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Eccell.^^  Signor  (Presidente 


(Dedico  a//' Istituto  di  Diritto  Intemazionale  la  presente  Opera 
«  La  Istituzione  dei  Consolati  ed  il  Diritto  Internazionale  Europeo 
nella  sua  applicabilità  in  Oriente >:>,  perchè  /'Istituto  ha  fatto  e 

continua  a  fare  di  quest'  argomento  un  tema  delle  sue  investi- 
inazioni,  E  presento  la  detta  Opera  a  Voi,  perchè.  Presidente 
anziano  dell'  Istituto  ,  avete  l'autorità  necessaria  a  far  gra* 
dire  dal  nobile  ConseSSO  questa  debole  contribuzione  dei  miei 
Studii  all'importante  (h-oblema. 

Una  (Riforma  è  urgente  nel  sistema  di  relazioni  interna- 
zionali dei  Popoli  di  Europa  e  di  America  coi  (Paesi  del' 
l'Oriente.  Voi,  che,  dieci  anni  or  sono,  contribuiste  a  menare 
innanzi  la  Riforma  Giudiziaria  per  /'Egitto,  còme  (Relatore  alla 
Camera  dei  (Deputati  del  relativo  (Progetto  di  Legge,  Voi, 
che,  cornee  Ministro  degli  Affari  Esteri  del  (Regno,  con  alto 
intelletto  di  Uomo  di  Stato,  avete  spinta  l'Italia  a  concorrere 
con  le  pili  grandi  (Potenze  del  Mondo  Occidentale  a  civilizzare 
l* Oriente,  Voi  solo  potete  autorevolmente  iniziare  appo  i  Go- 
verni interessati  un  movimento  favorevole  a  tradurre  nella 
pratica  una  riforma  preparata  nel  terreno  scientifico. 

Gradite  V  omaggio  della  mia  devozione ,  Voi  e  gV  insigni 
Scienziati^  che  compongono  l'Istituto. 


Scapoli  25  Luglio  1885. 

A.  S.  E. 
F.  8.  MAHOZn 

Presldtiite  deir  UUiuto  di  Diritto  Intemasionale 


Devotissimo 
Franoesoo  Contuzzi 
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LIBRO  PRIMO 

Le  prime  tracce  della  Giurisdìzioiie  per  gH  stranieri 

nell'  Epoca  antica 


CAPO   I. 
Egitto. 

Gli  antichi  Egiziani  avevano  costumi  crudeli  contro  gli  stranieri. 
La  Teocrazia  reclamava  questi  duri  trattamenti.  Uno  straniero  apiiro- 
dando  alle  foci  del  Nilo  doveva  giurare  che  vi  era  stato  costn^ito 
dalla  necessità,  e  doveva  partire  per  Canopo  immediatamente,  o,  in 
caso  di  venti  contrarli,  portare  altrove  le  sue  merci. 

n  Re  Meta  sopraffece  il  potere  sacerdotale.  Gli  stranieri  vi  ebboro 
migliore  ac^JOglienza.  E,  fra  tutti  i  popoli  delP antichità,  presso  gli 
Egiziani  si  trovano  le  prime  orme  di  una  istituzione  protettrice  tlel 
commercio  e  della  navigazione  degli  stranieri. 

I  Fenicii  ebbero  stabili  fattorie  in  Egitto,  sotto  il  regno  di  Pro*e<^ 
(1294-1244  a.  C);  ebbero  la  concessione  di  tenere  un  quartiere  m  llrr. 
città  di  Menfl;  colà  esistevano  tempii  speciali,  in  cui  i  commerciaDti, 
secondo  la  loro  legge  nazionale,  rendevano  gli  onori  alla  divinità  ti). 

II  Re  Amasis  (579-526  a.  C.)  concesse  ai  Greci  di  praticare  il  com- 
marcio  marittimo  con  l'Egitto;  un  porto  franco  fu  istituito  a  Naucra- 
tis  da  sette  città  greche  ;  esse  avevano  il  diritto  di  scegliere  fra  i 
propri  nazionali  e  d'istituire  Magistrati  investiti  delle  attribuzioni  di 
giudicare  i  propri  nazionali  secondo  le  loro  leggi  speciali.  Lo  ste^sn 
Re  fece  leggi  pei  casi  di  naufragio  (2).  Questo  comptoir  appellava^^l 
campo  «  orparòjctioì*  ». 

Però  queste  garantie  non  si  estendevano  oltre  il  diritto  del  mare. 


(l)'Erod.    Storie,   H.   112;  Moversi  Die  Phoenizer.  m,  p.  86,  3114  e  se^. 

(2)  Erod.  Storie,  li.  179;  Heeren:  Ideen  iiber  der  Verkehr  der  Volker  ecc. 
T.  II.  sez.  II.  cap.  IV;  Miltitz:  Manuel  dee  ConsuU,  T.  I,  chap.  II,  secf.  J- 
Esperson:  Diritto  Diplomatico.  T.  II.  Tit.  I;  Pierantoni  :  Trattato  di  Dir;  \t 
Intemazionale  T.  I.  p.  119. 
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CAPO  n. 

Fenici!,  Tini  e  Cartaginesi. 

Parlando  di  questi  Popoli,  gli  storici  ci  hanno  tramandate  usanze 
cradeli  a  riguardo  degli  stranieri,  giacqhè  essi  trattavano  con  eguale 
crudeltà  rivali  e  nemici  e  non  rispettavano  nei  loro  rapporti  con 
gli  altri  popoli  marittimi  altra  legge ,  che  la  forza  (1). 

Se  non  che,  immezzo  a  tanti  usi  violenti,  rinveniamo  qualcosa  di 
rilevante  per  ciò  che  riguarda  l'argomento  dei  nostri  studii. 

Ciò,  clie  il  mare  orientale,  fu  per  gli  Arabi,  fu  il  Mediterraneo  pei 
Fenicii  (2).  Le  carovane  traversavano  l'Asia  lungo  tempo  prima  che  i 
Tirii,  primitivamente  stabiliti  in  un' isola  situata  alle  foci  dell'Eu- 
frate; avanzandosi  di  là  verso  la  plaga  orientale  del  iMar  Rosso,  ve- 
nivano a  fissarsi  sul  littorale  del  Mediterraneo  ove  fondarono  la  terza 
Tiro:  *  Foenices  condider^  Tyrum  in  mari,  propter  merces,  primi 
raortaliuin  negociatores  in  marina  alea  »  (3). 

Da  che  ebbero  colonizzato  le  vicinanze  del  Libano,  montagna  ricca 
in  legno  di  costruzione ,  essi  divennero  ben  presto  i  possessori  del 
dominio  del  mare  (4). 

La  forza  di  Tiro ,  disse  il  Profeta,  risiede  principalmente  nella 
scienza  dei  suoi  Magistrati  e  nella  saggezza  delle  istituzioni  che  re- 
golano i  suoi  armatori  (5). 

Però  si  è  detto  che  i  Fenicii  questa  saggezza  e  queste  leggi  le 
mantenessero  nei  loro  rapporti  reciproci  senza  usarle  con  gli  stranieri. 

Sembra  per  lo  meno  esagerata  tale  accusa.  JVon  avrebbero  potuto 
creare  e  mantenere  un  vasto  sistema  di  scambi  e  di  vendite  con  tutti 
i  popoli  ^enza  usare  verso  loro  i  dovuti  riguardi  per  conservare  i 
necessari  rapporti  di  amicizia.  È  certo  che  essi  non  ammettevano  i 
commercianti  nei  loro  porti.  Gli  Scrittori  antichi  ci  hanno  parlato 
delle  loro  politiche  istituzioni ,  delle  loro  ricchezze  ,  lasciandoci  nel- 
r  ignoranza  sulle  leggi  relative  al  loro  commercio  (6).  I  Fenicii  in- 
gemmando la  navigazione  ai  popoli  primitivi  civilizzati,  loro  servirono 
di  modello  in  fatto  di  polizia  marittima,  di  traflSci ,  di  negoziazioni 
commerciali  e  di  tutto  ciò  che  vi  si  riferisce.  Furono  anche  i  maestri 
dei  Lidii  e  dei  Cretesi ,  che  esercitarono  ciò  che  si  addimanda  Vim- 


(1)  Arist,  de  Mirab.  I,  op.  p.  1711;  Strabene,  XVII.  p.  802.  Miltiz.  Op.cit. 
T.  I.  Chap.  IL  Sect.  H. 

(2)  Savaty:  Dictionnaire  du  commerce.  Predace, 

(3)  Pomponius  Sabinus:  Lib.  L  Aeneidi 

(4)  Strab,  Lib.  I,   p.  42;  lib.  XVIE.   p.  766;    Gassellin:  Géogr,  analys.  des 
GraecfM.  p,  27,  28, 113  ;  Dionigi  d'Alio.  De  Poenis, 

(5)  E^echiel.  cap.  XVn. 

(6)  Erod.  Istorie^  n„  p.  179;  Diod.  Sic .  I,  567;  Pastoret:  Hiatoire  de  la  U- ^ 
^Ulatwn  etc,   T.  I,  p.  71,  72  e  IH. 
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pero  del  mare,  cioè  il  diritto  di  proteggere  i  naviganti  contro  i  pi- 
rati, o  di  limitare  qualche  volta,  in  uno  scopo  d'interesse  nazionale, 
la  navigazione  dei  loro  rivali;  perchè  il  commercio  è  di  sua  natura 
intollerante;  esso  vuole  «  des  ports  où  ses  vaisseaiix  soient  accueilr 
liSj  de  rautorité  où  il  achéte  et  surtout  point  de  rivauco  »  (1). 

I  Fenicii,  come  pure  i  Cartaginesi ,  non  ostante  le  malversazioni 
contro  gli  stranieri,  avevano  alcuni  istituti  di  ospitalità. 

Parecchie  leggi  garentivano  la  sicurezza  agli  stranieri.  Alcune  iscri- 
zioni fanno  argomentare  chg  i  Fenicii  ed  i  Cartaginesi  conoscessero 
r  uso  della  tessera  fiospitalis  e  che  gli  stranieri  avevano  protezione 
appo  speciali  procuratori  {Proxeni)  (2). 

CAPO  ni. 

India. 

Malgrado  l'antagonismo  esistente  fra  la  razza  ariana  e  le  genti 
straniere,  malgrado  l'esclusivo  isolamento  del  sistema  teocratico,  la 
Letteratura  indiana  celebra  T  ospitalità.  Scrittori  autorevoli ,  come 
Diodoro ,  Strabene  e  Filostrato ,  attestano  che  quei  popoli  seppelli- 
vano i  cadaveri  degli  stranieri,  rendevano  ai  rispettivi  eredi  i  beni 
dei  defunti,  avevano  medici  che  curavano  le  malattie  agli  stranieri  e 
magistrati,  che  avevano  per  ufficio  di  ricevere  gli  stranieri  e  di  vigi- 
lare a  che  non  patissero  ingiustizia  (3). 

CAPO  IV. 
Cina. 

Verso  Tanno  720  esisteva  nel  porto  di  Khamphon  un  tribunale  ma- 
rittimo del  genere  di  quelli,  che  in  Europa  si  addimandarono  Ammi- 
ragliati ,  allo  scopo  di  giudicare  le  controversie  che  fossero  potute 
sorgere  fra  i  negozianti  arrivati  per  mare,  per  portarvi  le  loro  merci. 

Tale  notizia  si  è  desunta  dalla  grande  geogralSa  imperiale  della  Cina 
e  dalla  descrizione  particolare  della  Provincia  di  Tchetiung,  pubbli- 
cate verso  la  fine  del  secolo  XVII  (4). 

(1)  Dam  :  Histoirt  de   Vénise,  T.  I.  liv.  U,  p.  102. 

(2)  Wtìnster:  Die  Beligion  der  Khartkager, 

(3)  E]s/  3s'  irotp  'Ii/Jofs  xotì  ivi  robs  ^ivous  ai^%ovriq  rirop^ijivol^  xai 
fpoprli^oìfrts  àrwS  judjSe/?  ^iuO£  domerai .  Tola  Va^ptùardòai  iivmv  /orpoòs 
iiaà/^Gti^i^  ìtalr'^v  SXky^v  ivifMÌXiiav  roióbvraiy  xa/  rtXiiìTy{aa2n(M  daxXouaiìf, 

''Eri  8ft'  rà  narakufpùévra  Xpi^fiara  rois  (òpoorijxoya/i;  àjroiiòSaaiìf  (Diod. 
Sic.  lib.  n,  cap.  XLII,  p.  1B4,  ediz.  di  Wesseling).  Strab.,  XV,  p.  487;  Phi- 
lostrat.,   Vit;  Apollon.,  U,  11. 

(4)  Klaproth:  Berueigmenis  sur  Us  ports  de  Gampon  et  de  Zeithoum,  Nel 
lowmal  AgicUique*  T.  V,  p.  40. 
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CAPO  V. 
Ebrei. 

iNeirantico  Testamento  si  trovano  massime  favorevoli  per  gli  stra* 
nieri,  ai  quali  si  permetteva  anche  l'adire  i  tribunali. 

Esodo:  «  Non  opprimere  il  forestiere,  giacché  voi  sapete  in  quale 
stato  è  l'animo  del  forestiere,  essendo  stati  forestieri  nel  paese  di 
Egitto  »  (1).  Levitico:  «  Sia  il  forestiero  che  dimorerà  con  voi  come 
uno  di  voi  che  sia  nato  nel  paese;  amalo  come  te  stesso,  imperocché 
vui  siete  stati  forestieri  nel  paese  d'Egitto  »  (2). 

Deuteronomio:  <  Non  pervertire  la  ragione  dei  forestieri....  E  in 
quel  tempo  comandai  e  dissi  ai  vostri  giudici:  date  udienza  ai  vostri 
frutelli  negli  affari,  che  avranno  fra  loro,  e  giudicate  giustamente  fra 
VvLììO  e  l'altro  uomo,  fratello  o  straniero  ch'egli  sia  »  (3). 

Mosè  malediva  allo  stesso  modo  chi  tradiva  il  diritto  dello  stra- 
niero, dell'orfano  e  della  vedova  e  chi  profanava  gli  idoli  (4). 

CAPO  VI. 
Grecia. 

Giove,  dice  Omero,  amò  i  Rodii  ed  il  loro  riparto  di  grandi  rie- 
chezze.  Egli  dà  il  titolo  di  opulenta  a  Corinto;  e,  quando  enumera 
le  città  che  hanno  mol t'oro,  egli  si  compiace  citare  Rodi,  Corinto  e  la 
brillante  Orcomene  (5).  Se  non  che,  quando  Omero  componeva  la  sua 
Epopea,  lo  stato  delle  Città ,  eh'  egli  vanta,  non  offriva  che  l' aurora 
della  prosperità  commerciale  della  Grecia;  gli  Elleni  non  avevano  an- 
cora commercio  che  fra  loro  stessi  o  con  alcune  popolazioni  barbare. 
I^al  secolo  di  Omero  cominciò  lo  sviluppo  dell'  attività  commerciale, 
Blntraprese  la  fondazione  delle  colonie.  D'allora  gli  Elleni  invitarono 
gli  stranieri  alle  loro  feste,  elevavano  tempii,  in  cui  i  Re  inviavano 
offerte,  accreditavano  oracoli  che  eccitavano  la  curiosità  umana,  spin- 
gendo il  gusto  e  le  arti  ad  un  punto  da  maravigliare  i  posteri.  Allo- 
ra il  Popolo  di  Pandion  rivaleggiò  coi  Fenicii.  La  sua  fortuna  si  elevò 
a  grande  splendore,  allorché  Alessandro  il  Grande,  dopo  aver  distrutto 
Tiro,  conquistato  l'Egitto,  una  parte  delle  Indie,  dopo  aver  fatto  esplo- 
rare il  mare,  che  é  a  mezzo  di  questo  Paese,  operò  nel  commercio 
una  rivoluzione,  che  i  Greci  esplicarono  fino  all'epoca  della  conquista 

(1)  Esodo:  XXm.  p.  9. 

(2)  Levitico:  XXIX.  p.  34. 

(3)  Deuteronomio:  XXV.  p.  17  e  1.  p.  16. 
[à)  Deuteronomio:  XXVII.  p.  15  e  19. 

(6)  Om.:  Eiad.  H.  V.  176  176,  177  e  V.  77  e  18,  * 
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deiroriente  per  parte  dei  Romani.  Così  può  spiegarsi  come  i  Greci, 
che  particolarmente  vivevano  di  diffidenza  fra  loro  e  ritenevano,  come 
barbari  tutti  i  popoli,  che  non  fossero  greci,  avessero  poi  sanzionato 
nelle  loro  istituzioni  leggi  protettrici  dello  straniero.  Erano  vera- 
mente queste  leggi  sopra  una  base  meno  larga  che  le  concessioni 
ottraiate  ai  commercianti  dagli  Egiziani,  ma  pure  non  si  può  dire  che 
non  vi  fossero  esistite. 

Benché  non  riconoscessero  diritti  nella  persona  dello  straniero ,  i 
Greci  sentivano  molto  i  doveri  della  ospitalità.  Non  poteva  iuArocare 
il  beneficio  della  ospitalità  soltanto  il  vinto;  il  vincitore  aveva  il  di- 
ritto di  ucciderlo,  di  risparmiargli  la  vita  e  d'imporgli  un  riscatto  (1). 

Con  lo  sviluppo  delle  relazioni  sociali,  l'ospitalità  acquistò  il  carat- 
tere di  una  istituzione  pubblica ,  specialmente  in  quelle  città,  in  cui 
gli  stranieri  accorrevano  numerosi,  p.  e.  a  Sparta  ed  a  Delfo  (2). 

La  Legislazione  di  Rodi  era  stata  l'opera  dei  magistrati  di  Tiro. 

La  storia  parla  dei  Rodii  come  di  popoli  che  salirono  alla  più  ele- 
vata potenza  navale  ;  trattavano  essi  con  tutte  le  nazioni,  secondo  i 
principii  della  neutralità,  della  giustizia  e  della  libertà  dei  mari.  Que- 
sto slancio  prese  la  sua  origine  dopo  le  Olimpiadi,  benché  Strabene 
emetta  una  opinione  contraria  fondata  sulla  tradizione;  egli  non  crede 
ad  un'alta  antichità  della  potenza  di  Rodi ,  perchè  parlando  dell'  im- 
pero di  Minosse  e  discoloro,  che  si  segnalarono  sul  mare  dopo  la  presa 
di  Troia,  non  dice  una  sola  parola  di  Rodi  (3).         ^ 

I  porti  delllsola  di  Rodi  erano  aperti  alle  navi  di  tutte  le  nazioni, 
che  vi  godevano  la  protezione  di  quella  Legislazione,  che  va  cono- 
sciuta sotto  il  titolo  di  «  Lex  Rhodia  >. 

Cicerone  parla  di  questa  legge  con  entusiasmo:  «Rhodiorum  usque 
ad  nostrakn  memoriam  disciplina  navalis  et  gloria  remansit  »  (4). 

E  Strabene:  «  Admirando  vero  etiam  ut  plaeclara  legum  constitutio, 
et  observatio ,  diligensque  cura  tum  reliquarum  reipublicae  partium, 
tum  maxime  rerum  navalium,  qua  factum  ut  multo  tempore  mari 
dominata  sit  ac  praedones  ex  eo  amoverit  »  (5). 

Furono  i  Greci,  che  gittarono  le  basi  della  istituzione  dei  Consoli 
con  poteri  giurisdizionali,  a  simiglianza  delle  Giurisdizióni  di  Com- 
mercio, che  vennero  in  altri  Stati  d'Europa  fondate  nei  secoli  poste- 
riori. Ne  tiene  l'onore  del  primato  la  gloriosa  Repubblica  ateniese. 

Leggendo  attentamente  le  arringhe  di  Demostene  e  le  Opere  degli 
storici  più  autorevoli  si  resterà  convinti  che  in  Atene,  alla  borsa  del 
Pireo,  si   conobbero  primitivamente  le  assicurazioni,  i  contratti  di 


(1)  Om.:  0di88.  I,  123;  HI,  70  e  seg.;  XVII,  383;  IX,  112-275. 

(2)  Sfcrab.  Lib.  XIV.  p.  662  e  653. 

(3)  Erod.  VI.  57. 

(4)  do.  Pro  Legt  Man.  C.  18. 

(5)  Strab.  XTV.  p.  652. 
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prestito  a  cambio  marittimo,  le  lettere  di  cambio  e  le  monete  fittizie^ 
ImmezzQ  a  tante  relazioni  commerciali,  si  senti  dallo  Stato  il  biso- 
gno di  rivestire  parecciii  cittadini  dell'  ufficio  di  vigilare  alla  persona 
dello  straniero.  Ecco  il  patrocinio  ufficiale  affidato  ad  una  speciale 
magistratura  a  vantaggio  degli  stranieri;  ecco  i  patrocinatori  ufficiali. 

n^^iuta,  Kpót^tivoi  {rpd  e  ^ivoa^  hospes  publicus  civitatis), 

I  irpò^ivoi  non  avevano  ufficii  ben  definiti;  in  generale  la  loro  mis- 
sione era  di  proteggere  lo  straniero;  quindi  ammettevano  lo  straniero 
nelle  proprie  case  di  abitazione,  gli  rendevano  quei  servigi  che  po- 
tevano maggiori  e  lo  rappresentavano  dinanzi  ai  tribunali  del  Paese  (1). 

I  Tpò^tìtoi  erano  indigeni,  che  avevano  dal  loro  Governo  locale  il 
nobile  mandato  di  proteggere  gli  stranieri;  quindi  entravano  in  rela- 
zione coi  singoli  stranieri,  ma  non  con  lo  Stato,  a  cui  questi  stranieri 
appartenevano.  Essi  ricevevano  gli  Ambasciatori,  assistevano  alle  ce- 
rimonie religiose  ed  alle  pubbliche  feste  e  godevano  parecchi  onori 
in  queste  ricorrenze. 

A  Sparta,  ove  i  Re  sceglievano  i  rpót^tvoi  fra  i  cittadini  spartani, 
questa  dijirnità  non  era  conferita  se  non  a  coloro  che  avevano  reso 
segnalati  servigi  allo  Stato. 

Talo  istituzione  subì  una  modificazione  col  tempo,  e  ciò  avvenne  in 
forza  di  certe  convenzioni  «  còiMfioXa  »  tra  uno  Stato ,  in  cui  la  vpo- 
^ivta  funzionava,  con  gli  Stati  stranieri.  Quando  fba  due  Stati  si  erano 
stabilite  relazioni  di  amicizia,  si  pensava  anche  ad  agevolare  lo  scambio 
delle  relazioni  fra  i  cittadini  rispettivi.  Laonde  si  conveniva  di  conce- 
dere allo  straniero  il  diritto  di  dimora  senza  fargli  pagare  il  tributo 
imposto  a^^li  stranieri  in  genere,  il  diritto  di  acquistare  fondi,  il  diritto 
di  connubio,  tutti  i  diritti  insomma  che  non  uscissero  fuori  la  sfera 
df^lla  vita  privata.  Ed  in  queste  medesime  Convenzioni  si  stabilivano 
i  patti  circa  il  modo  di  far  decidere  le  controversie  fra  i  litiganti  ap- 
partenenti ai  due  Stati.  Le  norme,  che  vi  si  sanzionavano,  erano  con- 
formi al  dii'itto  proprio  di  ciascuno  Stato;  ma  si  riconosceva  di  ordi- 
nario la  regola,  che  la  parte  soccombente  nello  Stato  straniero  potesse 
appellarsi  al  giudizio  del  proprio  Stato  d'origine.  Gli  Stati  assicuravano 
ai  propri  sudditi,  che  abitavano  nei  paesi  stranieri,  il  vantaggio  della 
istituzione  della  vpo^ima]  così  i  vari  Stati  cominciarono  ad  entrare  in 
relazioni  officiose  coi  vpd^ivoi, 

I  wpó'^£Pot  erano  ordinariamente  cittadini  dello  Stato,  in  cui  essi  ri- 
siedevano, cosi  come  spesso  si  trovano  i  Consoli  anche  presso  le  nazioni 
moderne,  specialmente  nei  siti  ove  il  commercio  non  è  molto  esteso. 

Molte  viìlte  avveniva  che  lo  Stato  straniero  prendeva  V  iniziativa 
nello  insediare  V  ufficio  della  zpd^tpia  ed  invocava  il  consenso  dello 
Stato  amico  per  fame   esercitare  ad  uno   straniero  le  funzioni.   Cosi 


(1)  Xenoph.,    Conv,   Vili.   40;    Demost.,   C.  Callipp,^  §5  e  seg.  ;    Diod., 
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questa  Magistratura  perdeva  il  suo  genuino  carattere  di  istituzione 
intema  di  ciascuno  Stato  e  prendeva  l'aspetto  di  una  istituzione  in- 
temazionale. Questi  funzionari  erano  riconosciuti  da  Stato  a  Stato; 
avevano  tutto  il  carattere  di  funzionari  dello  Stato,  della  cui  fiducia 
erano  stati  onorati.  I  rpóH^tvoi  erano  autorizzati  a  servirsi  di  uno  stem- 
ma, su  cui  erano  impresse  le  insegne  e  le  armi  del  paese  o  della 
città  che  li  aveva  a  quell'ufficio  nominati;  spesso  anche  avveniva  che 
i  cittadini  di  uno  Stato  si  incaricavano  spontaneamente  di  queste  fun- 
zioni verso  gli  stranieri,  nella  speranza  di  essere  nominati  per  il  loro 
credito  Agenti  della  tale  o  della  tale  altra  città  e  di  godere  perciò  gli 
onori  connessi  a  questo  tìtolo. 

I  Tpo^evoi  in  Atene  godevano  un  foro  privilegiato;  gli  affari  di  loro 
competenza  non  potevano  essere  giudicati  se  non  dal  Polemarco;  ave- 
vano il  diritto  d'ingresso  nel  Senato  e  nelle  Assemblee  del  popolo  e 
ricevevano  anche  ricompense  in  pezzi  di  terreni. 

Autorevoli  scrittori  hanno  trattato  di  questa  istituzione;  un'analisi 
completa  l'ha  fatta  il  Warden;  riferiamo  quant'egli  scrive  sulle  attri- 
buzioni di  questi  Magistrati. 

I  rpó^ivoi  avevano  tre  specie  di  attribuzioni: 

1.®  Essi  ricevevano,  proteggevano,  consigliavano  i  commercianti  e 
gli  altri  stranieri  apparten^nti  allo  Stato  che  essi  rappresentavaho; 
e,  se  uno  di  loro  moriva,  essi  prendevano  cura  dei  suoi  beni  e  da- 
vano le  informazioni  necessarie  al  proprio  Stato; 

2.**  Essi  erano  gii  agenti  politici  dello  Stato,  cheli  nominava,  ve- 
gliando ai  suoi  interessi  per  quanto  lo  permettevano  i  loro  doveri 
verso  il  loro  proprio  Paese; 

3."  Essi  erano  gl'intermediarii,  per  opera  dei  quali  lo  Stato,  cui  essi 
rappresentavano,  dava  il  suo  appoggio  al  partito  politico  che  essi  ab- 
bracciavano nel  loro  paese  (1); 

Tranne  la  eccezione,  in  cui,  come  abbiamo  veduto,  uno  Stato  stra- 
niero additava  da  sé  la  persona  per  l'esercizio  di  questo  ufficio,  tra  i 
rpó^tvoi  ed  i  Consoli  moderni  vi  è  questa  notevole  differenza,  che  i 
rpó^evoi  erano  del  paese  in  cui  esercitavano  le  loro  funzioni,  ed  i  Con- 
soli noli'  epoca  moderna  sono  d'  ordinario  cittadini  dello  Stato  che  li 

(1)  Warden:  On  the  origin  of  Consular  eatablishments,  p.  36  n.  5. 

Potter:  Archaeologie.  T.  I.  p.  387.  T.  II.  p.  733. 

Beiske:  Iruiex  graec.  Demost.  p.  646. 

Troike:  Neues  Bevi  —  Schullexicon,  T.  IV.  p.  779. 

Pacciaudi:  Monwn,  Peloponnes.  T.  II.  p.  137. 

Pardessus:  Collection  de  lois  Marit.  ec.  T.  I.  eh.  II.  p.  62. 

Miltitz:  Manuel  dee  Conèuls.  T.  I.  Liv.  I.  Ch.  II.  art.  II. 

Pierantoni:  TrcUtatoldi  D.Jntern.  T.  I.  lib.  II.  Cap.  Vili.  J  II. 

Esperson:  Dirrtto  Dipi,  e  Cons,  T.  II.  Tit.  I. 

Kitsch:  JBeschreibvng  dee  Zustandee  der  Chriechen,  T.  m.  p.  112. 

Beinesii:  SyrUagma  ineoripL  antiq.  class.  VII.  n.  28. 
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accredita.  Ciò  che  oggi  è  una  eccezione,  allora  era  una  regola  e  vi- 
ceveraa. 

Eravi  ua*altra  istituzione  a  vantaggio  degli  stranieri.  Esaminiamola. 

Dopo  la  morte  di  Codro,  ultimo  Re  di  Atene,  a  ciascuno  dei  nove 
Magistrati,  che  furono  posti  alla  direzione  dello  Stato,  fu  dato  il  nome 
di  Arconte  (ip%)j);  il  primo  di  questi  Magistrati  si  nomava  l'Arconte 
per  ecccellenza.  Eravi  nell'antica  Costituzione  ateniese  il  tribunale 
del  Polemarco,  sito  nel  Liceo,  con  competenza  sugli  stranieri. 

Polemarco  (TcfXejutos  e  (ip%>i)  ;  era  il  titolo  distintivo  del  terzo  Ar- 
conte di  Atene;  che,  in  tempo  di  guerra,  era  incaricato  del  comando 
deirarmata.  Egli  aveva  anche  la  potestà  di  tenere  lontano  dalle  mura 
della  città  gli  stranieri  ed'i  nemici  e  di  stipulare  le  tregue  e  di  am- 
mettere ntìUa  città  soltanto  quegli  stranieri,  che  a  lui  si  avvicinavano 
per  la  stipala  dei  trattati.  CoU'andare  del  tempo  gli  stranieri  venivano 
meglio  trattati  e  non  più  confusi  coi  nemici,  tranne  le  debite  restri- 
zioni neireaercizio  di  certi  diritti.  Gli  stranieri  non  potevano  interve- 
nire nei  comizii  (1). 

Lo  straniero  non  era  iniziato  nei  misteri  (2). 

Gli  stranieri  benefattori  delia  città  ottenevano  il  permesso  di  posse- 
dere casa  (3).  L'Arconte  Polemarco  ebbe  la  potestà  di  proteggere  gli 
stranieri  ;  non  condusse  più  gli  Opliti  di  Atene  contro  gli  stranieri  ; 
ma  divenne  il  protettore  ufficiale  di  tutti  gli  stranieri ,  che  si  trova- 
vano col  domicilio  in  Atene  ,  regolando  i  loro  rapporti  in  tutto  ciò  che 
ai  riferiva  ai  loro  diritti  privati. 

Secondo  la  costituzione  ateniese,  Meteco  era  lo  straniero,  che  fis- 
sava il  domicilio  in  Atene;  egli  pagava  un  annuo  tributo  di  12  dram- 
me, detto  metechio  (4). 

Ciascun  meteco  aveva  un  protettore;  tale  patrono  era  uno  dei  cit- 
tadini secondo  la  legge,  per  mezzo  del  quale  ogni  anno  pagava  il  tri- 
buto e  faceva  il  resto.  Quando  un  meteco  non  aveva  il  patrono  e  non 
pagava  il  tributo  e  diceva  di  essere  cittadino  registrato,  poteva  esse- 
re chiamato  in  giudizio  da  chiunque  coU'azione  detta  «  apostasia  ».  L'a- 
vere un  patrono  era  dunque  un  obbligo  (5). 


(1)  «  Oò  %p)f  §81/02/  rS^v  iiKxKyfliSìv  is.iTÌxuv  àyopioovra  J> 

Libanio,  Declam.y  28. 

(2)  €  My^Uva  ^ivov  juiùc/i/  > 

Scoi,  di  Aristof.,  Plutarco. 

(3)  «  ^Ivm  3e*  oòrà  olnlcus  ìynnfoiìf  ori  TpódtijULO^  ^i/  r^  Syi[Mfa  > 

Boeckh.  Iscrizioni  greche  90.  92. 
W  4  Miroinos  /ASI/  iariv  6  i^  iripas  róXecog  juisroixóbi/  iv  Mpa  nal  fiy^ 
wpò^  ò\iyoy  tt)?  ^ivos  mj^^/AÓbi/,  à\Xà  n^v  oìnoffliv  aòróSi  naratjryiaàfiiifo^ 
iòtòouro  òt^  tiir^ouirài/  naB^ììmsrov  iroa  Spayfjiqi  S&Stxa^  òrtp  ivòfMOarai  fii 

rolìttoìf  >. 

Arpocraz.,  Msro/x/oi/. 
<5)  «  TtìJv  ^trolìMìf  Inaaros  rpoaràri^v  !%«i  xarà  ìfófAou  iva  rStv  àarwvy 
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Orbene  l'Arconte  Polemarco  riceveva  le  querele,  ohe  erano  presen- 
tate contro  un  Meteco,  il  quale  avesse  trasgredito  la  legge  e  che  non 
si  fosse  indotto  a  scegliersi  un  patrono.  Questi  si  presentava  alla 
giustìzia  per  il  suo  protetto. 

Il  Polemarco  decideva  della  cauzione  che  doveva  dare  lo  straniero 
per  alcuni  obblighi,  ed  aveva  la  potestà  di  accettarla.  Egli  stesso  de- 
cideva^ se,  nel  caso  di  procedimenti  penali,  lo  straniero  potesse  rima- 
nere in  libertà,  mediante  cauzione,  sino  al  giorno  della  causa,  o  se  lo 
si  dovesse  custodire  in  carcere. 

Il  Polemarco  ebbe  in  Atene,  come  protettore  ufficiale  degli  stranieri 
domiciliati  nella  città,  lo  stesso  ufficio  che  spettava  in  Roma  al  Prae- 
tor  peregrinus  (1). 

In  Atene  e^  in  altre  città  della  Grecia  vi  era  una  giurisdizione  "pei 
naviganti,  una  giurisdizione  presso  a  poco  simile  a  quelle  che  esistono 
nella  maggior  parte  degli  Stati  moderni,  sotto  il  nome  di  Giudici  di 
commercio,  tribunali  d'ammiragliato.  In  Grecia  questi  Magistrati  si 
addimandavano  Noorrod/xai  (Na^os,  navigante,  3/x)|>  processo) ,  come 
a  dire  «  Tus  dicentes  nautis  ». 

Iia  loro  scelta  face  vasi  annualmente:  tenevano  seduta  nei  sei  mesi 
in  cui  la  navigazione  era  impedita,  cioè  da  ottobre  ad  aprile,  affinchè 
i  naviganti  potessero  partire  senza  essere  trattenuti  dalla  necessità  di 
comparire  in  giudizio.  Pronunciavano  senza  appello,  e,  quando  i  trat- 


tal  li  aÒTÓò  ró  rt  furotntov  rlùircu  xardi  8ro9  nal  rà  Sk\a  ZiQimral' 
OTOtìf  obv  Tis  ionòv  uvai  jjàtoihos  rpoarà  r>jj/  )ui!j  ix^ì  *i  Mijf  8ó>  rò  fis- 
tolmopj  ì\  àoTÒs  e /voti  fàaxi^^  raptyyiYp<%iJiij,Ì3^os  siS  nijv  roXire/ov,  S 
QaoXofxiifOS  S/»|v  thàyii  rpòsr  aùróv^  {jris*  Xirsroi  àroaraaloìf  ». 

Snida»  Aroaraqlo»  3/io]. 

I  metechi,  che,  per  onore  ricevHto  con  deliberazione  del  popolo,  godevano 
dei  diritti  popolari,  si  chiamavano  isoteli.  Questo  beneficio  si  concedeva  dalla 
città  ai  metechi,  allorché  erano  giudicati  autori  di  pubblici  benefici!. 

«  0/  arò  TOÒ  [MiTOixUìf  KOtrà  riva  rifii^v  rapa  tou  3>}/a02;  yiìfOidìfì\2f 
x«rà  \|/i^f  iffju^  fizra  fiahovriS  s/a  tò  rwv  iìfiAoroii^rwv  dixaioi;,  laort'kuS 
ovOfiàì^oìfTCU*  ytvzrou  3i  robro  toìV  /xcto/xois'  ò^rd  ri^s'  tóXeois',  Ste  Ò0ìt0\Ì9i2f 

Snida,  'I<yoTEXiiV. 

Gr  isoteli  erano  metechi,  che  non  pagavano  i  tributi  degli  stranieri,  ma 
gli  stessi  tributi  dei  cittadini. 

€  ^laorikus'i  fiirOiHOi  rà  jaìv  ^syixà  TfXi|  /ui>j  riXobvrts'y  ■  rà  òi^  taa 
TaV  àtrrois'  rtXovvn^  ». 

Bekker,  Anect.  gr.,  I,  p.  267. 

(1)  Pierantoni:  Trattato  di  D.  Inter.  T.  I.  lib.  II.  Gap.  Vm.  i  U. 
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tati  lo  avessero  stipulato,  alla  loro  giurisdizione  erano  deferiti  gli  stra- 
nieri, 1  quali  venivano  giudicati  conformemente  alle  leggi  dei  loro 
paesi  rispettivi.  Gli  eredi  di  un  commerciante  defunto  erano  sotto- 
messi a  questa  giurisdizione  per  gli  atti  a  cui  essi  avevano  assentito. 

^a  il  convenuto,  contro  cui  non  si  giustificava  per  iscritto  che  il 
negozio  fosse  stato  fatto  ad  Atene  o  per  il  porto  di  Atene,  poteva  de- 
clinare la  competenza  del  tribunale.  La  sentenza  di  questi  tribunali 
veniva  quasi  sempre  pronunziata  nei  mesi  della  introduzione  dell'  i- 
stanza  (1). 

Tutte  le  contestazioni  fra  commercianti  o  persone  di  mare,  la  cui 
ultimazione  non  poteva,  senza  pregiudizio,  venire  aggiornata  alle  se- 
dute mensili  dei  Nautodici,  venivano  deferite,  sopra  dichiarazione  delle 
parti  interessate  e  dietro  deposizione  dei  testimoni,  ad  altri  Magistrati 
destinati  a  definirle  sommariamente.  Questi  si  appellavano  Epagogi. 
^ETta^taytis  C^W  sopra  ed  Sye/a;  condurre). 

Erano  questi  giudici  come  a  dire  Prefetti  di  commercio;  si  reca- 
vano a  bordo  delle  navi,  ascoltavano  le  parti  e  terminavano  all'istante 
le  controversie,  senz'altra  procedura  né  formalità,  per  evitare  lunga 
perdita  di  tempo;  infine  facevano  da  giudici  supremi  in  materia  di 
commercio.  In  generale  l'attore  era  tenuto  ad  agire  sollecitamente. 
Oli  storici  greci  raccontano  che  la  Repubblica  accordasse  un  com- 
penso ai  giudici,  che,  dando  una  sollecita  spedizione  ai  processi,  ac- 
cordavano altresì  ai  naviganti  la  facoltà  di  partire  perchè  questi  si 
potessero  dare  a  nuove  imprese.  I  prefetti  di  commercio  giudicavano 
anche  come  Arbitri  ex  aeqvùo  et  honOy  sommariamente  e  pronta- 
mente (2). 

CAPO  vn. 

Le  Città  della  Magna  Grecia. 

Le  città  greche  della  Penìsola  italica  e  Napoli  specialmente  al  pari 
delle  altre  città  greche  nominavano  i  loro  proxeneti,  ben  diversi  dai 
sensali  y  chiamati  in  latino  (Dig.  lib.  L.  tit.  14)  proxenetae  ;  aveano 
molta  analogia  coi  moderni  Consoli. 

Dionigi  d'Alicarnassp  {Ant.  Rom.  XV.  5.  framm.  edente  Maio  Mtf- 
diolani  1816.  p.  69)  riferisce  che  i  Tarantini  nell'anno  di  Roma  427 
spedirono  in  Napoli  per  legati  personaggi  illustri,  coi  quali  fin  dai 
tempi  dei  loro  maggiori  conservavano  i  Napoletani  relazioni  di  pro- 


li] Demost.  in  LacriL  T.  II.  p.  938.  De  Halones.  T.  I.  p.  79. 

Potter^  T.  I.  p.  173.  -Funke:  T.  III.  p.  931. 

Pardessus:  T.  I.  Ch.  U.  p.  59.  Miltitz.  T.  I.  Liv.  I.  Ch.  II. 

(2)  Senof.  Rat,  red.  Gap.  III.  Demost.  contro  Midias.  T.  I.  p.  342. 

Baumstark:  De  curatoribus  emporii  et  nautodicis  apvd  Atheniensea.  Potter:  T. 
I,  p.  n3j  Funke;  T.  II.  p,  342;  Miltitz.  T.  I.  Liv.  I.  Ch.  II,  Toubeau:  In- 
&iiM>ts  du  droii  consulaire. 
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xerieta.  Mancano  notizie  ulteriori  per  Napoli;  ma  è  certo  che  la  isti- 
tuzione dorò  anche  nei  secoli  posteriori  per  riapparire  splendida  nel 
Medio  Evo  (1). 

CAPO  vm. 

Roma. 

SEZIONE  I. 
I.  Hospitiam.  II.  Foedut.  III.  AmieHia. 

Lo  spirito  aristocratico  della  Costituzione  interna,  lo  spirito  mili- 
tare del  popolo  agricoltore  e  poco  dedito  ai  traffici,  la  fierezza  dei  po- 
poli, che  lo  circordavano,  furono  cause  per  cui  lo  Stato  romano  da 
principio  fosse  dominato  da  un  sentimento  di  esclusività  nei  suoi 
rapporti  esteriori.  La  condizione  normale  di  coesistenza  coi  popoli 
stranieri  fu  lo  stato  di  guerra  sia  per  rapporto  agli  Stati  collettiva- 
mente presi,  sia  per  rapporto  ai  privati.  Per  vivere  in  condizioni  nor- 
mali di  pace  cogli  altri  Popoli  era  mestieri  che  vi  fosse  uù  patto  spe- 
ciale; e  Pax  significa  appunto  Patio. 

In  quel  primitivo  periodo  Hostis  e  Peregrinus  avevano  lo  stesso 
significato;  l'individualità  era  assorbita  nella  situazione  generale  dello 
Stato: 

«  Si  cum  gente  aliqua  ncque  amicitiam,  neque  foedus  amicitiae  causa 
factum  habemus,  hi  hostes  quidem  non  sunt,  quod  autem  ex  nostro  ad 
eos  pervenerit,  illorum  fit  et  Jiber  homo  noster  ab  eis  captus  servus 
fit  eorum.  Idemque  et  si  ab  illis  ad  nos  aliquid  perveniat  »  (2). 

Per  quanto  riguarda  il  jus  pacis,  tre  erano  i  vincoli,  coi  quali  gli 
Stati  indipendenti  potevansi  trovare  uniti  a  Roma:  Uhospitiumpu- 
hlicuniy  il  Foedus  (societas),  VAtnicitia,  I  contratti  della  prima  specie 
accordavano  ai  cittadini  degli  Stati  contraenti  la  protezione  giuridica 
e  Tesercizio  di  certi  diritti  privati,  prevedevano  e  risolvevano  casi  di 
conflitto  mediante  una  procedura  intemazionale.  I  trattati  della  se- 
conda specie,  veri  trattati  di  alleanza,  di  cui  rimase  tipico  il  celebre 
Foedus  Latinum  (Cassianum)  dell'anno  261  a.  e,  regolavano  la  con- 
dizione giuridica  dei  cittadini  privati  nei  due  Stati  contraenti,  men- 
tre dettavano  le  norme  pei  rapporti  politici  e  militari  e  per  l'aiuto 
reciproco  in  tempo  di  guerra. 


(1)  Oh.  Tissot:  Dea  proxéniea  grequea  et  de  leur  analogie  avee  lea  inatituHona 
conaulaires  modernea, 

AlianeUi:  DelU  antiche  conatietudini  e  leggi  marittime  delle  Promncie  napo- 
letane, p.  141.  ^ 

(2)  D.  XLIX.  p.  B2. 
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I-  ITospitium. 

Hospes  etimologicamente  deriva  da  Hostis  (Hos-pe-s),  cioè  hostis 
petens* 

L'ospitalità  fu  una  costumanza  antichissima;  fin  dai  primi  tempi,  ad 
onta  della  originaria  fierezza  come  Popolo^  i  Romani,  come  indivi- 
dui, ebbero  ed  usarono  del  sentimento  di  generosità  verso  i  forestieri. 

«  Consuetudo  erat  apud  majores  ut  inter  homines  hospitii  jura  nu- 
meri bus  copulare  a t,  vel  per  intemuncios  (1)  ». 

Gli  scrittori  latini,  che  ne  parlano,  come  Cicerone  e  Livio,  vi  inclu- 
dono 11  dea  cii  protezione.  Hospes  indicava  tanto  il  protettore,  quanto 
il  protetto,  ma  più  specialmente  quest'ultimo.  Hospes  quindi  era  lo 
straniero  che  godeva  Thospitium;  e  non  deve  confondersi  Hospes  con 
Peregrinus  ed  Advena  in  genere. 

*  Nos  jam  non  hospites ,  sed  peregrini  atque  advenae  nomina- 
bamur  (2)  »* 

h'Hospitium  nelle  sue  origini  si  restringeva  a  relazioni  di  ordine 
privato;  gli  osìriii  erano  amici  delle  singole  famiglie. 

Intesa  in  tal  senso,  questa  istituzione  includeva  diritti  e  doveri. 

U Hospes  aveva  ì  diritti,  che  competevano  in  genere  al  Cliente,  ed 
anche  altri  diritti  speciali,  come  il  diritto  di  essere  alloggiato  (3);  il 
diritto  di  essere  difeso  e  rappresentatp  in  giudizio  (4);  il  diritto  di  es- 
sere riscattato,  se  fatto  prigioniero  (5). 

e  Tantopere  apud  nostros,  diceva  Cicerone,  justitia  eulta  est,  ut  ii 
qui  in  civitates  aut  nationes  devictas  in  fidem  recepissent,  earum  pa- 
troni esL^ent  more  majorum  (6)  ». 

Mitigandosi  le  relazioni,  VHospifium  divenne  una  istituzione  eminen- 
temente politica.  Quindi  un  Hospitium  publicum  accanto  dM'Hospì- 
iiuni  priimtum, 

«  Hospitii  usus  at  necessitudo  antiqui  instituti  erant,  non  modo  inter 
privatos,  sed  etìam  inter  populos;  neque  id  quidem  modo,  sed  etiam 
inter  ùngulos  privatosqìie  homines  et  civitates,  quae  sancte  religio- 
seque  eura  coluere.  Sic  populum  Romanum  cum  aliis  vel  populis,  vel 
regibus,  vel  etiarn  privatis  hominibus,  Senatus  consulto  sciraus  hospi- 
tium contraxisse...  Quod  inter  populos  et  civitates  contrahebatur, 
Graeci  <  hà^uav»^  Latini  9. Hospitium  publicumi^  vocabant;  quod  inter 
privatos,  Graeci  «rpo^iwa»?  LsAini  €Hospitium  privatum*  dicebant, 
cuius  nota  pignusque  erat  tessera  hospitalis  (7). 


(1)  Berv.  ad  Aen.  1.  9.  n.  860. 

(2)  Cic.  Agrar,  IL  n.  84. 

(3)  Livio:  ìib.  42.  n.  1. 

(4)  Civ.  Divinat.  n.  20. 

(5)  Plut.  Coriol.  10;  Dion.  Halic.  VI.  94. 
(G)  Civ.  De  off.  lib,  n.  e.  II. 

(7)  Pitta  CHE.  V.  Hospitium, 
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Anche  Livio  ne  parla,  discorrendo  del  tempio  di  Diana,  che  fu  fatto 
costruire  da  Servio  Tullio  nell'  interesse  comune  dei  Latini  e  dei 
Romani. 

«  Quum  consensum  deosque  consociatos  lauderet  mire  Senms  inter 
Proceres  Latinorum,  cum  quibus  pubblico  privatimque  hospitia  ami- 
citiasque  de  industria  junxerat  ;  saepe  iterando  eadem  perpulit  tan- 
dem, ut  Romae  Canum  Dianae  populi  latinum  populo  romano  facerent  » . 
«Senatus  consultum  fecit...  cum Gaeritibus  Hospitiumpublice  fieret  (1).» 

L'Hospitium  publicum  portava  alcuni  vantaggi  negli  stranieri: 
A)  Di  esercitare,  come  cittadini ,  taluni  diritti.   Sulla  natura  di 
questa  prerogativa  manca  l'autorità  degli  scrittori  classici,  gli  scrit» 
tori  moderni  non  sono  di  accordo  su  questo  punto. 

Così  Walter  ritiene  che  questi  diritti  si  riducessero  al  comprare  e 
vendere,  allo  stare  in  giudizio,  alla  persecuzione  delle  ingiurie,  come 
materia  di  azione  pubblica  (2). 

Secondo  Niebuhr,  colui,  che  riceveva  l'ospitalità  della  Repubblica, 
aveva  diritti  simiglianti  a  quelli,  che  esercitava  il  municepsy  il  quale 
traeva  questo  vantaggio  da  un  trattato  stipulato  dalla  Città,  di  cui 
faceva  parte,  onde  Yisopolitia  appellavasi  ospitalità  comune  (3). 

Secondo  Niebuhr  dunque,  Yhoapitium  publicum  produceva  il  godi- 
mento dei  diritti  civili  ed  in  ispecie  del  juA  commercii. 

Questa  opinione  è  combattuta  da  Laurent:  «  La  congettura  di  Nie- 
bur,  scrive  Laurent»  riposa  sopra  l'analogia  che  esiste  tra  la  €  rpo^ivia  > 
greca  e  Vospiialità  pubblica  di  Roma.  Veramente  è  cosa  molto  natu- 
rale di  ritenere  che  il  titolo  di  ospite  non  fosse  stato  soltanto  ono- 
riflco,  ma  avesse  dato  anche  alcuni  diritti.  Tuttavia  dubitiamo  aver 
l'ospite  pubblico  avuto  privilegi  cosi  estesi.  Né  si  può  assimilare  Roma 
alia  Grecia, »se  non  rispetto  all'ospitalità  privata.  Perciò  l'ospite  non 
aveva  il  godimento  dei  diritti  civili ,  non  essendovi  alcuna  pruova 
che  l'ospitalità  pubblica  assimilasse  lo  straniero  al  cittadino  »  (4). 

Capuano  confuta  egualmente  l'opinione  di  Niebuhr,  poiché  non  pai'e 
possibile,  egli  dice,  che  la  condizione  di  ospite  potesse  essere  più  fa- 
vorevole in  persona  dello  straniero,  che  in  quella  di  cliente,  massime 
posta  la  similitudine  che  tutti  riconoscono  fra  queste  due  classi  di 
persone.  Nella  stessa  Grecia  non  pare  avere  VhospitiwK  prodotto  il 
godimento  dei  diritti  civili,  imperocché  i  casi  particolari  che  vennero 
raccolti  dagli  scrittori  non  rientrano  sotto  questa  categoria  (5). 

E  tali  riflessioni  ci  sembrano  esatte  dal  punto  di  vista  storico  e 
dell'indole  del  Popolo  romano,  che  largheggiando  nell'accordare  diritti 
agli  stranieri,  procedeva  a  passi  lenti  e  misurati. 


(1)  Liv.  lib.  L  n.  46;  lib.  5.  n.  50;  ^2.  n.  1. 

(2)  Walter:  Geschicthe  des  rem,  Bechte  bis  aut  lusttnianum.  n.  78. 

(3)  Niebur.  Storia  esterna  del  Diritto  romano,  T.  II.  p.  108. 

(4)  Laurent.  Etudes  sur  Vhistoire  de  VHtmanité,  p.  74-75. 

^5)  Capuano:  Istitwiioni  di  Diritto  JRomano.  T.  I.  lib.  II.  Cap.  V. 
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iMommsen  dimostra  che  VHospitiumpublicum  fosse  consistito  nella 
concessione  della  ospitalità  pubblica  e  della  reciproca  tutela  giuridica 
nei  rapporti  di  diritto  privato  (1). 

Gelilo  cosi  ne  parla  :  «  Conveniebat  autem  facile  constabatque  ex 
niorlbua  populi  Romani  primum  iuxta  parentes  locum  tenere  pupillos 
debere  lìdeì  tutelaeque  nostrae  creditos;  secundum  eos  proximum  locum 
clientes  habere  qui  se  itidem  in  fidem  patrociniumque  nostrum  dedi- 
derunt  tum  in  tertio  loco  esse  hospites;  postea  esse  cognatos  afflnes- 
qiie,.*  Nassurius  autem  Sabinus  in  libro  juris  civilis  tertio ,  antl- 
quiorem  locum  hospiti  tribuit  quam  clienti.  Verba  ex  eo  ipso  libro 
haec  sunt;  in  officiis  apud  maiores  ita  observatum  est,  primum  tute- 
lae,  de  inde  hospiti,  deinde  clienti,  tum  cognato,  postea  afflni  »  (2) 

B)  D*  intervenire  alle  pubbliche  feste.  Nel  godimento  di  questo  di- 
rittOj  noi  osserviamo  come  le  prime  vestigia  di  tale  istituto  si  rin- 
vengano nei  primi  tempi  di  Roma.  Livio  infatti  racconta  che  i  Sabi- 
ni» dopo  il  ratto  delle  loro  donne,  fecero  guerra  ai  Romani,  per  vio- 
lata ospitalità;  «  Multi  mortales  con  venere...  Invitati  hospiialiter  ^er 
domos,  ,  Turbato  per  metum  ludicro,  moesti  parentes  virginum  prò- 
tugiunt,  ineursantes  violati  hospitii  foedus  »  (3). 

II,  Foedus. 

Foedus  ed  Amicitia  non  sono  due  istituti  diversi,  ma  piuttosto  due 
specie  diifeienti  del  medesimo  Istituto  :  e  Foedus  »  in  senso  largo  , 
cioè.  Foedus  è  un  patto  fra  due  popoli  nel  fine  di  regolare  i  loro  rap- 
porti intemazionali. 

«  Foedus,  pactio  inter  liberos  gentes  earum  rectores  inita  »  (4). 

Tre  ipote.si  si  potevano  verificare  :  o  trattavasi  di  im  popolo  vinto 
rimpetto  airaltro  popolo  vincitore;  o  di  due  popoli,  fra  cui  l'esito  della 
guerra  fosse  rimasto  indeciso;  ed  in  questi  due  casi  il  patto  in  parola 
dice  vasi  propriamente  «  Foedus  ».  Ovvero  il  patto  regolava  le  sorti 
di  due  popoli  nello  stato  di  pace;  ed  in  questa  terza  ipotesi  si  aveva 
propriamentti  Vamicitia. 

I  «  Foedera  >  stringendo  a  Roma  gli  Stati  stranieri  col  vincolo  del- 
l'alleanza,  innalzarono  la  potenza  del  Popolo  romano  ad  un  alto  gra- 
do, tanto  che  nel  sesto  secolo  esso  aveva  acquistato  la  egemonia  su 
tutta  Italia;  e  le  civitates  foederatae^  indipendenti  di  diritto,  erano 
dipendenti  nel  fatto  (5). 


(1)  Mommsen:  ILoin.  Forschwtg,  p.  348  e  seg. 

(2)  GelUo  V.  13. 

(3)  Lìy.  Lib.  1.  9. 

(4)  Brissonio  V.  Foedus. 

(5)  Si  consTiltino:  Mtiller-Ioclunus:  (xeschichte  de$Vdlcherrecht8  im  Alter thume, 
Leipzig.  1848;  Ihering:  Geist  dea  ròm,  Bechts  auf  der  verschtedenen  Stufens  eines 
Ehtv>ìekelung.  2'  ediz.  1806.  I.  225.  Voigt:  lua  naturale,  U, /p.  24. 

Banche  il  FoedìM  avesse  piuttosto  per  iscopo  di  regolarizzare  i  rapporti  po- 
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IH.  UAmwitia  trovasi  unita  tanto  con  Vllospiiium quanto  cól Foeclus: 
ma  comprendeva  certamente  il  minimo,  che  si  potesse  accordare  fra. 
Stati  contraenti ,  cioè  la  protezione  giuridica  dei  singoli  cittadini  : 
<  Si  in  civitatem  sociam  amicamve  aut  ad  regem  socium  vel  amicum 
venerit,  statini  postliminio  redisse  videtur,  quia  ibi  primum  nomine 
publico  tutus  esse  incipiat.  »  (1) 

É  notevole  il  movimento  progressivo  che  nel  periodo  romano  ha 
luogo  nella  protezione  degli  stranieri.  Roma  dapprima  non  riconosce 
che  cittadini  e  stranieri;  poscia  va  facendo  concessioni  parziali  dei 
diritti  di  cittadinanza,  con  maggiore  o  minore  estensione,  agli  abitanti 
di  certi  territori,  o  anche  ai  singoli  individui,  ovvero  ai  principia  di 
lontane  contrade,  che  ne  fanno  istanza.  Quindi  non  si  è  più  o  asso- 
lutamente cittadino  o  assolutamente  straniero;  ma  vi  ha  uno  stato  in- 
termedio caratterizzato  dalla  partecipazione  più  o  meno  larga  del  lus 
Qìiiriiiumy  talvolta  nell'ordine  privato  solamente,  talvolta  anche  nel- 
Tordine  politico,  col  diritto  di  suffragio  {jus  suff^^agii)  e  con  ammis- 
sione alle  cariche  della  Repubblica  (jus  honorum). 

Peregrinus,  peregrinor,  peregrinano  lion  furono  più  per  necessità 
voci  foriere  di  guerra  ;  quando  il  peregrino  divenne  V  avversario ,  il 
nome  antico  di  hosiis  significò  il  forestiero  nemico  in  guerra ,  il  fo- 
restiero, allo  stato  di  pace,  era  Iiospes.  L'essere  fuori  i, confini  della 
dominazione  romana  non  importava  per  conseguenza  essere  necessa- 
riamente nemico. 

<  Quos  nos  hostes  appellamus ,  eos  veteres  perduellos  appellabant , 
per  eam  adjectionem  indicantes  cum  quibus  bellum  esset  >  (2) 

«  Hostes  hi  sunt  qui  nobis ,  aut  quibus  nos  publice  bellum  decre- 
vimus;  coeteri,  latrones,  »ut  praedones  sunt.  »  (3) 

Cicerone  parlando  della  mitezza  dei  costumi  venuti  su  col  tempo 
diceva: 

«  Illud  etiam  animadverto,  quod  qui  proprio  nomine  perduellis  est, 
hostis  vocaretur,  lenitate  verbi  tristitiam  rei  mitigante.  Hostis  enim 
apud  majores  nostros  is  dicebatur ,  quem  nunc  peregrinum  dicimus. 
Indicant  duodecim  tabulae:  aut  status  dies  cum  hoste.  Itemque  adver- 
sus  hostem  aetema  auctoritas  »  (4). 

«  Multa  verba  aliud  nunc  ostendunt,  aliud  ante  significabant  ut  ho- 


litici  fra  i  due  Stati,  pure  i  rispettivi  sudditi  ne  ritraevano  il  godimento  di 
reciproche  garantie,  come  il  jus  conmibii.  Al  Foedus  Cassianum  gii  scrittori 
riferiscono  i  due  frammenti  ap.  Fest.  s.  v.  nancitor,  che  contemplano  rela- 
zioni di  diritto  interfedeible  privato:  Peconiam  quis  nancitor,  habeto.  "Si  quis 
pignoris  nancitor,  sibi  habeto.  „ 

(1)  D.  XLIX.  15.  19.  3 — Si  consultino:  Osenbrnggen:  De  jure  belli  et  pacU 
Bomanorum,  Leipzig.  1836 — Padelletti:  Storia  del  D,  Romano  Gap.  V. 

(2)  L.  24.  D.  lib.  50.  tit.  16.  de  verb.  sign. 

(3)  L.  118.  D.  L.  50.  tit.  16,  eod.  tit. 

(4)  Cic.  De  of.  lib.  1.  n.  12. 

CoNTUza  t 
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stis;  Barn  tnm  eo  verbo  dicebant  peregrinum,  qui  suis  legibus  utere- 
tur,  nuac  dicunt  eura  quem  tunc  dicebant  perduellem  »  (1). 

«  S,  dies  Yocatur  qui  judicii  causa  est  constitutus  cum  peregri- 
no,,. I»  (2) 

ti  Sì  status  condictus  cum  hoste  intercedit  dies,  tamen  est  eumdem 
quo  imperant  iiigratis  »  (3). 

SEZIONE    II. 
Recuperatores. 

Agli  stranieri  fa  riconosciuta  col  tempo  anche  la  facoltà  di  far  va- 
lere i  propri!  diritti  in  giudizio,  mediante  una  speciale  procedura  in- 
ternazionale staoilita  dai  trattati  {Recuperai (o)  (4). 

Per  la  concessione  di  questi  diritti:  commercium,  connuMumy  re- 
cuperaiio  vi  è  tutta  una  storia;  e  la  concessione  di  ciascuno  di  que- 
sti diritti  ha  la  sua  storia  speciale.  Le  disposizioni  del  Foedus  Cas- 
sianum  dell'anno  201  u.  e.  presuppongono  la  concessione  del  commer- 
cium  e  della  recuperano  ;  ed  il  connuMum  si  può  argomentare  da 
Livio.  VllL  4.  3;  Dion:  VII.  69.  70.  IX,  2;  Plut;  Rom.  29. 

Roma  è  politicamente  inesorabile  con  tutti  i  popoli  finché  li  vince; 
ma,  appena  li  ha  vinti,  se  li  rende  amici ,  assumendo  la  loro  prote- 
zione ;  ed  i  popoli,  vinti  in*guerra,  si  piegano  dinanzi, a  questa  Po- 
tenza formidabile,  che  si  fa  centro  di  tutto  e  di  tutti.  Roma  non  im- 
pone ai  vinti  le  sue  leggi;  ma  li  fa  vivere  con  leggi  proprie,  dà  agli 
stranieri  nella  sfera  della  giurisdizione  sua.il  mezzo  con  cui  essi  pos- 
sano far  valere  in  giudizio  le  proprie  ragioni.  Ecco  l'istituto  della 
Recuperatio,  ecco  i  Recuperatores,  ecco  i  Recuperatoria  ludicia  (5), 

Per  mezzo  di  pubblici  trattati  veniva  regolato  l'esercizio  del  diritto 
dei  cittadini  di  uno  Stato  straniero  di  adire  il  Magistrato  nello  iStato 
romano;  e  la  esistenza  di  questi  trattati  attesta  un  gran  passo  nella 
via  del  progresào  e  dello  sviluppe  dell'idea  del  Giusto  nelle  relazioni 
internazionali.  Una  situazione  media  tra  quella  di  Popolo  assorto 
nel  suo  esclusivismo  ,  secondo  cui  il  cittadino  poteva  in  alcuni  casi 
invocare  soltanto  la  protezione  del  proprio  Stato,  che  dietro  una  /e- 
fmlls  cognifio  o  faceva  sua  la  causa  o  labbandonava,  e  quella  di  un 
Popolo  civile,  secondo  la  quale  uno  Stato  lascia  allo  Stato,  in  cui  un 


(1)  Varrone.  Y.  3-  • 

(2)  F©3t.  s*  V.  Etatus. 

(3)  Plauto  in  CurcìtL 

(4)  Per  la  storia  della  concessione  di  connuhium  e  commercium  e  recuperatio 
a  popoli  stranieri  fì  consulti  Voigt:  ju8  naturale,  II.  139. 

(5)  Sopra  i  Recuperatores  in  genere  si  consulti  V Archivio  Giuridico  XV- 
523  e  seg.^  atudio  di  Padelletti. 
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sao  cittadino  3i  ritrava,  di  stabilire  secondo  ih  proprie  leggi  e  coi  pro- 
pini Tribunali  la  sorjo  giuridica  di  lui,  o  perchè  liberamente  ad  esso 
si  afiidi,  0  perchè  ne  dipenda;  ecco  dove  trovasi  il  contenuto  della  Re- 
cuperatio  (1). 

<  Reciperatio  est,  ut  ait  Aelius  GalluB,  cum  inter  populum  (scilic. 
Romanura)  et  reges  nationesque  et  civiiates  peregrinas  lex  convenit, 
quomodo  per  reciperafores  reddantur  res  recipereniurque  ,  resqne 
privai as  Inter  se  persequantur  »  (2). 

Nella  Recuperano  si  conciliano  due  Legislazioni  di  popoli  ;  quindi 
rimane  escluso  il  Giudice  unico,  quale  diversamente  potè  ammettersi 
pei  litiganti  del  proprio  Stato.  11  tribunale  si  doveva  comporre  avendo 
riguardo  alle  diverse  nazionalità;  cosicché  o  gli  stessi  recuperatori  fu- 
rono misti  di  Cives  e  Sociì,  o  fu  concesso  a  ciascuno  dei  litiganti  una 
influenza  più  distinta  ed  indipendente  nella  scelta  dei  recuperatori. 
Tali  dubbii  derivano  dal  perchè  mancano  notizie  particolari  di  que- 
sta istituzione. 

La  sua  origine  si  rannoda  alle  guerre  dei  primitivi  Romani  e  fin  dal 
principio  essa  non  fu  ammessa,  che  negli  affari,  in  cui  una  delle  parti 
almeno  era  di  nazionalità  straniera. 

Tit.  Liv.  XLIII.  2  :  «  Hispaniae  deinde  utriusque  legati  aliquot  po- 
pulorum  in  senatum  introducti.  Si  de  magistratuum  romanorum  ava- 
ritia  superbiaque  conquesti,  nisi  genibus,  ab  senatu  petierunt  ne  se 
socios  foedus  spoliari  vexarique  quam  hostes  patiantur.  Quum  et  alia 
indigna  quererentur,  inanifestum  autem  esset-  pecunias  captas,  L.  Ca- 
nuleio  praetori  qui  Hispaniam  sortitus  erat ,  negotium  datum  est  ut  in 
singulos  a  quibus  Hispani  pecunian^  répeterent,  qui  nos  recuperatores 
ex  ordine  senatorio  daret,  patronosque  quos  vellent  sumendi  potesta- 
t«m  faceret  ».  Orelli.  Inscr.  6428  :  Edict.  Aug.  de  acquae  ductu  colon. 
Venafr  ;  «  .  .  .  Negotium  datum  erit  agent  eum  qui  inter  cives  et  pe- 
regrinos  iùs  dicet,  judicium  recuperatorum  in  singulas  res  HSX  red- 
dere.  Plebisc.  de  Termessibus .  (annp  683?:  «  Quis  Thermenses  majo- 
res  Pisidiae  liberos  se  servosve  bello  Mitridatis  ameiserunt,magistratus 
prove  magistratu  quojus  de  ea  re  jurisdictio  erit,  quum  de  ea  re  ieus 
deicunto,  iudicia  recuperationes  ve  danto  utei  iei  eos  recuperare  pos- 
sint  »  (Giraud,  Novum  Enchiridion,  p.  609)  ». 

I  recuperatori  formavano  una  specie  di  Tribunale  di  commercio, 
composto  dei  giudici  dei  due  popoli  collegati;  formavano  un  Collegio 
in  numero  dispari  (3). 


(1)  Liv  xxxni.  2. 

(2)  Fest.  Recuptratlo—Giou,  III.  8.  IV.  25-Liv.  XXX^^  57.  XXXVlII- 
38.  XXXIX.  2.  XLI.  24. 

(3)  Sul  numero  dei  Recuperatores  si  consulti:  Cic.  Verr,  III.  11.  58;  Liv. 
XXVI.  28;  XLIII.  2.  Ux  agraria  a.  643.  12.  60  cf.  Gai.  IV.  104.  109.  141. 
Livio  parla  di  5,  Cicerone  di  3. 
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Sotto  il  nome  di  Recupe^^atores  s' intendevano  le  persone  scelte  da 
Roma  e  dallo  Stato  con  cui  Roma  aveva  negoziato.  Notevoli  sono  i  trat- 
tati, e  certo  furono  i  primi  in  questo  genere,  che  sanzionarono  la  lega 
perpetua  fra  Roma  ed  il  Lazio.  Era  antico  uso  delle  città  latine  di  no- 
minare dei  RecuperatoreSy  perchè  questi  giudicassero  i  processi, che  non 
erano  del  dominio  della  giurisdizione  civile  dello  Stato.  Una  delle  stipu- 
lazioni del  trattato  conchiuso  nell'anno*  261  u.  e.  tra  Roma  e  la  Con- 
federazione latina  contiene  la  formazione  di  un  tribunale  composto  di 
giudici  presi  nelle  due  nazioni  fra  individui  delle  due  nazionalità.  Me- 
diante questi  trattati  venivano  dichiarati  validi  i  contratti  stipulati  tra 
Romani  e  Latini ,  e ,  in  caso  di  contestazione,  giudicavano  i  Recupe- 
ratores, 

I  Recuperatores  dovevano  giudicare  le  dispute  fra  i  sudditi  dei  due 
Stati  ed  anche  i  disaccordi  sopravvenuti  fra  i  due  Governi,  a  riguardo 
della  esecuzione  di  un  trattato;  questo  a  quanto  si  afferma.  D'altronde 
Tuffìcio  di  questi  Giudici  sembra  troppo  vago  e  mal  definito  ,  anche 
secondo  le  notizie  autentiche.  Martens  scrive:  e  Un  solo  punto  non  è 
dubbio  circa  le  loro  attribuzioni  ;  ed  è  che  essi  erano  nominati  uni- 
cnii  lente  per  co  Achiudere  trattati  »  (1). 

A  noi  non  sembra  che  sia  stata  questa  la  loro  principale  funzione 
o  la  più  accertata.  I  Recuperatores  in  vece  erano  nominati  per  garan- 
tia  degl'interessi  privati  ed  erano  piuttosto  giudici  arbitri,  che  nego- 
ziatori di  trattati. Per  gli  stranieri  appartenenti  agli  Stati,  coi  quali 
H  Popolo  romano  aveva  contratti  vincoli  di  amicizia ,  questi  giudici 
arbitri  erano  destinati  a  vegliare  la  esecuzione  dei  contratti  garantiti 
dai  trattati  medesimi,  giacché  la  capacità  giuridica  del  peregrino  era 
regolata  dalla  legge  particolare  del  suo  Stato  (2).  Il  tribunale  dei  Re- 
cuperatores doveva  giudicare  nel  paese  in  cui  il  contratto  era  stato 
conchiuso  e  non  nel  paese  dell'attore,  come  erroneamente  si  è  detto  (3). 
Ma  alla  sua  volta,  per  essere  questa  legge  riconosciuta  da  lloma  ,  era 


(1)  Martens:  Trattato  di  Diritto  Internazionale.  T.  I.  g  15.  Pei  vantaggi  del 
Processo  recuperatorio:  Cic.  Divin.  17.  56.  prò  Tuli.  10.  Gai.  IV.  185;  cf. 
Plin.  Ep.  m.  20;  Cic.  prò  Caec,  10.  28.  Lex  Manilia,  oit.  5.  Ed.  Venafr. 
cit.  Val  Prob.  5.  Lex  colonia^  Genetivae.  XCV. 

(2)  Legee  peregrinorum  sono  rammentate  da  Gai  I.  92  :  „  si  vero  ex  pere- 
grino, cui  secnndum  leges  moreaque  peregrinorum  coniuncta  est  „  ;  193  {Lex 
lìithjnorum)  Fragm.  Dosith.  12:  „  nisi  aliter  lege  peregrina  caveatur  „.  In- 
torno agli  àvóiKiSiS  veggasi  Dig.  XLVIH.  19.  17.  1.  Ulp.  XX.  14  ;  cf.  Gai. 
I.  25  e  seg.  Per  la  reciprocità  di  trattamento  fra  stranieri  veggasi  Dig.  XLIX. 
IB.  5.  2.  Sell:  Die  recuperatio  der  Romer.  Bonn.  1837.  p.  139,  e  seg.;  in  senso 
a  lui  opposto:  Huschke:  Gaius,  Beitrdge  zur  kritik  und  zum  Verstdndniss  seiner 
Inslilutionen.  Leipzig.  1855.  Tahrb.  I.  p.  886  e  seg.  Voigt:  Das  ius  naturale^ 
acqunm  et  honum.  IV.  136.  Karlwa.  Der  romiscJie  Civilprozess  zur  zeit  der 
Legisiaiionen,  cap.  v.  Die  Recuperationproresae]  Muller-Ioclimus.  Geschichte 
dee  Volkerrechts,  p.  146;  Laurent:  Eistorie  de  VHumanitè.  T.  HI.  p.  29. 

(3)  Accarias  ;  Précis  de  Droit  Romain,  F.  II.  p,  801  nota  1. 
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mestieri  che  vi  esistesse  un  trattato  speciale  col  Popolo,  di  cui  face- 
va parte  il  peregrino. 

Eccone  la  sanzione  :  <  gli  affari  dei  contratti  particolari  siano  defi- 
niti nello  spazio  di  dieci  giorni  presso  quella  delle  due  nazioni ,  in  cui 
il  contratto  sarà  stato  fatto  »  (1). 

L*  amministrazione  della  giustizia  pei  peregrini ,  ecco  lo  scopo  di 
questa  istituzione,  nelle  sue  origini;  se  non  che  posteriormente  la  Re- 
cuperatio  fu  trasportata  neir  amministrazione  della  giustizia  provin- 
ciale (2). 

Finalmente  Tufflcio  dei  Recuperatori  sì  estese  anche  neiramministra- 
zione  della  giustizia  ordinaria  romana  {inter  cives)  (3). 

Si  trovano  altresì  impiegati  i  Recuperatores  in  una  questi/^ne  trsL  un 
Romano  ed  un  socio  navale  (4). 

In  ultimo  anche  nei  processi  di  concussione  nelle  province  (5).   - 

Come  azioni,  sulle  quali  i  Recuperatori  giudicavano,  son  menzio- 
nate: UActio  e  V  Interdictum  de  vi  hominibiùs  coactis  armatisve; 
gl'Interdetti  in  generale,  rActio  ir^uriarum,  le  azioni  per  un  Vadi- 
monium  violato  o  non  istabilito.  Negl'Interdetti  giudicavano  in  con- 
correnza del  Iiùdex  o  deWArMter  (rt);  néìVAcHo  irìjuriarum  poi  e  nelle 
azioni  pel  Vadimo7iium  accanto  al  Iiuieai  (7).  Entravano  nella  loro 
competenza  le  azioni  pretorie  per  pena  contro  il  Lxbertus  a  causa  di 
una  «  In  iu  vocatio  »  non  autorizzata  (8);  un'azione  popolare  per  rimo- 
zione di  confini  (9)  ;  le  azioni  di  stato  (10).  Molte  azioni  per  pene  di 
polizia  (11);  ed  erano  anche  adibiti  nei  processi  fiscali  (12). 


(1)  Cosi  trovasi  in  Dion.  D' Alio  :  lib.  VI.  n.  8. 

(2)  Civ.  Verr.  IH.  11.  13.  21.  28.  47.  68.  IH.  58.  V.  64.  prò  Fioco.  20  Gtn. 
Rurica.  21. 

(3)  Se  ne  parla  in  Plauto:  Bacchidea.  III.  V.  36:  „  Postquam  quidem  prae- 
tor  recuperatores  dedit  „. 

(4)  Liv.  XVI.  48.  Lex  romana  tao,  Bautinae  (Bruns:  Pontea  38);  2;  cf.  Lex 
Manilia.  LV.  (ivi  88  e  seg.).  ed  Edictum  de  aquaeductu  Venefr.  65  e  seg.  (in 
114);  Cic.  prò  Caee.  8;'  of.  Gai.  IV.  141,185,  46.  Lex  rubria,  21.  i.  f.  (  Bruns: 
FonUa.);  72  Geli.  XX.  l  e  do.  de  inv.  II.  20.  cf.  Gai.  III.  224.  Walter.  Oe- 
schichte  dea  rom.  Bechta  bia  aw  luatinian,  1*  ediz.  Bonn.  1834 ,  ultima  ediz. 
Bonn.  1860  §.  697  mette  questo  processo  assolutamente  nella  incertezza. 

(5)  Liv.  XLin.  2.  Taoit.  Ann.  I.  74. 

(6)  Gai.  rV.  141  e  166.  Schmidt:  De  originibua  Ugis  actionvm,  p.  252. 

(7)  Gai.  in.  224;  Geli.  XX.  1;  dubbiosamente  Ciò,  In«.  II.  20.  60.  Gai.  IV. 
186.  L.  i?tt.  21. 

(8)  Gai.  IV.  46. 

(9)  L.  luL,  agraria.  Cali  Caea.  5. 

(10)  Svet.  Veap.  3;  Dom.  8.  cf.  Plaut.  Bud.  V.  1.  2.  L.  36.  38.  De  re  iud. 

(11)  L.  Collega  fontanorum.  Cf.  Keller  :  Der  romiache  Civilprozeaa  ;  §.  8  ; 
trad.  da  Filomusi  Guelfi  ed  annotato  da  Deoreso  enzio. 

(12)  Svet.  Ner,  17.  Plin.  Paneg.  36. 
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Nella  giurisdizione  provinciale  tutte  le  specie  di  azioni  potevano  ob- 
biettivamente essere  demandate  ai  Recuperatori  (1). 

In  una  forma  speciale  presentansi  i  Recuperatori  per  singoli  atti 
della  giurisdizione  volontaria.  Cosi  p.  e.  il  Consilium  per  la  caussa 
manumissionis  probanda  ex  lege  Aelia  Sentia^  il  quale  nelle  Pro- 
vince forma  vasi  di  20  Recuperatori  (cives).  A  questi  corrispondevano 
in  Roma  5  Senatori  e  5  Equites  (2). 

La  procedura  dei  Recuperatori  nall'amministrazione  della  giustizia 
aveva  formolo  più  semplici  per  guadagnare  tempo  (3). 

SEZIONE  III. 

Pretori. 

Nella  qualità  di  giudici  arbitri  fra  i  sudditi  dei  varii  Stati,  i  Recu- 
peratori divennero  inutili  quando  il  Praetor  Peregrinus  fu  istituito 
per  occuparsi  delle  cause ,  nelle  quali  erano  .interessati  gli  stranieri. 

I  Recuperatores  restarono  per  gli  affari  tra  gli  stessi  cittadini. 

Nel  Diritto  Romano  non  troviamo  quella  delineazione  dei  varii  po- 
teri dello  Stato,  che  è  una  conquista  delle  società  moderne,  special- 
mente tra  il  potere  esecutivo  ed  il  potere  giudiziario.  I  due  elementi 
costitutivi  df-1  potere  supremo  della  magistratura  in  Roma  ftirono  Vini- 
perium  e  la  ì'urisdictio.  Sotto  i  Tarquinii,  secondo  alcuni,  sotto  Servio 
Tullio,  secondo  altri,  la  giustizia  penale  si  andò  separando  dalla  civile^ 
e  si  COITI inciarono  a  distinguere  due  gradi  nella  procedura  contenziosa: 
il  itts  ed  il  iudicium,  11  primo  stadio  della  procedura  civile,,  il  ius, 
comprendeva  tutti  quegli  atti,  che  dovevansi  compiere  davanti  al  ma- 
j^strato  supremo  {in  iure).  Questi  fu  diverso  nei  diversi  tempi ,  ma 
fu  sempre  un  magistrato  rivestito  del  potore  supremo,  deìVimperium 
cioè  e  della  iurisdictio;  quanto  a  Roma  (Urbs),  prima  i  Re,  poscia  i 
Consoli,  rincorre,  il  dittatore,  i  decemviri  legibus  scribundis,  i  tribu- 
ni militum  consulari  potestate  e  dall'epoca  della  istituzione  della  pre- 
tura il  praelor  urbanus  ed  il  praefor  peregrinus  (4). 

Nell'anno  387  u.  e.  venne  istituito  il  praetor  urbanus  per  provve- 
dere airammìnìstrazione  della  giustizia  nella  città  (5). 

II  potere  del  pretore  fu  una  diramazione  del  potere  consolare,  ^on 


(1)  av.  prò  Flacc.  20.  48.  Div.  Ver.  17.  Ver.  III.  14.  58  e  seg.  Plaut.  Box 
II.  3.  96. 

(2)  Gai.  L  20.  30.  Ulp.  I.  13.  cf.  L.  16.  De  man,  vin,  L.  1.  C.  eod. 

(3)  eie.  pnt  Fui.  10  e  seg.  Gai.  IV.  185.  Plin.  Ep,  III. 20.  af.  Ciò, Dlv.VerSl, 
56,  Per  ra-ntit^j  riguardo  verso  i  peregrini:  Dion.  VI.  95.  Sen  Ep.  106  Schinidt. 
Me  urigliilbiiH  legiB  actianum.  p.  277.  Voigt.tDcw  ius  naturale.  II.  §  27  29. 

(4)  Padel Ietti.  Storia  del  Diritto  Bomano,  Gap.  XXV. 
(6)  Liv.  XXXm.  21.  26.  Dig.  I.  2.  2.  27. 
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limitazione  alla  sola  amministrazione  della  giustizia;  Il  pretore  è  polì- 
ticamente subordinato  ai  consoli;  i  consoli  sono  maiores  collegae  di 
fronte  a  lui;  ma  egli  è  un  terzo  membro  del  collegio  consolare ,  ha  la 
ixirisdiciio  el'imperium  per  delegazione  del  popolo,  non  dei  colleghi; 
egli,  in  caso  di  bisogno,  ha  pure  il  comando  militare  ed  il  itis  agendi 
ami  patribus  e  cum  populo;  egli  ha  il  cosiddetto  minus  imperium^ 
in  quanto  che  non  può  intercedere  contro  le  disposizioni,  dei  consoli , 
né  può  nominare  il  dittatore. 

Verso  Fanno  507  o  512  u.  e.  venne  istituito  ì\  praetor  peregrtnus. 
per  r  amministrazione  della  giustizia  fra  gli  stranieri. 

«  Quod  multa  turba  etiam  peregrinorum  in  civitate  veniret,  creatus 
est  et  alius  praetor,  qui  peregrinus  àppellatus  est,  ab  eo  quod  plerum- 
qne  inter  peregrinos  ius  dicebat  (1)  >. 

Laonde  il  praetor  urbanus  fu  designato  come  qui  inter  cives  ius 
dicit  (2);  ma  praetor  urbanus  fu  la  primitiva  designazione. 

Il  praetor  peregrinus  venne  denominato  praetor  qui  inter  peregri- 
nos ius  dicit;  anzi  questa  fu  la  sua  primitiva  designazione.  Non  fu 
che  sotto  rimpero  che  vennero  le  altre  denominazioni  dì  praetor' pere- 
grinus et  praetor  qui  inter  cives  et  peregrinos  ius  dicit  (3). 

Il  praetor  urbanus  ha  sempre  sul  praetor  peregrinus  la  precedenza, 
politicamente  parlando,  in  ordine  di  dignità. 

Il  Praetor  peregrinus  venne  istituito  per  l'amministrazione  della  giù. 
stizia  agli  stranieri;  ma  non  ha  nulla  di  comune  coi  Consoli  odierni, 
il  Praetor  peregrinus  era  scelto  dalla  stessa  repubblica  di  Roma,  nel- 
l'ordine dei.  Senatori,  dei  Cavalieri  o  dei  Cittadini, 

Il  Console  odierno  è  nominato  dallo  Stato  straniero  ed  inviato  sul 
territorio  di  un  altro  Stato,  o  è  cittadino  dello  Stato  in  cui  deve  eser- 
citare le  sue  funzioni,  ma  sempre  è  nominato  dallo  Stato  straniero,  in 
nome  del  quale  tiene  P onorifico  mandato.  Vi  è  questo  solo  di  comune, 
che  le  controversie  Ira  forestieri  sono  sottratte  alla  giurisdizione  co- 
mune e  sottoposte  ad  una  giurisdizione  speciale  (4). 

Una  differenza  rilevante  è  che  il  praetor  peregrinus  era  lo  ptesso 
sempre  per  tutti  gli  stranieri  a  qualunque  paese  essi  appartenessero; 
laddove  i  Consoli  odierni  sono  diversi  secondo  le  diverse  Nazioni;  ogni 
Console  assume  la  protezione  dei  suoi  nazionali;  salvo  per  eccezione 
e  temporaneamente  un  Console  assume  la  protezione  degl'interessi  di 
sudditi  di  uno  Stato  amico,  appositamente  interessato  per  quest'ultimo. 


(1)  L.  20.  de  arig.  tur. 

(2)  Liv.  VI.  42.  Pomp.  in  Dig.  I.  ?.  2.  27. 

(3)  Liv.  Ep.  19.  Pomp.  in  Dig.  I.  2.  2.  28;  ed  anche  Liv.  XXII.  35.  XXXIII. 
36.  T.  XLV.  12.  16.  cf.  XLI.  21.  XLH.  10.  31.  X.  22.  Geli.  X.  6.  Cic.  De 
kg,  m.  3.  Fest.  5.  V.  saramentwm.  Lex  Rubr,  L  24.  34. 

(4)  Steck.  Essai  sur  les  Consuh,  Sect.  HI.  p.  12.  Dalloz:  Repeitoire  de  iwis- 
j)nMfc;ice.  Consuls.  1.  n.  2. 
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Ma  la  differenza  più  notevole  è  circa  il  Diritto  ,  che  applicava  il 
praetor  peregriiiu3*e  la  Legislazione  che  applicali  Console  odierno. 

In  Roma  i  cittadini  sono  sottoposti .  al  lus  Civile,  che  è  proprio  di 
Roma  (1). 

Ma  al  di  sopra  di  questo  Diritto  formolato  da  Roma  pei  cittadini  ro- 
mani vi  è  un  Diritto  comune  a  tutti  i  popoli,  del  quale  il  Diritto  ci- 
vile, proprio  della  Città,  non  è  che  una  emanazione  (2).  Ebbene  que- 
sto Diritto  il  praetor  peregrinus  deve  applicare  nell'esercizio  delle  sue 
funzioni.  Il  console  odierno  per  contrario  garantisce  ai  suoi  nazionali 
in  territorio  straniero  il  beneficio  delia  loro  Legislazione  nazionale. 

Tranne  dunque  un  solo  punto  di  comune,  sono  molte  e  troppo  rile- 
vanti le  differenze,  che  esistono  fra  il  Praetor  peregrinus  ed  il  Con- 
sole odierno;  e  ciò  ad  onta  della  identità  delle  due  istituzioni  ammes- 
sa da  qualche  scrittore  (3) 

Il  praetor  peregrinus  ha  molte  analogie  coi  Conservatori,  che  esi- 
stono in  molti  Paesi,  ed  ai  quali  è  attribuito,  esclusivamente  ai  Ma- 
gistrati territoriali,  il  diritto  di  giudicare  gli  stranieri  secondo  le  loro 
leggi  0  i  principii  del  diritto  delle  genti,  ma  che  sono  scelti  ed  isti- 
tuiti dai  Sovrani  del  luogo,  in  cui  esercitano  le  loro  funzioni  (4). 

Le  funzioni  dei  Pretori  variarono  di  molto.  La  giurisdizione  preto- 
ria fu  sotto  r Impero  di  molto  limitata;  e  la  cura  urbis  e  l'ordina- 
mento dei  pubblici  giuochi  divennero  una  delle  attribuzioni  principali 
dell'ufficio  (5).  11  Pretore  peregrino  spari  dopo  Caracalla,  ma  già  per 
una  disposizione  della  Lex  Iuliaivdiciorumprivatorum\e^Kvi\coIir 
^enzìeIiiì  potevano,  indipendentemente  dal  loro  stato  personale,  adire 
0  Tuno  0  l'altro  di  quei  magistrati  (6).  Quando  la  cittadinanza  roma- 
na si  estendeva  ai  sudditi  di  tutto  l'Impero,  non  vi  era  più  bisogno 
ai 'una  Magistratura  speciale  per  gli  stranieri.  Sorsero  in  vece  pretori 


(1)  Quod  quisqme  popiiluB  ipse  sibi  constituit,  id  ipsius  proprium  civitatis- 
est,  vocaturque  ma  mila,  quasi  ius   proprium   ipsius  civitatis.  {Inai,  §.  I. 
lib.  Ltit,  L  de  iust.  et  iure). 

(2)  JuB  civile  est  quod  iieque  in  totum  a  naturali  vel  gentium  recedit,  nec 
per  omnia  ei  aervit;  itaiue  cum  aliquid  addimus  vel  detrahimus  iuri  com- 
muni,  juiì  propiunij  id  est  civile  effioimus.  (^uod  vero  naturalis  ratio  inter  om- 
nes  homiues  constituit^  id  apud  omnes  peraeque  custoditur,  vooatorque  jus 
gentium,  quasi  l^uo  jure  omnes  gentes  utuntur  „.  L.  6.  e  9.  D.  Lib.  I.  tit.  I- 
de  just  et  juro.  ^ 

(8)  Bouchaud:  Théork  rfw  traités  de  commerce.  Ch.  VI.  p.  138.  Reiz.  not,  ad 
di^nert.  MijUi  de  Praetore  j^eregrinua.  p.  1082.  nota  1.  Excurs.ad  Theophilum.  II. 

(4)  Pardessus;  CtfiUctkni  etc.  T.  I.  Ch.  III.  p.  82.  Marquardus.  De  ture  mer. 
catorum.  Parte  ILL  Gap.  VI.  n.  38.  Gap.  XI.  n.  66.  Miltitz:  Manuel  dea  Con- 
éuls.  T,  L  Liv.  I.  Gii.  n.  Sect.  IV.  Si  può  consultare:  Calvi:  Lexicon,  v.  Prae- 
tor pe,reffrinu«.  Cosi  pure  Funok:   Neuea  Beai,  Schullexicon.  T.  IV.  p.  709. 

(5)  Dio  Cass.  LUI.  2.  LIV.  2.  LV.  8. 
(fi)  Dig,  V.  Ip  2, 1. 
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con  giurisdizioni  speciali  :  praetores  aerarii,  praetor  tutelaris,  prae- 
tor  hastarius  (1). 

Il  Diritto  Romano  racchiude  poche  disposizioni  sulla  materia  del  Di- 
ritto Intemazionale  Privato.  Sotto  la  Repubblica ,  quando  il  Pretore 
giudicava  fra  sudditi  di  Stati  che  Roma  assorbiva  gradualmente^  egli 
aveva  in  vista,  non  di  stabilire  regole  per  V  applicazione  della  legge 
di  uno  Stato  determinato  al  caso  che  gli  era  sottomesso  ,  ma  di  for- 
mare, prendendo  ciò  che  era  comune  alle  diverse  legislazioni  nazio- 
nali, un  Codice  di  leggi  applicabili  in  simili  casi.  Era  il  jus  gentium 
che  s' identificò  più  tardi  col  lus  naturale  e  col  quale  il  Diritto  Roma- 
no stesso  fu  condotto  ad  una  conformità  sempre  più  stretta  ,  grazie 
agli  sforzi  di  numerose  generazioni  successive  di  magistrati  e  di  giu- 
reconsulti. 

-:  Itaque  majores  aliud  jus  gentium  aliud  jus  civile  voluerunt.  Quod 
<  civile  non  item  continuo  gentium:  quod  autem  gentium  idem  civile 
«  esse  debet  »  (2).  Era  naturale  che,  quando  due  individui  sottoposti  a 
due  leggi  nazionali  dei  loro  Stati  contraevano  vincoli  giuridici,  si  os- 
servassero le  forme  di  ragione  comuni  ad  entrambi  e  non  già  le  for- 
me rigorose  del  diritto  nazionale  di  uno  tra  essi.  Tra  differenti  tjura 
Cicilia  »  delle  varie  città,  il  lus  Gentium  ebbe  una  piena  prevalenza . 

Siccome  i  Romani  non  ritoglievano  ai  popoli  conquistati  le  patrie 
leggi  e  le  costumanze  giuridiche  e  si  contentavano  di  assoggettarli 
alla  loro  Sovranità  politica  ed  alle  parti  essenziali  del  loro  diritto  pub- 
blico, si  dovevano  naturalmente  formare  con  le  occasioni  certe  regole 
per  risolvere  i  conflitti  che  potessero  nascere  tra  codeste  legislazioni, 
ovvero  tra  alcune  di  esse  ed  il  diritto  del  Popolo  Romano.  Tali  con- 
troversie erano  certamente  deferite  ai  Pretori  peregrini^  i  quali  giu- 
dicavano secondo  il  diritto  delle  genti.  I  loro  editti  interessavano  più 
gli  stranieri,  che  i  cittadini  Romani  ed  andavano  perduti.  Differenze 
nella  legislazione  non  continuarono  meno  a  sussistere  sotto  Tlmpero; 
parecchie  fra  esse  presero  posto  neir  Editto  provinciale  e  nei  trattati 
che  gli  furono  consacrati.  Ma  andarono  perdendo  ogni  interesse  do- 
poché la  comunicazione  della  cittadinanza  e  del  diritto  di  t  Roma  fu 
accordata  dalla  Lex  Julia  a  tutta  l'Italia  e  da  Caracalla  a  tutti  i  por 
poli  dell'Impero.  I  .Compilatori  del  Codice  di  Giustiniano  stimarono  che 
non  sussistesse  più  l'utilità  pratica  di  quelle  antiche  regole  sufl[ìciente 
a  farle  in  esso  inserire.  Le  Pandette  ne  conservarono  soltanto  alcuni 
frammenti  a  riguardo  della  forza  obbligatoria  dei  costumi  locali. 

Cosi  si  spiega  la  rarità  delle  disposizioni  relative  a  questa  materia 
nelle  fonti  del  Diritto  Romano. 

Sotto  r  Impero  si  ebbe  una  giurisdizione  speciale  d.ei  commercianti 
e  degli  artigiani. 

Da  tempi  antichi  la  cognizione  delle  contestazioni  in  materia  di 

(1)  Dio  C.  LEI.  32;  Tacit.  St.  IV.  9.  Cepitol.  M.  Aurei;  10;  Dig.  I.  2.  2.  82. 

(2)  Cic:  De  off,  m,  17. 
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commercio  era  devoluta  al  Collegio  dei  commercianti  (  Collegium 
mercatot^um ,  259  anni.  u.  e.  ).  I  membri  erano  appellati  mercuria- 
leSj  perchè  il  luogo  in  cui  essi  si  riunivano  era  vicino  al  tempio  di- 
Mercurio,  protettore  del  commercio.  Questo  collegio  nella  sua  prima 
istituzione  si  occupò  soltanto  del  commercio  intemo,  più  tardi  abbrac- 
ciò il  commercio  estemo  (1). 

L'Imperatore  Claudio  (41-54)  accordò  ai  commercianti  di  Cadice  il 
privilegio  di  nominare  una  specie  di  Magistrati ,  per  esentarli  dalla 
Giurisdizione  dei  Tribunali  stabiliti  da  Cesare  nella  Betica ,  contrada 
spagnuola,  che  oggi  abbraccia  l'Andalusia,  una  parte  del  Regno  di  Gra- 
nata ed  una  parte  deJla  Estramadura  (2). 

Sotto  rimperOj  in  tutte  le  contrade  eravi  un  Giudice  o  un  tribunale 
speciale  per  gli  artigiani  e  pei  commercianti. 

Un  rescritto  deirimperatore  Anastasia  (491-518)  proibì  agl'individui 
di  questo  due  classi  di  sottrarsi  alla  Giurisdizione,  che  era  stata  sta- 
bilita per  esso  loro  (3). 

Le  istituzioni  protettrici  del  commercio  e  delle  industrie  sopravvis- 
sero alla  decadenza  ilelPImpero  di  Occidente.  Durante  il  regno  di  Teo- 
dosio Il  Grande  (37^>"3f)5)  e  di  Onorio  (398-425),  vennero  istituiti  Magi- 
strati incaricati  di  pronunciarsi  sui  sinistri  di  mare  e  sui  salvataggi, 
con  ingiunzione  di  rendere  sentenze  in  pubblico:  «  levato  velo,  causas 
subversarura  navium  cognosci  praecipit  »  (4). 

Durante  Tintervalìo  di  quattro  secoli  dell'Impero  d'Occidente  la  mi- 
seria ed  il  servaggio  avevano  interrotto  il  corso  degli  affari  commer- 
ciali. Ma  è  certo  che  le  assicurazioni,  il  prestito  a  cambio  marittimo 
e  le  transazioni  relative  ai  pericoli  della  navigazione  si  moltiplicaro- 
no in  proporzione  dei  danni  occasionati  dalla  pirateria  e  dai  flagelli 
che  le  invasioni  barbariche  portavano  come  loro  seguito  (5).  La  legge 
civile  di  Co-stantino  era  oppressiva  del  commercio  (6);  i  diritti  atroci 
dì  alhinaggìo  e  di  naufragio,  in  tempi  in  cui  le  piagge  del  Mediter- 
raneo erano  ìAfesiate  da  ladroni  di  ogni  sorta,  avevano  ostacolata  la 
navigazione  ed  inceppate  le  relazioni  pacifiche  tra  persone  lontane. 
Laonde  gli  Editti  di  Teodosio  e  di  Onorio  annunziavano  che  comin- 
ciava un  nuovo  ordine  di  cose  (7);  e  risorgendo  il  Commercio,  sulle 
tracce  delle  antiche  istituzioni  a  favore  degli  stranieri  e  dei  commer- 
cianti sarebbero  sorte  istituzioni  novelle. 


(1)  Huet.  ITis&oire  du  commerce. 

(9)  Penoliet  :  DicL  ih  geogr,  commerciale,  T.  IIL  p.  745  ,  artic.  Espagne. 
Boucher  v  Consulat  ds  la  mer.  T.  ILII.  Ch.  XIII.  p.  217.  Pardessus  :  CoHe- 
ciion,  T.  L  Ch.  III.  p,  81. 

(3)  Waraen  ^  Origine  dea  etahlisaementa  consulaires,  p.  28.  trad-  francese* 

(4)  Quae  mcrcimoniìs  pvòlice  praefuit    L.  I.  cod.  de  nat.  liberis. 

(5)  Montesquitìu;  Esprit  dea  loie.  Liv.  XXI.  Ch.  XVII. 
(G)  Lex.  ult.  Cùd.  de  iarisdict.  omnium  iudicum, 

(7)  God.  Theod.  de  naufragiis.  1-6.  Marquardiis  :  De  iure  mercatorum.  f^ib. 

m.  c.  vn- 
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LIBRO  SECONDO 

Lo  stabilimento  dei  Consolati  nel  Medio  Evo 


CAPO  1. 

H  orìsb'anesìmo  e  la  sua  influenza  neHo  sviluppo 
del  Diritto  Internazionale. 


L'impero  Romano  ruinava;  e  sopra  le  sue  ruine  innalzavasi  il  Cri- 
stianesimo. 

Presentatosi  il  Cristianesimo  nelle  sue  orìgini  come  una  logica  dedu- 
zione della  Filosofia  stoica  antica,  il  passaggio  da  uno  stato  di  vive- 
re sociale  ad  un  altro  avvenne  senza  rivoluzione  apparente,  in  virtù 
di  necessità  latenti ,  che  presiedevano  alla  dissoluzione  del  vecchio 
mondo  ed  alla  rinnovazione  della  società,  come  succede  in  ogni 'or- 
ganismo individuale.  Non  vi  fu  urto,  non  vi  furono  scosse  ;  la  società 
cristiana  s'infiltrava  poco  a  poco  nella  società  pagana  e  l' assorbiva; 
quel  mondo  in  dissoluzione  aveva  bisogno  di  rinfrancarsi  in  un  am- 
biente morale,  che  bandisse  come  precetto  la  pietà,  aveva  bisogno  di 
miti ,  che  offrissero  buoni  esempi  suscettibili  di  essere  imitati  ;  e  la 
nuova  religione  si  presentava  a  soddisfare  questo  bisogno,  infondendo 
le  idee  consolanti  di  una  vita  avvenire,  di  un  regno  dei  cieli,  le  pro- 
messe vaghe  di  un  bene  indefinito,  le  speranze  di  un  guiderdone  lar- 
gito da  un  giudice  supremo  ;  e  spandendo  la.  sua  dottrina  in  modo  a 
tutti  accessibile.  Senza  inalberare  alcun  vessillo  di  rivoluzione,  il  Cri- 
stianesimo s'infiltrava  nei  cuori  a  compiere  una  rivoluzione  morale. 
La  morte  di  Socrate  fu  epica;  la  morte  di  Cristo  fu  lirica  ;  e  l'opera 
dei  seguaci  del  Cristianesimo,  dei  primitivi  credenti,  dei  neofiti  cri- 
stiani era  appunto  esuberante  di  lirismo  ;  anche  perseguitati,  essi  si 
rassegnavano  ad  essere  vittime,  si  piegavano  vòlontieri  ad  un  marti- 
rologio compiuto  per  V  affermazione  di  una  grande  fede  individuale , 
convinto  ciascuno  della  verità  di  quelle  parole  annunziate  dal  latore 
della  nuova  legge  :  a  Post  fata  resurgo,  veniam  ad  dexteram  Poten- 
fiae  :^,  E  di  questo  passo  l!  cristianesimo    c(Hiquistava  quell'antico 
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moiido  ,  che  ai  prestava  cosi  agevolmente  ad  essere  conquistato  coi 
mezzi  morali^  in  un'epoca,  in  cui  Imperatori  virtuosi,  come  Nervo, 
Antonino,  Adriano,  Marco  Aurelio,  cercavano  galvanizzare  la  vecchia 
società,  ammalata,  anemica,  snervata,  instaurando  un  Impero  filoso- 
fico neirimpero  politico  e  militare  agonizzante. 

Fu  un  movimento  di  evoluzione  più  che  di  rivoluzione,  in  conformità 
delle  leggi,  che  imperano  nello  sviluppo  progressivo  dell'Umanità.  Il 
tempo  è  nella  storia  quello  che  è  lo  spazio  nella  natura.  La  vita  delle 
istituzioni,  cosi  come  la  vita  di  un  organismo  fisico,  è  soggetta  alla 
legge  del  tempo,  cosi  come  a  quella  dello  spazio.  Una  istituzione  gio- 
vane, ricca  di  una  potente  vitalità  di  elementi  non  ancora  logori,  an- 
che debole,  si  mantiene  salda  contro  Turto  delle  forze  riluttanti  e  so- 
pravvive a  qualsiasi  ostacolo  e  grandeggia  sul  suo  piedistallo.  La  Re- 
pubblica Romana  prostrata  dai  Galli  e  dai  Cartaginesi,  rifulse  sem- 
pre di  nuovo  splendore.  Se  Brenne  riscuotendo  l'oro  dei  Romani  ardi- 
sce di  gettare  la  spada  nella  bilancia  come  per  insulto  ai  vinti ,  Ca- 
millo può  ben  gridare  che  Roma  si  libera  col  sangue  e  non  con  le 
ricchezze.  Se  Annibale  vince  a  Canne,  Scipione  trionfa  a  Zama.  Se  i 
Cimbri  ed  i  Teutoni  Invadono  il  suolo  italico,  Mario  li  spinge  nei  loro 
confini ,  li  sparpaglia ,  li  distrugge.  Immezzo  ai  disastri  delle  guerre. 
Rama  si  teneva  salda,  perchè  animata  dalla,  scintilla  del  patriottismo 
e  dalla  sacra  fiamma  della  libertà  popolare.  La  Repubblica  romana 
cadde  per  contrario,  quando  venne  a  spegnersi  il  sentimento  dell'an- 
tica grandezza ,  quando  la  vita  latina  fu  logora  per  trasmodanza  di 
potere  nei  Patrizi i  e  per  sentimento  pretorio  cresciuto  nel  Popolo;  la 
vita  latina,  repubblicana  di  nome,  oligarchica  di  contenuto,  reclama- 
'va  Vlmperium  uìiius. 

Bruto  e  Cassio  cercarono  puntellare  la  decrepita  Repubblica  con  la 
morte  di  Cesare;  ma  Roma  invocava  Augusto,  Tiberio,  Caligola,  Clau- 
dio, Nerone;  e,  consumata  la  Casa  Giulia,  mostrava  che  avrebbe  sop- 
portato Galba.  Finalmente  Roma  latina  cadde,  quando  pervenne  a  tale 
situazione  da  ofllire  materia  ad  un  quadro  deplorevole  dipinto  da 
Tacito  : 

«  Neque  provìnciae  illum  rerum  statum  abnuebant ,  suspecto  sena- 
tus  populique  imperio  obcertamina  potentium  et  avaritiam  magistra- 
tuum,  invalido  legura  auxilio,  quae  vi,  ambitu  postremo  pecunia  tur- 
babau  tur  *, 

Senalus  poimiusqtie  romanus — Ecco  la  formola  dell'anticagrandezza. 
Ma  l'aquila  latina  aveva  perduto  il  volo;  il  Senato  in  servifuum  me- 
bai  ;  il  popola  gridava  «  panem  et  circenses  »  e  Roma  non  poteva  più 
arrestarsi  j^ulJa  via  della  decadedza. 

Come  vissero  fra  loro,  allorché  si  trovarono  di  fronte,  Roma  latina 
e  Roma  cristiana?  Come  avvenne  la  sostituzione  di  questa  alla  prima  ? 
Da  un  lato  la  società  cristiana ,  scissa  già  in  piccole  sette  ,  ma  con 
tutto  ciò  agente  come  un  corrosivo  sulla  società  romana,  che  essa 
invadeva  e  scalzava  ogni  giorno ,  e  sempre  più  vìva  e  più  intrapren- 
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dente  per  lo  persecuzioni  e  pel  sari^inoso  flagello  del  martirio;  dal- 
l'altro  lato  il  mondo  romano,  che  ancora  si  drappeggiava  col  mondo 
classico ,  circondato  dalla  maestà  del  passato ,  ancora  solido  nel  suo 
esercito ,  questo  mondo  che  lentamente  elaborava  nel  suo  seno  una 
evoluzione  sostituendo  il  politeismo  già  putrido  alla  Filosofia  ,  oppo- 
nendo al  cristianesimo  dei  poveri  e  dei  servi  lo  stoicismo  degl'impe- 
ratori  e  dei  filosofi ,  ma  prossimo  a  cedere  alle  pressioni  delle  turbe 
nordiche ,  e ,  per  la  sua  estensione ,  condannato  a  spezzarsi  in  fram- 
menti che  il  nuovo  culto  dovrà  raccogliere  e  rianimare. 

Con  gli  ultimi  tempi  dell'Impero  romano,  il  Cristianesimo  compiva 
la  trasformazione  morale;  nel  corso  del  Medio  Evo,  esso  operò  un  mo- 
vimento politico  ;  la  prima  fu  fatta  dalle  Hbere  associazioni  dei  cri- 
stiani; il  secondo  dalla  Chiesa  di  Roma;  con  quella  si  era  segnalata 
la  prima  fase  della  evoluzione  della  nuova  civiltà,  che  si  compendiava 
nel  Cristianesimo  militante;  con  l'altro,  si  segnò  la  seconda  fase,  che 
si  compendiò  nel  Cattolicismo  imperante;  l'una  ha  martiri,  l'altro  ha 
persecutori  ;  l'una  genera  l' eremita  ed  il  manasnadiero ,  il  cavaliere 
errante  ed  il  capitano  di  ventura,  l'altro  il  gesuita;  l'una  dà  i  Mona- 
steri ,  l'altro  la  Inquisizione  e  la  Santa  Alleanza  ;  l'una  comincia  da 
Cristo  p  si  compendia  nel  sacrifizio  della  vita  individuale  in  olocau- 
sto della  nuova  Legge  ;  Taltro  comincia  dal  Pontefice ,  che  riduce  la 
Legge  alla  volontà  emanante  da  una  persona  infallibile  imperante  sul 
mondo  cattolico.  E  nel  Medio  Evo  questa  evoluzione  potè  affermarsi 
in  tutto  il  suo  vigore;  e  la  Chiesa  cattolica  potè  compiere  i  suoi  mag- 
giori trionfi,  perchè  nel  seno  dell'Europa  sconvolta  da  feroci  passioni 
e  da  fatti  violenti  essa  rappresentò  nel  Medio  Evo  le  aspirazioni  ge- 
nerose dell'anima  umana,  rappresentò  V  idea  del  Diritto  e  potè  senza 
ostacoli  occupare  un  territorio ,  su  cui  appalesarsi  come  organo  del 
Diritto  ed  affermarsi  naturalmente  come  Stato,  piccolo  per  estensione 
di  territorio,  smisurato  per  influenza  morale.  E  questa  influenza  era 
nei  costumi ,  negli  usi  della  vita ,  negl'  istituti  giuridici,  nell'ordina- 
mento intemo  degli  Stati,  nelle  relazioni  intemazionali. 

Il  Cristianesimo  prese  dal  mondo  romano  l'Ideale  dell'Unità  del  ge- 
nere Umano;  Roma  proclamò  l'Unità  in  nome  della  Politica;  il  Cristia- 
nesimo in  nome  della  Fede  ;  ed  anche  in  questa  seconda  Epoca  il  cen- 
tro era  la  stessa  Roma ,  sede  del  Papato ,  come  prima  era  stata  la 
sede  dell'Impero. 

«  Tu  (ecclesia)  cives  civibus,  gentes  gentibus ,  et  prorsus  homines 
primorum  parentum  'recordatione  non  societate  tantum  ,  sed  quadam 
fratemitate  coniungis  »  (1). 

Tutto  il  mondo  doveva  formare  una  sola  Repubblica  : 

«  Unam  omnium  rempublicam  agnoscimus,  mundum  »  (2). 


(1)  Augusti  De  Moribus  ecchs,  cath,  88. 

(2)  Tertulliano.  Apol.  89. 


Digitized  by 


Google 


y-v^.J\' 


—  30  — 

Però  Tunità  sempre  col  vincolo  della  fede  >, 

€  Non  est  ludaeus  neque  graecus  ;  non  est  servus  neque  liber  ;  non 
est  masculus  neque  foemina.  Omnes  enim  vos  unum  estis  in  Christo 
lesu  »  (1). 

Laonde  primo  e  massimo  precetto  era  la  conversione  dei  popoli  ari 
una"  sola  fede  e  la  signoria  universale  del  Pontefice  sui  popoli  con- 
vertiti ;  d'altra  parte  la  persecuzione  degrinfedeli ,  individui  o  popo- 
lazioni che  fossero. 

Sant'Agostino  dimostra  come  fosse  opera  di  carità  di  richiamare 
loro  malgrado  alla  fede  le  persone  che  non  accettavano  la  dottrina 
della  Chiesa  : 

€  Unde  magna  in  eos  misericordia  cum  etiam  per  istas  imperato- 
rum  leges  abillasecta,  ubi  per  doctrinas  demoniorum  mendaciloquo- 
rum  mala  ista  didicerunt,  prius  eripiuntur  inviti^  ut  in  Catholici  po- 
stea  bonis,  praeceptis  et  moribus  sanentur  assueti  »  (2). 

«  An  non  pertinet  ad  diligentiam  pastoralem,  etiam  illas  oves,  quae 
non  violenter  ereptae,  sed  blande  leviterque  seductae,  a  grege  aberra- 
verint,  et  ab  alienis  coeperint  possideri,  inventas  ad  ovile  dominicum, 
si  resistere  voluerint,  flagellorum  terroribus,  vel  etiam  doloribus  revo- 
care? Sic  enim  error  corrigendus  èst  ovis,  ut  non  inea  corrivnpatur 
.^ignaculum  Redemptoris  »  (3). 

Oltremodo  chiaro  è  il  seguènte  ragionamento  che  ci  piace  riassumere: 

«  I  Re,  secondo  vien  loro  imposto  dall'  alto,  servono  a  Dio  appunto 
da  Re  comandando  non  solo  quei  beni  e  quei  mali,  che  appartengono 
alla  società  umana,  ma  eziandio  alla  religione.  Invano  tu  dici  :  si  lasci 
al  lìbero  arbitrio  ;  o  perchè  dunque  non  lasci  al  libero  arbitrio  gli 
omicidi ,  gli  stupri  e  ogni  altra  sorte  di  misfatti  e  di  vituperi  ?  Per 
fermo,  sopprimere  con  giuste  leggi  tutte  queste  cose  insieme  è  utilis- 
simo e  salutare  »  (4). 

Più  mite,  ma  egualmente  zelante,  è  S.  Bernardo,  che,  parlando  del 
martirio  degli  eretici  ,  scrive  :  «  Approbamus  zelum  sed  factum  non 
auademus,  quia  fldes  suadenda  est  non  imponenda,  quamquam  melius 
procul  dubio  gladio  coercentur  illius  videlicet,  qui  non  sine  causa  gla- 
dium  portat ,  quam  in  suum  erro  rem  multos  traj  icore  permittantur  , 
Dei  enim  minister  ille  est  vindex  in  iram  ei  qui  male  agit  ^^  (5). 

Con  questa  mitezza  fa  contrasto  il  ragionamento  di  S.  G.  Crisosto- 
mo, che  riassumiamo  cosi.  «  Anche  se  tu  avessi  un  fratello  nato  dallo 
stesso  padre  e  dalla  stessa  madre,  se  egli  non  è  in  comunione  con  te 
nella  legge  della  verità ,  sia  per  te  più  barbaro  di  uno  Scita.  Se  poi 


(1)  Epiat,  Pauli  ad  Galataa.^BQQ  ;  in  Bomanoa.  IH.  28,29.  Coloss.  III.  II.  Cf. 
Laurent    Htat,  Voi.  IV  ;  Fiore.   Diritto  Internaz,  voi.  I. 

(2)  Agostino.   Epist.  185.  De  correctione  Donatiatorum  d.  36. 

(3)  Idem.  cap.  23. 

(4)  Cantra  Creaconium,  L.  HI.  57. 

(5)  In  Cantica,  Senno.  66.  n.  12. 
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uno  Scita  o  un  Sauronata  conosca  perfettamente  gli  stessi  dogmi,  ed 
abbia  la  tua  stessa  fede,  sia  egli  per  te  più  afllne  e  parente  che  co- 
lui che  nacque  dalla  stessa  madre.  I)a  ciò  vanno  distinti  i  Barbari  da 
coloro  che  non  sono  tali ,  non  dalla  lingua ,  né  dal  genere,  ma  dalle 
verità  della  mente  «  (1). 

La  dottrina  formolata  dai  Padri  della  Chiesa  era  in  rispondenza  alla 
Politica  del  Papato. 

Papa  Giovanni  Vili  scriveva  la  seguente  lettera  al  Popolo  d'Amalfi 
il  24  ottobre  880,  vietando  qualsiasi  lega  coi  Saraceni  :  «  Notum  esse 
volumus  dilectioni  et  humanitati  vestrae,  quìa  centra  divino  statuto 
et  nostra  apostolica  monita,  quibus  vos  frequenter  monuimus ,  et  ex 
auctoritate  Dei  et  Sanctorum  Apostolorum  Petri  ac  Pauli  praecipimus, 
ut  nullum  cum  impia  Saracenorum  pactum  haberetis,  in  tali  scelere  et 
in  consortio  inimicorum  Bei  manere  non  formidatis  :  virtute  Sancii 
Spiritus  et  auctoritate  sancti  Petri,  cui  ligandi  et  sol  vendi  in  coelo  et 
in  terra  a  Domino  est  concessa  potestas ,  omni  sacra  communione  , 
sancto  videlicet  corpore  et  sanguine  Domini  nostri  Ihesus  Christi  vos 
una  cum  totius  apostolicae  sedis  consensu  privavimus,  et  ab  ecclesiae 
Dei  societate  separavimus,  ut  in  eadem  excomunicatione  maneatis  do- 
nec  resipiscentis  ab  impia  res  Paganorum  praeda  separetis  »  (2). 

Papa  Gregorio  VII  formolo  in  poche  proposizioni  tutto  il  potere 
della  Chiesa  di  Roma,  che  possa  depon^e  gVimperatori  e  sciogliere 
i  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  (3). 

tt  Si  enim  coelestia  et  spiritualia  sedes  beati  Petri  solvit  et  judicat, 
quanto  magis 'terrena  et  %aecularia  ». 

«  Nullum  excepit,  nihil  ab  ejus  potestate  subtraxit  ». 

tt  Cui  (pontifici)  omnes  principatus  et  potestates  orbis  terrarum 
subjiciens  (Deus)  jus  legandi  tradit  ». 

«  Peti  US  Apostolus,  quem  dominus  lesus  Christus  rex  gloriae,  prin- 
cipem  super  regna  mundi  constituit  ». 

«  Reges  a  suis  dignità tibus  cadere,  si  praesumerent  apostolicae  se- 
dis decreta  contemnere  »  (4). 

Innocenzo  III  ribadi  il  carattere  fondamentale  della  Politica  del 
Pontificato: 

«  Sacerdotium  institutum  fuit  per  ordinationem  divinam  ». 

«  Dominus  Petro  non  solum  universam  ecclesiam,  sed  totum  reliquit 
saeculum  gubernanduro  ». 

«  Unum  preficiens  universis,  quem  suum  in  terris  vicarium  ordina- 
Tit  »  (5). 


(1)  Homilia  in  P.sahn,  48.  alieni  fili  qui  sunt.  B.  * 

(2)  CancilioT,  epist.  Sohann,  Vili.  CCXXV.  Matteo  Camera:  Memorie  sto- 
rico-diplomatiche delV  antica  città  di  ^Amalfi. 

(3)  Dictatus  Papae,  II.  12.  27.  (Mansi,  XX,  168).     ' 

(4)  Gregor.  Epist,  IV.  26;  VII.  6  ;  IV.  23  ;  IV,  24. 

(6)  Innocent.  Ili:  Eegistrum  de  negotiis  imptrii  Epist.  18;  Epist.  209. 
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«  Ad  firmamentura  Ecclesiae  quae  Coeli  nomine  designatur ,  duas 
magna??  instituìt  Dominus  dìgnitates ,  primam  quae  illuminai  diem  , 
id  fìRt  in  spiritual ìLius  spirituales  informai,  et  animas  diabolica  fraude 
deceptas  a  peccatorum  catenis  absolvat...  alteram  quae  in  tenebris 
radiet,  dum  in  haereticos,  mentis  cecitate  percussos,  et  hostes  Fidei 
Christianorum  punit  injuriam  et  ad  Vindictam  Malefactorxjn  ,  lau- 
dem  vero  bonorum,  Materialis  Gladii  Potestatem  exercet  »  (1). 
Più  violento  era  ancora  Alessandro  III: 

<  Hi  aiitem,  qui  ex  vobis  fortes  sunt,  et  bellis  exercendi  idonei  non 
mìnus  scuto  fidei  et  lorica  justitiae,  quam  materialibus  annis  induti 
tam  pium  quam  necessarium  opus,  aclaborem  hujus  peregrinationis 
assuniant  »  (2). 

Bandita,  come  principio,  là  guerra  santa  contro  gl'infedeli,  conia 
uccisione  di  un  pagpno  glorificavasi  Cristo: 

«  Dei  niinister  est  (miles)  adTindictam  malefactorum,  Mors  quam  ir- 
rogai eh  risii  est  lucrum.  In  morte  pagani  Christianus  gloriatur  quia 
Clirjstus  ^doriaiur  »  (3). 

Il  Pontificato  Jegittimava  l'azione  conquistatrice  dei  Principi  europei 
nel  Nuovo  Mando  per  espandervi  la  fede  cristiana. 

A  questo  scopo  Alessandro  VI  (1493)  concedeva  ai  Re  di  Spagna  la 
facoltà  di  con  qui  stare  ed  impadronirsi  delle  Indie  : 

a  Inter  coeiera  divinae  Majestati  beneplacita  opera  et  cordis  nostri 
desidorabilia  ìllud  profecto  potissimum  extitit,  ut  fides  Catholica,  Chri- 
stiana religio  noti  tris  praesertim  temporibus  exaltetur,  ac  ubilibet  am- 
plietur  et  dilatetur,  animorumque  salus  proeuretur,  ac  barbaricae  na- 
tiones  deprimantur  et  ad  fldem  ipsam  reducantur. 

Unde  .  -  .  cognoscentes  vos  tamquam  veros  Catholicos  Reges  et  prin- 
cipes  .  *  .  debcmus  iila  vobis  etiam  spbnte  et  favorabiliter  concedere 
per  quae  hujusniodi  sanctum  et  laudabilem  ab  immortali  Deo  coeptum 
propositum,  in  dies  ferventiori  animo  ad  ipsius  Dei  honorem  et  im- 
perii chrisiiani  propagationem  prosequi  valeatis. 

Unde  omnibus  diiigenter  et  praesertim  fidei  Chatholicae  exaltatione 
et  dìlatatione  (prout  decet  Catholicos  Reges  et  Principes)  consideratis, 
more  progenìtorum  vestrorum  terras  firmas  et  insulas  praedictas  illa- 
rumque  incolas  et  habitatores  subjicere,  et  ad  fidem  Catholicam  re- 
ducere proposuistis,  Nos  igitur  hujusmodi  sanctum  et  laudabilem  pro- 
positum plurimum  in  domino  commendantes  (4)  ». 

La  conquista  delle  Indie  fu  l'opera  dei  missionarii  e  delle  milizie 
di  Hoieda  (5). 


(1)  Ut  non  sclmn.  B. 

(2)  Cor  nostrum  B. 

(3)  S»  Bernardo  L.  VI.  De  laude  novae  militiae  ad  militea  Templi, 

(4)  Inter  coelera.  B. 

(5)  Robertson  :  Hi  story  of  America.  V.  I.  p.  443. 
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Un  Dio,  un  Papa^  un  ^  Imperatore  formarono  l'ideale  dell'  unità 
cristiana;  furono  le  parole  pronunziate  da  Federigo  Barbarossa  (1). 

La  lotta  di  supremazia  trà  11  Papato  e  Tlmpero,  nel  Medio  Evo,  si 
aggirò  sempre  nell'orbita  della  Società  cristiana.  Papa  Ildebrando  co- 
me lottò  in  Occidente  per  rendere  tutti  i  Principi  cristiani  tanti  vas- 
salli della  Chiesa,  cosi  concepì  il  disegno  di  una  nuova  lotta  contro 
la  società  che  trovavasi  fuori  l'orbita  del  Cristianesimo,  disegno  rac- 
colto da  Papa  Urbano  II ,  che  si  tradusse  nelle  Crociate,  lotta  tra 
l'Europa  cristiana  e  l'Asia  musulmana  intrapresa  allo  scopo  di  ridurre 
roriente  sotto  la  Teocrazia. 

CAPO  n. 

Le  invasioni  dei  Barbari  e  la  giurisdizione  per  gli  stranieri 
nelle  leggi  dei  Visigoti. 

In  un  avvicendarsi  di  emigrazioni  e  d'immigrazioni  dei  popoli,  pas- 
sò il  primo  periodo  del  Medio  Evo,  quello  cioè  che  nella  storia  addi- 
mandasi  il  periodo  delle  invasioni  barbariche ,  trascorso  immezzo  a 
guerre  lunghe  e  distruttive,'  fra  guerre  interne  ed  esterne,  immezzo  a 
stragi,  a  rapine,  a  violenze  di  ogni  sorta»  che  improntarono  un  carat- 
tere dì  fierezza  alla  vita  di  tutta  un'  Epoca.  E  fu  quella  un'  epoca  di 
singolari  contrasti,  di  generale  inquietezza;  un  rimescolarsi  confuso, 
universale,  dove  la  lotta  stessa  non  aveva  una  permanenza  nelle  per- 
sone ,  né  una  base  sistematica  di  indirizzo  politico.  Nella  condizione 
delle  persone  non  vi  si  osserva  nulla  di  più  stabile  o  generale ,  che 
nella  condizione  delle  terre  e  delle  istituzioni.  La  stessa  mobilità  do- 
mina nelle  politiche  istituzioni  e  nelle  vicende  degli  Stati.  Noi  li  vediamo 
di  continuo  creati,  soppressi,  ricongiunti,  divisi;  nulla  di  relativamente 
stabile  in  essi;  non  le  frontiere,  non  il  Governo,  non  la  popolazione; 
è  una  confusione  generale  delle  condizioni  tutte,  dei  principii  di  col- 
tura ,  degli  avvenimenti ,  delle  razze ,  delle  lingue ,  dei  costumi,  dei 
modi  di  vivere  di  ciascuna  politica  aggregazione. 

In  quel  violento  disgregarsi -dell'Impero  d'Occidente  in  piccole  fra- 
zioni territoriali,  in  uno  stato  perenne  di  convulsione  sociale,  nessun 
assetto  politico  si  presta  per  un  regolare  sviluppo  di  rapporti  inter- 
nazionali. 

Altro  non  si  nota,  che  la  frequenza  delle  guerre  per  acquistare  un 
territorio;  e  la  stessa  conquista  delle  terre  non  è  fatta  danno  Stato 
per  iscopo  dlngrandimento. 

In  vece  è  lo  spettacolo  d'intere  popolazioni,  che  si  riversano  su  di 
una  contrada  per  trovare  un  sito  meglio  adatto  a  menare  una  vita  più 
commoda.  Laonde  si  porge  l'uso  costante  appo  tutti  i  Barbari  di  spo- 


(1)  Muratori:  Scriptores  ecc.  Voi.  VI.  ^. 

COMTUZZI 
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gì  lare  gli  antichi  possessori  di  un  terzo  o  di  un  quarto  dei  loro  pos- 
sedimenti j  prendersene  tanto  quanto  credono  necessario  alla  soddisfa- 
zione dei  propri  bisogni,  e  quivi  accamparsi,  salvo  a  lasciare  questo 
suolo,  appena  altri  Popoli  fossero  venuti  a  scacciameli.  E  vero  che  i 
Romani  avevano  tenuto  V  uso  d' impadronirsi  di  una  parte  del  ter- 
ritorio conquistato,  come  facevano  i  Barbari.  Se  non  che  i  Romani  su 
quella  parte  dì  territorio  vi  mandavano  una  Colonia  per  tenere  a  fre- 
no i  popoli  conquistati  ed  assimilarli  politicamente  al  vincitore;  lad- 
dove i  Barbari  se  ne  impadronivano  per  istabilirvisi  sopra,  senza  la- 
sciare traccia  del  loro  passaggio  sulle  terre  abbandonate. 

Laonde  nelle  guerre  barbariche  si  osserva  riversarsi  sul  territorio 
nemico  tutto  intero  un  popolo  con  tutto  ciò  che  possiede  e  che  può 
seco  trasportare. 

La  conquista  dell'  Impero  di  Occidente  per  opera  dei  Barbari  e  più 
ancora  le  conquiste  che  i  Barbari  fecero  gli  uni  sugli  altri  diedero 
origine»  in  ciascun  paese,  ad  una  diversità  novella  della  legge,  e  que- 
sta volta  nessun  tentativo  venne  fatto  per  fondere  le  legislazioni  in 
vigore  o  per  istabilire  la  supremazia  di  una  di  esse. 

Sotto  un  rapporto  frattanto  questo  tentativo  si  trovava  meglio -favo- 
rito che  altra  volta.  Il  Cristianesimo ,  esteso  da  per  tutto ,  aveva  di- 
slrutla  la  sanzione  religiosa ,  che  le  istituzioni ,  opera  delle  genera- 
zioni passate,  godevano  fra  i  popoli  dell'antichità,  greci,  latini,  o  bar- 
bari. Ma  lo  spirito  fiero  ed  indipendente  dei  Germani  li  teneva  legati 
alle  loro  proprie  leggi  cosi  fortemente  come  l'avesse  potuto  una  reli- 
gione esclusiva.  D'altra  parte  il  Romano  vedeva  nel  suo  diritto  il  sim- 
bolo della  civiltà,  una  condizione  indispensabile  al  mantenimento  di 
ciò  che  ne  rimaneva,  ed  una  necessità  assoluta  per  la  spedizione  degli 
afifari  giornalieri.  Così  prese  origine  un  sistema  di  leggi  personali.  In 
ciascuno  dei  nuovi  Regni ,  anche  in  ciascuna  città ,  si  incontravano 
Romani,  Lombardi,  Franchi,  Borgognoni  e  Goti ,  viventi  sotto  l'egida 
del  loro  diritto  personale,  come  gl'Inglesi,  gl'Indiani  ed  i  Maopfiettani 
vivono  nelle  Indie  attualmente  sotto  la  protezione  della  loro  legisla- 
zione rispettiva.  La  regola  generale  era,  come  essa  è  ai  nostri  giorni 
nelle  Indie ,  che  vale  la  legge  del  convenuto  ;  se  non  si  provava  che 
una  obbligazione  gì' incombeva  secondo^ la  sua  propria  legge,  non  vi 
era  alcuna,  alla  quale  egli  fosse  sottomesso.  Il  matrimonio  doveva  es- 
aere celebrato  secondo  la  legge  del  marito.  Questa  regola  era  altresì 
di  tanto  stretta  osservanza,  che  donne  le  quali  si  erano  maritate  se- 
condo Ja  legge  loro  potevano  essere  ripudiate  a  piacimento  dei  loro 
mariti  e  che,  neir895,  il  Concilio  di  Tribur  potè  soltanto  opporre  san- 
zioni religiose  a  questa  pratica.  Dieci  secoli  prima,  il  Pretore  romano 
avrebbe  distìnta  l'intenzione,  sulla  quale  le  leggi  si  accordavano,  dalle 
oerimonie  suUe  quali  esse  differivano,  ed  avrebbe  considerato  il  ma- 
trimonio come  valevole  dal  punto  di  vista  del  lus  Oentium. 

Il  Germano,  che  lasciava  un  Regno  per  istabilirsi  in  un  altro  Regno- 
se  egli  non  apparteneva  ad  una*  delle  razze,  le  cui  leggi  erano  ricono. 
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sciate  nel  suo  nuovo  Paese,  aveva  la  legge  della  razza  dominante  in 
questo  Paese  :  questa  aveva  maggior  titolo  per  associarsi  il  nuovo 
arrivato. 

Il  Romano  portava  con  sé  la  sua  legge,  perchè  essa  esisteva  da  per 
tatto,  la  sua  legge  era  anche  la  sola  che  fosse  comune  a  tutte  le  classi^ 
che,  in  seguito  dell'esercizio  di  una  industria  o  d*un  commercio,  dove- 
rano  avere  degli  affari ,  da  cui  potevano  nascere  vincoli  di  obbliga- 
zione legale  fra  sudditi  dei  varii  Regni.  Quando  mancava  la  prima 
base  dello  Stato,  che  è  la  determinatezza  del  territorio,  doveva  egual- 
mente mancare  il  principio  della  territorialità  della  Legge.  È  abbastanza 
nota  la  famosa  lettera  scritta  da  Agobardo  a  Ludovico  il  Pio  :  «  Veg- 
gonsi  spesso  conversare  insieme  cinque  persone ,  che  obbediscono  a 
cinque  Leggi  diverse  ».  Quindi  il  costume  delle  professioni  del  Dirit- 
to :  <  Ego  N.  N.  ex  gente  Romanorum  ,  Gothorum  ,  Longobardorum 
professus  ex  iure  vivere  Romano,  Gothico,  Longobardico  ecc.  w. 

Si  aveva  dello  Stato,  della  Sovranità  e  della  Legge  un  concetto,  che 
riguarda  il  carattere  peculiare  del  Diritto  Privato.  Si  annetteva  a 
questi  tre  termini  una  connessione  intrinseca  e  peculiare  con  la  gente 
particolare  in  cui  lo  Statp,  la  Sovranità,  la  Legge  sorgevano  ed  alle  cui 
abitudini  si  attagliavano.  Una  gente,  che  da  un  punto  trasferivasi  in 
un  altro  territorio  straniero ,  riteneva  già  di  aver  portato  su  questo 
territorio  straniero  le  sue  leggi  e  richiedeva  di  governarsi  come  una 
società  a  sé,  con  queste  sue  leggi.  E  parimenti  lo  Stato  sul  cui  terri- 
torio tale  gente  si  era  stabilita,  non  vedeva  di  mal  animo  che  questa 
gente  straniera  vivesse  una  vita  a  sé  e  si  reggesse  con  le  proprie 
leggi.  Ècco  la  personalità  del  Diritto,  che  dominò  tutto  il  Medio  Evo. 
Questa  personalità  del  Diritto,  in  forza  della  quale  si  permetteva  che 
ciascuno  seguisse  la  legge  che  gli  era  indicata  dalla  propria  nascita  e 
non  la  legge  del  luogo  in  cui  erasi  trasferito,  si  trovava  di  accordo  e 
meravigliosamente  favoriva  i  bisogni  particolari  del  commercio  fra  le 
regioni  lontane.  I  pericoli ,  ^i  quali  il  commercio  era  esposto  nel 
Medio  Evo,  resero  necessario  lo  stabilimento  di  depositi  sicuri  per  le 
navi  e  di  una  giurisdizione  a  parte  pei  negozianti  ed  i  marinai  dediti 
al  commercio  e  che  rappresentavano  quanto  di  elemento  straniero  si 
muovesse  da  un  punto  all'altro  in  tempi,  in  cui  difficilmente  si  viag- 
giava quando  non  si  avessero  di  mira  interessi  commerciali.  In  tal 
modo  si  spiega  perché  trovasi  sempre  adoperata  la  parola  commer- 
ciante nei  primitivi  Trattati,  che. si  stipularono  a  questo  obbietto.  Uno 
dei  primi  bisogni  dei  commercianti  residenti  in  paese  straniero  fu  * 
quello  di  ottenere  il  privilegio  di  una  giurisdizione  propria  ed  auto- 
noma, destinata  ad  intervenire  nelle  contestazioni  fra  i  sudditi  della 
medesima  nazione.  .11  commercio  aveva  usi  particolari  secondo  le  dif- 
ferenti contrade  ;  e  la  gente  di  ciascuna  contrada  doveva  non  sola- 
mente essere  giudicata  secondo  le  proprie  leggi,  ma  avere  altresì  tri- 
bunali speciali.  Magistrati  di  sua  fiducia.  Giudici  della  patria  comune. 
Gassiodoro,  segretario  di  Teodorico  II  Re  dei  Goti  (453-446),  dice- 
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va: «  Roraanis,  Romanus,  judex  erat;  Gothis,  Gothus,  et  sub  diversi- 
tate  judicum  una  justitia  completabatur  (1)  ». 

I  giudiei  dei  tribunali  istituiti  in  favore  dei  mercanti^  che  veni- 
vano di  là  dal  mare  e  che  erano  stabiliti  in  colonie  nell'Oriente,  fu- 
rono appellati  telonarii,  doganieri,  dalla  parola  greca  «©eXcoi/i^s'»;  &«- 
iulit  incaricati  di  affari,  da  «Baard^eo»;  praepositi,  preposti,  privéts, 
gardiens,  sénecìiai^.  Il  titolo  di  bainolo  o  bailo  fu  impiegato  dai  Ve- 
neziani, e  le  denorainozioni  di  telonarii,  di  mercatores  palata  e  di 
vicomles  dai  Francesi  (2). 

Questi  agenti,  quale  che  fosse  la  loro  denominazione,  erano  incari- 
cati di  proteggere  i  loro  nazionali,  di  percepire  certa  moneta  impo- 
sta sul  commercio,  percezioni  che  furono  in  seguito  appellate  «  diritto 
di  consolato  j^j  e  dì  rendere  ai  loro  connazionali  la  Giustizia,  in  nome 
dei  loro  Sovrani  rispettivi. 

Erano  i  Consolati  nelle  pripae  loro  manifestazioni,  nella  forma  sem- 
plice e  rudimentale,  che  scaturiva  dalla  vita  stessa  di  quei  Popoli. 

Gè  ne  offrono  l'esempio  i  Visigoti,  o  Goti  occidentali,  che  abitavano 
nella  Spagna.  Enrico,  che  regnò  a  Tolosa  (465-484),  die  loro  le  prime 
leggi  scritte  giacché  quei  popoli  si  reggevano  anteriormente  con  un  di- 
ritto consuetudinario  loro  particolare.  Alarico  II  (506)  incaricò  una  Com- 
raissione  riunita  ad  Adura  (Aire  in  Guascogna)  di  ridurre  il  Codice  Teo- 
dosiano  secondo  le  abitudini  del  Popolo;  e,  sotto  la  direzione  del 
Giureconsulto  Aniano,  venne  fuori  il  Breviarium  Aniani,  o  legisla- 
zione dei  Visigoti. 

Importante  disposizione  legislativa  fu,  che  i  negozianti  stranieri  nel 
Paese  dei  Visigoti  non  fossero  giudicati  dai  Magistrati  ordinarli  della 
nazione,  che  in  vece  questi  dovessero  avere  loro  giudici  propri!  e  par- 
ticolari, che  decidessero  le  loro  contestazioni,  secondo  le  loro  leggi 
nazionali.  Eccone  il  testo: 

fl  Quando  i  mercanti  di  oltre  mare  avranno  contese  fra  loro,  che  i 
loro  magistrati  rendano  giustizia  secondo  le  leggi  del  loro  Paese, 
senza  che  sia  permesso  ai  giudici  dei  nostri  tribunali  d'intervenirci  (3)». 

tì  Telonarii  »  erano  appunto  detti  questi  Giudici ,  e  non*  ancora 
«  Consoli  ». 


(1)  Bomcher:  Cons-Urlat  de  la  wcr.  T.  I.  Liv.  II.  Ch,   LXVIII,  p.  558. 

(2)  "  TbIouatìtis  dicitur  qui  exigit  tributum  „,  Du  Gange,  Tit,  VI  Col. 
1027.  Marquardus.  Lib.  IH.  Cap.  VI.  p.  404  §  18. 

(3)  ^  Cam  tranamarini  negooiatores  Inter  se  causam  haberent,  nullus  de 
aedibus  nostris  eos  atidire  praesumat,  nisi  tantummodo  suis  legibus  audian- 
fcur  apud  Ttlonarios  8U08„.  Legea  Visigoth,  Libr.  XI,  Tit.  IH.  Art*  2. 

Pardessus:  Colhvthn:  T.  I.  Ch.  IV.  p.  149;  Ganciaai:  Barbar  or  um  leges 
anli^[iM^  Montesquieu:  Esprit  deh  loie,  Liv.  XXI.  Ch.  XVII  e  XVIII. 
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CAPO  ni 

il  Risorgimento  dei  Comuni  e  la  istituzione  dei  Giudici-oonsoD. 

Il  periodo,  che  intercede  dalla  fine  di  Carlo  Magno  alla  incorona- 
zione ad  Imperatore  di  Ottone  I  (884-962),  fu  il  più  favorevole  al  ri- 
sorgimento dei  Comuni,  massime  in  Italia  (1). 

A  noi  non  importa  intraprendere  uno  studio  generale  sui  Municipii 
nel  Medio  Evo  e  rilevare  i  caratteri  identici  e  quelli  differenziali  tra  i 
Municipii  italiani  e  gli  altri  Municipii  dì  altre  contrade  di  Europa. 
Ci  fermeremo  soltanto  su  quella  parte  della  vita  municipale ,  in  cui 
troviamo  la  base  dei  Consolati  moderni  e  faremo  un  cenno  di  quei 
Municipii,  che  allo  sviluppo  della  istituzione  dei  Consolati  maggior- 
mente contribuirono.  Nel  secolo  XIII  in  tutti  i  Paesi  dell'Europa  oc- 
cidentale si  rivelò  vigorosa  la'  potenza  dei  Comuni ,  in  tutte  le  lotte 
di  quei  tempi,  le  città  si  presentano  sempre  in  prima  linea;  era  una 
vera  rivoluzione,  che  si  compiva  e  che  partendo  dall'Italia  si  diramava 
in  tante  sfere  concentriche  in  altri  Paesi  in  nome  del  principio  della 
libertà  dei  Comuni;  Le  guerre  sostenute  dalle  città  italiane  contro 
gli  Svevi,  quelle  dell'Ansa  contro  i  monarchi  del  settentrione,  il  ten- 
tativo dei  Siciliani  (nel  1282)  con  le  splendide  giornate  dei  Vespri,  le 
reiterate  rivoluzioni  dei  Romani ,  le  sollevazioni  degli  Svizzeri  ap- 
poggiate dalle  città  renane  e  sveve,  provano  nel  loro  nesso  armonico, 
che  le  Città  in  quei  tempi  erano  in  prima  linea  nel  moto  della  storia 
e  che  quel  moto  era  il  segno  precursore  della  grande  Rivoluzione  dei 
tempi  moderni  in  nome  della  Nazionalità,  Se  non  che  le  sole  Città 
italiane  presero  un  posto  eminente  nella  storia,  come  Stati  autonomi. 

1.°  Perchè  erano  rimaste  fortemente  impresse  le  tradizioni  degli 
antichi  municipii  latini  e  molto  era  sviluppata  la  coltura  intellettiva; 
2.°  Perchè  l'elemento  feudale  era  rimasto  appena  sulla  superficie,  ed 
1  grandi  vassalli  erano  stati  indeboliti  dai  vassalli  minori  e  dalla 
classe  dei  liberi  proprietarii,  massime  dopo  la  celebrata  Costituzione 
di  Corrado  il  Salico;  3.*  Perchè  lo  sviluppo   delle  industrie  manifat-  / 

(1)  Guizot:  Historit  de  la  eimlisation  en  Europe.  Septième  le^on,  Begime  in- 
térieur  des  Communes,  p.  215. 
Fleger:  Dos  Konigreich  der  Longoharden  in  Italien. 
Tosti:  Storia  della  lega  lombarda. 
Ricotti:  Storia  delle  compagnie  di  ventura, 

Schupfer:  La  società  Milanese  alVepoca  del  Risorgimento  del  Comune, 
Emiliaiii  Giudici:  Storia  dei  Comuni  italiani. 
Cantù:  Il  Convento  di  Pontida, 

Yoigt:  Storia  della  lega  lombarda  e  delle  sue  guerre  e olV Imperatore, 
Carlini:  De  pace  Constantiae  disquisitiò. 
Fertile:  Storia  del  Diritto  italiano. 
Vignati:  Storia  diplomatica  della  Lega  lombarda. 
Thi&TTj:  Essai  sur  Vhistoire  de  laformation  et  des  progrès  du  Tiers  Etat.ChA. 
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turiere  e  eommerciaH  aveva  dato  un  grande  impulso  a  tutte  le  fonti 
della  prosperità  pubblica,  su  cui  innalzavasi  la  borghesia,  che  fin 
d'allora  in  Italia  prese  un  posto  nella  gerarchia  sociale  ;  4.**  Perchè 
la  lotta  tra  il  Papato  e  V  Impero  fu  combattuta  principalmente  in 
Italia,  e  nelle  vicende  di  quella  lotta  le  Città  seppero  trarre  profitto 
per  affermarsi  politicameìite.  E,  mentre  nelle  altre  contrade  di  Eu- 
ropa, si  consolidava  il  feudalismo  e  col  feudalismo  l'elemento  monar- 
chico, in  Italia  la  vita  politica  camminava  in  senso  opposto  ;  e ,  più 
che  rilnità  ,  lottavasi  per  la  libertà  dei  singoli  Comuni.  Quindi  ma- 
gistrati di  carattere  municipale;  in  pace,  Giudici  ed  Amministratori; 
in  guerra ,  Condottieri.  E  le  Città  con  leggi,  magistrati  ed  erario  e 
milizie,  si  trovarono  effettivamente  autonome.  Al  favore  dei  tumulti 
cagionati  dalla  lotta  del  Sacerdozio  e  delP  Impero,  proruppe  il  movi- 
mento  rivoluzionario,  che  da  vicino  a  vicino,  o  per  controcolpo,  fece 
rinascere  sotto  nuove  forme  e  con  nuovo  grado  di  energia  lo  spirito 
d'indipendenza  mumcipale.  E  le  Città,  sul  fondo  più  o  meno  alterato 
delle  antiche  istitujcioni  romane  ,  costruirono  un  tipo  speciale  di  po- 
litico organamento,  ove  si  trovò  assieme  il  più  grande  sviluppo  pos- 
sibile della  libertà  civile  col  diritto  eminente  di  giurisdizione,  con  la 
potenza  militare,  con  tutte  le  prerogative  feudali.  Esse  crearono  dei 
magistrati  che  erano  nello  stesso^  tempo  giudici,  amministfatori  e  ge- 
nerali ,  ebbero  assemblee  sovrane ,  ove  si  decretavano  la  guerra  e  la 
pace;  i  loro  capi  elettivi  presero  il  nome  di  «Consoli».  I  Consoli  era- 
no cittadini ,  che  tenevano  ragione  pubbliòameUte  ;  amministravano 
giustizia  a  tutti  ed  in  tutto.  Tanto  potere  affidato  in  mani  di  citta- 
dini fu  causa  di  profondi  dissidii  politici;  lo  si  affidò  ad  uno  stranie- 
ro, chiamato  il  podestà;  Tespediente  fu  trovato  utile  e  si  generalizzò 
nella  possanza  delle  istituzioni  municipali.  Ed  allora  il  nome  di  «  Con- 
sole »  rimase  ristretto  nelle  private  associazioni  ed  ai  corpi  di  arti 
e  mestieri* 

Dopo  la  caduta  dell'  Impero  di  Occidente  e  durante  la  domina- 
zione dei  Barbari,  le  popolazioni  italiane,  per  quanto  infelici  fossero 
state  le  loro  condizioni  sociali,  non  cessarono  mai  del  tutto  dal  col 
tìvare  le  lettere  e  le  arti  e  dall'  esercitare  le  diverse  industrie.  Mu- 
ratori scrive;  «  NuUum  sane  tempus  excogitari  pò  test,  quo  commer- 
cium  aliquod  non  viguerit  Inter  Italiam  ac  finitima  regna ,  praesertim 
vero  inter  hanc  et  populos  Orientis.  Nam  ut  coetera  mercium  genera 
praeteream  ex  Oriente  adferenta  erant  aromata,  et  variae  telarum  ac 
pannorum  species  ,  quae  nulla  alia  tellus  suppeditabat.  Ipsa  quoque 
Italia  vinura,  oleum  et  varia  opificia  ih  septentrionales  plagas  emit- 
tebat  Quei  procederet  mercimonium  Longobardis  regnantibus,  monu- 
menta nulla  me  docent;  rarissima  quippe  supersunt.  Certe  nuspiam 
legimus ,  gentem  illam  tentasse  classibus  aequor,  et  maritima  com- 
mercia suis  navibus  fovisse.  »  (1) 


(1)  Muratori:  Antiquitates  italieae  medii  aevi.  Dissert.  XXX. 
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Ma  appunto  perchè  né  Goti ,  né  Longobardi  esercitarono  il  com- 
mercio marittimo,  siamo  indotti  a  ritenere  che  continuarono  ad  eser- 
citark)  soltanto  gli  antichi  abitatori  ;  e  gradatamente  ampliandolo  e 
e  sviluppandolo,  le  città  del  littorale  ne  acquistarono  ricchezza  e  po- 
tenza, (1)  In  tanta  estensione  di  commercio  vi  dovevano  essere  leggi 
per  regolare  i  negozii  e  decidere  le  liti  ;  continuarono  perciò  ad  es- 
sere in  voga  il  Diritto  romano  e  le  consuetudini  già  prima  introdotte  e 
certamente  altre  ancora,  che  per  le  nuove  condizioni  si  introdussero 
reìms  ipsis  dictantibus,  usu  exigente  et  humanis  necessitatibus  (2). 

E  per  verità  appena  un  cenno  se  ne  trova  nelP  Editto  di  Teodo- 
rico r3)  e  nulla  nelle  leggi  longobardiche.  Si  fa  menzione  di  una  greca 
compilazione  col  titolo  «  Nó/tAog-  VoStta  NaoriHosr  »  (lus  navale  Rhodi(h 
mm)j  che  non  deve  confondersi  con  la  Lex  Rhodia  dejactu,  di  cui  si 
parla  nel  Dig.  lib.XIV.  X.  2— In  vece  questo /W5  navale  Rhodiorum  è  la 
Legge  Rodia  marittima  di  cui  ha  parlato  il  Freccia  (4).  In  tale  er- 
rore è  caduto  il  Giustiniani  (5);  ma  il  Pardessus  inclinava  per  una 
opinione  più  esatta.  (6) 

Nello  svolgersi,  delle  relazioni  commerciali,  si  venne  preparando  la 
istituzione  dei  Giudici  —  Consoli,  come  istituzione  di  Diritto  Interno 
nelle  principali  Città.  Il  termine  stesso  «  Consolare  »  trovasi  di  fre- 
quente usato  sul  Continente  come  sinonimo  di  e  Commerciale  ».  I 
termini  «  Sentenza  consolare ,  Condanna  consolare  ,  Giurisdizione 
consolare  »  esprimono  le  attribuzioni,  i  poteri  dei  «  Tribunali  di 
commercio  ». 

Le  espressioni  «  Giudici — Consoli,  Consoli  di  commercio  »  si  ri- 
feriscono alla  medesima  istituzione.  (7) 

«  The  origin  of  this  institution  is  probably  traceable  to  that  Do- 
mestic  Consulate  which,  after  the  fall  of  the  Western  Empire,  was, 
during  the  earlier  part  of  the  Middle  Ages  ,  founded  in  most  of  the 
maritime  cities  of  the  south  of  Europe  connected  with  commerce  and 
navigation,  the  iurisprudence  and  authority  of  which  rested  mainly 

(1)  Eilevasi  daUe  lettere  di  Cassiodoro  che  Teodorico  (492-526)  volle  una 
flotta  di  mille  navi  dette  dromoni  ed  in  breve  la  ebbe,  e,  passandola  a  rassegna 
nelle  acque  di  Ravenna,  disse  „  non  habet  quod  nohis  Graecua  impvUet ,  aut 
Afer  inèultet  „  (Cassiodoro:  Variar,  II.  31.  V.  ep.  16.  17).  Cassiodoro  scrive: 
4f  Cnm  nostrum  animnin  frequens  cura  pulsaret,  naves  Italiani  non  habere, 
tanta  lignorum  copia  suffragantur^  ut  ait  is  quoque  provinciis  expetit  trans- 
mittat  >.  Cit.  ep.  16.  Dopo  Teodorico  i  Goti  mantennero  una  flotta,  e  lo  di- 
mostrano le  loro  spedizioni  in  Sicilia  ed  in  Grecia  e  le  loro  guerre  coli'  Im. 
pero  d'Oriente  (Muratori:  Annali,  a.  549-551).  I  Longobardi  fecero  le  storiche 
spedizioni  nelle  isole  di  Sicilia,  Sardegna  e  Corsica  (596-507 -iìOl). 

(2)  Pr.  2.  §  n.  D.  de  O.  S.  I.  2— Inst.  J  2,  I,  8. 

(3)  Bubrica  del  capo  119. 

(4)  Freccia:  De  suòfeudis,  lib.  I.  cap.  III.  de  off,  Adm,  maria,  N.  8. 

(5)  Giustiniani:  Dizionario  geografico-istorico  del  regno  di  Napoli.art,  Amalfi* 

(6)  Pardessus:  Collection,  oh.  XXXL.  X.  V.  p.  227. 

(7)  De  Martens:  Le  gìiide  diplomatique-  F.  I.  p.  288.  notes. 
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npon  principles  gleaned  from  the  Roman  and  Greek  Law.  The  tri- 
bunals  of  the  doraestic  institution  were  occupied  byjudges,  known 
by  the  name  of  ludges  ConsulSy  or  Consuls  Marchands.  (1). 

Nelle  città  italiane  erasi  isituita  una  Giurisdizione  speciale  pei  com- 
mepcìanti,  vi  erano  Giudici  unicamente  istituiti  per  giudicare  le  loro 
contestazioni;  erano  iiesignati  col  titolo  di  ^Consoli  dei  commercian- 
ti. Consoli  di  mare,  Arciconsoli,  Corte  di  mare»  ecc.  (2). 

Anteriormente  al  secolo  X  nelle  Cronache  della  città  di  Pisa  si  fa 
menzione  di  una  magistratura  suprema  sotto  il  nome  di  «  Consoli  del- 
Varie  del  mare  »  (3).  Secondo  gli  statuti  pisani,  i  «  Consoli  del  mare  » 
avevano  la  competenza  su  tutte  le  contestazioni  relative  alla  naviga- 
zione, al  noleggio,  alle  avarie  ed  alla  perdita  delle  merci.  Da  tempo 
remoto  i  ^Consoli  dei  marinai  e  dei  commercianti  »  tenevano  le  loro 
udienze  presso  Ja  Chiesa  di  S.  Michele. 

«  Excipimus  Consules  marinariorum  et  mercatorum ,  qui  apud  ec- 
clesiam  sanati  Michaelis  curiam  tenere  consueverunt  (4)  ». 

«  Statuimus  etJam  ut  quaestio  marinarli  nauti  et  de  mercibus  amis- 
sis  seu  deterrioratis  in  navi,  vel  liquo,  a  Consulibus  ordinis  maris 
sunimatim  et  extra  ordinem  secundum  justitiam  divinatur  (5)  ». 

Venezia  (117Q-11D1)  aveva  istituito  Tribunale  intitolato  €Magi' 
slratura  dei  giudici  degli  stranieri»,  per  decidere  le  contestazioni  fra 
i  cittadini  della  Repubblica  e  gli  stranieri  nei  loro  reciproci  rapporti. 

Nel  secolo  XIII,  questa  Magistratura  venne  sostituita  dai  ^Consoli 
commercianti»  e  dai  ^<  Giudici  supplenti»  appellati  <i  Sopra  Consoli» ,  ap- 
punto per  le  cause  in  materia  commerciale. 

Nel  1268  vennero  i.stituiti  pei  commercianti  alemanni  e  per  quelli 
di  Lombardia  dei  Magistrati,  coltitelo  di  ^Visdomini  della  fonda  {fior- 
sa)  degli  Alemanni  e  Visdomini  della  tavola  dei  Lombardi». 

Nel  1520  venne  istituito  il  tribunale  adelli  cinque  Savi  alla  mey^ 
canzia^^  con  attribuzioni  fino  allora  tenute  dai  ^^ Consoli»  e  dai  €Sopra 
Consoli^,  ulteriormente  aumentate  (6). 

Genova  nel  1250  creò  3  «  Consoli  del  m^are  »,  con  quattro  cittadini 
aggiunti  in  qualità  di  Consiglieri,  allo    scopo  di  conoscere  degli  af- 


(1)  PhiHimore:  Commentaries  upon  International  Law.  T.  II.  p.  268. 

(2)  Marquardua:  De  jurt  mercatorum.  Lib.  HI.  Gap.  VI.  §  18.  p.  4(^.     * 

(3)  Aztini:  Sistema  uìiitìtrsale  dei  principii  del  Diritto  marittimo  di  Euro* 
ropa.  T.  I.  Gap JV,  Ait. VUI.  p.  395.  Miltitz:  Manuel  des  Consula.  T.  I.  Ch.  III. 
Sect  IV*  p*  94.  Capmany:  Memorias  Historicaa  eoo.  Lib.  II.  Cap.  I.p.  179-181. 

(4)  Statuti  di  Pisa.  Gap.  De  judicibua^  reclamationibua  et  reis. 

(5)  Statuti  di  Pisa.  Cap.  De  modo  cognoscendi  et  judicandi. 

Si  consultino  le  tra  Raccolte:  Breve  curiae  ordinia  maria  —  Reformatio 
eiusdcm  Curiae  —  Brtmo.  curiae  mercatorum  et  artium  civitatia  Piaanum. 

(6)  Marin:  Storta  civiU  e  politica  del  commercio  dei  Veneziani.  T.  IH.  Lib. 
m,  Cap.  IL  p.  179;  T.  T.  Lib.  H.  Cap.  II.  p.  180;  T.  Vin.  Lib.  I.  Cap. 
I,p.I8-21,  Sardi ^  Principii  di  atoria  civile  di  Venezia.  T.  Il.Part.  I.  lib,4.p.787. 
T,L  Parte  II, Lib.  V. Miltitz;  Manuel  dea  Conaula,  T.  I.  Lib.I.  Ch.IV.  Sect.  III. 
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/bn  marittimi  e  di  giudicare  gli  stranieri.  Ma  si  ritiene  che  anche 
prima  vi  fossero  stati  altri  \Consoli  del  Commercio  »  (1). 

In  Toscana  troviamo,  oltre  a  Pisa,  altre  città  con  analoghe  istitu- 
zioni. 

Pistoia  nel  1107  aveva  una  Giurisdizione  speciale  pei  comraer^ 
danti. 

Siena  nell'anno  1145  aveva  i  ^Consules  neffoiiatotHcrrn^. 

tHabebo  in  communi  Consilio  omnes  Consules  negotiatiorum  quo- 
rum  unicuilibet  dabo  viginti  solidos,  decem  prò  eorum  Consulatu,  et 
decem  prò  Consilio  .  .  .  factum  anno  1145  (2)  ». 

A* Firenze  nel  1421  fu  istituito  il  «  Consolato  del  Commercio  »,  com- 
posto di  sei  membri  di  cui  quattro  erano  scelti  nel  corpo  dei  grandi 
mestieri  e  due  nel  corpo  dei  piccoli,  ogni  anno.  Funzionavano  tutti 
a  Firenze;  poscia  venne  stabilito  che  la  metà  rimanesse  a  Firenze 
e  Taltra  a  Pisa. 

Nel  1481  le  funzioni  del  Consolato  soppresso  furono  riunite  a  quelle 
dei  capitani  di  bordo  (3). 

Nel  1182  Lucca  fece  un  Trattato  con  Modena  ;  in  esso  si  accenna 
che  eranvi  nelle  due  città  i  if  Consoli  dei  commercianti)y  edi  ^ffrandi 
Consoli^  o  ^Consoli  municipali^. 

<  Pacta  concordiae  initae  inter  Consules  majores  et  Consules  mer- 
catorum  Mutinae,  et  Consules  majores  et  Consules  mercatorum  Luc- 
cae  anno  1182  (4)  ». 

A  Torino,  a  Verona,  a  Brescia  eranvi  anche  «  Consoli  dei  commer- 
cianti e  dei  mestieri  n.  «  Reperiuntur  enim  Cohsules  artium,  ut  Con- 
sules artis  lanae  apud  Taurinenses,  ut  inquit  purpuratus.  De  consu- 
libus  Tercellarum  habetur  in  tit.  de  Pac.  Constant,  infi.  Consules 
artis  lanae  habet  etiam  antiquissima  Verona.  Consules  quarteriorum 
opulentissima  Brixia.  Pis.  Soac.  de  Rom.  et  Venet.  Magistr.  inter  se 
comparat  (5). 

Antichissima  è  pure  la  «  Giurisdizione  »  dei  Consoli  dei  commer- 
cianti nella  Roma  medioevale.  Paolo  III  la  confermò  (1534-1550)  (6). 

Le  Provincie  meridionali  dltalia  diedero  un  grande  svolgimento  a 
questa  istituzione. 

Nel  1063  venne  compilato  lo  Statuto  della  città  di  Trani,  impor- 
tantissimo monumento  della  nostra  antica  legislazione,   composto  di 


(1)  Foglietta:  Annoi  genuens.  Lib.  V.  p.  90.  Marquardus:  De  jure  mercato- 
rum,  Lib.  IH.  Cap.  VI.  g  20.  Depping:  Histoire  du  commerce  entre  le  Levant 
et  V Europe.  T.  II.  Ch.  VII.  p.  6.  Miltitz:  Manuel  dea  Coneula,  T.  I.  Lib. 
I.  Ch.  IV.  Sect.  in. 

(2)  Muratori:  Antiq.  Hai.  T.  IV.  Dissert.  47. 

(8)  Scipione  Ammirato:  Storia  Fiorentina.  Lib.  XVIII.  Depping:  Hietoire 
du  commerce.  T.  II.  Ch.  VH.  p.  B. 

(4)  Muratori:  Antiq.  Ital.  T.  II.  Dissert.  30. 

(5)  Marquardus:  De  jure  mercatorum.  Lib.  IH.  Cap.  VI.  g  4  p,  402. 

(6)  Marquardus:  De  jwre  mercatorum.  Lib.  HI.  Cap.  VI.  g  6.  p.  ^)2. 
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32  Capitoli ,  i  quali  sono  preceduti  da  un  breve  prologo  ;  esso  è  in- 
titolato :  «  Ordinamenta  et  consueiudo  maris  edita  pe?'  consulesci- 
Tita(ì'9  Trmd  ».  Soltanto  il  titolo  e  la  data  sono  in  latino  ;  tutto  il 
rimanente  é  scritto  in  volgare.  Questo  statuto  venne  redatto  dai  ^Con- 
soli del  mare^,  o  <^ Consoli  delle  arti»,  i  quali  erano  prescelti  tra  quelli 
che  alla  società  dell'arte  si  trovavano  ascritti  (1). 

«  Consules  dicuntur,  qui  tamquam  primi  inter  artifices  judices  quo- 
que modo  sunt,  unusquisque  inpropriae  artis  negotiis  (2)  ». 

Amalfi  nel  secolo  VI  era  una  città  vescovile,  ciò  che  dinota  la  sua 
importanza;  ed  importante  per  le  arti  e  pel  traffico.  Nei  secoli  po- 
steriori Amalfi  si  liberò  dalla  dipendenza  dell'Imperatore  di  Costanti- 
nopoli; si  mantenne  libera  dalla  potenza  dei  Longobardi,  si  costituì  in 
repubblica  ed  ebbe  i  suoi  Magistrati,  i  suoi  Conti  e  nell'  anno  897  il 
primo  suo  Doge,  Gli  storici  si  sono  trovati  impossibilitati  a  precisare 
l'epoca  in  cui  lo  regole  di  Diritto  marittimo  di  Amalfi  si  fossero  redatte 
in  iscritto;  quando  cioè  fosse  stata  compilata  la  Tavola  Amalfitana. 

Eajot  scrisse  che  questa  Tavola  fosse  stata  compilata  verso  la  metà 
del  secolo  X  e  propriamente  nell'anno  954  (3).  Ma  un  esame  accurato 
della  stessa  Tavola  ha  fatto  venire  alla  conclusione  che  i  singoli  Capi 
di  essa  fossero  stati  scritti  in  diverse  epoche.  Di  quei  Capi  o  articoli 
alcuni  sono  scritti  in  latino  (21),  altri  in  italiano  (45);  sono  ordinati 
in  modo  che  da  1  a  23  venti  sono  latini  e  soli  tre  cioè  8,  11,  22, 
italiani;  degli  altri  24-66  il  solo  38  è  latino,  gli  altri  sono  italiani. 
Alcuni  dei  capi  italiani  ripetono  ciò  che  trovasi  nei  capi  latini  (4); 
in  altri  poi  ci  è  qualche  diversità  ed  anche  opposizione  (5).  Dunque 
3ono  state  due  redazioni:  quella  in  latino  è  stata  prima;  la  Corte  ma- 
rittima ridusse  in  iscritto  gli  usi  esistenti  e  fece  la  compilazione  in 
latino;  i  capi  italiani  vennero  elaborati  dopo  e  per  opera  di  un  pri- 
vato (6).  I  capi  in  latino  furono  certamente  scritti  prima  del  1131, 
epoca  in  cui  Amalfi  venne  aggregata  alla  Monarchia  dei  Normanni;  so- 
lamente prima  dì  questa  aggregazione  poteva  parlarsi  di  una  aCorte 
marifiima  della  nostra  città  di  Amal/ÌJ>,  come  di  una  Corte  di  una 
città  autonoma.  I  capi  scritti  in  italiano  vennero  redatti  nella  fine 
del  secolo  XIV,  sebbene  in  epoca  diversa  e  non  tutti  insieme. 

La  Tavola  Amalfitana  era  in  vigore  nel  1554,  nel  1571  e  1604. 

(1)  Pardessus:  Colleciion.  T.  I.  Ch,  IV.  p.  141,  Alianelli:  Delle  antiche 
coitfiuetttdìnì  e  leggi  marittime  delle  Promncie  napolitane,  p.  62-G4. 

Volpiaella:  Dello  studio  delle  consuetudini  e  degli  statuti  della  città  di  Terra 
di  Bari,  p.  33.  a  37. 

(2)  Rapolla  :  Conimentaria  de  j tire  regni  neapolitani'  Pars.  I.  Lib.  III. 
Cap.  XVI, 

(3)  Bajot;  Bejìumé  des  los  de  la  marine,  p.  12-14. 

(4)  Cf.  i  capi  IO  col  G6,  13  e  16  col  46,  21  col  87,  24  col  39. 

(5)  Cf.  i  capi  1  e  60,  2  e  41. 

(6)  Cf.  il  Capo  46,  in  cui  vi  è  Tespressione  ^come  ho  detto  nel  navilio  di 
rìvera  „  col  capo  39  a  cui  si  riferisce  lo  Scrittore. 
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Nel  secolo  XVII  aveva  acquistato  prevalenza  il  <iConsolato  dèi  ma- 
re3>.  In  una  causa  dibattutasi  in  giugno  1642  venne  citato  Tari.  27  del 
Consolato  e  non  il  corrispondente  capo  59  della  Tavola;  questa  dun- 
que era  andata  in  desuetudine  (1). 

Il  titolo  è  il  seguente:  «  Capiiula  et  ordinationes  Curiae  mariti- 
mae  nobilis  civitatis  Amalfae,  quae  in  .vulgari  sermone  dicuntur 
la  Tabula  de  Amalfa  ». 

Tutti  gli  affari  marittimi  erano  regolati  da  questa  Tavola,  la  cui 
applicazione  era  affidata  ai  Giudici,  che,  secondo  il  linguaggio  del- 
Tepoca,  si  dicevano  «  Consoli  ».  Il  Giureconsulto  Freccia  dice  che  fino 
al  suo  tempo  (1570),  la  Tavola  aveva  oscurata  la  stessa  legge  Rodia 
in  tutto  il  Regno. 

«  Hìnc  in  regno  non  lege  rhodia  maritima  decemuntur,  sed  tabula 
quam  Amalphitanam  vocant;  omnes  contro versiae,  omnes  lites  ac  om- 
nia maris  discrimina,  ea  lege  ac  sanctione  usque  ad  haec  tempora  £1- 
niuntur  (2)». 

Baluze  afferma  che  il  primo  posto  consolare  del  Medio  Evo  fu  sta- 
bilito a  Messina,  col  compiacimento  di  Ruggiero ,  Re  di  Sicilia  (!)• 
Esaminando  la  cosa  attentamente,  si  vede  che  si  tratta  di  magistrati 
qualificati  «  Consoli  »  istituiti  per  giudicare  i  commercianti  ed  i  na- 
vigatori nelle  città  di  commercio  e  d'industria,  non  di  Consoli  isti- 
tuiti per  proteggere  e  giudicare  all'estero  ì  loro  nazionali,  secondo 
le  leggi  del  loro  Paese. 

CAPO  IV. 
I  Consolati  all'estero  nel  Risorgimento  dei  Comuni 

Appena  le  popolazioni  si  furono  riavute  dalla  lunga  lotta  sostenuta 
durante  il  periodo  delle  invasioni,  quando  le  relazioni  commerciali  si 
incominciarono  ad  intraprendere  all' ombra  della  bandiera  delle  Città 
industriose  e  fiorenti,  maggiore  doveva  essere  il  bisogno  di  tutelare  la 
classe  che,  viaggiando,  maggiormente  contribuiva  a  questa  prosperità 
generale.  E  lo  spirito  di  classe ,  che  dominò  nelle  Città  ^medioevali, 
portò  un  largo  contributo  allo  sviluppo  di  una  giurisdizione  speciale 
pei  commercianti  e  quindi  della  giurisdizione  speciale  pei  commer- 
cianti stranieri  e  quindi  dei  Consolati.  Gli  usi,  che  si  sviluppavano  in 
mezzo  alle  frequenti  relazioni  commerciali,  formavano  un  diritto  con- 


(1)  Alianelli:  Op.  cit,  p.  65  a  136;  Camera:  Storia  di  Amalfi.  Part.  I.  oap. 
9,  ed  Annali  an.  1131.  voi.  I.  p.  48,  49;  Marino  Freccia:  Tractaius  de  praesen- 
talione  strumentorum  ieeundttm  Formam  ritus  M,  C,  V.  Venetiis.  1569. 

(2)  Freccia:  Sub  feudis.  Lib.  I.  Cap.  VII.  de  officio  admirati  maris,  N.  8. 
de  la  jwrispnidence  navale, 

(1)  Baluze:  Brevis  hiatoria  liberatae  Massanae.  T.  II.  p,  174.  Miscella- 
neonun. 
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suetudinarip;  e  prodotto  della  consuetudine  fu  pure  l'insediamento  di 
questa  giurisdizione  ;  ed  ecco  perchè  è  impossibile  precisare  V  epoca 
dal  primo  stabilimento  consolare,  è  impossibile  precisare  il  punto,  su 
cui  esso  sia  apparso  la  prima  volta.  Possiamo  soltanto  determinare  le  cau- 
se principali  che  vi  davano  origine,  il  campo  su  cui  la  istituzione  ebbe 
uno  sviluppo  più  esteso,  le  popolazioni  che  prima  delle  altre  seppero 
determinarne  le  norme  regolatrici  allorquando  la  istituzione  dalle  con- 
suetudini passò  nel  Diritto  scritto. 

Era  uso  fra  i  negozianti  di  una  medesima  città,  che  commercia- 
vano air  estero  e  che  si  trovavano  sullo  stesso  bastimento,  di  nomi- 
nare nel  loro  seno  un  Arbitro  o  Console  per  giudicare  le  controver- 
sie eli  e  fossero  per  sorgere  fra  loro  durante  il  tragitto  o  nel  loro  sog- 
giorno nel  luogo  per  cui  erano  destinati.  Era  questo  un  ufficio  tem- 
poraneo di  poca  importanza  ;  il  Console  aveva  V  autorità  conferitagli 
dai  suoi  compagni  e  fino  a  quando  la  unione  esisteva;  non  yi  era  nes- 
suna nomina,  né  verun  riconoscimento  da  parte  di  nessuna  Autorità 
costituita.  Pei  Messinesi  valeva  la  regola  che  bastasse  la  riunione  di 
tre  commercianti  in  un  bastimento  perchè  essi  potessero  conferirsi  reci- 
procamente l'autorità  di  Console,  o  di  Arbitro  «  Volumus  etiam  quod 
ubicumque  mercatores  navigiorum  dominio  civitatis  praedictae  fuerint 
adunati,  e  tribus  unum  possint  Consulem  eligere  >  (1). 

Però  quest'ufficio  non  rimase  in  questa  sfera  puramente  ristretta.  I 
commercianti  affidati  soltanto  alle  loro  forze  private ,  pervenendo  in 
contrade  straniere,  si  facevano  accordare  dai  Sovrani  locali  quei  van- 
taggi, quei  favori,  quei  privilegi,  che  meglio  potevano  ottenere,  se- 
condo r  utile  che  col  loro  traffico  portavano  in  queste  contrade  ,  se- 
condo il  loro  numero  ,  secondo  il  prestigio  che  appo  quel  Sovrano 
godeva  il  nome  della  Patria  loro,  secondo  la  maggiore  o  minore  di- 
versità di  abitudini  delle  popolazioni,  immezzo  alle  quali  erano  arri- 
vati, E,  quando  su  d^i  una  medesima  contrada  si  era  formata  una  in- 
tera Colonia  di  una  medesima  nazione,  allora  i  commercianti  richie- 
devano che  il  Sovrano  locale  riconoscesse  che  il  Console  o  l'Arbitro 
da  loro  nominato  fosse  effettivamente  il  loro  giudice.  E  le  dimando  e 
le  concessioni  agli  stranieri  da  parte  del  Sovrano  locale  erano  diver- 
se, secondo  le  circostanze;  ma  tutte  si  riducevano  a  garantire  la  per- 
sona e  la  proprietà. 

I  Veneziani,  all'epoca  della  loro  dominazione  in  Costantinopoli,  vol- 
lero dare  una  base  certa  al  diritto  marittimo  e  nella  Chiesa  di  S.*  So- 
fia tennero  un'apposita  adunanza  e  discussero  ed  accettarono  una  rac- 
colta delle  costumanze  marittime,  preparata  poco  tempo  prima  in  Ca- 
talogna. Ecco  un  Codice  marittimo  ;  l'adottarono  i  Pisani,  i  Genovesi 
ed  altri  Stati  marittimi  ;  esso  acquistò  un'autorità  riconosciuta  su  tutti 
i  porti  del  Mediterraneo  ;  sostituì  regole  fisse  alle  norme  incerte  pre- 


(1)  Liioig.  Codex,  ital.  diplom»  Carta  di  Ruggiero  ,  re  di  Sicilia,  dell'anno 

ii2a  T.  ri. 
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cedentemente  seguite  e  venne  riconosciuto  da  tutti  i  popolt  naviga- 
tori e  commercianti,  come  quello  che  conteneva  le  leggi  e  gli  usi 
delle  piazze  marittime  (1).  Il  primo  Capitolo  del  {sunoso  <tConsolato  del 
rnare^  porta  questi  termini:  «  Sogliono  ogni  anno ,  il  di  del  Natale 
del  Nostro  Signore,  all'ora  del  vespero,  gli  uomini  da  bene  naviganti, 
e  padroni ,  marinai ,  o  tutti^  o  maggior  parte  di  quelli,  ragunarsi  in 
consiglio ,  in  un  luogo  da  loro  eletto ,  e  deputato ,  come  per  usanza 
hanno  neUa  città  di  Valenza  ;  e  quivi  per  elezione,  e  non  per  sorte, 
tutti  insieme  raccolti  y  o  la  maggior  parte  di  loro,  eleggono  due  uo- 
mini da  bene  deir  arte  del  mare,  per  loro  Consoli,  e  per  Giudici  un 
altro  della  medesima  fazione  del  mare,  e  non  d'altro  qualsiasi  ufficio 
0  arte  ;  e  questo  eleggono  per  giudice  delle  appellazioni,  le  quali  ap- 
pellazioni si  fanno  delle  sentenze  date  per  i  predetti  Consoli.  E  le 
sopradette  elezioni  sì  fanno  per  vigore  de'privilegi  ottenuti  dal  Re,  e 
dagli  antecessori  di  quello,  quali  privilegi  hanno  gli  uomini  da  bene 
della  sopradetta  arte  del  mare  » .  In  parecchi  altri  Capitoli  seguenti  si 
parla  del  modo  di  esercitare  la  loro  giurisdizione  cosi  per  parte  dei 
Consoli  come  per  parte  della  corte  di  appello. 

I  pericoli,  a  cui  il  commercio  rinascente  era  esposto  e  la  mancanza 
di  sicurezza  della  personale  comunicazione  coi  paesi  stranieri  nei  tempi 
di  oppressione  che  tennero  dietro  alle  ruine  deirimpero  di  Occidente» 
resero  i  due  seguenti  obbietti  materia  della  più  grande  importanza  : 
a)  ottenere  nei  paesi  stranieri  un  posto  di  sicuro  deporto  delle  mer- 
ci ;  b)  godere  una  giurisdizione  nei  limiti  di  esso ,  in  un  modo  del 
tutto  indipendente  dalla  città  in  cui  lo  stesso  posto  trovavasi. 

Alle  volte  questi  privilegi  venivano  ritolti  o  in  tutto  o  in  parte  e 
poscia  ristabiliti.  Vi  era  quindi  molto  d'instabile  nella  istituzione  con- 
solare nei  primi  tempi.  E ,  quando  le  varie  città  avocarono  nel  nu- 
mero delle  proprie  attribuzioni  sovrane  la  nomina  dei  Consoli  all'e- 
stero dapprima  esercitata  per  iniziativa  privata  dai  commercianti  stes- 
si, anche  allora  i  rapporti  di  amicizia  o  di  ostilità  con  uno  Stato  este- 
ro bastarono  ad  accrescere  la  influenza  e  le  prerogative  dei  Consoli 
ovvero  a  scemare  il  loro  prestigio,  diminuendo  le  loro  attribuzioni  o 
sopprimendo  del  tutto  TUfflcio  consolare.  E  cosi  il  Consolato  divenne 
una  posizione  politica  di  primaria  importanza.  Cessando  di  essere  i 
semplici  delegati  di  un  gruppo  più  o  meno  considerevole  di  commer- 
cianti, i  Consoli  divennero  i  rappresentanti  diretti  del  Paese  al  quale 
appartenevano  presso  il  Governo  estero,  sul  cui  territorio  erano  in- 
viati. 

Questi  funzionari  erano  conosciuti  coltitelo  di  ^  Consoli  d' oltre 


(1)  Azuni  dimostra  che  la  vera  orìgine  del  Consolato  del  mare  fa  l' opera 
dei  Pisani,  i  quali  riunirono  le  leggi  nautiche  in  un  corpo  di  costituzione 
marittima,  che  fecero  oonfermare  nella  Chiesa  di  San  Giovanni  Laterano  da 
Gregorio  VII  (Azuni  :  Sygtéme  v/niversel  de  Principes  du  Droit  maritimi  de 
V  Europe,  T    I.  p.  176). 
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mare  (  Consuls  (T  outre  mer  ) ,  Consoli  alV  estero  (  Consuls   a  V  e- 
(ranger  )i>. 

Questi  fuQzioaarii  erano  persone  inviate  da  paesi  indipendenti  o  da 
città  libere  nelle  città  marittime  e  nelle  città  vicine  di  Paesi  stra- 
nieri, col  proposito  di  proteggere  il  commercio  nazionale  specialmente 
in  materie  di  naufragio ,  di  vegliare  sopra  gl'interessi  nazionali  ed  i 
nazionali  privilegi  e  di  accomodare  le  contestazioni  tra  marinai  e  com- 
mercianti nazionali. 

I  primi  stabilimenti  consolari  furono  certo  appo  le  città  del  Medi- 
terraneo, neir  Europa  meridionale.  Se  non  che  la  istituzione  svolgen- 
dosi da  se  medesima,  seguendo  la  espansione  del  commercio,  usciva 
fuori  i  limiti  del  Mediterraneo  e  si  famigliarizzava  nelle  contrade  del 
Nord  e  deiroriente  di  Europa.  Nei  porti  del  Baltico  come  in  genere  in 
quelli  del  Mediterraneo  ,  commercianti  stranieri  abitavano  particolari 
quartieri  delle  città ,  sottoposti  alla  giurisdizione  ed  all'  autorità  dei 
loro  Consoli ,  che  erano  designati  con  varii  titoli ,  secondo  i  costumi 
dei  varii  Paesi,  cioè:  Governatori,  Protettori,  Anziani y  Aldermen 
(nelle  città  anseatiche)/ i5m6?ace".  Giurati,  Preposti^  Capitouls,  Eche- 
vius;  essi  amministravano  la  giustizia  ai  loro  proprii  concittadini  se- 
condo le  loro  leggi  nazionali  e  tutelavano  i  privilegi  loro  concessi  in 
tutte  le  maniere,  specialmente  a  riguardo  dell'uso  dei  pesi,  delle  mi- 
sure, delle  monete  dei  loro  rispettivi  paesi. 

Essi  non  potevano  esercitare  le  loro  funzioni  all'estero  senza  aver- 
ne ottenuto  le  Lettere-patenti:  in  Turchia  si  accordava  ai  Consoli  il 
Beraty  in  altri  siti  VExeqicatur;  ma  nei  primi  tempi  in  vece  deir^a?e- 
quatur  eranvi  le  Bolle,  i  Diplomi,  le  Carte  di  privilegio. 

II  Console  lasciava  la  sua  residenza  appena  scoppiavano  ostilità  fra 
la  sua  Nazione  ed  il  Governo,  presso  il  quale  era  accreditato.  Nel  trat- 
tato del  12X)  tra  Genova  ed  il  Sultano  d'Egitto  venne  stabilito,  che, 
anche  in  caso  di  guerra,  gli  uomini  e  le  navi  sarebbero  rispettati. 

Tessere  la  storia  dei  Consolati  importa  segnare  queste  diverse  tap- 
pe per  cui  la  istituzione  è  passata;  per  lo  scopo  della  presente  Opera 
basta  accenare  che  queste  tappe  vi  sono  esistite,  queste  modificazio- 
ni e  trasformazioni  continue  hanno  avuto  luogo,  che  infine  la  storia 
dei  Consolati  si  connette  con  Tordinamento  interno  della  Città  medioe- 
vali. Su  questo  punto  ultimo  bisogna  che  per  noi  s'insista.  Gli  statuti 
erano  il  diritto  scritto  delle  Repubbliche.  Ogni  Città,  mediante  lo  sta- 
tuto, aveva  regole  speciali  circa  i  contratti,  sulla  famiglia,  sulPordi- 
ne  e  sui  diritti  successorii.  Se  non  che  la  Città  non  era  una  società 
d'individui  collegati  fra  loro  per  la  coesistenza  nella  medesima  cer- 
chia di  territorio  e  per  una  Legge  comune,  eguale  per  tutti.  La  Città, 
era  per  contrario  un'  agglomerazione ,  una  convivenza  di  tante  pri- 
vate società,  di  tante  associazioni  liberamente  e  volontariamente  for- 
mate ma  rigorosamente  governate^nell'internoldella  propria  sede;  cia- 
scuna di  queste  associazioni  aveva  diritti  speciali,  determinati  privi- 
legi ,  peculiari  regolamenti  a  cui  non  intendeva  rinunciare  in  omag- 
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gio  al  principio  della  coesistenza  con  le  altre  associazioni  egualmente 
«gelose  dei  proprii  diritti,  dei  proprii  privilegi,  dei  proprii  regolamenti. 
EranTi  in  ogni  Città  uomini  liberi  ed  individui  servi  della  gleba ,  uo- 
mini ricchi  e  nobili,  individui  poveri  e  plebei;  i  primi  superbi  di  lar- 
ghe aderenze,  i  secondi  avviliti 'dairisolamento;  uomini  capi  di  fami- 
glie potenti  e  di  potenti  consorterìe  ed  uomini  costretti  a  dipendere 
da  una  di  esse.  Laonde  le  garantie  per  la  sicurezza  individuale,  tutti 
i  beni  del  vivere  socievole  ^.  più  che  nel  potere  della  Legge  comune  , 
si  ricercavano  da  ognuno  nella  cerchia  delle  private  associazioni. 

Perciò  anche  i  plebei,  i  poveri,  privi  di  mezzi  di  fortuna,  costretti 
a  vivere  di  lavoro  personale  si  associavano  insieme. 

Ecco  le  corporazioni ,  i  Collegi  di  artefici ,  che  obbligavansi  a  pre- 
starsi recipocro  aiuto,  a  vivere  secondo  norme  comuni,  sottoposti  al- 
l'obbedienza di  Magistrati  comuni. 

Ecco  la  classe  dei  commercianti  sottoposti  a  Giudici  speciali.  E  que- 
sti giudici  erano  appellati  Consoli.  Presso  le  Repubbliche  italiane  «  Con- 
sole j»  fu  il  Magistrato  supremo  deUa  Città  fino  a  quando  nel  secolo 
XIII  non  sorse  il  Podestà ,  il  Capitano  del  Popolo ,  il  Capitano  della 
libertà  genovese  o  Abate  del  Popolo  e  poscia  il  Doge  veneziano  (1). 
Ma  nella  maggior  parte  delle  Città  medioevali  «  Console  »  era  il  sin- 
daco delle  corporazioni  di  arti  e  mestieri  (2).  «  Console  »  ara  anche 
il  giudice  a  bordo  delle  navi  sotto  la  sorveglianza  del  quale  erano  gli 
equipaggi  (3).  «  Giudici-Consoli  o  Consoli-commercianti  »  si  dissero  i 
giudici  dei  Tribunali,  specialmente  istituiti  in  quasi  tutte  le  Città  ma- 
rittime del  Mezzoggiorno  di  Europa  per  giudicare  le  contestazioni  tra 
commercianti.  E  le  Città,  in  cui  aflluivano  gli  stranieri  per  commercio, 
facevano  giudicare  da  questi  Magistrati  le  contestazioni  che  essi  po- 
tessero avere  fra  loro  stessi  o  con  altri.  Poscia,  queste  Città  assumen- 
dosi r  attribuzione  di  nominare  i  Magistrati  dei  propri  commercianti 
in  paese  straniero  non  fecero  che  trapiantare  appunto  nelle  Città  stra- 
niere, dove  ne  avevano  uno  speciale  diritto,  questi  Magistrati  speciali 
istituiti  air  intemo  pei  commercianti.  Laonde  i  «  Consolati  all*estero> 
non  furono  se  noni  tiTribunali  di  commercio  di  ciascuna  città  tra- 
sferiti in  territorio  5^ran/ero».  11  privilegio  di  esercitare  la  giurisdi- 
zione sui  propri  nazionali  in  paese  estero  era  comune,  identico  nella 
sostanza,  se  non  neUe  accidentalità,  cioè  nella  estensione  delle  attri- 
buzioni; ma  il  modo  di  funzionare  di  ciascun  Consolato  neiresercizio 
delle  attribuzioni  sue  era  vario,  in  quanto  che  l'Autorità,  che  nomi- 
nava il  Console,  era  appunto  quella  che  fissava  il  modo  con  cui  la 


(1)  Girolamo  Serra:  Storia  dM' antica  Ligwria  e  di  Genova  T.  L  Lib-  III- 
Cap.p.  258-276-281.  Cap.  vm.  p.  444-450.  T.  H.  Lib.  V.  Cap..  IH.  p.  III. 
p.  302-307. 

(2)  Savary:  Diction.  univ.  de  commerce.  T.  II.  Col.  184.  v,  Consuls. 

(3;  Bonoher.  Consulat  de  la  mer.  T.  II.  p.  618.  Ch.  COCXII-  Dsa  Poida  et  Me- 
mes,  8  1280;  T.  II.  p.  5^7.  Cap.  OCCI.  Du  Comite  §.  221. 
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giarìsdizione  consolare  doveva  esercitarsi.  E  ciascuna  città  vi  appli- 
cava il  modo  tenuto  dai  suoi  Giudici-Consoli  neir  interno. 

Alle  volte  questi  Magistrati  estendevano  la  loro  autorità  sui  com- 
raercianti  delle  altre  città  meno  importanti,  che  non  avevano  ancora 
ottenuto  tali  privilegi  e  cercavano  protezione  in  gente  più  affine  di 
razza,  di  lingua,  di  costumi.  Se  non  che,  quando  la  nomina  dei  Con- 
soli passò  nelle  mani  del  Potere  sovrano  delle  singole  città,  difficil- 
mente era  lecito  questo  allargamento  nella  sfera  della  giurisdizione. 
Così  il  Senato  di  Firenze  aveva  vietato  ai  Consoli  ali*  èstero ,  sotto 
pena  di  una  ammenda  di  mille  fiorini  d'oro,  di  far^  le  funzioni  di  Con- 
soli di  un'altra  Nazione,  o  di  accordare  la  loro  protezione  ad  indivi- 
dui che  non  fossero  sudditi  della  Repubblica. 

Le  stipulazioni  speciali  fissavano  la  estensione  dei  privilegi  che  ve- 
nivano accordati  ai  commercianti  e  quindi  le  attribuzioni  stesse  dei 
Consoli.  Alle  volte  veniva  a  questi  commercianti  concessa  una  dimi- 
nuzione, altre  volte  Tafii'ancamento  intero  dei  diritti  di  entrata  e  di 
uscita  sulle  merci.  E  cosi,  in  linea  generale,  conseguivano,  salva  sem- 
pre la  specialità  di  favori,  il  permesso  di  stabilirsi  in  quartieri  riser- 
vati, di  tenere  un  Fondaco,  cioè  un  mercato,  in  cui  avevano  il  privi- 
legio di  contrattare  e  vendere  le  loro  merci  e  provvedersi  di  vivere  (1), 
di  occupare  strade  intere  per  l'uso  di  abitazioni  e  di  negozii,  di  te- 
nere chiese,  forni,  mulini,  bagni,  magazzini  nazionali;  e  di  più  di 
rimanere  esenti  dalla  giurisdizione  locale  e  sottomettersi  alla  giuri- 
sdizione esclusiva  dei  Magistrati  della  loro  nazione.  Conseguivano  inol- 
tre la  protezione  dei  Consoli  della  loro  nazione ,  privilegio  di  primo 
ordine  garantito  con  trattaU  speciali,  o  Carte  di  privilegi,  o  Diplo- 
mi  o  lettere  di  provvigione. 

Ecco  le  principali  attribuzioni  generalmente  riconosciute  nei  Con- 
soli : 

L  Proteggere  e  difendere  i  loro  connazionali  contro  ogni  vessazio- 
ne, ingiustizia  ed  ofiesa  tanto  da  parte  dei  privati  che  da  parte  delle 
Autorità  locali, 

ir.  Dare  consiglio  ed  assistenza  ai  medesimi  in  ogni  afilare,  soprat- 
tutto in  materia  di  commercio ,  allorché  ne  fossero  richiesti  : 

in.  Vegliare  alla  esecuzione  dei  trattati  ed  alla  osservanza  dei  pri- 
vilegi, sui  quali  erano  basate  le  relazioni  esistenti  fra  il  loro  gover- 
no ed  il  governo  presso  il  quale  erano  accreditati. 

IV.  Fare  osservare  dai  loro  nazionali  le  Ordinanze,  gli  Statuti,  i  Re- 


(1)  Ecco  la  definizione  del  Fondaco  come  queUo  che  i  Veneziani  si  riservarono 
pei  loro  stabilimenti  in  Oriente ,  trattando  con  Luigi  XI.  "  Locnm  bonnm  et 
idoneum  prò  liabitatione  sua,  scilicet  ecclesia  Venetiorum  .  . .  mensuras,  state- 
ras,  balueiiin,  furnum  et  tabemam,  plateam,  bochariam  etpiscariam.  Insuper- 
que  unus  vel  ])lures,  sint  proD.Duce,  qui  inter  gentem  suam  et  de  ipsis  inten- 
tionom  faoi&t  et  justitiatn ,  sive  vindictam,  tam  de  honore  quam  de  personis  „. 
Leibnitz:  Codesiygent»  diplom.  Charte.  No.  XVI.  dell'anno  1268. 
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golamenti  relativi  al  commercio  ed  alla  navigazione,  tanto  quelli  del 
loro  proprio  governo  ,  quanto  quelli  del  governo  sul  cui  territorio 
risiedevano. 

V.  Sorvegliare  il  pagamento  esatto  dei  diritti  stabiliti  dai  due  Go- 
verni sulle  navi  e  sulle  merci.  \ 

VI.  Vegliare  alle  buone  relazioni  fra  i  loro  connazionali  e  gP  indi- 
geni; e  mantenere  la  Polizia  fra  i  loro  Nazionali  tanto  sulla  terra  fer- 
ma che  sulle  navi  mercantili  nei  porti  e  nelle-  rade  del  loro  distretto. 

VII.  Provvedere  secondo  le  circostanze  in  caso  di  naufragio. 
Vili.  Proteggere  ed  ispezionare  le  Chiese  e  ciò  che  riguarda  il  Culto 

nazionale. 

IX.  Regolare  le  successioni. 

X.  Esercitare  la  giurisdizione  sui  connazionali.  Nel  privilegio  che 
si  accordava  agli  stranieri  di  governarsi  con  leggi  proprie  era  anche 
quello  di  rimanere  sottratti  alla  giurisdizione  locale  e  sottoposti  alla 
giurisdizione  esclusiva  dei  Magistrati  della  loro  Nazione.  E,  secondo 
i  casi,  secondo  i  paesi,  variavano  i  limiti  della  giurisdizione  conso- 
lale ;  altre  volte  era  ristretta  alle  sole  contestazioni  civili  fra  i  loro 
Nazionali,  altre  volte  si  estendeva  anche  negli  affari  penali  per  gli 
stessi  individui;  ed  in  materia  penale  erano  sempre  riservati  all'Au- 
torità locale  i  crimini  più  gravi,  i  reati  di  sangue.  Così  i  Greci  ed  i 
Saraceni  accordando  ai  Latini  la  giurisdizione  consolare  si  riserva- 
vano la  giurisdizione  penale  e  la  giurisdizione  nelle  cause  intentate  ai 
cristiani  dagl'indigeni.  L'Impero  greco  trattando  i  Veneziani  ed  i  Ge- 
novesi con  riguardi  speciali,  aveva  accordato  che  la  giurisdizione  dei 
loro  Consoli  si  estendesse  anche  sugl'indigeni,  allorquando  essi  fossero 
attori  ed  i  Veneziani  ed  i  Genovesi  convenuti  (1).-  In  alcuni  Paesi  i 
Consoli  Veneziani  punivano  anche  gli  autori  dei  crimini  capitali  e  dei 
crimini  di  Stato  (2). 

Nel  Medio  Evo,  quando  la  fede  ai  Trattati  era  poco  rispettata,  quando 
le  stesse  alleanze  fra  gli  Stati ,  soggette  com'erano  a  frequenti  viola- 
zioni, offrivano  una  debole  guarentigia  alla  sicurezza  della  vita  e  della 
proprietà  per  gli  stranieri  ;  quando  una  nazione  generalmente  riguar- 
dava il  commercio  di  un'altra  come  una  ingiuria  ai  suoi  proprii  sud- 
diti ;  quando  le  ambascerie  erano  di  rara  ricorrenza  e  di  corta  durata, 
il  sodalizio  fra  i  popoli  era  mantenuto  in  certo  qual  modo  vivo  me- 
diante i  Consolati.  Allora  i  Consoli  godevano  i  pieni  privilegi  del  Jus 
Gentium  e  tutte  le  immunità  che  posteriormente  si  vennero  accordan- 
do agli  Ambasciatori. 

Terremo  parola  dei  Consolati  meglio  organizzati  ;  con  ispeciale  ri- 
guardo a  quelli  stabiliti  dalle  città  italiane. 

«  The  organisation  of  the  Consulate  was  more  or  less  complete,  as 
the  interests  which  the  Consul  had  to  protect  were  more  or  less  re- 


(1)  Pardessus:  Collection  dee  loia  maritimes.  T.  II.  Introd.  p.  CXXVI. 

(2)  ^.larin:  Histoirt  du  commerce  dea  Vénitiens.  T.  IV.  Lib.  L  Cap.  IX.  p.  l 
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gular,  as  the  ubstacles  they  had  to  encounter  were  greater  or  less,  as 
the  Mimici  pai  Laws  of  the  state  in  which  they  were  established  were 
more  or  less  penetrated  by  the  commercial  spirit.  The  Levant  produ- 
ced  the  best  specimens  of  the  institution  ;  and  Veni  ce ,  Genoa,  Mar- 
seilles,  and  Barcelona  appear  to  hawe  been  the  cities  in  which  it  at- 
tained  the  greatest  perfection  »  (1). 


CAPO  V. 

W  ricanoscimento  da  parte  dei  Principi  musulmani  della 
Giurisdizione  consolare  insediata  nel  Levante. 

Era  il  sesto  secolo  del  Cristianesimo.  Mentre  l'Occidente  trovavasi 
riunito  sotto  Tinfluenza  della  propaganda  fatta  dalla  Chiesa  di  Roma, 
roriente  riceveva  anch'esso  un  impulso  unificatore  in  nome  deirisla- 
mismo.  Sopra  i  ruderi  del  mondo  antico  si  andavano  formando  le  due 
gerarchie,  dal  cui  urto  ostile  vennero  più  tardi  a  costituirsi  i  destini 
delF Occidente  e  dell'Oriente. 

Gi^egorio  VII  e  Maometto  furono  i  due  Sacerdoti  delle  due  Civiltà. 
Roma  e  la  ISfecca ,  la  Basilica  di  S.  Pietro  e  la  Caba  diventarono  i 
templi  dell'alleanza  simbolica  della  nuova  coltura  nelle  due  parti  in 
coi  erasi  politicamente  diviso  il  mondo  antico  conquistato  da  Roma. 
Le  relazioni  internazionali  si  risentirono  del  sentimento  profondo  di  osti- 
lità fra  lo  due  Religioni,  le  quali  avevano  assorbito  tutti  gli  elementi 
della  coltura  dei  popoli  su  cui  rispettivamente  imperavano  e  reggeva- 
no tutta  la  vita  sociale. 

11  Crisiianesimo  erasi  affermato  sul  Paganesimo  in  Occidente,  l'Isla- 
mismo affermavasi  sul  Bramismo  e  sul  Magismo  in  Oriente  ed  era  la 
diga  più  potente  alla  espansione  del  Cristianesimo.  Esso  ha  il  Corano, 
che  non  é  soltanto  la  raccolta  di  leggi  religiose,  ma  la  norma  su  cui 
si  ordinano  tutte  le  istituzioni  civili  di  carattere  privato  e  pubblico.  La 
Personalità,  la  Proprietà,  la  Famiglia,  lo  Stato,  l'Umanità  sono  i  termini 
che  trovano  la  legge  loro  propria  nel  Corano.  Il  Califfo  è  Papa  ed  Im- 
peratore, La  parola  Califfo  signifioa  vicario  dell'  inviato  di  Dio.  Egli 
consacra  la  riunione  dei  due  poteri,  del  religioso  e  del  politico,  nelle 
mani  del  Capo  della  società  musulmana. 

Questo  Libro,  che  comprende  tutta  la  Legislazione  civile  e  religiosa 
dei  popoli  maomettani,  ordina  :  1°  la  guerra  santa  contro  gl'infedeli; 
2^  di  ucciderli  in  tutti  i  punti  in  cui.  essi  infedeli  s'incontrano;  3°  di 
combatterli  fino  a  che  essi  si  siano  convertiti  o  che  paghino  il  tri- 
buto tutti  senza  eccezione  ;  4°  di  non  fare  con  loro  alleanza  ;  5^  di 

(t)  PhilHmoro  :  Commentaries  upon  International  La/io.  T.  II.  p.  261. 
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non  prendere  amici  nel  loro  numero  ;  6**  di  non  cercare  appoggio  in 
patria  loro;  7*  infine,  di  non  chiamarli  alla  pace  quando  i  musulmani 
sono  più  forti  (1). 

Il  Credo  morale  ,  che  regola  la  condotta  dei  Maomettani,  gli  uni 
Terso  gli  altri,  non  differisce  probabilmente  molto  nella  sua  essenza, 
eccettuando  bene  inteso  i  punti  troppo  importanti,  del  resto,  sulla  po- 
ligamia e  sulla  schiavitù ,  dal  Credo  morale  dei  popoli  cristiani.  Ma 
da  che  il  Maomettano  entra  a  contatto  col  mondo  straniero,  le  sue  idee 
morali  perdono  assolutamente  la  loro  applicsizione,  non  solamente,  ma 
rimangono  completamente  sconvolte  ;  ciò  che  era  affermativo  di- 
viene negativo;  ciò  che  era  negativo  diviene  affermativo.  Le  premesse 
da  cui  un  Musulmano  deduce  la  sua  regola  di  condotta  a  riguardo 
dell'infedele,  sono  precisamente  l'inverso  di  quelle,  da  cui  egli  deduce 
la  sua  condotta  a  riguardo  del  credente;  ed  allorquando  egli  promette, 
in  un  trattato  internazionale  o  in  un'  altra  maniera,  che  la  sua  con- 
dotta sarà  d'ora  innanzi  la  stessa  verso  i  suoi  correligionarii  e  verso 
coloro,  che  non  dividono  la  sua  fede,  egli  promette  puramente  e  sem- 
plicemente di  violare  il  Corano. 

Lorimer  scrive  :  «  La  spada  di  Maometto  ed  il  Corano  sono  i  nemici 
accaniti  della  civiltà,  della  libertà,  della  verità,  che  il  mondo  abbia 
ancora  conosciuti  »  (2). 

Qaesto  è  esatto.  Ma  ciò  spiega  appunto  il  fatto  della  concessione  che 
accordavano  ai  cristiani,  della  tolleranza  della  estraterritorialità  dei 
residenti  stranieri  e  dei  diritti  accordati  aò  antiquo  ai  rajas^  uomini 
dell'armento,  gente  conquistata.  L'essersi  impiantata  fin  dai  primi  tem- 
pi delle  invasioni  dei  Musulmani  una  giurisdizione  consolare  nei  loro 
paesi  a  favore  dei  Cristiani  ivi  residenti  è  già  un  argomento,  che 
prora  sempre  più  il  disprezzo  dei  vincitori  verso  la  razza  dei  vinti. 
Conquistatori,  con  esclusivo  intento  religioso^  i  Musulmani  non  si  sen- 
tivano mossi  dal  sentimento  della  coesistenza  con  gli  Stati  nemici, 
cui  riguardavano  come  seguaci  di  una  fede  diversa  e  quindi  come  popo- 
li degradati.  Musulmano  vuol  dire  «  rassegnato  »;  e  chi  s' ispira  nel- 
r  Islamismo  non  deve  che  seguire  la  volontà  del  Dio  musulmano^  che 
impone  ai  credenti  l'imperioso  dovere  di  ridurre  il  mondo  all'Islamismo. 

«  Tutti  i  credenti,  scrive  Maometto,  sono  obbligati  alla  guerra  della 
fede,  e,  coloro,  che  credono  a  Dio  ed  all'ultimo  giorno,  non  vi  si  sot- 
trarranno, ma  vi  sacrificheranno  volentieri  sostanze  e  vita  »  —  «  Poi- 
ché avete  richiesto  gl'infedeli  ad  accettare  l'Islam, e  questi  si  sono 
rifiutati  più  volte,  essi  devono  venire  sfidati  a  guerra;  se  essi  lo  re- 
spingono ancora,  i  Musulmani  chiamino  in  proprio  aiuto  Dio  contro 
di  loro,  vengano  con  essi  alle  mani,  abbattano  i  loro  alberi,  pongano 


(1)  n  Corano  :  Cap.  Il ,  versi  186  e  189.  Gap.  Ili,  versi  27  e  142  ;  Gap.  V. 
verso  62  ;  Gap.  VHI,  verso  40  ;  Cap.  IX,  versi  5,  29,  74  e  124  ;  Cap.  XXIII, 
verso  37  ;  Cap.  XLVII,  versi  4  e  87  ;  Cap.  LX.  verso  9. 

(2)  Loiimer  :  Introdx(,ctory  Lecture  on  Public  Lato,  Edimb,  1877,  p.  7. 
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a  fuoco  le  loro  sostanze,  devastino  le  loro  messi,  annientino  il  nemi- 
co »  —  *  Io  sono  con  voi,  dice  il  Dio  dei  Musulmani  ai  suoi  credenti, 
ma  porterò  paura  negli  animi  degl'infedeli,  sicché  recidete  loro  il  capo 
e  recidete  loro  la  punta  delle  dita.  Non  siate  pietosi  verso  i  vostri  ne- 
mici, e  non  l'invitate  alla  pace  appena  vi  sentite  potenti.  Iddio  ama 
coloro,  che  combattono  per  la  fede  in  ordine  di  battaglia,  come  una 
torre  ben  connessa  »  —  «  Il  bottino  appartiene  a  Dio  ed  al  suo  Pro- 
feta; la  preghiera  dovrà  farsi  non  da  tutto  l'esercito  in  una  sola  vol- 
ta, ma  pria  da  una  parte  di  esso,  poscia  dall'altra,  e  mentre  gli  uni 
pregano,  gli  altri  stiano  a  guardia  ad  evitare  ogni  sorpresa  del  ne- 
mico; ai  raccomanda  l'adempimento  dei  patti;  ma,  spirata  la  tregua, 
si  uccidano  gl'idolatri  ovunque  si  trovano;  per  loro  non  vi  è  scampo 
di  sorta,  ma  guerra  di  esterminio  »  —  «  Fate  la  guerra  a  quelli  che 
non  credono  in  Dio,  fate  loro  la  guerra  sino  a  quando  non  si  sotto- 
metteraimo  pagando  il  tributo  ». 

L'Islamismo  è  in  sostanza  una  religione  molto  semplice;  fondata  più 
sopra  elementi  della  materialità  della  vita  che  sulla  parte  spirituale 
di  essa;  ma  i  godimenti  che  l'Islamismo  promette  sono  nella  cerchia 
di  quanti  credono  in  esso. 

Per  tutti  gli  altri  è  implacabile;  bisogna  che  tutti  costoro  dispari- 
scano o  restino  soggetti.  Sono  queste  le  massime  dettate  dal  Corano; 
è  all'ombra  di  queste  massime  che  i  Musulmani  si  sono  riversati  in 
Asia,  in  Africa,  in  Europa.  Parlare  ai  Musulmani  di  assimilarsi  agli 
Stati  cristiani,  coi  quali  siano  venuti  a  contatto,  invitarli  anche  a  go- 
vernarli con  temperanza,  è  come  dimandar  loro  di  commettere  un  sa- 
crilegio. Airislamismo  si  connette  tale  una  diffidenza  ereditaria,  una 
insormontabile  apatia,  tale  un  odio  ed  uno  spirito  di  vendetta  contro 
una  religione  diversa,  che  i  Greci,  i  Bulgari,  i  Bosniaci  convertiti  alla 
religione  dei  conquistatori  si  sono  addimostrati  sempre  profondamente 
ostili  ai  loro  antichi  connazionali  rimasti  cristiani. 

È  là  che  è  mestieri  cercare  la  spiegazione  principale  della  diffidenza 
che  i  Musulmani  pongono  nel  sistema  di  loro  relazioni  intemazionali, 
cioè  nella  immobilità  del  domma,  nell'esclusivismo  e  nello  spirito  d'in- 
tolleranza nei  credenti,  nel  loro  fanatismo  nel  regolare  la  vita  sociale 
e  politica  secondo  le  ispirazioni  della  fede. 

E,  quando  l'occhio  si  fissa  in  certe  massime  di  pietà  che  pure  s' in- 
contrf.no  nel  Corano^  esso  vi  legge  sempre  immezzo  a  quelle  massi- 
me il  sentimento  della  superiorità  assoluta  nei  «  credenti  »  sopra  «gl'in- 
fedeli ».  derivato  dalla  coscienza  che  il  Popolo  musulmano  sia  e  debba 
essere  H  conquistatore  predestinato  e  tutti  gli  altri  gli  debbano  stare 
soggetti* 

Gl'interpreti  del  Corano  hanno  naturalmente  spinto  sempre  più  alla 
esagerazione  questo  spirito  di  esclusivismo  e  di  ostilità,  maggiormente 
ficcitando  in  questi  sensi  i  credenti  in  Maometto. 

Tale  credenza  veramente  non  porterebbe  a  conseguenze  pericolose 
nella  vita  internazionale ,  se  rimanesse  puramente  nella  sfera   della 
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Religione.  Se  non  che  lo  Stato  in  Oriente  è  lo  strumento  per  Tappll- 
cazione  delle  leggi  divine  sulla  terra. 

Il  Corano  è  pure  il  Codice  della  società  politica.  Il  Governo  orien- 
tale si  appoggia  esclusivamente  sul  principio  teocratico  ;  la  vita  legale 
è  del  tutto  musulmana  e  non  ammette  elementi  estranei  ;  la  bandiera 
dello  Stato  è  il  vessillo  della  Religione.  Non  vi  si  fa  distinzione  fra 
spirituale  e  temporale  ;  la  fede  dell'  individuo  è  la  vita  del  cittadino. 
Costumi,  abitudini,  educazione,  istruzione  pubblica  e  privata,  tutto  è 
informato  a  questo  sentimento  di  sinonimia  tra  Religione  e  Civiltà. 
La  natura  delle  pene,  la  forma  dei  giudizii,  tuttq  è  diverso  dalla  col- 
tura europea. 

A  misura  che  l'elemento  musulmano  si  espandeva  nelle  Contrade 
di  Levante,  in  Egitto  e  negli  Stati  Barbareschi,  ove  già  dai  secoli  prje- 
cedenti  i  commercianti  europei  tenevano  le  loro  fattorie  e  godevano 
il  privilegio  di  governarsi  con  le  proprie  leggi  e  di  farsi  amministrare 
la  Giustizia  dai  proprii  Consoli,  tali  guarentigie  si  rinnovavano  dai  Prin- 
cipi musulmani  che  si  stabilivano  in  quelle  regioni.  Ecco  una  nuova 
serie  di  concessioni ,  che  in  sostanza  non  erano  nulla  di  nuovo ,  ma 
contenevano  la  conferma  dei  privilegi  anteriormente  accordati  dai  Prin- 
cipi cristiani  agli  Europei  che  colà  si  recavano  per  loro  affari. 

E,  siccome  i  costumi  dei  nuovi  conquistatori  erano  più  feroci  a  ri- 
guardo degli  stranieri,  maggiori  erano  le  differenze  di  leggi,  più  ac- 
centuate le  diffidenze,  cosi  i  commercianti  europei  insistevano  perchè 
le  concessioni  a  loro  riguardo  fossero  sempre  più  larghe.  Le  lettere 
di  privilegio,  e,  secondo  la  espressiona  orientale,  i  diplomi  imperiali 
con  l'annesso  giuramento,  in  cui  erano  consegnate  le  immunità  che  i 
Principi  musulmani  concedevano  agli  stranieri  sudditi  di  Potenze 
cristianey  si  addimandavano  Capitolazioni. 

Le  Capitolazioni  abbracciavano  argomenti  diversi  e  numerosi,  che  più 
si  allargavano  secondo  che  più  crescevano  i  rapporti  fra  i  Musulmani 
e^le  Potenze  cristiane;  quindi  le  materie  della  libera  circolazione,  delle 
imposte,  della  dogana,  del  commercio,  della  navigazione,  delle  lettere 
(li  cambio  non  accettate,  dell'azione  in  caso  di  bancarotta,  del  protet- 
torato dei  vescovi  e  dei. religiosi  latini  negli  Scali  del  Levante,  dello 
stabilimento  dei  Consoli,  della  esecuzione  delle  decisioni  giudiziarie, 
delle  visite  domiciliari,  della  pertinenza  dei  beni  degli  stranieri  domi- 
ciliati nelle  suddette  regioni,  della  precedenza  fra  gli  ambasciatori  ed  i 
consoli,  tutto  era  contenuto  nelle  Capitolazioni. 

Sin  dai  primi  tempi  della  conquista  musulmana  si  era  riconosciuto 
che  la  prevalenza  accordata  dagli  Ottomani  alle  leggi  sacre  sopra  ogni 
qualsiasi  altra  posteriore  costituzione  civile,  inoltre  i  principii  sui 
quali  riposano  nel  Diritto  musulmano  V  ordine-  della  famiglia,  la  co- 
stituzione della  proprietà,  nonché  il  diritto  probatorio  erano  cose  tutte 
incompatibili  colle  basi  fondamentali  su  cui  reggevasi  la  società  eu- 
ropea. Di  qui  nacquero  dapprima  la  necessità  di  giurisdizioni  speciali 
ecclesiastiche  fra  le  comunità  cristiane  e  poscia  il  foro  speciale  per 
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gU  stranieri,  atl  imitazione  e  come  continuazione  della  Giurisdizione 
consolare  precedentemente  colà  esistente. 

Le  origini,  le  condizioni,  i  progressi  di  cotesta  giurisdizione  dal  se- 
colo XIV  in  poi  delle  Potenze  cristiane  negli  Stati  musulmani  sono 
il  riflesso  della  storia,  più  che  di  due  popoli,  dei  due  più  grandi  gruppi 
di  popoli  che  vi  siano  mai  stati  al  mondo,  delle  relazioni  fra  loro  e 
dello  scadere  o  crescere  della  potenza  e  della  forza  di  ciascuno  di  essi 
rispetto  all'altro.  L'interesse  borghese  dei  commerci  s'insinua  e  si  fa 
strada  fra  gli  anatemi  reciproci  dei  sacerdoti  e  le  spade  brandite  delle 
aristocrazie;  e  pronuncia,  col  sentimento  delle  utilità  delle  paci  prov- 
visorie e  dei  compromessi,  un  mondo  in  cui' doveva  sempre  più  per- 
dere di  credito  la  conquista  ed  uscire  dalle  angustie  religiose  il  Di- 
ritto Internazionale  per  accomunarle  genti  di  qualunque  fede,  il  che 
forma  il  voto  non  ancora  adempiuto  dei  tempi  moderni. 

Tali  concessioni  datano  dai  primi  aùni  della  propaganda  dell' Isla- 
mismo in  Oriente  nell'anno  625  dell'  era  volgare  (a.  4  dell'Egira).  Mao- 
metto, con  un  atto  intitolato.  «  Trattato  di  alleanza  o  privilegio  del 
profeta  ^laometto  pei  cristiani,  abitanti  del  suo  paese  »  prometteva  ai 
Cristiani  di  proteggerli  e  difenderli  insieme  alle  loro  chiese  e  cap- 
pelle ed  altri  luoghi  e  beni  loro  contro  i  loro  nemici  interni  ed  esterni. 
L'Atto  porta  le  seguenti  espressioni  iniziali.  «Maometto  messagiero 
dì  Dio,  inviato  per  istruire  gli  uomini  e  per  dichiarare  loro  il  man- 
giato divino  nella  verità,  ho  scritto  le  cose  seguenti,  cioè  che  la  causa 
della  religione  cristiana  ordinata  da  Dio  possa  rimanere  libera  in  tutte 
le  parti  UelF  Oriente  e  dell'  Occidente,  cosi  fra  quelli  che  sono  del 
Paese  come  fra  quelli  che  ne  sono  vicini,  cosi  fra  quelli  che  ne  sono 
stran  ieri  j  come  fra  quelli  che  tali  non  sono  (1)  ». 
>Si  è  molto  dubitato  della  autenticità  storica  di  questo  Documento. 
Tyschen  dimostra  che  la  Capitolazione  non  ha  mai  esistito  (2). 
Laurent  scrive  esplicitamente:  «  Gli  Arabi  non  hanno  mai  impiegato 
la  violenza  per  imporre  l'Islam.  Dal  principio  della  guerra  sacra,  nella 
effervescenza  delle  passioni  religiose ,  e  dei  furori  della  conquista, 
essi  rispettarono  la  religione  dei  Giudei,  dei  cristiani,  dei  maghi,  dei 
bramini.  Questa  tolleranza  ha  dato  luogo  alla  tradizione  di  una  Ca- 
pitolazione, che  Maometto  avrebbe  accordata  ai  cristiani,  che  è  stata 
pubblicata  sotto  il  titolo  di  testamenium  et  pactio  inter  Mohamme- 
dum  et  Christianae  fidei  cultores  (Paris.  1630).  La  favola  anche 
prova  per  il  genio  umano  dei  conquistatori  ;  non  vi  è  stata  capitola- 


(i)  Gerardl  Corn.  Driésohii:  Hiat.  Legationea  Caesareae  Virmontii,  lib.  IV. 
p.  395,  Dumonti  Corps  diplomatique  supplementi  T.  I.  p.  7.  e  nota. 

Féraud-Girautl:  luridiction  frangaiae,  T.  I.  p.  36  nota.  Charriére:  Négocia- 
tìons'de  ìa  France  dana  le  Levant,  T.  I.  introd.  p.  56  nota. 

La\yr©nc©r  Commentarle:  T.  IV.  p.  106. 

(2)  TySGHeTi:  Comment.  Societ,  Goetting,  T.  XV.  p.  172. 
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zione,  ma  é  certo  eie  i  primi  Califfi  testimoniarono  ai  cristiani  una 
tolleranza,  di  cui  i  conquistatori  cristiani  non  hanno  giammai  dato 
l'esempio  (1)  ». 

Noi  riteniamo  che  la  concessione  non  ripugna  allo  spirito  d'indif- 
ferenza che  i  Maomettani  avevano  per  coloro,  che  fossero  di  altra  re- 
ligione. Pei  Maomettani  era  questione  di  conquistare  Paesi,  espan- 
dere la  dominazione  politica  e  rendere  gli  Stati  conquistati  tanti  tri- 
butarli del  Capo  d'Islam.  Ma  che  in  questi  Paesi  conquistati  si  tro- 
vassero individui  div  altra  religione,  che  facevano  pacificamente  i  loro 
affari  e  seguivano  un  culto  speciale,  questo  non  offendeva  la  suscet- 
tibilità dei  Maomettani.  Anzi  essi  consideravano  questi  individui  come 
formanti  una  società  a  parte,  che  dovesse  tenersi  a  distanza  dalla 
società  prediletta  dal  Profeta  e  rilasciare  loro  i  proprii  costumi.  Dalla 
esistenza  di  queste  Capitolazioni  non  si  deve  dedurre  che  i  Maomet- 
tani  avessero  il  sentimento  della  libertà  di  coscienza  e  di  culto,  ma 
piuttosto  devesi  argomentare  in  loro  un  senso  d'indiflferenza  per  quelli 
che  non  avevano  la  loro  stessa  religione  e  le  stesse  loro  pratiche  di 
vita,  il  senso  di  quella  superiorità  da  cui  erano  dominati,  lo  spirito 
di  esclusivismo  che  l'invadeva. 

Sulla  citata  Capitolazione  di  Maometto  il  Pouqueville  scrive:  «Nous 
pensons  qu'il  faut  mettre  dans  le  catalogne  des  fausses  décretales 
le  privilége  en  faveur  des  crétiens  et  de  leur  commerce,  date  de  Me- 
dine, le  dernier  jour  du  quatrième  mois  de  la  quatriéme  année  de  l'hé- 
gire.  Mahomet,  loin  d'octroyer  des  capitulations,  ne  prévoyait  aìors  ni 
ses  succés,  ni  sa  fortune,  et  le  don  de  prophétie  ne  lui  a  été  accordò 
qu'aprés  que  la  critoire  eut  couronné  son  importance  (2)  ». 

Comunque  discordanti  siano  le  opinioni  circa  l'autenticità  storica 
della  cennata  capitolazione  concessa  da  Maometto,  non  perdono  del 
loro  valore  le  ragioni  addotte  per  dimostrare  che  era  nella  stessa 
ostilità  di  religione  il  segreto  movente  per  cui  i  Musulmani  si  deci- 
dessero 0  sotto  Maometto  o  sotto  i  suoi  successori  a  concedere  delle 
garentie  ai  cristiani. 

Nel  636,  si  riferisce  dagli  storici  che  il  Califfo  Omar,  secondo  suc- 
cessore di  Maometto  avesse  accordata  una  Capitolazione  ai  cristiani 
di  Gerusalemme  (3). 


(1)  Laurent:  HUtoirt  du  Droit  des  Gena,  V.  V.  p.  540. 

(2)  PonqueviUe:  Mémoire  hiatorique  et  diplomatique  ecc.  nell'Opera:  Mémoi- 
res  de  Vlnatitut  royal  de  France,  T.  X.  1888. 

Ricaut:  Histoire  de  Vétat  preaerU  de  V Empire  ottoman.  Liv,  II.  oh.  II.  Ge- 
rard: CorneL  Drtesch,  LegaU  Caeaar.  Virmont.  lib.  IV.  p.  805.  Supplément 
au  carpa  diplomatique  du  droit  des  gens  par  Rousset.  T.  I.  p.  I.  art.  8  p.  7. 
ad  anu.  625  6  cctobre. 

(3)  loumal  des  voyages.  Tit.  IX.  p.  259.  Il  testo  della  capitolazione  di  Mao- 
metto e  di  quella  di  Omar  si  trova  nell'Opera  di  Miltitz:  Manuel  des  Con- 
suIb,  Appendice.  N.  I  e  II. 
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Le  più  antiche  Capitolazioni  concesse  dai -Musulmani  si  devono  spie- 
gare altresì  col  sistema  della  personalità  dei  Diritto  prevalente  da- 
pertutto  nel  Medio  Evo  e  rimasto  in  vigore  in  Oriente  anche  nei 
tempi  moderni. 

L^esempio  della  Giurisdizione  consolare  che  concedevasi  a  vantag- 
gio degli  stranieri  non  pareva  allora  una  cosa  tanto  straordinaria  co- 
me ai  nostri  giorni  è  apparso. 

Anche  in  mezzo  ai  Musulmani  la  legge  si  considerava  avere  una 
cosi  intrinseca  e  peculiare  connessione  alla  particolare  gente  dalla 
cui  coscienza  giuridica  erasi  sviluppata,  alle  cui  abitudini  ed  ai  cui 
concetti  si  attagliava,  che  anche  ai  popoli  musulmani  pareva  insop- 
portabile che  un  loro  correligionario  fosse  giudicato  nei  suoi  diritti 
e  nei  suoi  obblighi  altrimenti  che  con  la  legge  propria  anche  fuori 
del  proprio  paese. 

Prima  della  conquista  di  Costantinopoli,  nel  secolo  XIV,  il  Sultano 
BajazGt  I  spedi  all'Imperatore  Manuele  di  Costantinopoli  uno  dei  suoi 
uiliciali  per  prevenirlo  che  giammai  un  musulmano  in  quella  citt^ 
sarebbe  comparso  davanti  i  Tribunali  dei  Giaours.  BaìSizeì  I  aveva 
reso  a  sé  tributaria  la  rilasciata  e  debole  dinastia  dei  PaleolQghi  e 
volle  esigere  nel  1391  con  le  armi  alla  mano,  che  un  Kadi  turco  ri- 
siedesse per  l'avvenire  a  Costantinopoli  per  evitare  la  sua  Giurisdi- 
zione sui  Musulmani,  che  si  recavano  in  quella  Capitale  a  causa  del 
commercio  o  per  altri  motivi.  Era  una  specie  di  Consolato  turco  che 
istituivasi  in  Costantinopoli,  simile  a  quello  del  Bailo  veneziano  e  del 
Podestà  genovese  (1). 

Le  Capitolazioni  equivalgono  nella  sostanza  ad  una  abdicazione  par- 
ziale, ad  una  vera  minutio  capitis  nelle  attribuzioni  della  sovranità, 
che  le  ha  sottoscritte,  perchè  esse  legalizzano  l'esercizio  della  Giu- 
risdizione di  Autorità  straniere  nello  Stato  concedente.  È  chiaro  che 
i  Sultani  non  l'intendevano  cosi;  per  essi  i  privilegi,  che  loro  con- 
veniva riconoscere  agl'infedeli  erano  concessioni  essenzialmente  tem- 
poranee, analoghe  a  quelle  che  risultano  dalla  concessione  precaria 
di  un  privilegio,  di  cui  si  ha  sempre  il  diritto  della  rivocabilità.  Ca- 
pitolazioni da  CapitulaiiOj  Capiiuli ,  Atto  ripartito  in  diversi  Capi- 
toli (:a).  Ma  in  linguaggio  arabo  Capitolazione  vale  tregua,  accomoda- 
mento momentaneo.  E  questo  significato  corrisponde  alle  massime  del 
Corano.  Infatti,  secondo  il  verso  I  Capitolo  IX,  si  permette  espressa- 
mente di  conchiudere  tregua,  purché  sia  momentanea,  cogl'iniedeli; 
secondo  il  verso  II  dello  stesso  Capitolo  non  si  accorda  sicurezza 
agli  stranieri  in  paese  musulmano  che  per  quattro  mesi;   secondo  il 


(1)  Hammer:  Geachichte  dea  oamanischen  Reich.  T.  I.  Lib.  VI.  p«  223. 
Depping:  Hiatoirt  du  commerce  entre  le  Levant  et  VEurope.  Tit.  II. 

Oh,  XI.  p.  210-211.  Miltitz:  Manuel  dea  Conauh    T.    H.   Liv.    II.    Ch.  II. 
8eet.  IH. 

(2)  Capitolo  viene  dal  latino  Capitulum  e  dal  greco  l^Bftìuovy  nttpcXiSiOp, 
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verso  IV  dello  stesso  Capitolo  viene  ordinato  di  mantenere  fedelmente 
gl'impegni  verso  coloro  con  cui  si  è  dovuto  fare  la  pace  e  che  non 
l'hanno  violata,  né  hanno  prestato  soccorso  ad  alcuno  contro  i  Mu- 
sulmani. Tutti  i  loro  legislatori  sono  di  accordo  nelP  ammettere  la 
temporaneità  di  questi  accordi  secondo  la  lettera  e  lo  spirito  del  Co- 
rano; le  loro  opinioni  differiscono  soltanto  nel  considerare  la  durata 
possibile  di  queste  tregue ,  che  per  alcuni  non  devono  passare  tra 
mesi,  per  altri  ponno  andare  fino  a  dieci  anni,  e  sulla   questione  di 

parrom  Caput,  In  arphitettnra  è  la  parte   superiore  della  oolonna:  ^  Colom- 
niae  Corintliiae,  praeter  Capitala,  omnes  symetrias  babent,  uti  lonicae,  sed 
CapituloTtun  attitudines  efiSciunt  eas  prò  rata  ezcelsiores  et  graci^iores  (Vi-. 
truv.,  4.  1).  In  materia  di  opere  letterarie  Capìtolo  importa  sommario^  la  ni- 
trica, la  indicazione  dell^argomento  a  cui  è  sovrapposto  esso  Capitolo]  si  pren- 
de la  indicazione  per  la  materia  stessa  indicata^  e  capitolo  suona  Io  stesso 
che  frammento^  parte  di  un'Opera.  In  linguaggio  legale  captU  trovasi  adope- 
rato nel  latino  classico  nel  senso  di  particella  di  una  legge,  di  nn  articolo, 
come  noi  oggi  diciamo  (Cic:  Verr.  III,  46;  Agrar.  II,  6  e  10  —  Gellio:  IL,  16 
ed  in  altri  Autori).  Nello  stesso  senso  trovasi  capitulttm  in  una  costituzione 
di  Giustiniano  (C.  28,  §  1.  cod.  de  adm,  tutor.  Y,  27).  La  parola  „  Capitula  „ 
è  frequente  negli  antichi  Statuti  municipali  italiani.  Trovasi  adoperata  al- 
tresì per  indicare  le  leggi  degli  Angioini;  nel  codice  foscariniano  si  legge: 
capitula  et  ordinationea  curia^  maritimae  nobilia  civitatis  Amalfae;  gli  atti,  ohe  . 
contengono  le  concessioni  dei  Principi  aragonesi  nel  Regno  di  Napoli,  van- 
no sotto  il  titolo  di  „  Privilegi  et  capitoli  con  altre  Gratie  concesse  alla  fé- 
delissima  città  di  Napoli  e  regno  „.  Si  spiega  dunque  facilmente   ohe  il  ter- 
mine „  capitolazioni  „  fosse  passato  nel  linguaggio  diplomatico;  pere  bisogna 
non  perdere  di  vista  ohe  questo  termine  rimase  {adoperato  solo  per  le  primi- 
tive concesssioni  fatte  dai  Principi  musulmani  e  pei  Trattati   conchiusi  dai 
Prìncipi  cristiani  coi  suddetti  Principi  musalmani  per  regolare  la  posizione 
dei  loro  sudditi  in  Turchia  e  itegli  Scali  di  Levante  «e  di  Barbaria.  È  certis- 
simo che  in  tutti  i  trattati  conohiusi  in  questo  secolo  con  gli  altri  Stati  po- 
sti faori  Porbita  della  cristianità  allo  stesso  scopo  non  si  ò  mai  adoperato  il 
termine  „  capitolazione  „. 

Il  termine  "  Scali  „  viene  dall'  antico  termine  della  marina  "  scalo  „ , 
che  significa  porto  di  mare  che  si  trova  sul  cammino  ed  in  cui  si  entra  oc- 
casionalmente per  praticare  le  riparazioni  di  una  nave,  cercare  un  ricovero 
contro  i  venti,  un  rif  agio  contro  il  nemico.  È  il  postus  minor  del  Du  Cange. 
I  naviganti  che  facevano  il  commercio  del  Levante  erano  anticamente  nel- 
l'abitudine di  arrestarsi  in  questi  diversi  porti  ed  in  seguito  fare  scalo. 

Certi  autori  fanno  derivare  „  scalo  „  dal  turco  Hskaléy^  che  significa  im- 
barcazione: Aq  Denys  Sskeleleri,  scali  del  mar  Bianco,  cioò  del  Mediterra- 
neo; questo  termine  turco  sarebbe  derivato  dall'  arabo  Aiskaleth,  nome  che 
serve  a  designare  lo  scale  di  cui  le  persone  si  servono  per  arrivare  sopra 
una  nave  o  per  discendere  da  essa. 

Quale  che  sia  la  derivazione  etimologica,  è  che  certo  sotto  il  nome  di  scali 
si  comprendono  i  porti  e  le  piazze  di  commercio  della  Turchia  e  dei  Paesi 
che  si  sono  appellati  sempre  gli  Stati  Barbareschi  (Tripoli,  Tunisi,  Marocco). 

I  principali  scali  sono  del  numero  25,  cioè: 
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sapere  se  il  musulmano  deve  rompere  tali  tregue  con  o  senza  avviso 
preventivo  (1). 

Per  gli  Stati  musulmani  le  Capitolazioni  non  hanno  avuto  ai  loro 
occhi  il  carattere  di  una  rinuncia  nemmeno  volontaria  ai  diritti  ine- 
renti alla  Sovranità.  Le  Capitolazioni,  nel  loro  significato  genuino,  co- 
me per  I0  forraole  iperboliche  da  cui  erano  accompagnate,  dovevano 
testimoniare  non  un*  abdicazione  ai  diritti  di  sovranità,  ma  per  con- 
trario la  magnanimità  del  Gran  Signore ,  la  preminenza  di  lui,  allo 
scopo  di  rialzare  il  suo  prestigio  nello  spirito  dei  credenti  e  degl'iu- 
f edeli.  Le  Capitolazioni  sono  state  in  origine  concessioni  graziose, 
accordate  dai  Sultani,  dietro  richiesta  degli  stranieri  ma  di  loro  per- 
fetto compiacimento,  nello  scopo  di  conferire  certi  diritti  e  privilegi 
ai  sudditi  delle  Nazioni  cristiane,  con  le  quali  la  Turchia  aveva  rap- 
porti di  commercio  e  di  amicizia.  Diverse  dai  trattati  di  pace  e  di 
commercio,  che  sono  il  risultato  di  conferenze,  di  convegni  e  discus- 
sioni, sulla  base  di  una  transazione  reciproca  e  che  constatano  ac- 
cordi presi  dopo  esame  di  opposte  domande  oche  legano  al  medesimo 
grado  le  parti  contraenti  e  sono  reciprocamente  obbligatoci  per  tutta 
la  loro  durata  ,  le  Capitolazioni  erano,  nella  loro  origine,  semplici 
atti  emanati  da  una  volontà  unica  ed  essenzialmente  revocabili  a 
piacimento  dei  Governi ,  che  le  avevano  ottraiate.  Coir  andare  del 
tempo  a  queste  concessioni  subentrano  i  trattati.  Il  termine  stesso 
ft  Capitolazioni  »  coll'andare  del  tempo  non  è  stato  più  in  uso  nel  senso 
di  concessione  graziosa,  ma  nel  senso  di  Trattato  conchiuso  da  Po- 
tenze cristiane  con  gli  Stati  musulmani,  cioè  con  la  Turchia  e  con 
gli  Stati  del  Levante  e  di  Barberia.  Le  Potenze  cristiane  nelle  re- 
lazioni tenute  cogli  Stati  musulmani  sul  terreno  politico  hanno  avuto 
cura  Ui  trasformare  in  trattati  quegli  Atti  unilaterali  che  quegli  stessi 
Stati  nel  massimo  grado  di  loro  potenza  a\  evano  accordati  graziosa- 
mente e  temporaneamente  agli  stranieri.  D'allora  le  Capitolazioni  ri- 
masero pure  nella  terminologia  del  Diritto  delle  Genti,  ma  come  Trai- 
latin  non  come  Atti  unilaterali;  quindi  divennero  rescindibili,  come 
tutti  gli  altri  trattati,  cioè  per  mutuo   consenso    delle  parti  con  tra- 


Sei  nell^  Turchia  di  Europa:  Costantinopoli,  Salonicco,  Belgrado,  Bucha- 
rest,  la^^y,  Galatz;  • 

Cinque  nolla  Turchìa  d'Asia  e  nelle  isole  che  ne  dipendono: 

Trebi^onda,  Erzeroum,  Smime,  Larnaca  (Cipro),  la  Canea  (Candia). 

Sei  in  Siria:  Aleppo,  Be3rrouth,  Gerusalemme.  Damasco,  Bagdad,  Mossoul. 

Tr^  in  Arabia  ed  in  Egitto:  Djeddah,  il  Cairo,  Alessandria. 

Cinque  nei  Paesi  Barbareschi:  Tripoli,  Tunisi,  Sussa,  Tangeri,  Mogador. — 
Féraund-Giraud  :  De  la  juridiction  fra^gaise  dana  les  Echelles  du  Levant 
ni  dt  Barbarie,  T.  L  p.  23  —  Maurice  Bloch:  Dictionnaire  de  la  Politique.  V.® 
Ecìiellts  rftf  Levant  —  Timmermans:  *La  Eeforme  iudiciaire  en  Egypte  et  les 
Vapìlaltitiona»  g  VI. 

(1)  Gatteschi:  Manuale  di  Diritto  Pvhblico  e  Privato  ottomano,    p.  XXIII. 
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enti,  non  già  revocabili  ad  arbitrio  di  una  di  esse.  Non  da  tuUi  gli 
scrittori  si  è  avuto  riguardo  a  questi  diversi  momenti  storici  per  ispie- 
gare  il  valore  delle  Capitolazioni  dinanzi  al  Diritto  Internazionale. 

CAPO  VI. 

Giurisdizione  dei  Consolati  all'estero  stabiliti  daiMunicipii  italiani 

SEZIONE  I. 
Venezia. 
'   Art.  I.  —  Nell'Impero  Qreco. 

Da  epoca  remota  erano  esistite  relazioni  amichevoli  tra  la  Repub- 
lica  Veneta  e  Tlmpero  Greco. 

Alessio  Comneno,  con  la  sua  Bolla  d'oro  deiranno  1160,  aveva  sti- 
pulato che,  fra  gli  altri  favori  di  cui  egli  colmava  i  Veneziani  residenti' 
nell'Impero,  era  questo  che  cioè  i  sudditi  della  Repubblica  sarebbero 
interamente  sottratti  alla  Giurisdizione  dei  Magistrati  greci,  in  tutti 
gli  affari  civili  e  criminali.  Il  diploma  imperiale  portava  che  questi 
faTori,  che  non  erano  cosi  facilmente  accordati  agli  stranieri,  erano 
dovati  di  pieno  diritto  ai  Veneziani,  come  quelli  che  erano  da  con- 
siderarsi non  come  stranierif^  né  come  barbari,  ma  come  veri  romani 
di  origine. 

Alessio  III,  con  la  Bolla  dell'anno  1200,  fissò  i  diritti  giurisdizionali 
accordati  ai  Veneziani  e  regolò  la  procedura  a  seguire  nelle  conte- 
stazioni fra  loro  ed  i  Greci ,  stabilendo  il  principio,  che  negli  affari 
pecuniarii ,  l'Attore  sarebbe  tenuto  a  seguire  il  Tribunale  ^del  con- 
venuto. 

In  tal  modo  un  Greco  avrebbe  dovuto  citare  un  Veneziano  davanti 
il  Giudice  veneziano,  ed  il  veneziano  avrebbe  dovuto  citare  il  greco 
davanti  il  Cancellarius  {aediles,  viae  curator),  o,  in  sua  assenza  da- 
vanti il  ^Magnus  Logarista^  {rationur/i  fisci  Magister)  (1). 

Un  Giureconsulto  della  Metropoli  avrebbe  governata  la  Comunanza 
dei  commercianti  veneziani,  essendo  egli  appositamente  delegato  colla 
commissione  di  esercitare  la  Magistratura.  Questo  Magistrato,  che 
portava  il  titolo  di  delegato,  era  assistito  nell'esercizio  delle  sue  fun- 
zioni da  Giudici  subalterni  egualmente  Veneziani  (2). 

La  decadenza  di  Ravenna  rese  Venezia  signora  dell'  Adriatico;  e 
questa  non  tardò  a  prendere  uaa  situazione  preponderante  in  Oriente. 
Le  Crociale  soprattutto  aumentarono  la  sua  potenza,  e,  nel  1204,  al- 

(1)  Da  Cange:  Gloaa.  manuale  med.  et  inf.  latinatis.  T.  VI.  Col.  1630. 

(2)  Da  Cange:  Gloaa.  fnanìMle  med.  inf.  latinatia.  Tit.  IV.  Col.  200. 
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Tepoca  della  presa  di  Costantinopoli  per  parte  dei  Crociati,  i  Vene- 
ziani ottennero  una  parte  importante  nel  novello  Impero,  che  i  con- 
quistatori avevano  costruito  sulla  base  del  sistema  feudale.  Essi  oc- 
cuparono numerose  isole,  importanti  piazze  e  porti,  il  quarto  della  città 
di  Costantinopoli;  ed  il  Doge  potè  aggiungere  ai  suoi  titoli  quello  di 
Signore  del  quarto  e  mezzo  delPImpero  romano.  DopO'  57  anni,  l'edi- 
fìcio  costruito  (lai  Latini  crollò;  e  Michele  Paleologo  entrò  nella  Ca- 
pitale; ma  i  Veneziani  furono  assai  abili  ed  assai  forti  per  mantenersi 
nei  loro  possedimenti  di  Candia,  di  Eubea  e  di  Cipro.  Essi  negoziarono 
coi  Greci  e  da  quest'epoca  ebbero  a  Costantinopoli  un  agente  diploma- 
tico, che  si  appellava  Bailo,  bailuSy  parola  di  cui  il  senso  primitivo 
è  pedagogo,  tutore  e  difensore.  Per  qualche  tempo,  il  Bailo  fu  come 
un  sovrano;  egli  comandava  tutto  un  quartiere  di  Costantinopoli,  com- 
pariva in  pubblico  circondato  da  guardie,  esercitava  sulla  colonia  una 
piena  giurisdizione  ed  anche  quando,  dopo  l'invasione  dei  Turchi,  si 
vide  ridotto  a  non  essere  che  un  semplice  ambasciatore ,  egli  conti- 
nuò a  prendere  sotto  la  sua  proteziope  molti  abitanti  stranieri  alla 
Repubblica,  specialmente  Armeni  e  Giudei,  che  pagavano  con  tributo 
il  vantaggio  di  obbedire  a  lui  soltanto  (1). 

Adunque^  in  seguito  deirinsediamento  della  dinastia  latina  a  Costan- 
tinopoli (10  maggio  1204)  e  dopo  la  ripartizione  dell'Impero  e  della 
Capitale  fra  l'Imperatore  Balduino  ed  i  suoi  Alleati,  il  Doge  Errico 
Dandolo  stabilì  a  Costantinopoli  il  Governo  repubblicano  a  simiglianza 
del  Governo  veneto.  D'  allora  i  Veneziani  non  furono  più  stranieri  a 
Costantinopoli;  essi  possedendo  una  parte  della  Capitale  vi  agirono  da 
Sovrani  e  trattavano  sul  piede  dell'eguaglianza  col  novello  Impera- 
tore. Il  Podestà,  che  li  governava,  non  era  un  Console  d'  oltre  mare, 
ma  un  Vice-Re,  un  Governatore  civile  e  militare,  il  rappresentante 
dei  diritti  e  della  sovranità  della  Repubblica  di  Venezia. 

Ristabilita  la  dinastia  greca  a  Costantinopoli  per  opera  dei  Geno- 
vesi, i  Veneziani,  perduto  l' antico  potere,  ritornarono  di  nuovo  nella 
classe  degli  stranieri;  nel  1265  e  nel  1270  ottennero  dall'  imperatore 
Paleologo  la  reintegrazione  in  una  parte  dei  loro  antichi  privilegi, 

Ecco  una  importante  stipulazione  :  se  un  Greco  riceve  un  torto  o 
una  offesa  da  parte  di  un  Veneziano  ,  il  Bailo  farà  rendere  giustizia 
al  primo  ;  se  il  colpevole  fuggisse  ,  si  ricercheranno  i  suoi  beni  su 
tutto  il  territorio  veneziano  e  dovunque  i  Veneziani  avranno  un 
possedimento;  se  un  Veneziano  commette  un  omicidio  sulla  persona  di 
Greco  o  di  un  altro  Veneziano  ,  egli  sarà  giudicata  dai  Magistrati 
deir  Impero,  ma,  se  T  omicidio  commesso  sopra  un  Veneziano  ha  luo- 
go fuori  dì  Costantinopoli,  il  colpevole  sarà  giudicato  dal  Bailo. 

Il  Podestà  veneziano  lasciando  il  suo  titolo  prese  quello  di  Bailo  ; 


{1)  Darn;  liisfuirt  de  Venise.  Liv.  XIX.  g  XI. 
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egli  era  il  Oapo,  il  Protettore ,  il  Giudice  supremo  dei  commercianti 
e  degli  altri  sudditi  della  Repubblica ,  stabiliti  nella  Capitale  e  nelle 
diverse  parti  dell'Impero  greco. 

Il  Codice  degli  Editti  promulgati  dai  Baili  di  Venezia  a  Costanti- 
nopoli contiene  parecchie  disposizioni  relative  ai  Giudei  di  questa 
Capitale. 

Il  Bailo  conservava  parecchi  privilegii  di  cui  aveva  goduto  il  Po- 
destà; esercitava  i  diritti  signorili  nel  quartiere  veneziano,  riempito 
di  case  ,  di  chiese  e  di  osterie  e  godeva  di  un  potere  superiore  a 
quello  degli  altri  Consoli  veneziani  stabiliti  nell*  Impero,  che  gli  era- 
no tutti  subordinati  (1). 

Art  IL  Neir  Asia  Minore. 

Anche  nell'Asia  Minore  ed  in  Siria  i  Veneziani  avevano  una  giu- 
risdizione consolare.  Il  Bailo  o  Console  veneziano  a  Tiro  ,  entrando 
in  funzione  ,  era  obbligato  di  prestare  giuramento  nella  formola  se- 
guente: <  Io  giuro  sugli  Evangeli ,  che  io  renderò  buona  giustizia  a 
tutti  coloro^  che  sono  sotto  la  giurisdizione  consolare  a  Tiro,  ed  a 
tatti  coloro  ,  che  compariranno  dinanzi  a  me  ,  secondo  gli  usi  ed  i 
costumi  della  Città,  e,  se  essi  non  ne  avessero  conoscenza,  io  mi  re- 
golerò su  quello  che  mi  sembrerà  giusto  e  su  quello  che  mi  sarà  ri- 
ferito dalle  parti  »  (2). 

Aladino,  Sultano  d'Icona,  stipulò  il  trattato  del  1219;  in  esso  si  sta- 
biliva che,  se  contestazioni  sorgessero  fra  Veneziani  e  persone  di  al- 
tre Nazioni  latine,  come  i  Pisani  ecc.,  esse  dovevano  essere  giudicate 
dai  più  probi  fra  i  Veneziani,  eccetto  il  caso  di  ferite  e  di  omicidii, 
ed  in  generale  dei  crimini ,  di  cui  egli  stesso  si  riservò  la  cogni- 
zione. 

I  Veneziani  dal  canto  loro  s' impegnarono  a  praticare  la  recipro- 
canza  nei  loro  Stati  verso  i  Musulmani  d' Icona  (3). 

Nel  1229,  i  Veneziani  ottennero  dal  Sultano  Melek-Ali  il  diritto  di 
avere  in  Aleppo  una  Corte  ed  un  Bailo,  che  solo  avrebbe  a  pronunciare 
in  caso  di  contestazione,  di  rissa  e  di  omicidio.  Si  convenne  che  il 
lunedi  di  ciascuna  settimana,  V  Emiro  terrebbe  seduta  per  fare  di- 
ritto ai  reclami  dei  Veneziani  contro  ciascuno  (probabilmente  degl'm- 
digeni)  (4). 

Art.  in.  Nell'isola  di  Cipro.  J 


'(1)  Miltitz.  Manuel  dee  Conauh.  T.  II.  Liv.  li.  Ch.  II.  Sec,  III. 

(2;  Miltita:  Manuel  dee  Consuls,  T.  II.  Liv.  II.  Ch.  IL  Sect.  IH. 

(8)  Miltitz:  Manuel  dea  Consuh,  I.  II.  Ch.  II.  Sect.  UE;  Icona,  antica  ico- 
uium,  oggi  Konich  ,  la  sede  del  Pascià  che  regna  sulla  parte  orientale  della 
Garamania,  in  cui  si  comprendono  1*  antica  Fonfilia,  la  Pisidia,  la  Licaonia, 
la  maggior  parte  della  Cappadocia  e  Cilieia. 

(4)  Mann.  HUtoire  du  commerce  dea  Vénitiena,    T.   VI.   lib,   IH.   Cap.  III 
p.  249. 
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Il  Bailo  di  Venezia  neir  isola  di  Cipro  doveva  rendere  giustizia  ai 
sudditi  del  Re,  certamente  nel  caso  in  cui  essi  agissero  contro  i  Vene- 
ziani, e,  se  egli  non  lo  faceva,  era  loro  permesso  di  fare  ricorso  al  Re. 

Tali  concessioni  i  Veneziani  T  ebbero  la  prima  volta  nel  1306,  con- 
seguirono allora  il  diritto  di  avere  a  Nicosia,  a  Fama  gesta  e  Limis- 
sa  una  Chiesa,  una  loggia,  una  fattoria,  una  casa  per  il  Bailo  ed  al- 
tre case  per  uso  «iei  funzionarii  veneziani  ;  il  tutto  sopra  un  terreno 
sottomesso  alla  loro  giurisdizione  ,  ma  che  doveva  restare  aperto. 
Questi  privilegi  furono  confermati  nel  1328  dal  Re  Hugues  e  nel  1360 
da  Pierro. 

Il  Bailo  Veneziano  era  in  Cipro  come  un  secondo  Re, 

Il  Regno  di  Cipro  fu  ceduto  ai  Veneziani  il  1489  e  nel  1571  cadde 
in  potere  dei  Turchi  (1). 

Art,  IV*  Neir  Armenia. 

La  Repubblica  di  Venezia  nel  1201  conchiuse  un  trattato  col  Sovra- 
no deir  Armenia;  tale  trattato  venne  confermato  nel  1245;  stipulava 
che,  se  vi  fossero  contestazioni  o  discordie  fra  due  Veneziani,  la  Corte 
del  Re  sceglierebbe  una  persona  onesta  della  nostra  Nazione  per 
metterli  di  accordo;  se  la  contestazione  fosse  tra  un  Veneziano  ed  un 
Armeno,  ed  in  caso  di  omicidio,  i  Giudici  della  Corte  del  Re  ne  avreb- 
bero la  competenza  ;  e  ,  se  in  una  querela  o  contestazione  ,  nessuno 
della  loro  Nazione  volesse  giudicarli  e  riconciliarli,  V  Arcivescovo  sa- 
rebbe giudice  ed  arbitro. 

Nel  1333  il  Re  Leone  III,  con  un  atto  del  10  ottobre,  accordò  ai  Vene- 
ziani nuove  concessioni.  Nel  1335  venne  fatto  un  nuovo  trattato,  con 
cui  si  riconfermava  il  rinnovamento  di  tutti  gli  antichi  privilegi  e 
parecchie  nuove  concessioni  molto  importanti  vi  erano  per  la  libertà 
e  la  sicurezza  del  commercio  (2).  ^ 

Art.  V.  Neirimpero  di  Trebisonda. 

A  Trebisonda  il  *:k)nsole  di  Venezia  adempiva  le  sue  funzioni,  as- 
sistito da  due  Consiglieri  permanenti,  che  dovevano  essere  presi  fra 
i  Nobili  veneziani;  era  punito  con  una  grave  multa  chi  vi  si  rifiu- 
tava, senza  giusto  motivo.  Non  trovandosi  un  Nobile  veneziano  nel 
dipartimento  del  Console,  il  Console  agiva  solo  (3). 

A  S inope,  il  Console  veneziano,  nelle  occasioni  più  importanti,  era 
assistito  da  un  Consiglio  di  dodici  membri,  presi  probabilmente  fra  i 
commercianti  veneziani,  che  risiedevano  o  soggiornavano  in  questa 
Città  (4). 


(1)  Marin:  ffisfoire  du  commerce  dea  Vénitiena.  T.  IV.  Liv.  II.  C.  II.  p.  299. 
Depping:  T.  IL  Ch.  IX.  p.  85. 

(2)  Marin:  Hhtoire  da  commerce  dea  Vénitiena.  T.  IV.  Liv.  II.  eh.  V.  pag. 
165-  162.  Pardessus:  Col  T.  III.  Introd.  p.  XVTE. 

(3)  Marina  Histoire.  T.  IV.  Liv.  I.  Ch.  IX.  p.  92,  93. 

(4)  Marina  Histoire.  T.  IV.  Liv.  I.  Ch.  IX.  p.  90,  91.  Filiasi:  Saggio  ani- 
V antico  commercio  dei  Veneziani,  Part.  I. 
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A.  VI.  Presso  i  Tartari  del  Mar  Nero. 

Nel  1287  la  Repubblica  di  Venezia  istitui  un  Consolato  a  Soudak, 
allorquando,  in  forza  di  un  trattato  conchiuso,  ottennero  la  facoltà 
di  commerciare  in  questo  porto,  come  in  quello  di  Caliero  e  Prevento. 

Nel  1383  stipularono  un  altro  trattato  col  Khan  di  Soudak,  ed  eb- 
bero, a  dispetto  dei  Genovesi  loro  rivali,  la  concessione  di  una  nuova 
fattoria  designata  sotto  il  nome  di  Città  nova.  Questo  trattato  con- 
tiene la  seguente  clausola  a  riguardo  deiresercizio  della  giurisdizione 
nelle  contestazioni  fra  Veneziani  e  Greci:  <  Se  qualche  veneziano 
avesse  una  contestazione  con  qualche  Romano  (Greco),  il  Signore  di 
Soudak  ed  il  Console  vi  provvederanno;  se  i  Vostri  avessero  qualche 
cosa  a  reclamare  da  qualcuno  di  questo  Impero,  o  da  qualche  Ro- 
mano, il  Signore  giudicherà  »  (1). 

Il  Console  veneziano  a  Tarca  esercitava  il  potere  giurisdizionale 
assistito  dal  Consiglio  dei  dodici  scelti  fra  i  Nobili  veneziani. 

Aveva  bisogno  deirassentimento  di  questo  Consiglio  anche  quando 
dovevasi  recare  all'  Orda  (tenda  e  poscia  campo,  residenza)  dell'  Im- 
peratore o  a  quella  di  uno  di  Generali  o  Ministri  dell'Imperatore  (2). 

Art.  VII.  In  Bulgaria. 

La  Bulgaria,  nelle  vicinanze  dell'Impero  Greco,  nella  contiguità  sua 
al  Mar  Nero,  attirava  l'attenzione  dei  Veneziani  per  l'esercizio  del 
loro  commercio.  Nel  1352  conchiusero  un  trattato  col  Sovrano  di  que- 
sto Paese,  che  risiedeva  a  Nicopoli  ed  aveva  il  titolo  d'Imperatore 
di  Zagora.  Vi  si  contenevano  molte  stipulazioni  circa  il  commercio  e 
la  navigazione;  vi  si  conteneva  che  un  Veneziano  potesse  comprare 
un  terreno,  costruire  una  chiesa  ed  una  loggia,  che  in  caso  di  nau- 
fragio di  bastimenti  veneziani  i  naufraghi  fossero  salvi  nelle  loro 
persone  e  nei  loro  beni,  che  i  Veneziani  solo  potessero  conoscere  e 
provvedere  alla  successione  di  un  veneziano  morto  intestato,  che  non 
si  potessero  apporre  i'  suggelli  nelle  case  dei  Veneziani ,  né  portar 
via  degli  effetti  come  pegno  di  un  credito  prima  che  si  fosse  fatto 
ricorso  ai  Tribunali,  che  il  padre  non  dovesse  rispondere  dei  misfatti 
del  figlio,  né  il  figlio  di  quelli  dal  padre.  Di  queste  guarentigie  era 
circondata  la  Giurisdizione  Consolare  permessa  ai  Veneziani  (3). 

Art.  VIII.  In  Barberia. 

Venezia  stipulò  col  Sovrano  di  Tunisi  il  trattato  del  1251;  fu  sta- 
bilito che  nessuno  potesse  entrare  in  un  fondaco  destinato  alla  dimora 
dei  Veneziani,  senza  loro  permesso;  che  il  Doge  di  Venezia  dovesse 
inviare  nel  fondaco  il  Console  per  rendere  la  Giustizia  ai  Veneziani 
e  per  governarli. 

Nel  1271  venne  rinnovato  il  trattato  del  1251;  fu  stabilito  che  non 


(1)  Mann:  HUtoire.  T.  IH.  Liv.  I.  Oh.  V.  p.  71. 

(2)  Marin:  Historie,  eco.  T.  IV.  Liv.  IX.  Ch.  IX.  p.  92,  93. 

(3)  Piliasi:  Saggio  euWantico  commercio  dei  Veneziani.  Part.  I. 
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fosse  posto  in  Tunisia  verun  impedimento  alla  partenza  delle  navi  ve- 
neziane, che,  se  dei  corsari  venezianicagionassero  torti  sia  a  qualche 
Saraceno,  sia  a  qualche  Cristiano  in  pace  col  Re  di  Tunisi,  il  Governo 
Veneziano  dovesse  occuparsi  del  fatto  ed  ordinare  il  debito  indenniz- 
zo; che  nessun  Veneziano,  sotto  qualsiasi  pretesto,  venisse  immischiato 
nella  questione;  che,  in  qualunque  punto  della  Giurisdizione*  tunisi- 
na arrivasse  un  commerciante  veneziano,  non  venisse  assoggettato 
ad  alcun  peso  se  esibisse  il  documento  di  aver  pagato  la  tassa. 

Il  Doge  tratterebbe  i  Saraceni  a  Venezia  come  i  sudditi  di  qualun- 
que altra  Potenza  amica. 

Nel  ti^attato  del  1305  venne  stabilito  chei  Veneziani  potessero  avere 
fondaco,  chiesa  e  oratorio  in  ciascuna  contrada  del  Regno;-  che  il 
Console  dovesse  pronunciare  non  solo  nelle  contestazioni  fra  i  nazionali, 
ma  altresì  in  quelle  che  sorgessero  tra  Veneziani  e  Saraceni  o  indi- 
vidui di  altre  naKioni,  e,  se  il  Console  non  volesse  pronunciare,  lo 
facesse  la  dogana. 

Nel  1320  fu  conchiuso  un  altro  trattato  notevole  pei  privilegi  sti- 
pulati relativamente  alla  carovane  ed  al  commercio  di  terra  che  i 
Veneziani  con  questo  mezzo  facevano  in  Africa  ;  che  ciascun  fedele 
Musulmano  fosse  tenuto  di  prestare  aiuto  e  soccorso  al  Console  di 
Venezia,  allorché  questi  glielo  dimandasse,  per  gì'  individui  suoi  na- 
zionali e  per  le  loro  carovane,  che  nel  caso  di  contestazione  tra  un 
Veneziano  ed  un  altro  Franco  nessuno  potesse  immischiarsi  per  de- 
finirla, tranne  un  Veneziano  (1). 

Venezia  nel  1356  conchiuse  un  trattato  col  Governatore  di  Tripoli 
ed  ottenne  il  diritto  di  trafficare  liberamente  neir interno  dello  Stato 
trìpolltano  e  lungo  la  costa;  si  riservavano  i  Veneziani  a  Tripoli  un 
fondaco  per  il  Console,  pei  commercianti  e  per  gli  altri  sudditi  ve- 
neziani, come  per  il  deposito  delle  loro  merci.  Il  Console  aveva  la 
Giurisdizione  sui  Veneziani  e  poteva  nominare  dei  Vice-consoli  in 
ogni  altro  distretto  del  Paese  (2). 

Art.  IX.  In  Egitto. 

Relazioni  estese  avevano  i  Veneziani  in  Egitto.  Conchiusero  nel 
1238  un  Trattato  col  Sultano  Melek-el-Adel,  ad  Alessandria  ;  erano 
importanti  le  clausole  seguenti:  mantenimento  in  magazzino  delle 
merci  ipotecate  a  Veneziani  e  facoltà  di  adire  il  Giudice  della  terra 
in  caso  di  contestazione;  che  nessun  Veneziano  potesse  essere  trat- 
tenuto o  asso^^gettato  a  molestie  per  un  male  che  un  Corsaro  avesse 
fatto  ad  un  Saraceno  ;  che,  quando  un  Veneziano  avesse  una  conte- 
stazione con  un  Cristiano,  il  Console  deciderebbe;  se  la  contesa  fosse 


{!)  Harin:  Hlslolre.  T.  IV.  Liv.  III.  Ch.  IV.  p.  287-288.  Hammer:  Geschi- 
chte  dea  osmnnùchcn  Eeicks,  T.  HI.  Erlauterungen   des  XXV  Buche,  p.  691. 

(2)  Mariu:  Histoìre.  T.  IV.  Liv.  ìli.  Ch.  IV.  p.  189-295.  T.  V.  Liv.  I.  Ch. 
IV.  p.  46.  MiltiU:  Jtfanuei.  ecc.  T.  U.  Liv.  IL  Ch.  L  Sect.  IH. 
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con  un  Saraceno,  giudicherebbe  il  Giudice  del  luogo;  se  venisse  fatto 
qualche  torto  ad  un  Veneziano,  egli  potrebbe  reclamarne  al  Sultano; 
che  non  si  facesse  veruna  violenza  ai  Veneziani  tenuti  a  prestare 
giuramento  a  riguardo  di  un  fatto  (1). 

Altri  trattati  furono  conchiusi  nel  1303,  nel  1335  e  nel  1361;  vi  era 
stabilito  che,  nel  caso  di  un  torto  fatto  ad  un  Veneziano,  se  il  Con- 
sole giudicasse  a  proposito  che  rivolgesse  i  suoi  reclami  al  trono,  il 
Kadi  fosse  tenuto  di  rilasciargli  una  lettera  di  credito  per  il  Sultano  (2). 

Il  Console  di  Alessandria  era  assistito  da  un  Consiglio  dei  dodi- 
ci (3).  11  Gk)nsole  negli  affari  di  proprio  interesse,  in  una  sua  pri- 
vata contestazione,  nominava  un  Vice-console;  posteriormente  il  Vice- 
console venne  nominato  dal  Consiglio  dei  dodici,  con  l'obbligo  di  non 
poter  esercitare  le  funzioni  di  Giudice  se  non  per  quella  vertenza  per 
cui  era  stato  nominato  (4). 

I  Regolamenti,  che  vigevano  pel  Consolato  di  Alessandria,  furono 
applicati  anche  a  quello  della  città  di  Cairo  nel  1555. 

Nel  1512,  essendo  Damasco  passata  sotto  il  Sultano  di  Egitto,  i 
Veneziani  rinnovando  la  loro  capitolazione  col  Sultano  per  gli  scali 
della  Siria,  stipularono  che  la  Giurisdizione  sui  Veneziani  non  potesse 
esercitarsi  se  non  dal  Console  e  dal  Giudice  locale  maomettano,  che 
i  Franchi  non  potessero  essere  battuti  sen^a  gli  ordini  del  Signore 
Sultano,  che  i  Veneziani  non  potessero  dichiararsi  responsabili  gli 
uni  per  gli  altri. 

Le  medesime  clausole  furono  stipulate  a  riguardo  dello  stabil  imento 
consolare  di  Tripoli  di  Siria  (5). 

Art.  X.  In  Occidente. 

La* Repubblica  di  Venezia  manteneva  Consoli  nelle  principali  città 
d'Italia,  di  Francia,  di  Spagna.  Consoli  veneziani  erano  a  Genova  e 
nei  porti  deUa  Riviera  genovese,  a  Pisa,  ad  Ancona. 

Notevoli  furono  le  relazioni  con  Ferrara.  Era  in  questa  città  il 
Console  veneziano.  Tutti  i  Veneziani  residenti  a  Ferrara  riconosce- 
vano per  loro  Giudice  il  Vidamo  (Vicedominus,  Visdomino)  o  Con- 
sole della  loro  Nazione.  Questi  giudicava  di  tutte  le  contestazioni 
anche  tra  veneziani  ed  abitanti  del  paese.  Nel  1481  un  prete  ferra* 
rese  si  rifiutò  di  comparire  davanti  il  Tribunale  del  Vidamo  venezia- 
no; il  Tribunale  ecclesiastico  di  Ferrara  avocò  a  sé  la  causa,  dichia- 
rando la  incompetenza  del  Magistrato  della  città  e  quindi  anche  del 
Vidamo  veneziano.  11  Vidamo  usò  la  forza  contro  il  prete  ferrarese; 

(1)  Marin:  Histoire  ecc.  T.  IV.  Liv.  III.  Ch.  III.  p.  263-270.  T.  VI.  Do, 
cum.  VI.  p.  337-844. 

(2)  Marin:  Histoire  ecc.  T.  IV.  Liv.  IH.  Ch.  III.  p.  270-276  e  T.  VI.  Liv, 
n.  Ch.  I.  p.  137. 

(3)  Miltitz:  Manuel  ecc.  T.  II.  Liv.  U.  Ch.  II.  Sect.  m, 

(4)  Miltitz;  Manuel  ecc.  T.  IL  Liv.  IL  Ch.  II.  Sect.  IH. 

(5)  Miltitz:  Manuel  eoo.  T.  U.  Liv.  II.  Ch.  U.  Sect.  IH. 

Cvnusa.  6 


Digitized  by 


Google 


^  66  — 

il  Govei*no  locale  vi  si  oppose;  la  questione  cadde,  sul  terreno  poli- 
tico; e  la  Repubblica  di  Venezia  dichiarò  guerra  a  Ferrara  e  n'ebbe 
la  cessione  del  Polesine  di  Rovigo  e  la  reintegrazione  delle  preroga- 
tive consolari. 

Nel  1510  Venezia  rinunciò  al  diritto  di  tenere  il  Vidamo  a  Ferrara  (1). 

La  Repubblica  di  Venezia  teneva  un  Vidamo  veneziano  ad  Aqui- 
lea,  in  forza  dei  privilegi  accordati  alla  Repubblica  dai  Patriarchi 
della  detta  Città  nel  1222  e  nel  1228.  Il  Vidamo  esercitava  le  funzioni 
di  Capo  dei  commercianti,  di  Giudice  della  Nazione  e  di  Agente  po- 
litico presso  la  Corte  patriarcale.  Il  Vidamo  aveva  la  facoltà  di  pu- 
nire gli  autori  dei  crimini  e  dei  delitti  di  ogni  specie,  eccetto  quelli 
che  importavano  la  pena  di  morte;  in  questo  caso  la  competenza  era 
direttamente  del  Doge. 

Inoltre  gli  abitanti  di  Aquilea  e  gli  altri  sudditi  del  Patriarca  do- 
vevano ricorrere^  nelle  loro  contestazioni  coi  Veneziani ,  al  Vidamo 
col  diritto  di  potere  appellare,  al  Doge  avverso  le  sentenze  da  lui 
emanate. 

Nel  1418  il  Patriarcato  di  Aquilea  fu  conquistato  dai  Veneziani;  il 
Patriarca  conservò  la  sola  autorità  spirituale  (2). 

I  Re  di  Sicilia  accordarono  molti  privilegi  ai  Veneziani  ;  nel  1231 
avevano  trattato  con  Federico  II;  posteriormente  con  Manfredi,  figlio 
di  Federico  e  Vice-Re  di  Sicilia.  Ebbero  il  diritto  di  tenere  un  Con- 
sole a  Bari,  a  Trani  ed  in  tutte  le  altre  piazze  e  porti  di  loro  con- 
venienza (3), 

Nel  1318  ì  Veneziani  arrivarono  con  le  loro  veli  in  Fiandra;  vi  go- 
devano favori  speciali;  nel  1347  avevano  un  Console  a  Bruges  (4). 

Importanti  relazioni  tenne  Venezia  con  le  principali  Città'  della 
Francia,  ove  impiantò  residenze  consolari  importanti  ;  colà  i  Vene- 
ziani obbedivano  ai  Giudici  particolari  della  loro  nazione.  A  Mont- 
pellier i  Giudici  veneziani  si  addimandavano  Capitani  dell'Università 
dei  commercianti  lombardi  e  toscani;  pronunciavano  su  tutte  le  con- 
testazioni fra  i  Compagni  dell*  Università;  esponevano  al  Governo 
francese  le  dimando  e  le  sollecitazioni  della  Compagnia  (5). 

La  Capitaneria  veneziana  da  Montpellier  fu  trasferita  a  Nimes,  nel- 
Tanao  1:;?G,  iu  forza  di  una  Patenta  ottraiata  da  Filippo  l'Ardito.  Si 
convenne  che  i  Compagni  dell'  Università  mercantile  non  potessero 
venire  citati  che  davanti  la  sola  Corte  del  Re;  e  che  coloro,  i  quali 


(i;  Daru  :  IlUtoift  de  Venise.  T.  III.  Liv.  XVUI.  g  IV.  IX;  p.  8-24  e  Liv. 
XXn.  l  XYIII.  p.  191-494. 

(2)  Schoell:  Cours  d'histoire.  T.  I.  Liv.  L  Ch.  IX.  p.  286,  T.  IV.  Liv.  IV.  Ch. 
XYIIL  p.  Ul.  T,  X,  Liv.  V.  Ch.  XVII.  Sect.  IX.  p.  83.  Sect.  XI.  p.  73,  75. 

(3)  Marin-  Hhloìre  ecc.  T.  IV.  Liv.  II.  Ch.  IX.  p.  226-230. 
(1)  Mariii:  Illstoin  eco.  Liv.  I.  Ch.  I.  p.  18. 

(5)  GÌToJ.amo  Serra:  Storia  delVantica  Liguria  e  di  Genova.   Tifc.    IV.   Di- 
scorso I.  p.  15-18. 
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contravvenivano  ai  Regolamenti  dell'Università,  dovessero  venire  pu- 
niti conformemente  alle  loro  leggi  nazionali. 

I  Capitani  delV Università  esercitavano  la  giurisdizione  soltanto  in 
materie  civili  e  sulle  contestazioni  dei  Compagni  fra  loro ,  non  su 
quelle  che  potessero  sorgere  fra  essi  ed  i  Francesi  o  individui  di  al- 
tre Nazioni,  che  non  facessero  parte  dell'Università. 

Eguali  privilegi  erano  concessi  ai  commercianti  di  Genova,  Milano, 
Asti,  Bologna,  Roma,  Pisa,  Firenze,  Lucca,  Siena  ecc.  (1). 

SEZIONE  IL 
Genova. 

Art.  I.  Nell'Impero  Greco. 

Erano  antichissime  le  relazioni  commerciali  tra  i  Genovesi  ed  i 
popoli  dell'Impero  Greco.  Nel  1205,  in  seguito  alla  caduta  di  Costan- 
tinopoli nelle  mani  dei  Latini  ed  alla  elezione  del  Re  Balduino,  la 
influenza  del  commercio  dei  Genovesi  andò  scemando  a  tutto  van- 
taggio dei  Veneziani.  Nel  1261,  il  potere  dei  Latini  fu  minato;  ri- 
tornò la  dinastia  greca  per  opera  precipua  dei  Genovesi;  e  prima  che 
Timpresa  fosse  stata  menata  a  termine,  i  Genovesi  si  fecero  sotto- 
scrivere un  Trattato  da  Michele  Paleologo ,  istallato  Imperatore  con 
la  loro  cooperazione;  un  Trattato,  che  ebbe  poscia  la  sua  attuazione 
e  con  cui  si  accordavano  alla  Repubblica  genovese  molti  privilegi,  fra 
i  quali  il  diritto  nei  Consoli  della  Repubblica  di  esercitare  la  Giuri- 
sdizione civile  e  commerciale  ed  anche  penale  sopra  i  loro  concitta- 
dini e  protetti  (distritttcali)  e  su  tutti  coloro  che  giustamente  si  qua- 
lificassero Genovesi.  Venne  altresì  riconosciuto  che  non  si  potessero 
chiamare  responsabili  i  Genovesi,  gli  uni  per  gli  altri,  né  si  potessero 
ritenere  le  persone,  le  merci  o  le  navi,  eccetto  per  causa  di  debiti, 
di  furto  di  rapina ,  sottomettendoli  in  questo  caso  alla  loro  propria 
Giurisdizione;  si  ammise  che  nelle  contestazioni  fra  i  Greci  bizan- 
tini (Romani)  ed  i  Genovesi,  l'attore  fosse  tenuto  ad  adire  il  Tri- 
bunale del  convenuto. 

I  Genovesi  ebbero  facoltà  di  abitare  il  quartiere  di  Galata  o  Pera, 
che  divenne  il  centro  delle  loro  operazioni  commerciali  e  marittime 
nel  Levante  e  portò  al  più  alto  grado  la  loro  influenza  negli  affari 
dell'  Impero.  Era  una  intera  Colonia  che  governavasi  in  nome  del 
Comune  di  Genova  dal  Podestà,  o  Capo  supremo  dello  stabilimento,  e 
dagli  Anziani,  o  Capitani,  della  Nazione.  Il  Podestà  ed  il  suo  Consi- 
glio erano  competenti  a  decidere  di  tutti  gli  affari  civili,  giudiziarii. 
amministrativi,  politici  e  militari,  salvo  in  taluni  casi  appello  al  Co- 
mune di  Genova. 


(1)  Miititz:  Manttel  eco.  T.  II.  Liv.  IL  Ch.  I.  Sect.  HI. 

Hamelot  de  la  Houssaye:  Hist.  du  Gouvernement  de  Veniae.  T.  L  p.  144. 
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11  Podestà  ùì  Pera  avea  la  sovraintendenza  su  tutte  le  colonie  gè-. 
novesi  che  non  erano  subordinate  al  Consolato  di  Gaffa. 

Tali  privilegi,  goduti  dai  Genovesi  in  forza  del  Trattato  del  1261,  fu- 
rono confermati  con  gli  ulteriori  trattati  fra  la  Repubblica  e  l'Impero 
(1275-1304-1352-1382).  La  Giurisdizione  consolare  venne  formalmente 
riconosciuta;  sì  stabili  che  il  Genovese,  il  quale  offendesse  un  suddito 
dell'Imperatore  o  gli  facesse  un  torto,  sarebbe  punito  dal  Podestà,  se- 
condo la  gravità  del  reato  ed  a  norma  delle  leggi;  se  il  Podestà  avesse 
rifiutato  di  punire  il  colpevole,  llmperatore  avrebbe  avuto  la  facoltà 
d'infliggere  a  quest'  ultimo  una  punizione  conforme  ai  principii  co- 
muni di  equità  (1). 

Nel  trattato  del  1261,  i  Genovesi  avevano  conseguito  per  loro  tutto 
il  commercio  del  Mar  Nero.  Stabiliti  a  Pera  o  Galata,  essi  poterono 
esercitare  il  commercio  con  TAsia  e  la  Tauride. 

Art.  IL  Nelle  Isole  di  Cipro,  di  Candia  e  di  Rodi. 

I  Re  della  famiglia  di  Lusignano,  che  regnarono  in  Cipro  dal  1193 
al  1476,  non  avendo  uqa  marina  mercantile  propria,  ricorrevano,  per 
assicurarsi  il  commercio  di  esportazione,  ai  popoli  marittimi  stranie- 
ri; e  ci  si  ti'ovarono  in  relazioni  frequenti  coi  Genovesi,  con  cui  sti- 
pularono appositi  trattati  (1218,  1232,  1233,  1291). 

In  tali  trattati  si  contenevano  speciali  stipulazioni  ,  con  cui  ai  Ge- 
novesi sì  accordavano  a  Limissa  ,  a  Baffa  ,  a  Pamagosta  ed  in  altre 
parti  della  Siria  diverse  franchigie  insieme  al  diritto  di  stabilirvi 
Consoli  e  vice-consoli,  naturalmente  col  potere  giurisdizionale  di  uso. 
Con  trattati  del  1374  e  1384  tali  privilegi  venivano  riconfermati.  (2) 

I  Genovesi,  nello  stabilimento  dei  Consolati  all' estero,  erano  i  più 
potenti  rivali  dei  Veneziani  ;  e  questa  rivalità  si  manifestò  in  Cipro 
ed  anche  in  Candia.  Volevano  i  Genovesi  stabilire  una  Colonia  auto- 
noma a  Caodia,  ma,  appunto  per  le  opposizioni  venete,  v'impiantarono 
soltanto  un  Consolato,  (3) 

NeUa  conquista  dell'isola  di  Rodi  fatta  dai  Cavalieri  dell'Ordine  di 
San  Giovanni,  1  Genovesi  vi  aggiunsero  la  loro  cooperazione  ed  otten- 


{I)  Girolamo  Serra:  Storta  delVantica  Liguria  e  di  Genova,  T.  I.  Lib.  HI. 
Gap,  VI.  p.  mU  T.  IV.  Discorso  II.  p.  162-159.  T.  IL  Lib.  IV.  Cap.  VI. 
p.  122-132, 

Bertolotti:  Viaggio  nella  Liguria  marittima.  T.  IL  Lettera  LIX.  p.  7b. 
nota  I, 

Du  Gang©:  R^aueil  des  diverses  Charles  pour  Vhistoire  de  Costantinople, 
Part    IL 

L.  Sauli:  Della  Colonia  dei  Genovesi  in  Galata,  T.  Lib.  IL  L  p.  19  Docum. 
I.  II,  p.  181-182.  T.  II.  Doc.  IX.  p.  209-211. 

(2)  Girolamo  Serra:  Storia  delVantica  Liguria  e  di  Genova  T.  IV.  Disc.  I.  p. 
34-37.  Sauna  :  Uistoire  generale  des  Royaumes  de  Chyprej  de  Jèrusalem.  ecc. 
T.  IL  LiY,  XVI L  Oh.  VI. 

(3)  airolamo  Serra:  Op.  cit,  T.  IV.  Disc.  I.  p.  31. 
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nero  per  compenso  il  privilegio  della  Giurisdizione   consolare  fra 
molte  altre  franchigie  commerciali.  (1) 

Art.  III.  Nell'Armenia. 

Nel  1201  i  Genovesi,  mediante  la  stipulazione  di  un  trattato,  ebbero 
in  Armenia  un  terreno  per  costruire  una  chiesa,  un  quartiere  con 
magazzini  ed  il  privilegio  di  impiantarvi  una  Giurisdizione  consolare 
nelle  città  di  Sebaste  ora  Sivas,  di  Mospueste  e  di  Tarsa. 

Nel  trattato  del  1215  si  trova  egualmente  fatta  menzione  del  privi- 
legio pei  Genovesi  di  non  essere  giudicati  se  non  da  Genovesi  stessi. 

Un  trattato  più  favorevole  ancora  fu  quello  conchiuso  nel  1288  (2). 

Art.  IV.  Nell'Impero  di  Trebi  sonda. 

Nelle  contestazioni  di  ordine  politico  e  commerciale  che  i  Genovesi 
ebbero  coi  \'eneziani  nel  secolo  XIV,  si  fa  menzione  degli  stabilimenti 
consolari  genovesi  in  questo  Impero.  Il  più  antico  trattato  rimasto 
porta  la  data  del  1312. 

Nel  1345  lo  stabilimento  genovese  fu  messo  alle  fiamme  dal  furore 
popolare,  ma  rifatto  nel  1380  (3). 

Art.  V.  Presso  i  Tartari  del  Mar  Nero. 

A  Tana,  i  Genovesi  impiantarono  le  loro  fattorie  accanto  a  quelle 
dei  Genovesi.  Ma  in  quei  paraggi ,  nella  Crimea ,  essi  oltre  agli  sta- 
bilimenti commerciali,  fondarono  una  vera  Colonia  governata  in  ma- 
niera indipendente  dai  Sovrani  tartari ,  ai  quali  si  pagava  un  sem- 
plice annuo  tributo.  Tale  fu  la  Colonia  di  Gaffa  fondata  nel  secolo  XIII 
(1262-1272).  Questa  Colonia  fu  elevata  al  grado  di  Vescovato  dal  Pon- 
tefice Giovanni  XXII;  Gaffa  fu  appellata  la  piccola  Costantinopoli;  di- 
venne in  breve  cosi  ricca  e  potente,  che  nel  1289  fu  in  istato  di  spe- 
dire una  squadra  a  Tripoli  di  Siria  minacciata  dal  Sultano  d' Egitto. 
Nel  1380  si  stipulò  una  convenzione  tra  il  Console  genovese  a  Gaffa 
ed  il  Kan  dei  Tartari.  I  Genovesi  a  Gaffa  stavano  come  in  un  paese 
proprio,  e  non  si  ritenevano  come  stranieri.  Il  Console  eletto  a  Ge- 
nova ed  inviato  a  Gaffa ,  assistito  da  Consiglieri  nominati  in  parte 
dalla  Repubblica  ed  in  parte  dalla  stessa  Colonia,  vi  dirigeva  tutti  gli 
affari  amministrativi ,  giudiziarii ,  politici  e  militari ,  commerciali  e 
marittimi. 

Non  era  dunque  uno  stabilimento  consolare^  ma  una  Colonia.  Il  Con^ 


(1)  MUtitz:  Manuel  dea  Consuh.  T.  IF.  Liv.  IL  Ch.  I.  Sect.  III. 

(2)  Girolamo  Serra:  Storia  delVantica  Liguria  e  di  Genova  T.  IV.  Disc.  II. 
p.  141-151  -  Saint  -  Martin  :  Mèmoire  sur  le  privllège  accordò  aux  Gènoia  par 
Leon  m,  Be  d*  Armenie.  T.  XI.  Miltitz:  Manuel  dea  ConauU  T.  II.  Liv.  II. 
Ch.  L  sect  ni. 

(3)  L.  Sauli:  Della  colonia  dei  Genovesi  in  Galata.  T.  I.  Lib.  IV.  p.  223-226. 
Foglietta:  Historia  genuensis,  Lib.  Vili,  in  fìne. 

Formaleoni:  Storia  politica  ecc.  del  commercio  del  mar  nigro.  T.  II.  Gap. 
xxnr 
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sole  vi  ayera  il  potere  giurisdizionale;  e  vi  era  di  particolare,  che  i 
Tartari  volontierì  si  sottoponevano  ai  Tribunali  genovesi  (1). 

Ari,  VIL  In  Bulgaria. 

La  espansione  de!  commercio  nel  Mar  Nero  importò  pei  Genovesi 
la  necessità  di  stringerà  relazioni  coi  Bulgari. 

Nel  1387,  mediante  un  trattato,  un  Console  genovese  fu  autorizzato 
ad  esercitare  la  giurisdizione  in  materia  civile  e  penale.  Si  stipulò  che 
nessun  Genovese  sarebbe  responsabile  dei  misfatti  di  un  altro  Geno- 
vese, che  nessun  Genovese  e  nessun  Bulgaro  sarebbero  ammessi  a 
deporre  in  giudizio  come  testimoni,  in  contestazioni,  in  cui  fosse  im- 
plicato un  Genovese,  prima  di  aver  prestato  giuramento,  nelle  forme 
richieste  ed  usuali  (2), 

Art.  Vili,  in  Barberia, 

Da  tempi  antichi  Genova  manteneva  continue  relazioni  "commer- 
ciali e  rapporti  di  amicizia  con  l'Emiro  di  Tunisi  e  con  quello  di  Tri- 
poli. I  commercianti  genovesi  godevano  in  questi  porti  rilevanti  pri- 
vilegi ,  anche  quello  di  tenere  proprii  Consoli.  Il  più  antico  trattato 
con  Tunisi  rimonta  al  1250  ;  ma  con  Tripoli  eravi  ancora  un  trattato 
più  antico,  con  la  data  del  1216. 

Anche  a  Ceuta  eravi  uno  stabilimento  consolare  genovese ,  benché 
non  se  ne  conosca  la  data.  Nel  1267  il  Consolato  generale  di  Ceuta 
comprendeva  gli  Agenti  d'oltre  mare  o  Consolati  dell'Andalusia  e  di 
Barberia;  il  Consolato  generale  di  Tiro  esercitava  la  sorveglianza  sui 
Consoli  in  Siria  (3), 

Art.  IX.  in  Egitto,  ' 

Nel  1204  venne  istituito  un  Consolato  genovese  ad  Alessadria  (4). 
n  primo  trattato  di  pace  e  di  commercio  tra  la  Città  di  Genova  ed  il 
Sultano  d*Egittu  venne  stipulato  nel  13  maggio  1290;  eccone  le  prin- 
cipali disposizioni: 

1,**  La  persona  ed  i  beni  dei  Genovesi  saranno  rispettati  negli  stati 
del  Sultano;  i  commercianti  genovesi  hanno  libertà  di  andare  e  ve- 
nire da  per  tutto;  ^ 

2.**  Tutti  ì  Genovesi  saranno  sotto  la  giurisdizione  del  loro  Con- 
sole ad  Alessandria,  che  conoscerà  degli  affari  civili  e  penali  cosi  fra 
Genovesi  soltanto,  come  fra  Genovesi  e  Cristiani  di  altre  nazioni; 

(1)  Hammer:  GeschichU  de^  damanischen  Eeichs  T.  II.  Liv.  XVI.  p.  138-140. 
Gasp,  Lnigi  Oderico:  Lettere  Lifjìiatiche.  Lettera  XV.  p.  168-163. 

(2)  Mémoire»  de  Vlnstituij  Académie  dea  inacriptiona  ethellea-lettrea,  T.  VII. 
p,  229.  Mèmoire  bwt  un  traitè  fait  entra  les  Gènois  de  Pera  et  un  Prince 
des  Bulgares. 

(3)  Silvestre  de  Sacy:  Mapport  aur  Ita  rtchtrchea  faitta  dana  lea  arcktvea  de 
Gènca  T*  XL  Girolamo  Serra:  Storta  dell* antica  Liguria  e  di  Genova.  T.  IV. 
Disc.  I.  p.  18,  Dìac.  IL  p.  131-134. 

Miltitz:  Manuel  dea  Comuls.  T.  IL  Liv.  II,  Ch.  I;  Sesfc.  III. 

(4)  Girolamo  Serrai  Storia  delVantica  Liguria  e  di  Genova,  T.  IV.  Disc.  II. 
p,  135. 
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S.""  Se  un  Saraceno  o,  un  Cristiano  straniero  ha  una  contestazione 
con  un  Genovese,  deciderà  il  Console;  ma,  se  un  Genovese  ha  un'a- 
zione a  far  valere  contro  un  Saraceno  ,  T  affare  sarà  portato  dinanzi 
l'Emiro  della  dogana; 

4/  Ogni  G-enovese,  che  vorrà  sottrarsi  alla  Giurisdizione  del  suo 
Console  e  resistergli,  sarà* arrestato  dall'Emiro  e  consegnato  in  potere 
del  Console,  che  agirà  conformemente  alla  legge; 

5.**  I  Genovesi  avranno  alla  dogana  uno  scrivano,  il  quale  potrà 
rispondere  dei  debiti  dei  commercianti  che  vorranno  partire  prima  di 
aver  saldato  i  loro  conti  ;  in  tal  caso  non  si  potrà  impedire  la  par. 
lenza  dei  commercianti  o  delle  navi;  ma,  qualora  lo  scrinano  non  vo- 
lesse corrispondervi,  il  commerciante  sarà  trattenuto  fino  a  che  non 
abbia  soddisfatto  i  suoi  impegni; 

6.°  Nessun  Genovese  sarà  responsabile  delle  mancanze  commesse 
da  qualcuno  della  sua  Nazione  sia  sulla  terra  ferma ,  che  sui  mari , 
tranne  che  non  siasi  costituito  garante; 

7.*  Nel  caso  di  qualche  atto  di  brigantaggi»  o  di  spogliagione 
commesso  dai  Genovesi  sopra  i  sudditi  del  Sultano,  il  Comune  di  Ge- 
nova ne  sarà  avvertito  per  lettera; 

8.**  Ogni  contratto  ,  conchiuso  dai  Genovesi  in  presenza  di  testi, 
moni  0  dinanzi  il  Dragomanno  della  dogana,  sarà  ritenuto  per  valido; 

9/  Le  merci  che  i  Genovesi  vorranno  riesportare  senza  venderle 
non  saranno  soggette  a  veruna  tassa; 

10.*  L'oro  e  l'argento  venduti  da  un  Genovese  ai  Saraceni  sa- 
ranno pagati  suiristante  e  senza  credito; 

11.*  Nel  caso  di  una  vendita  fatta  dinanzi  a  testimoni  e  davanti 
agr  Ispettori  di  dogana,  la  dogana  sarà  garante  del  pagamento;  se  la 
vendita  ha  avuto  luogo  senza  testimoni  e  se  la  si  nega,  l'affare, sarà 
portato  dinanzi  al  Cadi. 

12.*  Nel  caso  in  cui  un  Genovese ,  creditore  di  un  Saraceno  e 
debitore  dei  diritti  di  dogana ,  vorrà  andarsene,  la  dogana  dovrà  at- 
tenersi al  debitore  del  Genovese  per  l' ammontare  dei  diritti  dovuti  ; 

13.*  Non  sarà  nulla  pagato  per  l'importazione  dei  viveri  al  fondaco; 

14.*  I  Genovesi  avranno  buoni  magazzini,  con  uno  o  parecchi 
guardiani,  essi  potranno  caricare  e  acaricare  le  loro  navi,  con  l'aiuto 
delle  proprie  barche;  non  si  potrà  ritenere  alcuna  nave  genovese  che 
soltanto  sarà  entrata  nel  porto   del  Sultano  per  prendervi   provvi- . 
gioni; 

15.*  Anche  dopo  la  rottura  della  pace ,  le  persone  e  le  navi  sa- 
ranno rispettate; 

16.*  I  Genovesi  avranno  una  Chiesa  ad  Alessandria  ; 

17.*  Nel  caso  di  qualche  ingiuria  fatta  ad  un  Genovese  ,  il  Con- 
sole avrà  la  facoltà  d' inviare  un  messaggio  alla  Corte  del  Sultano  ; 
l'Emiro  spedirà  in  questo  caso  il  messaggio  a  spese  della  Corte; 

18.*  I  Genovesi  potranno  liberamente  entrare  in  Alessandria ,  ed 
uscirne  per  le  porte  in  uso; 
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19,**  Easi  non  saranno  forzati  a  prendere  e  comprare  merci  dalla 
dogana  e  dall'arsenale  ;  per  gli  oggetti  che  avranno  venduti  alla  do- 
gana, essi  saranno  pagati  in  oro  ed  in  argento;  essi  potranno  libera- 
mente fare  gli  sconti  ed  avare  un  banchiere  ad  Alessandria; 

20/  Se  comprano  merci  i  cui  diritti  fossero  stati  acquistati  e  le 
rivendono,  essi  non  saranno  tenuti  a  pagarne  di  nuovo  i  diritti; 

21;''  In  caso  di  morie  senza  testamento,  i  beni  del  defunto  saranno 
consegnati  fra  le  mani  del  Console,  o,  in  sua  mancanza ,  posti  sotto 
la  custodia  del  Cadi,  che  li  conserverà  fino  a  che  siano  richiesti  dal 
Comune  di  Genova; 

22,**  Dal  canto  loro,  i  genovesi  rispetteranno  le  persone  ed  i  Beni 
dei  Saraceni  nel  loro  Stati  e  li  lasceranno  liberamente  andare,  venire 
e  commerciare  (1)* 

E  il  trattato  più  completo  che  si  conosca  sulla  materia  delle  pre- 
cauzioni che  i  popoli  cristiani  hanno  preso  per  difendersi  contro  le 
molestie  dei  Musulmani, 

Kel  1431,  dopoché  risola  di  Cipro  passò  nelle  mani  dei  Sultani  di 
Egitto,  Genova  inviò  ambasciatori  a  Famagosta  per  trattare  della  pace 
cogli  ambasciatori  del  Sultano,  con  V  incarico  di  dimandare  che  non 
vi  fosse  altro  Consolato  a  Gerusalemme  ed  a  Damasco  tranne  quello 
dei  Genovesi  (2), 

Art,  X,  nel  Marocco, 

I  Genovesi  ebbero  relazioni  commerciali  col  Marocco  nel  secolo 
XIIl;  a  quest'epoca  cominciarono  le  scoverte  degli  Europei  sulla  costa 
occidentale  delF  Africa*  Si  assicura  che  i  Genovesi  ed  i  Francesi  si 
erano  avanzati  alia  fine  del  secolo  XIII  oltre  il  capo  Bojadore  fino 
al  tropico  (3), 

Art  XL  In  Occidente, 

Bisognerebbe  tessere  la  storia  delle  imprese  delle  Repubbliche  ita- 
liane per  iadagare  la  influenza  che  Genova  esercitava  sul  commercio 
maritiimo  europeo  e  le  relazioni  che  ebbe  con  le  Città  fiorenti  d' Ita- 
lia. A  noi  importa  notare  che  ad  ogni  passo  dato  su  questa  via  della 
espansione  commerciale  teneva  dietro  lo  stabilimento  di  un  Consolato- 
Cosi  eranvi  Consoli  genovesi  a  Pisa,  a  Venezia  e  nei  maggiori  porti 
deir Adriatico;  anche  neiritalia  meridionale  eranvi  stabilimenti  conso- 
lari genovesi,  come  a  Napoli,  a  Capua,  in  Puglia,  in  Terra  di  Lavoro, 
a  Brindisi,  in  Calabria;  cosi  pure  in  Sicilia,  come  a  Palermo,  Messina, 


(1)  Girolamo  Serra:  Storta  ddVantica  Liguria  e  di  Genova.  T.  IV.  Disc.  II. 
p,  135, 

Depping:  Eistoire  du  commerce  entre  le  Levant  et  V Europe.  T.  II.  Ch.  IX.  p. 
11 9-1 23' Silvestre  de  Sftcy:  Notìeee  et  extraita  dea  manuacrita  de  la  hibliothèque^ 
du  Eoit  à  PaTts;  Fièces  diplomatìqtkea  dea  archivea  de  Génea.  Part.  I.  p.  33-41. 

(2)  Miltita:  Manuel  dee  Coiisula.  T.  II.  Liv.  II.  Ch.  I.  Seot.  m. 

(3)  Caffaro:  Annal  gmaena.  Muratori:  Ber,  ital,  acript,  T.  VI.  Col,  277. 
Miititz:  Mamd  de»  CamuU.  T.  II.  Liv.  U.  Ch.  I.  Seot.  III. 
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Trapani,  Agrigento,  Leuca  e  Terranova.  I  Principi  normanni  avevano 
accordato  ai  Genovesi  il  privilegio  della  Giurisdizione  consolare  civile 
e  penale  nelle  Due  Sicilie;  Re  Manfredi  ne  fece  la  conferma  nel  1259; 
ed  un'altra  conferma  venne  fatta  da  Re  Federico  II  nel  1298  (1). 

Nella  Spagna  Genova  aveva  considerevoli  vantaggi;  ottenne  un  Atto 
di  privilegio  da  Re  Ferdinando  III  di  Castiglia,  dopo  aver  conquistato 
Siviglia  e  prima  che  ne  avessero  i  Catalani  o  altre  nazioni.  In  Casti- 
glia i  Genovesi,  per  patto  espresso  in  quell'Atto  (1251),  avevano  il  di- 
ritto di  essere  giudicati  dai  Consoli  della  loro  nazione,  e  questi  giu- 
dicavano senza  appello;  se  la  contestazione  riguardava  un  cittadino  di 
Sicilia  ed  un  Genovese  domiciliato,  i  Consoli  giudicavano  egualmente, 
ma  il  cittadino  poteva  appellare  avverso  la  sentenza  agli  Alcadi.  I 
Consoli  pronunciavano  in  materia  civile  e  penale,  tranne  nei  reati  di 
omicidio. 

Nel  1278  i  Genovesi  stipularono  anche  un  trattato  col  Regno  di 
Granata  (2). 

Genova  esercitava  un  protettorato  su  tutte  le  città  della  Riviera  Li- 
gure, che  per  altro  erano  indipendenti;  in  tal  guisa  le  relazioni  di  Ge- 
nova erano  facilitate  con  Nizza,  Marsiglia  ed  i  porti  della  Linguadoca; 
le  navi  genovesi  arrivavano  a  Calai  s. 

Laonde  anche  in  Francia  i  Genovesi  avevano  i  loro  Consoli,  alla 
cui.  giurisdizione  erano  sottoposti  (3). 

Egualmente  fino  nella  Scozia  e  nell'Inghilterra  i  Genovesi  tenevano 
i  loro  rapporti;  ed  avevano  i  proprii  Consoli  (4). 

SEZIONE  m. 
Città  Toscane. 

Art.  I.  Nell'Impero  Greco. 

Nel  1111  un'alleanza  fu  stretta  fra  l'Imperatore  Alessio  Comneno  ed  i 
Pisani.  Grazie  ai  servigi  prestati  all'Imperatore  nella  guerra  contro 
Boemondo,  Principe  di  Antiochia,  i  Pisani  ottennero  molti  privilegi, 
con  la  Bolla  d'oro  del  1112.  Si  è  detto  dagli  Storici  che  in  questo  do- 
cumento si  fosse  accordata  ai  Pisani  la  facoltà  di  vivere  secondo  le 
loro  proprie  leggi  e  di  avere  i  loro  magistrati  nazionali  (5). 


(1)  Borei:  De  V  origine  et  dea  fonctions  dea  Conaula.  Ch.  II.  p.  14.  Warden: 
On  the  origin  of  conavlar  etabliamenta.  Ch.  HI.  p.  57.  Pagaini:  DeUa  decima  e 
delle  olire  gravezze.  T.  IV.  Ch.  LXXX. 

(2)  Depping:  Hiatoire  du,  commerce  entre  le  Levant  et  V  Europe.  T.  Ch.  V. 
p.  271-27^?;  T.  IL  Ch.  VU.  p.  47. 

(8)  Pardessus:  Collection,  T.  III.  Introduction:  p.  LXXXII  e  seg. 

(4)  Miltitz:  Manuel  dea  Conaula.  T.  IL  Liv.  IL  Ch.  I.  Sect.  III. 

(5)  Depping:  Hiatoire  du  commerce  entre  le  Levant  et  V  Europe.  T.  IL  Ch. 
TlIL  p.  62. 
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In  vece  nel  testo  del  documento  citato  si  dice  che  buona  giusti- 
zia dovrà  essere  amministrata  ai  Pisani  dai  Governatori  (greci) 
delle  Provincie  delV  Impero  (1). 

Nel  1162,  avendo  i  Pisani  conchiusa  un'alleanza  con  l'Imperatore 
Federico  l,  l'Imperatore  greco  li  scacciò  dalla  Capitale  e  dalle  altre 
contrade  dell'  Impero,  spogliandoli  dei  loro  fondaci  e  delle  loro  merci. 

Le  relazioni  furono  ripristinate  nel  1172,  sulla  base  degli  antichi  im- 
pegni reciproci  di  alleanza. 

Nel  1192  furono  riconfermate  le  concessioni  fatte  ai  Pisani  nel  1102 
e  nel  1172. 

Nel  1198  Pisa  inviò  Ambasciatori  all'Imperatore  greco  Alessio  III 
col  mandato  di  far  riconfermare  gli  antichi  privilegi  e  d'insistere  per 
il  libero  esercizio  della  Giurisdizione  nazionale  a  Salonicco.  Sarebbe 
stata  questa  l' epoca  dello  stabilimento  dei  Consoli  nell'Impero  greco  (2); 
ma,  anche  a  non  dover  rimontare  sino  al  Documento  del  1112,  sem- 
bra che  prima  del  1198  ci  esistevano  Consoli  pisani  nell'Impero  greco, 
con  giurisdizione  sui  proprii  nazionali  (3). 

Essendo  rimasti  saccheggiati  e  distrutti  durante  la  presa  di  Costan- 
tinopoli per  mano  dei  Latini  (1204)  gli  stabilimenti  pisani ,  questi  3i 
rifecero  e  con  gli  antichi  onori  e  gli  antichi  privilegi  nel  1207. 

Ritornata  la  dinastia  greca  nel  1261,  si  ebbe  una  nuova  conferma 
degli  antichi  privilegi,  compreso  anche  quello  di  tenere  un*  Console  a 
Costantinopoli  e  di  governarsi  con  le  proprie  leggi  (4). 

11  posto  tenuto  da  Pisa  nel  Levante  fu  occupato  da  Firenze,  quando 
questa  Città  ebbe  acquistato  il  predominio  sulla  Toscana  e  quando  la 
potenza  marittima  pisana  cadde  al  tramonto. 

Tutti  i  privilegi  goduti  dai  Pisani  furono  rinnovati  dall'  Imperatore 
Giovanni  Paleologo  a  favore, dei  Toscani,  mediante  la  Bolla  d'oro  del 
1430;  anche  il  diritto  di  avete  un  Consolato  con  una  prigione,  con  tre 
case,  una  chiesa,  una  loggia  di  commercio  su  cui  doveva  sventolare 
la  bandiera  dell'Impero  greco  insieme  a  quella  della  Città  di  Firen- 
zb:  <  Item  ut  habeant  poiticum  olim  existentem  praedictorum  Pisa- 
norum;  in  quo  debent  erigere  vexilla  duo,  primum  quidem  majestatis 
meae,  secundum  autem  praedictae  illustris  Comunitatis.  Et  habeant 
etiam  Consulem,  quem  eligat  et  mictat  super  eos  dieta  illustris  Co- 
munìtas  existentem  natione  Florentinum,  et  habentem  libertatem  ju- 
dicandi,  atque  sententiandi  juxta  fo.rmam  aliorum  Consulum  existen- 
tìum  in  dieta  Civitate  Regni  nostri  Costantinopoli,  et  committendi  in 


(1)  Fanucci:  Storia  dei  tre  celebri  popoli  marittimi  délV  Italia.  T.  I.  Lib.  I. 
Cap.  X.  p.  169-171. 

(2)  Fanucci:  Storia  dei  tre  celebri  popoli  marittimi  delV  Italia.  T.  IL  Lib.  IL 
Cap.  IH.  p.  59-62. 

(8)  Miltitz:  Manuel  des  Consula.  T.  II.  Liv.  IL  Ch.  IL  Sect.  IIL 
(4)  Fanucci:  Storia  dei  tre  celebri  popoli  marittimi  delV  Italia,  T.  IL  Lib.  IL 
Gap,  JX.  p.  171-214-Cap.  X.  2Uy  220,  221.  T.  III.  Lib.  m.  Cap.  H.  p.  24. 
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propria  carcere  quemcumque  ex  sua  natipne  castigare  voluerit,  quem 
carcerem  ipsi  aedificabunt  paenes  porticum  eorum.  Et  si  unquam  con- 
tinget  mori  talem  istum  ipsorum  Gonsulem,  habeant  libertatem  dicti 
mercatores  eligendi,  et  constituendi  unum  inter  seipsos,  donec  certior 
facta  praedicta  illustris  Comunitas  eorum  »  (1). 
Art.  II.  Nel  Mar  Nero. 

I  rapporti  dei  Pisani  nel  Mar  Nero  vennero  posteriormente  alle  re- 
lazioni prese  nell'Impero  Greco;  ma  non  più  tardi  della  prima  metà 
del  secolo  XII.  Nel  Mar  Nero  eravi  un  Porto  Pisano  che  rivaleggiava 
d'importanza  con  la  Colonia  veneziana  di  Tana;  questo  porto  esisteva 
anche  alla  fine  del  secolo  XIV.  Il  Mar  Nero  fu  il  campo  in  cui  Pisa 
lottò  fieramente  con  Venezia  e  con  Genova  per  la  supremazia  dei  ma- 
ri. Gli  Storici  pisani  nulla  riferiscono  di  preciso  sulla  fattoria  pisana 
stabilita  nel  Mar  Nero.  Ma  nel  secolo  XIV,  quando  la  grandezza  di 
Pisa  andò  declinando,  lo  stabilimento  pisano  nel  Mar  Nero  fu  distrutto 
dai  Tartari  (2). 
Art.  III.  In  Siria,  Cipro,  Corinto  e  Ragusa. 

All'epoca  delle  Crociate,  i  Pisani  si  procurarono  documenti  speciali  pei 
privilegi  e  per  le  franchigie  in  Siria.  Essi  con  la  flotta  contribuirono 
alla  conquista  della  Palestina. 

Nel  1108  ottennero  da  Tancredi,  Principe  di  ^Antiochia,  libertà  in- 
tera di  commercio  in  Antiochia  e  Laodicea  ed  esenzione  da  tutte  le 
tasse.  Nello  stesso  secolo  XII  ottennero  dai  posteriori  principi  di  An- 
tiochia altre  franchigie  ed  anche  il  diritto  della  Giurisdizione  con- 
solare. 

Nella  città  di  Acri,  ottennero  nel  1182  un  terreno  pei  magazzini  e 
le  abitazioni;  in  Acri  il  Console  pisano  appellavasi  Console  principale 
(pHmario)  del  Comune  di  Pisa  in  tutta  la  Siria. 

In  Tripoli  di  Siria  ottennero  cinque  anni  dopo  in  una  Carta  molto 
dettagliata  il  permesso  d'introdurre  in  quelle  terre  e  di  esportarne 
ogni  sorta  di  oggetti,  senza  verun  obbligo  d' imposte  e  di  avere  la  loro 
propria  Corte  di  Giustizia,  di  deferire  a  questa  Corte  tutte  le  loro 
contestazioni,  tranne  quelle  per  omicidio  e  di  mancanza  di  fede  pre- 
stata. 

Nel  1188  la  società  dei  Commercianti  pisani  appellati  gli  Umili  ebbe 
in  Tiro  molte  case,  terreni,  piazze,  mulini  e  giardini  con  esenzione  da 
ogni  specie  d'imposta,  col  diritto  di  tenere  Corti  di  Giustizia  di  ogni 
genere  e  di  essere  gli  Umili  giudicati  secondo  le  proprie  leggi.  I  Pi- 


(1)  Ammirato:  Storia  di  Firenze.  Lib.  XVIII.  p.  339,  993, 1003,  Lib.  XIX.  p. 
1046, 1048.  Miltitz:  Manuel  dea  Consuls,  T.  II.  Ch.  I.  Sect.  III. 

(2)  Cantini:  Storia  del  commercio  e  della   navigazione   dei   Pisani.  T.  L  p. 
132-142.  Giovanni  Villani  :  Storia  fiorentina.  Col.  299  e  seg. 

Fanucci:  Storia  dei  tre  celebri  popoli  marittimi  delV  Italia.  T.  II.  Lib,  II. 
Cap.  XI.  p.  ^5-258. 
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sani  dovevano  essere  citati  in  giudizio  davanti  i  loro  proprii  Tribu- 
nali 0  davanti  i  loro  Consoli,  che  si  appellavano  «  Visconti  ». 

Le  autorità  locali  non  potevano  immischiarsi  negli  affari  dei  Pisani. 
Sciogliendosi  la  Confraternita,  ciascun  membro  avrebbe  conservato  la 
facoltà  di  comprare  e  vendere  a  suo  piacimento. 

Nel  1199  Guy,  Re  di  di  Gerusalemme,  confermò  i  privilegi  dei  Pi- 
sani a  Tiro,  senza  parlare  della  sola  società  degli  Umili,  ma  accen- 
nando ai  Pisani  in  genere,  i  quali,  oltre  alla  Corte  di  Giustizia  loro 
propria,  conservavano  la  facoltà  di  nominare  dei  Preposti  per  vegliare 
alla  sicurezza  del  loro  stabilimento  (1). 

L'Atto   del  1191  confermava  ai  Pisani  gli  stessi  privilegi  a  Tiro. 

Nel  1216  ottennero  la  conferma  degli  antichi  privilegi  ad  Antio- 
chia (2). 

Il  Re  Errico  di  Lusignano  nel  1291  concesse  nelP  isola  di  Cipro 
grandi  privilegi  ai  Pisani,  i  quali  colà  erano  stabiliti  in  Corpo  di  Na- 
zione, governati  dai  Consoli  (3). 

A  Corinto  nel  1422  i  Fiorentini  furono  ammessi  sul  piede  di  egua- 
glianza in  rapporto  ai  Veneziani  ed  ai  Genovesi  (4). 

Un  Console  fiorentino  era  a  Ragusa  nel  principio  del  secolo  XV.  (5). 

Art.  IV.  In  Barberia. 

Il 

Nel  1167  i  Pisani  ottennero  dall'Emiro  di  Bugia  franchigie  commer- 
ciali ed  il  diritto  di  avere  un  fondaco,  una  dogana  ed  un  Consolato  ; 
ottennero  anche  le  medesime  franchigie  ed  i  medesimi  diritti  dal  Re 
di  Tunisi,  oltre  alla  piccola  isola  di  Tabarca,  come  punto  di  stazione 
per  il  loro  commercio  nell'Egitto  e  come  punto  di  appoggio  per  darsi 
alla  pesca  del  corallo. 


(1)  Miltitz:  Manuel  dea  Conauls.  T.  II.  Liv.  It.  Ch.  I.  Sect.  III. 

La  società  degli  Umili  era  una  società  di  commercianti  pisani,  come  tante 
altre  società  di  commercianti  di  altre  città  nel  Medio  Evo;  queste  società 
erano  potenti;  esercitavano  un  potere  quasi  sovrano,  trattavano  di  loro  conto 
proprio  della  guerra  e  della  pace,  benché  fossero  sottoposte  alla  sovranità 
della  patria  comune.  I  membri  della  società  degli  Umili  erano  stabiliti  a 
Tripoli  di  Siria,  Jaffa,  Bairut,  Antiochia,  S.  Giovanni  d'Acri  e  Tiro;  in  cia- 
scun sito  la  società  aveva  loggie  di  commercio,  case,  magazzini,  una  Corte 
dì  Giustizia  e  Giudici,  che  amministravano  la  Giustizia  in  suo  nome. 

(2)  Muratori:  Antiq,  Italitae.  T.  II.  Dissert.  XXX.  Col.  905,  906.  Fanucci: 
JStoTta  dei  tre  celebri  popoli  marittimi  delV  Italia:  T.  II.  Lib.  II.  Cap.  VI.  p. 
123.  Depping:  Histoire  du  commerce  entre  V  Europe  et  le  Levant,  T.  II.  Ch. 
Vm.  p.  78. 

(3)  Fanucci:  Storia  dei  tre  celebri  popoli  marittimi  delV  Italia,  T.  III.  Lib. 
Cap.  VII.  p.  133. 

(4)  Depping:  Histoire  du  commerce  entre  V  Europe  et  le  Levant,  T.  II.  Ch. 
Vni,  p.  93. 

(5)  Schoell:  Histoire  ubregée  dea  traités  depaix  T.  VII.  Ch.  XXXV.  Sect.  III. 
p,  i52  -  T.  Vili.  Ch.  XXXVII.  Sect.  I.  p.  346  —  T.  XI.  Ch.  XLI.  Sect.  V.  p. 
375  —  T.  XIV.  Ch.  LXV.  p.  280. 


Digitized  by 


Google 


—  T7  — 

Un  trattato  regolare  fu  quello  conchiuso  dai  Pisani  col  Re  di  Tu- 
nisi nel  1230  ;  eccone  le  principali  disposizioni, 

V  I  commercianti  pisani  godranno  sicurezza  e  protezione  in  tutta 
rAfnca,  nella  terra  di  Bugia  ed  in  altre  terre  della  dominazione  del 
Re  per  30  anni  ; 

2"  È  accordato  un  fondaco ,  una  chiesa ,  un  cimitero  ed  un  bagno 
n  ógni  città  soggetta  al  Re  ; 

3*  I  Ksani  dovranno  in  caso  di  naufragio  ottenere  aiuto  e  prote- 
zione per  il  ricovero  delle  persone  e  degli  effetti,  senza  verun  peso, 
salve  le  spese  di  trasporto  ; 

4'  Potranno  provvedersi  di  viveri ,  comprare  e  vendere  merci,  pa- 
gando le  tasse  in  uso;  la  medesima  facoltà  è  accordata  ad  ogni  stra- 
niero che  sarà  con  loro  ; 

5*  Nessun  impedimento  verrà  fatto  ai  commercianti  che  volessero 
partire; 

6"  n  loro  fondaco  sarà  separato  da  quello  dei  Genovesi  mediante  un 
muro,  in  maniera  che  non  vi  sia  comunicazione  fra  le  due  Nazioni  ; 

7*  Se  qualche  Pisano  vuol  cedere  ad  un  Indigeno  i  suoi  diritti  sulle 
proprietà  depositate  alla  dogana,  egli  potrà  praticarlo  secondo  la  esti- 
mazione che  sarà  fatta  delle  suddette  proprietà  ; 

8*  Se  il  Re  vuole ,  pei  suoi  trasporti ,  avere  a  suo  uso  una  delle 
loro  navi,  egli  pagherà  il  terzo  della  nave  stessa ,  e  questa  somma 
sai'à  consegnata  nelle  mani  del  Console  della  Nazione  ; 

9**  Il  Console  dei  Pisani  potrà  visitare  il  Re  una  volta  al  mese,  in 
qualunque  punto  egli  si  trovi,  e  potrà  vedere  egualmente  tutti  i  Oo- 
lematori  delle  terre  soggette  al  Re  ; 

10*  Se  un  Pisano  fa  la  corsa  a  danno  dei  sudditi  del  Re ,  il  Con- 
sole dovrà  punirlo  e  confiscare  tutti  i  suoi  effetti; 

11"  Nessun  Pisano  potrà  comprare  effetti  derubati  ai  Saraceni  e  vi- 
ceversa ; 

12"  Il  Console  dei  Pisani  soltanto  s'intrometterà  nelle  contestazioni 
che  avranno  luogo  fra  loro  ; 

13"  Non  è  loro  proibito  di  comprare  in  ogni  sito  ,  anche  se  Ge- 
novesi, ed  essi  saranno  protetti  secondo  il  buon  costume  praticato  fra 
i  Cristiani  di  questo  paese  (1). 

Un  nuovo  trattato  poco  diverso  dal  precedente  venne  conchiuso  tra 
Pisa  e  Tunisi  nel  1265  (2). 

Nel  1398  tra  i  Pisani  ed  il  Re  di  Tunisi  vennero  rinnovate  le  an- 
tiche convenzioni  ;  venne  riconosciuta  la  sicurezza  del  commercio  dei 


(1)  Factum  inter  Pisanoa  et  regem  Africanum  Saracenorum;  si  consulti:  Ma- 
nn :  Storta  civile  e  politica  del  commercio  dei  Veneziani.  T.  IV.  Lib.  III. 
Gap.  IV.  p.  277-279.  Raumer  :  Geschichte  der  Hoheustaufen  und  ihrer  zeit , 
T.  V.  Lib.  IX.  p.  405,  Pardessus  :  Collection.  T.  II.  Introduction^  p.  XXXVI. 

(2)  Bonsset  :  Supplément  au  Carpa  diplomatique  de  Da  Moni,  T.  I.  Part.  I. 
p.  115. 
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Pisani  negli  Stati  del  Re  di  Tunisi  ;  inoltre  fu  ammesso  il  diritto  di 
tenere  fondaci ,  in  cui  nessuno  potesse  stabilirsi  senza  la  loro  auto- 
rizzazione, come  pure  il  diritto  di  avere  uno  o  parecchi  Consoli,  con 
una  giurisdizione  particolare.  Nel  caso  in  cui  un  Pisano,  fu  aggiunto, 
osasse  offendere  qualcuno  nel  porto  di  Tunisi,  i  Consoli  ne  avrebbero 
la  responsabilità  :  «  Item  quod  nullus  Pisanus  in  portubus  terrarum 
diati  regia  audeat  alieni  damnum  inferre,  quoniam  tunc  prò  omnibus 
Consul  alve  Consules  Pisanorum  puniretur,  aive  punirentur  »  (1). 
Art  V.  Nel  Marocco. 

I  Pisani  ebbero  estese  relazioni  commerciali  col  Marocco. 
Nel  1374  conchiusero  un  trattato  di  commercio  col  Sovrano  del 
Marocco ,  che  ai  qualificava  «  Re  di  Frezza  e  di  Sale,  e  di  Marocco 
e  delle  terre  del  mezzodì  e  di  Jesen  e  di  Fremizen ,  e  d'ai  Gier  e  di 
Cos Iantina j  e  delle  terre  di  Bona  e  di  Beschera,  e  delle  terre  di  Zebe 
e  d'Africa  e  di  Capisi,  e  delle  terre  di  Biledel-Gierid  e  di  Tripoli  e  di 
Jangiar  e  di  Septe  e  di  Gibeltari  e  di  Ronda  e  della  Ispania  ». 

Con  questo  trattato  i  Pisani  si  assicurarono  la  libertà  del  commer- 
cio ;  si  stabilì  che  le  navi  dell'una  e  dell'altra  Potenza  troverebbero 
un  asilo  nei  porti  rispettivi  e  che  ivi  sarebbero  difese  contro  le  per- 
secuzioni dei  Corsari  (1).  Non  si  parlò  in  questo  trattato  dello  stabi- 
limento dei  Consoli  ;  ma  già  deve  ritenersi  che  i  Pisani  stabiliti  nel 
Reame  del  Marocco  fossero  governati  dai  loro  Magistrati  Nazionali  (2). 
Art  VL  Nell'Egitto. 

Nel  secolo  XII  i  Pisani  erano  in  gran  numero  stabiliti  ad  Alessan- 
dria ed  al  Cairo  ;  essi  formavano  nelle  due  Città  un  corpo'  di  nazione 
sotto  la  giurisdizione  dei  loro  Consoli  nazionali  ;  avevano  magazzini, 
Chiese ,  bagni  e  loggie.  Il  Sultano  Saladino  concesse  loro  altre  fran- 
chigie. Saladino,  re  di  Egitto,  distruttore  del  Regno  cristiano  e  fran- 
cese di  Gerusalemme,  ricevette  un'ambasciata  pisana  ;  era  Aldobrando, 
gran  messaggiero,  console  dei  Pisani,  che  portava  con  lui  lettere  con 
cui  constatavasi  il  desiderio  'della  Repubblica  di  avere  amicizia  con 
Saladino,  di  obbedire  ai  suoi  ordini  e  venire  a  commerciare  nel  suo 
Stato ,  facendosi  valere  particolarmente  i  rapporti  di  antica  amicizia 
fra  la  Repubblica  e  gli  antecessori  del  Sultano.  Così  venne  fuori  la 
capitolazione  del  1173  ;  giova  riportare  le  principali  clausole  di  que- 
sto antico  Documento  : 

1.°  Che  il  diritto  di  dogana  del  1^9  0(0  sarà  ridotto  al  10  OiO  sul 
legname,  sul  ferro  e  sulla  pece,  e  sarà  portato  al  20  OiO  sulla  tintura 
rossa  ; 


(1)  Pactum  iiiter  Muley-Bufferium,  regem  Junet,  et  Comune  pisanum  ecc. 
Bi  consulti  ;  Luiiig,  Codex  Italiae  diplomat.  Col.    1117. 

(2)  Fanucci  ;  Storia  dei  tre  celebri  popoli  marittimi  delV  Italia.  T.  IV.  Lib. 
IV.  Gap,  riL  p.  64-G5, 

(3)  Miltitz  :  Manusl  dea  Consuls.  T.  II.  Liv.  II.  Ch.  I.  Set.  HI. 
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2.**  Che  i  Pisani  non  dovranno  più  dare  mancia  agl'impiegati  di  do- 
gana, grandi  o  piccoli  che  siano. 

3.'  Ohe  le  loro  merci  non  saranno  depreziate  per  lo  scopo  di  farle 
Tendere  con  perdita. 

4.°  Che  essi  potranno  approvvigionare  le  navi  senza  subire  alcun 
torto  ; 

5.**  Che  non  sarà  ritenuto  alcuno  dei  loro  attrezzi  per  impedire 
loro  di  partire  o  per  far  loro  pagare  somme  non  dovute  ; 

6.°  Che  essi  potranno  avere  un  quartiere  separato  o  fondaco  ; 

7.*  Che  si  designerà  un  bagno  in  cui  potranno  andare  a  lavarsi  e  nel 
quale  si  proibirà  V  entrata  ai  Musulmani  i  giorni ,  in  cui  i  Pisani  si 
bagneranno. 

8."*  Che  essi  potranno  esercitare  il  loro  culto  nella  loro  chiesa  ; 

9.**  Che  non  saranno  maltrattati  allorquando  saranno  nella  loro 
Chiesa  né  sulle  vie  allorquando  vi  si  recheranno  ; 

10.<*  Che  non  si  permetterà  che  si  faccia  rumore  o  si  gridi  al  di 
fuori  della  loro  Chiesa  per  impedir  loro  di  esercitare  il  culto  ; 

IL*  Che  sarà  loro  permesso  di  avere  nel  loro  quartiere  un  pesa- 
tore pubblico  che  verificherà  i  pesi  e  le  misure  delle  merci  che  i  Pi- 
sani avranno  comprate  dai  Musulmani  ; 

12.°  Che  si  faranno  restituire  a  questi  ultimi  le  differenze  che  sa- 
ramio  verificate  esistere  fra  i  pesi  e  le  misure  degli  altri  pesatori 
pubblici  e  quelle  constatate  dal  pesatore  dei  Pisani. 

13.°  Che  i  magistrati  e  gli  alti  funzionarti  non  prenderanno  più, 
nelle  loro  transazioni  coi  Pisani,  un  di  più  comprando  e  non  daranno 
un  di  meno  pagando  ; 

14.<»  Che  sarà  vietato  a  questi  alti  funzionarli  di  depreziare  ingiu- 
stamente le  merci  dei  Pisani  ; 

15.°  Che  le  merci  comprate  dalla  Corte  saranno  preventivamente 
stimate  nel  loro  valore  di  maniera  da. evitare  reclami; 

16.°  Chi  i  governatori  non  potranno  restituire  né  cangiare  a  forza 
un  oggetto  comprato  da  essi  ; 

17.^  Che  i  suddetti  Governatori  non  si  occuperanno  dei  processi  dei 
Pisani  contro  il  volere  di  questi  ultimi ,  che  essi  non  intejiteranno 
processi  contro  i  Pisani,  che  essi  non  s'immischieranno  nei  processi 
pendenti  fra  i  Pisani  e  che  essi  li  tratteranno  con  giustizia  per  il 
passato,  il  presente  e  l'avvenire  ; 

18.°  Che  i  Pisani  potranno  tirare  le  loro  navi  a  terra  senza  pagare 
le  8  lire  dei  diritti  stabiliti  ; 

19.°  Che  in  caso  di  vendita  sotto  condizione,  se  si  volesse  cangiare 
un  oggetto  guasto,  i  Governatori  giudicheranno  con  equità  la  difierenza; 

20.°  Che  i  caricatori  delle  navi  ed  i  loro  impiegati  non  potranno 
nulla  esigere  oltre  il  dovuto  ; 

21.0  Che  è  vietato  agl'interpetri ,  emiri,  cadi,  ispettori  e  governa- 
tori d' intimorire  i  cristiani  pisani  facendo  loro  del  torto  o  maltrat- 
tandoli ;  / 
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22,^  Che  in  caso  di  morte  di  un  Pisano ,  i  suoi  beni  saranno  ri- 
messi ai  suoi  connazionali  pev  essere  restituiti  ai  suoi  eredi  ; 

23.°  Che  è  vietato  agli  ammiragli  musulmani  di  togliere  le  armi 
da  Uè  navi  pisane,  o  di  cagionar  loro  danno  ,  ma  è  loro  ordinato  di 
proteggerli  ; 

21-"  Ohe  le  monete  d'oro  e  d'argento  appartenenti  ai  Pisani  non  sa- 
ranno sottoposte  a  verun  diritto  di  dogana; 

25/  Che  è  permesso  ai  Pisani  dlmportare  armi  da  fuoco,  legname, 
pece  e  tutte  le  produzioni  da  Pisa; 

23.**  Che  i  Pisani  si  obbligano  di  far  rispettare  lo  Stato  musulmano 
tanto  per  terra  che  per  mare,  tanto  segretamente ,  che  apertamente  ; 
di  non  prestare  aiuto  ai  nemici  del  detto  Stato  né  di  danneggiare  le 
sue  città  ed  i  suoi  castelli  ;  di  non  trasportare  né  per  terra  né  per 
mare  alcun  uomo  che  volesse  fare  la  guerra  o  assediare  le  terre  dello 
Stato  musulmano;  di  non  cagionare  alcun  danno  ai  commercianti  sa- 
raceni, né  di  tradirli,  né  d'ingannarli;  di  custodirli  e  proteggerli  e  non 
consegnarli  ai  nemici. 

Abbiamo  riportate  le  clausole  principali  di  questo  importante  Docu- 
mento, con  cui  i  Pisani  fra  gli  altri  privilegi  conseguirono  anche  quello 
dì  rimanere  esenti  dalla  giurisdizione  locale  per  le  contestazioni  fra 
Wo  (1). 

Le  relazioni  amichevoli  tra  Pisa  e  l'Egitto  vennero  spesso  interrotte; 
gli  antichi  privilegi  furono   confermati  con  un   Diploma  del  1225  (2). 

Firenze,  signora  della  Toscana,  avocò  a  sé  tutte  le  tradizioni  della 
grandezza  marittima  da  Pisa  guadagnata  in  Egitto.  Nel  1422  un'  am- 
basceria fiorentina  fu  spedita  al  Sultano  per  ottenere  una  Capitola- 
zione commerciale.  I  Fiorentini  annunziandosi  come  successori  dei 
Pisani  sui  mari ,  richiedevano  che  fossero  accordati  ai  loro  Consoli 
i  medesimi  privilegi ,  onori  e  favori  che  si  concedevano  ai  Consoli 
delle  Nazioni  più  favorite. 

«  Itera  avere  Consolo  con  queir  officio ,  preeminenze ,  arbitrio  e 
ginris(3izioni,  onori,  favori,  e  salari,  che  qualunque,  di  qualunque  Na- 
zione, che  più  vantaggiate  l'avesse  in  Alessandria,  et  in  Barati;  spe- 
cificando quello  che  sono  possibili,  et  quello  non  si  potesse,  sotto  la 
clausola  generale  ». 

I  Fiorentini  ottennero  nella  Capitolazione  del  6  novembre  1423  i 
medesimi  diritti  che  erano  stati  concessi  ai  Veneziani  ed  ai  Genovesi, 
fra  ì  quali  quello  di  tenere  un  Consolato.  Tale  Capitolazione  venne 
successivamente  rinnovata;  e  questi  privilegi  sempre  confermati  si 
mantennero  sino  al  10  dicembre  1488 ,  epoca  in  cui  fu  accordata  ai 
Fiorentini  una  nuova  Capitolazione.  E  notevole  che  laddove  nelle  con- 
cessioni precedenti  V  Atto  aveva  una  forma  bilaterale,  questa  Capito- 


(1)  Gatteschi:  Manuale  di  Diritto  Pubblico  e  Privato  Ottomano  p.  1.- 

(2)  Pagnini:  Delle  decimce  e  delle  altre  gravezze.  T.  II.  Mzmoria  p.  198-201. 
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lazione  accordata  dal  Sultano  d'Egitto  Abou-Nasr,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Kail-Bey  ha  una  forma  di  lettera  patenta. 

Infatti  nell'inizio  ci  sono  le  seguenti  parole  :  «  Facciamo  sapere  a 
tutti  i  luogotenenti  governatori ,  prefetti  dei  musulmani  e  segretari 
impiegati  nella  città  di  Alessandria ,  che  Dio  conservi  !  e  negli  altri 
posti  del  nostro  illustre  dominio  musulmano  ». 

Il  re  d'Egitto  è  qualificato  di  sublime  Imperatore;  il  plenipotenziario 
fiorentino  è  chiamato  «  il  diplomatico  Luigi  della  Stufa,  inviato  del 
celebre  Imperatore,  governatore  dei  Fiorentini  »  (Lorenzo  dei  Medici); 
e  si  dice  che  avendo  avuto  la  fortuna  di  essere  ammesso  alla  pre- 
senza illustre  del  Sultano,  egli  ha  richiesto  dalla  sua  benevolenza  il- 
lustre il  rinnovamento  e  la  conferma  degli  articoli  accordati  anterior- 
mente alla  nazione  fiorentina. 

La  Capitolazione  comprende  30  paragrafi ,  di  cui  riassumiamo  il 
contenuto; 

1.°  Permissióne  alle  navi  fiorentine,  quadrate,  lunghe  o  di  qualsiasi 
struttura,  di  venire  liberamente  negli  Stati  egiziani  coi  loro  carichi, 
cen  le  merci,  coi  fattori  e  procuratori,  sotto  la  sola  condizione  dì  pa- 
gare i  diritti  di  dogana  concessi  ;  proibizione  di  fare  alle  dette  navi 
«  alcuna  estorsione  o  verun  torto  »  e  di  addimostrare  loro  poca  be- 
nevolenza; 

2.**  Permissione  ai  commercianti  fiorentini  o  ai  loro  domestici  di 
vendere  liberamente,  sìa  in  contanti  sia  con  iscambii,  le  loro  merci  di 
drappo,  di  seta,  sapone,  olio,  noce,  unguento,  coralli,  zolfo,  con  tutta 
sicurezza  per  la  loro  persona  e  pei  loro  effetti;  senza  che  alcuno  o  s 
impedirli  o  cagionar  loro  danno  di  un  quattrino; 

3.®  Permissione  ai  commercianti  fiorentini  di  trasportare  in  seguito 
per  essere  visitate  dai  loro  ufficiali  di  dogana,  le  loro  merci  nei  ma- 
gazzini particolari  dei  Fiorentini,  allo  scopo  d'impedire  che  la  dogana 
aprisse  le  balle  con  violenza  e  confusione  e  si  appropriasse  delle  cose 
sostenendo  falsamente  di  averle  comprate; 

4.*  Permissione  ai  Fiorentini ,  dopo  di  aver  rimesso  al  Presidente 
della  dogana  una  nota  delle  loro  merci  non  visitate  e  depositato  i  di- 
ritti corrispondenti ,  di  .disporre  liberamente  delle  dette  merci  se  per 
negligenza  o  per  malizia  o  allo  fifcopo  di  ritardarne  la  vendita ,  gli 
ufficiali  della  dogana  non  avessero  visitato  nei  magazzini  dei  Fiorentini 
e  suddette  loro  merci  tra,  i  tre  giorni  dal  loro  arrivo; 

5.*  Determinazione  del  diritto  di  dogana  ad  un  suri/'o  per  ciascun 
barilo  di  vino  o  di  rosolio; 

6.*»  Determinazione  al  14  OiO,  non  compresa  la  senseria,  del  diritto 
di  dogana  per  tutte  le  merci;  permesso  di  trasportarle  e  di  venderle 
al  Cairo  o  altrove  senza  altri  diritti; 

7/  Obbligo  reciproco  di  eseguire  i  contratti  fatti  tra  Fiorentini  e 
Musulmani,  cominciati  al  Tribunale  del  pesatore; 

8.**  Permesso  al  Fiorentino  che  fosse  creditore  di  un  ufficiale  della 
dogana  di  potere,  all'arrivo  delle  sue  merci,  ripetere  il  suo  credito 
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sui  diritti  di  dogana,  senza  poterlo  ingannare  sulla  cifra  del  suddetto 
credito  sotto  pretesto  dei  diritti  sulle  merci  corrispondenti  al  Tribu- 
nale. 

9/  In  caso  di  morte  di  un  Fiorentino  negli  Stati  egiziani,  nessun 
musulmano  si  opporrà  alla  esecuzione  dèi  suo  testamento,  né  potrà 
irapadronjrsi  dei  f^uoi  beni  e  della  sua  moneta,  né  gravare  la  sua  suc- 
cessione di  verun  diritto.  In  mancanza  di  testamento ,  V  attivo  della 
successione  sarà  rimesso  al  Console  della  sua  nazione.  Del  pari  se  un 
commerciante  fiorentino  avesse  affidate  le  sue  merci  ad  un  fattore 
residente  in  Turchia  e  quest'  ultimo  morisse  dopo  aver  contratto  de- 
bitij  pagati  più  tardi  con  le  dette  merci,  il  commerciante  potrà  ricu- 
perare il  suo  onore  sui  creditori  del  fattore  defunto; 

10.^  Permissione  ai  Fiorentini  di  vendere  le  loro  droghe  ed  altre 
merci,  a  loro  piacimento,  per  quanto  non  é  stabilita  veruna  tariffa  ; 

Ih''  Attribuzione  esclusiva  di  giurisdizione  al  tribunale  del  presi- 
dente della  dogana  per  le  accuse  e  pei  processi  contro  i  Fiorentini. 

Diritto  di  revisione  delle  sentenze  devoluto  al  tribunale  regio. 

12, "^  Riconoscimento  ai  Consoli  iSorentini  dei  privilegi  e  delle  pre- 
rogative accordate  ai  Consoli  veneziani,  tanto  per  la  potestà  che  per 
la  giurisdizione; 

13,°  Permissione  ai  Fiorentini  di  trasferirsi  a  Beyrouth  ed  altrove 
negli  Stati  egiziani  e  là  vendere  e  comprare  senza  verun  ostacolo  , 
secondo  gli  usi  ed  i  privilegi  dei  Veneziani,  anche  a  riguardo  dei  di- 
ritti di  dogana; 

14,''  Attribuzione  esclusiva  ai  Consoli  fiorentini  della  giurisdizione 
sui  loro  nazionali  in  caso  di  contestazioni  fra  loro;  il  giudizio  si  farà 
secondo  le  leggi  del  loro  paese; 

15.**  Permissione  ai  Fiorentini  in  viaggio  in  paese  musulmano  di 
ornarsi  secondo  il  costume  musulmano  per  liberarsi  dai  cattivi  in- 
contri e  dalle  molestie.  Proibizione  di  molestarli  a  riguardo  del  man- 
giare e  del  bere  e  quindi  di  gravarli  di  alcuna  spesa; 

16."  In  caso  di  riparazioni  necessarie  alle  navi  fiorentine  ancorate 
nei  porti  m  usui  mani,  verranno  loro  fornite  tutte  le  cose  di  cui  essi 
avranno  bisogno  senza  ostacolo  e  senza  aggravamento  di  pesi. 

17."  Permissione  alle  navi  fiorentine  di  approvvigionarsi  liberamente 
in  paese  musulmano,  e  proibizione  di  porvi  ostacolo  e  di  far  loro  pa- 
gare più  del  dovuto; 

18, '^  I  Fiorentini  non  potranno  essere  responsabili  del  debito  di  uno 
di  loro,  nò  saranno  ricercati  in  massa  per  un  reato  commesso  da  uno 
di  loro,  né  giudiziariamente,  né  il  padre  pel  figlio,  né  il  figlio  per  il 
padre; 

19*^  Se  dopo  aver  comunicato  al  Tribunale  d^l  pesatore  un  con- 
tratto fra  un  Musulmano  ed  un  Fiorentino^  un  altro  Musulmano  pre- 
tendesse che  la  merce  data  in  cambio  al  Fiorentino  è  stata  sottratta 
fraudolenteraente  o  in  altra  maniera  per  opera  del  primo  Musulmano 
al  secondo,  0  Fiorentino  Aon  sarà  tenuto  di  restituirla; 
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20.**  Nello  Stato  egiziano  V  oro  buono  e  puro  dei  Fiorentini  avrà  il 
valore  dello  sceUino  veneziano; 

21.*  In  caso  di  cambiamenti  di  doganieri ,  1  nuovi  ufficiali  non  po- 
tranno far  pagare  la  dogana  una  seconda  volta  dai  commercianti  fio- 
rentini s^tto  pretesto  che  il  primo  pagamento  non  è  inscritto  sui  re- 
gistri della  dogana; 

22.*  Avendo  pagato  i  diritti  di  dogana ,  e  non  trovandosi  in  alcun 
caso  d'impedimento  legale ,  i  Fiorentini  potranno  ritornare  in  patria 
con  le  loro  merci  senza  verun  ostacolo; 

23.®  I  commercianti  fiorentini,  se  vogliono  ripatriarsi,  non  potranno 
essere  impediti»  a  causa  delle  loro  provvigioni  e  dei  loro  efietti,  che 
essi  partano  con  una  nave  della  loro  nazione  o  con  qualunque  altra, 
né  si  potrà  imporre  loro  alcun  peso  in  questa  occasione; 

24.*  In  caso  d'ingiuria  sulla  persona  o  di  danno  sui  beni,  subiti  dai 
Fiorentini,  sìa  sulla  terra  ferma,  che  per  mare,  pel  «fatto  delle  altre 
peraone  europee  franche ,  i  Governatori  delle  contrade  egiziane  sa- 
ranno tenuti,  nel  caso  in  cui  queste  persone  arrivassero  nei  porti  egi- 
ziani, di  punirle  e  di  obbligarle  ad  indennizzare  i  Fiorentini  del  danno 
sofferto,  e,  nel  caso  contrario  in  cui  fossero  le  navi  fiorentine  che  ne 
avessero  danneggiate  altre ,  si  ricorrerà  al  Sultano  perchè  sia  fatta 
giudiziariamente  ragione  a  chi  la  merita; 

25.*  I  conti  fatti  per  iscritto  tra  un  Musulmano  ed  un  Fiorentino 
saranno  validi  e  non  potranno  essere  contestati  che  in  giudizio; 

26.*  Ninno  oserà  fare  il  minimo  insulto  alle  navi  fiorentine  che  si 
approssimeranno  alle  spiagge  ed  ai  porti  del  dominio  musulmano  ; 
purché  essi  paghino  i  diritti  di  porto,  potranno  partire  ed  approvvi- 
gionarsi liberamente  e  senza  sopraccarichi,  conformemente  all'uso  ed 
ai  privilegi  dei  Veneziani; 

27.*  Permissione  ai  Consoli  ed  ai  commercianti  fiorentini  di  avere 
un  fondaco,  comei  le  altre  nazioni  europee; 

28.*  Permissione  ai  commercianti  fiorentini  di  ritornare  liberamente 
in  patria,  dopo  aver  venduto  le  loro  merci  e  pagato  i  diritti  e  le 
spese  stabiliti.  Proibizione  d'imporre  loro  alcun  sopraccarico ,  nem- 
meno di  un  quattrino; 

30.*  Nel  caso,  in  cui  un  Fiorentino  fosse  ricercato  dalla  Giustizia 
per  un  delitto  o  altro  motivo ,  non  si  dovrà  prendere  il  Fiorentino 
che  arrivasse  fortuitamente  sia  con  una  nave  della  sua  nazione  ,  sia 
sotto  qualunque  altra  bandiera ,  salvo  il  caso  ove  V  arrivato  fosse  il 
mallevadore  del  colpevole. 

40.*  Non  si  potrà  ritardare  la  vendita  delle  merci  dei  Fiorentini,  sia 
ad  Alessandria,  sia  altrove,  purché  essi  abbiano  pagati  i  diritti  sta- 
biliti. 

Art.  VII.  In  Occidente. 

I  Fiorentini  frequentavano  le  fiere  delle  città  principali  di  Francia^ 
vi  formavano  delle  corporazioni  sotto  il  nome  di  Compagni  dell'Uni- 
versità mercantile;  i  Giudici  della  loro  Nazione  ,  ai  quali  essi  obbe- 
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divano ,  portaTano  a  titolo  di  Capitani  dell'  Università  dei  commer- 
cianti lombardi  e  toscani. 

Nel  1278  i  commercianti  di  Lombardia  e  di  Toscana  stabiliti  a  Ni- 
mes  otfcenevano  grandi  privilegi  da  Filippo  III  l'Ardito;  ecco  le  prin- 
cipali franchigie:  L"  11  re  accorda  a  questi  commercianti  la  jnedesima 
protezione  che  egli  aveva  accordata  ai  cittadini  di  Parigi  ;  2.*  Egli 
concede  loro  0  Onutice  regio  ed  ordinario  di  Nimes  per  definire  le 
loro  contestazioni  e  li  esenta  dalla  Giurisdizione  di  qualsivoglia  altro 
Giudice;  S.""  Egli  vuole  che  i  beni  di  coloro  che  morranno  apparten- 
gano ai  loro  legittimi  eredi  e  successori;  e  si  riserva  il  diritto  di  al- 
binaggio  ch'egli  appella  di  mano-morta,  soltanto  in  mancanza  di  eredi 
legittimi;  4.°  Egli  rinuncia  al  diritto  di  naufragio  per  tutte  le  merci 
che  potessero  trovarsi  sulle  coste  dei  suoi  domimi  e  vuole  che  esse 
Siano  rese  ai  proprietarii. 

Nel  laUO  tali  privilegi  vennero  riconfermati  dal  re  Carlo  V.  I  To- 
scani avevano  stabilito  un  Consolato  a  Ginevra  nel  1146  ;  ma  poste- 
riormente questo  Consolato  venne  trasferito  a  Lione,  allorché  colà  fu- 
rono trasferite  le  fiere  di  Ginevra. 

Il  Re  Luigi  XI  favorì  i  Fiorentini  dispensandoli  dal  pagamento  del- 
Vomaggio  delle  fiere  ^  a  cui  erano  sottoposti  tutti  gli  altri  stranieri. 

Il  Re  Carlo  Vili,  con  un  diploma  del  1494,  li  assimilava,  per  rap- 
porto ai  privilegi  commerciali,  ai  sudditi  indigeni  del  Regno.  Firenze 
aveva  altresì  i  Consoli  nelle  Isole  Baleari,  a  Maiorca  ed  a  Minorca  (I). 

In  Inghilterra  erano  estese  le  relazioni  commerciali  dei  Fiorentini; 
nel  1385  si  stipulò  un  trattato  di  commercio  tra  Riccardo  III  e  la 
Repubblica  di  Firen^^e. 

Nel  1402  a  Londra  eravi  un  Consolato  fiorentino.  Questo  Console 
assistito  da  due  Consiglieri  decideva  e  definiva  tutte  le  contestazioni 
insorte  fra  i  sudditi  della  Repubblica  residenti  in  Inghilterra  ;  quei 
sudditi,  che  in  vece  di  ricorrere  al  Console  della  loro  Nazione,  aves- 
sero adito  un  altro  Tribunale,  erano  soggetti  ad  un'ammenda  pecuniaria; 
e,  affinchè  coloro  che  non  erano  sudditi  della  Repubblica  si  sottomettes- 
sero egualmente  alla  Giurisdizione  del  Console  nelle  loro  contesta- 
zioni coi  Fiorentini,  era  vietato  a  questi  ultimi,  sotto  pene  severe,  di 
conehiudere  affari  di  commercio  o  altri  con  qualunque  straniero,  che 
non  s^impegnasse  preventivamente  a  sottoporsi  alla  Giurisdizione  del 
Console  fiorentino  ed  a  comparire  davanti  a  luì  (2). 

Nei  Paesi  Bassi  nel  1427  furono  stabiliti  i  primi  Consolati  toscani, 
come  a  Bruges  e  ad  Anversa  ;  altre  date  notevoli  per  concessioni  di 
privilegi  nei  P^esi  Bassi  sono  il  1461  ed  il  1^97  (3). 

(IJ  Pagniai:  Dtlla.  decima  e  delle  altre  gravezze,  T.  II.  Se».  II.  Cap.  VI. 
p,  50- Memorie.  N.  XIV,  p.  808.  309. 

(2)  Paguini:  Della  decima  e  delle  altre  gravezze,  T.  U.  Sez.  U.  Cap.  Y. 
p.  46  Àlemorit,  N.  X,  p.  186-187. 

(3)  Pardessus:  CoUection,  T.  III.  Introduction,  p.  LXXIX. — Depping:  Hi- 
etoire  du  commerce  mire  V Europe  et  le  Levant,  T.  II.  Cap.  VII  p.  119-12^. 
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n  Re  di  Castiglia,  Alfonso  X,  aveva  concesso  grandi  privilegi  ai 
Pisani  nella  città  di  Siviglia  (1). 

Firenze  aveva  un  Consolato  a  Napoli  fin  dal  1309,  con  molti  privi- 
legi nel  Reame,  che  vennero  riconfermati  nei  trattati  del  1382,  1408, 
1450,  1516,  1518,  1540. 

Nel  secolo  XV  Consolati  fiorentini  erano  a  Venezia  ed  a  Roma. 

Similmente  Pisa  teneva  i  suoi  Consolati  a  Venezia,  in  parecchi  porti 
dell'Adriatico,  nel  Reame  di  Napoli,  nella  città  di  Napoli  ed  a  Capua, 
nella  Puglia,  nella  terra  di  Lavoro,  in  Calabria,  a  Brindisi ,  a  Paler- 
mo, Messina,  Trapani,  Agrigento,  Leuca  e  Terra  nuova  (2). 

SEZIONE  IV. 

AHre  Città  Italiane. 
Art.  I.  Ancona. 

Gli  Anconitani  per  lungo  tempo  viaggiavano  in  Oriente  sotto  la  pro- 
tezione della  bandiera  di  altre  Città,  ad  esempio  di  Pisa,  di  Genova 
e  Venezia.  Verso  la  fine  del  secolo  XIII  cominciarono  ad  ottenere  delle 
garantie  ed  immunità  in  nome  proprio. 

Nel  1257  gli  Anconitani  ottennero  da  Giovanni  d'  Ibelin,  conestabile 
del  Regno  di  Gerusalemme,  la  concessione  di  un  Atto  con  parecchie 
franchigie: 

r  Che  i  commercianti  ^anconitani,  i  quali  presteranno  i  loro  nomi 
a  commercianti  di  Nazioni  non  favorite,  perderanno  la  loro  franchigia. 

2*  Se  gli  Anconitani  si  sono  serviti  fino  al  presente  del  nome  dei 
Genovesi,  dei  Pisani  o  dei  Veneziani,  essi  saranno  tenuti  per  Tavve- 
nire  di  entrare  nella  comunità  (colonia)  anconitana. 

3**  Tutte  le  contestazioni ,  che  sorgeranno  a  riguardo  dei  commer- 
cianti di  Ancona,  saranno  giudicate  da  un  Ck)nsole  della  loro  nazione^ 
che  sarà  responsabile  delle  persone  che  egli  impiegherà. 

4**  Si  cederà  agli  Anconitani  un  terreno  per  costruire  una  chiesa  ed 
abitazioni  ed  un  sito  sulla  riva  del  mare ,  perchè  essi  possano  depo- 
sitarvi le  loro  merci. 

5^  Per  tutte  queste  franchigie,-  gli  Anconitani  forniranno  al  servizio 
del  Regno  di  Gerusalemme,  in  caso  di  guerra,  cinquanta  uomini  ar- 
mati; se  non  vi  adempissero,  lo  si  farebbe  a  loro  spese.  Inoltre ,  gli 
Anconitani,  domiciliati  a  S.  Giovanni  d'Acri,  saranno  tenuti  di  difen- 
dere il  Regno,  come  il  Regno  s'impegna  reciprocamente  di  proteggere 
loro  contro  ogni  nemico. 

Alla  fine  del  secolo  XIII ,  le  navi  anconitane  frequentavano  r  isola 


(1)  Lunig:  Cod.  ital,  dipi  T.  I.  Col.  1066. 

(2)  Pagnini:  Della  decima  e  delle  altre  gravezze.  T.  II.  Sez.  Il  Gap.  VI. 
pag.  48-51. 

Fanncci  :  Storia  dei  tre  celebri  popoli  marittimi  dell'  Italia.  T.  I.   Lib.  I. 
Gap.  XVI.  p.  268.     . 
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di Cipro;  ed  il  suo  posto  serviva  all'esportazione  di  tutti  gli  obbietti 
che  produceva  T industria  di  Firenze. 

Nel  1372,  sjtto  il  regno  di  Giovanni  Paleologo,  gli  Anconitani  go- 
devano di  una  si  alta  considerazione  a  Costantinopoli,  che  essi  otten- 
nero, coma  i  Veneziani,  i  Genovesi  ed  i  Catalani,  un  posto  di  onore 
nella  cappsUa  imperiale  di  Santa  Sofia.  Nel  1419,  Filippo  degli  Alfie- 
ri, sulla  diinanla  dell'Imperatore  Emanuele  III,  fu  nominato  Console 
a  Costantinopoli  ed  in  Romania  (1). 
Art.  II.  Napoli,  Amalfi  e  Gaeta. 

Napoli,  dal  canto  suo,  mantenne  per  lungo  tempo  il  diritto  di  nomi- 
nare i  suoi  Consoli  all'estero,  cosi  come  riconosceva  negli  altri  Stati 
la  facoltà  di  mandare  fra  le  sue  mura  i  rispettivi  loro  Consoli  (2). 

Amalfi  ,  nel  secolo  X,  per  commercio  e  per  arti  fioriva;  ed  i  suoi 
cittadini,  stabiliti  per  ragione  di  traffico  fuori  il  paese  natio,  ottene- 
vano esenzioni  e  privilegi  ed  in  particolare  quello  di  far  giudicare 
le  proprie  contestazioni  da  propri  giudici  e  secondo  le  consuetudini 

(1)  Quii»  Saraoiui:  Notizie  historiche  della  città  di  Ancona.  Part.  II.  Liv. 
X  p.  245  —  Deppiiig :  Històire  du  commerce  entre  le  Levant  et  V Europe. 

T.  II.  Gli.  YllK  p.  83.  Miltitz:  Manuel  dea  Conauls,  T.  H  Liv.  IL  Ch.  1. 
Federici:  Storia  di  Gaeta,  p.  489.  Pardessus:  Collection.  T.  Il  Introd.  p.  LVI, 
LVII,  T,  lU.  hitrod.  p.  LXVII,  LXVIII.  Baluzii  Miscellanea,  T.  IV.  L.  IV. 
p.   194-196. 

(2)  Alla  memoria  di  questa  antica  costumanza  si  rannoda  la  dimanda  fatta 
e  la  coace^sioud  avuta  posteriormente  dai  Principi.  Basta  citare  il  seguente 
documento  :  Fra  le  grazie  di  Carlo  V  e  sua  madre  Giovanna  dei  29  luglio 
1532,  Cap.  XXXIX:  "  Item  perché  la  Catholica  Maiesta  de  immortai  memo- 
ria concesse  ad  questa  cita  gratia  de  possere  creare  lo  consule  de  Napoli  in 
tutte  cita  ot  terre  fora  del  regno,  si  comò  le  ditte  cita  et  terre  creano  loro 
consuli  in  ditta  cita  de  Napoli  et  volendo  per  vigore  del  capitulo  creare 
consule  in  SiciUa  se  trovo  che  avante  fosse  stata  concessa  gratia  ad  ditta 
cita  de  Napoli  era.  stata  fatta  gratia  del  consulato  de  Sicilia  ad  uno  genti- 
Ihomo  Siciliano  per  se  et  uno  herede,  per  lo  qual  herede  al  presente  se  pos- 
sedè ,  per  loclie  la  ditta  gratia  ad  epsa  cita  per  la  ditta  Catholico  Maiesta 
non  se  ha  poasuto  effectuare ,  supplicano  V.  Mai.  Ces.  se  degne  concederli 
et  de  nono  fiirlì  gratia  che  ala  morte  de  ditto  herede  epsh.  cita  possa  creare 
lo  console  in  ditta  insula,  et  tutte  cita  et  terre  fora  del  regno.  Placet  Reg. 
Mai.  ut  àerveutur  capitula  per  regem  Cath.  super  hoc  concessa,  et  quo  ad 
con^ulcm  Sicilia©  ad  veniente  vocatione  R.M.  erunt  memores  huius  petitionis. 

Da  un  dispaccio  del  6  maggio  1747  si  rileva  ohe  l' isola  di  Lipari  preten- 
deva aver  diritto  di  nominare  il  suo  Console  in  Napoli  e  che  questa  preten- 
sione non  le  era  contraddetta  dal  Governo,  ma  dalla  città  di  Messina  come 
lesiva  dei  suoi  privilegi  {Collezione  delle  Prammatiche  tit.  216.  n.  1  —  Gratta: 
Collezione  dei  dispacci,  p.  II.  t.  24.  n.  6).  Allora  non  si  dubitava  che  le  Due 
Sicilie  di  qua  e  di  ìà  del  Faro  formassero  due  regni  sebbene  avessero  lo  stesso 
Be  (Alianelli  :  Belle  antiche  consuetudini,  eoo.  p.  149).  Il  privilegio  della  città 
di  Napoli,  del  quale  si  parla  nel  documento  citato,  riconosciuto  e  confermato 
da  Carlo  ITI  nel  17S5  e  1768  fu  ridotto  quasi  a  nulla  da  Ferdinando  IV  nel 
1761  (Gatta  i  H.  Dispacci,  part.  II.  t.  24.  n.  7-9). 
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amalfitane  ;  tali  Consoli  erano  anche  in  Napoli  e  Benevento  prima  della 
fondazione  del  Regno  delle  Due  Sicilie  (1). 

Qaeta  aveva  un  Consolato  in  Barberia  fin  dal  1125  (2). 
Art.  IH.  Le  città  di. Sicilia. 

Guglielmo  I  il  Malvagio,  figlio  di  Ruggiero,  Re  di  Sicilia,  accordò 
nel  1160  agli  abitanti  della  Città  di  Messina  il  privilegio  di  stabilire 
dei  Consoli  e  delle  logge  a  Gerusalemme,  a  S.  Q-iovanni  d*Acri  ed  in 
tutte  le  altre  città  conquistate  e  da  conquistarsi  sugl'Infedeli. 

I  Messinesi  nel  1129  stipularono  con  Ruggiero  Normanno  che  «  co- 
rani Consule  per  eosdem  extra  nostrum  dominium  eligendo,  omnes  de 

(1)  Consuetudinis  civitatis  Amalphae»  C.  18.  Documenti  riportati  da  L.  Vol- 
picella,  nota  1*  alle  conauebudini  stesse,  p.  27  e  seg.  ;  ediz.  1844;  e  p.  35  e 
seg.,  ediz.  1849.  Camera:  Istoria  di  Amalfi^  parte  I.  oap.  7,11.  Alianelli:  Dtlle 
antiche  consuetudini  e  leggi  marittime  delle  Provincie  napolitane  p.  81, 

(2)  É  utile  riportare  il  Documento  seguente  in  cui  è  tracciato  l'ordinamento 
dei  Consoli  della  Città  di  Gaeta. 

„  Officium  Consulum  nationum  est  antiquissimum,  ut  Cives  sint  Consules 
nation^lm  in  ci  vitate  praedicta  et  ejuB  territorio:  ita  ut  quodlibet  regnum, 
seu  quaeUbet  provincia,  et  nationes  ipsarum  provinciarum  habeant  Consulem 
de  perse,  et  separatum  in civitate  Caietae  et  eius  territorio:  Et  constituuntur 
et  ordinantur  nunc  ipsi  consules  in  civitate  praedicta  per  electionem,  seu  lit- 
teras  cuiuscumque  nationis ,  vel  domìni  ipsarum  nationum ,  seu  per  privi- 
legium  Begis  huius  Regni.  £t  officium  consulis  est  in  habendo  iurisdictio- 
nem  in  hominibus  dictae  nationis  ;  cuius  est  oonsul  ;  et  debet  fovere  subdi- 
tos  ne  indebite  opprimantur,  aut  ne  in  contrahendo  seu  negatio  contractando 
decipiantur.  Et  habent  ipsi  Consules  jurisdictionem,  et  cognitionem,  maxime 
causarum  civili um  inter  subditos,  ut  prò  causa  civili  non.conveniantur  in 
alia  curia ,  nec  coram  alio  quam  coram  suo  consule  et  eius  curia  :  et  ìpse 
Consul  debet  cognoscere  et  sententiare  inter  ipsos  subditos  vel  in  subditum 
conventum,  et  non  alia  curia. 

Et  si  subditus  consulis,  vel  aliquis  de  eius  jurisdictione  cuiuscunque  na- 
tionis fuerit,  conveniatur  in  Curia  domini  Capitanei,  seu  in  dohana  aut  in 
alia  curia  Caietae,  possit  declinare  forum  et  debeat  remitti  ad  suum  consu- 
lem ut  ludicem  competentem.  Et  ipse  Consul,  etiam  non  petente  parte,  po- 
test  petere ,  quod  sibi  remittatur ,  et  debeat  remitti  in  causis  civilibus.  Et 
dominus  Capitaneus,  et  eius  familia  teneatur,  et  debeat  praestare  auzilium 
et  favorem  ipsi  Consuli,  et  suae  jurisdictioni  in  bis,  quae  ad  eum  spectant: 
In  crìminalibus  vero  omnes  subijciuntur  jurisdictioni  domini  Capitane! ,  et 
ejus  ouriae ,  nisi  aliter  ex  privilegio  fuerit  concessum  alieni  consuli ,  seu 
natìoni.  Et  consules  non  debent,  nec  possunt  esse  forenses  in  ipsa  civitate 
Caietae,  sed  debent  esse  Cives.  Et  ipsi  subditi  debent  solvere  consulibus  eo- 
mm  debitum  prò  i^avigijs,  seu  mercibus,  et  meroantijs,  et  aliìs,  et  prò  sportu- 
1Ì6  in  oausìs  gerendis,  secundum  eorum  capitula  consulatus,  vel  iuzta  con- 
suetudinem  cuiusque  nationis ,  seu  consulatus.  Et  ipsi  consules  in  causis, 
quae  agìtantur  coram  eis  debent  summarie  ,  et  de  plano  mercantiliter  pro- 
cedere, et  cognoscere,  et  summatim  processare  :  Et  in  sententiando,  si  partes 
petierint,  aut  altera  earum  petierìt,  debeat  Consul  lecere  consulatum,  et  con- 
vocare plares  mercatores  expertos,  et  eis  simul  stantibus  cum  alìis  sibi  vi- 
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nostra  et  successorum  nostrorum  potestate  se  conveniant  et  accusent, 
et  convenìantur  et  incusentur,  et  non  alibi  »  (1). 

Le  Città  ài  Messina  e  Palermo  avevano  un  commercio  esteso  con 
la  Francia;  si  riporta  dagli  storici  un  trattato  con  Narbona  nel  1331; 
avevano  inoltre  un  coinmercio  esteso  con  la  Spagna,  la  Fiandra,  Tln- 
ghilterra,  le  coste  di  Barberia,  l'Egitto,  la  Siria,  la  Morea,  l'Isola  di 
Cipro,  l' isola  di  Rodi  e  Costantinopoli  ;  si  ricorda  un  trattato  con  Ve- 
nezia nel  1305,  con  Genova  nel  1292,  con  Pisa  nel  1136, 

Giacomo  I,  Re  di  Sicilia,  stipulava  coi  Catalani  nel  1285  il  seguente 
Atto  :  «  Qui  Consul  quaestiones  et  causas  civiles  quas  Inter  eos  mo< 
veri  contingeret,  vel  ipsos  ab  aliis  conveniri,  audiat,  examinet  et  de- 
bito fine  decidat;  et  quae  seatialiter  decreverit  appellatione  ad  nos  post 
posita  observet  et  faciat  observari ,  ita  tamen  quod  de  quaestionibus 
cr  in  linai  ibus  se  nullatenjs  intromittat  et  ad  easdem  quaestiones  ori- 
minales  manus  suas  alìquatenus  non  extendat». 

Secondo  attesta  la  poetessa  Anna  Comneno ,  quando  Roberto  Gui- 
scardo assediava  Durazzo  (1081),  da  gran  tempo  mercatanti  amalfitani 
vi  godevano  privilegi  di  mercatura:  «  agii  cum  illis  ut  dent  litteras 
ad  Amalphenos,  Veneto^  aliosque  advenaSy  qui  urbem  Epidamnum 
frequen/abunt  »  (2). 

Un  trattato  del  1230  regolava  le  relazioni  tra  la  Sicilia  e  l'Egitto; 
erasi  stipulato  che  da  una  parte  e  dall'altra  si  sarebbero  restituiti  i 
prigioDieri  d'ambo  i  sessi  e  di  ogni  età  ,  tranne  quelli  che  avessero 
giurato  la  loro  religione  ,  che  da  ambo  le  parti  si  farebbero  cessare 
le  ingiustizie  e  le  esazioni,  alle  quali  erano  sottoposti  cosi  in  Africa 
i  naviganti  ed  i  commorcianti  dell'isola  di  Sicilia,  della  Calabria  e  del 
Ducato  di  Puglia,  come  i  naviganti  d'Africa  negli  Stati  del  Re  di  Si- 
cilia; che  il  commercio  fra  gli  Stati  del  Re  di  Sicilia  e  quelli  del  Ka- 
lifFo  sarebbe  perfettamente  libero  ;  che  i  naviganti  cristiani ,  i  quali 
cercassero  un  rifugio  nelle  coste  o  nei  porti  d'Africa,  vi  godrebbero 
di  ogni  sicurezza. 


sÌBf  praeponero  casum  sina  scriptis  iuxta  yeritatem ,  aut  ipsae  partes  prae- 
ponatit  j  seu  ipaum  processtim  ostendunt ,  si  faotus  fuerit.  Et  auditis  votis 
tnercatoFiim^  aut  nautariirn,  si  casus  maritimus  fuerit,  debeat  consul  scribi 
tkcere  vota  ipsa  merca^Wriim^  vel  nautarum,  aut  aliorum  convocatorum  ;  et 
aeciuidum  ca,  vel  majorem  partem  sententiare.  Si  vero  partes  super  causa, 
sou  super  processu  \oluerint,  quod  consul  habeat  consilium  sapientis,  tunc 
|iroco$£ium  mìttas  sapienti  non  suspecto ,  et  secundum  eius  consilium  sen- 
tentiare debeat;  et  ab  oiua  sententia  non  appelletur,  nec  admittatur  .appel- 
la tio.  Et  statim  lata  sententia  mandetur  executìoni,  non  obstante  quaounque 
appellatione;  cum  idonea  tamen  fideiussione  de  restituendo  in  casu  re  trac- 
tati  onis  aententiae  (Slatuti  di  Gaeta.  Gap.  CLXXXV.  De  officio  Consulum  na- 
iionum  in  Cìvitats  Cateto^)» 

(i)  Baluzii  Mì$cdL  edente  Mansi.  T.  I.  p.  187. 

(2)  Ann,  Com,  Alexiadìs.  p,  130.  Nella  Raccolta  degli  storici  bizantini,  e- 
dic.  di  Veaeziaj  172^* 


Digitized  by 


Google 


—  89  - 

Vi  era  inoltre  una  clausola,  cbe  riguardava  la  Giurisdizione  sui  Mao- 
mettani, che  trafficavano  nell'isola  di  Corsica.  Si  era  convenuto  che 
i  Cristiani  non  avrebbero  avuto  alcuna  Giurisdizione  sui  Mao/nettani, 
ma  che  la  Giustizia  sarebbe  resa  a  questi  ultimi  da  un  Prefetto  o  da 
un  Console  maomettano,  il  quale  sarebbe  instituito  dal  Re  di  Sicilia 
ed  amministrerebbe  la  Giustizia  in  suo  nome:  a  Ncque  habeant  Ghri- 
stiani  in  praedicta  insula  Corsicae  jurisdictionem  super  uUum  Mhao- 
metanum,  praeter  praefectum  mahometanum  missum  a  praedicto  rege 
Siciliae  nomine  suo,  ad  regendos  tantummodo  populos  unitatiSy  et  sit 
occupattts  in  negotiis  populi  unitatis,  quem  Deus  honorificat  »  (1). 

CAPO  VII. 
Consolati  francesi. 

SEZIONE    I. 
Le  prime  imprese  commerciali  e  marittime. 

Gli  abitanti  della  Gallia  negli  ultinri  tempi  dell'Impero  romano  ave- 
vano rinomanza  di  gente  dedita  al  commercio  ed  alla  navigazione. 
Quando  conseguirono  la  cittadinanza  romana  con  la  legge  di  Caracalla, 
areyano  un  attivo  commercio  col  Levante  (2).  Erano  le  Città  della 
Francia  meridionale,  da  Nizza  a  Leucate,  nel  Dipartimento  dell'Ande, 
che  offrivano  un  gran  numero  di  porti  e  di  punti  favorevoli  alla  na- 
vigazione. Questo  territorio  marittimo  si  componeva  di  due  grandi 
Provincie,  si  potrebbe  dire  di  due  Stati,  la  Provenza  e  la  Linguadoca. 
La  prima  era  per  eccellenza  dedita  alla  navigazione;  la  Linguadoca 
poi  all'agricoltura  ed  alle  industrie  manifatturiere  e  sussidiariamente 
al  commercio  di  mare  per  assicurare  gli  sbocchi  ai  suoi  prodotti.  Gli 
storici  parlano  con  elogio  dei  naviganti  e  dei  costruttori  di  Arles;  e 
di  Narbonne  specialmente,  come  quella  che  occupava  il  primo  posto  fra 
le  città  mercantili  ;  e  per  vero  il  suo  porto  era  il  punto  d' incontro 
delle  flotte  deiroriente,  dell'  Africa,  della  Spagna  e  della  Sicilia,  fino 
al  tempo  in  cui,  essendo  cangiato  il  corso  delVAude,  subentrò  Mont- 
pellier. Le  altre  città  che  divisero  la  fortuna  di  Narbonne  in  seguito 
a  questo  avvenimento  furono  Arles,  Agde,  Tolone,  Antibes  e  Fréius, 
cui  altre  circostanze  storiche  costrinsero  a  cedere  il  primato  deUa 
vita  avventurosa  dei  mari  a  Marsiglia  (3).  Vi  fu  un  intervallo  di  sosta 
e  di  accasciamento  pei  disordini  delle  invasioni   barbariche ,  fino  a 

(1)  Leibnitz:  Codex  jur,  gent.  diplotn,  P.  I.  p.  13. 

Milfcitz  :  Manuel  des  Consul.  T.  II.  Liv^  II.  Oh.  I.  Sect.  HI. 

(2)  Dio.  pr.  Valos;  Dig.  Lib.  I.  tit.  V.  leg.  XVII. 

(3)  Anson:  De  clar.  urb.  p.  216.  ed.  del  1780.  Act.  S.  Sard.  S.  Benedict.  L 
p.  662.  ed.  d^Onorio  del  17  aprile  418.  Anson.  p.  221.  Sid^n.  ApoUin.  Carmen. 
23.  Snlpit.  Sever.  I.  dial.  G.  I  e  II. 
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quaado  si  apprese  che  nuove  vie  di  commercio  con  l'India  erano  aperte 
dal  Ponto  Eusino,  Allora  i  Marsigliesi  si  trasferivano  nelle  spiagge 
dell'Asia  Minore,  nelle  coste  della  Siria  e  dell'Egitto. 

Nei  primi  aecoli  dell'  era  cristiana,  i  Provenzali  si  avvicinavano  ai 
paraggi  della  Palestina. 

I  Francesi  (abitanti  della  Provenza  e  della  Linguadoca),  benché  que- 
ste Provincie  non  fossero  sottomesse  ai  re  franchi ,  trafficavano  di 
pieno  diritto  nel  Levante  ed  in  Italia  fino  a  che  i  Galli  fecero  parte 
dell'Impero  romano, 

Neiranno  418  Clodoveo  mantenne  le  sue  relazioni  col  Levante,  es- 
sendo in  amicizia  coirimperatore  Anastasio  da  cui  ebbe  il  titolo  e  gli 
ornamenti  di  patrizio  e  di  console. 

Nel  VI  secolo  il  commercio  dei  Francesi  in  Oriente  era  considere- 
vole. I  negozianti  francesi  stabiliti  nel  Levante,  in  virtù  di  Capitola- 
zioni regolate  tra  Chilperico  e  l'Imperatore  Tiberio  II  per  gli  armatori 
di  Agde  e  Marsiglia ,  tenevano  un  posto  importante  negli  Scali  del 
Levante  (1). 

Ma  su  questi  periodi  primitivi  non  restano  memorie  degli  Atti  sti- 
pulati a  riguardo  delle  regole  pel  commercio  e  pei  commercianti  fran- 
cesi, 

È  stata  anche  contestata  la  pretesa  donazione  dei  Luoghi-Santi 
fatta  a  Carlo  Magno  da  Aaron-el-Rachid,  come  pure  la  fondazione  di 
un  quartiere  franco  a  Gerusalemme ,  e  quella  della  Chiesa  di  Santa 
Maria,  attribuita  a  Carlo  Magno  (2). 

Carlo  Magno  non  ebbe  relazioni  politiche  e  commerciali  se  non  coi 
Califlì  di  Spagna. 

Nell'anno  813  il  commercio  francese  era  considerevole  in  Siria.  ^ 

Nell'anno  820  Louis-de  Dèbonnaire  teneva  squadre  imponenti  nel 
Mediterraneo  per  dai'e  la  caccia  ai  Pirati,  che  avevano  calato  a  fondo 
8  vascelli  appartenenti  ad  armatori  francesi. 

Nello  stesso  secolo  Luigi ,  figlio  di  Lotario ,  portava  lagnanze  al- 
l'Imperatore di  Costantinopoli  contro  il  Patrizio  Nicetas  accusato  di 
avere  insultato  degli  Schiavoni,  suoi  sudditi,  che  erano  nell'uso  di 
trafficare  sulle  coste  della  Grecia  e  dell'Asia  Minore. 

Nel  Meilio  Evo,  la  Francia  meridionale  aveva  Consoli  di  parecchie 
specie^  ^\ì  uni  erano  ufficiali  municipali,  che  avevano  fra  le  altre  fun- 
zioni la  polizia  dei  mercati,  altri  erano  incaricati  di  rendere  la  giu- 


(!)  Oreg.  Turon:  1*  II.  0.  XXXVIII.  Daniel  :  Monumena  de  la  monarch, 
fran^aUe,  X.  I.  p.  10— Agathias:  HisL  lib.  IX.  C.  XX  e  LXII. 

Procaps:  EelL  gothic.  lib.  I.  C.  V.  p.  319,  820;  Barbeyrac:  HisL  dea  an- 
cien* traitéa,  part,  II,  art.  CLXXIX. 

(2)  Barbeyrac:  Supplément  au  corpa  diplomatigue  du  droit  dea  gena  par  Du- 
mont  et  Bousset.  part.  IL  art.  CCCLXXVI. 

È^nard:  AnnaL  p.  261,  ad  ann.  797.  Vit,  Card.  Magn.  par  Monaoh-En- 
golism.  p'  SO. 
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stizia  fra  i  commercianti.  Il  nome  di  Consoli  serviva  cosi  a  designare 
Magistrati  incaricati  di  statuire  sulle  contestazioni  commerciali  di 
terra  o  di  mare.  Questo  titolo  fu  in  seguito  esteso  per  analogia  ai 
delegati  istituiti  per  proteggere  all'estero  gl'interessi  del  commercio. 

SEZIONE    II. 

Montpellier,  Marsiglia  e  Narbona. 

Art.  I.  Montpellier. 

Durante  il  secolo  XII  ed  il  XIII,  le  coste  meridionali  della  Francia 
bagnate  dal  Mediterraneo  e  quelle  dell'Ovest  e  del  Nord  bagnate  dal- 
l'Oceano non  avevano  quasi  nulla  di  comune  sotto  i  rapporti  del  com- 
mercio marittimo.  S.  Luigi  fu  il  primo  Monarca,  che  avesse  procu- 
rato di  crearsi  un  posto  sul  Mediterraneo  acquistando  Aiquesmortes; 
ma  quiBsto  non  avvenne  se  non  quando  le  Città  di  Provenza  e  Lin- 
guadoca  potevano  contare  un  periodo  fiorente  di  loro  storia. 

Le  città  più  importanti  di  Linguadoca  ricenoscendo  V  autorità  no- 
minale dei  loro  Sovrani ,  godevano  di  una  specie  d'indipendenza  di 
fatto,  almeno  in  tutto  ciò  che  riguardava  i  loro  interessi  particolari.  Esse 
formavano  tante  associazioni  p^r  garantirsi  reciprocamente  la  sicu- 
rezza di  commercianti;  esse  stipulavano,  non  solo  con  altre  città  del 
Regno,  ma  altresì  con  città  straniere,  trattati  di  commercio,  accorda- 
vaao  e  ricevevano  privilegi ,  nominavano  Consoli  incaricati. di  pro- 
teggere i  loro  navigatori  nei  paesi  lontani  (1). 

Rifulgeva  Montpellier.  Guglielmo  V,  signore  di  Montpellier  (1108-1121) 
al  suo  ritorno  da  Terra  Santa,  stabilì  dei  Consoli,  che  si  appellavano 
Consoli  di  mare  (2).  Questi  Giudici  nel  numero  di  quattro,  che  erano 
naturalmente  eletti  dagli  anziani  del  commercio ,  avevano  spesso 
Tufflcio  di  regolare  i  trattati  di  commercio  con  altre  città  marittime. 
E  cosi  che  fecero  il  trattato  con  le  isole  di  Hières  nel  1224,  con  Ar- 
les  nel  1237,  e  poco  dopo  con  Tolone,  Nizza,  Antibes,  Pisa;  nel  1249 
con  Marsiglia.  Ma  indipendentemente  dai  Consoli  maggiori  o  muni- 
cipali e  dai  Consoli  di  m^re ,  da  cui  dipendevano  i  Consoli  com- 
mercianti ,  la  città  di  Montpellier  aveva  ancora  Consoli  di  arti  e 
mestieri.  Ma  non  si  poteva  ancora  parlare  di  Consoli  con  giurisdi- 
zione all'estero  (3). 

Questi  si  manifestarono  con  lo  sviluppo  stesso  del  commercio.  Dal 
secolo  XII ,  convenzioni  internazionali  erano  intervenute  tra  il  Ve- 
scovo di  Agde  ed  il  Signore  di  Montpellier  relativamente  alla  prote- 


(1)  Pardessus;  Collection  de  loia  maritimes  ant,  au  XVIII  siede,  T.  IL  Intro- 
duction,  p.  LVIII. 

(2)  D'Agrefeuille:  HisL  de  la  mlle  de  Montpellier  P.  I.  p.  13. 

(3)  Miltitz:  Manuel  dee  Consuls  T.  I.  Liv.  I.  Ch.  IV,  sect.  IV.  g  I. 
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zione  dei  commercianti  nazionali  e  stranieri  (1).  La  nomina  dei  Con- 
soli alVestero  o  d'oltre  mare  fu  una  delle  attribuzioni  dei  Consoli  di 
marCi  che  funzionavano  neirintemo  della  città. 

Nei  primi  tempi  deUa  navigazione  dei  commercianti  di  Montpellier 
nel  mari  del  Levante,  essi  avevano  tralHcato  sotto  la  protezione  dei 
Marsigliesi;  posteriormente  vollero  avere  una  protezione  assolutamente 
della  propria  città.  Nel  1243  Montpellier  ottenne  che  i  suoi  commer- 
cianti godessero  vari  privilegi  ed  una  sede  consolare  in  ciascuna  delle 
tre  piazze  di  Costantinopoli,  di  Tripoli  e  di  Antiochia. 

Il  30  marzo  1154  Hugues,  re  di  Gerusalemme  e  di  Cipro,  accettò  per 
tutta  la  estensione  delle  sue  terre  il  Console  dei  commercianti  di 
Montpellier,  Col  trattato  del  14  giugno  1365  Montpellier  nominò  il 
suo  Consola  nelIMsola  di  Cipro.  Nella  nomina  di  un  altro  Console  il 
14  ottobre  13S1  si  trova  la  seguente  espressione  usata  dai  Consoli  di 
mare  di  Montpellier  nel  dare  la  investitura  ad  un  loro  concittadino: 

a  Consuls  ès  parile  de  Chypre  et  ès  parties  cismarines  et  ultra- 
marines  de  Rhodes,  Bam^as  etc.  ». 

Nel  1356  Montpellier  ebbe  il  privilegio  di  tenere  nell'isola  di  Rodi 
un  Console  ed  una  Casa  consolare^ 

Nel  1267  Montpellier  istituì  i  suoi  Consoli  in  Egitto  (2). 

Si  parla  altresì  di  uno  stabilimentQ,  consolare  della  città  di  Mont- 
pellier nel  secolo  XIII  a  Maiorca  nelle  Baleari. 

In  Europa  Montpellier  istituì  i  suoi  Consolati. 

Nel  17  giugno  1246  ebbe  facoltà  di  tenere  un  Console  a  Barcellona, 
con  tutti  i  diritti  e  la  Giurisdizione  inerenti,  a  questo  ufficio. 

Mei  secolo  XIII  Venezia  prometteva  ai  Consoli  di  Montpellier  ogni 
sìcureEza  nelle  sue  terre  e  la  Giurisdizione ,  pagando  i  diritti  usati. 

Egualmente  praticavano  le  Città  di  Lombardia  (3). 

Art.  IL  Marsiglia. 

Marsiglia,  colonia  greca,  era  stata  retta  primitivamente  da  un  Agente 
di  commercio  di  Atene,  sua  madre  patria  (4). 

Secondo  T  esempio  dei  Rodii,  i  Marsigliesi  ovevano  pubblicato  al- 
cune leggi  nautiche,  che  avevano  fatto  incidere  sulla  pietra  distrutta 
dal  tempo* 

«  Eorum  leges  ionico  modo  erant  publice  propositae  »  (5). 


(1)  D'Aigrefetillle:  Hùtoire  de  la  ville  de  Montpellier,  T.  I.  p.  14. 

(2)  D.  YalQsette:    Eistoire  du  Languedoc.   T.  III.  Liv.  XXVI.  §  XCVm. 
p-  531, 

Pardessus:  CoUecL  ooo.  T.  lU,  Int.  p.  CVHI, 
Capmany;  Memorias  historicat  ecc.  T.  IV.  p.  6. 

(3)  D^AgrefeoiUe:  Hisioire,  eco.  Oserhvationa  9wr  let  anciennes  lurisdictione. 
Zit  Consulat  de  mer.  p.  587  e  seg. 

(4)  Laget  de  Podio:  lurisdietion  dea  ConsuU   de  France  à  Vétranger.  Int. 

P-  vn. 

(6)  Momac:  Ad  Leg.  9.  D.   Ad  L.  Rhod*  de  la^tu — Giballinus:  De  uniiteTia 
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La  sola  delle  Città  mercantili  della  Francia,  che  occupasse  il  titolo, 
come  si  direbbe  oggi,  di  una  Potenza  marittima  ,  Marsiglia  riunirà 
alla  sua  bandiera  parecchie  città  di  Provenza  e  Linguadoca.  La  città 
aveva  fra  i  suoi  funzionarli  municipali,  eletti  dal  popolo»  magistrati 
incaricati  della  claverie  o  dogana ,  e  dei  preposti  o  capi  delle  arti 
e  dei  mestieri. 

Vi  è  lo  statuto  definitivo  del  1254.  Nella  maggior  parte  dei  Capitoli, 
di  cui  esso  si  compone,  si  leggono  le  parole  «  che  essi  mantengono  ^ 
con^eggonOy  aumentano  ».  Da  ciò  si  rileva  che,  anche  prima  di  que- 
st'epoca, Marsiglia  aveva  avuto  leggi  commerciali  e  marittime. 

Ebbe  altresì  i  suoi  Consoli  all'estero. 

Nel  1141,  Foulques,  Conte  di  Angiò  ,  quarto  re  di  Gerusalemme  e 
di  Cipro,  ottraiava  una  carta  ai  Marsigliesi  a  riguardo  del  godimento 
del  privilegio  di  fare  il  commercio  a  loro  talento, 

Almerico,  Re  di  Cipro  e  di  Gerusalemme,  IX  successore  di  Gof- 
fredo il  Buglione,  ottraiava  un  privilegio  ai  Marsigliesi,  in  vista  dei 
soccorsi  che  essi  avevano  prestato  tanto  a  lui ,  che  ai  suoi  anteces- 
sori ,  in  diverse  occasioni ,  per  la  conquista  di  Terra-Santa.  Questo 
privilegio  era  suggellato  in  piombo,  con  la  data  deirs  ottobre  1180  , 
confermato  da  una  Bolla  di  Papa  Clemente  IX.  Vi  si  racchiudeva  il 
permesso  ai  Marsigliesi  di  andare  e  venire,  di  vendere  e  comprare 
ogni  specie  di  merci,  nella  estensione  del  suo  Regno  di  Cipro  senza 
pagare  verun  diritto  o  sussidio ,  aggiungendo  a  queste  prerogative 
il  dono  di  una  casa  con  tutte  le  sue  dipendenze. 

€  Ces  capitulations  en  faveur  des  Marseillais  sont  d'  une  authenti- 
citè  incontestable,  et  cellès  sont  devenuesleprototype  d'une  fuuled'actes 
et  de  calendes  de  mars  de  Pan  1248,  souscrite  par  Isarne  de  Saint- 
lacques,  consul  en  la  ville  d'Acre;  du  consentement  de  ses  conseillers, 
en  prèsence  d'Andrade,  vicomte  et  amirai  de  Marseille,  par  la  quelle 
il  reconnait  avoir  regu  de  Hugues  de  Casal  vingt-cinq  bezans  sarra- 
sins  d'or,  pour  ètre  employés  au  rachat  qu'il  avait  ordre  de  faire  dea 
titres  renfermant  les  anciens  priviléges ,  qu'on  avait  recélès  depuìs 
longtemps.  L'un  ètait  la  charte  du  roi  Foulques  et  Tautre  celle  d'Al- 
meric,  pour  lesquelles  on  exigeaìt  la  somme  de  quinze  cents  douze 
bezans  souvrains  d' or ,  de  la  valeur  chacun  de  sept  sous  bons  der- 
niers  toumois  >. 

Nel  settembre  1187 ,  Corrado ,  figlio  del  Marchese  di  Monferrato  , 
permetteva  ai  Marsigliesi  di  tenere  nella  città  di  Tiro  un  Console  con 
Giurisdizione  ed  ai  medesimi  titoli  che  i  Consoli  stabiliti  negli  altri 
porti  del  Levante. 

È  questa  una  clausola,  con  cui  si  faceva  allusione  agF Italiani  al- 

rtrwn  hwn.  negotiatione,  lib.  IV.  Gap.  XI.  art.  2.  n.  9.  Emerigon:  Traitès  dM 
assurances,  Introd. 

Pouqneville  :  Mémoire  hiatorique  et  diplomcUe  sur  le  commerce  ecc.  M<f- 
moires  de  Vlnatitut  de  France  T.  X    1883. 
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lora  conosciuti  sotto  il  nome  di  Lornhardi^  che  avevano  stabilimenti 
commerciali  in  Siria,  in  Egitto  ed  a  Tunisi,  ove  essi  esercitavano  il 
diritto  di  giudicare  i  loro  nazionali  e  di  pronunciare  su  tutto  ciò  che 
si  rif-firisse  aHa  marina. 

Si  ritiene  che  l*Atto  del  1187  fosse  stato  il  primo  che  avesse  fatto 
menzione  della  Magistratura  consolare  francese  airestero. 

Nel  U89,  Guy  di  Lusignano,  che  aveva  conservato  alcuni  possedi- 
menti nella  Palestina  dopo  la  funesta  battaglia  di  Tiberiade,  accordò 
ai  Marsigliesi  la  facoltà  di  stabilire  ad  Acri  dei  Visconti  o  Consoli  (1). 

Da  questa  concessione  la  comunità  di  Marsiglia  dedusse  il  diritto 
di  reclamare  privilegi,  -che  le  si  erano  altra  volta  concessi. 

L'  Atto  di  Guy  di  Lusignano  accorda  ai  Marsigliesi  il  privilegio 
deUa  Giurisdizione  consolare  (1189):  «Damusetiam  vobis  curiam  in 
Accon,  ut  vicecomites  et  consules  de  hominìbus  vestrae  gentis  ha- 
beatis;  itaque  si  quis  extraneus  centra  quemlibet  de  vestris  querelam 
moverit,  ante  vicecomites  vestros  debeat  de  veni  re  et  ibidem  judicium 
recipere,  excepto  furto,  homicidio,  tradimento,  falsamente  monetae , 
violatione  mulierum,  quod  raptus  vulgariter  dicitur,  quae  omnia  cu- 
riae  do  strae  roservamus  »  (2). 

In  generale  con  questi  privilegi  si  accordava  la  facoltà  ai  consoli 
di  Marsiglia  di  pronunciare  sopra  ogni  specie  di  controversia,  ad  ec- 
cezione di  quelle  sorte  per  crimini,  contro  i  cui  autori  fossero  com- 
minate pene  corporali  o  capitali. 

Era  statuito  che  questi  consoli  «  in  causis  audiendis  et  examinandis 
hanc  habeant  dilìgentiam,  ut  secus  assumant  et  habeant  in  earum 
examinatione  et  decisione  duos  de  consiliariis  suis  melioribus  et  di- 
acre  tiorìbus,  vel  unum  ad  minus,  cum  quorum  Consilio  peragant  uni- 
versa ,  sed  et  quemdam  notarium  publìcum  secum  habeant  ad  acta 
omnia  conscribeoda,  et  praecipue  notarium  Massìlien,  si  eum  habere 
poteruut  ». 

Quindi  si  riconosceva  nel  Console  la  facoltà  di  pronunciare  da  sé 
solo,  senza  assessori,  nel  suo  distretto  «  dumtaxat  inter  volentes  »; 
quanto  agli  altri,  doveva  «  jusdicere  cum  suo  Consilio  »  (3). 

Nel  1220  i  Marsigliesi  ebbero  da  Tommaso  ,  Conte  di  Savoia,  Vi- 
cario dell'Imperatore  Federico ,  Re  di  Sicilia,  e  di  Gerusalemme,  il 
privilegio  di  stabilire  ad  Acri  ed  in  Siria  dei  Consoli,  che  dovevano 
esercitare  una  Giurisdizione  completa  sui  loro  concittadini  (4). 

Nel  1223  ebbero  da  Giovanni  d' Ibelin  il  privilegio  di  avere  a  Bai- 
ti) Papour  Hi$iùÌT€  generale  de  la  Provence.  T.  II,  Preuves.  N.  XXV.  p. 
XXV,  Prtviléget  aùcordét  dans  le  Levant  aux  Maraeillais  par  Guya  de  Ltui- 
gnan. 

(2)  Gucsnay:  Annales,  p.  335.  ediz.  de  Lyon  1662. 

(3)  Stat,  Maas.  lib,  I.  Gap.  XVII,  XVIII.  De  coneulibus  extra  Masstlian 
conaHiuendls, 

(4)  Bortìl:  De  Vorìgine  et  dee  fonctions  des  Consuls,  Ch.  II.  p.  13. 
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rat  i  Consoli  per  la  decisione  delle  controversie,  che  fossero  potute 
sorgere  fra  loro;  il  Sovrano  del  luogo  riservavasi  le  cause  per  le  fe- 
rite e  gli  omicidii.  Gregorio  IX  sanzionò  questo  privilegio  nel  1230  (1). 

Nel  secolo  III  Marsilia  aveva  il  suo  Fondaco  nelle  principali  piazze 
di  Barberia,  come  a  Bugia  ed  a  Tunisi  (2). 

Fattorie  importanti  erano  pure  in  Egitto  (3). 

Posteriormente  la  Giurisdizione  consolare  marsigliese  si  venne  ad 
estendere  nelle  principali  piazze  commerciali  di  Europa. 

Nel  1270  i  Marsigliesi  ebbero  il  diritto  di  trafficare  liberamente  in 
Sardegna,  col  semplice  pagamento  di  un  diritto,  di  avere  un  Fondaco 
speciale  ed  un  Console  per  giudicare  le  loro  contestazioni. 

Nel  1326,  furono  anche  dispensati  dal  pagamento  di  questi  diritti. 
Sotto  il  Governo  degli  Angioini,  i  Marsigliesi  avevano  in  Napoli  una 
Loggia  ed  il  Console ,  il  privilegio  di  portare  armi  e  di  essere  sog- 
getti solamente  alla  Giurisdizione  consolare. 

Con  diverse  lettere  patenti  rilasciate  dalla  regina  Giovanna  e  Luigi 
dì  Taranto,  ebbero  la  conferma  dei  diversi  privilegi  in  tutta  la  esten- 
sione del  Regno  di  Napoli.  Alfonso  I  di  Aragona  rinnovò  questi  pri- 
vilegi. Ai  Marsigliesi  era  stata  tolta  la  loggia  che  avevano  in  Napoli 
durante  le  guerre  tra  Carlo  III  Durazzo  e  la  regina  Giovanna  II,  ma 
vennero  ben  presto  reintegrati  nei  loro  privilegi  (4). 

(1)  Bufa:  Histoire  de  la  Mille  de  Marseille.  T.  I.  liv.  III.  Ch.  V.  S  X.  p.  9é. 

(2)  Depping:  Histoire  du  commerce  entre  le  Levant  et  V  Europe,  T.  IL  Ch. 
IX.  p.  162-163. 

(3)  Poullin    de  Ltunina:  Abregé  chronologtque  de  V  histoire  de  Lyon, 

(4)  Ruffi:  Histoire  eco.  T.  I.  Liv.  IV.  Ch.  VII.  §  IV  e  V.  p.  130-11.  e 
Liv.  VIL  Ch.  I  I  IX.  p.  271. 

Riportiamo  il  liassunto  delle  norme,  ohe  regolavano  l'organizzazione  oon- 
solare,  ricavate  dagli  antichi  statati  della  Città  di  Marsiglia. 

1."  L'elezione  dei  Consoli  apparteneva  al  podestà  o  rettore,  sovrano  ma- 
gistrato, che  procedeva  alla  loro  scelta,  col  consenso  dei  sindaci,  oonsiglieri, 
capi  di  mestieri  ed  altti  ufficiali  della  città. 

2.*  Si  aggiungevano  ai  Consoli  dei  Consiglieri  eletti  nella  medesima  forma. 

3.°  I  Consoli  dovevano  essere  scelti  tra  le  migliori  famiglie  di  Marsiglia. 

4  °  Essi  obbligavansi  per  giuramento,  prima  della  loro  partenza,  di  non 
condurre,  né  di  soffrire  ohe  qualcuno  vi  menasse  filles  de  joie  nella  loro  re- 
sidenza, né  in  altri  siti  di  loro  dipendenza 

6.*^  Essi  erano  tenuti  d'impedire  che  si  vendesse  nel  loro  Fondaco  vino 
estero,  in  quanto  se  ne  avesse  del  crudo  di  Marsiglia. 

6.*^  Vi  doveva  essere  un  Settore  o  intendente  del  Fondaco,  senza  il  con- 
senso del  quale  non  sarebbe  permesso  ad  uno  straniero  di  avervi  bottega, 
proibendo  al  Console  di  turbare  o  molestare  questo  Rettore  del  Fondaco 
nelle  attribuzioni  che  gli  erano  accordate  dal  Rettore  di  Marsiglia. 

7.^  Era  proibito  ai  Consoli  di  pronunciare  alcuna  sentenza  senza  l'avviso 
dei  loro  consiglieri;  la  loro  sentenza  doveva  essere  esecutoria,  anche  in  cskso 
di  appello  davanti  il  Rettóre  di  Marsiglia,  che  aveva  il  diritto  di  decidere 
in  ultima  Istanza  •  ' 
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Art.  HL  Narbona. 

I  commercianti  di  Narbona  avevano  nel  1340  ottenuto  dall'Impera- 
tore Andronico  IH  il  permesso  di  trafficare  nelle  varie  parti  dell'Im- 
pero greco  ed  a  Costantinopoli,  pagando,  secondo  l'usanza,  un  diritto 
sulle  merci  sia  entrando  che  uscendo  ;  avevano  anche  il  diritto  di 
tenere  una  Loggia,  un  Console  ed  un  territorio. 

In  caso  di  naufragio ,  potevano  chiedere  soccorso  ai  Greci  ;  sulle 
loro  navi  non  potevano  portare  merci  che  non  fossero  dei  loro  con- 
cittadini. Non  potevano  essere  chiamati  responsabili  dei  danni  cagio- 
nati dai  pirati  della  loro  Nazione,  qualora  non  avessero  con  essi  al- 
cuna connivenza.  Questi  privilegi  si  contenevano  in  uno  speciale  di- 
ploma imperiale;  e  furono  rinnovati  nel  1360  e  nel  1377  (1). 

La  città  di  Narbona,  nel  1351  e  nel  1356  ottenne  dai  Cavalieri  del- 
rordine  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme  uno  stabilimento  coQSolare 
nell'isola  di  Rodi  con  le  ordinarie  prerogative. 

Narbona  era  ammessa  neir  isola  di  Cipro  al  godimento  dei  diritti 
e  delle  prerogative  degli  altri  Popoli  marittimi  del  Mediterraneo  (2). 

BJ"  Trovandosi  un  affare  deciso  dall'avviso  dei  loro  Consiglieri,  era  proi- 
bito ai  Consoli  di  riformare  la  loro  sentenza. 

9.*  Nei  oasi,  in  cui  i  negozianti  nel  numero  di  dieci  ed  anche  di  venti, 
si  trovassero  stabiliti  in  un  luogo  ove  non  vi  fossero  Consoli,  essi  potevano 
riunirsi  e  Bcegliere  un  altro  Console  alla  pluralità  di  voti  ,  che  doveva  es- 
sere MarsigLie&e,  Questo  agente  cosi  scelto  aveva  tanto  sui  mercati  dello 
soalo,  che  su  quelli  che  vi  fossero  nelle  vicinanze,  la  medesima  autorità  che  gli 
altri  consoli,  fino  a  che  il  Rettore  di  Marsiglia  ci  avesse  provveduto  neUa  ma- 
niera con  atleta.'  Quanto  al  Console  eletto  nella  forma  descritta,  se  egli  rifiu- 
tava settE;a  oausa  legittima  T ufficio  affidatogli,  lo  si  condannava  ad  un'am- 
menda di  10  lire  regie  di  coronato. 

10.*^  I  consoli  cosi  detti  dovevano  giudicare  con  buona  fede,  senza  frode 
e  senza  riguardo  ad  alciun  favore,  inimicizia,  preghiere,  minacce  o  presenti, 
essi  dovevano  rendere  giustizia  a  quelli  che  portassero  loro  le  proprie  que- 
rele, e  dovevano  adempiere  le  loro  funzioni 'consolari  da  persone  da  bene. 

11."  Ohe,  se  qualcuno  di  questi  consoli  mancasse  al  suo  giuramento, 
doveva  essere  punito  dal  Rettore  di  Marsiglia,  con  una  ammenda  di  Lire  25 
rego  di  coronato. 

12.°  Erano  esclusi  dal  diritto  di  pervenire  al  Consolato  i  capitani ,  pa- 
tron t^  o  coutra-padroni  delle  navi  che  facevano  i  viaggi,  i  direttori  di  fon- 
daci, venditori  di  derrate  in  dettaglio,  artigiani  o  sensali. 

13,^  Era  imposto,  per  quanto  óra  possibile  e  tranne  casi  di  necessità  asso- 
luta, ohe  i  consoli  si  mutassero  ogni  anno:  Qui  consulta  sìint  uno  anno  in 
alio  non  sunt  cùnsuUày  nisi  in  ilio  casu  in  quo  alius  non  inveneretur  aufficiens, 

14."  Erano  fissati  gii  emolumenti  dei  consoli  in  materia  giudiziaria.  Era 
dato  ai  consoli ,  in  qualità  di  segretario ,  un  notare  per  iscrivere  le*  loro 
de<iiaioni  (Fran9ois  d*  Aix  :  Statuta  municipaux  et  coatumea  anciennea  de  Mar- 
aeiiU,  Ch,  Z>e  consulibìLé  extra  Maaailiam  conatituendia,  C.  XVIII.  p.  67.  e  C. 
XIX»  Le  4  avant  Ics  nonea  d'  avril  1268). 

(1)  D.  Yaissette:  Biatorie  du  Linguedoc,  T.  IV,  Liv.  XXXIV.  §  CXI.  p.  517. 

(2)  Depping:  Miatoire  eco.  T.  I.  Ch.  VI.  p.  308.  Du  Change  :  Familae  W- 
m>niina€^  p.  237. 
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Nel  secolo  XIV  e  nel  XV  si  trovavano  stabilimenti  consolari  di 
Narbona  nell'Egitto  (1). 

Narbona  conchiuse  trattati  speciali  con  Ampurìas  e  Tortosa,  città 
spagnuole,  nel  1148,  1271,  1297,  1303  ;  e  vi  teneva  colà  stabilimenti 
consolari  (2). 

Coi  trattati  del  1166 ,  1224  e  1279  Narbona  aveva  i  titoli  per  gli 
stabilimenti  consolari  a  Genova  (3). 

I  Commercianti  di  Narbona  elessero  a  Pisa  nel  1278  un  Console,  il 
quale  esercitava  sopra  di  loro  la  giustizia  civile  e  criminale.  Otten- 
nero anche  a  Messina  nel  1331  varii  privilegi  ed  anche  quello  di  te- 
nere in  tutte  le  piazze  degli  Stati  di  Federico  11  un.  Console  e  delle 
Logge  (4). 

SEZIONE    III. 

La  Monarchia. 

I  Re  di  Francia  nei  secoli  XIII  e  XIV  proteggevano  i  commercianti 
delle  Città  di  Provenza  e  Linguadoca  all'estero  anche  prima  che  que- 
ste Province  fossero  cadute  sotto  il  loro  immediato  dominio.  Le  città 
stipularono  come  Stati  autonomi  con  Paesi  stranieri  quei  famosi  trat- 
tati per  cui  ottenevano  tanti  vantaggi  marittimi  e  commerciali,  in- 
cluso quello  di  impiantarvi  uno  stabilimento  consolare.  Ma  i  Re  di 
Francia  seguivano  con  occhio  vigile  questi  progressi  e  la  grande  in- 
fluenza che  le  città  della  Francia  meridionale  acquistavano  nei  siti 
più  lontani. 

Coir  andare  del  tempo  la  istituzione  dei  Consolati  si  andò  trasfor- 
mando, e  prese  un  assetto  definitivo  allorquando  la  Monarchia  esten- 
dendo il  suo  potere  sovrano  su  queste  Provincie  rimaste  per  lungo 
tempo  autonome  avocarono  al  potere  supremo  e  centrale  la  nomina 
dei  Consoli. 

Luigi  IX  (San  Luigi)  nel  i248  aveva  intrapresa  la  sesta  crociata  e, 
conquistata  Damietta,  veniva  fatto  prigioniero  dai  Musulmani. 

Durante  la  sua  prigionia,  trattò  col  Sultano  d*  Egitto  per  lo  stabili- 
mento di  due  Consoli  destinati  a  risiedere  uno  a  Tripoli ,  l'altro  ad 
Alessandria.  Vi  si  notava  la  seguente  clausola:  t  Les  Consules  serai- 
ent  reconnus  seuls  et  privativement  à  tous  les  autres  ;  qu*  aulcunes 

(1)  Pardessus:  Collection.  ecc.  T.  HI.  lifitrod. 

(2)  Schoell:  Cours  éThiatoire.  T.  IX.  Liv.  V.  Ch.  XVI.  Sect  HI. 

(3)  Pardessus:  Collection  eoo.  T.  II.  Introd.  LIX.  T.  III.  Introd.  CVII.  Vedi 
alla  Biblioteca  nazionale  di  Parigi.  T.  61.  p.  131  della  Collezione  manoscrit- 
ta di  Doat. 

(4)  D.  Vaissette:  Histoire.  T.  IH.  Liv.  XXVI.  2  XCIX.  p.  532.  Prewves. 
Ch.  N.  CCCLXIX.  p.  607.  Tit.  TV.  Liv.  XXVD.  9  XLIV.  p.  21. 

Miltitz:  Manuel  des  Cowuls.  T.  II.  Liv.  II.  Ch.  I.  Seot.  DI. 
Co«n]isx  7 
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natioES  étrangèrea  ne  pourraient  y  trafiquer  seurement  et  librement 
que  soub  leur  protection  »• 

Filippo  TArdito  nel  1270  stipulò  uà  altro  trattato  nelP  interesse  del 
commercio  dei  Francesi  in  AMca. 

Fin  da  quell'epoca  i  Francesi  cominciavano  a  stipulare  anche  per 
individui  che  non  fossero  della  loro  nazione;  assumevano  la  loro  pro- 
tezione nei  siti  lontani ,  in  cui  essi  non  avevano   Consoli  Nazionali. 

Frescobaìdo,  viagu^ìatore  del  secolo  XIV,  riporta  {Viaggio  a  la  Terra 
Santa,  p.  75)  ch^egli  trovò  ad  Alessandria  un  Console  francese ,  che 
aveva  permissione  di  proteggere  gli  stranieri,  la  cui  nazione  non  man- 
teneva consoli  propri!, 

Carlo  IV  ottenne  nel  1327  il  permesso  del  Papa  per  autorizzare  i 
suoi  sudditi  a  commerciare  negli  Stati  musulmani. 

Nel  1447  il  Saltano  d'Egitto  scrisse  a  Carlo  VII  una  lettera,  con  cui 
prometteva  la  sua  protezione  ai  commercianti  francesi,  autorizzando 
llnvio  di  un  Console  eh*  egli  s*impegnò  a  trattare  come  quelli  delle 
Nazioni  più  favorite- 
Ai  cominciamento  del  secolo  XVI  Consoli  francesi  erano  a  Tripoli 
di  Siria,  a  B^^irut,  a  Cipro,  ad  Alessandria  d'Egitto,  ad  Alessandria 
di  Caramania,  ad  Aleppo  ed  in  tutte  le  piazze  più  importanti  del  Le- 
vante (1). 

Una  conferma  solenne  fu  quella  data  da  Selim  III  (1517)  conquista- 
tore deirEgito  (2). 

Si  trova ,  nel  HecueU  de  Doiwre.  T.  I.  p.  505,  una  lettera  scritta 
nei  1447  dal  Sultano  al  Re  di  Francia,  con  la  quale  egli  promette  la 
sua  protezione  ai  commercianti  fnincesi  autorizzando  V  invio  di  un 
Console,  La  istituzione  dei  consolati  cadde  quasi  completamente  sotto 
il  regno  di  Carlo  VII,  in  seguito  dell'  indebolimento  del  commercio 
delle  Città  del  Mezzo^^jjjiorno  della  Francia,  e  non  fu  se  non  al  comin- 
ciamento del  secolo  XVI,  che  essi  furono  ristabiliti. 


(1)  ViUaret:  Hùloire  de  Frame.  T.  IX.  p.  200-201. 

(2)  D'Hauteriv©  et  De  Ctissy:  Eecudl  de»  tratte»  de  commerce  et  de  naviga- 
tion  de  la  France  a^c  les  PaisaanGes  étrangére»,  depuis  la  paix  de  Westphor 
He.  T.  IL  Part.  I,  p.  426,  Flasaau:  Histoire  generale  et  raisonnée  de  la  diplo- 
mane franqaist,  T.  L  Per.  II.  Liv.  Ut.  \\.  367. 
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LIBRO  TERZO 

Le  vicende  della  istituzione  dei  Consolati 
nell'Epoca  Moderna 


CAPO  1. 

Jl  Sodalizio  Internazionale  moderno  fondato  e  ristretto 
nella  identità  di  coltura  dei  Popoli  cristiani 


Per  tutto  il  Medio  Evo,  come  sol  terreno  pratico  la  Chiesa  preten- 
dendo alla  dominazione  universale  sì  rendeva  arbitra  del  reggimento 
intemo  degli  Stati ,  dispensatrìce  e  ritoglitrice  di  Regni ,  similmente 
nel  campo  scientifico  la  Religione  invadeva  e  dominava  tutte  le  varie 
discipline.  Il  sapere  non  era  altro  che  Teologia;  e  Teologi  erano  i  Mo- 
ralisti più  famosi  e  gli  Scrittori  di.  Politica  meglio  pregiati. 

Incominciava  Talba  di  una  nuova  Epoca;  s'incominciavano  a  respi- 
rare le  prime  aure  della  lotta  tra  il  Pensiero  e  la  Fede  ;  e  sull'affer- 
mazione assoluta,  che  erasi  prima  propagata  e  ripetuta:  «  essere  lecita 
la  Guerra  per  motivi  di  religione  ;  essere  illecito  stringere  patti  co- 
gllnfedeli  >  si  sollevò  il  dubbio  ;  incominciarono  le  prime  voci  a  farsi 
sentire  in  senso  opposto;  e  fu  nel  secolo  xyi. 

Francesco  Vittoria,  Professore  delP Università  di  Salamanca,  nella 
sua  dissertazione  sugli  Indiani^  ritenne  che  la  pretesa  inferiorità  della 
razza  di  questi  popoli  non  può  essere  una  causa  legittimante  la  do- 
minazione che  vi  vorrebbero  esercitare  gli  Europei ,  sia  mediante  la 
potestà  dell'Imperatore,  sia  mediante  Tautorità  del  Papa:  «  Imperator 
non  est  dominus  totius  orbis.  Papa  nuUam  potestatem  temporalem 
habet  in  Barbaros  istos  neque  in  alios  infldeles.  Principes  Ghristiani 
non  possunt,  etiam  aucthoritate  Papae,  coercere  Barbaros  a  peccatis 
centra  legem  naturae,  nec  ratione  illorum  eos  punire  t. 

Spetta  a  Dio,  egli  dice ,  il  giudicare  se  quelle  povere  creature  non 
siano  fino  ad  un  certo  punto  scusabili  di  non  avere  abbracciata  la 
religione  di  conquistatori,  che,  in  luogo  di  comandare  il  rispetto  colle 
loro  virtù,  mostrano  il  più  delle  volte  di  non  avere  che  un  corredo 
di  scandali,  di  empietà  e  di  delitti  (1). 


(1)  Vittoiìa:  Beleetio  de  InéUie.  Ses.  2.  §§  1  e  6.  BekoHonea  iheologicae. 
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In  un'altra  Disaertazione  esamina  tre  quesiti:  V  A  chi  appartiene  il 
Diritto  della  guerra;  2*  Quali  sono  le  giuste  cause  di  guerra;  3*  Fino 
a  quali  limiti  ponno  estendersi  gli  atti  di  ostilità. 

Sul  1**  quesito,  l'Autore  si  trattiene  in  considerazioni  di  Diritto  Pub- 
blico interno.  I  principii  di  Diritto  Internazionale  riflettono  il  secondo 
ed  il  terzo.  Ecco  il  suo  ragionamento:  «  Causa  justi  belli  non  est  di- 
versitas  religioni^.  Nou  est  justa  causa  belli  amplificatio  imperii  ;  nec 
gloria  propria  aut  aliud  commodum  principis.  Unica  et  sola  causa  ju- 
sta inferendi  bellum  injuria  accepta  ;  non  quaelibet  et  quantavis  incu- 
ria sufficit  ad  bellum  inferendum;  q*ria  nec  etiam  in  populis  licet  prò 
quacunque  culpa  poenas  atroces  exequi...  Non  majorem  authoritatem 
habet  princeps  super  oxtraneos  quam  suos ,  sed  in  suos  non  potest 
gladiura  stringere  nisi  fecerint  injuriam ,  ergo  neque  in  extraneos... 
Ex  quo  constat  quod  adversus  eos ,  qui  nobis  non  nocent,  non  licet 
gladio  uti  j»  (1). 

L'Autore  considera  come  iniquo  il  saccheggio  della  città;  iniquo 
ancora  qualsiasi  danno  recato  direttamente  alle  donne,  ai  fanciulli,  ai 
magistrati,  ai  sacerdoti,  ai  negozianti,  ai  contadini  e  in  genere  a  tutte 
le  persone  che  non  prendano  nella  guerra  parte  attiva,  e  che  anche 
fra  X  Turchi  devono  essere  ritenute  per  innocenti  ;  tra  i  popoli  cri- 
stiani non  può  permettersi  che  i  prigionieri   siano  ridotti  in  servitù. 

Si  scorge  nel  ì^istema  di  questo  Scrittore  lo  sdegno  per  le  crudeltà 
che  si  commettevano  contro  gl'infedeli;  ma  non  si  poneva  l'idea  della 
comunanza  giuridica  fra  Cristiani  e  Musulmani. 

Domenico  SotOj  successore  alla  Cattedra  tenuta  dal  Vittoria  (1560), 
sostenne  che  gl'Indiani,  come  uomini,  avevano  diritto  ad  essere  liberi 
e  condannò  la  istituzione  della  Tratta  dei  Negri  (2). 

Baldassarre  d'Ayala  riconobbe  ed  approvò  Puso  che  tra  gli  Stati  cri- 
stiani non  si  rendessero  schiavi  i  prigionieri  da  guerra ,  ma  lo  am- 
mise più  come  nn  tratto  di  politica,  che  come  precetto  di  Umanità 
e  non  lo  riconobbe  nelle  guerre  cogli  Stati  infedeli.  Ritenne  «he  la 
differenza  di  religione  non  è  una  giusta  causa  di  guerra  e  che  gl'in- 
fedeli posseggono  come  i  Cristiani  i  diritti  di  sovranità  e  di  dominio 
ammessi  dal  Diritto  delle  Genti. 

Sono  affermazioni  contradditorie  o  almeno  incomplete  a  riguardo 
delle  norme  a  seguire  verso  grinfedeli;  ma  sono  sempre  i  primi  passi. 
Tali  Scrittori,  non  ostante  la  disparità  dei  giudizii  circa  le  materie 
speciali  del  Diritto  delle  Genti ,  hanno  questa  nota  di  comune  ,  che 
tutti  cioè  invocano  Tautorità  del  Vangelo  e  quella  degli  Apostoli  per 
le  proprie  argomentazioni.  La  Religione  era  stata  l'unica  forza  morale 
del  Medio  Evo;  il  Catttolicismo  era  stato  l'unica  Religione  dei  Popoli 
europei;  e,  quando  cominciarono  le  lotte  religiose,  non  si  usciva  dal - 
Tambiente  del  Cristianesimo.  La  Teologia  aveva  assorbito  tutto  lo  sci- 

(\)  Yiotoria:  -De  jure  hellù  §§  10  e  11. 
(2)  Soto:  -De  jusiitia  ti  de  jure. 
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bile;  anche  i  Filosofi ,  che  si  occupavano  dei  rapporti  reciproci  fra 
gli  Stati,  s'inspiravano  nei  Canoni  della  Chie8a;ie  norme  del  Diritto 
delle  Genti  erano  sotto  V  influenza  delle  dottrine  teologiche  ;  quindi 
quello  spirito  di  diflJdenza  verso  gl'infedeli.  Se  qualche  voce  si  leva, 
è  in  forza  del  sentimento  umano  offeso  dalle  sevizie ,  che  i  Popoli 
conquistatori  commettevano  in  lontane  contrade.  Ma  da  questi  senti- 
menti di  pietà  e  di  benevolenza  verso  gl'infedeli  alla  proclamazione 
del  principio  della  loro  ammissione  nella  comunanza  del  Diritto  delle 
Genti  vi  avea  una  distanza  immensa.  O  in  nome  della  Religione,  o  in 
nome  della  Politica,  si  gridava  contro  i  Turchi  propugnando  la  loro 
espulsione  dai  Paesi  d'Europa. 

Ludovico  Vives  (1526)  scriveva  un  dialogo  sulla  Politica  degli  Stati 
di  Europa  tra  loro  e  con  la  Turchia,  che  imagina  seguito  nel  mondo 
di  là  tra  Minosse,  Tiresia,  Scipione  e  due  ombre.   Si  parla  delle  di- 
scordie dei  Principi  cristiani  e  delle  guerre  che  si  muovono,  e  le  ra- 
gioni e  i  piccoli  premi  che  sperano;   Scipione  espone  alla  romana  la 
politica,  che  costoro  avrebbero  a  fare ,  e  parla  nei  seguenti  termini: 
«  La  Grecia  e  le  regioni  cristiane ,  non  solo  per  essere  oppresse  da 
tanta  servitù,  ma  perchè ,  cosa  ancora  più  iniqua ,  si  rapiscono  loro 
i  figliuoli  per  un  empio  fine ,  non  aspettano  altro  che  il  nome  d'  un 
esercito  cristiano  per  iscuotere  il  gioco;  il  che  da  so  soli,  senza  qual- 
che speranza  delle  armi  vostre ,  non  osano   intraprendere  o  neanche 
potrebbero.  Pochi  al  primo  moto,  essendo  stabUiti  presidii  dei  Turchi 
nelle  città  e  nelle  fortezze,  prima  che  i  Cristiani  potessero  rivestire 
le  armi  e  raccogliersi,  sarebbero  tagliati  a  pezzi  dai  soldati  delle  guar- 
nigioni. y*ò  bisogno  di  voi,  che  non  solo  affrontiate  la  prima  forza 
ed  impeto  di  queste,  ma  le  fiacchiate ,  le   rompiate.  I  Mammalucchi 
(cosi  chiama  i  Giannizzeri)  se  ne  fuggirebbero  nella  loro  patria  ,  tra  i 
parenti,  tra  gli  avi,  tra  i  fratelli ,  le  sorelle ,  uomini  cristiani  infine. 
Ma ,  ammesso  pure  che  non  lo  farebbero ,  difendasi  pure  il  Tiranno 
loro,  combattano  per  lui  ;  purché  a   lui  ,  sconosciuto  dalle  cristiane 
Nazioni,  non  si  mandino  aiuti  da  Europa.  Nella  quale  egli  non  ignora 
di  starvi  come  sopra  terreno  non  suo ,  sorretto  e  appoggiato  dalle 
paure  e  fiacchezze  delle  genti  che  tiranneggia,  e  per  essere  i  Principi 
cristiani  distratti  altrove,  e  alle  mani  tra  lor«.  Ài  primo  moto  di  guerra 
minacciata  da  voi ,  a  niente  egli  oserebbe  meno  di  aflldarsi  che  ai 
suoi  popoli  europei,  annessi  a  lui  e  per  natura  nemici;  ch'egli  sa  op- 
pressi da  lui  e  non  soggetti  al  suo  imperio,  se  non  malgrado  loro  e  per 
violenza.  Sicché  si  ridurrebbe  in  Asia,  alla  fonte  ed  origine  delle  sue 
forze,  delle  sue  dovizie,  del  suo  dominio,  del  regno,  dell'impero  avito. 

Vada  pure,  faccian  gli  Dei  ;  si  trasferisca  la  guerra  colà.  Non  mai 
l'Europa  é  entrata  in  Asia,  che  non  l'abbia  presa  e  tenuta  ;  non  mai 
TAsia  in  Europa ,  che  non  sia  stata  respinta  con  un  grandissimo  ec- 
cidio (1). 


(1)  Lud.  Vives:  De  Europat  dtssidus  et  Bello  Turcico,  Basileae.  p.  164. 
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E  sempre  la  stessa  diffidenza  tra  1*  Europa  e  TAsia,  è  sempre  la 
stessa  intolleranza  fra  le  religioni  e  le  civiltà  opposte,  che  traspare  dal 
Pensiero  del  secolo  XVI.  I  Giuristi  si  affaticavano  intomo  al  quesito 
seguente:  se  fosse  lecito  cioè  contrarre  rapporti  giuridici  con  coloro, 
che  fossero  estranei  alla  vera  religione,  cioè  idla  religione  cristiana, 
se  fosse  lecito  riconoscere  gli  Stati  maomettani  come  membri  della 
società  internazionale  :  «  An  Christiana  regi  liceat  auxilio  uti  in/i- 
delis  prificipis  »  (1). 

E  certamente  la  soluzione  non  era  ispirata  a  principi!  liberali. 

Per  tutto  ì!  secolo  XVI  era  ancora  convinzione  generale  in  Europa, 
che  fra  le  due  civiltà  non  ci  poteva  esistere  se  non  uno  stato  di  guerra 
in  permanenza,  tale  lotta  era  interrotta  appena  da  semplici  tregue  , 
ma  sanzionata  dairobbligo  di  un  tributo  per  parte  dei  Cristiani ,  che 
subivano  la  forza  preponderante  turca. 

Sia  concesso  a  noi  Italiani  odierni ,  riconquistata  la  patria,  riven- 
dicato r  onore  dei  nostri  Grandi ,  rammentare  con  giusto  orgoglio  la 
difesa,  tre  secoli  addietro,  assunta  da  un  nostro  Cittadino  ,  la  difesa 
della  indipendenza  degli  Stati  nella  comunanza  del  Diritto,  senza  tener 
conto  della  a  arietà  di  religione.  Una  nuova  èra  s'inizia  nella  Scienza; 
e  bisogna  tenerne  parola. 

Era  il  secolo  XVI;  e  l'Europa  trovavasi  tutta  insanguinata  dalle 
guerre  di  religione;  nella  lotta  le  parti  combattenti  erano  intolleranti, 
runa  rispetto  all'altra.  Un  Pontefice  benediceva  alla  notturna  carne- 
ficina di  S.  Bartolomeo,  come  ad  opera  santa  e  grata  al  suo  Dio;  Tln- 
qnisizione  spargeva  terrore;  Torquemada  destava  raccapriccio.  Ma  non 
erano  meno  fei'oci  i  Protestanti,  che  offrivano  i  roghi  di  Ginevra. 
In  queste  contingenze  storiche  ,  Alberigo  Gentili  ,  fuggito  da 
S.  Gnesio  ,  sua  terra  natia,  per  lo  scoppio  appunto  delle  lotte  religiose 
miste  alle  ire  municipali ,  ricoveratosi  in  lontano  esilio  neir  Inghil- 
terra, trovavasi  fuori  la  cerchia  della  Chiesa  cattolica,  cosi  come  fuori 
della  terra  d'origine;  aderì  alla  Chiesa  anglicana,  ma  senza  rimanere 
invaso  dal  fanatismo  delle  nuove  credenze,  come  accadeva  per  gl'in- 
novatori dell'epoca;  ma,  dominato  da  quel  senso  del  limite  e  del  giusto, 
che  caratterizza  l'ingegno  italiano,  concepiva  il  principio  della  società 
civile  sottratta  dalla  soggezione  papale  e  la  spiritualizzazione  del  culto, 
spoglio  da  qualsiasi  elemento  falso  ed  intruso. 

Egli  pone  in  primo  luogo  il  concetto  della  sovranità  nei  suoi  veri 
teiniìni,  ripetendo  la  espressione  di  Dante:  t  i  regni  non  essere  fatti 
pei  re,  ma  questi  pei  regni  »  (2;. 

Neir ordine  d'idee  di  Alberigo  Gentili,  la  religione  dev'essere  la- 
sciata in  balia  della  volontà  individuale. 


(1)  Pierino  Bello:  De  re  militari  et  Bello,  lib.  m.  tit.  17. 

(2)  De  jurt  belli  ae  pacis»  Lib.  I.  Cap.  XVI.  De  subditis  alienis  cantra  Do» 
minum  def&ndendis\  p.  66. 
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inalìzzando  le  diverse  cause  di  guerra,  esamina  la  controversia  se 
sia  lecito  prendere  le  armi  per  la  religione.  Ed  a  questo  proposito 
fa  larghe  considerazioni  sulla  libertà  di  coscienza  (1). 

Parlando  dei  limiti  dell'  azione  del  vincitore,  dice  potersi  mutare 
il  Governo,  non  la  religione  dei  vinti  (2). 

In  tal  modo  la  Libertà  di  coscienza  resta  assicurata  giuridicamente 
come  un*  attribuzione  della  Personalità  umana,  indipendentemente  da 
qualsiasi  carattere  u£9ciale. 

Alberigo  Gentili  non  si  restrinse  a  separare  le  attribuzioni  dello 
Stato  da  quelle  della  Chiesa,  come  aveva  fatto  Dante  Alighieri ,  non 
silimitò  a  condannare  il  Papato  come  funesto  ali* idea deirUnità  ita- 
liana, secondochè  faceva  nello  stesso  secolo  il  Machiavelli.  Alberigo 
Gentili  rilevava  in  vece  essere  supremo  bisogno  della  natura  umana 
di  godere  la  massima  autonomia  nei  rapporti  colla  Divinità,  restrin- 
gendo la  religione  nel  campo  intemo  della  coscienza  individuale.  Il 
principio  della  libertà  di  coscienza  era  cosi  studiato  non  dal  punto 
di  vista  politico,  ma  con  intelletto  di  Giurista.  La  Scienza  del  Diritto 
Intemazionale  ponevasi  per  un  novello  indirizzo. 

A  quella  guisa  che  Machiavelli  liberava  la  Politica  dalla  Teolo- 
gia, poggiandola  sulla  Storia,  cosi  Alberigo  Gentili  ne  liberava  il  Di- 
ritto delle  Genti,  basandolo  sulla  Natura;  e  ne  faceva  una  Disciplina 
indipendente. 

Le  relazioni  intemazionali  non  devono  essere  regolate  con  precetti 
religiosi,  ma  con  norme  giuridiche.  Dissipavasi  alla  soglia  dei  tempi 
moderni  la  larva  del  vecchio  Giure  medioevale  e  si  additava  all'  U- 
manità  il  nuovo  Diritto  fra  gli  Stati;  si  rompeva  naturalmente  la  tra- 
dizione di  difSidenza  a  riguardo  dei  rapporti  intemazionali  degli  Stati 
Cristiani  con  la  Turchia.  Era  una  voce  isolata,  ma  il  passo  era  sem- 
pre dato,  benché  la  società  contemporanea  non  era  preparata  a  se- 
guirlo. Nelle  condizioni  della  coltura  a  quei  tempi,  muovevasi  sul  se- 
rio la  discussione  tra  i  Filosofi  ed  i  Giuristi,  sul  tema  seguente;  se 
fosse  lecito  cioè  contrarre  rapporti  giuridici  con  coloro, .  che  fossero 
estranei  alla  vera  religione,  cioè  alla  religione  cristiana,  se  fosse  le- 
cito riconoscere  gli  Stati  maomettani  come  membri  della  società  in- 
temazionale: «  An  Christiana  regi  liceat  auxilio  uti  infidelis  prin- 
cipia (3)  ». 

Grozio,  che  viene  additato  il  Giurista  del  Genere  Umano,  sembra 
che  avesse  voluto  comprendere  nel  Diritto  Intemazionale  i  popoli 
tutti;. egli  infatti  scrisse,  del  Diritto  delle  Genti  e  non  fece  veruna 
esclusione  (4).  Ma  in  verità  nelle  sue  Opere  riconosce  che  ì  Cristiani 


(1)  Idem:  Qp.  cU.  Gap.  XYI.  p.  64.  Gap.  XXTTI.  p.  97  e  98, 

(2)  Idem:  Op.  cU.  L.  IH.  Gap.  X.  L.  I.  Gap.  I.  p.  a 

(3;  Pierino  Bello:  De  re  mxUtiiari  ei  htlU  Lib.  HI.  titol.  II. 
(4)  Grorio:  De  jure  belli  ae  poeta.  Releg.  17. 
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tutti  sono  obbligati  ad  allearsi  contro  i  nemici  del  Cristianesimo,  che 
sia  lecito  fare  la  guerra  per  vendicare  le  ingiurie  alla  Divinità  (1). 

Fra  tutti  i  più  illojiiinati  cultori  del  Diritto  delle  Genti  nei  secoli 
passati  si  faceva  quistione:  se  fosse  assolutamente  proibito  in  diritto 
divino  stipulare  trattati  o  alleanze  cogl'infedeli  (2). 

In  mezzo  a  queste  discussioni  tra  gli  scienziati  ed  in  mezzo  alle 
diffidenze  tra  i  Popoli  il  Diritto  Intemazionale  moderno  si^è  costi- 
tuito an eh  esso  su  basì  di  esclusivismo.  Tale  esclusivismo  non  è  stato 
più  in  nome  della  religione,  ma  in  nome  della  Civiltà;  però  in  nome 
della  Civiltà  dei  Popoli  cristiani.  E  tutte  le  Opere  di  Diritto  Interna- 
zionale fino  ai  giorni  nostri  non  si  sono  occupate  se  non  dei  Popoli 
viventi  in  questa  orbita  circoscritta  della  Civilià  cristiana.  Nella  prima 
metà  del  secolo  XIX  la  Sezione  delle  Scienze  morali  e  politiche  del- 
ristituto  di  Francia  pubblicò  un  avviso  di  concorso  col  titolo:  «  Hi- 
sioire  des  progrés  du  droit  des  gens  en  Europe,  depuis  la  paix  de 
Wesiphalie  jusqu'mt  Congrés  de  Vienne  ». 

Tale  concorso  fu  vinto  dal  Wheaton  che  presentò  l'Opera  intitolata: 
e  m&lolre  cles  progrés  du  droit  des  gens  en  Europe  et  en  Amérique^. 
Heffter  ha  conservato  per  l'edizione  del  1873  della  sua  opera  il  ti- 
tolo; <  Le  Droit  International  de  r Europe  »,    titolo  conservato  nel- 
l'ultima f^dizione  del  1883,  nella  traduzione  di  Jules  Bergson. 
Kliibor  intese  di  esporre:  «  Le  Droit  des  gens  de  l'Europe  ». 
Mamìani  ha  scritto:  «  Il  nuovo  Diritto  pubblico  europeo  ». 
Travers-Twis   ha    classificato  in  due  Capitoli  tutti  gli  Stati,  quelli 
della  Cristianità  e  quelli  della  civiltà  ottomana  (3). 

F,  Martens  sostiene  che  il  Diritto  Internazionale  non  può  uscir 
fuori  la  civiltà  europea  o  occidentale  in  genere,  che  dando>al  Diritto 
Intemazionale  una  larga  base  positiva  lo  si  spoglierebbe  d'ogni  sua 
portata  pratica,  che  virtualmente  il  Diritto  Internazionale  non  può 
applicarsi  a  tuffo  il  genere  umano.  Però  Martens  non  vuol  dire  che 
questo  diritto  sia  stabilito  esclusivamente  su  principii  cristiani,  e  non 
sia  obbligatorio  che  per  le  nazioni  cristiane.  Esso  può  essere  osser- 
vato in dinenden tegnente  dalle  credenze  religiose;  ma  egli  è  necessario 
che  i  popoli,  i  quali  riconoscono  la  sua  autorità,  si  accordino  sulle 
condizioni  ragionevoli  dell'  esistenza  umana  tali  quali  risultano  dal- 
rincivilimento  secolare  delle  nazioni  europee  (4). 

Stuart  Min  osserva  che  applicare  il  Diritto  Intemazionale  europeo 
a  nazioni  barbare  importa  provare  che  vuoisi  comprendere  un  diritto 


(1)  Idem:  Op.  ciL  Lib.  U.  Gap.  XV.  n.  12.  Cap.  XX.  n.  44. 

(2)  Zuchy:  luris  et  jadicii  fecialis  explicatio.  Parte  D.  Sez.  4,  2,  25. 

(3)  Travera  Twis:  The  laiw  of  Nations  conaidered  as  indipenderU  politicai 
communite9.  YoL  I.  cap.  III.  National  state,  —  System  of  Christendom,  cap. 
rV,  —  The  Oltoman  Empire, 

(4)  F.  Martens:  Tratte  du  Droit  International,  tradotto  dal  russo  per  Al- 
fred Leo,  p,  238-242. 
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fondato  sulla  reciprocanza,  cioè  sulle  condizioni  politiche  secondo  le 
qnali  gli  Stati  civilizzati  rispettano  i  loro  diritti  ed  i  loro  reciproci 
interessi,  condizioni  che  non  esistono  nelle  relazioni  coi  popoli  bar« 
bari  (1). 

Dudley  Field  scrisse  che  il  Diritto  Intemazionale  è  un  complesso  di 
regole  che  il  Cristianesimo  ha  fatto  accettare  da  tutti  i  popoli  (2);  è 
una  opinione  vera  solo  nel  senso  d^a  influenza  esercitata  dal  Cri- 
stianesimo nel  venire  modificando  i  rapporti  fra  gli  Stati  a  misura 
che  si  unificava  la  coltura  fra  i  popoli. 

Bluntschli  scrive  che  razione  del  Diritto  Intemazionale  non  è  li" 
mitata  ai  soli  popoli  civili  dell'  Europa,  ma  che  essa  si  estende  al 
mondo  intero  e  coincide  col  diritto  di  tutta  l'umanità  (3). 

Ma  lo  stesso  scrittore  definisce  molto  esattamente  la  differenza  es- 
senziale fra  i  popoli  civili  ed  i  popoli  non  civili  (4). 

Heffter  toccando  dei  limiti  territoriali  del  Diritto  pubblico  euro- 
peo  scrive:  «  Il  diritto  intemazionale  modemo,  nato  in  Europa,  si  è 
sviluppato  presso  le  nazioni  cristiane  dell'Europa  e  fuori.  Presso  di 
loro  si  trova  un  commercio  e  «  concerto  *  permanente,  una  t  dikeo- 
dosia  »  reciproca,  un  vero  commerciumjuris  praebendi  repetendique^ 
che  esse  mantengono  fra  loro  e  secondo  le  regole  tradizionali  della 
società  europea  e  con  la  loro  garantia  collettiva  e  morale.  A  riguardo 
degli  Stati  non  cristiani,  come  di  quelli  che  non  sono  stati  ancora  am- 
messi di  una  maniera  regolare  nel  seno  della  famiglia  europea,  l'ap- 
plicazione del  medesimo  diritto  è  del  tutto  libera  e  fondata  sopra  una 
reciprocità  puramente  convenzionale.  Le  relazioni  con  loro  si  formano 
secondo  le  esigenze  della  Politica  e  della  Morale  (5). 

Fiore  rileva  i  criterii  di  esclusivismo,  che  imperano  nel  Diritto  In- 
ternazionale positivo,  e  fa  votl^  perchè  la  sua  sfera  di  azione  si  al- 
larghi per  comprendere  tutti  i  popoli:  «  Rispetto  ai  limiti  territoriali 
del  Diritto  Intemazionale  osserviamo  che  esso  non  è,  come  dovreb- 
b'essere,  il  diritto  di  tutti  gli  Stati,  ma  di  quelli  soltanto,  che  sono 
in  rapporti  intemazionali...  Oggidì  l'autorità  del  Diritto  Internazio- 
nale si  estende  non  solamente  agli  Stati  di  Europa  e  agli  Stati  cri- 
stiani, ma  a  quelli  di  America,  alla  Turchia,  alla  Cina,  al  Giappone, 
alla  Persia,  al  regno  di  Siam,  di  Madagascar,  di  Bormeo,  di  Muscat, 
di  Lew-Ohevir,  di  Marocco,  di  Algeri,  di  Tripoli,  di  Tunisi  e  di  tutti 
gli  altri  Stati  che  hanno  concluso  trattati  con  gli  Stati  dì  Europa, 
dei  quali  alcuni  hanno  pure  rivendicato  il  diritto  di  stabilire  le  le- 
gazioni permanenti  •.  Lo  stesso  Autore  continua  il  suo  discorso: 

(1)  S.  Stuart  Mill:  Diasertations  and  discuestons.  I.  p.  161.  III.  p.  166. 

(2)  Bevue  de  Droit  IfUernational.  1875.  p.  659. 

(3)  BIuntBchli;  Dos  moderne  Volkerrecht,  g  7-8. 

(4)  Bluntflohli:  Politik^als  Wisaenschaft,  p.  59  e  seg. 

(5)  Heffter:  Dos  europUische  Volkerrecht  der  Gegenwart,  4*  ediz.  Francese. 

issa  J  7. 
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^  a  Giova  sperare  che  col  tempo,  se  non  potrà   ammettersi  la  comu- 

nanza di  diritta  perfetto  con  quei  popoli  presso  i  quali  non  sono  svi- 
luppate le  idee  giuridiche  e  morali  ritenute  dalla  generalità  essen- 
ziali al  commercio  internazionale  degli  Stati ,  Tautorità  del  diritto 
delle  genti  si  andrà  sempre  più  allargando,  e  che  rappresenterà  il 
principio  giuridico  e  morale  nella  sua  più  larga  manifestazione:  come 
diritto  deirumanità  »  (1).  ^ 

Pierantoni  considera  saggiamente  come  causa  potentissima  del  ri- 
tardo dello  svolgimento  del  diritto  intemazionale  la  barbarie  e  l'iso- 
iamento,  in  cui  vivono  gli  Stati  orientali  (2).  Varii  e  molteplici  sono 
i  motivi  di  questa  diversità.  Pierantoni  considera  specificatamente  la 
razza  e  la  religione.  Egli  dopo  avere  esposto  in  un  libro  come  «  No- 
zioni Generali  ■  i  principii  fondamentali  del  Diritto  delle  Genti,  entra 
nella  parte  storica  e  s'intrattiene  a  rilevare  le  prime  tracce  dei  varii 
istituti  cosi  come  si  trovano  presso  i  popoli  dell'antico  Oriente.  Il  pri- 
mo volume  deirOpera  perviene  sino  al  Medio  Evo;  nei  volumi  succes- 
sivi ci  auppuriamo  trovare  le  fasi  che  percorre  il  Diritto  Intemazio- 
nale per  chiamare  nell'epoca  odierna  gli  Stati  dell'  Oriente  alla  co- 
munanza di  vita  giuridica  con  l'Occidente. 

L'Istituto  di  Diritto  Intemazionale  fin  dalla  sua  fondazione  si  sta 
occupando  dell'arduo  problema,  àeW applicabilità  cioè  del  Diritto  Inr 
temazionale  europeo  ai  popoli  dell'Oriente. 

Il  diritto  Intemazionale  essendo  il  complesso  dei  principii  ricono- 
sciuti, che  riuniscono  i  diversi  Stati  nel  sentimento  della  comunanza 
ed  assicurano  ai  rispettivi  nazionali  la  protezione  comune  dei  diritti 
individuali  anche  riconosciuti,  non  può  essere  il  privilegio  di  veruna 
razza  umana  in  modo  esclusivo;  esso  è  per  sua  natura  rivestito  del 
carattere  di  geneValità,  non  riconosce  limiti  geografici ,  esso  ha  l'im- 
pronta della  xmiversalità.  Ma,  d'altra  parte,  essendo  il  portato  del  sen- 
timento della  solidarietà  fra  tutti  i  popoli,  esso  non  ha  potuto  trovare 
la  sua  culla  ed  il  suo  sviluppo,  che  nei  popoli,  i  quali  hanno  meglio 
compreso  questo  spirito  di  comunanza,  presso  i  popoli  di  razza  caur 
casica  0  mediterranea,  la  quale,  più  bella  di  tutte  le  altre  razze  pei 
caratteri  esteriori,  ha  tutte  le  altre  sorpassate  nel  progresso  intellet- 
tuale e  nello  sviluppo  del  sentimento  morale.  E,  siccome  questa  razza 
più  favorita  dalla  natura  ha  la  sua  sede  centrale  in  Europa,  così  de- 
vesi  ai  popoli  europei  la  gloria  di  avere  elevato  al  più  alto  segno  pos- 
sibile a  precotto  giuridico  l'istinto  della  sociabilità  umana  fra  i 
diversi  popoli.  Bisogna  dunque  al  proposito  tener  presente  questa 
duplice  idea; 

L  Che  il  diritto  Intemazionale  è  per  sua  natura  universale,  umani- 
tario, al  di  sopra  dell'  esclusivismo  di  razza  e  di  religione  ; 


(1)  Flore:  Trattato  di  Diritto  Internasionale  Pvhblioo,  T.  I.  Lib.  II.  Gap.  M. 

(2)  Pierantoni:  Trattato  di  Diritto  Internazionale,  Llb.  I.  Oap.  I. 
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n.  Ohe  il  diritto  Internasioaale  riconosciuto  è  scaturito  dallo  svi- 
luppo della  civiltà  europea. 

La  conseguenza  di  questi  du*3  principii  è,  che  T  Europa,  senza  tenere 
a  Tile  i  popoli,  che  vivono  fuori  del  suo  ambiente  di  coltura,  ha  la 
grande  missione  di  espandere  nelle  altre  razze  il  Diritto  Intemazio- 
nale, al  cui  incremento  esso  ha  più  delle  altre  contribuito. 

Se  non  che  i  popoli  europei,  consci  di  essere  stati  i  primi  a  tradurre 
nei  fatti  i  principii  supremi  regolatori  dei  rapporti  fra  le  Genti,  si  sono 
creduti  in  buona  fede  i  soli  rappresentanti,  i  soli  garanti  del  Diritto 
Intemazionale,  quasi  che  tutte  le  altre  razze  fossero  state  lanciate  nello 
spazio  a  servìzio  ed  a  sollazzo  dell*  Europa.  In  tal  modo  si  spiega  come 
sia  avvenuto  che  questa  Scienza  si  è  considerata  per  lunghi  secoli 
non  come  il  diritto  regolatore  dei  rapporti  fra  tutte  le  Genti,  non  come 
la  legge  naturale  di  Giustizia  regolatrice  delle  relazioni  fra  tutti  i  po- 
poli della  terra,  ma  come  una  Legge  circoscritta  alle  sole  Nazioni  eu- 
ropee. Poscia  vi  si  è  compresa  anche  TAmerica^  grazie  alla  espansione 
illimitata  delle  genti  europee  e  della  civiltà  d'  Europa  nel  Nuovo 
Mondo  e  quindi  alle  grandi  affinità  stabilitesi  fra  la  razza  a  cui  ap- 
partenevano Cristoforo  Colombo  ed  Americo  Vespucci  e  la  razza  che 
si  onorò  dei  nomi  di  Franklin  e  di  Washìnton.  Ma  vi  ha  ancora  di  più. 

Nei  secoli  passati^  la  civiltà  europea  si  confondeva  con  la  civiltà 
cristiana;  laonde  si  reputavano  esclusi  dal  Diritto  Intemazionale  non 
solamente  gli  Stati  posti  fuori  del  Territorio  Europeo,  ma  tutti  gli  Stati 
non  cristiani  in  genere. 

La  prima  metà  del  secolo  XVII  si  chiudeva  con  un  Congresso  gor 
nerale  di  tutti  gli  Stati  di  Europa,  il  Congresso  meglio  ispirato  al  conr 
cetto  della  generalità  in  paragone  degli  altri  Congressi  posteriori,  in 
quanto  che  vi  fu  la  rappresentanza  di  tanti  Stati,  che  dopo  non  fi- 
gurarono nel  Concerto  Europeo  organizzatosi  sulla  base  delle  Grandi 
Potenze  nella  più  completa  dimenticanza  dei  cosi  detti  Stati  di  se- 
cond*  ordine.  Il  Congresso  di  Westfalia  (1648)  segna  certamente  la  data 
di  un'  epoca  importantissima  nello  svolgimento  progressivo  delle  leggi 
regolatrici  del  sodalizio  intemazionale  degli  Stati  europei.  Esso  elevò 
a  legge  intemazionale  la  libertà  di  coscienza.  Ma  si  parlò  solo  di 
cattolici  e  di  non  cattolici;  nessuno  ebbe  la  ispirazione  di  porre  sul 
tappeto  il  quesito  delle  relazioni  tra  gli  Stati  cristiani  e  gli  Stati  non 
cristiani.  Ed  in  questa  maniera  si  è  svolto  V  Equilibrio  degli  Stati  per 
ben  due  secoli.  Le  Potenze  cristiane  hanno  mantenuto  relazioni  con 
gli  Stati  posti  fuori  la  Cristianità;  ma  sempre  sopra  una  base  isolata. 
Nel  Congresso  di  Parigi  del  1856  si  ammise  la  Turchia  a  far  parte  del 
Concerto  Europeo,  proprio  quando  la  Turchia  indebolita  di  forze  cer- 
cava per  conservarsi  V  appoggio  collettivo  dell'  Europa.  Così  gli  altri 
Stati  dell'  Oriente  trovansi  in  rapporti  con  l' Occidente;  ma  si  ritiene 
che  non  ancora  sia  arrivato  il  momento  di  ammettere  tutti  gli  Stati 
sul  piede  della  eguaglianza  di  trattamento.  Non  è  la  religione ,  come 
tale,  che  segna  le  barriere  fra  V  Occidente  1*  Oriente,  ma  il  Cristiane- 
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Simo  come  coltura,  come  civiltà.  L'azione  del  Diritto  Internazionale 
riconosciuto  in  Europa  ed  in  America  si  restringe  a  questi  Popoli, 
perchè  hanno  identità  di  coltura,  gli  altri  Stati  dehno  subire  razione 
civilizzatrice  dell'  Occidente. 
Su  queste  basi  poggia  il  moderno  sodalizio  intemazionale. 

CAPO  IL 

La  trasformazione  della  istituzione  dei  Consolati 
negli  Stati  della  Cristianità. 

Nel  Medio  Evo  lo  stabilimento  dei  Consolati  erasi  esteso  nei  prin- 
cipali siti  del  Levante  ed  anche  in  Occidente  appo  le  città  marittime 
d' Italia,  di  Francia  e  di  Spagna.  A  misura  che  le  altre  nazioni  in 
Europa  sì  dedicavano  ad  imprese  commerciali  e  che  le  loro  relazioni 
si  moltiplicavano  di  numero  e  crescevano  d'importanza,  la  istituzione 
dei  Consolati  prendeva  uno  svolgimento  sempre  più  considerevole;  una 
istituxionCj  che  erast  resa  feconda  di  utili  risultati  nel  Medio  Evo , 
non  poteva  che  acquistare  incremento  nei  primi  tempi  dell'epoca  mo- 
derna^  quando  gli  Sttitì  si  affermavano  sul  terreno  politico  sulle  basi 
di  già  innalzatesi  nella  linea  della  prosperità  commerciale.  Bisogna 
richiamare  a  questo  proposito  il  carattere  di  relatività  storica,  di  cui 
sono  rivestiti  alcuni  istituti  in  confronto  di  certi  altri. 

Da  tre  punti  di  vista  possiamo  considerare  tutti  i  diversi  istituti 
giuridici  rispetto  al  loro  destino  storico  nella  vita  dei  popoli.  Ve  ne 
sono  alcuni,  che  soin^endo  come  conseguenza  dello  stato  di  barbarie, 
che  rivei^te  il  carattere  di  ogni  popolo  nascente,  ma  che,  contrarli  alla 
natura  deir  uomo  j  son  destinati  a  sparire  a  misura  che  i  popoli  si 
iimanizzanoj  voglio  dire  a  misura  che  la  civiltà,  s'innoltra;  quando  hanno 
proso  salde  radici  nella  vita  sociaile ,  si  stenta  a  sradicarli,  è  vero  ; 
ma  innanzi  alla  potenza  del  progresso  il  difficile  non  si  risolve  nel- 
llmpossibile,  e  Veppur  si  muove  di  Galileo  porta  le  sue  conseguenze 
inevitabili.  Rivendiamo,  ad  esempio,  la  casta  e  la  schiavitù.  L'antichità 
pensando  che  la  differenza  di  fatto  esistente  tra  gli  uomini  fosse  pre- 
destinata e  derivasse  dalla  maggiore  o  dalla  minore  trasfusione  in  essi 
dello  spirito  divino  e  concependo  il  dominio  di  un  uomo  sull'altro 
come  condizione  fatale  per  l'adempimento  del  destino  degl'individui  e 
dello  scopo  della  società,  negò  l'umana  eguaglianza  sotto  le  due  forme 
della  casta  e  della  schiavitù  in  Oriente  e  della  servitù  in  Occidente. 
Ma  erano  entrambe  queste  concezioni  falsate  del  predominio  del  sen- 
sibile sullo  spirito  umano;  più  tardi  l'umanità  cominciò  a  vergognarsi 
di  una  istituzione»  qua  quis  dominio  alieno  contra  naturam  stcbji- 
citurt  e  vennero  introdotti  rimedii  opportuni  a  mitigarne  le  conseguen- 
ze; e,  perchè  si  arrivasse  alla  completa  distruzione  in  diritto  ed  in 
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fatto  di  vecchi  elementi  rosi  dal  tempo,  vi  fu  bisogno  che  venisse  la 
luce  nuova  del  Rinascimento,  che  portando  in  sé  la  forza,  che  rigenera, 
ed  il  coraggio.,  che  abbatte  gli  ostacoli  e  trionfa ,  infuse  una  nuova 
YìtA  ad  un  vecchio  mondo  già  stanco .  lo  rilevò  dallo  stato  di  avvili- 
mento, in  cui  giaceva ,  indirizzandolo  a  nuovi  destini ,  ed  improntò 
1*  umana  individualità  dei  sentimenti  della  libertà  e  della  personalità 
dell'uomo  e  della  fratellanza  fra  tutti. 

Vi  sono  accanto  a  questa  classe  altri  istituti  giuridici,  i  quali  sor- 
gono con  l'uomo  e  son  tali,  che  ponno  essere  modificati  dalla  volontà 
di  un  legislatore,  secondo  i  diversi  luoghi  ed  i  tempi  div.ersi,  però 
giammai  distrutti.  Tali  sono  ad  esempio  la  potestà  patria  e  la  maritale. 
Appena  l'uomo  primitivo  partendo  dalla  monare  e  percorrendo  il  corso 
della  sua  evoluzione  attraverso  le  differenti  età,  si  va  allontana  ndo 
sempre  di  più  in  più  dai  suoi  antenati  animali,  pieno  di  spavento  allo 
scoppio  terribile  dei  fulmini  s'incaverna  e  flentro  i  fianchi  delle  rupi 
trae  seco  una  femina  e  colà  vi  dimora  per  un  certo  tempo,  voi  VjBdete 
cessare  la  venere  vaga,  col  cessare  della  vita  puramente  animalesca; 
nuova  vita,  nuovo  modo  di  vivere;  voi  vedete  stabilirsi  la  consuetudine 
dei  due  sessi,  e  sorgere  cosi  colla  vicinanza  un  certo  amore  alla  prole, 
e  fondarsi  la  famiglia,  nella  quale  spontaneamente  si  manifestano  i 
due  poteri  di  ogni,  società  domestica,  il  primo  maritale,  costituito  dal 
maschio  sulla  femina,  il  secondo  paterno,  costituito  dai  generanti  sui 
generati. 

Da  principio  questo  doppio  potere  lo  vedete  manifestarsi  come  un  predo- 
minio della  virilità ,  della  forza  materiale  sulla  debolezza  del  sesso 
feminile  o  sulla  debolezza  dei  nati,  e  quindi  realizzarsi  xM^jusvitae 
et  necis,  nel  jtos  in  mancipio  dandi,  nella  conventio  in  manum.  Di 
poi  la  potestà  maritale  si  tramuterà ,  dopo  mille  vicissitudini,  nella 
eguaglianza  dell'uomo  alla  donna  subordinata  ad  una  certa  preminenza 
di  quello  su  questa,  in  grazia  della  diversità  di'  funzioni  fisiche  e 
morali  dalla  natura  assegnate  all'  uno  ed  all'altra ,  come  un  omaggio 
reso  all'autorità  civile,  come  un  pegno  di  armonia  tra  i  coniugi,  come  per 
assicurare  una  unità  di  direzione  all'andamento  domestico,  come  una 
garanzia  dell'ordine  e  degl'interessi  della  famiglia,  E  parimenti  la  po- 
testà patria  subirà  man  mano  le  benefiche  conseguenze  della  massima 
8a.^\enì^:  patria  potestas  inpietate  débet  consistere^  non  in  atrocitate. 

Vi  sono  accanto  a  questa  classe  altri  istituti  giuridici,  i  quali  sor- 
gono, è  vero,  tardi;  non  si  appalesano  se  non  quando  i  popoli  sono 
entrati  in  un  certo  periodo  d;  incivilimento ,  se  non  quando  l'ordina- 
mento intemo  di  ciascuno  Stato  e  le  relazioni  degli  Stati  fra  loro  li 
esigano,  rebus  ipsis  dictantibus  et  humanis  necessitatibus;  ma  tali 
istituti,  così  sorti,  se  rispondono  a  certi  bisogni  costanti  da  soddisfare 
nella  vita  intema  ed  esterna  dei  popoli,  non  si  distruggono  col  tempo, 
ma  si  sviluppano  a  passi  giganteschi;  subislcono  continue  modificazioni, 
secondochè  Y  ordinamento  dello  Stato  e  delle  relazioni  intemazionali 
pigliano  nuove  pieghe,  ma  finiscono   col  divenire  elementi  essenziali 
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del  Tivere  cirile.  La  civiltà  li  stabilisce;  ma  essi,  funzionando,  diven- 
tano i  strumento  di  civiltà  ancora  più  grande.  Cosi  è  avvenuta  della 
istituzione^  dei  Consolati. 

Sortì  dallo  sviluppo  dei  rapporti  commerciali  fra  i  popoli,  favorirono 
immensamente  lo  sviluppo  ulteriore  e  l'incremento  ditali  relazioni. 
Verso  la  fine  del  secolo  XVI  ed  il  principio  dèi  secolo  XVII ,  tutti  i 
Popoli  commercianti  di  Europa  stabilirono  successivamente  gli  uni  nei 
terri torli  rispettivi  degli  altri  i  Consolati ,  dietro  la  stipulazione  di 
appositi  trattati  intemazionali ,  per  riconoscersi  reciprocamente  l' e- 
sercizio  di  tale  diritto.  Se  non  che  nel  nuovo  periodo  di  sua  storica 
evoluzione,  la  istituzione  dei  Consolati  si  trovò  in  mezzo  ad  una  com- 
pleta trasformazione  che  subirono  non  solamente  le  relazioni  interna- 
zionali, ma  altresì  le  istituzioni  politiche  e  V  ordinamento  legislativo 
degli  Stati  moderni. 

Alla  fine  del  Medio  Evo\*ulle  Municipalità  si  erano  impiantati  i  Prin- 
cipati, In  Europa  consolidavasi  da  per  tutto  il  principio  monarchico, 
che  conqui.'^tava  sulla  feudalità  le  piccole  sovranità  locali,  assorbendo 
,cosx  molto  esistenze  particolari  per  formarne  un  solo  Stato,  uno  Stato 
grande ,  forte ,  con  tendenza  a  divenire  gradatamente  uno  Stato  na- 
zionale. E  col  regime  monarchico  prendeva  solide  basi  il  sistema  della 
territorialità  nella  pratica  applicazione  della  Legge.  Anche  gli  stra- 
nieri dovevano  sottoporsi  alle  Leggi  ed  ai  Tribunali  locali.  Il  potere 
giurisdizionale  dei  Consoli  era  in  contradizione  con  questo  sistema 
giiiridìco,  che  si  stabiliva  nei  varii  Paesi.  Sicché  creandosi  negli  Stati 
ì  Giudici  speciali  pel  Commercio ,  qualche  volta ,  com'ebbe  hiogo  in 
Francia»  sotto  il  nome  anche  di  Consoli ,  si  aveva  cura  d'incaricarli 
egualmente  della  protezione  del  commercio  straniero  nei  limiti  com- 
patibili col  rispetto  alla  Sovranità  del  luogo.  Mano  mano  si  venivano 
a  stabilire  le  Legazioni  permanenti  fra  gli  Stati;  e  gli  stranieri,  mas- 
sime nelle  Città  principali ,  trovavano  un  appoggio  neir  esercizio  dei 
loro  diritti  e  nella  protezione  dei  loro  interessi.  Non  restava  che  prov- 
vedere agrinteressi  locali  del  commercit)  straniero  mediante  l'impiego 
di  agenti  incaricati  della  loro  difesa  presso  le  Autorità  del  luogo.  Cosi 
la  istituzione  dei  Consoli  con  funzioni  di  Giudici  del  Medio  Evo  si  trovò 
nell'epoca  moderna  trasformata  in  quella  di  semplici  Agenti  incaricati 
ili  una  missione  protettrice  e  di  certe  attribuzioni  di  polizia  sui  loro 
nazionali.  La  nomina  dei  Consoli  all'estero  divenne  un'attribuzione  del 
Principe.  1  Consoli  erano  persone  inviate  dagli  Stati  indipendenti  o 
dalle  Città  libere  nei  porti  marittimi  o  nelle  città  vicine  ai  porti  ma- 
rittimi nei  Paesi  stranieri,  allo  scopo  di  proteggere  il  commercio  na- 
zionale airestero,  sopratutto  in  caso  di  naufragio,  e  di  vegliare  agl'in- 
teressi ed  ai  privilegi  nazionali  su  territorio  straniero,  a  tutelare  gli 
interessi  privati  dei  commercianti  con  certe  attribuzioni  di  polizia  sui 
loro  nazionali.  I  Consoli  perdevano  d'  importanza  per  un  certo 
aspetto^  ma  ne  acquistavano  sotto  un  aspetto  diverso.  La  facoltà  te- 
nuta da  parecchie  Città  di  scegliere  gli  agenti  commerciali  delle  loro 
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fattorie  ed  i  Giudici-Consoli  incaricati  di  rendervi  la  giustizia  era  stata 
revindicata  dagli  Stati  come  un  diritto  inerente  alla  Sovranità;  Tufflcio 
dei  Consoli  s'ingrandiva,  si  trasformava;  cessando  di  essere  i  semplici 
delegati  d'un  gruppo  più  o  meno  considerevole  di  commercianti,  questi 
agenti  divennero  i  rappresentanti  diretti  del  Paese  al  quale  essi  ap- 
partenevano; in  altri  termini  la  loro  autorità  rivesti  un  carattere  ad 
un  tempo  più  regolare,  più  legittimo  e  più  solenne. 

Questa  trasformazione  si  trovò  preparata  nel  secolo  XVII,  all'epoca 
del  trattato  di  Westfalia  (1648).  Il  Medio  Evo  era  passato  nell'urto  di 
due  forze  colossali:  Tlmpero  ed  il  Papato;  queste  due  forze  rivali  ave- 
vano retto  i  destini  del  mondo  civile ,  lasciando  una  eredità,  che  i 
tempi  nuovi  non  potevano^  accettare-  Carlo  V  ed  Alessandro  VI  chiu- 
devano un'ora,  il  cui  contenuto  era  già  esaurito  nella  storia  del  pen- 
siero umano:  l' idea  della  dominazione  universale,  dell'accentramento 
assoluto  di  tutti  gli  Stati  sotto  una  sola  corona  era  esautorata,  ma  volle 
riapparire  e  tentare  l'ultima  prova,  ma  s'infranse  all'urto  della  riscossa, 
che  venne  a  ripercuotersi  in  tutta  Europa.  Fu  quello  un  momento 
solenne  nello  sviluppo  dello  spirito  umano,  un  momento  importantis- 
simo, che  segnava  la  fine  d'una  civiltà  morente  ed  il  prodromo  di  una 
civiltà  nuova;  ed  era  una  civiltà,  che  s'inaugurava  vergine,  vigorosa, 
armata  di  tutti  i  nuovi  impulsi,  che  avevano  per  lungo  tempo  operato 
un  lavorìo  latente,  ma  continuo  nella  coscienza.  Ed  è  appunto  la  co- 
scienza che  si  desta  dapprima;  l' emancipazione  dello  spirito  umano 
da  quell'accentramento,  che  lo  aveva  tenuto  inceppato  in  tutto  il  Medio 
Evo,  avviene  prima  di  dentro  e  poscia  si  esplica  di  fuori.  L'accentra- 
mento del  Medio-  Evo  era  stato  religioso  e  politico  ;  il  risveglio  della 
coscienza  doveva  anch'esso  avvenire  in  questo  doppio  senso  ;  laonde 
contro  l'elemento  unitario  dovevano  destarsi  il  credente  ed  il  cittadino. 
Ecco  i  due  grandi  fenomeni ,  con  cui  si  apre  il  nuovo  periodo  nella 
storia  delle  relazioni  internazionali:  la  Riforma  e  la  Guerra  dei  Tren- 
tanni ;  questi  sono  due  avvenimenti,  che  prodotti  e  generati  dalla 
medesima  forza ,  il  risveglio  della  coscienza^  donno  entrambi  consi- 
derarsi da  un  medesimo  punto  di  vista  ;  sono  due  avvenimenti  ,  che 
allo  sguardo  indagatore  del  Filosofo  e  dello  Scrittore  politico  non  ponno 
sfuggire  in  questa  loro  correlazione;  sono  due  avvenimenti,  che  donno 
considerarsi  come  punto  di  partenza  da  chi  voglia  tentare  una  storia 
della  Politica  estera  nei  tempi  moderni ,  da  chi  voglia  cercare  nelle 
origini  la  storia  del  presente ,  da  chi  infine  voglia  convincersi  che 
rassetto  territoriale  e  politico  degli  Stati  odierni  non  è  un  prodotto 
del  caso,  ma  è  piuttosto  effetto  della  naturale  evoluzione  di  una  Legge 
storica ,  che  oggi  si  è  affermata  nel  suo  contenuto  ,  ma  che  attende 
ancora  una  ulteriore  sanzione  nel  mondo  politico.  Si  può  dire  che  un 
vero  sistema  di  politica  estera  sia  stato  generato  da  quei  due  atre-* 
nimenti,  essendoché  il  Medio-Evo  era  trascorso  coli'  idea  fissa  della 
Monarchia  universale;  quindi  se  si  erano  gittate  le  prime  basi  di  un 
sistema  politico,  questo  non  si  era  potuto  attuare,  perchè  era  mancata 
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la  condizione  indispensabile  per  un  sistema  di  r6laz\oni  internazionali: 
là  coscienza  della  esistenza  di  una  pluralità  di  Stati,  la  convinzione 
che  questi  Stati  debbono  coesistere.  Ebbene  l'ultimo  risultato  di  quei 
due  avvenimenti  .storici  fu  appunto  questo;  fu  il  trattato  di  Westfalia, 
in  cui  si  affermò  il  nuovo  principio  della  libertà  e  della  coesistenza 
degli  Stati  nel  sodalizio  internazionale  europeo,  I  diversi  Stati  di 
Europa  si  erano  costituiti;  le  Legazioni  permanenti  ebbero  la  solenne 
sanzione  di  un  Congresso  generale  degli  Stati;  e  niuno  parlò  più  d'al- 
lora di  attribuzioni  diplomatiche  nel!'  ufficio  dei  Consoli;  essi  non  eb- 
bero più  nemmeno  le  attribuzioni  di  Giudici.  La  Monarchia  asso- 
luta compieva  allora  la  sua  Rivoluzione  accentratrice.  Era  quella  l'e- 
poca del  forte  concentramento  dell'autorità  nìonarchica,  che  deprimendo 
gli  ordini  feudali  e  le  franchigie  cittadinesche  deprimeva  contempora- 
neamento  le  preminenze  feudali.  Si  opprimevano  i  Municipii  a  van- 
taggio dello  Stat<^,  s'impinguava  il  patrimonio  dei  Principi,  ma  si  ab- 
batteva il  predominio  dei  grandi  Signori  infeudati  nei  loro  abusi  ;  si 
distruggevano  le  garantie  politiche  dei  secoli  antecedenti,  ma  si  faceva 
altresì  la  guerra  ai  privilegi  di  ogni  sorta.  L'Autorità  regia  fortifica- 
vasi  di  giorno  in  giorno  raccogliendo  nelle  mani  dei  Principi  tutti  i 
mezzi  d'influenza  e  d'azione,  che  precedentemente  erano  stati  posse- 
duti e  sfruttati  dai  Signori  nelle  singole  Città. 

Era  una  rivoluzione  monarchica,  che  distruggeva  i  parlamenti  ,  le 
corti  generali,  gli  stati  ed  altre  istituzioni  di  tal  fatta;  ma  era  sempre 
rivoluzione,  era  un  movimento,  che  schiudeva  un  periodo  di  riforme  a 
grandi  tratti  nella  storia  del  Diritto  Pubblico  e  nella  evoluzione  della 
vita  politica  dei  Popoli.  Era  violenza  per  abbattere  il  passato  in  con- 
traddizione dei  tempi  nuovi,  non  tirannia  per  ostacolare  il  progresso 
con  reazione  a  favore  del  passato.  In  forza  di  questo  sistema  di  Governo, 
Carlo  V  morenico  lasciò  scritto  nelle  sue  famose  Memorie  a  suo  figlio 
Filippo  €  Questo  Stato  per  grazia  di  Dio  è  uno  dei  più  assoluti  che 
vi  abbia  al  mondo;  è  vero  che  nei  Regni  di  Valenza  e  di  Aragona  si 
tengono  Corti;  ma,  dopo  che  sono  state  moderate  con  una  guerra 
giustissima,  esse  non  sono  di  grande  considerazione  > . 

E  Luigi  XIV,  superbo  sul  suo  trono»  potè  esclamare:  e  L*État  &est 
mai  ^.  Ma,  sotto  ì  colpi  spietati  dell'autorità  regia  assorbente,  che  si 
rivelava  come  una  specie  di  dittatura  agevole  e  tacitamente  consentita 
dairuniversale,  la  vecchia  macchina  del  Medio-Evo  minava  tutta,  ab- 
battendosi insieme  ai  privilegi  dei  Municipii  e  Consorterie  di  ogni 
genere  le  gerarchia  feudali  e  le  Giurisdizioni  speciali;  in  quel  livella- 
mento generale,  sotto  la  suprema  autorità  monarchica,  si  disfacevano 
anche  i  puntf^Ui  ilei  trono,  si  spuntavano  le  armi  della  tirannide  ,  si 
dava  Tesenipio  della  guerra  ad  oltranza  agli  abusi  del  passato;  in  quella 
crescente  parità  ed  eguaglianza  di  ordini  nel  colmo  della  regia  alba- 
gia si  sollevava  con  salutari  riforme  amministrative  la  moltitudine , 
le  si  toglievano  gli  ostacoli  per  emanciparsi  eromperei  vincoli,  ora- 
mai dichiarati  inutili,  di  tutte  le  gerarchie  fra  lo  Stato  ed  il  Popolo, 
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si  maturava  insomma  la  Rivoluzione  politica  come  necessaria  conse- 
guenza del  .completamento  della  Rivoluzione  amministrativa.  La  Mo- 
narchia assoluta  cessando  di  essere  feudale  doveva  divenire  rappre- 
sentativa; e  tale  veramente  divenne.  Ebbene  in  tutte  queste  fasi  che 
per  secoli  subì  V  ordinamento  intemo  dello  Stato ,  l'Amministrazione 
(Iella  Giustizia  in  materia  civile  e  penale  fu  riconosciuta  come  prima 
fra  gli  attributi  di  Sovranità.  Ed  il  Diritto  Pubblico  odierno  si  è  basato 
m  questo  |)rincipiO;  nei  vari  spostamenti  che  ha  subito  la  base  della 
Sovranità  attraverso  le  vicende  politiche  dei  varii  Paesi.  È  sempre 
nell^ambito  del  territorio  dello  Stato  che  la  Giustizia  si  amministra; 
è  sempre  il  territorio  dello  Stato  la  sfera  d'azione  del  Potere  giudi- 
ziario.  La  Giurisdizione  è  così  inerente  alla  indipendenza  dello  Stato 
ed  alla  Sovranità  di  ciascun  Popolo,  che  non  si  ammette  delegazione 
oltre  i  limiti  segnati  dalla  costituzione  politica  di  ciascuno  Stato,  nè^ 
esercizio  oltre  le  frontiere  di  ciascun  Paese.  Il  Principio  di  Naziona- 
lità trionfato  ai  giorni  nostri  nell'assetto  politico  degli  Stati  non  ha 
servito,  che  a  ribadire  questo  principio  fondamentale  di  Diritto  Pub- 
blico. Il  sodalizio  intemazionale  poggia  sul  mutuo  rispetto  per  parte 
degli  Stati  di  questo  principio,  secondo  il  quale  il  Potere  Giudiziario 
dello  Stato  ha  il  territorio  stesso  dello  Stato  come  limite  della  sua 
autorità.  Laonde  le  autorità  consolari  non  potrebbero^  senza  offendere 
questo  principio,  pretendere  di  esercitare  la  Giurisdizione  o  in  materia 
civile  0  in  materia  penale  sui  loro  nazionali  nei  siti  in  cui  compiono 
le  loro  funzioni.  I  Consoli  non  sono  più  né  Diplomatici  né  Giudici. 

Ecco  la  trasformazione  che  ha  subita  la  istituzione  dei  Consoli  nel- 
l'Epoca moderna.  I  Consoli  dovettero  necessariamente  essere  spogliati 
del  loro  carattere  di  Giudici  come  avevano  perduto  quello  di  agenti 
0  di  fattori  dei  loro  nazionali,  e  chiamati  esclusivamente  a  vegliare  come 
agenti  uflaciali  del  loroGoverno  sugl'interessi  generali  del  commercio  ma- 
rittimo della  loro  Patria.  Ecco  la  vera  e  sola  missione  dei  Consoli  nei 
tempi  odierni  liei  Paesi  di  Europa  e  di  America.  E  diciamo  nei  Paesi 
di  Europa  e  di  America,  perchè  in  Oriente  la  istituzione  dei  Consolati 
ha  mantenuto  un  carattere  tutto  speciale ,  come  studieremo ,  avendo 
la  detta  istituzione  conservato  speciali  prerogative  di  ordine  diploma- 
tico e  Tesercizio  di  attribuzioni  giudiziarie  tanto  nel  civile  che  nel  penale. 

«  A  principibus  alienis  in  Provincias  seu  oras  Maritimas  alterius  Prin- 
cipis  missi  ad  ibi  residendum,  regendum,  protegendumque  subditos 
suos  ibi  existentes,  eorumque  res  et  negotia ,  nec  non  ad  cognoscen- 
dum  et  judicandum  eorum  causas,  licet  possint  omne  auxilium  et  prò- 
tectionem  eis  praestare,  quia  haec  non  sunt  actus  jurisdictionis  ;  nul- 
lam  tamen  possunt  exercere  jurisdictionem ,  nisi  accedat  consensus 
Principis  illius  loci^  in  quo  ipsi  residere  debent  »  (1). 


(1)  Oasaregìs:  Discursua  legalee  de  commercio.  T.  U.  p.  174é 
PiUimore:  International  Lato.  T.  II.  p.  259.  The  Journal  of  JwriBj^rudenct 
aftd  9coHièh  Lav)  Moffazine,  1876.  p.  257. 
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Le  aitribuzioni  dei  Consoli  variano  secondo  le  differenze  che  as- 
sume il  Diritto  Convenzione  fra  i  diversi  Stati,  ma,  nella  cerchia  degli 
Statij  che  vivono  neir  ambito  della  coltura  cristiana ,  tali  differenze 
sono  nei  dettagli,  imperocché  nelle  linee  generali  la  istituzione  dei 
Consoli  si  presenta  con  una  fisionomia  identica;  e,  ad  onta  delle  va- 
riazioni dei  di-versi  trattati  e  delle  leggi  speciali ,  si  può  presentare 
come  in  una  sintesi  tutto  il  complesso  dei  poteri  deferiti  ai  Consoli 
nei  tempi  odierni. 

Secondo  lo  scopo  principale  del  loro  stabilimento,  nell'epoca  moder- 
na, i  Consoli,  inviati  da  uno  Stato  nelle  principali  città  di  Stati  stra- 
nieri, sono  incaricati  di  sorvegliare  all'estero  la  esecuzione  dei  Trattati 
e  delie  convenzioni  esistenti  fra  il  loro  Governo  e  quello  presso  cui 
risiedono,  ma  nei  limiti  dei  loro  poteri,  senza  entrare  nelle  incomben- 
ze politiche  proprie  degli  Agenti  diplomatici,  di  proteggere  e  di  assi- 
stere ì  negozianti  ed  i  marinai  della  loro  nazione,  di  mantenere  i  loro 
diritti  e  privilegi ,  di  vegliare  alla  esecuzione  delle  Ordinanze  relati- 
ve al  commercio  ed  alla  navigazione ,  in  fine  di  informare  il  proprio 
Governo  dei  progressi,  della  decadenza  e  delle  vicende  diverse  del  com- 
mercio, e  d'indicargli  la  direzione  che  può  convenire  di  dare  alle  spe- 
culazioni nazionali  nel  paese  di  loro  residenza.  I  Consoli  devono  svilup- 
pare nelie  Relazioni,  che  essi  inviano  al  loro  Governo,  i  mezzi  che  loro 
sembrano  più  adatti  a  procurare  al  commercio  ed  alla  navigazione  del 
proprio  Paese  i  vantaggi  e  la  espansione  di  cui  essi  sono  capaci. 

Provvedono  a  togliere  le  difficoltà  che  sorgono  in  occasione  del 
commercio,  della  navigazione  nei  fatti,  in  cui  si  trovino  interessati  i 
loro  nazionali.  Hanno  un  diritto  di  vigilanza  e  di  protezione  sulle 
navi  mercantili  nazionali  e  sulla  merce  caricata  a  bordo.  Praticano 
tntti  gli  atti  necessarii  pel  ricupero,  per  la  custodia  e  conservazione 
delle  tìuccessioni  d'interesse  dei  propri  connazionali,  e,  secondo  le 
leggi  vigenti  nel  Paese  di  loro  residenza  ed  i  trattati  speciali,  vigi- 
lano alla  liquidazione  della  successione  e  alla  consegna  della  mede- 
sima agli  eredi  o  ai   loro    mandatarii.    Fanno   l'ufficio    d'interpreti. 


TwisB  ;  Lato  of  Nations  in  Urne  of  peace  p.  246-316. 

Warden  :  Treatise  on  conauls  —  Mirus  :  GesandtschaftsrechL  375 ,  376.  Vat- 
tel  :  Le  droit  dea  gena.  Liv.  2.  eh*  2.  §.  34  —  Bynkershoek  :  De  foro  compe- 
teìUe  Leffatorum,  Lib.  6-  cap.  10  —  'Neum&nji  :  Handbach  dea  conaulartoena — 
Borei:  Fonctiona  dea  Conaula  —  Laferriòre:  Coura  de  droit  puhlio  et  adminù 
atratif.  T.  I.  p.  317  e  seg.  —  Cussy  :  Phaaea  et  cauaea  ceUhrea  du  droit  ma- 
Tìtintt  des  noUiona,  p.  37  e  seg.  —  Martens  :  Guide  diplomatique,  §.68  —  Kent: 
Comtnentarìea  on  American  Law.  T.  I.  §.  41.  —  Dalloz  :  B>épertoire  méthodique 
et  alphahtiique  de  legialation..,  de  droit  dea  gena  et  de  droit  public,  V.  ConsuU 
§.  1  —  Vergè:  Pr<fct«  de  Martena.  T.  I.  p.  382-387  —  Mensch  :  Manuel  prati- 
que  du  Conaulat,  Part.  I.  eh.  1  —  Calvo  :  Droit  international.  T.  I.  Liv.  X. 
sect.  m,  —  Fiore:  Trattato  di  Diritto  Internazionale  Pubblico.  Y oh  TU*  Lib. 
YI.  Gap.  IX. 
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quando  il  caso  lo  richieda,  legalizzano  gli  atti,  ricevono  le  dichiara- 
zioni che  siano  fatte  da  capitani  di  navi,  dalle  persone  deirequipag- 
gio  0  dai  commercianti  della  propria  nazione.  In  caso  d'investimento 
0  di  naufragio  di  ima  nave  nazionale ,  i  Consoli  vicini  al  luogo  del 
disastro,  appena  informati  dalle  Autorità  locali,  procedono  a  tutte  le 
operazioni  necessarie ,  al  salvataggio  della  nave ,  del  carico  e  degli 
oggetti  naufragati;  le  Autorità  locali  si  limitano  in  tali  casi  a  dare 
ai  Consoli  gli  aiuti  necessari. 

Frattanto  il  sentimento  di  solidarietà  che  lega  tutte  le  Nazioni  nel 
supremo  compito  di  amministrare  la  Giustizia,  lo  scopo  di  agevolare 
i  proprii  nazionali  all'estero,  identico  appo  tutti  gli  Stati,  Tidea  di  tron- 
care le  contestazioni  private  trai  proprii  nazionali  all' estero  fin  nelle 
prime  manifestazioni,  nelle  cresciute  relazioni  commerciali  fra  i  popoli, 
tutto  questo  ha  indotto  i  diversi  Stati  a  derogare  al  rigoroso  principio 
che  nessuna  Autorità  «straniera  può  esercitare  giurisdizione  nei  limiti 
del  territorio  rispettivo.  Se  i  Consoli  non  hanno  e  non  possono  avere 
nel  paese  di  loro  residenza  veruno  dei  caratteri  del  Giudice  propria- 
mente detto,  per  contrario  i  principii  generali  del  Diritto  delle  Genti, 
anche  all' infuori  di  ogni  stipulazione  convenzionale  espressa,  ricono- 
scono loro  a  riguardo  dei  loro  nazionali  alcuni  degli  attributi  proprii 
dei  Magistrati  ;  ma  Tuso  è  che  di  questa  materia  si  faccia  menzione 
nei  Ti*attati  di  commercio  e  di  navigazione  e  nelle  Convenzioni  con- 
solari, svolgendola  nei  suoi  dettagli. 

Laonde  i  Consoli  sono  competenti  a  regolare  amichevolmente ,  am- 
ministrativamente 0  per  via  di  arbitrato  volontario  le  controversie  che 
sopprawengono  fra  negozianti,  naviganti  o  altri  individui  appartenenti 
al  loro  paese  ;  le  contestazioni  fra  capitano  e  ufficiale  o  fra  capitano 
e  marinai  per  ragione  di  salarli,  di  nutrimento  ed  altro;  infine  hanno 
il  diritto  di  polizia  interna  sui  bastimenti  e  le  persone  di  mare  della 
loro  nazione,  diritto  che  non  si  esercita  quando  vi  si  trova  interessato 
qualche  suddito  del  paese  di  loro  residenza  (1). 

I  Consoli  ponno  fare  arrestare  e  rinviare  a  bordo  o  al  loro  paese 


(1)  Calvo  :  Le  droit  international,  T.  I.  Liv.  X.  —  Kent  :  Commentaries  on 
American  LaUf,  Voi.  I.  §.  42.  Halleck:  Iniernational  Law.  Ch.  10.  §.  13. 

PLiUimore:  Commentaries  upon  international  Law,  T.  Il,  §.  249. 

Vattel:  Le  Droit  dee  gena.  Liy.  2.  ch.  2.  §.  34. 

Martens  :  Préeia  du  droit  dea  gena,  g.  148  —  Martens  :  Gìuide  diplomatique 
i.  74.  Hefiber:  Dos  europdiache  Volkerrecht  der  Gegentoart,  T.  247.  Elùber  : 
I>roit  dea  gena  moderne  de  VEwrope,  g.  174  —  Garden  :  Traiti  complet  de  di- 
ploìnatie.  g.  I.  p.  317  e  seg.  —  Verge:  Frécia  dea  Martens.  T.  I.  p.  390  — Dal- 
loz  :  Répertoire  métkodique  et  alpliabètique.  v.  Conaala  ^—  Moreuil  :  Manuel 
des  agenta  conaulairea  frangaia  et  étrangera.  Part.  3.  tit.  2  —  Valin  :  Commen- 
taire  awr  Vordonnance  de  la  marine  du  moia  d^aout  1861.  Liv.  I.  tit.  9.  §§.  12 — 
Steck:  Ver«i*cA  vber  Handlunga  und  Schiffarhtaveratraege,  ip,  68  —  Wildmami: 
lvL»tituUa  of  International  Law.  T.  I.  p.  130. 
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i  marinai  o  qualunque  altro  individuo  dell'  equipaggio  che  abbia  di- 
sertato dalle  navi  mercantili  (1). 

In  ciascuna  di  queste  attribuzioni  i  Consoli  tengono  presenti  i  trat- 
tati speciali^  le  leggi  del  proprio  Paese  e  non  perdono  di  vista  il  ri- 
spetto alle  leggi  del  Paese  in  cui  si  trovano, 


CAPO  la 

Trattati  e  canvenziarri  consolari  tra  i  varii  Stati  di  Europa  e  di 
America,  con  ispeciale  riguardo  a  quelli  stipulati  dal  Regno 
dltalia. 

Lo  Stato,  quale  che  sia  la  sua  forma  di  Governo,  quale  cbe  sia 
rindole  delle  sue  interne  istituzioni ,  solo  in  quanto  è  autonomo  ed 
indipendente,  ha  il  potere  di  nominare  i  proprii  Consoli  con  residenza 
negli  Stati  stranieri-  Gli  Stati  semisovrani  ^  allorché  tengono  una 
bandiera  propria,  hanno  egualmente  questo  potere  dal  punto  di  vista 
del  Diritto  Internazionale  riconosciuto.  Se  non  che,  dovendo  i  Consoli 
esercitare  un  pubblico  ufficio  in  uno  Stato  straniero  a  nome  del  pro- 
prio Governo,  è  mestieri  che  i  diversi  Stati  stipulino  apposite  Con- 
venzioni a  riguardo  dello  stabilimento  dei  proprii  Consoli  nei  rispet- 
tivi territorii.  A  quella  guisa  che  l'invio  dei  Consoli  all'estero  è  un'at- 
tribuzione di  sovranità,  cosi  un  Atto  di  sovranità  è  egualmente  Tarn- 
missione  dei  Consoli  inviati  da  uno  Stato  estero.  Laonde  ogni  Stato 
ha  il  potere  di  concedere  o  negare  allo  Stato  straniero  di  istituire  i 
Consolati  in  tutte  le  località  del  suo  territorio ,  aperto  al  commercio, 
ovvero  può  limitarne  la  concessione  eccettuando  certe  località  in  cui 
non  creda  conveniente  che  si  stabiliscano  dei  Consolati.  Però  una  de- 
cisione in  questo  sonso,  un  rifiuto  cioè  di  accettare  lo  stabilimento 
dei  Consolati  stranieri  nel  proprio  territorio,  non  deve  dipendere  dal 
mero  arbitrio  dei  Governanti.  Ovunque  le  relazioni  commerciali  hanno 
preso  una  certa  importanza,  non  si  può ,  nell'interesse  medesimo 
del  commercio  nazionale,  rifiutare  lo  stabilimento  dei  Consolati  stra- 
nieri. Tale  rifiuto  dev'essere  seriamente  giustificato,  altrimenti  po- 
trebbe significare  una  manifesta  violazione  dei  principii,  su  cui  pog- 
gia la  società  degli  Stati,  e  desterebbe  le  giuste  lagnanze  dei  Governi 
esteri. 

Ad  eliminare  equivoci/ gli  Stati  son  soliti  addivenire  alla  stipulazione 
di  speciali  Trattati.  Ecco  i  Trattati  o  Convenzioni* consolari.  Spesso 
dello  stabilimento  dei  Consolati  si  fa  parola  nei  trattati  di  commercio 
e  di  navigazione;  ma  dal  semplice  fatto  della  esistenza  di  un  trattato 


(1)  Fiore;  TraUatQ   di   Diritto   Internazionale  Pubblico,  Voi.  II.   lib»  VI. 
Gap.  IX. 
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di  commercio  e  M  navigazione  fra  diversi  Stati  non  si  può  dedurre 
che  siasi  riconosciuto  implicitamente  il  diritto  dell'  invio  dei  proprii 
Consoli  nei  rispettivi  territorii;  è  mestieri  che  il  consenso  sia  espresso 
da  parte  dei  due  Stati;  è  mestieri  che  dell'insediamento  dei  Consoli  venga 
fatta  speciale  menzione.  Alle  volte,  anzi  di  frequente,  nei  Trattati  di 
commercio  e  di  navigazione  si  stabilisce  soltanto  il  diritto  reciproco 
della  nomina  dei  Consoli  ;  ma  poi  tiene  dietro  ad  essi  un'  apposita 
Convenzione  consolare,  in  cui  si  fissano  con  chiarezza  i  diritti  degli 
Agenti  consolari,  le  immunità  di  cui  essi  devono  godere,  e  si  preci- 
sano le  attribuzioni  loro.  A  complemento  della  materia  vi  sono  poi 
le  leggi  speciali  dei  varii  Paesi.  Sicché  il  Diritto  Consolare  .deve  stu- 
diarsi nei  trattati  e  nelle  leggi  speciali  dei  varii  Stati  ;  è  uno  studio 
di  Diritto  Intemazionale  e  ad  un  tempo  di  Legislazione  CJomparata. 
«  Ciascuna  legge  determina  quali  siano  i  poteri  spettanti  ai  Consoli 
e  quali  le  attribuzioni  dei  medesimi  sulla  marina  mercantile,  e  sulla 
gente  di  mare,  per  quanto  concerne  i  bisogni  della  navigazione,  i 
provvedimenti  che  occorrono  in  caso  di  sinistro ,  di  naufragio ,  di 
rilascio  forzato,  di  avarie,  dì  riparazione  o  vendita  di  nave,  e  via 
dicendo,  e  quelle  che  essi  possono  esercitare  come  ufficiali  dello  stato 
civjle,  come  pubblici  notai,  e  la  competenza  dei  medesimi  per  gli  atti 
di  giurisdizione  volontaria,  e  per  quelli  di  giurisdizione  contenziosa 
nella  materia  civile  e  commerciale,  e  nella  materia  pjjiale  ;  ma  non 
basta  certamente  che  ciascuna  legge  determini  in  un^odo  o  nell'al- 
tro i  poteri  e  le  attribuzioni  spettanti  ai  Consoli,  per  concludere  che 
il  Console,  benché  riconosciuto  in  paese  straniero ,  possa  esercitare 
quelle  attribuzioni  che  ad  esso  spettano  per  legge ,  ma  in  vece  tutto 
dipende  dagli  accordi  intervenuti  fra  i  due  (Joverni ,  secondo  i  quali 
devono  essere  determinati  i  poteri  che  i  Consoli  possono  esercitare, 
e  il  modo  di  esercitarli,  laonde  si  può  dire  che  questa  materia  nei 
suoi  particolari  è  retta  completamente  dal  diritto  convenzionale,  e  che 
bisogna  riferirsi  ad  esso  (1)  ». 

In  mancanìsa  di  Trattati,  i  Governi  che  inviansi  reciprocamente  i 
Consoli,  s'intende  che  sogliano  osservare  al  riguardo  le  norme  gene- 
ralmente riconosciute  (2). 

(l)  Fiore:  Trattato  di  Diritto  Internazionale  Pubblico»  Voi.  II.  Lib.  VI. 
Gap.  IX. 

f2)  yy  It  as  been  observed,  that  the  insti  tati  on  of  the  Consulate  is  a  result 
of  Internationale  Comity;  and  that  the  refusai  to  receive  a  foreign  Consul 
is  no  breach  of  strict  Intertional  Law.  But  a  Consul  ,  admitted  without 
any  express  stipulation,  is  entitled  to  the  same  privileges  as  bis  predecessor 
have  enjoged,  upon  the  general  principio,  that  every  nation  is  presumed  to 
follow  custom  and  usage  in  its  traetment  of  foreigners,  and  is  bound  to  giva 
previous  wàming  of  its  intention,  if  it  bave  any,  of  adopting  a  different 
«'ourse  with  respect  to  them.  As  a  general  mie,  and  in  the  absenoo  of  any 
treatgu  pon  the'  subject,  the  Consul  looks  for  bis  autority  and  functions  to 
the  diplomatic  instrument   by   which   he  is  appointed  to  bis  office ,  to  the 
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Na  faremo  un'analisi  accurata  nel  corso  della  pr^ente  Opera. 

Ci  fermeremo  a  citare  ì  Trattati  più  rilevanti. 

Per  il  trattato  dei  Pii^enei  (  7  novembre  1659)  tra  la  Francia  e  la 
Spagna  fu  stipulato  che  i  Sovrani  dei  due  Stati  avrebbero  stabilito,  per 
la  comodità  dei  loro  sudditi  che  trafficassero  negli  Stati  rispettivi,  dei 
Consoli  della  nazione  dei  loro  sudditi,  i  quali  godrebbero  i  diritti,  la 
libertà  e  le  franchigie  del  loro  impiego. 

Alcune  disposizioni  relative  ai  Consolisi  trovano  nella  ^Convenzio- 
ne conchiusa  il  2  (rennaio  1768  tra  i  due  Stati. 

La  Convpn??ione  del  13  marzo  1769  regolò  di  una  maniera  più  com- 
pleta le  funzioni  dei  Consoli  fra  i  due  Stati. 

Il  trattato  conchiuso  tra  la  Repubblica  trancese  e  la  Spagna  (19 
agosto  1796)  portava,  nel  suo  art.  28,  che  il  carattere  e  'la  giurisdi- 
zione dei  consoli  sarebbero  riconf)SCiuti  e  regolati  da  una  Convenzione 
particolare;  lo  stesso  articolo  stabiliva  che  le  Convenzioni  anteriori  al 
presente  Trattato  sarebbero  provvisoriamente  eseguite. 

Tra  la  Francia  ed  il  Portogallo  si  stipulò  nel  trattato  del  31  marzo 
1667  (art.  11)  che  L  Consoli  della  Nazione  francese  in  Portogallo  go- 
drebbero di  tutti  i  privilegi»  diritti  ed  onori  accordati  ai  Consoli  delle 
nazioni  inglese  ed  olandese.  Secondo  il  trattato  di  pace  del  20 
agosto  1797,  i  consoli  ed  i  vicp'-consoli  francesi  devono  godere  i  privi- 
legi, le  preferenze^  le  immunità,  le  prerogative  ed  attribuzioni  giuris- 
dizionali di  cui  essi  godevano  prima  della  guerra  e  di  cui  godono  quelli 
delle  nazioni  più  favorite  ;  ma  questo  trattato  non  è  stato  giammai 
ratificato;  e  risulta  da  un  articolo  segreto  aggiunto  al  trattato  di  Pa- 
rigi del  30  maggio  1814,  che  tutti  i  trattati  precedentemente  esistenti 
dovranno  essere  considerati  come  non  a\^enuti.  Tuttavia  delle  stipu- 
lazioni provvisorie  furono  sostituite  alle  antiche  con  la  clausola  che 
esse  sarebbero  un  poco  più  tardi  rimpiazzate  da  una  convenzione 
speciale.  Queste  stipulazioni  sono  contenute  nelle  dichiarazioni  re- 
ciproche scambiate  a  Parigi ,  sotto  forma  di  lettere ,  22  e  29  luglio 
1814  ,  fra  il  ministro  dt^gli  Afi'ari  Esteri  di  Francia  e  l'ambasciatore 
del  Portogallo.  Esse  non  fanno  che  riprodurre  il  complesso  delle  di- 
sposizioni contenute  negli  antichi  trattati  (1). 

exequatur  which  empowers  him  to  Bxercise  them,  and  to  any  modification 
■  which  tKe  particular  law  orcustom  of  the  country  in  which  he  is  placed  may 
apply  to  them ,  and  he  must  always  remember ,  that  the  principal  end  and 
object  of  the  Cbn^ulate  is  to  prò  tee  t  the  extemal  commerce  and  the  national 
navigati ou  of  his  own  country  in  the  rights  secured  to  them  by.  usage  or 
treaty  „  (PhUlimoro:  Commeataries,  T.  II.  Ch.  II).- 

„  Au  défiiut  dea  traités,  la  con  tu  me  doit  servir  de  règie  dans  ces  occa- 
bionsj  car  celui  qui  re90it  uai  Conaul  sans  conditions  ezpresses,  est  censo  le 
Facevo  ir  BUT  le  pied  établi  par  V  usage  „  (Vattel:  Droit  des  gens,  T.  I.  Oh. 
IL  n.  34)  „. 

(1)  Dumont:  T.  YIL  part.  I.  p.  IT;  D'Auterive  et  de  Cussy:  part.,1.  t.  3. 
p*  22-25  —  Dalloz:  Repcrtoirc.  V.  XII,  Consuls. 
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La  Francia  stipulò  con  l'Olanda  il  diritto  dello  stabilimento  dei  con- 
solati nel  trattato  del  27  aprile  1662.  Secondo  V  art.  47,  si  stipulò  che 
iedae  parti  potessero  stabilire  consoli  della  nazione  dei  loro  sudditi^ 
i  quali  godrebbero  dei  diritti,  delle  libertà  e  delle  franchigie  del  loro 
impiego. 

ir  trattato  di  commercio  e  di  navigazione  del  10  agosto  1628  ripro- 
duce la  medesima  disposizione  a  riguardo  dei  CJonsoli. 

Sorsero  difficoltà  sulle  prerogative  dei  Co^soli;  i  trattati  del  1697, 
1713  e  1739  sti(>ularono  che  le  due  nazioni  non  si  invierebbero  più 
Consoli,  ma  tutto  al  più  agenti  o  commiss  arii  della  marina.  Ma  non 
ostante  le  stipulazioni  precedenti,  l'Olanda  ha  qualche  volta  mantenuto 
Consoli  in  Francia- 
Ai  nostri  giorni  la  Francia  tiene  un  Console  generale  ad  Amsterdam 
ed  un  Console  a  Rotterdam;  dal  canto  suo ,  l'Olanda  ha  un  Console 
generale  a  Parigi,  consolati  a  Dunkerque,  a  Calais,  Boulogne,  ad  Ha* 
vre,  a  Brest,  a  Nantes,  a  Caen,  ,a  Bayonne,  a  Bordeaux,  Cette,  Mar- 
seille,  Liboume  (1). 

Tra  la  Francia  e  l'Inghilterra  il  diritto  dell'invio  reciproco  dei  Con- 
soli fu  stabilito  mediante  la  Convemjione  particolare  segnata  ad*  Utrecht, 
11  aprile  1713,  col  diritto  questi  consoli ,  con  la  immunità  e  la  H- 
berta  che  loro  appartengono  a  ragióne  del  loro  esercizio  e  funzione. 

L'art.  43  del  trattato  di  navigazione  del  26  settembre  1786  rinnova 
la  disposizione;  una  convenzione  esplicativa  dell'art,  precedente  è  in 
data  15  gennaio  1787.  Secondo  il  trattato  del  27  maggio  1801,  art.  17, 
gli  agenti  inglesi  e  francesi  godono  rispettivamente  nei  loro  Stati  i 
medesimi  gradi ,  privilegi ,  prerogative  ed  immunità  di  cui  godevano 
prima  della  guerra  gli  agenti  della  classe  medesima.  Il  trattato  del 
1814  rese  possibile  la  ripresa  delle  funzioni  consolari  tra  i  due  Paesi  (2). 

Citeremo  i  Documenti  più  importanti  fra  i  varii  Paesi. 

L'Austria  ha  conchiuso  trattati  con  la  Spagna  (1725),  con  la  Grecia 
(1835),  con  la  Russia  (1860). 

La  Danimarca  con  la  Spagna  (1641,  1742),  con  la  Russia  (1782),  col 
Belgio  (1863). 

La  Prussia  col  Portogallo  (1844),  con  i  Fatesi  Bassi  (1856,  col  Bel- 
gio (1863). 

Hamburg  col  Belgio  (1863). 

Lubeck  col  Belgio  (1863); 

La  Gran  Bretagna  con  la  Francia  (1787),  col  Portogallo  (1840),  con 
la  Russia  (1843,  1859),  con  la  Spagna  (1665,  1667,  1751). 

La  Spagna  con  i  Paesi  Bassi  (1714,  1816),  con  la  Gran  Bretagna 
(1665,  1667,  1751). 

La  Svizzera  col  Belgio  (1862). 


(1)  Martens:  Cours  diplomatique.   T.  III.   Liv.  I.  eh.  5.  Dumont:   T.  VII^ 
dart,  I.  p.  357.  Dalloz:  —  Repertoire.  T.  Xll.  v.  Consuls, 

(2)  Dumont.  T.  Vili.  part.  I.  p.  351— Martens:  JRecml.  t.  4.  p.  155, 
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La  Svezia  e  Novergia  col  Belgio  (1863).     ^ 

Notevolissimi  sono  i  Trattati  conchiusi  dagli  Stati  americani  non 
solamente  con  gli  Stati  d'Europa,  ma  fra  loro  medesimi. 

Gli  Stati  Uniti  d'America  del  Nord  hanno  conchiuso  trattati  conia 
Francia  (1788,  ISOO),  con  la  Danimarca  (1826,  1861),  con  la  Spagna 
(17&5,  1819),  con  la  Gran  Bretagna  (1806),  con  la  Russia  (1828),  con 
lo  Svezia  (1816,  1827),  con  rAustria  (1829). 

Il  Messico  ha  conchnisi  trattati  con  la  Francia  (1827),  con  la  Gran 
Bretagna  (1826),  coi  Paesi  Bassi  (1827),  con  lo  Zolwerein  (1855),  col 
Belgio  (Ì861). 

La  Nuova  Granata  con  la  Francia  (1840,  1857). 

11  Brasile  ha  conchiuso  trattati  con  la  Danimarca  (1828),  con  la 
Gran  Bretagna  (1S27),  con  la  Russia  (1827),  con  la  Francia  <1860),  col 
Portogallo  (  863), 

La  Bolivia  ha  conchiuso  un  trattato  col  Belgio  (1860). 

Nicaragna  ha  conchiuso  trattati  con  la  Francia  (1860),  con  l'Inghil- 
terra (1860). 

La  Venezuela  ha  eonchiuso  trrttati   con  la  Danimarca   (1862),  con 
le  Città  anseatiche  (1860). 
Honduras  con  la  Francia  (1866). 

La  Confederazione  ai-gentina  con  lo  ZoUverein  (1857). 

Il  Perù  con  la  Francia  (1861). 

L'Uragury  con  lo  Zollwerein  (1856). 

11  Paraguay  con  lo  Zollwerein  (1860). 

Texas  con  la  Francia  (1839). 

Rio  della  Piata  con  Ja  Gran  Bretagna  (1825). 

Rilevanti  sono  pure  i  Trattati  degli  Stati  americani  fra  loro. 

Gli  Stati-Uniti  con  l'America  centrale  (1825),  con  la  Columbia  (1824), 
con  Honduras  (1804).  » 

Il  Perù  con  la  Bolivia  (1864). 

Il  Chili  con  rEquatore  (1855). 

I  singoli  Stati,  che  tenevano  politicamente  frazionata  la  penisola 
italiana  prima  del  1860,  avevano  i  loro  speciali  trattati  tanto  nei  re- 
ciproci loro  rapporti,  quanto  nelle  relazioni  fra  ciascuno  di  loro  ed 
i  Governi  esteri,  il  Regno  d'Italia,  dall'epoca  della  sua  costituzione, 
ha  stipulato  in  nome  proprio  e  con  efficacia  per  tutto  il  territorio 
unificato  le  nuove  Convenzioni  consolari  con  gli  Stati  esteri.  Cite- 
remo le  sole  date  delle  Convenzioni  e  dei  Trattati  più  importanti, 
riserbanndoci  di  rilevarne  il  contenuto  nello  svolgimento  delle  varie 
materie  relative  alla  istituzione. 

L  Trattato  di  amicizia,  navigazione  e  commercio  fra  l' Italia  e  la 
Repubblica  di  Venezuela,  19  giugno  1861,  art.  XVI-XXVI,  con  rela- 
tiva proroga,  20  settembre  1862  (1). 


(1)  MaccoUa  di  Trattati  e  Convenzioni  tra  Vltalia  ed  i  Governi  esieri  pubbli- 
cAta«  per  coiai  del  Ministero  degli  Affari  esteri.  YoL  I. 


#♦ 


Digitized  by 


Google 


—  121  — 

n.  Trattato  di  commercio  e  di  navigazione  fra  Tltalia  e  i  Regni 
Uniti  di  Svezia  e  Novergia;  art.  8;  14  giugno  1862.  Dichiarazione  fra 
ritalia  e  la  Svezia-Novergia  per  la  interpretazione  dell'art.  8®  del 
trattato  di  commercio  suddetto,  relativamente  alla  esenzione  dal  ser- 
vizio militare  e  da  quello  della  guardia  nazionale  a  favore  degli  uf- 
ficiali consolari  in  data  4  luglio  1877  (1). 

HI.  Convenzione  consolare  fra  l'Italia  e  la  Francia,  26  luglio  1882; 
rettifica  alla  convenzione  consolare  fra  l'Italia  e  Francia.  Dichiara- 
zione interpretativa  (8  novembre  1862)  dell'art.  14  della  Connvenzione 
suddetta  (2). 

IV.  Convenzione  consolare  fra  l'Italia  e  il  Brasile,  4  febbraio  1863. 
Altra  Convenzione  consolare  fra  l'Italia  ed  il  Brasile,  8  agosto  1876  (3). 

V.  Convenzione  consolare  fra  l'Italia  ed  il  Perù,  3  maggio  1863. 
Dichiarazione  per  mantenere  gli  eflfetti  degli  art.  XIV  e  XV  della  Con- 
venzione consolare  suddetta,  in  data  8  maggio  1878.  Trattato  di  com- 
mercio e  di  navigazione  23  dicembre  1874,  art.  8  e  9  (4). 

VI.  Convenzione  consolare  tra  l'Italia  e  la  Spagna,  21  luglio  1867  (5). 

VII.  Convenzione  consolare  tra  l'Italia  e  gli  Stati-Uniti  d'America, 
8  febbraio  1868;  altra  Convenzione  in  data  8  maggio  1878.  Scambio 
di  Nota  circa  la  interpretazione  di  una  clausola  contenuta  nell'  art. 
3*  della  Convenzione  consolare  suddetta,  in  data  6  settembre  1878  (6). 

Vni.  Convenzione  consolare  tra  l'Italia  e  la  Repubblica  di  Nicara- 
gua, 6  marzo  1868  (7)- 

IX.  Convenzione  consolare  tra  l'Italia  ed  il  Portogallo,  30  settem- 
bre 1868.  Dichiarazione  fra  l'Italia  ed  il  Portogallo  per  la  interpre- 
tazione degli  art.  della  Convenzione  consolare  suddetta,  in  data  16 
luglio  1875  (8). 

X.  Convenzione  consolare  tra  l' Italia  e  la  Confederazione  della 
Germania  del  Nord,  21  dicembre  1868.  Dichiarazione  scambiata  fra 
l'Italia  e  l'Assia  per  estendere  alla  parte  di  quel  Granducale  non  com- 
preso nella  Confederazione  della  Germania  del  Nord  la  Convenzione 
consolare  conchiusa  fra  l'Italia  e  la  suddetta  Confederazione,  in  data 
21  marzo— 26  aprile  1870.  Convenzione  fra  l'Italia  e  l'Jmpero  Germa- 
nico per  estendere  a  tutto  l'Impero  la  Convenzione  consolare  del  21 
dicembre  1868  fra  l' Italia  e  la  Confederazione  del  Nord  (  7  feb- 
braio 1872  (9). 


(1)  Baccolta  di  trattati  ecc.  Voi.  I.  p.  97.  Voi.  VI.  p.  195. 

(2)  Baccolta  di  trattati  eco.  Voi.  I.  p.  120.  Voi.  II.  p.  418.  voi.  IV.  p.  359. 

(3)  Raccolta  di  trattati  ec.  Voi.  I.  p.  231.  Voi.  VI.  p.  78. 

(4)  Raccolta  di  trattati  ecc.  Voi.  I.  p.  272. Tol.  VI.  p.  276.  Voi.  VI.  p.  612. 

(5)  Raccolta  di  trattati  ecc.  Voi.  II.  p.  363. 

(6)  Raccolta  di  trattati  eoo.  Voi.  IH.  p.  5.  Voi.  VI.  p.  267.  Voi.  VI.  p.  459. 

(7)  Raccolta  di  trattati  ecc.  Voi.  DI.  p.  206. 

(8)  Raccolta  di  trattati  ecc.  Voi.  III.  p.  141.  Voi.  IX. 

(9)  Raccolta  di  trattati.  Voi.  HI.  p.  228.  Voi.  VI.  p.  620. 
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XI.  Convenzione  consolare  fra  l'Italia  e  la  Svizzera,  22  luglio  1868. 
Trattato  dì  commercio  tra  l'Italia  e  la  Svizzera,  22  marzo  1883,  art. 
XIV,  alinea  2  (1). 

XII.  Convenzione  consolare  fra  l'Italia  e  il  Belgio ,  12  dicembre 
1870.  Convenzione  consolare  del  28  luglio  1878  (2). 

XIIL  Convenzione  consolare  fra  l'Italia  eia  Repubblica  di  Guate- 
mala, 2  K^nnaio  1873  (3).  ' 

XIV*  Convenzione  consolare  fra  l'Italia  e  l'Austri a-Ungheria  e  di- 
chiarazione interpretativa  dell'art.  11,  alinea  2  relativo  agli  atti  dello 
stato  civile,  15  maggio  1874.  Trattato  di  commercio  e  di  navigazione, 
27  dicembre  1878,  art.  20,  25  (4). 

XV.  Convenzione  consolare  fra  l'Italia  ed  i  Paesi  Bassi  (Provincie 
I       europee).,  3  agosto  1875.  Un'altra   Convenzione    consolare  coi  Paesi 
Bassi    per   le    Colonie  Neerlandesi  venne   pure    firmata   il  3  ago- 
sto 1875  (5). 
j*  XVL  Trattato  di  commercio  e  di  navigazione  fra  l'Italia  e  la  Gre- 

cia, art.  21  j  24,  26;  5il7  novembre  1877.  Convenzione   consolare  fra 
ritalia  e  la  Grecia  15(17  novembre  1880  (6). 

XVI  r.    Convenzione   consolare   fra   l' ItaMa  eia   Russia,    16i28 
aprile  1875  (7). 

XVII L  Convenzione  di  commercio  e  di  navigazione  fra  l'Italia  e  la 
Human ia^  23  marzo  1878,  art.  18.  Convenzione  consolare,  17  ago- 
sto ISSO  (8),  * 

XIX.  Convenzione  consolare  e  di  stabilimento  fra  l'Italia  e  la  Serbia, 
1879, 28  ottobre  e  9  novembre  (9). 

XX.  Trattato  di  commercio  e  di  navigazione  fra  l'Italia  ed  il  Mon- 
tenegroj  art.  14,  28  marzo  1883  (10). 

XXL  Trattato   di   commercio  e  di   navigazione  tra  l'Italia  e  la 
Gran  Bretagna,  art.  9  e  12,  15  giugno  1883  (11). 


(1)  limùoUa  di  trattati.  Voi.  m.  p.  273.  Voi.  IV.  p.  55.  IV.  p.  229. 

(2)  Raccolta  di  trattati.  Voi.  IV.  p.  122.  Voi.  VI.  p.  448. 

(8)  Raccolta  di  trattati.  Voi.  V.  p.  1. 

(4)  Raccolta  di  trattati.  Voi.  V.  p,  14.  voi.  VI.  p.  616. 

(5)  BaceolU  di  trattati.  Voi.  V.  p.  270. 

(6)  Raccolta  di  trattati.  Voi.  VI.  p.  622.  voi.  p.  416. 

(7)  EaccoUa  di  trattati.  Voi.  VI.  p.  197.  Voi.  Vm.  i.  163. 
(B)  Raccolta  di  trattati.  Voi.  VII.  p.  659.  Voi.  Vili.  p.  78. 

(9)  Raccolta  di  trattati.  Voi.  VII.  p.  596. 

(10)  naccoUa  di  trattati.  Voi.  IX.  p.  201. 

(11)  Raccolta  di  trattati.  Voi.  IX.  p.  261. 
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CAPO  IV. 

Il  rmnovamento  delle  Capitolazioni  e  la  conferma  della  Giurisdizione 
consolare  stabilita  dagli  Stati  della  Cristianità  nei  Paesi  del- 
l'Oriente. 

L'abolizione  della  Giurisdizione  consolare  ebbe  luogo  pei  soli  Stati 
nei  quali  gli  stranieri  erano  sicuri  di  trovare  solide  garentie  pei  loro 
diritti ,  nei  soli  Stati  In  cui  il  potere  centrale  aveva  organizzato  i 
Tribunali  in  modo  che  gli  stranieri  non  avessero  ripugnanza  a  sotto- 
mettervi la  decisione  delle  proprie  contestazioni,  in  quegli  Stati,  in 
cui  davvero  si  comprese  che  le  leggi  di  polizia  obbigano  tutti  quanti 
si  trovino  sopra  un  determinato  territorio  senza  distinzione  di  nazionali 
e  dì  stranieri.  La  istituzione  dei  Consoli  subì  in  questi  Stati  una  pro- 
fonda trasformazione  ;  la  Giurisdizione  consolare  rimase  limitata  a 
quei  pochi  casi  eccezionali^  dalla  cui  esistenza  si  argomenta  con  con- 
ferma Tabolizione  della  generalità  di  tutti  gli  altri  casi.  Ciò  avvenne 
nei  Paesi  identificati  nella  coltura  giuridica  dalla  identità  delPincivi- 
limento  in  forza  del  Cristianesimo. 

Ma,  nei  Paesi  posti  fuori  l'ambito  della  coltura  cristiana,  nei  Paesi 
musulmani,  in  tutti  i  Paesi  dell'Asia  in  genere,  in  cui  bisognava  garan- 
tire la  sicurezza  degli  stranieri  contro  Todiosità  da  cui  erano  animati 
grindigeni  per  diversità  di  religione,  di  razza,  di  abitudini  e  di  leggi, 
colà,  nella  istituzione  dei  Consolati,  vide  ciascuno  degli  Stati  deirOc- 
cidente  la  garantia  più  solida  per  la  persona  e  la. proprietà  dei  pro- 
pri nazionali.  E  così  in  tutti  i  suddetti  Paesi  i  Consoli  di  Europa  e 
di  America  hanno  conservato  le  attribuzioni  giurisdizionali  sui  propri 
nazionali  e  le  immunità  necessarie  per  avere  in  quelle  regioni  tutto 
il  prestigio  richiesto  per  il  libero  disimpegno  delle  loro  funzioni.  Nei 
paesi  d'Oriente  i  Consoli  conservano  la  pienezza  dei  diritti  e  delle 
prerogative  annessi  al  loro  ufficio  durante  il  Medio  Evo.  I  Consoli 
deiroriente  formano  cosi  una  categoria  a  parte,  intéramente  diversa 
da  quella  dei  Consoli  nei  paesi  della  Cristianità. 

Le  maggiori  comunizioni  che  si  sono  aperte  nell'epoca  moderna  tra 
roccidente  e  l'Oriente,  una  più  esatta  concezione  giuridica  della  isti- 
tuzione dello  Stato  in  base  al  rispetto  della  personalità  umana,  hanno 
spinto  gli  Stati  occidentali  ad  aprire  ufficialmente  negoziati  cogli 
Stati  dell'  Oriente  in  cui  i  propri  sudditi  si  fossero  stabiliti ,  per  re- 
golare la  situazione  giuridica  di  questi  ultimi  immezzo  ad  altri  stra- 
nieri e  gli  stessi  indigeni.  E  n*  ò  avvenuto  che,  mentre  nell'  Occi- 
dente, lo  Stato  ha  distrutto  man  mano  le  giurisdizioni  speciali  ed  ha 
avocato  a  sé  il  supremo  ufficio  di  amministrare  per  tutti  la  Giusti- 
zia, lo  stesso  Stato  nei  paesi  dell'  Oriente  ha  procurato  di  rafforzare 
con  sanzioni  giuridiche  nuove  la  istituzione   consolare   esistente  ed 
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ereditata  dal  Medio  Evo.  Laonde  da  una  parte  si  sono'  rinnovate  le 
antiche  Capitolazioni  inserendone  il  contenuto  in  Trattati  speciali  co- 
gli Stati  che  avevano  fatto  le  antiche  concessioni,  d'altra  parte  in  quegli 
Stati  del] 'Oriente,  con  cui  le  relazioni  commerciali  e  la  residenza  dei 
cristiani  si  sono  manifestate  soltanto  nell'epoca  moderna,  si  è  impian- 
tata la  Giurisdizione  consolare  con  le  medesime  attribuzioni.  Cosi  è 
avvenuto  negli  Stati  asiatici,  come  la  Cina,  la  Persia,  il  Giappone, 
Siam,  rimpero  birmano. 

Abbandonare  alla  legislazione  locale  i  cristiani  che  speculazioni 
commerciali,  la  passione  scientifica  o  l'allettamento  dei  viaggi  trae- 
vano negli  Stati  musulmani  e  negli  Stati  pagani  dell'Asia,  in  genere 
in  tutto  roriente,  ei  sarebbe  stato  come  esporre  alla  cupidigia  ed  al- 
Tarbitrio  di  quei  Govenatori  ed  agl'insulti  degl'indigeni  i  beni,  la  li- 
bertà, Ponore,  la  vita  stessa  degli  stranieri.  In  quei  paesi,  in  cui  il 
Prìncipe  appena  temperato  nel  suo  arbitrio  da  un  Codice  scritto  in 
nome  della  Divinità  e  di  cui  l'interpretazione  spetta  ai  sacerdoti,  e 
lo  straniero,  se  infedele,  viene  giuridicamente  riguardato  come  un 
nemico,  un  nemico  ,  di  cui  non  si  ha  l'obbligo  di  rispettare  le  so- 
stanze e  la  persona  anche  dopo  esplicite  ed  analoghe  garantie,  se  non 
fino  a  quando  paia  dannoso  il  non  tenere  la  promessa,  in  tali  paesi, 
era  una  necessità,  perchè  gli  stranieri  vi  fossero  rimasti  tranquilli, 
che  il  Sovrano  locale  acconsentisse  che  essi  si  governassero  con  le 
proprie  leggi  ed  avessero  nei  Consoli  nazionali  i  propri  Giudici. 

Allorché  una  per^^ona,  che  appartiene  alla  nazionalità  del  Console, 
ha  una  contestazione  con  un  suddito  del  luogo,  rAutorità  locale  com- 
petente per  conoscf^me  non  può  procedere,  né  pronunciare  un  giudi- 
zio senzEi  la  partecipazione  del  Console  e  la  cooperazione  del  suo  in- 
terprete, che  deve  assistere  alla  procedura  per  difendere  gì'  interessi 
dello  stranioi'o.  É  lo  stesso  in  caso  di  reato  commesso  da  uno  dei 
nazionali  del  Console  sopra  un  suddito  del  Sovrano  territoriale;  ma, 
se  il  reato  è  stato  commesso  da  una  persona  della  nazionalità  del 
Console  sopra  un  altro  dei  suoi  connazionali  o  sopra  uno  straniero, 
il  Console  soltanto  è  chiamato  a  conoscerne,  senza  l'intervento  delle 
Autorità  locali ^  In  tutti  i  casi  di  arresto  di  uno  straniero,  il  Console 
può  reclamare  il  detenuto  mediante  cauzione. 

Il  domicilio  dal  Console  è  riguardato  dai  Turchi  come  un  asilo  in- 
violabile, in  cui  ponno  rifugiarsi,  in  caso  di  un  processo,  non  sola- 
mente i  nazionali  dei  Consoli,  ma  qualunque  altro  straniero. 

Quanto  alla  estensione  intrinseca  di  questa  giurisdizione  consolare, 
malgrado  molta  conformità ,  pure  essa  non  è  perfettamente  identica 
per  tutti  gli  Agenti,  avendo  certi  Governi,  per  leggi  speciali  riservato 
ai  loro  propri  Tribunali  l'appello  avverso  le  sentenze  emanate  in 
Oriente  ed  il  giudizio  definitivo  delle  cause  criminali,  di  cui  soltanto 
la  istruzione  appartiene  ai  loro  Consoli. 

Kcco  le  diverse  magistrature  che  funzionano  negli  Stati  musulmani 
per  gli  stranieri. 
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I  Tribunali  musulmani  conoscono  esclusivamente ,  in  ogni  materia, 
delle  azioni  fra  i  sudditi  ottomani  e  gli  stranieri.  Frattanto  sono  stati 
istituiti  in  diversi  punti  del  territorio  turco  f Costantinopoli,  Smime, 
Beyrouth  occ.)  dei  tribunali  misiif  composti  cioè  d'impiegati  ottomani 
0  di  un  certo  numero  di  negozianti  europei  che  sono  nominati  di  ac- 
cordo da  tutte  le  legazioni  o  da  tutti  i  consolati  esteri,  e  che  sono 
incaricati  di  pronunziare  su  tutte  le  contestazioni  commerciali  fra  i 
sudditi  ottomani  ed  i  negozianti  stranieri. 

I  Tribunali  di  legazione  e  di  consolato  sono  essi  soli  competenti 
in  materia  civile,  commerciale,  criminale  e  di  polizia  correzionale,  in 
tutte  le  contestazioni  fra  stranieri  della  medesima  nazione,  o  fra  gli 
stranieri  che  una  nazione  ha  preso  sotto  la  sua  protezione. 

Vi  sono  commissioni  giudiziarie  miste,  composte  dei  Consoli  e  dei 
residenti  di  nazionalità  diversa,  le  quali  giudicano  tutti  i  processi  in 
materia  civile  e  commerciale  fra  stranieri  appartenenti  a  nazioni  dif* 
ferenti  e  residenti  sul  territorio  ottomano.  Queste  commissioni  furono 
istituite  nel  1828,  ed  hanno  come  massima  il  principio  contenuto 
nella  formola;  Actor  seguitur  forum  rei. 

La  Legazione  del  Paese,  al  quale  appartiene  il  convenuto,  ha  essa 
sola  il  diritto  di  riunire  la  commissione  ;  questa  si  compone  di  tre 
giudici  commissarii,  di  cui  due  sono  scelti  dalla  Legazione  del  conve- 
nuto ed  il  terzo  dalla  Legazione  dell'attore. 

I  giudici  della  commisione  pronunciano  in  prima  istanza  in  mate- 
ria civile  e  commerciale;  la  sentenza  è  resa  a  maggioranza  di  voti. 

Tale  sentenza  è  omologata  dal  tribunale  della  Legazione  del  con- 
venuto; e  lo  stesso  tribunale  ne  sorveglia  la  esecuzione. 

In  caso  di  appello  per  parte  del  convenuto  o'  dell'attore,  l'appello  è 
portato  davanti  il  tribunale  competente,  per  conoscere  in  ultima  istanza 
delle  sentenze  rese  dai  Giudici  consolari  dell'appellante. 

I  Consoli  nei  paesi  musulmani  hanno,  in  materia  di  amministrazione 
delle  successioni,  di  naufragio  o  di  salvataggio,  le  medesime  attribu- 
zioni che  i  Consoli  nei  Paesi  della  cristianità,  nella  forma  e  nella 
misura  indicate  nei  Regolamenti  speciali  sotto  il  cui  imperio  essi  si 
trovano.  Se  non  che  nei  Paesi  musulmani  i  Consoli,  appunto  perchè 
sono  Giudici,  hanno  piena  ed  intera  competenza  per  eseguire  le  com- 
missioni rogatorie  e  per  conoscere  dei  fallimenti,  tutte  le  volte'che  lo 
stabilimento  principale  del  fallito  è  posto  nella  loro  circoscrizione. 

Per  quanto  si  attiene  ai  loro  nazionali,  nei  Paesi  musulmani  i  Con- 
soli hanno  un  diritto  di  polizia  e  di  giurisdizione  molto  più  esteso, 
poiché  hanno  il  potere  di  infliggere  loro  la  pena  del  carcere  ed  altresì 
quello  di  espellerli  dal  paese  in  caso  di  cattiva  condotta  o  di  vaga- 
bondaggio. ' 

Per  le  attribuzioni  speciali,  che  i  Consoli  hanno  negli  Stati  musul- 
mani, in  forza  dei  trattati  e  degli  usi,  si  è  sentita  pure  la  necessità  di 
riconoscere  a  favore  di  essi  Consoli  un  complesso  di  immunità  per- 
sonali analoghe  a  quelle  che  godono  gli  Agenti  diplomatici  negli  Stati 
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della  Cmtianità,  Essi  sono  esoiiti  dalla  giurisdizione  territoriale, 
esenti  da  ogni  specie  di  tasae^  d^imposte  e  di  contribuzioni;  e  dal  pa- 
gamento dei  diritti  di  dogana  nei  loro  effetti  di  uso  ;  hanno  a  loro 
dìi^posizione  individui  armati;  niente  può  essere  loro  confiscato  o  ri- 
tenuto* 

Le  medesime  immunità  a  riguardo  della  persona  e  del  domicilio 
sono  estese  a  tutti  gli  Agenti  e  senatori  posti  sotto  la  loro  dipendenza 
imnif^diala  (1), 

Notiamo  però  che  il  termine  «  Capitolazioni  »  rimase  sempre  appli- 
cato alle  Convenzioni  tra  gli  Stati  deirOccidente  ed  il  Levante;  non 
si  applicò  ai  Trattati  conchiuei  con  gli  Stati  pagani  dell'Asia,  benché 
anche  in  questi  Stati  \  consolati  europei  ed  americani  si  fossero  in- 
stallati sulle  medesime  basi. 

E,  come  nel  Medio  Evo,  cosi  neirepoca  moderna  ragioni  di  ordine 
politico  ed  economico  hanno  indotto  gli  Stati  dell'  Oriente  a  conser- 
vare sui  loro  territorii  gli  antichi  privilegi  ai  sudditi  delle  Potenze 
cristiane. 

La  civiltà  è  potenza  e  forza;  e,  malgrado  V  avversione  degli  Stati 
orientali  a  stabilire  i  rapporti  con  l'Occidente,  nondimeno  essi,  quando 
a  questo  passo  erano  costrettij  ne  apprezzavano  il  potere;  poscia  erano 
necessitati  ad  Invocarne  Tefflcacia;  e,  come  compenso  dei  soccorsi 
ricevuti,  largheggiavano  nelle  concessioni  di  privilegi  ed  immunità; 
ovvero  vi  si  decidevano  per  timore. 

immensamente  poi  vi  hanno  contribuito  le  ragioni   di  ordine  eco- 


(1)  Marteng:  Guide  diplomatique.  V.  L  g  84.  Martens:  Précis  du  droit  dea 
gtns.  S  i48.  Vergè:  Précis  ds  Martens.  T.  L  p.  391.  ^Wheaton:  FAements  of  In- 
itrnaUonul  Lww,  Part,  II,  eh.  II.  IH*  Lawrence:  Commentaries  ]  nota  74. 
Travers  Twya*  The  Law  of  natia ns.  g  206.  Esperson:  Diritto  Biplomat.  e  Con- 
solare.  T.  IL  i  MS,  Calvo:  DroU  InteTnational,  T.  I.  g  495-496. 

„  Thè  attributes  and  fiinctioiis  of  the  Consul  have  hithertobeen  considered 
wiht  reference  to  the  exiiitence  of  thmr  office  in  Christian  countries  ;  but 
by  usagtì^practicej  aiid^  stili  morej  by  the  express  stipulations  of  treaty,  they 
have  obtained  a  vory  differenti  statuj^  in  Mahometan  and  indeed  in  Uiichri- 
atian  dominiong.  In  the^o  countries  they  have  reteined  that  general  charac- 
ter  o£  dipi  ornati  e  ropreaeatatives  whitih  they  appear,  from  the  sketch  given  at 
tho  be^iniiing  of  ibis  Part,  to  have  in  earlier  times  possessed  every  where, 
bat  of  whicb,  in  Christian  countriea,  they  have  subsequently  been  deprived. 

In  almo3t  aìl  the  treaties  whiah,  of  late  years,  have  been  entered  into  by 
European  Powers  with  Mahometan  States  ,  the  power  of  criminal  jnrisdic- 
tion  over  the  subject  of  the  Stato  which  the  Consnl  represents ,  has  been 
atìpuhited  for  and  conceded  to  that  officer.  Infact,  Mahometan  States  have 
accorded  from  b,  concession  of  territory,  viz,  the  privilege  of  preserving  their 
naturai  right,  and  being  snbjeot  to  their  national  jurisdiotion  in  a  foreign 
territory,  Consub  in  the  ^^  éoMlea  da  kvant  „  receive,  on  the  requisition  of 
their  Ambasaador  at  Costantiiioplas,  letters-patent  from  the  Porte,  called  a 
Baratj  specifying  their  privileges  and  immunities  „.  (Phillimore:  Conmentaries 
npoH  InternatÌQnal  Law.  T.  11»  p.  ^12. 
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nemico.  Le  popolazioni  deiroriente  sono  avverse  all^sercizio  del  com- 
mercio internazionale  ;  pochi  individui  si  decidono  ad  uscire  dalle 
terre  di  origine,  ma  sempre  con  l'intenzione  di  recarsi  fra  gente  vi- 
cina é  di  rimanervi  il  minor  tempo  possibile.  Gli  Ottomani  non  co- 
noscono il  commercio  marittimo  nella  estensione  che  si  ammette  nei 
Popoli  occidentali;  non  hanno  una  marina  mercantile  regolarizzata; 
le  poche  navi  sono  impiegate  al  commercio  del  cabotaggio,  ed  i  più 
grandi  viaggi  di  lungo  corso  non  si  estendono  oltre  1'  Arcipelago,  l'i- 
sola di  Cipro  e  le  coste  dell'Egitto.  Inesperti  della  navigazione,  sono 
stati  sempre  costretti  a  reclutare  gli  equipaggi  fra  marinai  stranieri. 
Ma  d'altra  parte  hanno  compreso  quanto  vantaggio  avrebbero  potuto 
ricavare  dalla  ricchezza  naturale  dei  loro  paesi,  se  avessero  avuto  i  ta- 
lenti delle  popolazioni  occidentali.  Laonde  i  Governi  dell'Oriente  hanno 
veduto  bene  che  nelle  loro  contrade  si  fondassero  colonie  di  popola- 
zioni cristiane ,  appena  vinte  le  prime  riluttanze  ed  avversioni  del 
contatto  ;  e  così  quei  Governi  )ianno  lasciati  gli  stranieri  in  piena 
balia  dei  loro  destini,  liberi  di  esplicare  a  loro  piacimento  le  facoltà 
loro,  di  rimanere  nel  pieno  godimento  delle  leggi,  dei  costumi  e  dei 
riti  religiosi  dei  rispettivi  paesi  d'origine;  vantaggi  tutti  che  si  sti- 
pulavano espressamente  nelle  Capitolazioni  e  nei  Trattati. 

Quando  si  vuol  ricercare  la  fonte  di  tali  Atti  della  vita  internazio- 
nale nelle  relazioni  fra  Cristiani  ed  Orientali,  bisogna  ricorrere  non 
ad  una  causa,  ma  al  complesso  di  molte  cause,  che  insieme  riunite 
spiegano  non  solamente  l'origine,  ma  altresì  l'immanenza  del  conte- 
nuto di  tali  Atti,  malgrado  la  forza  dei  secoli. 

Però  non  deve  credersi  che  ,  anche  partendo  da  considerazioni  di 
ordine  economico,  le  Capitolazioni  si  fossero  concesse  a  beneficio  dei 
commercianti  solamente,  benché  in  molti  paesi  del  Levante  essi  fos- 
sero stati  in  numero  maggiore.  I  vantaggi  delle  Capitolazioni  si  esten- 
devano fin  dalle  loro  origini  a  tutti  gli  stranieri  provenienti  dai  paesi 
cristiani,  senza  distinzione  di  professione;  malgrado  che  nelle  Capi- 
tolazioni si  parlasse  spesso  di  a  commercianti  ».  E  gli  Stati  rinno- 
vando nell'epoca  moderna  con  Trattati  speciali  le  antiche  Capitolazioni 
hanno  egualmente  avuto  in  vista  la  protezione,  in  quei  paesi,  di  tutti 
indistintamente  i  loro  nazionali,  commercianti  o  non  commercianti 
che  fossero,  tanto  per  gli  atti  considerati  come  atti  di  commercio,  quanto 
per  altri  atti,  che  entrano  nella  sfera  degli  affari  civili  propriamente 
detti,  come  proprietà  in  genere,  successioni  ecc. 

Un  Editto  di  Francia  del  1778,  ancora  in  vigore  per  ciò  che  con- 
cerne i  processi  civili  dei  Francesi  in  Levante,  richiedeva  che  una 
ammenda  di  1500  lire  fosse  inflitta  ad  ogni  Francese,  che  avesse  tra- 
dotto all'estero  uno  dei  suoi  concittadini  davanti  i  giudici  o  ufficiali 
delle  Potenze  straniere  (1)» 

Bisogna  rilevare  un  altro  termine  in  uso  nelle   Capitolazioni  e  nei 


(1)  Edit  8ttr  les  fonctions  judioiair^s  et  de  police  dee  Consula  en  Levant. 
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tpattafi  cogli  Stati  musulmani,  che  non  devesi  prendere   in    un  senso 
ristretto;  é  il  termine  Francs  (Frenk,  Efrendi). 

Da  tempo  immemorabile  gli  Europei  sono  designati  nei  paesi  mu- 
sulmani sotto  il  titolo  di  Franchi;  si  fa  rimontare  tale  denominazione 
ai  tempi  di  Carlo  Magno;  ma  con  tale  denominazione  bisogna  inten- 
dere i  Cristiani  in  genere;  ed  in  questo  senso  esteso  bisogna  inten- 
dere tale  termine  nei  suddetti  Atti  internazionali  (1). 

Ciò  si  spiegherà  meglio  nel  corso  dell'Opera^  allorquando  si  vedrà 
razione  esercitata  dalla  Francia  nel  Levante  a  vantaggio  non  solo  dei 
Franc6!ji,  ma  dei  Cristiani  in  genere.  Il  complesso  delle  capitolazioni, 
baata  dire  questo  per  ora,che  le  Potenze  cristiane  con  l'Impero  Turco  han 
no  conchiuso,  forma  in  Levante  come  una  specie  di  Codice  internazio- 
nale europeo,  formatosi  alla  sua  volta  sulle  Capitolazioni  della  Francia. 

Quando  le  Repubbliche  italiane  erano  in  decadenza  e  gli  altri  Stati 
di  Europa  in  via  di  formazione  e  di  organizzazione  interna,  la  Fran- 
cia, per  un  complesso  di  circostanze,  si  trovò  sola  ad  assumere  ed  a 
mantenere  in  Oriente  la  protezione  delle  Nazioni  occidentali;  negli, 
s!'or/a  cha  la  Francia  dove  fare  per  ottenere  questi  privilegi  e  queste 
garentìe  in  forza  delle  Capitolazioni,  essa  non  dimenticò  giammai  di 
riserv  are  alle  altre  nazioni  cristiane  la  possibilità  di  godere,  all'ombra 
della  sua  bandiera,  dei  vantaggi  che  la  sua  legittima  influenza,  la 
lealtà  dei  suoi  ^Principi  ed  il  tuono  elevato  assunto  e  saggiamente 
mantenuto  dalla  sua  diplomazia  avevano  strappato  all'orgoglio  musul- 
mano. Cosi  nelle  Crociate,  la  Francia  trovossi  alla  testa  delle  nazioni 
occidentali;  <»,  per  gli  avvenimenti  ulteriori  mantenutosi  questo  pri- 
mato, il  nome  di  Franco  restò  in  Levante  sinonimo  di  Europeo;  e 
quelle  Capitolazioni  rinnovate  nelle  successive  Capitolazioni  e  nei  po- 
steriori trattati  couchiusi  con  le  altre  Potenze  cristiane  furono  il  ce- 
mento della  prosperità  delle  colonie  europee  in  Levante.  Di  quante  se 
ne  sono  stipulate  neir  Epoca  moderna,  le  Capitolazioni  francesi  sono 
le  più  complete.  Si  scorge  facilmente  l'utilità  di  riportare  distesa- 
mente nella  presente  Opera  le  Capitalozioni  francesi,  nella  impossibi- 
lità di  esporre  tutte  le  Capitolazioni  ed  i  trattati  conchiusi  dalle  altre 
Potenze.  Una  esposizione  anche  analitica  verrà  fatta  delle  Capitola- 
zioni e  dei  Trattati  che  si  riferiscono  all'Italia.  Nostro  scopo  è  di  stu- 
diare Targomento  dal  punto  di  vista  dell'interesse  generale  di  tutte 
le  Nazioni;  giacché  tutte  le  Nazioni  si  trovano  accomunate  in  ciò  che 
posBa  riguardare  Tai'gomento  in  esame. 


(!)  D'Ohsson:  TabUau  general  de  V Empire  ottoman,  T»  V..Code  politique. 
Ch.  III.  p.  44»  Pardessus:  Collectiona  dea  lois  maritimea,  T.  I.  Introd.  p.  LXV* 
Appendice.  N.  Vili,  p.  XLV.  Miltitz:  Manuel  dea  Conaula,  T.  I.  lib.  I.  Ch. 
y*  Sect,  YIII,  Timmenaans:  La  réforme  judiciaire  en  Egf/pte  et  Ita  CapiiU' 
lationa,  g  II. 

FINE  DELLA  PARTE  PRAIA. 
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LIBRO  PRIMO 

L'Impero  Ottoman]o 


CAPO  I. 
Lo  stabilimento  del  dominio  musulmano  in  Europa. 

SEZIONE  I. 

La  conquista  dì  Cottantiiiopoli. 

I.  La  grande  razza  o  specie  asiatica,  come  dir  si  voglia,  si  ripartisce 
in  tre  razze  propriamente  dette  :  V  asiatica ,  la  malese-polinesiaca,  la 
iperboria.  La  prima  alla  sua  volta  si  suddivide  nelle  seguenti  sub-raz- 
ze: mongolica,  chinese,  indo-chinese,  tibetana,  turca,  dravidica.  Vi 
ha  molta  incertezza  sulla  patria  originaria  della  sotto-razza  turca.  Il 
nome  di  tartaro,  o  tataro,  è  cosi  elastico  ed  indeterminato,  come  quello 
di  Scita;  e  si  dà  erroneamente  pure  al  Turco.  Secondo.il  Prichard, 
i  Tartari  riattaccansi  più  da  vicino  ai  Mongoli;  essi  abitavano  in  ori- 
gine le  circostanti  contrade  del  lago  Buir,  all'est  della  Mongolia,  dove 
che  i  Turchi,  sieno  orientali  od  occidentali,  dipendono  dagli  Jong-nu, 
che  anticamente  dominarono  più  all'ovest,  nella  regione  che  stendesi 
fra  il  Nord  della  China  e  l'Aitai.  Erano  d' indole  bellicosa,  e ,  contro 
le  loro  incursioni,  i  Chinesì  costruirono  la  grande  Muraglia.  Il  Maury 
li  fa  venire  addirittura  dalla  Manciuria,  donde  passarono  nell'Altai  col 
nome  di  TttchiUy  da  cui  è  venuto  quello  di  Turco.  Unironsi  ai  Tun- 
gusi, o  ad  altre  tribù  mongoliche,  e  da  tali  unioni  uscirono  i  Turchi, 
che  si  avanzarono  in  Europa.  L'opinione  più  generalmente  abbracciata 
è  che  presero  tal  nome  dal  Turkestan,  loro  paese  d'origine.  Quella 
parte  del  territorio  asiatico ,  che  appellasi  Tartaria  indipendente ,  ha 
per  confini  a  settentrione  la  Siberia,  ad  oriente  la  Cina,  a  mezzodì  la 
parte  settentrionale  dell'Afganistan,  detta  Regno  di  Herat,  e  la  Persia, 
ad  occidente  il  Mar  Caspio  e  la  Russia  europea ,  da  cui  è  divisa  dal 
fiume  Urale;  essa  è  compresa  tra  il  34**  e  45**  di  latitudine  settentrionale 
e  fra  il  48*  e  81*  di  longitudine  orientale.  La  sua  lunghezza  da  oriente 
ad  occidente  è  di  400  leghe ,  la  sua  superficie  di  158,000  leghe  qua- 
drate. La  parte  settentrionale  della  Tartaria  è  il  paese  di  Kirghiz  ;  la 
parte  meridionale  è  il  Turkestan  propriamente  detto.  I  Turchi,  così 
denominati  dunque  dal  Turkestan,  tenendo  a  vile  tal  nome  si  dissero 
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Osmanì,  da  Oaraan,  fondatore  dell'Impero.  Oriundi  dairAsia,  succes- 
sero agli  AraM  sul  trono  dei  Califlai  e  furono  l'elemento  musulmano, 
che  venne  a  stabilirsi  in  Europa.  Gli  Arabi  nel  VII  secolo  abbando- 
narono i  loro  deserti,  ed  entusiasmati  dal  fanatismo  religioso  si  mise- 
ro nella  via  della  cont|UÌsta  per  propagare  la  dottrina  del  Profeta.  Dopo 
di  ayer  conquistata  TAsia  nella  parte  occidentale  e  l'Africa  del  Nord 
si  Tolsero  Terso  T  Europa.  Però  nella  jnemorabile  sconfitta  di  Tours 
nel  732  il  loro  dominio  in  Europa  si  limitò  nella  Spagna  meridionale 
e  sopra  alcune  Isole,  in  Africa  sulla  parte  settentrionale,  in  Asia  sulla 
parte  occidentale.  Fu  Telemento  turco  che  venne  a  stabilirsi  nell'Eu- 
ropa orientale,  segnando  cosi  uno  degli  avvenimenti  più  notevoli  con 
cui  dovevasi  aprire  TEvo  moderno.  Emigrando  dalle  loro  sedi  primitive, 
queste  popolazioni  si  accostarono  in  Europa  nel  1356  per  diverse  vie. 
Dal  centro  dell'Asia j  o  traversato  l'Eufrate  ed  il  Tigri,  e  giunte  alle 
pendici  del  Tauro,  si  andavano,  urtate  le  une  dalle  altre,  affacciando 
airEllesponto,  alla  Propontide  ed  al  Bosforo,  e  ne  valicavano  le  acque 
per  approdare  alle  vicine  spiagge  dirimpetto ,  che  le  invitavano  col- 
r  infinito  loro  sorriso,  ovvero  vi  giungevano  attraverso  le  steppe  a  al 
di  sopra  del  Caspio  o  lungo  le  sottili  spiagge  di  questo,  o  soverchiando 
le  aspre  giogaie  del  Caucaso,  poiché  dopo  avere  percorso  più  o  meno 
solleciti  la  spiaggia  meridionale  della  Russia ,  sì  sentivano  ,  via  via 
che  si  spingevano  più  ad  occidente,  attratte  dal  clima  più  dolce  e  dalla 
fecondità  già  più  facile  delle  regioni,  che  furono  poi  la  Dacia,  la  Ti^acia, 
la  Macedonia,  la  Tessaglia,  l'Epiro.  Presero  Gallipoli  ed  Adrianopoli, 
lottarono  coi  Serbi,  coi  Bulgari,  coi  Bosniaci,  coi  Rumeni,  coi  Polac- 
chi>  cogli  Ungheresi,  aella  seconda  metà  del  secolo  XV  erano  già  nella 
Capitale  dell'Impero  bizantino. 

La  conquista  della  Penisola  fu  operata  in  un  momento  di  estre- 
ma debolezza  per  rEiiropa,  quando  l'Impero  di  Costantinopoli  era  de- 
crepito, quando  ogni  altra  contrada  del  Continente  europeo  era  piena 
di  disordine  e  di  sangue.  Era  questa  l'Epoca,  in  cui  si  costituivano 
i  Principati  e  si  consolidavano  le  Monarchie  assolute;  dunque  vi  era 
oppressione  dei  popoli ,  violenza  ed  abuso  della  forza;  le  popolazioni 
patteggiate  o  disputate  alle  morti  dei  Principi  con  lunghe  e  sangui- 
nose guerre,  come  i  campi  e  le  greggi,  che  sono  patrimonio  di  fami- 
glia. Occupate  soltanto  dagli  avvenimenti,  che  mutavano  la  Politica 
interna  degli  Stati  rispettivi,  le  popolazioni  europee  non  si  volgevano 
all'estero  nel  secolo  XVI  se  non  per  rivolgere  gli  sguardi  al  Nuovo 
Mondo.  Fra  gli  Stali  non  erasi  ancora  sviluppato  il  sentimento  della 
collettività,  lo  spirito  d'internazionalità.  Le  due  Autorità^  che  per  tutto 
il  Medio  Evo  avevano  rappresentato  il  principio  unitario,  avevano  per- 
duto preti tigio  ed  influenza  dinanzi  ai  nuovi,  ai  grandi  Stati ,  che  si 
formavano.  D*aUra  parte  la  potenza  musulmana  era  nel  suo  massimo 
vigore,  E  di  questa  potenza  i  Turchi  erano  milizia  attiva-  e  sentinella 
avanzata. 

Cominciarono  col  fornire  al  Califlfo  di  Bagdad  la  sua  guardia  di  corpo. 
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poscia  i  suoi  primi  niinislri  (Kniir  al  omara)  specie  di  signori  di  palazzo, 
che  supplivano  in  fatto  i  Sovrani  incapaci;  quindi  dinastie  di  Capì,  che 
dal  DC  al  XII  secolo  governano,  a  diversi  intervalli ,  la  Palestina,  la 
Siria,  VEgitto,  la  Persia,  TAsia  Minore.  Per  qualche  tempo  questa  po- 
tenza sembra  sfumare  dinanzi  la  invasione  mongolica.  Ma  è  soltanto 
per  ricostituirsi  al  XIV  secolo  sotto  la  direzione  unica  di  Osman  ,  il 
vero  fondatore  dell'Impero.  I  Turchi  camminarono  d'allora  di  successo 
in  saccesso.  Avevano  alle  spalle  tutto  il  mondo  musulmano,  dall'India 
e  dalla  Cina  fino  alla  estremità  dell'  Africa ,  ciò  li  incoraggiava  alla 
guerra  santa.  Dinanzi  ai  loro  sguardi  vi  era  1*  Europa  ;  vi  entrarono 
di  fatti  nel  1355  ;  furono  interrotti  nei  loro  progressi  dalla  invasione 
di  Tamerlano  e  dalla  memorabile  disfatta  subita  dal  loro  Sultano  Baja- 
zet.  Ma,  per  opera  di  una  serie  di  notevoli  Sultani  e  Gran-Visir,  di  forza, 
nel  1415  penetrarono  jBno  a  Salzbourg  ed  in  Baviera;  nel  1449  tene- 
vano le  coste  dell'Impero  bizantino;  nel  1453  erano  in  Costantinopoli. 
Nel  1480  minacciavano  la  penisola  italiana,  avendo  occupato  Otranto 
nelle  Puglie. 

Nel  1522  tolsero  Rodi  ai  Cavalieri  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme; 
nel  1526  erano  signori  della  metà  dell'Ungheria;  nel  1529  si  accampa- 
vano sulle  mura  di  Vienna.  Il  loro  sultano  Solimano  imperava  su  trenta 
Regni  e  sopra  8000  miglia  di  coste.  Nella  prima  metà  del  secola  XVI, 
sotto  Solimano,  i  Turchi  tenevano  il  Mar  Nero  e  le  foci  del  Danubio, 
preponderavano  nel  bacino  orientale  del  Mediterraneo  e  minacciavano 
tutta  Europa  da  oriente  e  da  mezzodì.  In  Europa  tenevano  la  Grecia 
con  le  Isole  ;  e  poi  Rumelia,  Bulgaria,  Albania,  Servia,  Bosnia,  parte 
della  Dalmazia,  Croazia,  Ungheria ,  e  Transilvania,  Moldavia  e  Vala- 
chia.  In  Asia  il  Regno  tributario  di  Imerezia  alle  falde  del  Caucaso, 
If»  isole  dell'Arcipelago,  l'Anatolia  (Asia  Minore),  la  Caramania,  Rum 
0  Sivva,  Armenia  o  Trebisonda,  Van  e  Diarbekir,  Siria  o  Haleb,  Da- 
masco 0  Bosra,  Kurdistan  o  Mosul,  Mesopotamia  o  Bagdad ,  Arabia  o 
Mecca,  Medina  e  il  Yemen,  quasi  indipendente.  In  Africa,  l'Egitto  e 
*a  supremazia  sugli  Stati  barbareschi.  Questo  Impero  toccava  al  N. 
l'Ungheria  austriaca,  la  Polonia,  il  mar  di  Marmara  e  il  Caucaso  oc- 
cidentale; all'È,  ii  Caucaso  centrale,  il  lago  di  Van,  i  monti  del  Kur- 
distan^ il  Tigri  e  la  parte  orientale  dell'Arabia,  indipendente  ;  al  S.  il 
mare  d'Orhan  e  il  Mediterraneo;  all'O.  il  mar  Ionio  e  l'Adriatico,  la 
Croazia  e  l'Ungheria  austriaca. 
Fermiamoci  dinanzi  a  Costantinopoli. 

L'Imperatore  bizantino,  Costantino  XII,  aveva  invano  dimandato  soc- 
corso all'Europa  cristiana  ;  ma  la  cristianità  era  un  corpo  senz'anima, 
una  repubblica  senza  magistrati  ;  il  papa  Pio  li  non  era  più  che  un 
fantasma  abbagliante.  Il  Papa  in  vece  d' inviare  milizie  «  all'  ultimo 
erede  dell'  ultima  scintilla  del  nome  romano  »,  inviò  un  Legato ,  pro- 
mettendo ,  egli  è  vero ,  di  far  predicare  una  crociata ,  se  la  riunione 
delle  due  Chiese  avesse  luogo.  Genova,  che  possedeva  il  monopolio  del 
commercio  cou  Costantinopoli  e  che  s'interessava  particolarmente  .alle 
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sorti  di  questa  Città  per  le  sue  numerose  fattorie  di  Galata ,  Genova 
sola  inviò ,  a  soccorso  dei  Greci ,  una  piccola  squadra  comandata  da 
Gius>tinìani, 

Il  16  aprila  M53  Costantinopoli  era  stretta  d'assedio. 

La  flotta  ottomana  bloccava  l'entrata  del  Corno  d'Oro;  malgrado  la 
sproporzione  enormp  dei  combattenti,  Giustiniani  non  esita.  Con  cinque 
vascelli,  e^ì  attacca  è  disperde  centocinquanta  bastimenti  ottomaui, 
entra  in  trionfo  urlila  città  (21  aprile  1453)  e  riaccende  di  entusiasmo 
gli  abitanti*  Ma  l'assedio  continuò  per  parte  dei  Turchi  q  con  felice 
esito  per  la  loro  raiisa.  L'entusiasmo  guerriero  ed  il  fanatismo  religio- 
so esaltavano  al  più  alto  punto  le  milizie  ottomane;  si  sentiva  Io  sforzo 
potente  di  una  popolazione  vivace,  animata  da  una  fede  vigorosa,  che  si 
riversava  sopra  grnti  decrepite ,  adusate  alle  arguzie  della  scolastica 
religiosa,  rotte  a  tutti  i  vizii.  Le  proposte  del  Papa,  che,  al  concorso 
dellp  milizie  latine  ,  poneva  per  condizione  1'  adozione  del  simbolo  di 
Nice^,  avevano  sollevato  una  tempesta  di  collera  e  d'indignazione.  I 
Greci,  più  cho  sottomettersi  alla  autorità  del  Papa,  preferirono  il  giogo 
del  surcessore  del  Profeta. 

Le  genti  deboli  l'estano  attratte  più  dalla  forza  ed  hanno  ripugnanza 
della  debolezza.  Il  24  maggio  Maometto  inviò  un  parlamentario  agli 
assediati,  promettendo,  se  la  città  capitolasse,  salve  la  vita  e  la  libertà 
agli  abitanti  ed  il  possesso  della  Morea  all'Imperatore. 

Le  condizioni  non  furono  accettate;  il  furore  dei  Musulmani  crebbe; 
i  Bervi  s  percorrevano  il  campo  esortando  i  soldati  a  combattere  per  la 
loro  fede,  per  la  vera  fede  e  ripetendo  le  parole  del  Profeta:  e  Non  vi 
è  altro  Dio  che  Dio,  e  Maometto  è  il  suo  Profeta;  Dio  è  uno  e  nessuno 
è  eguale  a  lui  i>.  Il  29  maggio  la  Capitale  dell'Impero  era  in  potere  dei 
Turchi. 

In  tal  modo  Costantinopoli,  la  città  additata  dal  suo  fondatore  come 
la  sede  futura  del  Cristianesimo,  la  città  promessa  dal  Corano  al  più 
felice,  al  migliore  fra  i  credenti ,  la  città  vagheggiata  da  Osman  con 
jspjrito  presago  del  più  lontano  avvenire,  tentata  più  volte  dagli  Arabi 
e  dagli  Osmani  sieuBÌ,  diveniva,  dopo  breve  resistenza,  la  sede  delFIs- 
lamismo  in  Europa:  e  fu  detta  Stamboul  o  la  ben  custodita.  Costan- 
tinopoli, deposito  dei  trofei  e  delle  ricchezze  del  mondo  antico,  ima- 
gine  vivente  dell'antica  Roma  imperiale,  coi  Cesari,  gli  Augusti  i  Pa- 
trizii,  il  Senato,  i  littori,  la  tribuna,  il  circo,  le  assemblee,  i  teatri,  i 
licei,  le  accademie,  veniva  distrutta  in  tutte  le  sue  memorie  deiranti- 
chità  classica  per  essere  spettatrice  di  feroci  gioie  ,  di  disperate  la- 
grime, di  stragi  inumane,  di  guerre  spietate,  di  desolazione  infinita, 
dì  tutto  il  tristo  corredo,  in  cui  si  doveva  avvolgere  il  furore  musul- 
mano. Entra  Maometto  II  trionfante  in  Costantinopoli,  e  penetrato  in 
Santa  Sofìa  punì  di  sua  mano  un  milite,  che  ne  smantellava  il  pavi- 
mento dicendogli:  «  vi  diedi  in  preda  il  tesoro  dei  cittadini,  gli  edi- 
fizii  sono  miei  *•  Immediatamente  la  Chiesa  fu  mutata  in  Moschea 
col  nome  di  Aja  Sofia,  al  Vangelo  fu  sostituito  il  Corano,  alle  campane 
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)a  Tira  voce  del  banditore  della  preghiera,  e,  con  Teccidio  di  un  po- 
polo e  la  caduta  di  un  Impero  ,  il  tempio  profanato  divenne  sacro  ai 
vincitori  e  rimase ,  come  prima ,  dedicato  air  adorazione  ed  alla  pre- 
ghiera. L*ammiraglio  Luca  Notara,  fatto  prigioniero  e  menato  innanzi 
al  Sultano  ,  per  fargli  cosa  grata  gli  portò  innanzi  il  pubblico  tesoro 
dicendo  dì  averlo  serbato  per  il  vincitore.  «  Non  a  te  dunque,  sog- 
giunse il  Sultano,  ma  a  Dio  me  ne  terrò  obbligato  i;  e  poco  dopo  spedi 
in  casa  delPAmmiraglio  il  capo  degli  eunuchi  a  chiedergli  il  più  gio- 
vane e  vezzoso  dei  figliuoli,  un  giovanetto  non  ancora  di  tre  lustri , 
facendo  trucidare  il  padre  e  gli  altri  figli. 

Sono  episodi],  questi,  che  ritraggono  tutta  l'indole  della  conquista. 
La  presa  di  Costantinopoli  seguita  dai  ladroneggi  e  d^i  massacri  aveva 
gittate  lo  spavento  nelle  antiche  contrade  dell*  impero  bizantino.  Tutta 
la  Grecia  si  senti  scossa  da  questo  disastro.  Nella  Morea  e  nelle  isole, 
si  fuggiva  senza  saper  dove.  Il  mare  era  coverto  di  vascelli,  di  barche, 
che  trasportavano  le  ricchezze  e  le  famiglie  dei  Greci.  Le  montagne, 
i  monasteri,  le  isole  occupate  dai  Veneziani  e  dai  Genovesi  servivano 
di  rifugio.  Era,  dice  la  cronaca ,  una  dispersione,  come  quella  degli 
Ebrei,  dopo  la  presa  di  Gerusalemme. 

SEZIONE  IL 

La  coRiKzioiio  rlsorvata  ti  Poptii  della  Penisola  Baleénica 

Per  quanto  fosse  stata  agevole  ai  Turchi  la  conquista  del  suolo  eu- 
ropeo, altrettanto  tornò  loro  difficile  dominare  le  popolazioni  conqui- 
state. La  conquista  della  Penisola  balcanica  non  ebbe  pei  Turchi  un 
esito  felice  nelle  sue  conseguenze,  cosi  com'era  loro  accaduto  per  le 
imprese  d' Asia  e  d' Africa.  Finché  lottarono  contro  tribù  barbare  e 
selvagge  per  espandervi  T  Islamismo,  la  idea  del  progresso,  della  civiltà 
stava  da  parte  dei  Turchi  a  legittimare  la  forza  come  strumento  effi- 
cace a  raggruppare  genti  disperse  attorno  ad  un  centro  comune:  quindi 
la  facilità  dei  loro  trionfi  in  Asia  ed  in  Africa,  quindi  il  possesso  du- 
revole degli  aquisti  già  fatti;  ma ,  quando  vennero  ad  urtarsi  contro 
popolazioni,  su  cui  era  passata  la  civiltà  greco-romana,  contro  popo- 
lazioni ravvivate  dallo  spirito  del  Cristianesimo ,  allora ,  se  fu  facile 
dare  1*  ultimo  colpo  ad  un  Impero  crollante  da  so  nella  indifferenza 
dell*  Europa  esausta  di  forze  nelle  vicende  delle  lotte  medievali,  non 
seppero,  né  potevano  ricostruire  un  edificio  nuovo.  La  caduta  dell*Im- 
pero  bizantino  per  opera  dei  Turchi  non  fu  Tinizio  di  una  civiltà  de- 
crepita, viziata  in  tutti  i  suoi  elementi;  il  furore  musulmano,  che  tutto 
distruggeva  quanto  incontrava  per  via,  non  poteva  costruire  nulla*  di 
civile  ;  quindi  nulla  di  stabile  e  duraturo  in  paesi,  in  cui  l' ambiente 
era  contrario,  assolutamente  ostile  a  dare  alimento  ad  una  civiltà,  che 
per  noi  Europei  era  e  sarà  sempre  barbarie.  La  storia  ci  presenta  lo 
svolgimento  civile  dei  popoli  attraverso  una  linea  determinata  dalla 
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forza  impulsiva  o  dalla  velocità  iniziale  e  dalle  forze,  che  incontrano 
lungo  il  cammino,  le  quali  ponno  essere  cooperanti  o  contrarie.  L'a- 
zione diretta  della  natura  esterna  ed  il  carattere  originario  della  razza 
costituiscono  la  forza  impulsiva ,  che  avvia  un  popolo  secondo  una 
determinata  direzione ,  distinta  dalla  direzione  presa  da  altre  genti , 
nate  in  altro  territorio.  Vi  sono  poi  le  relazioni  storiche;  e  queste  mo- 
dificano la  primitiva  direzione,  per  cui  un  popolo  si  è  messo  sponta- 
tanearaente ,  esse  rappresentano  la  resistenza ,  che  è  alla  sua  volta 
condizione  dì  sviluppo  di  maggiore  forza  impulsiva  nel  popolo  stesso, 
che  procede  nollavia  della  civiltà,  imperocché  dall'attrito  si  svolgono 
meglio  le  forze  ingenite,  che  sarebbero  potute  rimanere  nascoste  in  un 
moto  senza  contrasti.  Ma  queste  relazioni  alle  volte  non  si  limitano 
a  modificare  il  cammino  per  meglio  spianare  la  strada;  ma  si  presen- 
tano come  ostacolo ,  che  si  frappone  immezzo  alla  via  ed  arresta  il 
conseguimento  di  qualsiasi  meta  civile  ,  muta  la  linea  che  il  popolo 
avrebbe  seguito.  Allora  la  forza  concorrente  neutralizza  la  impulsiva. 
Dall'  osservazione  costante  risulta  che  l' incivilimento  dell'  umanità  si 
compie  mediante  la  sostituzione  progressiva,  ma  non  intera,  delle  forze 
morali  e  storiche  a  quelle  naturali  ed  immanenti. 

Laonde  tutto  il  moto  dei  pensieri  e  dei  sentimenti,  l'intreccio  delle 
azioni  compi utOj  tutto  il  corredo  delle  manifestazioni  religiose,  scien- 
tiflcheT  io  stosso  organismo  sociale,  in  cui  circola  la  vita,  tutto  questo 
complesso  di  relazioni,  tutto  questo  ambiente  di  coltura  noi  vogliamo 
chiamare  civiltà,  mondo  morale.  Ma  tale  incivilimento  è  impossibile 
che  si  svolga,  quando  lo  strato  della  società,  che  politicamente  è  chia- 
mato a  prendere  l'iniziativa  perchè  tale  sostituzione  si  compia,  è  mo- 
ralmente il  meno  adatto  a  sentire  rinfluenza  di  quella  civiltà  capace 
a  svolgersi  in  quella  determinata  plaga  di  territorio.  Si  può  supporre 
che  una  popolazione  europea  traslocandosi  in  un  altro  continente  ri- 
manga coi  suoi  caratteri  originarli  e  giunga  col  tempo  a  trasformare 
le  popolazioni  indigene  appartenenti  ad  una  razza  inferiore,  innalzando 
di  queste  il  livello  fisico  e  morale  coli'  azione  lenta  ma  efficace  dei 
secoli  e  dei  contatti  storici.  Ma  tale  ipotesi  è  strana  applicata  in  senso 
opposto.  Tale  è  il  caso  della  dominazione  dei  Turchi  in  Europa.  Giova 
insistere  su  questo  punto. 

Nel  periodo  dell'evo  barbarico,  al  chiudersi  dell'evo  antico,  era  stata 
possibile  una  fusione  tra  le  orde  conquistatrici  ed  i  popoli  conquistati; 
perche  tra  le  une  ó  gli  altri  vi  erano  elementi  assimilabili,  la  potenza 
della  conquista  materiale  non  resisteva  lungamente  all'azione  dei  su- 
perstiti elementi  dell'indigenato;  le  leggi,  i  costumi,  le  razze  avvicen- 
davano le  loro  influenze;  le  forze  si  equilibravano  più  che  neutraliz- 
zarsi; le  nature  si  combinavano  più  che  distruggersi;  ed  i  vincitori 
BUì  campi  di  battaglia^  deponendo  le  armi,  si  sottomettevano  alla  re- 
ligione dei  vinti;  la  unità  della  fede  diveniva  il  primo  nucleo  dell'unità 
civile;  e,  come  simbolo,  una  nuova  lingua  ne  sorgeva,  una  civiltà  nuova 
ne  scaturiva,  ritratta  dalla  varietà  dei  nuovi  linguaggi  in  mezzo  alle 
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tradizioni  della  lingua  antica  universale,  che  si  rizzava  come  un  ponte 
nell'abisso  dei  secoli  per  far  giungere  ai  posteri  gli  avanzi  dell'antica 
cultura.  E  dalla  fusione  di  genti ,  di  istituzioni  e  di  civiltà  diverse , 
ecco  scaturire  i  germi  delle  nazionalità  moderne.  Lo  stesso  attacca- 
mento al  suolo  era  stato  un  legame  di  unione  ;  T  elemento  feudale  si 
presentava  come  il  cardine  per  la  ricomposizione  di  una  società  di- 
sciolta. 

Quando  più  tardi  si  sarebbe  manifestato  il  bisogno  del  riconosci- 
mento da  parte  dello  Stato  del  principio  della  libertà  di  coscienza , 
l'opera  di  fusione  di  tutti  gli  altri  elementi  di  coltura  si  sarebbe  tro- 
vata completa.  Ma  per  l'occupazione  turca  la  cosa  andò  altrimenti. 
Animati  dal  solo  furore  religioso,  i  Turchi  rimasero  accampati  in  Eu- 
ropa accanto  alle  razze  vinte  come  guerrieri  sotto  la  tenda  nel  de- 
serto ;  padroni  di  tutto  e  verso  tutti ,  ma  simpatici  a  nessuno  ;  nem-  ' 
meno  affezionati  al  suolo,  di  cui  s'inpossessarono  e  si  divisero  le  spoglie 
a  danno  dei  vinti.  I  Turchi  non  si  assimilarono  giammai  la  civiltà  delle 
popolazioni  indigene,  né  riuscirono  ad  imporre  ai  vinti  la  Civita  pro- 
pria. L'elemento  musulmano  è  rimasto  sempre  come  uno  strato  sociale 
sovrapposto  all'  elemento  indigeno;  è  rimasto  sempre  come  una  forza 
gevernativa  nella  completa  ostDità  con  le  classi  sottoposte  e  mante- 
nute soggette  dalla. forza.  Se  fusione  è  apparsa,  questa  è  stata  sulla 
superficie,  non  nel  fondo  delle  relazioni  sociali;  è  stato  avvicinamento 
dlndividui,  non  coesione  di  popoli. 

Più  che  cercare  di  assimilarsi  le  tradizioni  della  civiltà  greca  e 
romana  appropriandole  al  loro  carattere,  alle  loro  abitudini  ed  alla 
loro  religione,  più  che  tentare  di  fondere  i  vinti  nella  gente  conqui- 
statrice per  arrivare  all'unità  e  formare  una  sola  nazione,  essi  non  fecero 
che  accentuare  maggiormente  la  linea  che  li  separava  dai  vinti,  accettan- 
do in  massa  la  legislazione  raffinata,  dispotica,  venale  e  corruttrice  dei 
Bizantini.  Sicché  dopo  due  secoli,  se  affinità  erasi  formata  tra  vinci- 
tori e  vinti ,  questa  era  l'affinità  delle  passioni  più  volgari  e  dei  vizii. 
In  tal  modo  era  possibile  che  le  milizie  ottomane  fossero  state  anche 
riempite  di  cristiani,  o  perchè  convertiti  per  forza  all'Islamismo,  o  per- 
chè posti  al  servizio  come  ausiliarii;  cosi  era  possibile  che  Slavi  e 
Greci  si  trovassero  anche  nelle  Amministrazioni:  «Le  peupl»;urc  s'est 
forme  comme  se  formaient  autrefois  les  janissaires ,  qui  Itaient  en 
cela  l'image  de  la  Turquie,  en  se  recrutant  dans  les  populatrons  grec- 
ques,  slaves,  albanises,  bulgares,  auxquelles  la  violence  imposait  l'apo- 
stasie. Que  si  la  puissance  ottomane  foul  a  aux  piedstantde  nations,  ce 
résultat  ne  doit  pas  étre  attribué  au  caractére  indolent  et  grossier  de 
la  race  turque,  mais  à  l'esprit  de  finesse  et  d' adresse,  qui  caracté- 
rise  les  peuples  grecs  et  slaves,  à  l'intrépidité  des  Albanais  et  des 
Dalmates,  à  la  persévérance  des  Bq^niaques  et  des  Croates  ;  en  un  mot, 
à  la  valeur  et  au  talent  des  habitants  mèmes  des  pays  conquis  (1)  ». 


(1)  Banko:  Htstorie  de  la  revolution  serbe, 
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«  En  mème  temps  qu'  il  adoptaient ,  dans  son  esprit ,  sinon  dans 
tous  aes  dótaìls,  le  systéme  d'impòts  en  vigueur  chez  les  Grecs,  ils  re- 
connaissaient  le  privilèges  des  grands  fondateurs  de  la  Bosnie  et  de 
l'Albanie;  enfln  ils  instituaient  eux-mèmes  peu  à  peu,  sous  le  nom 
de  beyliks,  de  vastes  flefs,  fondés  sur  le  servage  des  paysans  et  qui 
encourai^eaient  les  sipahis  possesseurs  de  timars  et  de  ziamets  à  tran- 
sforiner  leur  droit  de  dime  en  un  droit  de  proprie  té  sur  la  terre  et 
les  pcrsonnes  (1)  > . 

«  Il  se.^no  distintivo  fra  il  sistema  feudale  prevalente  nell'Europa 
occidcnfHle  e  quello  stabilito  dagli  Osmani  sta  in  ciò:  che  mentre  il 
feudo  conferiva  per  gli  statuti  normanni  grado  e.  titolo  di  nobiltà  e 
formava  quei  corpi  militari  politici,  che  diedero  vita  e  sviluppo  alla 
nuova  Monarchia,  circondando  la  persona  del  Principe  ad  impedirle 
il  contatto  popolare  o  plebeo,  e  limitandone  il  potere  a  forza  di  pri- 
YÌ\9ir\  usurpanti  le  veci  delle  leggi;  il  feudatario  presso  gli  Osmani, 
ejruale  ad  ogni  altro  musulmano,  rimaneva  nel  livello  comune,  su  cui 
gigante jjjjì ava  la  sola  figura  accigliata  e  terribile  del  Sultano:  da  ciò 
ebbe  origine  una  democrazia  militare,  dominata  da  un  dittatore  teo- 
cratico, dc^il  quale  non  potendo  difendersi  per  le  vie  legittime  si  ven- 
dicava per  mezzo  di  sedizioni  o  di  congiure  micidiali...  Tutto  que- 
sto cumulo  di  potenza,  in  vece  di  scemarsi  grado  grado  per  diflfondersi 
nelle  varie  classi  del  corpo  sociale,  si  concentrava  di  più  nel  capo 
dello  Stato  a  misura  che  si  procedeva  nell'ordinamento  delllmpero  e 
nella  vìa  della  conquista,  fatta  in  nome  ed  a  benefizio  di  un  solo,  per 
cui  mezzo  soltanto  era  possibile  agli  altri  prendervi  parte,  sino  al 
punto  da  stabilirsi  per  massima  di  pubblico  diritto  :  il  Sultano  esser 
l'ombra  di  Dio  sulla  terra;  e,  quasi  l'individuo  fosse  troppo  gracile  e 
passeggi  ero,  s' incarnò  la  idea  del  dispotismo  in  un'intera  famiglia, 
donde  in  seguito  si  osò  qualche  volta  uccidere  il  tiranno,  ma  si  volle 
rispettato  nella  dinastia  l'emblema  della  tirannide,  né  fuwi  ambizione 
di  suddito  che  osasse  mai  aspirare  al  posto  serbato  dal  cielo  ad  una 
famiglia  predestinata.  Né  si  die  adito  a  sviluppo  di  classi,  poiché  i 
possessori  dei  fondi,  antichi  commilitoni  del  principe,  non  ebbero 
grado  di  nobiltà ,  ma  rimasero  eguali  agli  altri  sudditi  musulmani, 
non  già  nell'eguaglianza  benefica  e  civile  di  tutti  i  cittadini  in  co- 
spetto della  legge,  ma  di  una  intera  moltitudine  accalcata  e  confusa 
in  unica  massa  a  pie  di  un  individuo  onnipotente.  Per  tal  modo  si 
compose  una  democrazia  militare,  in  cui  il  popolo  vegeta ,  paga,  ub- 
bidisce, il  principe  calcola ,  tesoreggia ,  impera  e  si  sostituisce  alla 
nazione  ;  specie  di  governo  ove  é  lecito  vivere  a  patto  di  pensare  e 
di  agire  entro  i  limiti  prefissi,  a  guisa  di  macchina  riputata  perfetta 
se  risponda  per  filo  e  per  segno  alle  mire  dell'artefice  ;  ove  la  testa 
che  slnnalza  sulle  altre  per  istinto  di  genio  e  per  impeto  di  entusia- 
smo, corre  a  livellarsi  da  sé  sotto  il  taglio  della  scure.  Vi  fu  tempo, 
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in  cui  la  nobiltà  compiè  in  Europa  due  uffici  importantissimi;  mitigò 
in  parte  la  poteste  regia  obbligandola  ad  avvalersi  per  proprio  mezzo 
delle  forze  nazionali,  e  ciò  previo  consenso  tacito  o  espresso;  e  nelle 
lotte  intraprese  o  sostenute  conir'essa  la  costrinse  a  rivolgersi  aire- 
lemento  popolare;  per  tal  modo  nacquero  e  si  propagarono  le  arti  e 
i  commerci,  i  mestieri  e  le  industrie,  che  in  virtù  delle  associazioni 
combatterono  e  gradatamente  distrussero  i  privilegi  derivanti  dalla 
conquista,  e  permisero  alla  stirpe  vinta  di  redimersi  dalla  schiavitù 
deorli  oppressori,  immolandosi  dalla  plebe  e  dando  origine  alla  classe 
media,  la  quale,  innalzando  la  plebe  a  popolo,  e  riducendo  l'aristo- 
crazia a  casta,  rese  impossibile  a  lungo  andare  il  dispotismo  e  l'a- 
narchia, e  riuscì  a  costruire  la  civiltà  moderna  sugli  avanzi  del  Me- 
dio Evo.  Tutto  questo  periodo  di  trasformazione  sociale  non  si  co- 
nobbe dagli  Osmani,  erano  e  rimasero  nn  esercito  militante,  senz'al- 
tra  distinzione  tra  loro,  tranne  quella  dell'ufflcio  concesso  e  rivocato 
ad  arbitrio  del  capo  e  per  questo,  segno  efimero  di  potenza  labile  e 
caduca.  Ove  mai  quel  popolo  fosse  stato  costretto  a  rimanersi  immo- 
bile nel  circuito  del  proprio  territorio,  non  trovando  in  sé  elementi 
ìntimi  da  svolgere  e  fecondare,  si  sarebbe  di  un  subito  corrotto  per 
inerzia  e  marasmo:  la  fortuna  gli  concesse  di  potersi  allargare  sulle 
regioni  finitime  a  trovare,  se  non  altro  libero  sfogo  all'energia  fisica 
di  cui  era  fornito  a  dovizia,  potè  per  questo  crescere  e  prosperare 
sull'altrui  rovina,  quale  gente  armata  e  minacciosa ,  che  a  scanso  di 
lavoro  si  mette  a  vivere  in  sulla  strada  a  spese  dei  viandanti  (1)  ». 

Da  ciò  due  conseguenze  : 

T.  La  Penisola  balcanica  è  rimasta  addietro  alle  altre  regioni  euro- 
pee nel  cammino  della  civiltà  per  quanto  si  riferisce  alle  popolazioni 
indigene  cristiane,  che,  lasciate  libere,  avrebbero  potuto  fare  seri 
progressi. 

IL  Sulla  stessa  Penisola  balcanica,  la  popolazione  turca  portando 
con  sé  facoltà  reagenti  le  ha  trasmesse  ereditariamente  nel  suo  seno 
senza  sperderle  coli'  incrociamento.  E  la  penisola  balcanica,  in  uno 
spazio  di  terra,  che  misura  circa  sedici  gradi  nella  sua  lunghezza  e 
circa  sette  nella  sua  larghezza,  è  rimasta  per  lunghi  secoli  e  conti- 
nua tuttora  ad  essere  la  contrada  più  intrisa  di  sangue  che  siavi  in- 
Europa. 

SEZIONE  III. 

Dell'  «ngammitnto  del  potere  giudiziario  in  Turchia. 

Nel  1840  venne  istituita  bna  Gorie  suprema  da  Abdul  Medjid;  su- 
bordinatamente due  Residenze  di  appello,  una  di  Europa,  l'altra  di  Asia; 
poi  24  tribunali  sotto  la  presidenza  dei  MoUas,  126  tribunali  inferiori 


(1)  Senatore  Vincenzio  Errante  :    Discorso  sulle  condizioni  della   Twrchia 
Roma  1881. 
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o  tribunali  di  cazas  e  infine  i  giudici  di  distretto.  Questi  tribunali 
interpretano  la  legge  nel  suo  significato  civile  e  religioso  insieme,  aiu- 
tandosi con  la  collezione  di  decisioni  pubblicate  sotto  il  nome  di  Mul- 
tel^a,  da  Solimano  II,  e  modificato  nel  1824  da  Mahmoud. 

Il  Saltano  istituì,  il  1  aprile  1868,  sotto  il  nome  di  Divano  Ahkiam- 
adléj  un'alta  Corte  di  giustizia  incaricata  di  statuire  come  Tribunale 
supremo  su  tutte  le  contestazioni  a  norma  delle  leggi  civili,  commer- 
ciali e  penali.  L'alta  Corte,  di  cui  il  Presidente  è  un  Ministro,  è  divisa 
in  due  sezioni,  una  esclusivamente  perigli  afiiri  penali,  l'altra  per  gli 
affari  civili  e  commerciali. 

Essa  giudica  secondo  le  leggi  generali  dell'Impero:  V  dei  processi 
sottoposti  alla  sua  giurisdiziode  regolarmente  e  conformemente  alla 
legge;  2^  degli  affari,  che,  di  già  giudicati  dai  tribunali  civili ,  com- 
merciali e  penali,  denno  regolarmente  essere  portati  in  appello  ed  il 
cui  appello  è  portato  da  una  delle  parti  conformemente  alla  legge,  ad 
esclusione:  1"*  degli  affari  che  sono  di  competenza  dei  Tribunali  dello 
Cheri  (canonico)  ;  2®  di  quelli  che  concernono  specialmente  le  comu- 
nità musulmane;  3®  degli  affari  commerciali  che  sono  giudicati  dai 
tribunali  specialmente  incaricati  di  conoscerne. 

Le  udienze  di  questa  Corte  saranno  pubbliche  a  sua  discrezione  ed 
i  suoi  membri  Inamovibili. 

I  Tribunali  retti  secondo  le  leggi  generali  dell'  Impero  si  dividono 
in  quattro  classi  : 

1/1  tribunali  di  caza; 

2,'*  Quelli  di  liva; 

3.*  La  corti  costituite  nel  capo-luogo  di  ciascun  vilayet; 

4.*  La  corte  suprema  di  giustizia  stabilita  nella  capitale; 

I  tribunali  di  caza  formano  il  primo  grado  di  giurisdizione. 

I  tribunali  e  le  corti  stabiliti  nei  capo-luoghi  dei  livas  e  dei  vilayets . 
pronunciano  sopra  appello  delle  sentenze  rese  dai  tribunali  dei  cazas 
e  giudicauo  in  prima  istanza  gli  affari  di  loro  competenza. 

La  Corte  suprema  comprende  due  sezioni.  La  prima,  sotto  il  nome 
di  Corte  di  cassazione  (mehkèmèe-temis)  statuisce  sui  provvedimenti 
delle  sentenze  rese  nel  civile  o  nel  penale  dai  tribunali  retti  secondo  le 
leggi  generali  dell'Impero. 

La  seconda,  sotto  il  nome  di  alta  Corte  di  appello  (méhkémee  me- 
zamie)  esamina  in  ultima  istanza  le  questioni  litigiose  civili  o  penali 
risolute  da  una  sentenza  definitiva. 

II  21  novembre  1871,  il  Sultano  promulgò  una  legge  sull'organizza- 
zione e  la  competenza  dei  Tribunali  civili,  correzionali  e  criminali  di 
Costantinopoli. 

Con  un  Firmano  del  39  novembre,  12  dicembre  1875  provvedevasi 
alla  esecuzione  delle  riforme  giudiziarie  ed  amministrative. 

Finalmente  venne  la  Costituzione  del  23  dicembre  1876',  con  cui 
promettevasi  un  ordinamento  dei  vari  poteri  dello  Stato  in  conformità 
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del  sistema  vigente  negli  Stati  europei.  Tale  Costituzione  non  fu  che 
una  lettera  morta  (1). 

SEZIONE  IV. 

Istituzioni  giudiziarie  turthe  pel  sudditi  tributarli  delia  Porta^ 

I  sudditi  tributarii  della  Porta  (Greci,  Armeni  e  Giudei)  sono  sotto-  ' 
posti  alle  autorità  turche. 

1.*  Per  tutto  ciò  che  concerne  la  loro  qualità  di  sudditi  del  Gran 
Signore ,  le  prestazioni  a  loro  carico ,  tanto  in  natura  che  in  mo- 
neta ecc. 

2.'  In  tutte  le  contestazioni  con  un  individuo  musulmano,  sia  come 
attore,  sia  come  convenuto; 

3.*'  In  materia  criminale; 

Per  tutti  gli  affari  civili  e  religiosi ,  che  non  concernono  se  non 
che  individui  della  loro  nazione ,  essi  sono  sottomessi  alla  giurisdi- 
zione del  Capo  della  loro  nazione  e  dei  suoi  Delegati,  i  quali  rendono 
la  Giustizia: 

in  materia  civile  ,  sommariamente  sulla  deposizione  dei  testimo- 
ni, secondo  antiche  leggi  in  uso  non  iscritte; 

in  materia  religiosa,  secondo  i  canoni  e  la  disciplina  di  ciascuna 
delle  tre  confessioni. 

È  a  scelta  delle  parti  interessate  di  appellarsi  dai  Tribunali  nazio- 
nali a  quello  dei  Turchi. 

Art.  I.  Greci. 

I  Greci  sono  posti  sotto  la  Giurisdizione  del  Patriarca  di  Costanti- 
nopoli, che  Maometto  II  nominò  capo  di  tutta  la  nazione,  presidente 
del  Sinodo  e  Giudice  supremo  di  tutti  gli  affari  civili  e  religiosi.  Tutti 
i  Cadi  e  governatori  ihilitari  turchi  ebbero  ordine  di  fare  eseguire  le 
sentenze  giudiziarie  del  Patriarca  a  riguardo  dei  Cristiani  di  rito 
greco,  e  di  assistere  il  clero  nell'esigere  i  suoi  diritti  e  le  sue  rendite. 

II  Patriarca  è  esente  dal  testatico  cosi  come  i  membri  del  Sinodo, 
il  quale,  composto  di  dodici  Metropolitani,  fu  destinato  a  formare  il 
Gran  Consiglio  della  Nazione.  11  Patriarca  tiene  udienza  due  volte  la 
settimana  per  giudicare  le  cause  civili.  Le  sue  sentenze  a  piacimento 
delle  parti  ponno  essere  portate  in  appello  dinanzi  al  Tribunale  dei 
l'urchi ,  ma  d'ordinario  le  parti  assumono  impegno  preventivo  di  at- 
tenersi alle  sentenze  del  Capo  delia  Chiesa.  11  processo  per  crimini 
non   è  della  competenza  del  Patriarca  ;  soltanto  i   Tribunali  turchi 


(1)  Documents  diplomattques  de  la  France.  1869.  n.  XIII.  p.  94.  Archives 
diplomattques.  1870.  t.  L  p.  T7.  Diplomatic  eorrespondence  of  the  United  states, 
1868-69  p.  112- Archivea  diplanatiques.  1869.  t.  II.  p.  656.  Aristarchi  Bey:  Le- 
gidation  ottomane,  part.  II.  p.  44.  Mémorial  diplomatique,  1876.  p.  827-Lawreii^ 
ce:  Commentariea,  T.  IV.  part.  II.  oh.  II. 
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ponno  occuparsene.  Frattanto  di  rado  i  Greci  rimettono  alla  Giustizia 
dei  Turchi  i  ladri  e  gli  assassini ,  che  sono  del  loro  rito.  Giudicati 
dal  Patriarca,  i  colpevoli  sono  condannati  ordinariamente  alle  galere 

0  a  lavorare  negli  arsenali  di  Costantinopoli.  L'amministrazione  della 
giustizia  forma  una  delle  rendite  del  Patriarca  e  tìi  tutti  i  Metropo- 
litani, che  percepiscono  un  diritto  del  10  0[0  sul  valore  dell'oggetto 
contestato. 

Art,  IL  Armeni. 

Gli  Armeni  hanno  tre  Patriarchi,  di  cui  uno  risiede  a  Costantino- 
poli j  un  secondo  a  Cesarea  di  Cappadocia,  un  terzo  a  Gerusalemme. 

1  tre  Patriarchi,  cosi  come  i  loro  Vescovi  suflfraganei,  amministrano 
la  Giustizia  nelle  loro  diocesi  ,  al  medesimo  tasso  ed  alle  medesime 
condizioni  dei  Greci. 

Art.  IIL  Giudei, 

I  Giudei  di  Costantinopoli  sono  retti  da  una  forma  particolare  di 
Governo,  la  quale  contraeta  col  regime  delle  altre  nazioni  sottomesse 
alla  dominazione  turca.  Un  Gran-Rabbino  e  due  Rabbini,  scelti  a  vita 
dalla  nazione,  formano  un  Trimvirato ,  che  è  incaricato  dell'autorità 
suprema.  Un  Consiglio  di  sette  membri,  nominati  a  vita  dalla  nazione, 
forma  il  secondo  ramo  del  potere  legislativo,  ha  il  diritto  di  fare  ri- 
mostranze al  Trimvirato  e  può  solo  convocare  P  Assemblea  nazionale. 
Tutte  le  questioni  discusse  ed  approvate  nelP  Assemblea  nazionale 
devono  ottenere  V  assentimento  del  Trimvirato  e  del  Consiglio  dei 
Sette  per  divenire  obbligatorie  e  far  parte  delle  leggi  della  nazione. 

La  Giustizia  è  amministrata  ai  Giudei  con  poche  spese.  Raramente 
i  Giudei  rivolgonsi  per  appello  ai  Tribunali  turchi  per  far  cassare  le 
sentenze  dei  loro  Giudici  particolari  (1). 

Appena  compiuta  la  conquista  di  Costantinopoli,  un  Firmano  ordinò 
a  tutti  i  Greci  dispersi  nelllmpero  Ottomano  di  rientrare  nella  capitale 
e  promise  libero  e^iercizio  di  culto  e  la  conservazione  dei  beni.  I 
Greci  conservarono  le  chiese  comprese  da  quella  degli  Armeni'ani,  ap- 
pellata Souly-Monasiir,  fino  alla  porta  di  Adrianopoli,  Sopra  ordine 
del  Sultano ,  un  nuovo  patriarca  fu  eletto ,  secondo  il  cerimoniale 
in  uso. 

Quando  Giorgio  Scolarlo  (Gennadio)  fu  coronato  della  tiara,  il  Sul- 
tano gli  disse:  ctSii  patriarca,  e  che  il  cielo  ti  protegga!  > 

In  ogni  circostanza  conta  sulla  mia  amicizia  e  godi  tutti  i  privilegi, 
che  possedevano  i  tuoi  predecessori  ». 

Conservando  il  loro  culto,  i  loro  beni ,  il  diritto  di  amministrarsi 
da  sèj  i  Greci  formarono  una  vasta  associazione,  interamente  separata 
dalla  gente  conquistatrice.  Essi  pagarono  un  doppio  tributo,  sia  per 
la  loro  persona  ^   sia   per  le  loro  terre.  Il  capo  dell'associazione  era 


(1)  Leaur:  AnnuairG  hùtoHqitcl^S,  Appendice,  p.  72-IournaZ  de  Francfort 
li,  182B,  N.  IlO-Martensi  Becueil;  Supplément.  T.  XI.  p.  òQ^Uiltitz:  Manuel 
dei  ConsuU,  T.  I.  Appendice,  N.  Vili. 
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il  patriarca,  assistito  da  un  Sinodo;  egli  aveva  posto  di  Visir  e  pos- 
sedeva una  guardia  di  giannizzeri.  Tutte  le  cause  civili  e  corre, 
zionali  dei  raja-greci  del  distretto  di  Costantinopoli  erano  avocate 
al  suo  Tribunale.  Composto  dei  principali  dignitari  del  clero,  questo 
tribunale  poteva  pronunciare  tutte  le  pene,  anche  quella  di  morte,  e 
le  autorità  militari  erano  tenute  di  fare  eseguire  le  sue  sentenze. 

Il  Sinodo  formava  il  Gran  Consiglio  della  nazione  e  serviva  in  pari 
tempo  di  Corte  d'Appello.  I  suoi  membri,  cosi  come  il  patriarca; 
erano  esenti  dall'imposta  fondiaria  (kardj).  Ciascun  vescovo  nella  sua 
diocesi  godeva  ì  medesimi  privilegi  che  il  patriarca  a  Costantinopoli. 
I  beni  delle  grandi  famiglie  greche  confiscati  furono  trasportati  in 
Timars,  ma  quelli  dei  raja  restarono  fra  le  loro  mani  e  non  furono 
sottoposti  che  al  Earadj.  Ciascun  Comune  si  amministrava  da  sé  coi 
primati  che  esso  nominava;  erano  quelli,  che  ripartivano  il  Karadj  e 
le  altre  tasse  (1).  Stabilendosi  nell'Impero  bizantino,  i  Turchi  lascia- 
rono sussistere  quasi  tutte  le  leggi,  i  costumi,  gli  usi,  le  cerimonie, 
Tetichetta  fastosa,  il  sistema  amministrativo,  finanziario  e  municipale 
del  Basso  Impero. 

SEZIONE  V. 
La  classificazione  dei  Popoli  secondo  la  Legislazione  musulmana. 

In  nessun  Popolo  la  Religione  esercita  un'influenza  cosi  illimitata 
sulla  vita  sociale  e  politica,  quando  nel  mondo  musulmano  (2). 

Una  inseparabile  unione  della  Religione  e  del  Diritto  ,  della  Mo- 
rale e  della  Legge  ,  della  Chiesa  e  dello  Stato  forma  la  qualità  ca* 
ratteristica  dell'Impero  Turco.  In  nome  del  Profeta  i  Principi  mu- 
sulmani si  riversarono  su  Costantinopoli;  e  le  massime  fondamentali 
deirislamismo  o  Scheriet  sono  per  sempre  servite  come  norme  im- 
mutabili per  regolare  i  loro  rapporti  coi  popoli  vinti  e  con  gli  Stati 
europei. 

Secondo  i  prìncipii  fondamentali  dell'Islamismo  e  dello  Scheriet,  il 
Mondo  intero  si  ripartisce  in  due  grandi  diramazioni:  nell'una  si  tro- 


(1)  A.  De  la  lonquiére:  Histoire  de  VEmpire  Ottoman.  Chap.  IX. 

(2)  "  L'Imperatore  turco,  scriveva  nel  1573  il  veneziano  Marco  Antonio  Bar. 
baro,  oltre  del  Corano  non  conosce  altre  regole  o  leggi,  cbe  potessero  preci- 
sare i  rapporti  di  diritto,  l'amministrazione  dello  Stato  ed  i  rapporti  reli- 
giosi,, (Eugenio  Alberi:  Belazione  degli  Ambasciatori  veneti  al  Senato,  Serie 
in.  Firenze.  1840—65.  V.  I.  p.  332). 

In  nn  altro  punto  quest'Uomo  di  Stato  dice:  "  Non  si  può  negare  che 
grinteressi  religiosi  hanno  sempre  influenza  nell'amministrazione  dello  Stato; 
ma  specialmente  in  Turchia  esistono  inseparabilmente  legati  colla  giustizia 
e  colUamministrazione  „  (Idem;  Op,  cit,  loc,  cit.). 
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vano  ì  seguaci  del  Profeta,  nelPaltra  gV  Infedeli,  sono  due  campi  tra 
loro  ostili.  Il  primo  è  nel  linguaggio  musulmano  appellato:  «  Dar-ul- 
Islam  »  (Mondo  deirislamismo )  ;  e  racchiude  tutta  la  cocietà  musul- 
mana ;  il  secondo  è  appellato  :  «  Dar-ul-Harb  »  (  Mondo  della  guerra), 
ed  abbraccia  tutti  gli  Stati,  che  non  riconoscano  l'Islamismo. 

Tra  gli  Stati  del  secondo  gruppo  i  Musulmani  non  fanno  veruna 
differenze,  perchè  a  riguardo  di  tutti  loro  esiste  la  immutabile  legge, 
che  comanda  di  guerreggiarli,  finché  essi  tutti  si  sottomettano  alla 
potenza  dell'Islamismo.  Inoltre  si  debbono  annoverare  nella  seconda 
categoria  anche  i  Popoli  infedeli  coi  quali  i  Musulmani  hanno  con- 
chiuso  una  tregua  ed  a  riguardo  dei  quali  essi  hanno  rinunciato  alla 
guerra. 

In  armonia  con  questa  ripartizione  interessante  dei  Popoli ,  tutti 
gli  abitanti  del  globo  sono  sotto  l'aspetto  politico,  nelle  fonti  della 
legislazione  musulmana,  ripartiti  in  quattro  gruppi: 

L  I  Musulmani y  ovvero  i  seguaci  di  Maometto;  questi  posseggono 
tutti  ì  diritti  civili  e  politici. 

IL  I  Zimmi.  Fra  questi  s'intendono  i  Cristiani ^  gli  Ebrei  e  gl'i- 
dolatri ,  che  si  ti^ovano  soggetti  ai  Musulmani.  Oggidì  agi'  indivi- 
dui appartenenti  a  questa  classe  nella  Turchia  si  attribuisce  il  nome 
di  raja. 

IIL  I  Mustamins,  ovvero  stranieri,  che  si  trattengono  temporanea- 
mente come  viaggiatori  nella  Turchia  sotto  la  protezione  dei  Trattati 
internazionali;  ovvero  quegli  stranieri,  che  vi  si  sono  stabiliti. 

La  parola  Mustamin  è  molto  significante ,  perchè  in  essa  è  con- 
tenuto il  concetto  di  un  uomo,  che  ha  dimandato  grazia  e  riguardo 
al  Principe  musulmano. 

IV»  Finalmente  gli  HarM  (nemici  dei  musulmani) ,  cioè  tutti  i  Po- 
poli ,  che  non  riconoscono  T  Islamismo  e  che  non  hanno  conchiuso 
veruna  lega  internazionale  di  amicizia  cogli  Stati  maomettani.  Anzi 
sotto  questo  titolo  ^ono  pure  compresi  i  sudditi  di  Stati  amici,  tranne 
quelli,  che.  si  trovano  nel  "suolo  musulmano.  La  stessa  parola  «  Harbi  » 
indica  che  questi  sono  i  popoli,  coi  quali  dev'essere  fatta  una  eterna 
guerra. 

Questa  ordinazione  dei  Popoli  secondo  le  leggi  fondamentali  mao- 
mettane ha  il  suo  valore  pratico  in  quegli  Stati  anche  ai  giorni 
nostri. 

Laonde,  secondo  queste  leggi  fondamentali ,  i  sudditi  degli  Stati 
europei  sono  ritenuti  per  nemici  naturali  dei  Turchi;  e  contro  di  loro 
è  permessa  ogni  violenza.  Uno  di  questi  Stati,  nel  solo  caso  che  con- 
chiuda nn  Trattato  col  Principe  musulmano,  può  assicurare  ai  suoi 
sudditi  nei  dominio  di  questi  ultimi  il  godimento  di  tutti  i  diritti  di 
persona  e  di  proprietà;  poiché  dal  momento  della  conclusione  del 
Trattato  essi  diventano  Mustamins  e,  durante  la  loro  dimora  nei  do- 
mini di  quel  Principe  musulmano,  stanno  sotto  VHaman  del  Principe 
stessso  ,  cioè  nella   sicurezza  di  non  poter  essere  posti  a  morte ,  né 
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vendati  come  schiavi;  sono  cioè  sotto  la  sua  protezione  e  godono  le 
debite  immunità.  Rigorosamente  parlando,  un  Mustamin  non  può  di- 
morare sul  suolo  musulmano  più  di  un  anno,  poiché  nel  caso  oppo- 
sto potrebbe  divenire  spia  e  mettere  in  pericolo  lo  Stato,  in  cui  ri- 
siede. Inoltre  i  Mustamins  ponno  essere  testimoni  sputante  nei  loro 
scambievoli  rapporti,  quando  inoltre  sono  sudditi  di  uno  e  del  mede- 
simo Stato.  La  testimonianza  di  un  Mustamin  verso  un  Musulmano 
non  è  accettata.  Ecco  un  muro  di  bronzo  elevato  tra  Musulniaaì  e 
Cristiani.  Secondo  lo  Scheriet ,  i  Musulmani  non  debbono  natural- 
mente immischiarsi  nelle  faccende  religiose  ed  in  altri  afTari  in  istretto 
rapporto  con  le  prime. 

E  così  per  vero  i  Turchi  si  sono  comportati.  Concedevano  regolar- 
mente ai  Popoli  conquistati  libera  amministrazione  proprio  in  tutti 
gli  affari  religiosi  e  civili,  sottoponendoli  alle  leggi  deir  Islamismo 
soltanto  a  riguardo  dell'  obbligo  di  mantenere  i  doveri  politici  loro 
imposti  e  le  disposizioni  di  polizia,  come  pi^re  a  riguardo  dei  rapporti 
dì  dirittio  coi  Musulmani.  D'altra  parte,  siccome  il  Corano  conct^de 
una  temporanea  sosta  nella  lotta  contro  gl'Infedeli,  i  Turchi  hanno 
stipulato  Trattati  e  Convenzioni  con  le  Potenze  estere,  credendo  di 
conchiudere  con  detti  Stati  una  tregua.  Così  spiegasi  come  i  Turchi 
spandendo  la  loro  dominazione  politica  negli  Stati,  in  cui  era  ^id  im- 
pianta la  Giurisdizione  consolare  europea,  rispettarono  questo  privi- 
legio dei  Popoli  cristiani  e  confermarono  le  Capitolazioni  esistenti  ed 
altre  ne  conchiusero  nuove,  dimostrando  con  ciò  di  fare  atto  di  sommo 
riguardo  e  di  grande  favore  ai  Cristiani  dai  quali  avevano  ricevuto 
grandi  servigi. 

Secondo  lo  spirito  della  legislazione  musulmana,  i  sudditi  degli  Stati 
infedeli  ed  i  loro  Consoli  erano  soltanto  tollerati  sul  territorio  ottomano  e 
servivano  come  ostaggi  per  Tadempimento  delle  pretensioni  dei  r*o- 
tentati  musulmani.  Ecco  pure  come  spiegasi  la  necessità  per  gli 
Stati  cristiani  di  farsi  rinnovare  dai  Sultani  le  Capitolazioni.  I  diritti 
ed  i  privilegi  dei  sudditi  degli  Stati  cristiani  e  dei  loro  Consoli  sul  territo- 
rio dei  Musulmani  si  fondavano  esclusivamente  su  queste  Capitolazioni; 
tolte  a  queste  il  loro  vigore,  i  Cristiani  residenti  in  quegli  Stati  rimane- 
vano senza  veruna  garantia  contro  il  furore  musulmano;  e  gli  stesati 
Consoli  rimanevano  come  tanti  Harbi,  considerati  anch'essi  come 
nemici  naturali  dei  Musulmani  al  pari  di  tutti  gli  altri  Cristiani.  E 
siccome  tutti  gli  strati  della  popolazione  musulmana  sono  rimasti 
sempre  compenetrati  della  idea  di  una  eterna  guerra  e  di  una  lotta 
predestinata  contro  i  Cristiani,  così  spiegasi  come  le  Capitolazioni 
hanno  potuto  sfidara  la  forza  dei  secoli,  anzi  sono  state  rafforzate  dal 
volgere  stesso  dei  secoli  (1). 


(1)  D'Ohsson:    Tableau  general  de  VEmpire  Otkoman.  Paris.  1824.  Yol.  V, 
p.  64.  Tomauw:  Daa  moslemUche  Bechi,  Leipzig.  1855.  S.  50-58.  Martens:  Das 
Ooirruzzi  10 
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CAPO  n. 

Le  varie  Città  Italiane  e  la  Turchia. 

SEZIONE    I. 
Venezia. 

Fino  al  secolo  XYI  Tlmpero  turco  era  rimasto  come  segregato  dal- 
l'Europa  ,  quasi  come  una  società  chiusa  ed  inaccessibile  al  movi- 
mento del  mondo  cristiano.  Solo  le  interprendenti  Repubbliche  italiane 
si  trovavano  di  aver  conchiuso  da  gran  tempo  con  la  Sublime  Porta 
molti  ed  importanti  trattati,  i  quali  garantivano  ai  Cristiani  molti 
privilegi  e  la  Giurisdizione  consolare.  Sul  terreno  politico  solo  la  Re- 
qubblica  di  S.  Marco,  dotata  di  un  carattere  eminenteonente  diploma- 
tico, ispirandosi  sempre  al  senno  pratico  della  ragione  di  Stato,  se 
non  era  in  perfetta  alleanza  coirimpero  Ottomano,  era  il  solo  Stato 
non  nemico  della  Turchia,  il  solo  Stato  che  le  usava  tutti  i  riguardi 
e  le  conili scondenze  compatibili  con  la  posizione  rispettiva.  Venezia 
manteneva  relazioni  frequenti  con  la  Porta  Ottomana;  e,  per  tre  quarti 
dì  secolo,  essa  fu  la  sola  Potenza  cristiana ,  che  avesse  stabili  rap- 
porti con  la  Turchia. 

Dopo  la  conquista  di  Costantinopoli ,  nella  Capitale  turca  non  si 
trovavano  né  sudditi,  né  Consoli  di  Potenze  europee,  tranne  Venezia- 
ni e  denovesi- 

Quandp  i  Turchi  s*  impadronirono  di  Costantipoli,  il  Bailo  Pietro 
Minotto  fu  fatto  prigioniero;  ma  ben  presto  rilasciato. 

I  Veneziani  erano  troppo  accorti  per  attaccare  i  vincitori  dell*  Im- 
pero Greco,  Essi  aveano  nel  Mediterraneo  3,000  vascelli  montati  da 
25,000  marinai  e  trafficavano  in  tutti  i  porti  deirOriente. 

L'interesse  li  spinse  dunque  ad  inviare  presso  il  Sultano  un  Amba- 
sciatore incaricato  dì  negoziare  un  trattcìto  di  commercio  ,  che  por- 
tava, fra  le  altre  disposizioni,  che  la  Signoria  potesse  o  suo  grado  in- 
viare a  Costantinopoli  un  Bailo  col  suo  solito  seguito,  il  quale  eser- 
citerebbe l'autorità  civile  su  tutti  i  Veneziani  ed  amministrerebbe 
la  giustizia,  obbligandosi.il  Sultano  ad  accordargli  protezione,  ed  a 
fargli  dare  assistenza  dietro  sua  richiesta  (1). 

E  rimasta  memorabile  la  Capitolazione  accordata  dal  Sultano  Mo- 
hammed  II  alla  Repubblica  di  Venezia,  nel  1454;  essa  è  redatta  sot- 
to forma  di  un  trattato  di  pace  e  fa  menzione  di  un  trattato   antece- 


Consutarwesen  und  die  Consularjurisdictton  in  Orient.   traduz.  dal  russo   in 
tedesco  por  H.  SkcrsL  Zweite  Feriode.  p.  176. 
(1)  Dani:  Ilistorìe  de  Vénise.  Liv.  XVI.  §.  XV. 
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dente,  che  era  stato  conchiuso  fra  le  due  stesse  Potenze  ad  Adriano- 
poli.  Il  testo  della  Capitolazione  è  preceduto  da  un  giuramento  richiamato 
al  termine  del  Trattato;  ecco  il  testo  di  questo  giuramento: 

«  Io,  aran  Signore  ed  Emiro  Sultano  Mohammed  Bey ,  giuro  per 
Dio  creatore  del  cielo  e  della  terra,  per  il  grande  profeta  Mohammed, 
pei  sette  paartiri  che  noi  teniamo  e  confessiamo,  noi  musulmani,  pei 
ventiquattro  profeti  di  Dio,  più  o  meno  per  la  fede  nella  quale  io 
credo,  per  Tanima  di  mio  Padre,  per  la  mia  anima  e  per  la  spada  di 
cui  sono  cinto  ». 

II  glorioso  nobilissimo  ed  onorevale  Gentiluomo  Bartolomeo  Mar- 
cello era  il  plenipotenziario  della  illustrissima  e  serenissima  Signoria 
ducale  di  Venezia. 
Ecco  le  clausole  del  Trattato  : 

l.""  Che  è  fatta  «  fedele,  buona,  retta  e  buona  pace  e  sanza  frode, 
per  mare,  per  terra,  città,  terre,  isole  ed  altri  luoghi,  che  innalzano 
il  gonfalone  di  S.  Marco  o  che  lo  innalzeranno  in  seguito ,  1*  illustris. 
sima  Signoria  di  Venezia,  i  suoi  sudditi  ed  alleati  ». 

2.®  Che  è  interdetto  agli  Ottomani  di  recar  danno  ai  Veneziani, 
ed  in  caso  di  contravvenzione  il  Sultano  punirà  1  delinquenti  propor- 
zionatamente al  delitto,  col  patto  della  reciprocanza  da  parte  dei  Ve- 
neziani verso  gli  Ottomani. 

3.®  Che  i  colpevoli  di  delitti  di  Stato  o  di  furti  saranno  recipro- 
camente restituiti  con  gli  oggetti  rubati. 

4.®  Che  vi  ha  libertà  reciproca  pei  sudditi  dei  due  Stati,  di  anda- 
re, di  venire,  di  traflaicare  in  mare  e  per  terra  senza  ostacoli. 

5.*  Che  il  Duca  di  Nassau,  i  suoi  sudditi  e  dipendenti  sono  com- 
presi in  questa  pace  e  che,  in  qualità  di  sudditi  veneziani,  essi  non 
potranno  essére  obbligati  a  verun  servizio  o  tributo  verso  la  Sublime 
Porta, 

6."*  Che  le  navi  di  una  nazione  trovandosi  negli  Stati  dell'  altra 
dovranno  avere  «  buona  compagnia  e  pace  ». 

7.*  Che  i  Veneziani  pagheranno  alla  Porta,  a  Costantinopoli:  100 
ducati  per  Lepanto,  200  ducati  per  l'Albania  e  136  ducati  per  Scutari 
ed  Alessio;  in  tutto  436  ducati  (lire  5236). 

8.**  Che  gli  schiavi  veneziani  saranno  resi  senza  riscatto  se  essi 
non  sono  stati  fatti  musulmani:  nel  caso  contrario ,  il  riscatto  è  fis- 
sato a  1000  aspri  per  ciascuno  schiavo. 

9.*  Che  i  Veneziani  pagheranno  il  2  %  su  tutte  le  merci  da  loro 
vendute  nell'Impera  Ottomano,  e  che  la  medesima  tassa  sarà  applica- 
bile ai  Turchi  nei  possedimenti  veneziani. 

10.^  Chele  navi  veneziane  dovranno  arrestarsi  a  Costantinopoli 
nell'andata  e  nel  ritomo  dal  Mar  Nero  e  che  essi  potranno  approvvi- 
gionarvi ogni  cosa  e  partire  liberamente." 

Il-*  Che  tutte  le  cose  provenienti  dal  Mediterraneo  o  dal  Mar 
Nero. e  appartenenti  ad  una  Nazione  cristiana  potranno  essere  con- 
dotte ove  piacerà  ai  Veneziani,  e,  se  qualcheduna  ne  fosse  venduta, 
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essi  pagheranno  il  2  °Ut  ma  é  proibito  loro  di  trasportare  cose  dei 
Musulmani  (1). 

12.**  Che  tutti  gli  abitanti  di  Pera  (eccetto  i  GenoTesi)  potranno 
essere  costretti  a  pagare  i  debiti  di  cui  fossero  debitori  verso  i  Ve- 
neziani, eccetto  quello,  merce  o  valore,  che  il  Gran  Signore  avesse 
fatto  prendere  per  forza  e  di  cui  un  Veneziano  fosse  creditore. 

IS-''  Ohe  sono  mantenute  al  Patriarca  di  CJóstantinopoli  le  rendite 
che  egli  aveva  nei  siti  appartenenti  alla  Signoria  di  Venezia. 

14."*  Che  in  caso  di  naufragio  di  una  nave  veneziana  nei  posse- 
dimenti del  Sultano,  egli  dovrà  far  restituire  la  proprietà  intera  della 
nave,  gli  uomini  e  le  merci  salvati,  col  patto  della  reciprocanza  da 
parte  dei  Veneziani. 

15.^  Che  i  beni  dei  Veneziani  morti  in  Turchia  senza  testamento 

0  disposizioni  valevoli  e  senza  eredi  saranno  inventariate  dairamba- 
sciatore  veneziano,  dal  Cadi  e  dal  Pascià  del  luogo,  e  che  questi  beni 
dovranno  essere  consegnati  all'ambasciatore,  i  suddetti  beni  dovranno 
essere  rimessi  ad  un  suddito  veneziano,  per  essere  tenuti  a  disposi- 
zione della  Signoria  di  Venezia. 

16.'*  Che  Tuno  non  potrà  accordare  sussidio  o  aiuto  di  veruna 
specie  al  nemico  dell'altro. 

IT."*  Che  è  impedito  ai  Veneziani  di  dare  ricetto  nei  possedimenti 
di  Romania  e  dì  Albania  a  verun  nemico  o  traditore  del  Sultano,  né  di 
dar  loro  sussidio  o  passaggio  né  per  mare  né  per  terra;  in  caso  di 
contravvenzione  a  questa  clausola,  il  Sultano  potrà  guerreggiare  sulla 
possessione  in  cui  ciò  si  fosse  commesso  senza  che  la  pace  tra  la 
Turchia  e  Venezia  ne  sia  turbata;  è  ammesso  il  patto  dì  reciprocanza 
per  Venezia. 

18.**  Che  la  Signoria  di  Venezia  potrà  a  suo  piacimento  inviare  un 
ambasciatore  a  Costantinopoli,  il  quale  avrà  la  libertà  di  imperare 
nel  civile  e  di  governare  ed  amministrare  la  giustizia  fra  i  Veneziani 
di  tutte  lo  condizioni;  obbligandosi  il  Sultano  di  fare  che  il  Pascià  o 
Seraschiere  della  Romelia  accordi  tutti  i  favori  al  detto  ambasciato- 
re, ogni  volta  che  ne  sarà  richiesto,  per  esercitare  le  sue  finzioni. 

19,^  Che  il  Sultano  si  obbliga  ad  indennizzare  i  Veneziani  di  tutti 

1  danni  cagionati  alle  loro  persone  ed  ai  loro  beni   per  il  fatto  dei 
.  Turchi  durante  la  presa  di  Costantinopoli,  purché  ne  siano  legalmente 

provati. 

20."  Che  i  Veneziani  potranno  importare  e  mettere  in  circolazione 
in  Turchia  ogni  specie  di  moneta,  sia  battuta ,  sia  in  verga,  senza 
pagare  alcun  diritto,  purché  Targento  in  pezzi  sia  presentato  alla 
zecca  e  fattovi  imprimere  il  punzone. 

2l.°  Che  da  parte  dei  Veneziani  e  degli  abitanti  di  Costantinopoli 


(1)  Si  dà  alla  parola  "  cose  „  il  significato  di  "  schiavi  „.  Gatteschi:  Manua- 
U  di  IHriU0  PuhhlÌQù  e  privato  ottomano  p.  18. 
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é  fatta  ona  tdciproca  rinuncia  ai  crediti  stipulati  prima  della  presa 
dì  Costanttnopoli. 

A  queste  condizioni  fa  segnato  il  Trattato  o  Capitolazione  tra  Ve- 
nezia e  la  Turchia* 

Se  non  che  la  pace  ebbe  breve  durata;  i  Turchi  attaccarono  i  pos- 
sedimenti veneziani  del  Peloponneso;  ma,  nel  1479,  col  prezzo  di  ter- 
ritorii  considerevoli,  la  Repubblica  ottenne  infine  condizioni  vantag- 
giose per  le  sue  fattorie  nel  Levante.  Un  inviato  del  Sultano  venne  a 
ricevere  a  Venezia  il  giuramento  di  pace  del  Doge  (1). 

n  Bailo  era  ambasciatore  ordinario;  in  casi  particolari,  la  Signorìa 
deputava  inoltre  al  Sultano  ambasciatori  straordinarii. 

Durante  il  secolo  XVI,  si  contano  33  Baili  e  27  ambasciatori  stra- 
ordinarii. n  posto  era  molto  importante;  per  lungo  tempo ,  esso  fu 
l'ufficio  diplomatico  più  elevato  che  un  nobile  avesse  potuto  ambire, 
ed  i  membri  delle  più  grandi  famiglie  soltanto  vi  erano  ammessi.  Gli 
eletti  furono  in  generale  airaltezza  della  loro  missione,  e  si  è  detto 
con  ragione  che  in  nessun  punto  la  Diplomazia  veneziana  ha  dato 
prova  di  tanta  vigilanza,  di  tanta  abilità  e  di  tanta  scienza ,  quanto 
a  Costantinopoli. 

Frattanto  l'importanza  politica  del  Bailaggio  decrebbe  e  fini  coll*es- 
sere  soltanto  un  mezzo  di  fare  grandi  guadagni.  L'inviato  a  Costan- 
tinopoli infatti  tirava  considerevoli  profitti  dal  commercio  e  dai  di- 
ritti, che  si  pagavano,  esercitava  la  giurisdizione  su  tutti  i  sudditi 
della  Repubblica,  che  si  trovavano  nel  Levante  e  giudicava  negli  af- 
fari civili  tra  Turchi  e  Veneziani.  Era  da  lui  inoltre  che  dipendevano 
i  Consoli  di  Smime,  di  Salonicco,  di  Candia,  'di  Rodi  (2). 

Se  non  che  Venezia,  neir  ultimo  avanzo  della  grandezza  italica, 
tratta  a  collegarsi  con  la  Spagna  e  coi  nemici  della  Turchia ,  aveva 
perduta  col  tempo  ogni  influenza  politica  nel  Levante.  Questa  glo- 
riosa eredità  «ra  stata  poco  per  volta  raccolta  dalla  Francia,  la  quale 
si  atteggiò  a  naturale  protettrice  dei  Cristiani  in  Oriente,  mediante  le 
Capitolazioni  antecedentemente  conchiuse  dalle  Repubbliche  italiane 
coi  Principi  ottomani.  Nel  secolo  XVI,  la  grandezza  politica  e  com- 
merciale delle  Repubbliche  italiane  era  divenuta  una  semplice  storia. 
U  campo  era  rimasto  pienamente  libero  a  qualsiasi  altro  Stato,  che 
avesse  saputo  profittarne.  La  Francia  raccolse  questo  tesoro  di  gran- 
dezza italica  e  seppe  farlo  proprio  e  riversarne  i  vantaggi  sugli  altri 
Popoli,  che  si  elevarono  in  seguito  a  grandi  Potenze  marittime  e  com- 
merciali. 

Secondo  ciò|  apparentemente  la  Francia  ha  esso  il  merito  di  aver 
intavolato  con  la  Turchia  rapporti  diplomatici  in  maniera  costante , 

(1)  loliew  Elaozko:  Lea  Solutions  du  prohléme  orientai,  Bevue  dee  Deux 
Mondea.  15  ottobre  1878. 

(2)  Bomanin:  Storia  documentata  di  Venezia.  T.  Vili.  p.  898.  Depping:  Hi- 
ttoire  du  commerce  entre  le  Levant  et  V Europe,  T.  II.  oh.  ZI.  p.  227, 
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ed  avesse  per  la  priBia  rotta  la  corrente  dei  pregiudizi!  religiosi  del- 
l' epoca-  Ma  la  verità  storica  è  che  la  iniziativa  fu  degl'  Italiani ,  la 
FraBcia  non  fece  che  continuare  un'opera  iniziata  e. persistervi  attra- 
verso i  secolii  quando  le  città  italiane  decadevano. 

Durante  questo  periodo  di  decadenza,  Venezia  continuò  a  rinnovare 
le  antiche  pr^^rotratìve  di  proteggere  i  suoi  sudditi  nel  Levante. 

I  Trattati  conchiuai  da  Mohammed  II  vennero  confermati  da  Ba- 
jazet  (1),  11  Saltano  -jeloso  dell*  influenza  esercitata  dai  Veneziani  a 
Ciprn,  divenne  loro  nemico,  chiuse  loro  l'entrata  del  Mar  Nero,  e 
s'impadronì  dì  alcuni  punti  nella  Morea. 

II  15  dicembre  1502  venne  segnata  la  pace;  fra  le  altre  condizioni 
si  convenne  che  il  Bailo  sarebbe  rinnovato  ogni  triennio  (2). 

1  privilegi  accordati  ai  Veneziani  venivano  rinnovati  il  17  set- 
tembre 1517  (3),  appena  Selim  I  ebbe  sottomesso  l'Egitto.  Alla  Repub- 
blica veneziana  riusci  di  ottenere  una  nuova  conferma  dei  suoi  diritti 
neir intero  dominio  dell'impero  ottomano.  Per  mezzo  di  questi  Atti 
furono  attribuiti  alla  Repubblica  italiana  tutti  i  diritti  e  privilegi,  che 
essa  già  aveva  posseduti  in  Egitto  in  base  alle  Capitolazioni.  Fu  nel 
trattato  stabilito  dettagliatamente  la  posizione  legale  dei  Veneziani  e 
dei  loro  Consoli  in  Turchia  (4). 

Nella  guerra  intrapresa  contro  il  Sultano  Suleyman  I  nel  1537,  i 
Veneziani  non  si  trovarono  in  una  posizione  favorevole;  essi  furono 
costretti  a  comprare  ia  pace  nel  1539  col  prezzo  di  numerose  ces- 
sioni territoriali.  Frattanto  Venezia  conseguiva  parecchi  vantaggi  pei 
suoi  sudditi  nel  Levante,  cioè: 

L"  La  garanlia  accordata  ai  Veneziani  contro  tutte  le  persecu- 
zioni p:iudinaìre  per  delitti  o  per  debiti  dei  loro  concittadini;  2.**  La 
proibì  zitme  ai  magiJ^trati  turchi  di  giudicare  nei  processi  intentati  ai 
Venr^ziani,  senza  la  presenza  di  un  interprete  addetto  ai  servizio  della 
loro  nazione;  Z."^  U  esenzione  dal  tributo  (  Karadsch  )  in  favore  di 
Veneziani  non  doraiciliati  negli  Stati  ottomani  ;  4.®  L'estradizione  re- 
ciproca dei  deUiiquenti  fuggitivi,  e  quella  dei  prigionieri  cristiani 
fuggitivi,  ad  eccezione  di  coloro,  che  avessero  abbracciata  la  religione 
maomettana;  ed  in  questo  caso  doveano  pagarsi  ai  Veneziani  recla- 
manti mille  aspri  per  ognuno;  5.®  La  punizione  severa  di  coloro,  che 
avessero  fatto  dei  prigionieri  dell'altra  Nazione  per  terra  o  sul  mare, 
e  l'impegno  di  restituirli,  o  di  mettere  in  libertà  coloro,  che  avessero 
professata  la  fede  musulmana;  6.^  La  sicurezza  perfetta  garantita  ad 


(1)  Hammer:  Gcschìchte  des  osmaniechen  Beiches,  T*  IL  Lib.  XX.  p.  282. 

(2)  Hammer:  Op.  ciL  T.  LI  Lib.  XX.  p.  330.  Le  Bret:  Staatsgeschichte,  T. 
n.  A.  IL  874,  Taru.  T,  IIL  p.  203. 

(3)  Marino  Saauto:  Cronica.  T.  XIX;  Hammer:  Op.  cit.  T.  II.  Lib.  XXIV. 
p»g,  525- 

(4)  ZiakrÌBen:  Gcschìchte  dee  oemaniechen  BeicJiee  in  Europa.  Gotha,  1884. 
T.  L  a  IL  S.  803, 
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ogQÌ  nave  naufragata,  al  suo  carico,  al  suo  equipaggio,  ai  suoi  pas- 
saggierì;  7.®  La  libertà  lasciata  alla  Repubblica  di  nominare  ogni  Irien- 
nio  un  nuovo  Bailo  per  resiedere  appo  la  Porta  Ottomana  (1). 

Dopo  la  battaglia  di  Lepanto  (7  ottobre  1571),  alla  pace  del  7  marzo 
1573  nulla  venne  mutato  alle  antiche  capitolazioni;  nel  1575  esse  fu- 
rono rinnovate  da  Amurat  III,  nel  1595  da  Mohammed  III  (2). 

SEZIONE  IL 

Gdnovt 

« 

Se  per  importanza  le  relazioni  di  Venezia  tengono  il  primato  »  per 
ordine  di  tempo  vengono  quelle  intavolate  dalla  Repubblica  di  Ge^ 
nova  (3). 

Durante  l'Assedio  di  Costantinopoli ,  i  Capi  della  Colonia  genovese 
di  Galata  o  Pera  sollecitarono  dal  Duce  dei  Musulmani ,  mediante 
un'Ambasceria  inviata  a  Adrianopoli  nel  1451 ,  la  conferma  dei  trat- 
tati conchiusi  coi  suoi  predecessori.  I  Genovesi  promisero  dì  mante- 
nersi neutrali  nella  lotta,  il  Sultano  promise  di  non  molestare  la  co- 
lonia genovese  di  Galata;  se  non  che  tale  promessa  non  fu  mantenuta 
dal  Sultano ,  il  quale  entrò  in  Galata  da  conquistatore  ;  i  Genovesi 
ottennero  sicureeza  e  protezione  per  le  loro  persone  ed  i  loro  beni. 
Alcuni  giorni  dopo  il  suo  ingresso  in  Costantinopoli ,  Mahommed  II 
(29  maggio  1453)  ,  concesse  un  Firmano,  o  lettera  di  privilegio  ai 
Genovesi.  Il  Sultano  riserva  il  diritto  di  radere  le  mura  del  fatiììourg 
di  Galata,  assicura  ai  Genovesi  il  possesso  di  tutte  le  loro  propriettA, 
delle  loro  donne  e  loro  figliuoli ,  delle  case,  dei  vigneti  ,  magra^j^ini, 
mulini,  navi  e  barche,  e -di  ogni  cosa  appartenente  al  loro  commercio; 
permette  loro  di  andare  e  venire  liberamente  per  terra  e  per  mare 
in  tutta  la  estensione  dell'Impero;  permette  ai  commercianti  genovesi 
di  vendere  liberamente  le  loro  merci  sottoponendosi  alla  tariffa  delle 
dogane;  promette  di  esentarli  da  qualunque  imposta,  tranne  dal  testa- 
tico, e  da  ognni  specie  di  lavoro  o  servizio  gratuito  {corvée)  ;  li  fa- 
coltà a  conservare  le  loro  leggi  ed  i  loro  costumi ,  di  rimanere  in 
possesso  delle  loro   Chiese  senza  poterne  costruire  delle  nuove,  di 


(1)  Hammer:  Ojp.  ciL  T.  III.  lib.  XXIX.  pag,  218. 

(2)  Hammer:  Op.  ciU  T.  HI.   Lib.  XXXVI.  p.  600-602. 

Miltitz:  Manuel  det  Consuls.  T.  II.  Liv.  IL  Ch.  I.  Sect.  III.  CarrièT©  :  Néfjo- 
ciations  de  la  France  dans  le  Levant,  T.  II  p.  26  e  seg. 

(3)  Nach  der  Eroberung  von  Costantinopeltrat  ver  alien  andereneuroiììlischou 
Staaeten  die  geniiesische  Republik  in  Vertragsverhàltuisse  zu  den  Tnrkeii. 
Jam  Jahre  1453  schloss  dev  sultan  Maliomet  II,  mit  den  genuesen  eiiye  Capitii- 
lation,  welche  diesen  in  dem  osmanichen  Reiche  alle  Rechte  und  Vorziigo  sino 
meisbgunatigten  Nation  gab  „  (Martens:  Das  consulaweraen  und  die  consular- 
jìirisdiction  im  Orienta  p.  181).  , 
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celebrare  la  loro  funzioni  religiose  col  canto,  ma  senza  poter  suonare 
le  campane:  facoltà  i  Galatioti  a  poter  scegliere  nel  loro  seno  un 
Anziano  per  giudicare  nelle  loro  contestazioni;  li  esenta  dalFobbligo 
di  alloggiare  Giannizzeri  o  schiavi  nelle  loro  case  ;  promette  di  non 
lasciar  molestare  i  loro  Magisti*ati  (Arconti)  e  coloro  che  essi  fossero 
per  Iscegliere  nel  loro  seno  per  trattare  i  loro  aflfari;  promette  infine 
di  non  trasformare  in  moschee  le  loro  chiese,  di  non  reclamare  i  loro 
figliuoli  per  farne  dei  Giannizzeri  e  di  non  costringere  i  Giovani  ad 
abbracciare  TI  pianismo  (1), 

Malgrado  queste  solenni  promesse,  la  Repubblica  di  .Genova  com- 
prese di  non  avere  forze  sufllcienti  ^lla  protezione  dei  suoi  stabili- 
menti nel  Mar  Nero,  e  fé  cessione  di  tutte  le  rendite,  di  tutti  i  diritti 
e  di  tutte  le  prerogative  al  Banco  di  S.  Giorgio.  Nel  numero  di 
queste  prerogative  era  compreso  anche  il  diritto  di  nominare  i  Con- 
soli {2). 

SEZIONE  III. 

La  Toscana 

Mentre  compivasi  la  conquista  di  Costantinopoli  per  mano  dei 
Turchi,  il  Papa  Callisto  III  trovavasi  a  Firenze  e* per  organizzare 
una  Crociata;  se  non  che  le  Città  toscane  erano  le  prime  a  non  pre- 
stargli ascolto,  11  vincitore  di  Costantinopoli  accordava  un  diploma  ai 
Pisani;  tale  documento  è  andato  smarrito;  e  non  si  conosce  con  pre- 
cisione la  data;  ma  era  certo  relativo  agi' interessi  pisani  in  Levante. 

Firenze  cercò  anch'essa  salvare  i  suoi  interessi  nel  nuovo  ordine 
di  cose,  che  si  stabiliva  in  Oriente,  per  opera  della  conquista  di  Co- 
stantinopoli. 

Nel  1460  navi  fiorentine  con  ricche  merci  e  con  un  Console  entra- 
rono nelle  acque  del  Bosforo.  Il  Sultano  concesse  a  Firenze  i  privilegi 
cho  le  garantivano  Pescrcizio  del  commercio  e  la  protezione  dei  Fio- 
rentini residenti  noirimpero  Ottomano.  Ecco  le  più  importanti  stipu- 
lazioni di  quella  Capitolazione. 

l.Ml  Governo  di  Firenze  potrà  inviare  a  Costantinopoli  un  Bailo 
incaricato  di  giudicare  le  controversie  tra  i  Fiorentini  e  di  regolare 
i  loro  affari;  2.^  I  Fiorentini  non  potranno  essere  chiamati  in  giudi 
zio,  gli  uni  per  motivo  dei  debiti  degli  altri;  soltanto  il  debitore  sarà 
responsabile;  3.**  Alla  morte  di  un  Fiorentino ,  i  beni  e  gli  effetti  del 
defunto  saranno  consegnati  alP  erede  istituito»  per  testamento  senza 
veruno  ostacolo;  4,*  In  caso  di  un  naufragio ,  i  Fiorentini  godranno 


(1)  Hammer:  Gtschicìu  T.   L  p.  675-678. 
.  (2)  Sliv.  de  Sftcy:  Pièces  dìplomatiquta  extraites   des  archivea  de  Gènes.  T. 
XI— Girolamo  Serrai  Storia  deWantica  Liguria  e  di  Genova,  T.  HI.  Lib.  Vi 
p,  208-204;  Lib.  YH.  p.  217-246-262.  T.  IV.  Diecourtus.  IV.  p.  197. 
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di  una  sicurezza  completa  per  le  loro  persone  e  pei  loro  beili;  6.®  Nei 
processi  daranti  i  Tribunali  turchi ,  i  Fiorentini  potranno  produrre 
testimoni  della  loro  Nazione,  o  di  qualunque  altra  Nazione,  ed  essi  non 
saranno  tenuti  a  produrre  per  testimoni  i  striditi  tributari  del  Gran 
Signore;  5-^  Sarà  in  facoltà  dei  Fiorentini  di  rivolgersi  al  Kadi  di 
Costantinopoli  ogni  volta  che  avranno  interessi  ad  assodare  con  un 
suddito  del  Gran  Signore  ;  ma  essi  non  potranno  essere  costretti  a 
presentarsi  altrove  davanti  il  Kadi;  e  sarà  loro  permesso  di  ricorrere 
alla  Porta^  o  di  presentarsi  davanti  il  Kadi  di  Costantinopoli;  6.®  Non 
essendo  il  Bailo  garante  di  verun  Fiorentino ,  non  lo  si  potrà  mole- 
stare, né  si  potrà  esigere  da  lui  veruna  garantia;  ?.•  I  Fiorentini  sta- 
biliti negli  Stati  del  Gran  Signore  non  potranno  lasciarli  senza  aver 
adempiuto  i  loro  obblighi  commerciali;  8.^  Le  navi  fiorentine  cattu- 
rate dai  Veneziani  o  dai  Genovesi  e  che  fossero  state  condotte  negli 
Stati  del  Gran  Signore  dovranno  essere  rilasciate  coi  beni  che  si  tro- 
vano, e  gli  equipaggi  messi  in  libertà;  9.^  I  commercianti  fiorentini 
potranno  menar  seco  delle  donne  come  domestiche^  ma  saranno  tenuti 
di  documentare  al  Kadi  che  queste  donne  sono  effettivamente  loro 
domestichey  affinchè  quando  esse  vorranno  lasciare  il  paese,  non  siano 
da  alcuno  molestate;  10.®  Tutti  i  beni  o  effètti  rubati  ai  commercianti 
fiorentini  dovranno  essere  ricercati  con  la  più  grande  diligenza,  e,  se 
essi  si  trovano,  bisognerà  restituirli  al  proprietario. 

Il  Console  fiorentino  di  Romania  ebbe  sua  residenza  primieramente 
a  Costantinopoli,  poscia  a  Pera;  portava  il  titolo  di  Emino  o  di  Bai-- 
lo  ;  le  sue  funzioni  duravano  tre  anni  ;  egli  non  poteva  esercitare  il 
commercio ,  né  assumere  la  protezione  di  individui  che  non  fossero 
sudditi  della  Repubblica;  aveva  l'obbligo  di  fare  osservare  i  trattati  , 
con  la  facoltà  di  confermare  e  rinnovare  i  trattati  esistenti;  di  am- 
minìstirare  la  Giustizia  e  di  sorvegliare  la  condotta  dei  commercianti 
della  sua  nazione,  impedendo  loro  di  darsi  al  giuoco,  di  pronunziare 
bestemmie  o  parole  empie. 

Questo  fu  il  regime  consolare  in  Oriente  da  parte  di  Firenze  finché 
dominarono  i  Medici;  il  Commercio  di  Oriente  in  Firenze  era  sotto  la 
direzione  di  Quattro  Conservatori  degli  affari  dei  commercianti  del 
Levante  e  dei  Consoli  dell'arte  della  lana;  istituzione,  che  venne  a 
distiniggersi. 

Avendo  il  Gran  Duca  di  Toscana,  Cosimo  I,  prestato  soccorso  a  Papa 
Pio  V,  il  Sultano  Selim  II  mandò  via  da  Costantinopoli  il  Bailo  fio- 
rentino. Nel  1574  e  nel  1578  Firenze  fece  un  tentativo  per  rinnovare 
le  antiche  relazioni  col  Levante;  e  posteriormente  anche  nel  1598.  Ma 
queste  relazioni  non  furono  più  riannodate ,  perché  a  Costantinopoli 
mal  si  vedeva  che  Firenze  mantenesse  l'ordine  di  Saint-Etenne  con- 
tro le  piraterie  de  Barbareschi  (1). 


(1)  Pftgnini:  Della  decima  e  delle  altre  gravezze  T.  II.  Gap.  V.  p.  43  e  44; 
Memorie:  N.  VU.  YIII.  p.  235-281;  T.  II.  Memorie.  N.  X.  p.  281-82;  T.  IL 


Digitized  by 


Google 


—  154  — 

SEZIONE  IV. 
Ancona 

Durante  l'assedio  e  la  presa  di  Costantinopoli ,  cadde  prigioniero 
nelle  mani  dei  Turchi  il  Console  di  Ancona  Angelo  Boldani  conTe- 
quipaggio  di  una  nave  di  sua  pertinenza.  Fornito  di  antiche  e  forti 
aderenze  nella  Corte  imperiale ,  Goldoni  appena  riconosciuto  ,  ebbe 
larga  protezione,  riebbe  la  liberià  insieme  a  tutti  i  prigionieri  anco- 
nitani. Venne  loro  fatta  la  restituzione  di  tuite  le  merci  e  di  tutti 
gli  effetti  di  cui  erano  stati  privati;  inoltre  un  salva  -  condotto  per 
andare  e  venire  e  commerciare  liberamente  in  tutto  Tlmpero  (1). 

I  commercianti  anconitani  ebbero  egualmente  un  salva-Qondotto  dal 
successore  di  Mohammed  II,  il  Sultano  Bajazet  II. 

Queste  garantie  furono  riconfermate  da  Selim  II  (1514  ) ,  col  per- 
messo di  esercitare  liberamente  il  commercio  ,  pagando  i  medesimi 
diritti ,  che  i  Veneziani  ;  gli  Anconitani  ebbero  pute  il  permesso  di 
tenere  un  Console  nella  Capitale  deir  Impero  (2). 

Suleyman  III,  sulla  richiesta  del  Console  residente  a  Costantinopoli, 
confermò  (1520)  le  Capitolazioni  del  1514  (3). 

I  sudditi  musulmani  erano  soliti  recarsi  nelle  fiere  di  Recanati 
(Marche);  Suleyman  II  ordinò  che  questi  commercianti  si  recassero 
ad  esercitare  il  loro  traffico  non  più  in  Recanati,  bensì  in  Ancona  (4i. 

CAPO  m. 

La  Francia  e  ta  Turchia. 

SEZIONE  I. 

I  primi  rapporti  e  la  Capitolazione  del  1535. 

Avviluppata  da  tutti  i  lati  dai  possedimenti  di  Casa  d' Austria ,  la 
Francia  si  trovava  per  cosi  dire  prigioniera  nei  suoi  confini.  Signore 
della  Spagna,  dell'Italia,  della  Germania,  dei  Paesi-Bassi,  Carlo  V  rin- 
chiudeva la  Francia  in  un  cerchio  di  ferro  ;  Signore   di  Napoli,  della 


Cap.  VI.  p.  44-46-MiIIitiz:  Manuel.  T.  II.  Liv.  II.  Ch.  I.  Sect.  Ili— Depping: 
Ojj.  ùU.  T.  II.   Ch.  XI.  p.  222-23. 

(1)  Saraceni:  Notizie   storiche   della  città  di  Ancona.   Lib.  X.  p.   265.  26G. 
Miltitz:  Manuel  T.  H.  Liv.  U.  Ch.  I.  Sect.  III. 

(2)  Saraceni:  Op,  cit.  Lib.  X.  p.  309.  310— Miltitz:  Op.  cit,  loo.  ciU 
(a)  Saraceni:  Op.  cit,  Lib.  X.  p.  315.  316— Miltitz:  Op.  cit.  loc.  cit. 
(4)  Saraceni:  Op.  cit.  Lib.  X.  p.  325.  326— Miltitz;  Op,  cit.  loc.  cit. 
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Siciliaecome  pure  alleato  di  Venezia,  con  ima  mano  sii  Genova  e  Fi- 
renze, rimperatore  escludeva  la  Francia  dal  Mediterraneo.  La  Francia 
soltanto  in  un  potente  alleato  avrebbe  potuto  trovare  il  mezzo  di  eser- 
citare una  grande  influenza  nel  Mediterraneo.  Questo  Stato  era  l'Im- 
pero Ottomano.  Le  prime  relazioni  uflBciali  stabilite  tra  la  Corte  di 
Francia  e  la  Porta  rimontano  al  regno  di  Bayazd  li.  Nel  1483,  Hus- 
sein-Bey fu  inviato  a  Luigi  XI  per  ottenere  la  ratifica  dell'  impegno 
preso  dai  Cavalieri  di  Rodi  di  farsi  i  carcerieri  di  Djem.  Quando  egli 
arrivò  a  Chambèry,  Luigi  XI  era  morto;  i  Cavalieri  si  opposero  a  che 
egli  comunicasse  con  Djem;  l' ambasciatore  fé'  ritomo.  Nel  1486  egli 
venne  di  nuovo  inviato  con  l' incarico  di  una  missione  presso  Carlo 
Vili;  in  iscambio  dell'  estradizione  del  principe  Djem ,  egli  aveva  or- 
dine di  oflBrire  tutti  gli  avanzi  trovati  nell'Impero  dopo  Mohammed-el- 
Fathy  e  di  promettere  Gerusalemme  di  cui  il  Sultano  meditava  la 
conquista.  Carlo  Vili  rifiutò  di  vederlo.  Nel  1488,  Antonio  Bericho 
aveva  recato  al  Re  di  Francia  una  lettera ,  in  cui  il  Sultano  consi- 
gliava Carlo  di  accordare  credito  alle  diverse  cose  che  l' inviato  gli 
avrebbe  esposte.  Nel  febbraio  e  nell'aprile  1500,  due  lettere  del  Sul- 
tano a  Luigi  XII  dimandarono  il  suo  intervento  tra  l'Impero  Ottomano 
e  la  Repubblica  di  Venezia.  Nel  Congresso  di  Cambrai  (1517;,  Fran- 
cesco I  aveva  proposto  all'  Imperatore  di  Germania  ed  a  Ferdinando 
il  Cattolico  un  trattato  di  smembramento  dell'Impero  Ottomano,  pro- 
getto sventato  da  Papa  Leone  X.  Nello  stesso  anno  (1517)^  Selim  I, 
che  aveva  conquistato  l'Egitto  nel  1516,  confermava  i  privilegi,  che  i 
Francesi  ed  i  Catalani  avevano  conseguiti  in  Egitto  da  Kansou-Gha- 
wri  nel  1507,  penultimo  Sultano  dei  Mamelouks  Bordjites. 

Dopo  la  ruina  dell'armata  francese  alla  battaglia  di  Pavia  e  durante 
la  prigionia  delRe,  la  Reggente  Luigia  di  Savoia,  seguendo  i  consi- 
gli del  cancelliere  Duprat,  gittò  le  basi  dell'alleanza  turca.  Spedi  un 
agente  incaricato  di  ricchi  doni  per  Suleyman  (25  febb,  1525)  e  delle 
proposte  di  lega  contro  Carlo  Quinto.  L'inviato  venne  assassinato  in 
Bosnia,  con  le  dodici  persone  del  seguito. 

Giovanni  Frangipani ,  gentiluomo  ungherese  a  servizio  di  Francia 
venne  inviato  per  chiedere  soddisfazione  a  Costantinopoli  (die.  1525); 
egh  rimise  al  Sultano  una  lettera  di  Francesco  I  del  seguente  teno- 
re: «Que  le  grand  padischàh  attaque  le  roi  de  Hongrie  et  lui  fasse  es- 
suyer  un'èchec;  nous,  nous  attaquerons  le  roi  d'Espagne  et  prendrons 
contre  lui  notre  revanche.  Nous  prions  et  souhaitons  que  le  grand 
empereur  du  monde  nous  fasse  la  gràce  de  repousser  cet  orgueilleux 
et  nous  serons  dorènavant  le  serviteur  obligè  du  grand  empereur 
maitre  du  siècle  »  (1). 

Il  Sultano  accettò  la  proposta;  ma  allora  nessun  trattato  venne  fir- 
mato; l'orgoglio  ed  il  fanatismo  musulmano  avrebbero  considerato 
come  un  sacrilegio  un'alleanza  diretta  con  un  principe  cristiano.  Ri- 


(1)  SoIa£za^&— A.  De  laSonquière:  HiHoire  de  VEmpvrt  OUoinan.  Ch.  XI. 
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spose  al  Ro  Cristianissimo  con  una  lettera  di  amicizia,  ispirata  dalla 
superbia,  con  cui  accordarasi  la  protezione. 

Il  Re  di  Francia,  liberato  dalla  prigionia,  ringraziò  Suleyman 
(aprile  1526):  «  Nous,  n'  avons  pu,  diceva  egli ,  que  ressentir  un  vif 
plaisir  en  voyant  llnsigne  générosité  de  votre  coeur,  qui  vous  porte 
à  nous  promettre  des  secours  dans  cotte  triste  situation  de  nos  af- 
faires,  en  nous  ojSfrant  de  grands  trèsors  et  toutes  yos  forces  ». 

I  negoziati  continuarono  fra  i  due  Sovrani  alleati ,  bei^chè  senza 
verun  trattato  formale.  Si  ha  tutta  la  ragione  di  ritenere  che  nem- 
meno in  Francesco  I  fosse  penetrata  la  convinzione ,  che  si  potesse 
legittimamente  trattare  «  foedera  »  coi  Turchi. 

Quest'alleanza  urtava  troppo  il  sentimento  pubblico  di  tutta  Europa 
già  ostile  ai  Turchi;  si  gridò  contro  Vunion  sacrilége  des  lys  et  du 
croissant;  si  gridò  al  tradimento  di  Francesco  I  contro  la  Cristianità; 
la  Francia  stessa  se  ne  mostrò  presa  da  scandalo:  «Quest'amicizia, 
scrisse  un  ambasciatore  veneziano,  non  sembrava  loro  (Francesi)  priva 
d' infamia ,  ed  essi  non  potevano  sentire  senaa  fremere  il  racconto 
delle  crudeltà,  che  gli  Ottomani  commettevano  6u  tutte  le  coste  del 
Mediterraneo,  salvo  su  quelle  della  Francia  ». 

Era  mestieri  legittimare  agli  sguardi  della  Cristianità  queste  rela- 
zioni intime  con  la  Turchia  e  calmare  Topinione  pubblica  in  Francia. 
Ed'allora  Erancesco  I  si  adoperò  a  proteggere  i  Cristiani  di  Oriente, 
nello  scopo  anche  di  acquistare  la  preminone  politica  in  Turchia,  la 
supremazia  commerciale  in  tutto  il  Levante. 

Nel  1528,  Antonio  de  Ringon  venne  dal  Re  di  Francia  inviato  al 
Sultano  con  una  lettera ,  con  cui  gli  si  dimandava  di  far  restituire 
ai  Cristiani  una  Chiesa  di  Gerusalemme  convertita  in  Moschea.  11 
Sultano  rifiutò,  ma  promise  di  non  molestare  i  Cristiani  residenti  nel 
suo  Impero.  Nel  medesimo  tempo  il  Sultano  confermava  ed  estendeva 
i  privilegi  dei  Francesi  in  Egitto,  mediante  un  Hatti-Scherif  del  20 
settembre  1528. 

Nel  1538  il  Sultano  Solimano  II  firmò  un  Trattato,  col  quale  furono 
confermati  tutti  i  diritti  ai  Consoli  francesi  e  Catalani  in  Egitto,  di- 
ritti che  erano  riconosciuti  dai  precedenti  dominatori  dì  questo  paese. 
Fu  assicurata  la  immunità  della  persona  e  della  proprietà  ai  francesi 
ed  ai  catalani  ed  a  tutti  quelli,  che  stavano  sotto  la  protezione  del 
Consolato  francése.  La  Giurisdizione  consolare  si  estendeva  a  tutte  le 
contestazioni  tra  Catalani  e  Francesi,  con  la  sola  eccezione  dei  reati 
di  sangue  (1).  Furono  riconosciuti  i  seguenti  priucipii:  responsabilità 
individuale,  immunità  del  patrimonio  ereditario,  consegna  dello  stes- 
so al  Console  e,  ove  mai  Testinto  avesse  lasciato  testamento  ,  adem- 
pimento puntu£de  delle  sue  ultime  disposizioni. 


(1)  Charriére  ne  riporta  il  testo:  „  8'il  Burvdnait  quelque  diffèrant  entro 
le  Cathelans  en  Fran9oys ,  le  Consnl  aye  à  le  juger ,  exoeptant  toutes  fois 
s'il  7  interyenait  sang;  quo  en  ce  oas  nos  prèsidens  l'auront  à  juger.  „  {Ne- 
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Era  qaesto  il  primo  passo  che  faceva  la  Francia  nella  via  di  assi- 
curarsi un  diritto  al  protettorato  sopra  i  Cristiani  in  Oriente.  Du- 
rante la  campagna  di  Ungheria,  Ferdinando  aveva  parecchie  volte 
tentato  di  conciliarsi  con  l'Impero  Turco;  ma  i  suoi  tentativi  furono 
inutili;  i  negoziati  della  Francia  in  vece  approdarono  a  buon  fine. 

Accampato  davanti  a  Belgrado ,  il  Sultano  ricevette  rinviato  fran- 
cese RìnQon,  incaricato  di  dissuadere  Suleyman  d'invadere  TUngheria 
e  di  indurlo  a  riconcentrare  ì  suoi  sforzi  sul  mare.  Il  Sultano  gli 
rispose  in  questo  senso  «  que  d' aprés  l' ancienne  amitiò  qu'il  avait 
pour  la  maison  de  France ,  il  se  fùt  volontiers  retiró ,  sii  ne  fùt  vu 
si  avant,  mais  qu'on  diraìt  qu*il  se  retirait  de  peur  de  Charles  d'  E- 
spagne;  et,  de  plus ,  qu'il  s' emerveillait  de  ce  que  le  roi  faisait  un 
telle  requèt  en  faveur  d'un  homme  qui  V  avait  si  mal  traitò ,  et  qui 
n*ètait  point  chròtien,  vu  qu'il  a  mis  et  retenu  en  prison  et  ranQonnò 
le  chef  de  la  religion,  &  Rome,  le  grand-vicaire  de  lèsus-Crist,  et  le- 
qnel  piume  et  pillo  tous  les  ans  les  chrétiens ,  sous  prétexte  de  lui 
yenir  faire  la  guerre  «• 

RìuQon  fu  ricevuto  con  onori  straordinarii,  non  mai  verificatisi  per 
gli  ambasciatori  di  altri  Stati;  come  per  contrario  con  tuono  disdegnoso 
furono  ricevuti  gl'inviati  di  Ferdinando  ;  a  questi  ultimi  venne  cosi 
risposto:  e  Jamais  le  sultan  ne  rendrait  la  Hongrie ,  dont  il  n'  avait 
fait  la  conquéte  que  sur  les  instances  de  son  alliò  le  roi  de  France  ». 

Uno  storico  turco  dà  le  ragioni  di  questa  diversità  dì  trattamento: 

«  Francois  était  maitre  de  grandes  térres,  avait  de  braves  soldats 
et  jouissait  d'un  grand  pouvoir  sur  mer;  comme  il  persistait  dans  son 
ancien  dévouement  pour  la  Sublime  Porte,  on  redoiibla  d*  égards  pour 
lui.  Aussi  Je  grand-vézir  parla  au  son  envoyé  en  ami,  et  à  ceux  de 
Ferdinand,  en  lion  »  (1). 

Le  tendenze  della  Turchia  erano  sempre  ostili  alla  causa  dell'  Im- 
pero di  Germania  e  favorevoli  alla  Francia  ;  dopo  le  vittorie  di  An- 
drea Doria  sopra  i  Turchi,  questa  Politica  si  accentuò  maggiormente, 
perchè  la  Turchia  fii  costretta  a  conchiudere  una  tregua  con  l'Austria, 
ma  a  malincuore;  aspettava  l'occasione  di  rifarsi  del  perduto  presti- 
gio ;  ciò  ara  possibile  stringendo  legami  più  intimi  con  la  Francia. 
E  per  vero  nel  1534,  Giovanni  de  la  Forest  fu  inviato  a  Costantino- 
poli con  una  duplice  missione,  egli  doveva  conchiudere  un  trattato  di 
amicizia  e  di  commercio  in  cui  sarebbero  compresi  tutti  i  Principi 
cristiani»  e^jcettuato  Carlo  Quinto,  ed  impegnare  il  Sultano  a  fare  la 
gnerra,  di  concerto  col  Re,  all'  Imperatore  d'  Alemagna,  se  questi  si 
rifiutasse  a  restituire  al  Re  di  Francia  il  Ducato  di  Milano,  la  contea 


gotiation»  de  la  France  dan»  le  Levant.  T.  I.  Introd.  p.  IV.  p.  121-126)  —  Testa: 
Reeueil  des  Traitea  de  la  Porte  Ottomane  aveo  les  Puissances  étrangéres,  Paris  , 
1564;  p.  23  —  Martensi  Dot  Coneularwesen  und  die  eonsHlarjurisdiction  m  0- 
rieiU:  Berlin.  1874,  p.  185. 
(1)  Solak  zade— A.  De  la  lonquiére:  Op,  cU.  loc.  cit. 
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di  Asti,  Genova,  la  Fiandra  e  V  Artois  ed  a  lasciare  il  Re  Giovanni 
pacifico  possessore 'del  trono  di  Ungheria. 

Di  fatti  nel  febbraio  1535  (nel  gennaio  1536  secondo  Hammer)  venne 
firmato  un  Trattato  di  pace,  di  amicizia  e  di  commercio,  che  apparve 
sotto  la  farnia^  di  un  Hatti-Scherif.  Era  questa  la  forma  che  salvava 
ralterigia  musutmana;  gl'istinti  di  selvaggio  orgoglio  continuavano 
ancora.  La  sola  ragion  politica  del  momento  ravvicinava  la  Turchia 
alla  Cristianità;  non  erasi  ancora  svfluppata  la  coscienza  giuridica 
della  comunanza,  della  coesistenza  fra  le  due  Religioni  e  le  due  Ci- 
viltà. 

Le  V  Capitolazioni  »,  che  il  Sovrano  dei  Turchi  accordava  ai  Prin- 
cipi cristiani ,  erano  ispirate  a  quel  senso  di  orgoglio  per  la  propria 
possanza,  dal  quale  traspariva  un  disprezzo  disdegnoso  pei  Cristiani. 
«  Le  Grand  Seigneur ,  par  une  fiertè  mal  entendue ,  fondée  sur  un 
prétendu  prétexte  de  religion,  ne  veut  point  de  traité  avec  les  princes 
chrétiens,  prétendant  quMls  ne  doivent  point  aller  de  pair  avec  lui. 
Celuì  de  capitulation  lui  plaìt  davantage,  parcequ'il  regarde  les  actes 
qu'il  accorde,  et  dont  il  est  le  maitre  si  absolu  qu'il  les  révoque,  les 
restreint  et  les  ànnulle  sans  cérémonie  quand  il  le  juge  à  propos  »  (1). 

Si  riporta  ordinariamento  quest'Atto  come  un  trattato  di  alleanza 
offensiva  e  lìifensiva.  Il  Dumont  non  lo  riporta  per  nulla  (2). 

Sisraondi  si  riporta  a  proposito  di  quest'Atto  a  De  Hassan  ed  alla 
Biblioteca  dell'Arsenale  (3).  De  Hassan  lo  riporta  e  si  riferisce  ai  ma- 
noscritti della  Biblioteca  dell'Arsenale  (4). 

È  piuttosto  a  ritenersi  che  un  trattato  di  alleanza  offensiva  e  di- 
fensiva fosse  stato  conchiuso  e  mantenuto  segreto,  come  opina  il  De 
Flassao  ponendolo  in  data  del  1537  (5). 

Ma,  nostra  personale  opinione  è  che  un  trattato  formale  non  vi  fosse 
esistito;  soltanto  scambio  di  lettere  tra  il  Re  di  Francia  ed  il  Sultano 
e  comunicazioni  a  voce,  di  cui  si  trova  fatta  menzione  nei  documenti 
ufficiali  delle  Cancellerie.  Un  Atto  bilaterale,  il  cui  contenuto  signifi- 
casse alleanza  offensiva  e  difensiva,  non  pare  consentaneo  .all'  isola- 
mento orgoglioso  in  cui  volevasi  mantenere  la  Turchia;  vi  si  prestava 
in  vece  la  (orma  dell' Hatti-Scherif.  Ma  con  ciò  non  intendiamo  ne- 
gare la  intimità  di  relazioni  esistite  fra  i  due  Sovrani.  In  questa  Ca*- 
pitolazione,  o  Trattato  come  dicesi,  tra  Francesco  I  e  Solimano  vi  era 
la  seguente  clausola  ispirata  ai  sensi  della  ferocia  musulmana:  «  Che 
le  città,  i  borghi,  i  villaggi  d'Italia,  di  cui  la  flotta  Ottoqjana  facesse 
la  conquista,  apparterrebbero  al  Gran  Signore,  e  tutti  gli  abitanti  dei 
luoghi  conquistati  resterebbero,  come  prigionieri,  in  potere  degli Ot- 


(1)  Chfìvalier  d'Arvieux;  Mémoires. 

(2)  Dumoiit:  Corps  diplomatique. 

(3)  Qi^mondi:  Histoire  des  Frangais  T.  XVI.  p.  454, 

(4)  De  Hassan:  Tahle  de  Traitéa.    ' 

(5)  De  Flassan:  Histoire  de  la  Diplomatie.  T.  I.  p.  365. 
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tomani  ».  A  questo  proposito  sorgono  pure  divergenze  fra  gli  scrit- 
tori. Si  dubita  dell'autenticità,  della  clausola  summentovata.  Ma  nel 
trattato  posteriore  del  1553  (art.  6)  tra  Errico  II  e  Suleyman  si  af- 
ferma che  tale  clausola  era  già  esistita.  Questa  divergenza  si  potrebbe 
anche  invocare  a  sostegno  della  opinione  emessa ,  che  11  contenuto 
dell'alleanza  non  fosse  riportato  in  un  Trattato,  ma  in  un  scambia  dì 
lettere,  giacché  nella  proposta  appunto  di  alleanza  fatta  da  Francesco  I 
si  prometteva  in  compenso  la  conquista  d'Italia.  Però,  ad  onore  del- 
Tumanità,  bisogna  dire  che  non  venne  dato  seguito  a  questa  clausola 
ignominiosa.  Francesco  I,  re  di  testa  leggiera ,  com'  ebbe  ad  appel- 
larìo  lo  stesso  Solimano ,  fin  dal  1532  aveva  già  conchiuso  con  Er- 
rico Vili  d'Inghilterra  un  trattato  d'alleanza  contro  i  Turchi.  E,  quando 
Solimano  nella  primavera  del  1537,  entrò  in  campagna  con  una  flotta 
di  200.000  uomini  da  lui  comandata  in  persona,  Francesco  I  disposto 
a  far  la  pace  con  Carlo  Quinto,  non  secondò  il  suo  alleato  e  stipulò 
in  vece  a  Nizza  una  tregua  di  10  anni  nel  17  giugno  1538. 

Le  relazioni  politiche  passano  con  le  circostanze  ;  in  un'  Opera  di 
Diritto,  esse  si  ricordano,  è  perchè  prestano  le  occasioni  a  certi  istituti 
giuridici,  i  quali  dettano  le  norme  per  le  relazioni  sociali  molto  più 
durature  certamente'  delle  alleanze  e  delle  ostilità  dei  Sovrani.  L'in- 
timità di  Francesco  I  e  Suleyman  fu  V  inizio  di  un  periodo  storico 
glorioso,  che  la  Francia  inaugurò  nel  Levante  e  che  merita  l'ammi- 
razione e  la  riconoscenza  dell'Europa  intera. 

Le,  Capitolazioni  della  Francia  avevano  questa  particolarità ,  che 
coprivano  delle  loro  garantie  non  solo  i  Francesi,  ma  quanti  Europei 
trafficassero  o  viaggiassero  nei  territorii  Ottomani ,  che  tutti  perciò 
confondevansi  sotto  il  nome  di  Franchi,  come  nei  periodi  antecedenti 
dagli  Arabi  appellavansi  Rum  (^Romani)  e  dai  Greci  qualificavaosì 
indistintamente  Latini. 

Ed  ebbero  questa  importanza  speciale,  che  formolate  sulle  Capito- 
lazioni delle  Repubbliche  italiane  ,  servirono  di  base  alla  Giurispru- 
denza consolare  nel  Levante. 

Del  Trattato  del  1535  riporteremo  quelle  disposizioni ,  che  riguar- 
dano specialmente  lo  stabilimento  dei  Consoli  di  Francia  neir  Im- 
pello Ottomano  ed  ì  rapporti  giudiziarii  dei  Francesi  residenti  negli 
Stati  del  Sultano. 

I.  Ogni  volta  che  il  Re  manderà  a  Costantinopoli  o  a  Pera,  o  negli 
altri  siti  di  questo  Impero  un  Bailo  ,  come  al  presente  egli  tiene  un 
Console  in  Alessandria,  che  i  suddetti  Bailo  e  Console  siano  accettati 
e  trattati  con  autorità  e  rispetto  in  modo  che  ciascuno  di  essi  nel 
suo  posto,  e  secondo  la  loro  fede  e  la  loro  legge  ,  senza  che  alcun 
Giudice  (Kadi)  o  Uflaciale  di  polizia  (Soubachi)  o  altri  vi  interven- 
gano, possano  conoscere,  giudicare,  sentenziare,  tanto  nel  civile  quanto 
nel  penale ,  su  tutte  le  cause ,  tutti  i  processi  e  le  contestazioni 
che  nasceranno  fra  comihercianti  ed  altri  sudditi  del  Re  solamente  ; 
e  nel  caso  che  le  Ordinanze  dei  suddetti  Baili  e  Consoli  non  fossero 
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osservate ,  e  che  per  eseguirle  essi  fanno  richiesta  del  Soubachi  o  di 
altri  ufficiali  del  Gran-Signore ,  i  detti  Saubachi  e  gli  altri  richiesti 
dovranno  prestare  loro  l' aiuto  ed  il  braccio  forte  necessarii;  i  Kadi 
0  altri  ufficiali  del  Gran  Signore  non  ponno  giudicare  alcuna  contro- 
versia dei  detti  commercianti  e  sudditi  del  Re,  ancorché  i  detti  com- 
mercianti lo  richiedessero  e,  se  per  avventura  i  detti  Kadi  giudicas- 
sero, che  la  loro  sentenza  sia  nulla  (Art.  III). 

IL  In  causa  civile  contro  i  Turchi  o  altri  sudditi  del  Gran  Signore 
che  i  commercianti  e  sudditi  del  Re  non  possano  essere  richiesti, 
molestati,  ne  giudicati,  se  i  detti  Turchi  o  altri  sudditi  (tributarii) 
del  Gran  Signore  non  mostrino  una  scrittura  della  mano  propria  del- 
l'avversario 0  del  Kadi,  Bailo  o  Console;  senza  la  quale'  scrittura  non 
sarà  valida  né  ricevuta  veruna  testimonianza  da  parte  dei  Turchi  e 
dei  sudditi  del  Gran  Signore,  in  qualunque  parte  dello  Stato  e  della 
dominazione  del  Gran  Signore,  e  né  i  suoi  Kadi  e  Soubachi  né  altri 
potranno  conoscere,  né  giudicare  i  detti  sudditi  del  Re,  senza  la  pre- 
senza dei  loro  Dragomani  (Art.  IV). 

III.  Nelle  cause  penali ,  che  i  detti  commercianti  e  sudditi  del 
Re  non  possano  essere  chiamati  dai  Turchi  né  dai  sudditi  tributarli 
dinanzi  il  Kadi  o  altro  ufficiale  del  Gran  Signora,  e  che  i  detti  Ladi 
ed  ufficiali  non  li  possano  giudicare,  ma  all'istante  li  devono  inviare 
alla  sublime  Porta,  e  nell'assenza  di  questa  Porta,  al  principale  Luo- 
gotenente del  Gran  Signore,  là  ove  sarà  valida  la  testimonianza  del 
suddito  del  Re  o  del  tributario  del  Gran  Signore  l'uno  contradditto- 
riamente all'altro  (Art.  V). 

IV.  Se  uno  o  parecchi  sudditi  del  Re,  avendo  stipulato  contratti 
con  qualche  suddito  del  Gran  Signore,  preso  da  lui  mercanzie,  o  fatto 
debiti;  e  dopo ,  senza  avere  soddisfatto ,  si  assentino  dallo  Stato  del 
Gran  Signore,  che  il  detto  Bailo,  Console ,  parente ,  amministratore, 
né  alcun  altro  individuo,  suddito  del  Rè,  possano  per  tale  causa  essere 
menomamente  arrestati,  né  molestati,  che  il  Re  sia  tenuto  di  ciò  re- 
sponsabile ,  ma  che  solamente  S.  M.  faccia  amministrare  buona  giu- 
stizia sulla  persona  e  sulla  proprietà  del  detto  debitore ,  se  egli  tro- 
vasi nel  suo  Regno,  cioè  in  Francia  (Art.  Vii). 

V.  Che  tutti  i  commercianti  e  sudditi  del  Re  ,  in  ogni  parte  della 
dominazione  del  Gran  Signore^  possano  liberamente  partirsene,  e  mo- 
rendo di  morte  naturale  o  violenta,  che  tutta  la  loro  roba ,  tanto  in 
moneta  come  in  oggetti,  sia  distribuita  secondo  il  testamento,  e  mo- 

'rendo  db  intestato^  che  la  detta  roba  sia  restituita  airerede  o  al  suo 
commesso  per  le  mani  e  l'autorità  del  Bailo  o  Console,  nel  luogo  ove 
sarà  l'uno  e  l'altro,  e  colà,  ove  vi  sarà  Bailo  o  Console,  sia  la  detta 
roba  posta  in  sicurezza,  dal  Kadi  del  luogo,  sotto  l'autorità  del  Gran 
Signóre,  facendone  inventario  in  presenza  dei  testimoni;  ma,  ove  vi  fos- 
sero i  detti  Bailo  e  Console,  né  i  detti  Kadi ,  né  il  Procuratore  del 
Fisco  per  le  successioni  (Beit-ul-madji),  nò  altri  possano  appropriarsi 
di  quella  roba,  e,  se  questa  si  trovasse  nelle  mani  di  qualcuno  di  loro 
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0  di  altri,  eh©  ì  detti  Bailo  o  Console  ne  facciano  richiesta  prima  del 
detto  erede  o  dal  suo  commesso ,  che  presto  essa  sia  interamente 
consegnata  al  detto  Bailo  o  Console,  o  al  loro  commesso,  perchè  possa 
essere  restituita  a  chi  appartiene  (Art.  IX). 

VI.  Alla  ratifica  del  trattato  per  parte  del  Gran  Sìgnoi:e  e  del  Re , 
siano  messe  fuori  della  prigionia  e  rilasciate  in  libertà  tutte  le  per- 
sone dei  loro  sudditi,  che  si  troveranno  rispettivamente  schiavi,  pri- 
gionieri di  guerra  o  altrimenti  detenuti  fra  le  mani  dei  suddetti  in- 
dividui, in  tutti  i  luoghi  e  paesi  soggetti  al  Gran  Signore,  dietro  ri- 
chiesta ed  assicurazione  deirAmbasciatore,  Bailo  o  Console  del  Re,  e 
che  sia  libero  anche  qualcuno  dei  detti  schiavi  che  avesse  cangiato 
feiie  e  religione  (Art.  X). 

VII.  Che  il  Gran  Signore  ed  il  Re,  i  militari,  o  altro  suddito  tributario 

0  loro  mercenario  non  possano  nò  debbano ,  in  veruna  maniera,  sia  • 
per  terra  che  per  mare,  prendere,  comprare ,  vendere  o  ritenere 
per  ischiavi  o  prigionieri  di  guerra  in  linea  di  reciprocanza  ;  se  un 
Corsaro  o  (fualche  altro  del  paese  delPuno  dei  due  Signori  tentasse  di 
fare  presa  o  violenza  sulla  roba  o  sulle  persone  soggette  all'altro  Si- 
gnore, possa  e  sia  tenuto  il  Signore  del  luogo,  in  cui  all'istante  sarà 
trovato  il  malfattore,  punirlo  come  violatore  della  pace  ,  ad  esempio 
degl^  altri,  e  restituire  alla  parte  lesa  ciò  che  in  presenza  del  malfat- 
tore si  troverà  di  essergli  stato  preso  e  tolto,  e.  se  il  malfattore  fug- 
gisse in  modo  da  non  poter  essere  preso  e  punito  all'istante,  sia,  con 
tutti  ì  suoi  complici,  bandito  dal  suo  paese,  ed  ogni  loro  avere  con- 
fiscato pel  suo  Signore  sovrano,  il  quale  farà  punire  il  malfattore  ed 
i  suoi  complici,  se  mai  si  trovino  in  suo  potere;  e  dalla  detta  confisca 
sarà  riparato  il  danno,  la  parte  offesa  avrà  per  questo  effetto  il  suo 
ricorso  ai  protettori  per  la  py^esente  pace ,  cioè  ai  funzionarli  isti- 
tuiti per  vegliare  al  rispetto  dei  privilegi  concessi  alle  Città  e  cor- 
porazioni. (Art.  XI). 

Vin.  Se  qualcuno  dei  sudditi  di  uno  dei  detti  Signori,  per  fortuna 
di  mare  o  altrimenti,  facesse  naufragio  nei  siti  e  nella  Giurisdizione 
dell'altro  Signore,  che  le  persone  superstiti  possano  raccogliere  in- 
teramente le  loro  robe;  se  tutti  sono  periti  nel  naufragio,  che  la  roba 
che  si  sarà  salvata  sia  consegnata  al  Bailo  o  Console  o  ai  loro  Com- 
messi per  renderla  a  chi  si  apparterrà;  gli  ufficiali  del  Gran  Signore 
non  se  ne  ingeriscano  seTnon  per  prestare  aiuto.  (Art.  XV). 

Notiamo  la  tutela  delle  altre  nazionalità  che  la  Francia  si  assume- 
rà. Bravi  nel  trattato  la  seguente  clausola:  «  Les  Vénitiens  et  An- 
glais  en  là,  les  Espagnols,  Portugais,  Catalans,  Ragusois,  Genois,  An- 
conitains,  Florentins  et  généralement  toutes  autres  nations,  qu'  elles 
qu'ells  soient,  pourront  librement  venir,  trafiquer  par  nos  Pays  sous 
aveu  et  seureté  de  la  Bannière  de  Franco ,  laquelle  ils  porteront 
corame  leur  Sauvegarde,  et  de  cotte  fa^on  ils  pourront  aller  et  venir 
trafiquer  par  les  lieux  de  notre  Empire ,  comme  ils  y  sont  venus 
d'ancienneté,  obéissant  aux  Consuls  frangais    qui  résident  et  demeu- 
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rent  par  nos  Havres  et  Eschelles:  Voulons  et  entendons  qu'en  usant 
aìDsi,  ils  puissent  trafiquer  avec  leurs  vaisseaux  et  gallions  sans  ètre 
inquietez,  et  ce  seulement  tant  quo  le  dit  Empereur  de  France  con- 
serverà notre  aoutié ,  et  ne  contreviendra  à  celle  qu'il  nous  a  pro- 
mise »  (1). 

Grandi  furono  le  conseguenze  di  questi  avvenimenti,  che  si  chiu- 
sero col  trattato  del  1535.  Francesco  I  fece  più  di  Venezia  nei  rap- 
porti coi  Turchi;  Venezia  si  era  limitata  a  stabilire  un  modits  vivendi 
precario:  il  Trattato,  che  suggellò  l'alleanza  della  Francia  e  della  Tur- 
chia, ebbe  una  portata  più  grande  ;  esso  fece  della  Turchia  un  ele- 
mento deir  equilibrio  europeo;  e  dei  buoni  rapporti  col  Sultano  uno 
dei  principii  fondamentali  della  politica  estera  francese.  Non  gli  si 
può  paragonare,  per  ardimento  di  concezione ,  se  non  la  evoluzione 
imperata  nel  secolo  seguente  da  Richelieu ,  che  la  ruppe  con  la  Lega 
cattolica  e  si  appoggiò  sull'azione  dei  Principi  protestanti. 

Grazie  alla  sua  Politica  orientale,  Francesco  I  fu  al  caso  di  tenere 
Carlo  Quinto  in  iscacco  e  di  togliergli  il  dominio  del  Mediterraneo- 
La  Francia  era  una  Potenza ,  che  aveva  dinanzi  a  sé  un  avvenire , 
come  grande  Potenza  continentale  e  marittima,  e  seppe  tirare  tutte 
le  possibili  conseguenze  favorevoli  da  un  Atto  politico  per  se  stesso 
vantaggioso*  Venezia  non  aveva  se  non  il  ricordo  di  un  passato  gran- 
dioso, ed  ogni  lampo  di  riscossa  rimaneva  offuscato  dalla  coscienza 
della  propria  debolezza. 

E,  nel  campo  giuridico ,  il  Trattato  del  1535  fu  nella  sostanza  in- 
serito in  molli  trattati  posteriori;  in  quello  di  Venezia  stessa  nel  1540  (2), 
dell'Inghilterra  nel  1579  e  1641  (3)  ;  delle  Prjvincie-Unite  dei  Paesi 
Bassi  nel  1598  (0;  dell'Imperatore  d'Alemagna  nel  1615  (5):  della  Rus- 
sia nel  1700  (6);  della  Svezia  nel   1736  (7);  con  Napoli  nel  1740  (8); 


(1)  Di  questa  Gapitolazione  ci  sono  versioni  differenti.  Noi  abbiamo  se- 
guito il  testo  riportato  da  d' Autori  ve  et  de  Cussy  :  Becuetl  dee  tradtés  de 
commerce  ci  dg  navigation  de  la  France  avec  les  Puissances  étrangéres  deputi 
la  paìx  de  Weelphalit  en  1648.  T.  II.  Part.  I.  p.  426. 

De  Flussaii  ne  fa  un'altra  versione  :  Hiatoire  generale  et  raisonnée  de  la 
diplomatit  francaìse*  T.  1.  Pèriode  li.  Liv.  III.  p.  366. 

D*  Ohsson  ne  fa  un'altra  versione  :  Tableau  ^general  de  P Empire  ottona  n 
T.  II.  Liv.  VI.  p.  276-  Malgrado  le  varianti,  la  sostanza  è  sempre  identica 
circa  il  privilegio  della  Giurisdizione  consolare. 

(2)  Dn  Mont:  Corps  universel  diplomatique  du  droit  dea  gena,  T.  IV.  Part. 
U.  p,  197. 

(3)  Clialmers;  Collection  of  treatiea,  T.  II.  p.  431. 
(I)  Du  Mont:  Op.  cit.  T.  V.  Part.  I  p.  B68. 

{b)  Lunig:  Codex^  Germaniae  diplom.  T.  I.  p.  1719. 

(6)  Schoell:  HUioire  abrégée  dea  traitèa  T.  XIV.  Cli.  LXV.  p.  282. 

(7)  Wenok:  Codex  juria  Gentium  recentissimi,  T,  I.  p.  741. 

(8)  Wenck:  Op*  dt.  T.  I.  p.  617. 
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con  la  Danimarca  nel  1756  (3)  ;  con  la  Prussia  nel  1761  (4)  :  con  la 
Spagna  nel  1782  (5);  con  la  Sardegna  nel  1823  (6);  con  gli  Stali-UnUi 
deir America  del  Nord  nel  1830  (7);  con  la  Toscana  nel  1832  (8). 

SEZIONE  IL 

I  Rapporli  ulterieri  fino  alla  Capitolazione  del  1673. 

Da  Francesco  I  ad  Enrico  IV,  la  Francia  seguitò  un'opera  utilissima 
alla  causa  della  civiltà  con  una  politica  attiva  ed  intelligente  a  Co- 
stantinopoli. Si  servi  come  suoi  agenti  e  negoziatori  degli  uomini  più 
competenti  dell'Epoca,  come  il  Ringon,  il  Mérillac ,  il  de  La  Garde, 
il  Montluc  il  d'Aramont,  il  de  Bréves.  Ebbe  anche  la  cooperazione 
dei  suoi  Vescovi  conoscitori  delle  cose  di  Oriente ,  come  il  NoailJes, 
vescovo  di  Aques,  sotto  Carlo  IX,  i  quali  per  servire  con  zelo  gVin- 
teressi  della  Patria  non  temevano  di  assumere  un  atteggiamento  au- 
revole,  dignitoso  ed  anche  indipendente  di  fronte  al  potere  pontificio 
da  cui  direttamente  dipendevano,  e  di  esporre,  nei  paesi  maomettani, 
il  loro  carattere,  esigendone  il  rispetto  dagli  stessi  Orientali.  In  tal 
modo  la  buona  diplomazia  era  posta  a  servizio  delle  buone  istituzioni 
giuridiche,  quali  erano  le  garentie  di  ogni  specie  che  si  conseguivano 
per  tutela  della  persona  e  dei  beni  dei  Cristiani  residenti  nel  Levante. 

Nel  febbraio  1553,  mediante  l'opera  di  Ferdinando  Sanse  verino, 
principe  di  Salerno,  si  conchiuse  un'alleanza  oflfensiva  marittima  tra 
Enrico  II  ed  il  Sultano  contro  Carlo  Quinto;  eccone  le  basi: 

In  compenso  del  soccorso  fornito  dalla  flotta  ottomana  dal  1551  al 
1553,  Enrico  s'impegnava  a  pagare  300  mila  pezzi  d'oro  ed  a  lasciare 
le  sue  galere  con  la  flotta  turca  <  comme  censées  engagées  en  néan- 
tissement  de  la  somme  précitée ,  jusqu'à  ce  que  cette  derniérc  soit 
payée  à  l'amiral  de  Suleyman  »  (Art.  I). 

Eseguita  questa  clausola,  Suleyman  fornirebbe  60  galere  e  25  ba- 
stimenti corsari,  nello  spazio  di  quattro  mesi  successivi  (Art.  II). 

Se  il  re  di  Francia  volesse  impiegare  la  flotta  fuori  il  mare  di  Tosca- 
na, doveva  egli  pagare  al  Sultano  150  mila  pezzi  d'oro  (Art.  IH). 

Tutti  i  bastimenti  nemici  catturati  dalla  flotta  ottomana  apparter- 
rebbero al  Sultano  (Art.  IV). 

In  virtù  del  trattato  del  1535  tra  Francesco  I  e  Suleyman  ,  tutte  le 


(3)  Wenck:  Op.  cit.  T.  III.  p.  130. 

(4)  Wenck:  Op.  cit.  T.  III.  p.  270-Marteus:  Recmil.  T.  I.  p.  1.  Hertzborg: 
Becueil:  T.  I.  p.  486. 

(6)Hausen:  Staats^Materialien.  T.  II.  st.  I.   p.  59;  Martens  22cc a*; i7.  T.  III» 
p.  402.  - 

(6)  Martens:  Recueily  Supplement  T.  X.  p.  365. 

(7)  Martens:  Netteste  Staataackten  und  Urkunden.  T.  XXVII.  p.  233. 

(8)  Miltitz:  Manuel  de  Consuh.  T.  II.  Liv.  I.  Ch.  V.  Sect.  XIII. 
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piazze  conquistata  sarebbero  rimesse  al  re  di  Francia,  ma  gli  abitanti 
ed  i  loro  beni  sarebbero  divenuti  proprietà  dei  Turchi  (Art.  V). 

La  medesiuia  clausola  che  la  precedente;  se  la  flotta  ottomana  ope- 
rasse nel  mare  di  Toscana,  salvo  che  essa  servisse  il  re  di  Francia 
senza  soldo  (Art.  VI), 

L'ammiraglio  ottomano  è  autorizzato  a  saccheggiare  tutti  i  paesi 
appartenenti  a  Carlo  Quinto  d'Austria  ed  a  prendere  quanti  schiavi 
egli  vorrà  (Art,  VII), 

In  caso  in  cui  il  Sultano  ottenesse  il  possesso  di  una  delle  quattro 
città  della  Puglia,  col  suo  castello,  secondo  la  promessa  del  principe 
di  Salerno,  Ferdinando  Sanseverino,  il  Sultano  restituirebbe  ad  Enrico 
II  i  300  mila  pezzi  d'oro  stipulati  dall'art.  I  (Art,  Vili). 

Il  Sultano  prenderebbe  trenta  galere  ed  i  loro  armatori  senza  al- 
cun compenso  .  ugualmente  che  i  cannoni ,  le  provvigioni  e  tutto  il 
materiale  e  pacherebbe  al  principe  di  Salerno,  proscritto  dalla  sua 
patria  ,  10  mila  pezzi  d'oro  (Art.  XI). 

Le  clausole  degli  Art.  V,  VI  e  VII  diedero  luogo  a  contestazioni; 
i  Turchi  ne  reclamavano  la  stretta  applicazione;  i  Francesi  per  con- 
trario esifrevano  che  si  rispettassero  la  religione,  gli  abitanti  e  le  pro- 
prietà delle  coste  che  le  due  armate  avevano  toccate,  come  quelle  di 
Sicilia,  Calabria  e  Corsica.  Laonde  politicamente  i  legami  tra  la  Fran- 
cia e  la  Turchia  sì  rallentarono.  I  Turchi  non  avevano  potuto  depre- 
dare a  loro  piacimento  in  Ungheria,  nella  Spagna  e  nell'Italia  atteso 
la  vìva  reaisten?:a  locale;  inoltre  l'ardimento  di  Suleyman  venne  meno 
con  lui  e  fu  sostituito  dalla  mollezza  dei  suoi  successori.  La  Francia  ave- 
va stipulato  il  Trattato  dì  Càteau-Cambrèsis  con  Filippo  II.  Il  centro  del 
movimento  politico  europeo  andavasi  spostando.  Però  in  questo  ral- 
lentamento delle  relazioni  politiche,  la  Francia  non  rinunzio  alla  sua 
missione  civilizzatrice,  anzi  si  potè  dedicare  con  maggiore  tranquil- 
lità agi*  Interessi  del  commercio  ed  alla  protezione  dei  Cattolici  in 
Oriente,  In  tal  modo,  con  l'aiuto  sempre  di  una  intelligente  Diploma- 
zie, la  Francia  continuò  ad  estendere  in  Oriente  pei  Francesi  e  pei 
Cristiani  suoi  jìroielti  il  vantaggio  ed  il  privilegio  della  giurisdizione 
consolare,  mediante  il  rinnovamento  delle  Capitolazioni  (I). 

La  prima  rinnovazione  porta  la  data  del  18  ottobre  1569,  per  effetto 
dei  negoziati  tra  Enrico  II  ed  Amurat  III. 

La  seconda  porta  la  data  del  25  febbraio  1597,  a  riguardo  delle  nazio- 
ni straniere,  che  navigassero  sotto  la  protezione  della  bandiera  fran- 
cese (2), 

c(  Un  trai  té  conci  u  entre  Henri  IV  et  Mahomet  III ,  le  25  février 
1507  est  indiqué  dans  les  divers  recuils,  mai^je  ne  l'ai  trouvè  rap- 
porto dans  aucun  >»  (3). 


(1)  Charriàre;  Negotiationa  de  la  France  en  Levant,  voi.  I.  Introd.  p. 

(2)  Do  Flasgan:  UUtoire  de  la  Diplomatìe.  T.  I.  p.  363. 

(3)  Fcraud-Giraud:  luridlcton  frangaUe.  T.  I.  p.  88. 
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La  terza  porta  la  data  del  20  marzo  1604  fra  lo  stesso  Enrico  ed 
Achmet  I,  ed  è  sotto  la  forma  di  una  concessione  fatta  dal  Sultano  al 
Re  di  Francia  (1);  eccone  il  contenuto: 

«  Noi  abbiamo  comandato,  dice  il  Sultano,  che  questa  Capitolazione 
sia  scritta  nel  tenore  seguente,  cioè  che  gli  ambasciatori,  i  quali  sa- 
ranno inviati  da  parte  di  S.  M.  alla  nostra  Porta ,  i  consoli ,  che  ila 
essa  saranno  nominati  per  risiedere  nei  nostri  porti,  i  commercianti  suoi 
sudditi  che  vi  si  recano,  non  siano  in  alcuna  maniera  molestati^  ma 
per  contrario  ricevuti  ed.  onorati  con  tutta  la  cura  che  sì  deve  alla 
fede  pubblica  ». 

Resta  confermata  la  Capitolazione,  che  fu  fatta  ed  accordata  ilaU'Im- 
peratore  Maometto  (Art.  III). 

«  Eccetto  Veneziani  ed  Inglesi,  gli  Spagnuoli ,  Portoghesi ,  Cata- 
lani, Ragusini,  Genovesi,  Anconitani,  Fiorentini  e  generalmente  tutte 
le  altre  nazioni,  quali  esse  sieno,  possono  liberamente  venire,  traffi- 
care nei  paesi  sotto  la  dichiarazione  e  la  sicurezza  della  bandiera 
francese  ,  che  essi  porteranno  come  loro  'salvaguardia  ,  e  di  tal  ma- 
niera potranno  andare  e  venir  trafficando  pei  siti  del  nostro  Impero 
come  essi  sono  venuti  dall'  antichità  ,  obbedendo  ai  consoli  fraacesi, 
che  risiedono  e  dimorano  nei  nostri  porti  e  scali;  e  questo  soltanto 
finché  rimperatore  di  Francia  conserverà  la  nostra  amicizia  e  non 
mancherà  a  quella  che  ci  ha  promessa  »  (Art.  IV). 

«  Si  accorda  il  permesso  di  visitare  i  Luoghi  Santi  e  si  promette 
protezione  ai  religiosi.  Di  nuovo  noi  vogliamo  e  comandiamo,  che,  dai 
Veneziani  ed  Inglesi  in  fuori,  tutte  le  altre  nazioni  straniere  della 
nostra  Grande  Porta,  le  quali  non  vi  tengono  ambasciatore,  volendo 
trafficare  nei  nostri  paesi,  vi  debbano  venire  sotto  la  bandiera  e  pro- 
tezione di  Francia,  senza  che  mai  l'ambasciatore  d'Inghilterra  o  altri 
abbiano  da  porre  impedimento  sotto  colore  che  questa  condizione  è 
stata  inserita  nelle  capitolazioni  date  dai  nostri  padri,  dopo  che  i*sse 
erano  state  redatte  per  iscritto  »  (Art.  V). 

Seguono  altre  disposizioni  relative  al  commercio  ed  alla  giurisdi- 
zione dei  Consoli  ed  alle  controversie  fra  Turchi  e  Francesi. 

«Avvenendo  qualche  omicidio  o  altro  inconveniente  fra  alcuni  com- 
mercianti francesi  e  negozianti,  gli  ambasciatori  e  consoli  di  quella 
nazione  ponno  secondo  le  loro  leggi  ed  i  loro  costumi  farne  giustizia, 
senza  che  alcuno  dei  nostri  funzionarli  ne  prenda  cognizione  o  vi 
eserciti  giurisdizione  »  (Art.  XVI II). 

«L'Ambasciatore  di  Francia  avrà  la  precedenza  sull'ambasciatore  dì 
Spagna  e  sugli  ambasciatori  di  altri  re  e  principi  »  (Art.  XXj. 


(1)  „  C^est  à  tort  qn'  on  a  donne  à  ces  oapitalations  le  nom  de  trai  tèe  , 
lequel  suppose  deux  parties  contractantes  stipulant  sur  lours*  intéréts.  lei 
on  ne  trouve  que  des  concessions  et  des  priviléges  et  des  exemptìons  de  pure 
libéralité  faits  par  la  Porte  à  la  Franca  „.  De  Flassan:  Histoire  de  la  Dìplo^ 
matie,  T.  II.  p.  171. 
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^  Quaato  ai  cangiamenti  e  stabilimenti  dei  consoli  francesi  nei  no- 
stri scali  di  Alessandria,  Tripoli,  Siria,  Algeri  ed  altri  paesi  di  nostro 
dominio,  ì  nostri  governatori  ed  altri  funzionarli  non  ponno  opporsi 
né  impedire  che  essi  siano  stabiliti  o  cangiati  »  (Art.  XXXIII). 

«  Se  qualcuno  dei  nostri  sudditi  ha  una  vertenza  con  un  fran- 
cese ,  la  cui  cognizione  appartiene  ai  nostri  giudici ,  noi  vogliamo 
elle  il  giudice  che  ne  conoscerà  non  possa  ascoltare  la  dimanda  del- 
r  attore  senza  che  sia  presente  un  interprete  della  nazione  »  (  Art. 
XXXIV)* 

"  Se  sorge  alcuna  contestazione  o  vertenza  fra  due  Francesi ,  che 
Tambasciatore  o  console  debba  decidere  e  risolverla  senza  che  i  no- 
stri giudici  o  lunzionarii  ne  impediscano  e  ne  prendano  veruna  co- 
gnizione »  (Art*  XXXV). 

«  \'ogliamo  e  ci  piace  che  tutto  ciò  che  è  riferito  dalle  Capitola- 
zioni accordate  ai  Veneziani  abbia  luogo  pel  Francesi»  (Art.  XXXVIII). 

Questa  pretensione  airesclusivismo,  che  la  Francia  voleva  praticare 
nei  rapporti  col  Levante,  doveva  destare  naturalmente  la  gelosia  del- 
ringhil terra»  che  erasi  di  già  affermata  come  Potenza  marittima  di 
prim'ordine, 

E  per  vero  grjnglesi  si  fecero  risentire.  Questi,  nominati  nelle  Let- 
tere Patenti  del  1581  tra  le  nazioni  che  la  Francia  si  assumeva  il 
diritto  di  proteggere,  e  che  avevano  profittato  di  tale  protezione,  in- 
sorsero per  sottrarsene. 

Nel  1604  li  fluitano  Achmet  III,  a  domanda  deirambasciatore  fran- 
cese De  Bréves,  annullò  il  diritto  di  protezione  accordato  agl'Inglesi, 
e  che  essi  volevano  esercitare  in  concorrenza  coi  Francesi. 

Nel  1000  Tanibasciatore  inglese  Sir  Tommaso  Olover  fece  rivocare 
il  privilegio  garantito  alla  Francia;  ma  il  Salignac,  successore  del  De 
Bréves,  nel  1^307,  pervenne  ad  ottenere  un  Atto  addizionale  a  quello 
del  1004,  col  quale  Achmet  III  dichiarava  che,  nonostante  le  Capito- 
lazioni inglesi,  la  protezione  degli  stranieri  nell'Impero  Ottomano  era 
un  antico  diritto  spettante  esclusivamente  alla  Francia  (1). 

Nel  1611  trovavasi  come  ambasciatore  a  Costantinopoli  Achille  di 


(1)  n  Noaillès  scrìvendo  a  Carlo  IX  gli  faceva  conosoere  la  resistenza  che 
la  Francia  incontrava  nel  Levante  per  questo  preteso  diritto  di  rappresen- 
tare Telenianto  protettore  della  Cristianità  fra  gli  Stati  musulmani: 

^  Je  ne  fai  9  point  de  doute,  Sire,  que  toutes  le  susdites  nationes  et  leurs 
princes  n'aient  oublió  le  bónéfìce  de  cette  navigation  qu*ils  doivent  tenir 
dés  armen  de  ces  bons  Rois  de  France  ,  desquels  et  de  plusieurs  années 
qu'ils  ont  souveiit  en  personne  commandées  et  em'ployées  tant  en  Grece  et 
Cypre  qii'  ©n  la  Palestine  et  en  Afrique,  il  ne  leur  reste  autre  que  Ton  a 
k  present  pia»  que  jamais  de  la  magnanimité  de  leurs  successeurs  qne 
la  francitige  du  ansdit  commerce,  lequel  encore  il  ont  libéralément com- 
munìqué  à  tous  ks  Chrétiens  ,  sous  le  nom  et  V  autoritó  des  Con- 
suls  Fran9flis.  Neamnoins  il  n'y  a  aujourd'hui  si  petite  province  en  Italie 
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Harlay-Sancy,  barone  della  Mole.  Egli  compi  un  atto  di  energia  con 
cui  ricordava  alla  Porta  i  diritti  del  Sovrano  di  Francia  sui  Fran- 
cesi. 

Per  vero  alcuni  francesi  avevano  dato  il  malo  esempio  di  sottrarsi 
alla  giurisdizione  degli  ambasciatori  e  dei  consoli ,  alcuni  sottomet- 
tendosi a  pagare  la  tassa  personale  (caratch),  che  li  assimilava  ai 
Greci  tributarli ,  ed  altri  divenendo  rinnegati ,  circostanza  in  virtù 
della  quale  essi  erano  ammessi  a  godere  privilegi  riservati  ai  mao- 
mettani. Senza  riguardo  a  questa  declinatoria  fondata  sopra  Taposta- 
sia  civile  e  religiosa  ,  il  de  Sancy  ,  geloso  di  mantenere  il  principio 
che  i  Francesi  non  devano  essere  givdicati  che  dai  loro  ambascia- 
tori  0  dai  loro  consoli,  informato  che  uno  dei  suoi  domestici  impu- 
tato di  crimine  atroce  commesso  tra  Francesi ,  era  tradotto  davanti 
un  tribunale  turco,  ordinò  che  fosse  preso  Timputato  e  si  fosse  istruito 
il  processo  ;  essendo  stata*  pronunziata  la  sentenza  capitale ,  fece  in- 
nalzare il  patibolo  alla  porta  del  suo  palazzo^  ed  ivi  il  condannato  fu 
impiccato.  Forte  di  questo  antecedente,  lo  stesso  ambasciatore  fece 
strappare  dalle  mani  dei  Turchi  un  francese  colpevole  di  un  reato; 
questo  francese  era  il  suo  elemosiniere.  L'imputato  aveva  abbracciata 
la  fede  di  Maometto  per  isfuggire  alla  pena  che  gli  spettava  addu- 
cendo  il  suo  titolo  di  apostata.  L'ambasciatore  francese  richiese  che 
esso  fosse  giudicato  dal  Preposto;  si  pronunziò  la  sentenza;  Taccusa- 
to  fu  condannato  e  messo  a  morte.  Il  gran  Visir  reclamò  contro  que- 
sta sentenza  ,  a  causa  della  qualità  di  Maomettano  delP  elemosiniere 
di  de  Sancy  ;  ma  V  ambasciatore  rispose  che  Vapostasie  n'ayant  pas 
otè,  au  soi-disant  ture,  la  qualità  de  sujet  du  rei  son  maitre,  il 
avait  èté  jugé  et  puni  comme  Fran^ais  (1);  e  le  cose  non  s'arresta- 
rono là;  altri  fatti  si  verificarono  suflBcienti  a  dimostrare  che  la  Fran- 
cia intendeva  conservare  sulle  proprie  colonie  mercantili  stabilite  nel 
Levante  il  diritto  pieno  ed  intero  di  sovranità. 

Nel  1620,  Osman  II  consegnò  air  ambasciatore  del  re  Luigi  XIII, 
Harlai  Sancy  un  Firmano  che  dichiarava  i  religiosi  Franchi  antichi 


et  en  Espagne,  qui  ne  guette  Toccasion  de  dresser  de  la  proteotion  qui  leur 
a  toujoiirs  été  si  n^ile,  sous  le  nom  et  banniére  de  France.  Ce  recez  fui  pre- 
miérement  et  de  long  temps  provoquó  par  les  Vénitiens  à  quoi  il  ttouvé- 
rent  fort  grande  facilité  d'  autant  qxC  il  n'y  avait  ioi  ancun  ministre  de 
France  pour  les  engarder. 

Les  Florentins  et  Génois  en  voulurent  autant  faire  ,  il  y  a  quatorze  ou 
quinze  ans,  mais  ils  en  furent  empéchés  par  le  sieur  de  la  Vigne  qui  ètaìt 
alors  ambassadeur  en  cette  Porte.  Les  Ragusais  se  sont  naguére  extraits  de 
la  connaissance  de  yos  Consuls....  Yoilà  oomment  peu  à  peu  chacun  lève  les 
cornes,  et  ne  m^  ébahit  pas  si  le  passage  et  le  sejour  de  vos  ambassadeurs 
en  ce  pays  leur  est  odieux  „  (CLarriére:  Op.  ciL]  Testa:  Op.  cit,  p.  151. 

(1)  Pouqueville:  Mémoire  hiHorique  et  diplomatiqtAe  sur  le  commerce  et  les 
étaUÌ9$emerUs  francate,  Mémoires  de  V  Institut  de  France.  T.  X.  a.  1888* 
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possessori  esclusivi  del  Luoghi  Santi  «  non  solamente  perchè  la  giù- 
stizìa  lo  esigeva,  ma  ancora  a  causa  deiralleanza  che  univa  da  lungo 
tempo  i  Sovrani  di  Turchia  e  di  Francia  »  (1). 

Ma.  sotto  Mourad  IV,  l'influenza  francese  declinò  sensibilmente; 
Venezia  si  riparti  con  la  Francia  il  protettorato  delle  Chiese  di  Ca- 
lata, e  l'Inghilterra  e  TOlanda  ottennero  dal  Sultano  Tespulsione  dei 
Gesuiti  da  Costantinopoli  (1628). 

Le  stravaganze  dell'ambasciatore  Henzi  de  Goumay,  conte  di  Mar- 
cheville,  non  erano  fatte  per  riguadagnare  il  terrene  perduto  ;  le 
Chiese  di  Galata  furono  chiuse,  i  Franchi  disarmati;  e  tasse  arbitra- 
rie furono  imposte  sopra  le  merci  europee. 

Infine  1  Greci»  ponendo  a  profitto  le  cattive  disposizioni  della  Porta 
usurparono  la  ^^uardia  dei  Luoghi  Santi ,  attribuita  da  tempo  imme- 
morabile ai  Francescani,  sotto  la  protezione  della  Francia. 

«  Certe  usurpati on  (1034)  des  Grecs  porte  une  grave  atteinte  à  l'influen- 
ce  fran<;.aìse  en  Orjent,.,Ces  églises,ces  sanctuaires;  ces  lieux  consacrés 
par  la  vie  et  la  mort  du  Christ,  n'étaient  pas  protégés  par  les  rois  de 
l'arance  uniquement  par  zéle  religieux,  mais  par  considération  politi- 
que;  à  mesure  que  1' un  d'eux  était  enlevé  à  leur  garde  ,  le  nom 
frangais  perdait  quel^ue  chose  de  son  éclat  en  Orient,  et  le  jour  où 
le  drapeau  de  la  France  cesserà  de  fletter  au  sommet  du  demier  dò- 
mecatholique,  rinfluence  frangaise  aura  disparu  dans  le  Levant  »  (2). 

Luigi  XIU  conchiuìse  coi  Sultani  Achmet  I,  Amurat  ed  Ibrahim  le 
Capitolazioni  del  1614,  1618,  1635,  1640. 

Luig'i  XIV  nel  1670  inviò  ambasciatore  a  Costantinopoli  il  mar- 
chese de  Nointel  con  le  istruzioni  di  rinnovare  le  Capitolazioni  coi 
cangiamenti  .seguenti: 

1,^  11  diritto  di  dogana  ridotto  dal  5  al  tre  per  cento. 
2.°  Il  re  di   Francia  sarebbe  riconosciuto   protettore   unico  dei 
cattolici  d'Oriente. 

3-**  Le  merci  francesi  venendo  dalle  Indie  avrebbero  il  libero  pas- 
saggio per  il  Mar  Ros.<o  e  l'Egitto. 

Il  Yit>ir  rispose  con  un  rifiuto  di  disprezzo  ,  dicendo  che  i  trattati 
che  con  chiudeva  il  Gran  Signore  erano  grazie  ch'egli  accordava  e  che 
rambasciatore  poteva  lasciare  la  Turchia,  se  egli  non  ne  fosse  sod- 
disfatta. 

Luigi  XIV  si  senti  offeso  nel  suo  orgoglio  e  si  decise  alla  guerra 
contro  ]a  Turchia.  «  Pour  ne  rien  entreprendre  légérement  dans  une 
aifairc  de  cette  imperi  ance,  on  ordonna  à  M.  d'Oppéde,  premier  pre- 
sident  d*Aix,  d'assembler  à  Marseille  tous  les  -négociants  du  Levant 
et  les  autres  gens  (5clairés  dans  les  affaires  de  Turquie  et  de  prendre 
leur  sentimenti  sur  ce  que  beauconp  de  gens  faisaient  entendre  au 


(1)  Firmano    dato    al    Palazzo    di    Daoud    pascià  il  me§e   di   Djemadi-el- 
Akher,  1030. 

(2)  Lavallée:  Histoirc  de  Turquie» 
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conseìl:  que  la  France  pouvait  se  passer  du  négoce  da  Levant ,  au 
moins  durant  plnsìeurs  années ,  et  qu'  elle  pouvait  aisément  faire 
par  mer  tant  de  mal  aux  Turcs,  que  le  grand-seigneur ,  pour  Tarré- 
ter ,  serait  contraint  d' accorder  au  roi  tout  ce  qne  sa  Majesté  de- 
manderait.  L'  avis  de  V  assemblée  fut  que  ces  propositions  étaient 
vraies ,  et  que  ,  si  le  roi  envoyait  seulement  dix  vaLsseaux  daiis  la 
mer  de  Grece  et  particuliérement  aux  Dardanelles ,  la  famine  serait 
dans  peu  à  Gostantinople  »  (1). 

Tutti  gli  armamenti  erano  pronti ,  quando  sorse  la  guerra  d*  Olan- 
da. Si  agi  allora  per  la  via  diplomatica;  le  negoziazioni  erano  intral- 
ciate dagl'intrighi  dell'^lnghilterra  e  dell'Austria,  laonde  procedevano 
lente  e  confuse.  Ma  la  conquista  dell'  Olanda  fé'  decidere  il  Divano 
a  ne  goziare  sulle  memorie  stesse  presentate  dal  marchese  di  Nointel 
(1673).^ 

Furono  confermati  i  privilegi  ottenuti  anteriormente;  s'introdussero 
alcune  aggiunzioni  relative  alle  questioni  religiose  ed  ai  Luoghi  San- 
ti. Questa  Capitolazione  enunciava  esplicitamente  il  diritto  di  prote- 
zione della  Francia  sopra  i  Luoghi  Santi  estendendolo  ai  vescovi  di- 
pendenti dal  Regno  ed  agli  altri  religiosi ,  «  qui  professent  la  relU 
gion  franqucy  de  quelque  nation  ou  espèce  qu'ils  soient  ». 

SEZIONE   III. 
La  Capitolazione  dei  1740 

Tutte  le  Capitolazioni  antecedenti  furono  felicemente  rinnovate  nel 
loro  contenuto,  con  l'aggiunzione  di  nuove  clausole ,  in  quella  stipu- 
lata nel  1740  tra  Luigi  XV  ed  il  Sultano  Mahmoud.  Quest'atto  è  ser- 
vito di  base  a  tutti  i  privilegi  dei  Francesi  in  Turchia;  in  complesso 
le  sue  disposizioni  sono  ancora  oggi  in  vigore. 

Eccone  le  principali: 

Resta  provveduto  alla  giurisdizione  esclusiva  degli  ambasciatori  e 
dei  consoli  in  caso  di  un  omicidio  o  di  un  disordine  tra  Francesi 
(Art.  XV  cf.  Art.  X  della  Capit.  del  1535  ed  Art.  XVIII  della  Capit. 
del  1604). 

Se  qualcuno  avesse  una  contestazione  con  un  commerciante  francese 
e  si  dirigesse  dal  Cadì ,  questo  giudice  non  pronunzierà  su  tale  pro- 
cesso, se  il  dragomano  francese  non  si  trova  presente  ;  e ,  se  questo 
interprete  è  occupato  nel  momento  per  qualche  affare  pressante  ,  si 
differirà  fino  a  che  egli  venga,  ma  anche  i  Francesi  si  affretteranno 
di  rappresentarlo,  senza  abusare  del  pretesto  dell'assenza  del  loro  dra- 
gemano. 

Se  accade   qualche  contestazione  tra  i  Francesi ,  gli  ambasciatori 


(1)  Chardin:  Journal  des  voyage^, 
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pA  i  consoli  ne  prenderanno  cognizione  e  vi  decideranno  secondò  1 
loro  usi  e  costumi,  senza  che  alcuno  vi  si  possa  opporre  (Art.  XXVI). 

I  Portoghesi,  Siciliani,  Catalani,  Messinesi,  Anconitani  e  individui 
di  altre  nazioni  nemiche,  che  non  hanno  né  ambasciatori,  nò  consoli, 
né  agenti  alla  mia  Sublime  Porta  e,  che  di  loro  pieno  gradimento, 
come  anticamente  praticavano,  verranno  nei  nostri  Stati  sotto  la  ban- 
diera* dell'Imperatore  di  Francia,  pagheranno  la  dogana  come  i  Fran- 
cesi, senza  che  alcuno  possa  inquietarli,  purché  essi  si  tengano  nei 
limiti  del  loro  Stato  e  che  non  commettano  nulla  di  contrario  alla 
pace  ed  alla  buona  intelligenza  (Art.  XXXVIIl). 

I  processi  il  cui  valore  ecceda  i  quattromila  aspri  saranno  portati 
dinanzi  al  mio  Divano  imperiale  e  non  altrove  (Art.  XLI). 

1  privilegi  0  immunità  accordati  ai  Francesi  avranno  anche  luogo 
per  gi'interpreti  che  sono  al  servizio  dei  loro  ambasciatori  (Art.  ^LIII). 

I  Dragomani  veramente  francesi  essendo  rappresentanti  degli  am- 
basciatori e  dei  consoli  non  potranno  essere  né  ripresi,  né  imprigio- 
nati, e,  se  essi  vengono  a  mancare  a  qualche  cosa,  saranno  ammoniti 
dai  loro  ambasciatori  o  consoli  senza  che  alcun  altro  possa  molestarli 
(Art.  XLVI). 

Coloro,  che  sotto  la  dominazione  della  mia  Sublime  Porta,  Musul- 
mani 0  Raja,  quali  essi  siano,  non  potranno  forzare  i  consoli  di  Fran- 
cia, veramente  Francesi,  a  comparire  personalmente  in  giudizio,  al- 
lorquando essi  avranno  i  dragomani ,  e  in  caso  di  bisogno ,  questi 
Musulmani  o  Raja  discuteranno  coi  dragomani  che  saranno  stati  in- 
caricati a  questo  effetto  dai  loro  consoli  (Art.  XLVIII). 

Se  avviene  che  i  consoli  ed  i  negozianti  francesi  abbiano  qualche 
contestazione  coi  consoli  ed  i  negozianti  di  altra  nazione  cristiana, 
sarà  loro  permesso,  col  consenso  ed  alla  richiesta  delle  parti,  di  por- 
tarsi davanti  i  loro  ambasciatori  che  risiedono  alla  mia  Sublime  Por- 
ta, e,  se  l'attore  ed  il  convenuto  non  consentiranno  a  portare  queste 
specie  di  processi  davanti  i  pascià ,  cadì ,  ufficiali  o  doganieri ,  que- 
sti non  potranno  costringerli  né  pretendere  di  prenderne  cognizione 
(Art.  LII). 

Se  un  Francese  o  un  protetto  di  Francia  commettesse  qualche  omi- 
cidio- 0  qualche  altro  crimine ,  e  si  volesse  che  la  giustizia  ne  pren- 
desse cognizione,  i  giudici  del  mio  Impero  e  gli  ufficiali  non  potranno 
procedervi  che  in  presenza  dell'ambasciatore  e  dei  Consoli  o  dei  loro 
sostituti  nei  dipartimenti  in  cui  si  troveranno  (Art.  LXV). 

Le  persone  di  giustizia  e  gli  ufficiali  della  mia  Sublime  Porta,  come 
le  persone  di  spada,  non  "potranno  senza  necessità  entrare  per  forza 
in  una  casa  abitata  da  un  Francese,  e,  allorché  il  caso  richiederà 
che  vi  si  entri,  se  ne  avvertirà  l'ambasciatore  o  il  console,  nei  di- 
partimenti in  cui  egli  vi  sarà  e  lo  esaminerà  nel  dipartimento  in  pa- 
rola, con  le  persone  che  saranno  state  incaricate  da  parte  loro;  e  chi 
contravviene  a  questa  disposizione  sarà  punito  (Art.  CXX). 

Questo  articolo  covre  la  persona  ed  il  domicilio  dei  Francesi  con- 
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tro  la  esecuzione  delle  sentenze,  che  non  potrà  praticarsi  se  non  in 
presenza  del  Console  (1). 

Riportiamo  il  Testo  della  Gapitolaziode  del  1740. 

Ecco  il  Preambolo. 

L'Imperatore  Sultano  Mahmaoud,  figlio  del  Sultano  Mustafà,  sempre 
vittorioso.  Ecco  ciò  che  ordina  questo  segno  glorioso  ed  imperiale, 
conquistatore  del  mondo,  questo  segno  nobile  e  sublime,  la  cui  efficacia 
procede  dall'assistenza  divina.  Io,  che  per  l'Eccellenza  dei  favori  in- 
finiti dell'Altissimo  e  per  l'eminenza  dei  miracoli  compiuti  dalla  be- 
nedizione del  capo  dei  profeti,  cui  siano  resi  i  saluti  più  ampii  egual- 
mente che  alla  sua  famiglia  ed  ai  suoi  seguaci,  sono  il  Sultano  dei 
gloriosi  sultani  ,  l'Imperatore  dei  potenti  imperatori ,  il  distributore 
delle  corone  ai  Re,  che  sono  assisi  sui  troni,  l'ombra  di  Dio  sulla  terra, 
il  servitore  delle  due  illustri  e  nobili  città  di  Mecca  e  Medina,  luoghi 
augusti  e  sacri,  ove  tutti  i  musulmani  rivolgono  i  loro  voti;  il  protet- 
tore ed  il  padrone  della  santa  Gerusalemme,  il  sovrano  delle  tre  grandi 
città  di  Costantinopoli,  Adrianopoli  e  Brusa,  come  di  Damasco,  odore 
di  Paradiso;  di  Tripoli  di  Siria;  dell'Egitto,  la  rarità  del  secolo  rino- 
mata per  le  sue  delizie;  di  tutta  l'Arabia,  dell'Africa,  di  Barca,  di  Cai- 
rovan,  d'Aleppo,  degli  Irak,  arab  ed  Adgem,  di  Bassora,  di  Lahsa,  di 
Dileme  e  particolarmente  di  Bagnad  capitale  dei  Califfi,  di  Rakka^  di 
Mossoul,  di  Chehrezour,  di  Diarbékir,  di  Zulkadria,  d'Erzeroum  la  de- 
liziosa; di  Sébasta,  di  Adana,  della  Caramania,  di  Kars,  di  Tchildir,  di 
Van;  delle  isole  di  Morea,  di  Candia,  Cipro,  Chio  e  Rodi,  della  Barbe- 
ria,  dell'Etiopia;  delle  piazze  da  guerra  di  Algeri,  Tripoli  e  Tunisi; 
delle  isole  e  delle  coste  del  Mar  Bianco  e  del  Mar  Nero,  del  paese  di 
Natòlia  e  dei  reami  di  Romelia;  di  tutto  il  Kurdistan,  della  Grecia, 
deUa  Turcomania,  della  Tartaria,  della  Circassia,  del  Cabarta  e  della 
Georgia;  delle  nobili  tribù  dei  Tartari  e  di  tutte  le  orde  che  ne  di- 
pendono; di  Caffa  e  di  altri  luoghi  circonvicini;  di  tutta  la  Bosnia  e 
dipendenze;  della  fortezza  di  Belgrado,  piazza  da  guerra;  della  Serbia 
e  dei  castelli  e  delle  fortezze  che  ci  si  trovano;  del  paese  d'Albania, 
di  tutta  la  Valachia,  della  Moldavia  e  dei  forti  e  fortini  che  si  trovano 
in  questi  cantoni;  possessore  infine  di  un  numero  di  città  e  fortezze, 
di  cui  è  superfluo  di  rapportare  e  di  decantare  qua  i  nomi;  io  che  sono 
l'Imperatore,  l'asilo  della  giustizia  ed  il  Re  dei  Re,  il  centro  della  vit- 
toria, il  sultano  figlio  di  sultano,  l'Imperatore  Mahmoud  il  conquista- 
tore ,  figlio  del  sultano  Mustafà  ,  figlio  del  Sultano  Muhammed.  Io, 
che  per  la  mia  potenza,  origine  di  felicità,  sono  ornato  del  titolo  d'Im- 
peratore delle  due  terre  e  per  colmo  della  grandezza  del  mio  Califfato 
sono  illustrato  del  titolo  d' Imperatore  dei  due  mari. 

La  gloria  dei  grandi  principi  della  credenza  di  Gesù,  Teletta  dei  grandi 
e  dei  magnifici  della  religione  del  Messia,  l' arbitro  ed  il  mediatore 
degli  affari  dello  nazioni  cristiane,  rivestito  dei  veri  segni  di  onore  e 


(1)  Wenok:  Codexfuris  yentium,  T.  I.  p.  540. 
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dì  dignità,  pieno  di  grandezza,  di  gloria  e  di  maestà,  T  Imperatore  di 
Francia  e  di  altri  vasti  reami  dipendenti,  il  nostro  magnifico,  onorabi- 
le, sincero  ed  antico  amico.  Luigi  XV,  al  quale  Dio  accordi  ogni  succes- 
so e  felicità,  avendo  inviato  alla  nostra  augusta  Corte,  che  è  la  sede  del 
Califfato,  una  lettera  contenente  le  testimonianze  della  più  perfetta  sin- 
cerità e  delia  più  perfetta  affezione,  candore  e  rettitudine,  ed  essendo 
la  detta  lettera  destinata  per  la  nostra  Sublime  Porta  di  felicità,  che 
per  la  bontà  delTEnte  supremo,  incontestabilmente  maiestoso,  è  l'asilo 
dei  sultani  più  niagrnifici  e  degl'Imperatori  più  rispettabili;  il  modello 
dei  signori  cristiani,  abile,  prudente,  stimato  ed  onorato  ministro,  Luigi 
Salvatore  marchese  di  Villeneuve ,  attuale  suo  consigliere  di  Stato  e 
suo  ambasciatore  alla  nostra  Porta  di  felicità  ,  avrebbe  dimandato  il 
permesso  di  presentare  e  di  rimettere  la  detta  lettera,  ciò  clie  gli  sa- 
rebbe stato  accordato  per  nostro  consenso  imperiale,  confonnemente 
all'antico  uso  della  nostra  corte,  e  conseguentemente  essendo  stato  il 
detto  ani  bfì  sciatore  ammesso  davanti  al  nostro  trono  imperiale,  circon- 
dato di  luce  e  di  gloria,  egli  vi  avrebbe  rimessa  la  suddetta  lettera  e 
sarebbe  stato  tenti  mone  della  nostra  maestà  ,  partecipando  al  nostro 
favore  ed  alla  grazia  imperiale;  in  seguito  la  traduzione  del  suo  tenore 
affettuoso  sarebbe  stata  presentata  e  riferita,  secondo  T  antico  costume 
degli  Ottomani ,  ^  al  piede  della  nostra  Sublime  Porta,  mediante  il  ca- 
nale deironoratissinio  El  hadjy  Mehemmed  Pascià,  nostro  primo  mini- 
stro, l'interprete  assoluto  dei  nostri  ordini,  P ornamento  del  mondo, 
il  mantenitore  del  buono  ordine  dei  popoli,  P  ordinatore  dei  gradi  del 
nostro  impero,  i'istrumento  della  gloria  della  nostra  corona,  il  canale 
delle  grazie  della  maestà  regia,  il  virtuosissimo  Gran  Visir,  mio  vene- 
r libile  6  fortunato  ministro  luogotenente  generale,  di  cui  Dio  faccia 
perpetuare  e  trionfare  il  potere  e /la  prosperità. 

E,  siccome  le  espressioni  di  questa  lettera  amichevole  fanno  cono- 
scere il  desiderio  e  l' interesse  di  S.  M.  a  fare,  come  per  lo  innanzi, 
tutti  gli  onori  o  l'antica  amicizia  fino  al  presente,  mantenuti  da  un 
tempo  immemorabile  fra  i  nostri  gloriosi  antenati  (sui  quali  sia  la  luce 
di  Dio)  ed  1  mago  ili  i4  imperatori  di  Francia;  e  che  nella  detta  lettera 
si  fa  parola,  in  con^siderazione  della  sincera  amicizia  e  dell'attacca- 
mento paHicolare  che  la  Francia  ha  sempre  testimoniato  alla  nostra 
casa  imperiale,  «li  rinnovare  ancora,  durante  il  tempo  felice  del  no- 
stro regno  glorioso,  e  di  rafforzare  e  spiegare,  con  l'aggiunzione  di 
alcuni  articoli,  le  Capitolazioni  imperiali  di  già  rinnovate  l'anno  del- 
l' egira  1084  (1673),  sotto  il  regno  del  defunto  Sultano  Mehemet,  nostro 
augusto  avolo,  nobile  e  generoso  durante  la  sua  vita  e  benedetto  alla 
sua  morte;  le  quali  stipulazioni  avevano  per  ì^co^o  che  gli  ambascia- 
iOìH,  consoUy  interpreti,  negozianti  ed  altri  sicdditi  della  Francia 
siano  pì^oletti  e  mantenuti  tutti  in  riposo  e  tranquillità,  e  che  infine 
è  pervenuto  a  nostra  conoscenza  imperiale  che  si  è  conferito  su  que- 
sti punti  fra  il  detto  ambasciatore  ed  i  ministri  della  nostra  Sth 
blime  Porta;  le  basi  dell'  amicizia,  che  da  tempo  immenorabile  esiste 


Digitized  by 


Google 


—  173  — 

con  solidità  fra  la  Corte  di  Francia  e  la  nostra  Sublime  Porta,  e  le 
pruove  convincenti  che  S.  M.  mi  ha  date  paaticolarmente  dal  tempo 
del  nostro  regno  glorioso,  facendo  sperare  che  i  legami  di  tale  ami- 
cizia non  ponno  che  restringersi  e  fortificarsi  di  giorno  in  giorno;  que- 
sti motivi  ci  sono  ispirati  dai  sentimenti  conformi  a  questi  desiderii; 
e  volendo  procurare  al  commercio  una  attività  e  sicurezza  a  coloro 
che  vanno  e  vengono,  che  sono  i  frutti  che  deve  produrre  l'amicizia» 
non  solamente  abbiamo  confermato  con  la  presente  capitolazione  in 
tutta  la  loro  estensione  le  capitolazioni  antiche  e  rinnovate,  egual- 
mente che  gli  Jirticoli  inseriti,  all'epoca  della  suddetta  data;  ma  per 
procurare  ancora  maggiore  riposo  ai  negozianti  e  vigore  aLcommer&io, 
noi  abbiamo  loro  accordata  la  esenzione  dal  diritto  di  Mezeteria  (1), 
che  essi  hanno  pagato  in  ogni  tempo,  come  parecchi  altri  punti  con- 
cernenti il  commercio  e  la  sicurezza  di  quelli  che  vanno  e  vengono, 
i  quali  essendo  stati  discussi,  trattati  e  regolati  in  ìmona  e  débita 
forma  nelle  diverse  conferenze  che  si  sono  tenute  a  questo  riguardo 
fra  il  suddetto  ambasciatore  munito  di  un  potere  sufjficiente  e  le 
peì'tone,  preposte  da  parte  della  nostra  Sublime  Porta. 

Dopo  V  intera  conchiusione  di  trdto,  il  mio  supremo  e  assoluto  Gran 
Vizir  ne  avrebbe  reso  conto  alla  mia  staffa  imperiale  (2);  ed  essendo 
nostro  volere  di  testimoniare  specialmente  in  questa  occasione  il  caso 
ed  il  valore  che  noi  facciamo  dell'  antica  e  costante  amicizia  dell'Im- 
peratore di  Francia  che  viene  a  darci  segni  particolari  della  since- 
rità del  suo  cuore  ,  noi  abbiamo  accordata  la  nostra  firma  imperiale 
per  l'esecuzione  degli  articoli  novellamente  conchiusi;  e  conseguente- 
mente essendo  state  le  capitolazioni  antiche  e  rinnovate  trascritte  e 
riferite,  esattamente  parola  per  parola,  e  seguita  dagli  articoli  nuova- 
mente regolati  ed  accordati;  la  presente  capitolazione  imperiale  sarebbe 
stata  rimessa  e  consegnata  nell'  ordine  suddetto,  fra  le  mani  del  detto 
ambasciatore;  e  per  la  sua  esecuzione,  il  presente  Ordine  impellale 
sarebbe  emanato  nei  termini  seguenti,  ecc.  Seguitano  gli  articoli,  che 
noi  riportiamo  nel  loro  testo  originale. 

.\rt.  1."  L'on  n'inquieterà  point  les  Frangais  qui  vont  et  viendront 
pour  visitor  Jérusalem,  de  méme  que  les  religieux  qui  soni  dans  l'église 
du  Saint-Sépulcre,  dite  Kamana  (3). 

Art.  2.  Les  empereurs  de  France  n'ayant  eu  aucun  procède  qui  pùt 
porter  atteinte  à  V  ancienne  amitié  qui  les  unit  avec  notre  Sublime 


(1)  D  diritto  di  mezeteria  importa  la  esazione  di  una  specie  di  sopratassa  di 
dogana  imposta  solamente  a  Costantinopoli. 

(2)  ^Staffa  imperiale^  è  preso  in  senso  metaforico  per  indicare  a  piede  del 
irono.  I  Sultani  alla  testa  delle  loro  armate,  stando  sempre  a  cavallo,  ricevevano 
cosi  i  loro  Visir,  per  la  relazione  dtegli  affari  di  Stato. 

(3)  Il  testo  turco  di  questo  articolo  parla  di  religiosi /ra»c«,  laonde  si  al- 
lude agli  Europei  in  genere  e  non  solamente  ai  Francesi. 


Digitized  by 


Google 


—  174  — 

Porte,  sous  le  règne  de  feu  Tempereur  sultan  Selim,  d' heureuse  mé- 
inoire,  i]  aurait  été  accordé  aux  Fran^ais  un  commandement  imperiai 
pour  la  levée  ci-deyant  prohibée  des  cotons  en  laine ,  cotons  filés  et 
cordouans  ;  maintenant ,  en  considération  de  cette  parfaite  amitié  , 
comme  il  a  déjà  été  insóré  dans  les  capitulations  que  personne  ne 
puisse  les  empècher  d' acheter  des  cires  et  des  cuirs  ,  dont  la  sortie 
était  (léfendue  du  temps  de  nos  raagnifiques  aieux  ,  ce  privilége  leur 
est  confirmé  comme  par  le  passe. 

Art.  3,  Et  comme  par  ci-devant,  les  marchan  ds  et  autres  Frangais 
n'ont  point  payt;  de  droits  sur  les  piastres  qu'  ìls  ont  apportées  de 
leiirs  pays  dans  nos  États  ,  on  n'en  exigera  pas  non  plus  présente- 
iDent  ;  et  nos  trésariers  et  offlciers  de  la  monnaie  ne  les  inquiéteront 
point,  so  US  prétexte  de  fabriquer  des  monnaies  du  pays  avec  leurs  pia- 
stres (1). 

Art.  4.  Si  iles  marchands  fran^ais  étaient  embarqués  sur  un  bàti- 
ment  ennerai  pour  trafiquer  (  comme  il  serait  contraire  aux  lois  de 
vouloir  les  dépoiiiller  et  les  faire  esclaves  parco  qu'ils  seraient  trou- 
vés  tlans  un  navire  ennemi),  l'on  ne  pourra,  sous  ce  prétexte,  con- 
fìsquer  leurs  biens ,  ni  faire  esclaves  leurs  personnes  ,  pourvu  qu'ils 
ne  soient  point  on  acte  d'hostilité  sur  un  bàtiment  corsaire,  et  qu'ils 
soient  dans  leur  état  dò  marchand. 

Art.  5.  Si  un  Frangais,  ayant  chargé  des  provisions  de  bouche  en 
pays  enferai ,  sur  son  propre  vaisseau  ,  pour  les  transporter  en  pays 
ennemi  était  rencontré  par  des  bàtiments  musulmans,  on  ne  pourra 
prendre  le  vaiisseau ,  ni  faire  esclaves  les  personnes  sous  prétexte 
qu'elles  transportont  des  provisions  à  Tennemi. 

Art.  0.  Si  qufìlqu*un  de  nos  sujets  emportait  des  provisions  de  bou- 
che cbargées  dans  les  États  musulmans,  et  qu'il  fiit  pris  en  chemin, 
les  Frangais  qui  se  trouveraient  à  la  soldo  dans  le  vaisseau  ,  ne  se" 
ront  point  faits  esclaves. 

Art.  7-  Lorsque  les  Frangais  auront  acheté  de  plein  gre  des  pro- 
visions de  bouche  des  navires  turcs,  et  qu'ils  seront  rencontrés  par 
nos  vaisseau X,  tandis  qu'ils  s'en  vont  dans  leur  pays  et  non  en  pays 
ennemi,  ces  vaisseaux  frangais  ne  pourront  étre  confisqués  ,  ni  ceux 
qui  seront  dedans  faits  esclaves  ;  et  s' il  se  trouve  quelque  Frangais 
pris  de  cette  manière,  il  sera  élargi  et  ses  effets  resti tués. 

Art.  8,  Les  marchandises  qui  sous  le  bon  plaisir  de  l'empereur  de 
France  seront  apportées  de  ses  États  dans  les  nótres  par  leurs  mar- 
chands j  de  mèiue  que  celles  qu'  ils  emporteront ,  seront  estimées  au 
mème  prix  qu  elles  Pont  été  anciennement  pour  Texactionde  la  douane 
qui  se  percevra  de  la  mème  fagon,  sans  qu'il  soit  fait  ancuneaug- 
mentation  sur  restime  des  diies  marchandises. 


(I)È  la  riproduzione  dell'art.  24  delle  capitolazioni  pisane  1174,  e  dell'ar- 
ticolo  20  delle  capitolazioni  veneziane  del  1454. 
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Art.  9.  On  n*6xigera  la  donane  que  des  marchandises  débarquées 
ponr  ètre  vendues ,  et  non  de  /selles  qu'  on  voudra  transporter  dans 
d'autres  óchelles,  à  quoi  il  ne  sera  mis  aucunempechement. 

Art.  10.  On  n'exigera  d'eux  ni  le  nouvel  impòt  de  kassabié,  ni  refi, 
ni  badif ,  ni  yassah-hotUy ,  et  pas  plus  de  troia  cents  aspres  pour  le 
droit  de  bon  voyage  dit  selametlik  resmy  (1). 

.Vrt.  11.  Quoique  les  corsaires  d'Alger  soient  traités  favorablement 
lorsqu'  ils  abordent  dans  les  ports  de  France,  où  on  lenr  donne  de  la 
poudre,  du  plomb,  des  voiles  et  autres  agrès,  néanmoins  ils  ne  lais- 
seni  pas  de  faire  esclaves  les  Frangais  qn'ils  rencontrent,  et  de  piller 
les  biens  des  marchands,  ce  qui  leur  ayant  été  plusieurs  fois  défendu 
sous  le  règne  de  notre  aieul,  de  glorieuse  mémoire,  ils  ne  se  seraient 
pas  amendés;  bien  loin  de  donner  mon  consentement  imperiai  à  une 
pareille  conduite ,  nous  voulons  que  s' il  se  trouve  quelque  Frangais 
fait  esdave  de  cette  fa^on,  il  soit  mis  en  liberté,  et  que  ses  effets  lui 
soient  entièrement  restitués  ;  et  si  dans  là  suite  ces  corsaires  persi- 
stent  dans  leur  ^ésobéissance  ,  sur  les  informations  par  lettres  qui 
nous  en  seront  données  par  Sa  Majesté  le  Beglerbey  qui  se  trouvera 
en  place  sera  dépossédé ,  et  V  on  fera  dédommager  les  Fran^ais  des 
agrès  qui  auront  été  déprédés.  Et  comme,  jusqu'à  présent,  ils  ne  se 
sont  pas  beaucoup  souciés  des  défenses  réitérées  qui  leur  ont  été 
iaites  à  ce  sujet,  au  cas  que  dorénavant  ils  n'agissent  pas  conformé- 
ment  à  mon  ordre  imperiai ,  V  em|)ereur  de  France  ne  les  souflWra 
point  sous  ses  forteresses,  leur  refuserà  l'entrée  de  ses  ports,  et  les 
moyens  qu'il  prendra  pour  reprimer  leurs  brigandages  ne  donneront 
aucune  atteinte  à  notre  lYaitè,  conformément  au  commandement  im- 
periai émané  du  temps  de  nos  ancètres,  dont  nous  conSrmons  ici  la 
tenuer,  promettant  encore  d'agréer  les  plaintes  de  mème  que  les  bons 
témoignages  de  Sa  Majesté  sur  cette  matière. 

Art.  12.  Nos  augustes  aieux,  de  glorieuse  mémoire,  ayant  accordé 
aux  Frangais  des  commandements  pour  pècher  du  corali  et  du  poisson 
dans  le  golfo  d' Usturga ,  dépendant  d'  Alger  et  de  Tunis ,  nous  leur 
permetton§  pareillement  de  pécher  du  corail  et  du  poisson  dans  lesdits 
endroits,  suivant  rancienne  coutume,  et  on  ne  les  laissera  inquiéter 
par  pefsonne  à  ce  sujet  (2). 

Art.  13.  Leurs  interprètes ,  qui  sont  au  service  de  leurs  ambassa- 


(1)  11  diritto  di  Kassàbie  è  la  tassa  sulle  carni  da  macello  ;  il  diritto  di 
refi  è  la  tassa  percepita  alla  partenza  delle  navi;  il  diritto  di  badj  è  un  tri- 
buto che  i  grandi  ed  i  Governatori  delle  provincia  turche  sono  tenuti  di  pa- 
gare al  loro  Sovrano;  il  yassak-kouly  era  il  diritto  che  sì  arrogavano  i  gian- 
nizzeri ed  altri  militari  di  reclamare  da  tutti  i  Franchi ,  che  incontravano, 
certi  donativi  più  o  meno  determinati  dai  Eegolamenti;  il  diritto  di  selametlik- 
resmy  è  una  tassa  di  buon  arrivo,  un  vero  diritto  di  ancoraggio. 

(2)  Articolo  divenuto  inutile  dopo  la  conquista  di  Algeri  per  parte  della 
Francia. 
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deurs,  seront  exempts  du  tribut  dit  harath,  du  droit  de  kassabié  et 
des  autres  impóts  arbitraires  dits  tékialifurfié  (1). 

Art.  14.  Les  raarchands  francai  s  qui  auront  chargé  des  eflfets  sur 
leurs  bàtiments,  et  ceux  de  nos  sujets  qui  trafiqueront  avec  leurs  na- 
vires  en  pays  ennemi,  payeront  exactement  aux  ambassadeurs  et  aux 
consuls  le  droit  de  consulat  et  leurs  autres  droits,  sans  oppositìon  ni 
contravention  quel  conque. 

Art.  15.  S'il  arrivait  quelque  meurtre  ou  quelque  autre  désordre  eli- 
tre les  Frangais)  leurs  ambassadeurs  et  leurs  consuls  en  décideront 
selon  leurs  us  et  couturaes,  sans  qu'aucùn  de  nos  offìciers  puisse  les 
inquiéter  à  cet  égard  (2). 

Art.  16.  En  cas  que  quelque  personne  intente  un  procés  aux  consuls 
établis  pour  les  affaires  de  leurs  marchands,  ils  ne  pourront  ètre  mis 
en  prison,  ni  leur  maison  scellée,  et  leur  cause  sera  écoutée  à  notre 
Porte  de  félicité;  et  si  l'on  produisait  des  commandements,  antérieurs 
ou  postérieurs,  contraires  à  ces  articles,  ils  seront  de  nulle  valeur  et 
il  sera  fait  en  conformitó  des  capitulations  irapèrialés. 

Art.  17.  Et  en  outre,  que  la  famille  des  empereurs  de  France  est  en 
possession  de  rènes  de  l'autorité  souveraine  avant  le  rois  et  les  princes 
le  plus  renommés  parmi  les  nations  chrétiennes,  comme  depuis  le  teraps 
de  nos  augustes  péres  et  de  nos  glorieux  aieux ,  elle  a  conserve  avec 
nostre  Sublime  Porte  une  amitié  plus  constante  et  plus  sincère  que  tous 
les  autres  rois,  sans  que  depuis  lors  il  soit  rien  survenu  entre  nous  de 
contraire  à  la  foi  des  traités,  et  qu'elle  a  témoìgnè  à  cét  égard  toute 
la  constance  et  la  fermeté  possibles  nous  voulons  que,  lorsque  les  am- 
bassadeurs de  France,  résidant  à  notre  Porte  de  félicité,  viendront  à 
notre  suprème  divan  et  qu'ils  iront  chez  nos  vizirs,  et  nos  trés-hono- 
rés  conseiUers,  ils  aient,  suivant  Tancienne  coutùme,  le  pas  et  la  pré- 
séance  sur  les  ambassadeurs  d'Espagne  et  des  aiitres  rois  (3). 

Art.  18.  On  n'exigera  d'eux  ni  donane  ni  droit  de  bacb\  sur  ce  qu'ils 
feront  venir,  à  leurs  dépens,  pour  leurs  présents  et  habilleraent  et  pour 
leurs  besoins  et  provisions  de  boire  et  de  manger;  et  les  consuls  de 
Franco  qui  sont  dans  les  villes  de  commerce,  auront  pareillement  la 
préséance  sur  les  consuls  d'Espagne  et  des  autres  rois,  ainsi  qu'il  se 
pratique  à  notre  Porte,de  félicité. 

Art,  19.  Comme  les  Fran^ais  qui  commercent  en  tout  temps  avec 
leurs  biens,  eflfets  et  navires,  dans  les  échelles  et  dans  les  ports  de 


(1)  Harath  e  più  esattamente  Kharadj  è  un  trìbnto  annualmente  pagato 
dai  sudditi  non  musulmani  deirimpero  ottomano;  Tektalif-urfié  denota.l'in- 
sieme  di  tutte  le  imposte  arbitrarie,  senza  fondamento  legale,  che  i  Turchi 
stessi  appellano  awani. 

(2)  È  la  riproduzione  degli  art.  18  delle  Capitolazioni  pisane  del  1173,  10 
delle  Capitolazioni  veneziane  del  1464,  e  delle  Capitolazroni  fiorentine  del  1488. 

(3)  Il  diritto  di  precedenza  non  è  più  in  vigore  secondo  Tart.  citato,  ma 
in  vece  secondo  il  cerimeniale  diplomatico,  per  cui  ha  la  precedenza  il  fan- 
zionario  diplomatico  più  anziano  in  ciascuna  sede. 
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nos  Ètats,  y  vont  et  viennent  sur  la  bonne  foì  et  sur  Tassurance  de 
la  paix,  lorsqueleurs  bàtiments  seront  exposés  aux  accidents  de,  la 
mer  et  qu'ils  auront  besoin  de  secours,  nous  ordonnons  que  nos  vais- 
seaux  de  guerre  et  autres  qui  trouveront  à  portée  aient  à  leur  donner 
tonte  Tassistance  nécessaire,  et  que  les  commandants,  chefs,  capitaines 
ou  lieutenants,  ne  manqaent  pas  envers  eux  àux  moindres  égards, 
donnant  tous  leurs  soins  et  leur  attention  à  leur  faire  foumìr,  pour 
leur  argent,  les  provisions  dont  ils  auront  besoin:  et  si ,  par  la  vio- 
lence  du  vent,  la  mer  jetait  à  terre  leurs  bàtiments,  les  gouvemeurs, 
juges  et  autres  les  secourront,  et  touts  les  effets  et  marchandises  sau- 
yés  du  naufrago  leur  seront  restitués  sans  difflcultés  (1). 

Art.  20.  Nous  voulons  que  les  Frangais,  marchands,  drogmans,  et 
autres,  pourvu  qu'ils  soient  dans  les  bomes  de  leur  ótat,  aillent  et 
viennent  librement  par  mer  et  par  terre ,  pour  vendre ,  acheter  et 
qu'aprés  avoif  payé  les  droits  d'usage  et  de  consulat,  selon  qu*il  s'est 
toujonrs  pratiqué,  ils  ne  puissent  étre  ìnquìétés  ni  molestés,  en  al- 
lant  et  yenant,  par  nos  amiraux,  capitaines  de  nos  bàtiments  et  au- 
tres non  plus  par  nos  troupes. 

Art.  21.  On  ne  pourra  forcer  les  marchands  frangais  à  prendre, 
contre  leur  gre,  certaines  marchandises ,  et  ils  ne  seront  point  in- 
qniétés  à  cet  égard. 

Art.  22.  Si  quelque  Prangais  se  trouve  endetté,on  ottaquerale  dé- 
bitenr,  et  Fon  ne  pourra  rechercher  ni  prendre  à  partie  aucun  autre, 
à  moios  qn'il  ne  soit  sa  caution  (2). 

Si  un  Frangais  vient  à  mourir,  ses  biens  et  effets,  sans  que  per- 
sonne  puisse  s'y  ingérer,  seront  remis  à  ses  exécuteurs  testamentai- 
res;  et,  s*il  meurt  sans  testament,  ses  biens  seront  donnés  à  ses  com* 
patriotes  par  Tentremise  de  leur  consul,  sans  que  les  offlciers  du  fise 
et  dn  droit  d'aubaine,  comme  Beitulmadgy  et  Cassam^  puissent  les 
inquiéter  (3). 

Art.  23.  Les  marcbands,  les  drogmans  et  les  consuls  frangais  dans 
lenrs  achats,  vento,  commerce,  cautionnement  et  autres  affaires  de 
jnstice,  se  rendront  chez  le  CcidU  où  ils  feront  dresser  un  acte  de 
leurs  accords,  et  le  feront  enregistrer,  afln  que  si  dans  la  suite  il 
snrvenait  quelque  différend,  on  ait  recours  à  l'acte  et  aux  registres 
et  qu'on  juge  en  conformité.  Et  si,  sans  s'étre  muni  de  l'une  ou  de 
Tautre  de  ces  formalités,  l'on  veut  intenter  quelque  procès  contre  les 
régles  de  la  justice,  en  ne  produissant  gue  des  faicx  témoinSy  on  ne 

(1)  C£  con  gli  ajrt.  23  delle  Capitolazioni  pisane  del  1173,  5  delle  Capito- 
lazioni veneziane  del  1454,  e  26  delle  Capitolazioni  fiorentine  del  1488. 

(2)  Cf.  con  rart.  18  delle  Capitolazioni  fiorentine  del  1488. 

(3)  Cf.  con  gli  art.  22  delle  Capitolazioni  pisane  del  1173,  13  delle  Capito- 
lazioni veneziane  del  1454,  9  delle  Capitolazioni  fiorentine  del  1488.  Beitulmal" 
dgy  era  il  capo  del  Beit-el-Mal  (Casa  del  Bene),  specie  di  amministrazione 
incaricata  di  raccogliere  e  di  amministrare  i  beni  dei  minori.  Cassata  (distribn- 
toze)  era  un  officiale  specialmente  incaricato  di  ripartire  le  successioni. 
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permelira  point  de  pareilles  supercheries,  et  leur  demande,  contraire 
à  la  juBticer  et  sera  point  écoutée  (1). 

Et  sì  par  pure  aviditò,  quelqu^im  accusait  un  Frangaìs  de  lui  avoir 
dìt  des  injures,  on  empéchera  que  le  Frangais  ne  soit  inquiète  contre 
les  loia  de  la  justice.  Et  si  un  Frangais  venait  à  s'absenter  pour  cause 
de  dette  ou  de  quelque  fante,  on  ne  pourra  saisir  ni  inquiéter  à  ce 
sujdt  aucun  autre  Fran^ais  qui  seralt  innocent  et  qui  n*aurait  point 
élé  sa  caution  (2). 

Art.  Zi.  S'il  se  trouve  dans  nos  États  quelque  esclaye  dépendant  de 
la  France^  et  quii  soit  reclame  comme  Frangais  par  leurs  ambassa- 
deurs  ou  leurs  consuls,  il  sera  amene  avec  son~  maitre  ou  son  procu- 
reur  à  ma  Porte  de  felicitò  pour  que  Taffaire  y  soit  décidée. 

On  n'exigera  point  de  kharacht  outributs  des  Fran^ais  établis  dans 
mes  États. 

Art.  25.  Lors  qu'ils  enverront  de  leurs  gens  capables  pour  remplacer 
les  consuls  établis  à  Alexandrie ,  à  Tripoli  de  Syrie,  et  dans  les  au- 
tres  èchelles,  personne  ne  s'y  opposera,  et  ils  seront  exempts  des  im- 
pats  arbitraires  dits  tékialif  urflé. 

Art,  20  Si  quelqu'un  avait  un  diflférend  avec  un  marchand  fran- 
gais  et  quHls  seportassent  chez  un  cadi,  ce  juge  n'écoutera  point  leur 
procés,  si  le  drogman  frangais  ne  se  trouve  présent;  et  si  cèt  inter- 
prete est  occupé  pour  lors  à  quelque  affaire  pressante ,  on  diflférera 
jusqu'à  ce  qu'ii  Vienne;  mais  aussi  les  Frangais  s'empresseront  de  le 
représenter,  sans  abuser  du  prétexte  de  V  absence   de  leur  drogman. 

Et  sii  arrivo  quelques  contestations  entro  les  Fran^ais,  les  ambas- 
sadeurs  et  les  consuls  en  prendront  connaisance,  et  en  décideront  selon 
leurs  US  et  coutumes,  sans  que  personne  puisse  s'y  opposer. 

Art,  27.  Il  était  d'un  usage  ancien  que  les  bàtiments  iran^ais  qui 
partaient  de  Constantinople,  aprés  y  avoir  étévisitès,  l'étaient  encore 
aux  chàteaux  des  Dardanelles,  apres  quoi  on  leur  permettait  de  par- 
tir: OD  a  introduit  depuis,  contre  Tanciénne  coutume,  une  autre  visite 
à  Gallipoli.  Dorénevant,  conformément  à  Tancien  usage,  ils  poursui- 
vroat  leur  route  aprés  qu'on  les  aura  visités  aux  Dardanelles  (3). 

Ali;.  28.  Quand  nos  vaisseaux,  nos  galéres  et  nos  armées  navales 


(1)  Cadi  é  il  Giudice  ed  il  solo  interprete  della  Legge,  secondo  il  Cora- 
no. È  una  precauzione  per  isf uggire  ai  pericoli  della  venalità  del  Cadi  e  dei 
testimoni  turchi;  secondo  la  legge  musulmana  presso  il  tribunale  del  Cadi 
(Mehkémé)  è  ammessa  soltanto  la  prova  testimoniale  e  la  scrittura  è  ammessa 
soltanto  se  firmata  da  due  o  quattro  testimoni.  Cf.  Tait.  17  delle  Capitolazioni 
pisane  del  1174;  cf.  le  Capitolazioni  fiorentine  del  1488.  Oggi  più  che  tali  pre- 
cauzioni ^  si  usa  di  registrarci  contratti  ai  consolati,  o  agli  ufficii  locali;  e 
negli  affciri  giornalieri  le  note  dei  consoli  sono  generalmente  ammdsse  come 
elementi  di  pruova. 

(2)  Cf  art.  18  delle  Capitolazioni  fiorentine  del  1488. 

(3)  Tale  articolo  è  stato  abrogato  da  diverse  Capitolazioni  straniere  e  sp^ 
cialmente  daU'act.  7  dei  trattato  di  pace  con  la  Eussia  del  1829. 
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se  rencontreront  en  mer  ayec  les  vaisseux  fran^ais»  ìld  ne  se  feroni 
auctm  mal  ni  dommage  ;  mais,  au  contraire ,  ils  se  donneront  réci- 
proquement  toutes  sortes  de.témoìgnages  d'amìtié;  et  si,  de  leur  plein 
gre,  ils  ne  font  aucun  présente  on  ne  les  inquieterà  point  et  on  ne 
leur  prendra  par  force  ni  agrés  ni  hardes,  ni  jeunes  gargons»  ni  aucu- 
neaatre  chose  quilenr  appartienne  (1). 

Art.  29.  Nous  confirmons  aussi,  pour  les  Frangais,  tout  ce  qui  est 
contenu  dans  les  capitulations  impériales  accordées  aux  Yénitiens;  et 
défendons,  à  toutes  sortes  de  personnes  de  s*opposer  par  aucun  em- 
péchement,  contestation  ou  chicane,  au  cours  de  la  justice  et  à  Texe- 
cution  de  mes  capitulations  impériales. 

Art.  30.  Nous  voulons  que  les  navires  et  autres  bàtiments  fran^is 
qui  yiendront  dans  nos  États  j  soient  bien  gardés  et  soutenus,  et  qu*ils 
puissent  8*en  retoumer  en  tonte  sùreté;  et  si  l'on  pillait  quelque  chose 
de  leurs  hardes  ou  de  leurs  effets,  non-seulement  on  se  donnera  tou- 
tes sortes  de  mouvements  pour  le  recouvrement  tant  des  biens  que 
des  honunes  >  mais  memo  on  punirà  rigoureusement  les  malfaiteurs 
quels  qu'ils  puissent  étre. 

Art.  31.  Commandons  ànos  gouvemeurs,  amiraux,  vice^ois^  cadis, 
douaniersy  capitaines  de  nos  navires  et  généralement  tous  autres  ha- 
bitants  de  nos  États,  d'exécuter  ponctuellement  tout  ce  qui  est  con- 
tenu dans  notre  capitulation  imperiale^  symbole  de  justice,  sans  y  ap- 
portar la  moindre  contravention;  de  sorte  que  si  quelqu'un  ose  s'op- 
poser  et  s*opiniàtrer  contro  Texécution  de  mon  ct>mmandement  imperiai, 
nous  voulons  qu*il  ^oit  regardé  comme  criminal  et  rebelle,  et  que  com- 
me  tei  il  soit  chàtié,  sans  aucune  rémission  et  délai,  pour  servir  d'e- 
xemple  aux  autres.  Enfìn,  notre  volente  est  qu*on  ne  permette  jamais 
rien  de  contraire  à  la  benne  foi  et  aux  accords  conclus  par  les  capi- 
tulations accordées  sous  les  augustes  rògnes  de  nos  magnifiques  aìeux» 
de  glorieuse  mémoire  (2). 

Art.  32.  Gomme  les  nations  énnemies  qui  n'ont  point  d*ambassadeurs 
à  ma  Porte  de  félicité,  allaient  et  venaient  ci-devant  dans  nos  États, 
sous  la  banniòre  de  TEmpereur  de  France,  soit  pour  commercer,  soit 
pour  pèlerinage,  suivant  la  permission  imperiale  qu*ils  en  avaient  eue 
sous  le  règne  de  nos  ai'eux,  de  glorieuse  mémoire,  de  méme  qu'il  est 
aussi  porte  par  les  anciennes  capitulations  accordées  aux  Fran^ais, 
et  comme  ensuite,  pour  certaines  raisons,  l'entrée  de  nos  États  avait 
été  absolument  prohibée  à  ces  me  mes  nations  ,  et  qu'  elles  avaient 
méme  été  retranchées  des  dites  capitulations,  néanmoins  TEmpereur 
de  France  ayant  témoigné  par  une  lettre  qu'il  a  envoyée  à  notre  Porte 
de  félicité,  qu'il  désiraìt  que  les  nations  énnemies,  auxquelles  il  était 
défendu  de  commercer  dans  nos  États ,  eussent  la  liberté  d' aller  et 
venir  à.Jérusalem,  de  mème  qu'elles  avaient  coutume  d'y  aller  et  ve- 
nir ,  sans  étre  aucunement  inquiétés  ;  et  que  si  par  la  suite  il  leur 

(1)  Le  più  anticbe  Capitolazioni  eontengono  la  medesima  disposizione. 

(2)  Tale  articolo  è  il  primo  delie  capitolazioni  del  160é. 


Digitized  by 


Google 


—  180  — 

était  permìs  d'allèr  et  venir  tralSquer,  dans  nos  États,  ce  fùt  encore 
S0U3  la  bannière  de  France,  cornine  par  ci-devant,  la  demande  de  TEm- 
perenr  de  France  aurait  été  agréée  en .  considération  de  T  ancienne 
amitìé  qui  depuis  mes  glorieux  ancetres  subsiste  de  pére  en  fils  entre 
Sa  Msgesté  et  ma  Sublime  Porte ,  et  il  serait  émané  un  comjnande- 
ment  imperiai  dont  suit,  la  teneur,  savoir:  que  les  nations  chrétiennes 
et  ennemies,  qui  sont  en  paix  avec  TEmpereur  de  France,  et  qui  dé- 
s^ireront  yisiter  Jérusalem,  puissent,  y  aller  et  venir,  dans  les  bomes 
(le  leur  état  en  la  manière  accoutumée,  en  tonte  liberté  et  sùreté,  sana 
que  personne  leur  cause  aucun  trouble  ni  empèchement;  et  si  dans 
la  suite  il  convient  d' accorder  aux  dites  nations  la  liberto  de  com- 
mercer  dans  nos  États,  elles  iront  et  viendront  pour  lors  sous  la  ban- 
nière de  TEmpereur  comme  auparavant ,  sans  qu*  il  leur  soit  permìs 
d^aller  et  de  venir  sous  aucune  autre  bannière. 

Les  anciennes  capitulations  impériales  qui  sont  entre  les  mains  des 
Fran^ais  depuis  les  règnes  de  mes  magnifiques  aieux  jusques  aujour- 
d*hui ,   et  qui  vienAent  d'ètre  rapportées  en  détail  ci-dessus  ,  ayant 
étò  maintenant  renouvelèes  avec  une  addition  de  quelques  nouveaux 
artìcles,  conformément  au  commandement  imperiai ,  èmané  en  vertu 
de  mon  Hatti-Chérif,  le  premier  de  ces  articles  porte  que  les  évèques 
dépfindant  de  la  France,  et  les  autres  religieux  qui  professent  la  re- 
ligion  franque ,  de  quelque  nation  ou  espèce  qu'ils  soient ,  lorsquMls 
se   tiendront  dans  les   bornes  de  leur  état ,  ne  seront  point  troublés 
dans  les  endroits  de  notre  Empire  où  ils  sont  depuis  longtemps  (1). 
Art.  33,  Les  religieux  francs  qui,  suivant  Tancienne  coutume,  sont 
établìs  dedans  et  dehors  de  la  ville  de  Jérusalem,  dans  Téglise  da 
Saint-Sópulcre  appelée  Kamana,  ne  seront  point  inquiétée  pour  les 
lieux  de  visitation  qu'ils  habitent,  et  qui  sont  entre  leurs  mjfins;  les- 
quels  resteront  encore  entre  leurs  maias  comme  par  ci-devant,  sans 
quUIs  puissent  ètre  inquiétés  à  cet  égard,  non  plus  que  par  des  pré- 
tentlons  d'imposition  ;  et  s'il  leur  survenait  quelques  procès  qui  ne 
pùt  ètre  décide  sur  les  lieux,  il  sera  renvoyé  à  ma  Sublime  Porte. 

Art.  34.  Les  Frangais  ou  ceux  qui  dépendent  de  la  France,  de  quel- 
que nation  ou  qualité  qu'ils  soient,  qui  iront  à  Jérusalem,  ne  seront 
poiiit  inquiétés  en  allant  et  venant. 

Art.  35.  Les  deux  ordres  de  religieux  frangais ,  qui  sont  à  Galata 
savoir:  les  jésuites  et  les  capucins,  y  ayant  deux  églises,  qu'ils  ont 
entre  les  mains  db  antiquo ,  resteront  encore  entre  leurs  mains ,  et 
ils  en  auront  la  possessioo  et  jouissance:  et  comme  l'une  de  ces  égli- 
ses a  été  brùlée ,  elle  sera  rebàtie  avec  permission  de  la  justice ,  et 
elle  resterà  comme  par  ci-devant,  entre  les  mains  des  capucins,  sans 
qu^  ils  puissent  étre  inquiétés  à  cet  égard.  On  n'  inquieterà  pas  non 


(1)  Questo  art.  82  è  il  primo  delle  capitolazìoui  del  1673  ;  allude  al  prò* 
tettorato  francese  sopra  gli  Europei  in  genere.  Allude  altresì  (in  fine)  alla  tu- 
tela dalle  funzioni  religiose  dei  Cristiani;  cf.  gli  articoli  8.  9  e  10  delle  Ca' 
pitol^iQui  pisane  del  llfB. 
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plus  les  égljses  que  la  nation  francaise  a  à  Smyrne,  à  Seyde,  à  Ale- 
xandrie  et  dans  les  autres  écheUes;  et  Ton  n'exigera  d*eax  aucun  ar- 
gent  80U3  ce  prétexte . 

Art.  36.  On  n'  inquieterà  pas  les  Frangais  quand ,  dans  les  bomes 
de  leur  état^  ils  liront  rÉvangile  dans  leur  hòpital  de  Galata. 

Art.  37.  Quoique  les  marchands  frangais  aiént^  de  tout  temps,  payé 
cinq  pour  cent  de  douane  sur  les  marchandises  qu'ìls  apportaient  dans 
nos  États,  et  qu*ils  en  emportaient;  comme  ils  ont  prie  de  réduire  ce 
droit  A  trois  pour  cent,  en  considóration  de  Tancienne  amitié  qu*  ils 
ont  avec  notre  Sublime  Porte ,  et  de  le  faire  insérer  dans  ces  nou- 
velles  capitulatlons,  nous  aurions ,  agréé  leur  demande ,  et  nous  or- 
donnos  qu'eri  conformité,  on  ne  puisse  exiger  d'eux  plus  de  trois  pour 
cent  ;  et  lorsqu'ils  payeront  leur  douane ,  on  la  recevra  en  monnaie 
courante  dans  nos  États  »  pour  la  mème  valeur  qu*  elle  est  re^ue  au 
trésor  inépuisable  sans  pouvoir  étre  inquiétés  sur  la  plus  ou  moins 
valeur  d'iceUe  (1). 

Art.dS.  Les  Portugaìs,  Sìciliens,  Gatalans,  Messinois,  Ancdnois  et  autres 
natioDS  ennemies  qui  n*ont  ni  ambassadeurs,  ni  consuls,  ni  agents  à 
ma  Sublime  Porte,  et  qui,  de  leur  plein  gre,  comme  ils  faiseient  an- 
ciennement,  viendront  dans  nos  États  sous  labannière  de  l'Empereur 
de  France,  payeront  la  douane  comme  les  Frangais,  sans  que  personne 
puisse  les  inquietar,  pourvu  qu'  ils  se  tiennent  dans  les  bornes  de  leur 
état  et  qu'  ils  ne  commettent  rien  de  contraire  à  la  paix  et  à  la  bonne 
intelligence. 

Art.  39.  Les  Frangais  payeront  le  droit  de  mézétérié  sur  le  pied  que 
le  payent  les  marchands  anglais;  et  les  receveurs  de  ce  droit,  qui  se- 
ront  à  Constantinople  et  à  .Galata,  ne  pourront  les  molester  pour  en 
exiger  davantage. 

Et  si  les  receveurs  de  la  douane,  pour  augmenter  leurs  droits,  veu- 
lent  estimer  les  marchandises  à  plus  haut  prix,  ils  ne  pourront  refuser 
de  la  méme  marchandise  au  lieu  d' argent;  et  quand  ils  auront  été 
payés  de  la  douane  sur  les  soies  et  les  indiennes,  ils  ne  pourront 
r  exiger  une  seconde  fois;  et  lorsque  les  douaniers  auront  re^u  leur 
douane,  ils  en  donneront  V  acquit,  et  n'  empecheroni  point  les  Fran^ais 
de  porter  leurs  marchandises  dans  une  autre  échelle,  où  l'on  ne  pourra 
non  plus  les  inqulóter  par  la  prétention  d' une  seconde  donane. 

Art.  40.  Les  consuls  de  France  et  ceux  qui  en  dépendent,  comme  rè- 
ligieux,  marchands  et  interprètes,  pourront  faire  faire  du  vin  dans 
leurs  maisons  et  en  faire  venir  de  dehors  pour  leur  provision  ordi- 
naire,  sans  qu'  on  pouisse  les  inquiéter  à  ce  sujet. 

Art.  41.  Les  procès  excédant  4,000  aspres  seront  écoutés  à  mon  divan 
imperlai  et  non  ailleurs. 
Art,  42.  S' il  arrivait  quelquè  meurtre  dans  les  endroits  où  il  y  a  des 

(1)  Gli  art.  5,  6  e  7  del  Trattato  del  1838  ed  il  Trattato  del  X862  hanno  mo- 
dificato i  diritti  di  dogana. 
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Frangais,  tant  quii  ne  sera  point  donne  des  preuves  contre  eux,  on 
ne  pourra  désormais  les  inquiéter  ni  leur  imposer  aucune  amende,  dite 
J}gérimè  (1). 

Art.  43.  Les  qriviléges  et  iinmunités  accordés  aux  Frangais  auront 
aussi  lieu  pour  les  interprètes  qui  sont  au  service  de  leurs  ambassa- 
deurs, 

Kon-seulement  j'accepte  et  je  confirme  les  présentes  capitulations 
anciennes  et  renouvelées,  ainsi  qu'il  a  été  rapportò  ci-desus,  sous  le 
règne  de  mon  auguste  aìeul,  de  glorieuse  mémoire,  mais  encore  les 
articles  deraandés  et  nouvellement  réglés  et  accordés  ont  été  joints  à 
ces  anciennes  capitulations  d^ns  la  forme  et  teneur  ci-après,  savoir  (2). 

Art.  44,  Outre  le  pas  et  la  préséance  porte  par  le  sens  des  précédents 
articles,  en  iaveur  des  ambassadeurs  et  des  consuls  du  très-magniflque 
Empereur  de  France,  comme  le  titre  d' Empereur  a  été  attribué  ab  an- 
tiquo ^  par  ma  Sublime  Porte,  à  sa  dite  Majesté,  ses  ambassadeuret 
ses  consuls  seront  aussi  traités  et  considérés  par  ma  Porte  de  félicité 
avec  les  honneurs  convenables  à  ce  titre  (3). 

Art.  45.  Les  ambassadeurs  du  trèà-magniflque  Empereur  de  France, 
de  méme  que  ses  consuls,  se  serviront  de  tels  drogmans  qu'  ils  vou- 
dront,  et  emploieront  fels  janissaires  qu'  il  leur  plaira,  sans  que  per- 
Bonne  puìsse  les  obliger  de  se  servir  de  ceux  qui  ne  lour  convien- 
draient  pas. 

Art.  40,  Les  drogmans  véritablementfrangais,  étant  les  représentants 
des  ambassadeurs  et  des  consuls,  lorsqu'ils  interpréteront  au  juste  leur 
commission  et  qu'  ils  s' acqui tteront  de  leurs  fonctionis,  ils  ne  ponrront 
ètrc  ni  réprimandés  ni  emprisonnés,  et  s'ils  viennent  à  manquer  en 
quelque  chose^  ils  seront  corrigés  par  leurs  amt^ssadeurs  ou  leurs 
consuls,  san»  que  personne  autre  puisse  les  molester. 

Art.  47.  Des  domestiques  rayas  ou  sujets  de  ma  Sublime  Porte,  qui 
sont  au  service  de  Tambassadeur  dans  son  palais,  quinze  ^eulement  se- 
ront exempts  des  impositions  et  ne  seront  point  inquiète  à  ce  sujet. 

Art,  48,  Ceux  qui  sont  sous  la  domination  de  ma  Sublime  Porte,  mu- 
sulnians  ou  rayas,  tels  qu'ils  soient,  ne  pourront  forcer  les  consuls  de 
France,  véritalil^ment  Fran^ais,  à  comparaitre  personnellement  en  ju- 
stice,  lorsqu'  ils  auront  des  drogmans;  et,  en  cas  de  besoin,  ces  musul- 
mans  et  rayas  plaideront  avec  les  drogmans  qui  auront  été  commis 
à  cet  effet  par  leurs  consuls  (4). 

(1)  Il  termine  Djérimah  o  Djériméf  in  turco  ed  in  arabo,  significa  crimine 
o  delitto  ed  anche  ammcTida  pecuniaria,  che  i  Musulmani  facevano  pagare 
agli  abitanti  di  tutto  un  quartiere  come  prezzo  di  sangue  di  un  individuo 
trovato  assassinato  nel  suddetto  quartiere  senza  che  se  ne  sapesse  V  autore. 

(2)  Il  primo  paragrafo  è  la  fine  delle  Capitolazioni  del  1673;  il  secondo 
paragrafo  denota  il  principio  delle  rinnovazioni  del  1740. 

(3)  Accennasi  alla  solite  pretensioni  di  preferenza  che  la  Francia  recla- 
mava in  Turchia  a  riguardo  degli  ambasciatori  e  dei  Consoli. 

(4)  Questo  artìcolo  ha  perduto  la  sua  ragione  di  essere  una  volta   che  i 
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Art.  49.  Les  pachas,  les  cadis  et  autres  commandants  ne  pouiront 
empecher  les  consuls  ni  leurs  substìtuts  par  commandement  d'arborer 
leurs  pavillons  suivant  V  étiquette,  dans  les  endroits  où  ils  ont  coutume 
d'habiter  depuis  longtemps  (1). 

Art.  50.  Il  sera  permis  d' employer  pour  la  sùreté  des  maisons  des 
consuls,  tels  janissaires  qu'ils  demanderont,  et  ces  sortes  de  janissai- 
res  seront  protégés  par  les  Oda-Bachis  et  par  les  autres  offlciers,  sans 
que  pour  cela  on  puisse  exiger  desdits  janissaires  aucum  droit  ni  re- 
connaJssance. 

Art.  51.  Lorsque  les  consuls,  les  drogmans  et  les  autres  dépendant» 
de  Franco  feront  venir  du  raisin  pour  leur  usage  dans  les  maisons 
où  ils  habitent,  pour  en  faire  du  vin,  ou  qU' il  leur  viendra  du  rin 
pour  leur  provision,  nous  voulons  que  tant  à  l'entrée  que  lors  du 
transport,  les  janissaires,  Aga,  Bosfancyy-Bachi,  Topt-chy-Bachi,  Vai- 
vodes  et  autres  offlciers,  ne  puissent  demander  aucun  droit  ni  dona- 
tive,  et  qu'on  se  conforme  à  cet  égard  au  contenu  des  commandements 
qui  ont  été  donnés  à  ce  sujet  par  les  empereurs  nos  prédécesseurs, 
et  qu'on  a  été  dans  Tusage  de  donner  jusqu'à  présent  (2). 

Art.  52.  S'il  arrivo  que  les  consuls  et  les  négociants  frangais  aient 
quelques  contestations  avec  les  consuls  et  les  négocianli  d'une  autre 
nation  chrétienne,  il  leur  sera  permis ,  du  consentemejlt  et  à  la  ré- 
quisition  des  parties,  de  se  pourvoir  par-devant  les  amlassadeurs  qui 
résident  à  ma  Sublime  Porte;  et  tant  que  le  demandejfr  et  le  défen- 
deur  ne  consentiront  pas  à  porter  ces  sortes  de  procèf  par-devant  les 
pachas  ,  cadis,  offlciers  ou  douaniers ,  ceux-ci  ne  pourront  pas  les  y 
forcer,  ni  prétendre  en  prendre  connaissance. 

Art.  53.  Lorsque  quelque  marchand  fràngais  ou  dépendant  de  la 
Prance,  fera  une  banqueroute  avérée  et  manifeste,  ses  créanciers  se- 
ront payés  sur  ce  qui  resterà  de  ses  effets;  et  à  moins  qu'il  ne  soient 
munis  de  quelque  titre  valable  de  cautionnement,  soit  de  l'ambassa- 
deur,  des  consuls,  des  drogmans  ou  de  quelque  autre  Fran^ais,  on  ne 
pourra  rechercher  à  ce  sujet  lesdits  ambassadeurs,  consuls,  drogmans, 
ni  autres  Frangais,  et  Ton  ne  pourra  les  arrèter  en  prétendant  de  les 
rendre  responsables. 

Art.  54.  Lorsque  les  corsaires  et  autres  ennemis  de  ma  Sublime  Porte 
auront  commis  quelque  déprédation  sur  les  cdtes  de  mon  empire,  les 

Consoli  sono  nominati  dal  Governo  francese  e  non  già  dalla  Camera  di  com- 
mercio di  Marsiglia. 

(1)  Per  oso  invalso,  la  bandiera  s*  inalbera  sulle  case  consolari  dei  porti 
di  inare,  e,  all'  intemo,  sulla  porta  delle  abitazioni  consolari  si  pone  uno 
stenuna. 

(2)  Agas  erano  i  Capi  supremi  dy^Giannizzeri;  il  Bostandji-Baehi  era  il 
Capo  di  un  corpo  di  Giardinieri  (Bostandjis)  specialmente  addetto  alla  guar- 
dia del  recinto  del  serraglio;  il  Toptechy-Bachi  era  il  capo  dell'artiglieria,  il 
coi  arsenale  si  trova  a  piò  della  collina  di  Pera  e  di  Galata  ;  i  Vai  vodes  erano 
i  Capi  della  polizia  dei  quartieri. 
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consuls  et  les  négociants  franfais  nq  seront  f»oint  inquiétes  ni  mole- 
stési  conformément  au  contenu  des  commandements  ci-^evant  accor- 
dés:  et  corame  pour  la  sùreté  réciproque,  il  est  nécessaire  de  recon- 
naitre  les  scélérats  appelés  forbans,  afin  qu'ils  soient  tous  connus  do- 
rénavaiit,  lorsque  des  bàtiments  barbaresques  ou  autres  corsaires  vien" 
dront  d:ins  les  échelles  de  notre  Empire,  nos  commandants  et  autres 
oOicìers  examineront  leurs  passeports  avec  ettention  et  les  comman- 
dements ci-devant  accordós  à  ce  sujet  seront  exécutés  corame  par  le 
pa^sé,  à  condition  néanmoins  que  les  consuls  frangais  examineront 
aree  soin,  et  feront  savoir  si  bàtiments  qui  viendront  dans  nos  ports 
a¥fìc  le  pavillon  de  France  sont  véritablement  frangais  ;  et  aprés  les 
perquÌHitions  dùment  faites  de  la  manière  ci-dessus  spécilSée,  tant  nos 
offlciers  que  les  consuls  de  France,  s'en  donneront  réciproquement 
des  avis  de  bouche  et  mème  par  écrit,  si  le  cas  le  requiert,  pour  la 
sùreté  réciproque  des  partiers. 

Art,  55.  La  Cour  de  France  étant  depuis  un  temps  immémorial  en 
amitié  et  bonne  intelligence  avec  ma  Sublime  Porte,  et  le  trés-magni- 
fìque  Ernpereur  de  France,  de  mème  que  sa  Cour,  ayant  partìculié- 
rement  donnés  ses  soins  dans  les  traités  de  paix  qui  sont  survenus 
depuis  peu,  il  a  paru  que  quelque  faveur  dans  certaines  affaires  de 
convenauce  était  un  moyen  de  fortifier  Tamitié,  et  un  sujet  d'en  mul- 
tiplier  de  plus  les  témoignages;  c'est  pourquoi  Nous  voulons  que  do- 
rónavant  les  marchadises  qui  seront  embarquées  dans  les  ports  de 
France,  et  qui  viendront  à  notre  capitale  chargées  sur  des  bàtiments 
véritablement  frangais,  avec  manifeste  et  pavillon  de  France,  de  mème 
que  celles  qui  sei^ont  chargées  dans  notre  capitale  sur  des  bàtiments 
véritablement  fran^ais,  pour  ètre  portées  en  France ,  aprés  qu'  elles 
auront  payé  le  droit  de  donane  et  celui  de  bon  voyage ,  dit  selamit- 
likresmy,  conformément  aux  capitulations  antérieures,  lorsque  les 
Francis  négocieront  ces  sortes  de  marchandises  avec  quelqu'un,  on 
ne  puisse  exiger  d'eux,'sous  quelque  prétexte  que  ce  soit,  le  droit  de 
mézétérié,  dont  Texeraption  leur  est  pleinement  accordée  pour  l'arti- 
cle  de  la  mézàtérié  tant  seulement. 

Art.  56.  Corame  il  a  été  accordé  aux  marchands  fran^ais  et  aux 
dépendants  de  la  France  de  ne  payer  que  trois  pour  cent  de  donane 
sur  les  marchandises  qu'il  apparteront  de  leur  propre  pays  dans  les 
États  de  notre  domination,  non  plus  que  sur  celles  qu'ils  emportent 
d*ici  dans  leur  pays,  quoique  dans  les  précédentes  capitulations  on  n'ait 
compris  que  les  cotons  en  laine,  cotons  filés,  maroquins,  cires,  cuirs 
e  Roìeres,  Nous  voulons  qu' indépendamment  de  ces  marchandises, 
ila  puissent,  en  payant  la  donane  suivant  les  Capitulations  impéria- 
les»  charger  sans  opposition  toutes  celles  qu'ils  ont  coutume  de  char- 
ger  pour  leur  pays,  et  qui  pour  cet  eflfet,  sont  spécifiées  dans  le  tarif 
bulle  du  douanier,  à  l'exception  toutefois  de  celles  qui  sont  prohibées. 

Art  57.  Les  marchands  frangais,  aprés  avoir  payé  la  donane  aux 
douaniers,  àraison  de  trois  pour  cent,  conformément  aux  capitulations. 
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et  aprés  en  avoir  pris,  suivant  Tusage»  l' acquit  dit  Ehatesltéressy, 
Jorsqu'ils  le  produiront  il  y  sera  fait  honneur,  et  l'on  ne  pourra  leur 
demander  une  seconde  donane.  Et  attenda  qn'il  nous  a  été  représenté 
que  certains  douaniers ,  po^^tés  par  leur  esprit  d' avi  dite,  n'  exigent 
en  apparence  que  tròis  pour  cent,  tandis  qu'ils  en  pergoivent  réelle- 
ment  davantage,  et  que  par  la  différence  qui  existe  dans  Tapprécia- 
tion  des  marchandises,  il  se  trouve  que  sur  les  diverses  qualités  de 
drap,  insérées  dans  Ktarif  de  la  donane  de  Costantinople,  de  mème 
que  dans  les  tarifs  de  quelques  Echelles;  et  notamment  dans  celle 
d'Alep,  la  donane  excède  les  trois  pour  cent;  pour  taire  cesser  tonte 
discussion  à  cet  égard,  il  sera  permis  de  redresser  les  tarifs  de  fagon 
que  la  donane  des  draps  que  l'on  apporterà  à  Tavenir  ne  puisse  excé- 
der les  trois  pour  cent,  coformément  aux  capitulations  imperiales;  et 
lorsqu'  ils  voudront  vendre  les  marchandises  qu'ils  auront  apportées 
àtels  de  nos  sujets  et  marchands  de  notre  Empire  qu*ils  Jugeront  à 
tels  personne  autre  ne  pourra  les  inquiéter  ni  querelles,  sous  prétexte 
de  Toloir  les  acheter  de  préférence. 

Art.  58.  Lorsque  les  Fès  ou  bonnets  que  les  négociants  frangais  ap- 
portent  de  France  ou  de  Tunis,  arrivent  à  Smyrne,  le  douanier  de  la 
douane  des  fruits  de  Smjrme  forme  toujours  des  contestations  à  ce 
sujet,  prétendent  que  c*est  lui  qui  est  Texacteur  de  la  douane  des  fés. 
Étant  donc  nécessaire  de  mettre  cotte  affaire  dans  une  bonne  forme, 
Nous  Toulons  qu*à  ravenir  ledit  douanier  ne  puisse  exìger  la  douane 
des  fès  que  les  négociants  frangais  apportent,  lorsqu'ils  ne  se  vendrotit 
pas  à  Smyrne;  et  en  cas  qu'ils  s'y  vendissent,  le  droit  de  douane  sur 
les  bonnets  sera,  selon  Tusage,  exigé  par  ledit  douanier,  et  s'ils  yien- 
nent  à  Costantinople,  le  droit  de  douane  en  sera  payé,  selon  l'usage, 
au  grand  douanier  (1). 

Art.  59.  Si  les  marchands  frangais  veulent  porter,  en  temps  de 
paix,  des  marchandises  non  prohibées,  des  États  de  mon  Empire,  par 
mer,  de  mème  que  par  les  rivières  du  Danube  et  du  Tanais ,  dans 
les  Etats  de  Moscovie,  Russie  et  autres  pays  et  en  apporter  dans  nos 
Etats;  dés  qu'ils  auront  payé  la  douane  et  les  autres  droits,  quels 
qu'il  soient,  comme  le  payent  les  autres  nations  franques,  lorsqu'  ils 
feront  ce  commerce  il  ne  leur  sera  fait  sans  raison  aucune  oppo- 
sition  (2). 

Art.  60.  Ayant  été  représenté  que  certains  envieux  et  vindicatifs^ 
voulant  molester  les  négociants  frangais  contro  les  capitulations,  et 
ne  pouvant  pas  exécuter  leurs  desseins ,  ils  attaquent  de  temps  en 
temps  sans  raison,  et  inqniétent  leurs  censaux  pour  troubler  le  com- 


(1)  Fes  o  Fez  sono  berrette  rosse  a  fiocco  di  seta  bleu  che  servono  per  ac- 
conciatura al  capo  e  come  distinzione  speciale  a  tutti  i  Musulmani  -  della 
Turchia. 

(2)  Tale  articolo  non  ha  più  ragione  di  esistere  dopo  i  trattati  del  1888  e 
1861. 
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merce  disdite  négodants,  Nous  voulons  qu'à  Tavenir  les  censaux  qui 
vont  et  viennennent  parrai  les  marchands  pour  les  affaires  desdits  né- 
gocìants,  ne  soient  inquiétés  en  aucune  fa^on,  et  que  de  quelque  na- 
tion  que  soient  les  censaux  dont  ils  se  servent  on  ne  puisse  leur  faire 
violenee  ni  les  empécher  de  servir.  Si  certains  de  la  nation  juive  et 
autres  prétendent  hériter  de  l'emploi  de  censal,  les  marchands  fran- 
^ais  se  seryiront  de  telles  personnes  qu'ils  voudront;  et  lorsque  ceux 
qui  se  trouyeront  à  leur  service  seront  chassés  ou  viendront  a  mou- 
rir,  on  ne  pourra  rien  exi^r  ni  prétendre  de  ceux  qui  leur  succéde- 
ront,  sous  prétexte  d*un  droit  de  retenue  nommé  Ghédik,  ou  d'une 
portion  dans  les  censaries,  et  Ton  chàtiera  ceux  qui  agiront  contre  la 
teneur  de  cette  dlsposition  (!)• 

Àrt«  61.  Bien  qu*il  soit  expressément  porte,  par  les  articles  précé- 
dente^ que  les  droits  de  consulat  et  de  bailliage  seront  payés  aux  am- 
bassadeurs  et  aux  consuls  de  France  sur  les  marchandises  qui  seront 
chergées  sur  les  bàtiments  fran^ais;  cependant,  comme  il  a  étè  repré- 
senté  que  ce  point  rencontre  des  difflcultés  de  la  part  des  marchands 
et  dea  jayas  sujets  de  notre  Empire,  Nous  ordonnons  que  lorque  les 
marchands  et  trayas,  sujets  de  notre  Sublime  Porte,  chargeront,  sur 
des  bàtiments  frangais  des  marchandises  sujettes  à  la  donane,  il  soit 
donne  des  ordres  rigoureux  pour  que  les  marchandises  dont  le  droit 
de  consulat  n*aura  pas  été  compris  dans  le  nolis  lors  du  nolissement, 
ne  soient  point  retirées  de  la  donane , ,  à  moins  qu'  au  prélable  ledit 
droit  de  consulat  n'ait  été  payé  conformément  aux  capitulations  (2). 

Art*  62,  Comme  l'Empire  Ottoman  abonde  en  fruits,  il  pourra  venir 
de  France,  une  fois  Tannée,  dans  les  années  d'abondance,  de  fruits 
secs,  deux  ou  trois  bàtiments  pour  acheter  et  charger  de  ces  fruits, 
comme  figues,  raisins  secs,  noissettes  et  autres  fruits  semblables  quel- 
conques;  et  apròs  que  la  donane  en  aura  été  payée,  conformément  aux 
capitulations  impérìales,  on  ne  mettra  aucune  opposition  au  charge- 
ment  ni  à  l'exportation  de  cette  marchandise. 

Il  sera  aussi  permis  aux  bàtiments  frauQais  d'acheter  et  de  charger 
du  sei  dans,  l'ile  de  Ohypre  et  dons  les  autres  échelles  de  notre  Empi- 
re, de  la  memo  manière  que  les  musulmans  y  en  prennent,  sans  que 
Bos  Gommandants,  gouverneurs,  cadìs  et  autres  offlciers  puissent  les 
en  empècher,  voulant  qu'ils  soient  protégés,  conformément  à  mes  an- 
eiennes  capitulations,  à  présent  renouvelées  (3). 

Art.  63.  Les  marchands  fran^s  et  autres  dépendants  de  la  France 
pourront  voyager  avec  les  passeports  qu'ils  auront  pris,  sur  les  atte- 


(1)  Ctn^aux^  plurale  di  Censal,  equivale  al  termine  italiano  Sensali. 

(2)  È  un  articolo  che  non  ha  più  ragione  di  essere  oggidì,  una  volta  che  si 
pagano  soltanto  diritti  annessi  agli  atti  o  alle  richieste  cUé  i  Francesi  fanno 
ai  Consoli  od  ai  cancellieri;  diritti,  ohe  si  percepiscono  secondo  una  tariffa 
che  resta  aMssa  in  tutte  le  cancellerie  francesi. 

(3)  Cf.  art.  2  del  trattato  del  1861  ed  art.  10  dello  stesso  trattato. 
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stations  des  axnbassadeurs  ou  des  consids  de  France;  et  ponr  leur  su- 
rete  et  commodité,  ils  pourront  s'habiller  suivant  l*u8age  du  pays,  et 
faire  leurs  affaires  dans  mes  États,  sans  que  ces  sortes  de  voyageurs, 
se  tenant  dans  les  bornes  de  leur  devoir,  puissent  ètre  inquiótès  pour 
le  tribut  nommé  haracht,  ni  pour  aucun  autre  impót;  et  lorsque,  con- 
formément  aux  capitidations  impériales,  ils  auront  des  effets  sujets  à 
la  douane,  aprés  en  avoir  payé  le  droit,  suivant  Tusage,  les  pachas, 
cadis  et  autres  offlciers  ne  s^opposeront  point  à  leur  passage;  et,  de 
la  faijon  ci-dessus  mentionnée,  il  leùr  sera  foumi  des  passe-ports  en 
conformité  des  attestations  dont  ils  seront  munis,  leur  accordant  toute 
Tassistance  possible  par  ropport  à  leur  sùreté  (1). 

Art.  64.  Les  négociants  frangais  et  les  protégés  de  ^tance  ne  pa- 
ìemiit  ni  droit  ni  douane  sur  les  monnaies  d*or  pt  d*ar^nt  quHls  ap- 
porteront  dans  nos  États,  de  mème  que  pour  celles  qu'  ils  importe- 
ront,  et  on  ne  les  torcerà  point  de  convertir  leurs  monnaies  en  mon- 
naie  de  mon  Empire  (2). 

Art.  66.  Si  un  Frangais  ou  un  protégé  de  France  commettait  quel- 
que  meurtre  ou  qualque  autre  crime,  et  qu'on  voulùt  que  la  justice 
en  prit  connaissance ,  les  juges  de  mon  Empire  et  les  oflOiciers  ne 
pourront  y  procéder  qu'  en  présence  de  l'ambassadeur  et  des  consuls 
ou  de  leurs  substituts,  dans  les  endroits  où  ils  se  trouyeront;  et  afln 
qu'il  ne  sé  fasse  rien  de  contraire  à  la  Justice  et  aux  capitulations 
impériales  ,  il  sera .  procède ,  de  part  et  d'autre,  avec  attention  aux 
perquisitions  et  recherches  nécessaires. 

Art.  66.  Lorsque  notre  miry^  ou  quelqu'un  de  dos  sujets,  marchand 
ou  autre,  sera  porteur  de  lettres  de  change  sur  les  Fran^ais  si  ceux 
sur  qui  elles  sont  tirées,  ou  les  personnes  qui  en  dépendent,  ne  les 
acceptent  pas,  on  ne  pourra  sans  cause  légitime  les  contraindre  au 
paiement  de  ces  lettres,  et  Ton  exigera  seulement  une  lettre  de  refus, 
pour  agir  en  conséquence  contre  le  tireur,  et  Tambassadeur  de  mème 
que  les  consuls  se  donneront  tous  les  mouvements  possibles  pour  en 
procurer  le  remboursement  (3). 

Art.  67.  Les  Fran^ais  qui  sont  établis  dans  mes  États>  soit  mariés, 
soit  non  mariés,  quels  qu'ils  soient,  ne  seront  point  inquiétés,  par  la 
demande  du  tribut  nommé  kTuzraeht  (4). 

Art.  68.  Si  un  Frangais,  marchand,  artisan,  offlcler  ou  matelot,  em- 
brasse  la  religion  musulmane,  et  qu'il  soit  vériflé  et  prouvè  qu*  outre 
ses  propres  marchandises^  il  a  entre  ses  mais  des  effets  appartenant 
à  des  dépendants  des  Francais,  ces  sortes  d*effets  seront  consignés  à 


(1)  Gf.  Capitolazioni  fiorentine  del  1484. 

(2)  Gf .  Oapitolasdoni  pisane  del  1173,  art.  24. 

(3)  Miry  importa  tutto  ciò  che  appartiene  al  principe,  ed  anche  tesoro 
pubblico,  fisco.  Le  disposizioni  dell'art.  66  sono  confermate  nel  Firmano 
del  1808. 

(4)  Kharaeht  importa  tributo  personale  ^  oapitation  „  • 
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rambas^adeur  et  aux  consuls,  dans  les  endroits  où  il  yen  aura,  ponr 
étre  ensuite  remis  aux  propriétaires  ;  et  dans  les  endroits  où  il  n'y 
aura  n'y  consuls  ni  ambassadeurs,  ces  effets  seront  consignés  à  des 
personnes  qulls  enverront  de  leur  part  avec  des  piéces  juetificatives. 

Art.  69»  Si  un  marchand  fran^ais,  voulant  partir  pour  quelque  en- 
droit,  r  ambassadeur  ou  les  consuls  se  rendent  sa  caution,  on  ne  pourra 
retarder  san  voyage,  sous  prétexte  de  lui  faire  payer  ses  dettes;  et  les 
prorès  qui  ]es  concernent,  excédant  4,000  aspres,  seront  renvoycs  à 
ma  Sublime  Porte,  selon  V  usage,  et  Qonformémfement  aux  capitulations 
Impériales. 

Art.  70.  Les  gens  de  justice  et  les  offlciers  de  ma  Sublime  Porte,  de 
méme  que  les  gens  d'épée,  ne  pourront,  sans  necessita,  entrer  par  la 
force  dans  une  maison  habitée  par  un  Frangais;  et  lorsque  le  cas  re- 
querra  d' y  entrer,  on  en  avertira  V  ambassadeur  ou  le  consul,  dans 
les  endroits  où  il  y  en  aura,  Ton  se  transportera  dans  Tendroit  en 
questlon,  avec  les  personnes  qui  auront  été  commises  de  leur  part;  et 
si  qaelqu*un  contrevient  à  cotte  disposition,  il  sera  chàtié. 

Art.  7h  Gomme  il  aurait  été  r  présente  que  les  pachas,  cadis  et  au- 
tres  offlciers,  voulaient  quelquefois  revoir  et  juger  de  nouveau  des  af- 
faires  survennes  entre  les  négociants  fran^ais  et  d'autres  personnes, 
quoique  ces  afTaires  eussent  déjà  été  jugées*  et  terminées  juridique- 
ment  et  par  hodjet  et  mème  que  le  cas  était  souvent  arrivé;  de  sorte 
que  non-seument  il  n'y  avai  poìnt  pour  eux  de  sùreté  dans  un  pro- 
cès  déjà  décide,  mais  méme  qu'il  intervenait  dans  un  mème  lieu  des 
jugements  contradictoires  à  des  sentences  déjà  rendues;  nous  voulons 
que  dans  le  cas  qpéciflé  ci-desuss,  les  pfocès  qui  surviendront  entre 
des  Fran^ais  et  dVautres  personnes,  ayant  été  une  fois  vus  et  terminés 
juridiquement  e  par  hodjet,  ils  ne  puissent  plus  ètre  revus;  et  que  si 
Ton  requìert  une  révision  de  ces  procès,  on  ne  puisse  donner  de  com- 
mandement  pour  faire  comparaitre  les  parties,  ni  expédier  commissaire 
OH  huissier  qu*au  préalable  il  n'enaitété  donne  connaissance  àTain- 
bassadeur  de  Franco,  et  qu'il  ne  soit  venu  de  la  part  du  consul  et 
dii  défendeur  une  réponse  avec  des  informations  exactes  sur  le  fait, 
et  il  sera  permi^  d'accorder  un  temps  sufiBsant  pour  faire  venir  des 
informations  sur  ces  sortes  d'affaires;  enfin  s'il  émane  quelque  com- 
mandement  pmir  revoir  un  procès  de  cotte  nature,  on  aura  soin  quii 
soit  vu,  décide  ot  termine  à  ma  Sublime  Porte;  et,  daes  ceoas,  il  sera 
libre,  à  ceux  dépandant  de  la  Franco,  de  comparsutre  en  personne,  ou 
de  constituer  à  leur  place  un  procureur  juridiquement  autorisé,  et 
lorsque  les  dépendants  doma  Sublime  Porte  voudront  intenter  procès 
à  quelque  Frangais,  si  le  demandeur  n'  est  muni  de  titres  juridiques 
ou  de  biìlets,  leur  procès  ne  sera  point  ècouté.  (1) 

Art,  72.  On  nous  aurait  aussi  représenté  que  dans  les  procès  qui  sur- 

(1)  Eodjet    è  un  tìtolo  autentico  ed  è  passato   a  denotare  P  atto  che  con- 
liene  una  Bentenza  regolare. 


Digitized  by 


Google 


—  180  — 

yienent,  les  dépenses  qui  se  font  pour  faìre  comparaitre  les  parties  et 
ponr  les  épices  ordinaires,  étant  supportées  par  celui  qui  a  le  bon 
droit,  et  les  avanistes  qui  intentent  i^justement  des  procòs  n'étaat  sou- 
mis  à  aucuns  frais,  ils  sont  invités  par  là  a  faire  toi^ours  de  nouvel- 
les  ayanies  ,  sur  quoi  Nous  youlons  qu*à  ravenir  il  soit  permis  de 
faire  supporter  les  susdits  dépens  et  firàis  par  ceux  qui  oseront  inten- 
ter,  contre  la  justice,  un  procès  dans  lequel  ils  n'  auront  aucun  droit; 
mais  lorsque  les  Fran^ais  òu  les  dépendants  de  la  France  poursui- 
vront  juridiquement  des  sujets  ou  des  dépendants  de  ma  Sublime  Por- 
te, en  recouvrement  de  quelque  somme  due,  on  n'exigera  d'eux,  pour 
droit  de  justice  ou  mahkémé,  de  commissaire  ou  muòachirié,  d*  assì- 
sìgnation  ou  cyàrié,  que  deux  pour  cent  sur  le  montani  de  la  somme 
recouvrée  par  sentence,  conformément  aux  anciennes  capitulations, 
et  on  ne  les  molesterà  point  par  des  prétentions  plus  considérables  (1). 

Art.  73.  Les  bàtimenta  frangais  qui,  selon  1*  usage,  aborderont  dans 
les  ports  de  mon  Empire,  seront  traitós  amicalement;  ils  y  achòteront, 
avec  leur  argent,  leur  simple  nécessaire  pour  leur  boire  et  leur  man- 
ger,  et  V  on  n'empèchera  ni  Tachat,  ni  la  venie,  ni  le  iransport  des- 
dites  proyisions ,  tani  de  bouche  que  pour  la  cuisine ,  sur  lesquelles 
on  n'exigera  ni  droits  ni  donaiives  (8). 

Art.  74.  Dans  toutes  les  échelles,  ports  et  cótes  de  mon  empire,  lors- 
que les  capiiaines  et  patrons  des  bàtiments  fran^ais  auront  besoin 
de  faire  calfaier,  donner  le  suif  et  radouber  leurs  bàtiments,  les  com- 
mandants  n*empécheront  point  qu*il  leur  soit  fourni  pour  leur  argent 
la  quantité  de  suif,  goudron,  poix  et  ouvrìers  qui  leur  seront  néces- 
saires,  et  sMl  arrivo  que  par  quelque  malheur,  un  bàiiment  frangais 
Vienne  à  manquer  d*agrès,  il  sera  permis,  seulement  pour  ce  bàiiment, 
d*acheter  màis,  ancres  voiles  et  matériaux  pour  les  màis,  sans  que 
pour  ces  articles  il  soit  exigé  aucune  donativo;  et,  lorsque  les  bàti- 
ments fran^ais  se  trouveroni  dans  quelque  óchelle,  les  fermiers,  mus- 
selerriy  et  autres  offlciers  de  méme  que  les  kharatchiy  ne  pourront  les 
retenir  sous  prétexte  de  vouloir  exiger  le  kharatch  de  leurs  passa- 
gers,  qu*il  leur  sera  libre  de  conduire  à  leur  destination;'et  s'il  se 
trouve  dans  les  bàtiments  des  rayas  sujets  au  kharatch,  ils  le  paye- 
audit  lieu,  ainsi  qu*il  est  de  droit,  afin  qu*à  cotte  occasionil  ne  soit 
point  fait  de  tori  au  fise  (3).        . 

Art.  75.  Lorsque   les  musulman  sou   rayas,  sujets   de  ma   Sublime 

(1)  La  prima  parte  di  questo  art.  non  ha  ragione  di  esistere  oggi,  ohe  i 
Tribunali  consolari  esigono  dall'attore  il  deposito  preventivo  di  una  somma 
ssfficiente  per  garantire  Is  spese  del  processo. 

(2)  E  una  rinnovazione  di  disposizioni  analoghe  delle  Capiiolazioui  pisanp 
del  1173  e  delle  altre  Capitolazioni  precedenti  al  1740. 

(B)  É  una  rinnovazione  delle  Capitolazioni  pisane  del  1173,  art.  18;  un  com- 
plemento si  trova  nel  Trattato  del  1861;  l' ultima  parte  dell'  art.  74  trovasi  di 
&tto  abrogata  con  l'abbandono  fattosi  da  parte  degli  Stati  del  diritto  di 
yisita. 
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Porte,  chargeront  dea  marchandìses  sur  des  bàtiments  fran^ais,  pour 
les  transporter  d'une  échelle  de  mon  Empire  à  une  autre,  il  n'y  sera 
poHó  aucun  empèchement,  et,  comme  il  nous  a  été  représenté  que  les 
sujets  de  notre  Sublime-Porte  qui  nolisent  de  ces  bàtiments  les  qtiit- 
tent  quelquefois  pendant  la  route,  et  font  difflculté  de  payer  le  nolis 
dont  ]l3  soni  eonvenus,  si,  sans  aucune  raison  légitime,  ces  sortes  de 
nolìsataires  viennent  a  quitter  en  route  les  bàtiments  nolisés,  il  sera 
ordonné  et  prescrit  au  cadi  et  autres  commandants  de  faire  payer  en 
entrier  le  noiis  desdits  bàtiments,  ainsi  qu'il  en  aura  été  convenu  par 
le  temesmk  ou  contrat,  comme  faisant  un  loyer  formel. 

Art.  76.  Fifis  gouverneurs,  commandeurs,  cadis,  douaniers,  vawodes, 
muiesseiim,  ofJlciera,  gens  notables  du  pays,  gens  d'affaires  et  atres, 
ne  contreviendi  ont  en  aucune  fagon  aux  capitulations  impériales;  et 
si,  de  part  et  d* autre,  on  y  contrevient  en  molestant  quelq'un,  soit  par 
parole^,  soit  par  voies  de  fait,  de  mème  que  les  Frangais  seront  chà- 
tiés  par  leur  consul  ou  supérieur,  conformément  aux  capitulations,  il 
aera  aiissi  donne  des  ordres,  suivant  Texigence  des  cas,  pour  punir  les 
sujets  de  notre  Sublime  Porte  des  vexations  qu'ils  auraient  commìses, 
sur  les  représantations  qui  en  seraient  faites  par  Tambassadeur  et  les 
consuls,  après  que  3e  fait  aura  été  bìen  avere. 

Art»  77.  Si  par  malheur  quelques  bàtiments  frangais  venaient  à  échou- 
er  sur  les  còtes  de  notre  empire,  il  leur  sera  donne  tonte  de  secours 
pour  le  recouvrement  de  leurs  efFets;  et  si  le  bàtiment  naufragò  peut 
étre  réparé,  ou  que  la  marchandise  sauvée  soit  chargée  sur  un  autre 
bàtiment,  pour  ètre  transportée  au  lieu  de  sa  destination,  pourvu  que 
ces  marchandìses  ne  soient  pas  négociées  sur  les  lieux,  on  ne  pourra 
exiger  sur  lesdjtes  marchandises  ni  donane  ni  aucun  droit  (1). 

Art*  78,  Outre  que  le  capitan-pacha,  les  capitàines  de  nos  vaisseaux 
de  guerre ,  les  beys  des  galères ,  les  commandants  de  galiotes  et  les 
autres  bàtiments  de  notre  Sublime  Porte,  et  notamment  ceux  qui  font 
le  commerce  d'Alexandrie,  ne  pourront  détenir  ni  inquiéter  les  bàti- 
ments frangala  contre  la  teneur  des  capitulations  impériales  ni  en  exi- 
ger par  force  des  présents  sous  quelque  prétexte  que  ce  soit.  Lors- 
qu'ils  rencoutreront  en  mer  des  bàtiments  frauQais ,  soit  de  guerre, 
soit  marchands,  ils  se  donneront  róciproquement,  suivant  Tusage,  des 
marques  d*amitlé  (2). 

Art,  79.  Lorsque  les  bàtiments  marchands  frangais  voient  nos  vais- 
seaux de  guerre,  galères,  sultanes  et  autres  bàtiments  du  sultan,  il 
arrive  que,  quoiquila  soient  dans  Tintention  de  leur  faire  les  polites- 
ses  usìtées  depuis  longtemps,  ils  sont  cependant  inquiétés  pour  n'ètre 
pas  venus  sur-le-cliamp  à  leur  bord ,  par  V  impossibilité  où  ils  sont 
quelquefois  de  mettre  avec  promptitude  leur  chaloupe  à  la  mer;  ainsi 
pourvu  qu'on  voie  qu'ils  se  mettent  en  état  de  remplir  les  usages  pra- 

(X)  Cf.  con  Part-  17  della  stessa  Capitolazione  in  esame. 
(2)  Cf,  con  Tart.  28  della  presente  Capitolazione. 
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t  »  OH  ne  pourra  les  molester  sous  prétexte  qu'  ils  auront  tarde 
de  venir  à  bord. 

Les  bàtiments  fran^ais  ne  pourront  ètre  détenus  sans  raison  dans 
nos  ports,  et  on  ne  lenr  prendra  par  force  ni  leur  chaloupe,  ni  leurs 
matelots ,  et  la  détention  surtout  de  bàtiments  chargés  de  marchan- 
dises,  occasìonnant  un  préjudice  considérable,  il  ne  sera  plus  permis 
à  ravenir  de  rien  commettre  de  semblable.  Lorsque  les  commandants 
dea  bàtiments  de  guerre  susdits  iront  dans  des  échelles  où  il  y  a  des 
Fran^ais  établis  pour  empéclier  leurs  levantis  et  leurs  gens  de  taire 
aucun  tort  aux  Frangais  et  de  les  inquiéter,  ils  ne  les  laisseront  aller 
à  terre  qu'avec  un  nombre  sufflsant  d*offlciers ,  et  ils  établiront  une 
garde  pour  la  sùretó  des  Frangais  et  de  leur  commerce  ;  et,  lorsque 
les  Fran^ais  iront  à  terre,  les  commandants  des  places  ou  dea  échel- 
les, et  les  autres  offlciers  de  terre  ne  les  molesteront  en  aucun  fa^on 
contre  la  justice  et  les  usages  ;  de  sorte  que ,  si  Ton  se  plaint  qu*à 
ces  égards  il  ait  été  commis  quelqu'action  contraire  aux  capìtulations 
impériales,  ceux  qui  seront  en  fante  seront  sóvèrement  punis,  apròs 
la  vérification  des  faits;  et  pareillement  de  la  part  des  Fran^ais,  il 
ne  sera  nullement  permis  aucune  démarche  peu  modérée  contraire  à 
Tamitié. 

Art.  80.  Lorsque,  pour  cause  de  necessitò,  on  sera  dans  un  cas  ur- 
gent  de  noliser  quelque  bàtiment  frangais  de  la  part  du  miry^  les  com- 
mandants ou  autres  offlciers  qui  seront  chargés  de  cette  commission, 
en  ayertiront  Tambassadeur  ou  les  consuls,  dans  les  endroits  où  il  y 
en  aura,  et  ceux-<^i  destineront  les  bàtiments  qu*ils  trouveront  conve- 
nables;  et  dans  les  endroits  où  il  n*y  aura  ni  ambassadeur,  ni  consuls, 
ces  bàtiments  seront  nolisés  de  leur  bon  gre;  et  Ton  ne  pourra,  sous 
ce  prétexte,  détenir  les  bàtiments  fran^ais^  et  ceux  qui  seront  chargé 
ne  seront  ni  molestés  ni  forcés  de  décharger  leurs  marchandises. 

Art.  81.  Gomme  il  a  été  représenté  que  malgré  Tassistance  souvent 
accordée  aux  Frangaìs,  conséquemmeiit  à  Texacte  observation  des  ar- 
ticles  des  précedentes  capìtulations,  couceraant  les  corsaires  de  Bar- 
barie, ceux-ci,  non  contents  de  molester  les  bàtiments  fran^ais  qu*ils 
rencontrent  en  mer,  insultent  et  yexent  encore  les  consuls  et  les  né- 
gociants  firangais  qui  se  trouvent  das  les  échelles  où  ils  abordent; 
lorsque  à  l'a^enir  il  arriverà  des  procédés  irréguliers  de  cette  nature, 
les  pachas ,  commandants  et  autres  offlciers  de  notre  Empire^  proté* 
geront  et  défendront  les  consuls  et  les  marchands  fran^is,  et  sur  les 
témoignages  que  rendront  les  ambassadeurs  et  les  consuls ,  que  les 
navires  qui  viendront  sous  les  forteresses  et  dans  les  échelles  de  nos 
Etats  sont  Vérìtablement  fran^is ,  on  empéchera  de  toutes  maniéres 
que  ces  corsaires  ne  les  prennent,  et  Ton  ne  prendra  aucun  bàtiment 
sous  le  canon;  et  si  les  corsaires  causent  quelque  dommage  aux  Fran- 
Qais  dans  les  endroits  de  notre  empire  on  il  y  aura  des  cammandants, 
il  sera  permis,  pour  intimider,  de  donner  des  ordres  rigeureux  pour 
leur  (aire  supporter  les  pertes  et  les  dommages  qui  seront  surrantts. 
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Art.  82.  Lorsque  les  endroits  dont  les  relìgieux  dépendant  de  la 
Fraoce  ont  la  possession  et  la  jouìssance  à  Jérnsalem ,  ainsi  qu*il  en 
est  fait  mention  dans  les  articles  précédemment  accordée,  et  actuel- 
lement  renouvelées,  auront  besoin  d'étre  réparés  pour  prevenir  la  ruine 
à  laqueOe  ils  seraient  exposés  par  la  suite  des  temps,  il  sera  permis 
.  d'accorder,  à  la  réquisition  de  l'ambassadeur  de  France  résidant  à  ma 
Porte  de  lélicité,  des  commandements  pour  que  ces  réparations  soient 
faites  d*une  fagon  conforme  aux  tolérances  de  lajustice;  etlescadis, 
commandants  et  autres  offlciers  ne  pourront  mettre  aucune  sorte  d'em- 
pèchemeut  aux  choses  accordées  par  commandement.  Et  comme  il  est 
arrìvé  que  iios  offlciers,  sous  prétexte  que  Ton  avait  fait  des  répara- 
tions secrètes  dans  lesdits  lieux ,  y  faisaient  plusieurs  visites  dans 
l*année  ,  et  rangonnaient  les  religieuz ,  nous  voulons  que  de  la  part 
des  pachas,  des  cadis,  commandants  et  autres  offlciers  qui  s'y  trou- 
vent ,  il  ne  soit  fait  qu'  une  visite  par  an  dans  TÉglise  ce  V  endroit 
(ju'ils  nomment  le  Sépulcre  de  Jesus,  de  mème  que  dans  les  autres 
Eglìses  et  lieux  de  vìsitation.  Les  Evèques  et  religieux  dépendant  de 
Tempereur  de  France,  qui  se  trouvent  dans  mon  empire,  seront  pro- 
téges  tant  qu'ils  se  tiendront  dans  les  bornes  de  leur  Etat,  et  personne 
ne  pourra  les  empècher  d'exercer  leur  rit,  suivant  leur  usage  ,  dans 
les  Eglises  qui  sont  entre  leurs  mains,  de  méme  que  dans  les  autres 
lieux  où  ìls  habitent.  Et  lorsque  nos  sujets  tributaires  et  les  Fran^ais 
iront  et  viendront  les  uns  chez  les  autres ,  pour  ventes ,  achats  ou 
autres  affaires,  on  ne  pourra  les  molester  contro  les  lois  sacréesj  pour 
cause  de  cette  fréquentation  :  et  comme  il  est  porte,  par  les  articles 
précédemment  stipulés,  qu'ils  pourront  lire  l'Évangile,  dans  les  bornes 
de  leur  devoir,  dans  leur  hópital  de  Galata,  cependant,  cela  n'ayant 
pas  été  exécuté.  Nous  voulons  que  dans  tei  endroit  où  cet  ópital  pourra 
se  trouver  à  Tavenir,  dans  une  forme  juridique,  ils  puissent,  confor- 
mément  aux  anciennes  capitulations,  y  lire  TÉvangile  dans  les  bornes 
du  devoir,  sans  étre  inquiétés  à  ce  sujet  (1). 

^  Art.  83.  Comme  Tamitié  de  la  Oour  de  France  avec  ma  Sublime  Porte, 
est  plus  ancienne  que  celle  des  autres  cours ,  Nous  ordonnons ,  pour 
qu'il  soìt  traitè  avec  elle  de  la  manière  la  plus  digne,  que  les  privi- 
léges  et  les  honneurs  pratiqués  envers  les  autres  nations  franques 
aient  ausei  lieu  à  Tègard  des  sujets  de  Tempereur  de  France  (2). 
Art  84.  L'ambassadeur,  les  consuls  et  lesdrogmans  de  France,  ainsi 


(1)  Dopo  la  Guerra  di  Crimea,  le  visite,  di  cui  parlasi  nell'art.  82.,  sono 
soppresse ,  essendo  causa  di  esazioni  onerose  :  1'  esercizio  pubblico  dei  culti 
cristiani  ed  altri  è  egualmente  tollerato  ;  bisogna  andare  nella  maggior  parte 
delle  città  deirintemo  della  Turchia  d*Asia,  su  tutto  il  littorale  dell'Arabia 
tare  a  ed  in  alcuni  quartieri  di  Gerusalemme  per  trovare  al  presente  le  vessa- 
zioni proibite  nell'art.  82. 

(2)  I  trattati  posteriori  alla  Capitolazione  del  1740  hanno  rinnovato  questo 
articolo. 
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que  les  négociants  et  artisans  qui  en  dépendent;  plus,  les  capitaines 
des  bàtiments  frangais  et  leurs  gens  de  mer,  enfia  leurs  religieux  et 
leurs  évéques,  tant  qu^ils  seront  dans  les  bornes  de  leur  état,  et  qu'ils 
s'abstiendront  de  toutes-dèmarches  qui  pourraient  por  ter  atteinte  aux 
deyoirs  de  Tamitié  et  aux  droits  de  la  sincérité,  jouiront  dorénayant 
de  ces  anclens  et  nouyeaux  articles  ci-présentement  stipulós,  lesquels 
seront  exécutés  en  faveur  des  quatre  Etats  ci-dessus  mentionnós  ;-  et 
si  r  on  yenait  à  produire  mème  quelque  commandement  d' une  date 
antérieure  cu  postérieure,  contraire  à  la  teneur  de  ces  articles»  il  re* 
stera  sans  exécution,  et  sera  supprimé  et  biffe,  conformément  aux  ca- 
pitolations  impériales. 

Art.  85.  Ma  génóreuse  et  Sublime  Porte  ayant  à  présent  renouvelé 
la  paix  ci-deyant  conclue  avec  les  Fran^ais,  et  pour  donner  de  plus 
en  plus  des  témoignages  d*une  sincère  amitié,  et  y  ayant  à  cet  effet 
ajoutó  et  fortifié  certains  articles  conyenables  et  nécessaires,  il  sera 
eipédié  des  commandements  rigoureux  à  tous  les  commandants  et  of- 
ficiers  des  principales  échelles  et  autres  endroits  où  besoin  sera,  aux 
fins  qu'à  Tavenir  il  soit  fait  honneur  aux  articles  de  ma  capitulation 
imperiale,  et  qu'on  ait  à  s'abstenir  de  tonte  démarche  contraire  à  son 
contenu,  et  il  sera  permis  d'en  faire  Tenregistrement  dans  les  meh- 
kémé  ou  tribunaux  publlcs.  Conséquemment ,  tant  que  de  la  part  de 
Sa  M^esté  le  très*magnifique  empereur  de  Franco  et  de  ses  succes- 
seurs,  il  sera  constamment  donne  des  témoignages  de  sincérité  et  de 
benne  amitié  enyers  notre  glorieux  empire  le  siège  du  Califat  ;  pa- 
reiUement  de  la  part  de  notre  Majesté  Imperiale ,  je  m*engage  sous 
notre  auguste  serment  le  plus  sacre  et  le  plus  inyiolable ,  soit  pour 
notre  sacrée  personne  imperiale,  soit  pour  nos  augiùstès  sioccesseurst 
de  mème  que  pour  nos  suprèmes  yizirs,  nos  honorés  pachas,  et  gé- 
néralement  tous  nos  illustres  serviteurs  qui  ont  rhonneur  et  le  bonr 
heur  (tètre  dans  notre  esclavage,  que  jamais  il  ne  sera  rien  permis 
de  contraire  aux  présents  articles;  et  ajQn  que  de  part  et  d'autre  on 
soit  toujours  attentif  à  fortifier  et  cimenter  les  fondements  de  la  sin- 
cère amitié  et  la  benne  correspondance  réciproque,  Nous  voulons  que 
ces  gracieuses  capitulations  impériales  soietnt  exécutées  selon  leur  no- 
ble  teneur  (1). 

Ecrit  le  4  de  la  lune  de  Rebiulewel,  Tan  de  Thégire  1153. 

Dans  la  residence  imperiale  de  Costantinople  la  bien  gardée* 


(1)  L'epoca  in  cui  fu  redatta  la  presente  Capitolazione  segnaya  un  punto 
importante  nella  storia  della  decadenza  dell'Impero  turco;  cosi  spiegasi  perchò 
il  Sultano  prende  impegni  per  se  e  pei  suoi  successori ,  laddove  il  Corano 
parla  di  tregue  appena  da  potersi  stabilire  coi  Cristiani  (Féraud-Giraud:  Ii*- 
ridietion  frangaiae  dans  les  échelles  du  Levant]  T.  I.  p.  92  —  Gattesclii  :  Afa- 
nuale  di  Diriilo  Pubblico  e  Privato  ottomano.  Introduzione —Kieffer  et  Bianchi: 
DictionAaire  turc-frangaia  —  Gavillot  :  Essai  sur  les  Droits  des  EuropécM  e» 
Twrquie  et  eu  Egipte), 

CoiiTuan  tg 
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SEZIONE  IV- 
Dalle  Guerre  napoleonlehe  al  Trattati  del  1838  e  1881. 

La  campagna  d'Egitto  (1798-1801)  interruppe  momentaneamente  * 
buoni  rapporti  esistenti  fra  la  Turchia  e  la  Francia.  Una  triplice  al- 
leanza riuniva  la  Turchia,  l'Inghilterra  e  la  Russia  contro  la  Francia. 
In  un'  ora  parve  ruinata  tutta  V  influenza  acquistata  con  T  opera  di 
tanti  secoli.  Ruffln,  rappresentante  francese  presso  la  Sublime  Porta, 
fu  condotto  nelle  ^  Sette  Torri;  i  Francesi  stabiliti  a  Costantinopoli  fu- 
rono gittati  in  prigione;  Spencer  Smith  si  impadronì  del  Palazzo  del- 
l' ambasciata  di  Francia  e  lo  depredò  interamente;  tutte  le  fattorie  fran- 
cesi ÌQ  Grecia,  in  Siria,  in  Asia  furono  ruinate,  mentre  a  Smime,  ed 
a  Beyrouth  i  commercianti  francesi  erano  arrestati  dagl'Inglesi. 

Si  conchiuse  il  Trattato  di  pace  del  24  giugno  1802 ,  il  primo  atto 
internazionale  conchiuso  con  la  Turchia  nel  senso  moderno  (1). 

L'art»  II  di  questo  trattato  dichiarava  rinnovati  interamente  i  Trat- 
tati e  io  Capitolazioni  che,  prima  dell'epoca  della  guerra,  determi- 
navano rispettivamente  i  rapporti  di  ogni  genere  esistenti  fra  le  due 
Potenze. 

Il  25  novembre  1838  furono  meglio  definiti  i  punti ,  sui  quali  do- 
veva in  avvenire  poggiare  ogni  rapporto  amichevole  tra  la  Francia 
e  rimpero  ottomano.  È  notevole  il  Preambolo: 

Durante  la  lunga  alleanza,  che  è  felicemente  esistita  tra  la  Francia 
e  la  Sublime  Porta,  le  Capitolazioni  ottenute  dalla  Porta  ed  i  Trattati 
conchiusi  fra  le  due  Potenze  hanno  regolato  l'ammontare  dei  diritti 
pagabili  sulle  merci  esportate  di  Turchia ,  come  su  quelle  importate 
nei  domìnli  del  Gran  Signore  ed  hanno  stabilito  e  consacrato  i  diritti, 
i  privilegi,  le  immunità  e  gli  obblighi  dei  commercianti  francesi  traf- 
ficanti 0  residenti  nella  estensione  dell'Impero  ottomano.  Trattante  , 
dairepoca  in  cui  le  Capitolazioni  sono  state  rivedute  per  l'ultima  volta, 
dei  cangiamenti  di  differente  natura  sono  sopravvenuti,  tanto  nel- 
l'amnainistrazione  interna  dell'Impero  Turco  ,  che  nelle  sue  relazioni 
estere  con  le  altre  Potenze,  e  S.  M.  il  Re  dei  Francesi  e  S.  A.  il 
Sultano  hanno  stabilito  di  regolare  di  nuovo ,  mediante  un  Atto  spe- 
ciale ed  addizionale,  i  rapporti  commerciali  dei  loro  sudditi ,  e  tutto 
neUo  scopo  di  aumentare  il  commercio  fra  i  loro  Stati  rispettivi ,  come 
allo  scapo  di  facilitare  maggiormente  lo  scambio  dei  prodotti  fra  i 
due  Paesi» 
A  tale  effetto  hanno  nominati  i  loro  plenipotenziarii.  ecc. 
Art.  L  Tutti  i  diritti,  privilegi  ed  immunità  che  sono  stati  conferiti 
ai  sudditi  ed  ai  bastimenti  francesi  mediante  le  Capitolazioni  ed  i 
Trattati  esistenti ,  sono  confermati  oggi  e  per  sempre,  tranne  quelli. 


(1)  Martens:  Da9  conaularwestn  ecc.  p.  264. 
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che  sono  specialmente  modificati  dalla  presente  convenzione;  resta 
inoltre  espressamente  inteso  che  tutti  i  diritti,  privilegi  ed  immunità 
che  la  Sublime  Porta  accorda  oggi  e  per  sempre  nell'avvenire  ai  ba- 
stimenti ed  ai  sudditi  di  qualunque  altra  Potenza  straniera,  saranno 
egualmente  accordati  ai  sudditi  ed  ai  bastimenti  francesi ,  che  ne 
ayranno  di  diritto,  l'esercizio  ed  il  godimento. 

Art.  IL  I  sudditi  di  S.  M.  il  Re  dei  Francesi  o  i  loro  aventi  causa 
potranno  comprare  in  tutte  le  parti  dell*  Impero  Ottomano  ,  sia  che 
ne  vogliano  fare  commercio  air  intemo ,  sia  che  si  propongano  di 
esportarli,  tutti  gli  articoli,  senza  eccezione,  provenienti  dal  suolo  o 
dall'industria  di  questo  paese. 

La  Sublime  Porta  s*  impegna  formalmente  ad  abolire  tutti  i  mono- 
polii  che  toccano  i  prodotti  dell'agricoltura  e  le  altre  produzioni  del 
suo  territorio;  come  pure  essa  rinuncia  all'uso  dei  ^e^^é^^dimandati 
all'autorità  locale  per  l'acquisto,  di  queste  merci  o  per  trasportarle  da 
un  luogo  ad  un  altro,  quando  esse  fossero  comprate. 

Ogni  tentativo,  che  sarà  fatto  da  una  autorità  qualunque,  per  co- 
strìngere i  sudditi  francesi  a  provvedersi  di  un  simigliante  permesso 
0  teskèré  sarà  considerato  come  una  infrazione  ai  trattati ,  e  la  Su- 
blime Porta  punirà  immediatamente  con  severità  tutti  i  vizirs  o  altri 
funzionarii  ai  quali  fosse  a  rimproverarsi  una  tale  infrazione,  ed  essa 
indennizzerà  i  sudditi  francesi  delle  perdite  o  molestie  che  avessero 
potuto  soffrire  (1). 

Art.  III.  I  commercianti  francesi  o  i  loro  aventi  causa  che  com- 
preranno un  oggetto  qualsiasi,  prodotto  del  suolo  o  dell'industria  della 
Turchia ,  nello  scopo  di  rivenderlo  per  il  consumo  dell'  interno  del* 
rimpero  Ottomano ,  pagheranno ,  al  momento  della  compra  o  della 
vendita,  i  medesimi  diritti  che  sono  pagati ,  nelle  circostanze  analo- 
ghe, dai  sudditi  musulmani,  o  dai  rayas  più  favoriti  Ira  coloro ,  che 
si  danno  al  commercio  intemo  (2;. 

(1)  I  teskèrèa  (permessi)  e  le  tasse  corrispondenti  soppressi  in  forza  del  ci- 
tato articolo  e  che  erano  a  carico  degli  Europei,  rispondevano:  1.  al  diritto 
di  patente;  2.  ad  una  specie  di  diritto  di  transito.  Ne  risulta  la  pruova  non 
solamente  dal  testo  citato  ,  ma  altresì  da  un  passo  dell'art.  8  del  trattato 
russo  del  1838  che  dicer  „  senza  che  i  suddetti  oggetti  siano  passibili  nò  per 
il  compratore  né  per  il  venditore  di  alcun  carico  o  diritto  di  teskèrè,  meurou- 
rièj  bidaatj  iktissat  ed  altri  somiglianti  „. 

Meurourié  vuol  dire  rimozione  e  risponde  al  diritto  di  transito,  al  diritto 
di  trasportare  le  merci  da  un  punto  all'altro; 

Bidaat  vuol  dire  novità,  innovazione  ;  era  una  sopratassa  dell''  1  1t2  OtO 
che  toccava  le  merci  importate  a  Costantinopoli,  come  una  specie  di  sopra- 
tassa straordinaria  rispondente  ai  nostri  decimi  di  guerra  eco. 

Jjhtièsal  indica  un  diritto  di  ricovero; 

Mediante  il  citato  articolo  ,  queste  tasse  sono  abolite,  sotto  la  sanzione 
delle  penalità  severe  contro  i  contravventori. 

(2)  Per  apprezzare  il  valore  e  la  natura  dei  diritti  citati  a  carico  dei  Fran- 
oesi,  che  si  danno  al  commercio  intemo  in  Turchia ,  è  necewario  di  esami- 
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Art  IV-  Ogni  articolo,  prodotto  del  suolo  o  deirindustria  della  Tur- 
chìa, acquistato  per  la  esportazione,  sarà  trasportato,  libero  da  ogni 
specie  dì  carico  o  di  diritti,  ad  un  luogo  conveniente  d'imbarco,  dai 
negoziante  francesi  o  dai  loro  aventi  causa.  All'arrivo,  esso  pagherà 
alla  sua  entrata  un  diritto  fisso  del  9  OiO  del  suo  valore,  in  rimpiazzo 
degli  aniichi  diritti  di  commercio  intemo  soppressi  dalla  presente 
convenzione,  Airuscita,  esso  pagherà  il  diritto  del  3  OiO  anticamente 
stabilito,  e  resisterà  intatto.  Resta  altresì  inteso  che  ogni  articolo 
comprato  al  luogo  d'imbarco  per  l'esportazione  e  che  avrà  di  già  pa- 
gato, alla  sua  entrata,  il  diritto  interno,  non  sarà  più  sottoposto  che 
al  solo  diritto  primitivo  del  3  0[0  (1). 

Col  Trattato  di  commercio  del  29  aprile  1861  il  Sultano  e  Y  Impera- 
tore dei  Francesi  intesero  dare^  mediante  un  atto  speciale  addiziona- 
le^ una  novella  estensione  alle  relazioni  felicemente  stabilite  fra  i  loro 
Stati  in  forza  del  Trattato  di  commercio  del  2JÒ  novembre  1838  (2). 

Art-  L  Riproduzione  testuale  dell'art.  1  del  trattato  del  1838. 

Art.  II.  Riproduzione  testuale  e  conferma  speciale  dell'art.  II  del 
trattato  del  183». 

Art.  111.  Riproduzione  testuale  dell'art.  Ili  del  trattato  del  1838. 

Art.  IV.  Ogni  oggetto  (articolo)  prodotto  dal  suolo  o  dall'industria 
della  Turchia,  acquistato  per  la  esportazione,  sarà  trasportato  esente 
da  ogni  specie  di  carico  e  da  tutti  i  diritti  ad  un  luogo  conveniente 
d'imbarco,  dai  negozianti  firancesi  o  dai  loro  aventi  causa.  Arrivato 
colà,  sarà  pagato  un  diritto  unico  dell'S  ''[o  del  valore  allo  scalo,  il 
^uale  sarà  ribassato  ciascun  anno  dell'  1  ^[o  fino  che  si  riduca  ad  una 
tassa  fìssa  e  definitiva  dell'I  ""i^  destinata  a  covrire  le  spese  generali 
di  amministrazione  e  di  sorveglianza. 

Ogni  oggetto  (articolo)  acquistato  nel  luogo  d'imbarco  e  che  avrà 

nare  le  stipulazioni  analoghe  dei  trattati  fatti  con  le  altre  Potenze  europee 
dalia.  Sublime  Porta.  L'art.  3  del  trattato  inglese  del  1861  dice:  „  pagheranno 
al  momento  della,  compra  e  della  vendita  di  questo  oggetto  e  jpcr  ogni  specie 
di  optrazioni  commerciali  relative^  i  medesimi  diritti  eco.  I  trattati  rosso  ed 
austriaco  del  IHUl  riproducono  testualmente  questo  passo  del  trattato  inglese. 
Laonde  i  diritti  riservati  alla  Turchia  dall'art,  suddetto  sono  i  diritti  che  si 
percepiscono  dai  sudditi  ottomani  più  favoriti,  per  la  compra,  per  la  ven- 
dita, e  per  ogni  altra  operazione  commerciale  relativa  agli  oggetti  prodotti 
delta  TurchiUf  comprati  e  venduti  all'interno.  D'onde  segue  che  i  diritti  in 
parola  sono  i  diritti  di  mutazione,  cioè  di  senseria,  che.  sarebbero  pagati  neUe 
cìrostanze  analoghe  di  compra,  di  vendita  ecc.  dai  sudditi  ottomani.  Tale  ar- 
ticolo couaacra  la  soppressione  di  tutte  le  tasse  e  dogane  inteme.  £bso  non 
riserva  che  il  solo  diritto  di  esportazione.  Le  cifre  di  questi  diritti  vennero 
modilicati  nel  Trattato  del  1861. 

(1)  Tutti  gli  altri  articoli  del  Trattato  del  1838  furono  riprodotti  o  modi- 
Eoati  nel  trattato  del  29  aprile  1861.  Che  il  lettore  consulti  questo  Trattato 
in  questa  Seziono  della  presente  Opera, 

(2)  Archives  Diplomatiques.  1861.  Tit.  ILI.  p.  841. 

i'éraud-Oiraud:  Juridiotion  frangain  daM  le9  éohellcs  du  Levante  T*  I.  p.  102. 
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di  gii  pagato  il  diritto  di  esportazione,  non  sarà  naturalmente  Botto- 
posto  al  diritto  di  esportazione,  neanche  se  fosse  passato  in  altre  man!. 
Art.  V.  Ogni  oggetto  (articolo)  prodotto  dal  suolo  o  dall'  industria 
della  Francia  e  delle  sue  dipendenze  e  tutte  le  merci,  di  qualunque 
specie,  imbarcate  su  bastimenti  francesi  e  di  proprietà  francese,  sa- 
ranno ammessi,  come  per  lo  passato,  in  tutte  le  contrade  deirimpero 
Ottomano,  senza  veruna  eccezione,  mediante  un  diritto  unico  e  fisso 
dell'S  •lo  calcolato  sul  valore  di  questi  articoli  allo  scalo  e  pagabile 
al  momento  dello  sbarco,  se  arrivano  per  mare  o  al  primo  ufficio  di 
dogana,  se  arrivano  per  la  via  di  terra. 

Se  queste  merci,  dopo  il  pagamento  del  diritto  dell'8  •[o  sono  ven- 
dute sia  nel  luogo  di  arrivo,  sia  neir  internò  del  paese ,  non  verrà 
esatto  alcun  diritto,  né  dal  venditore,  né  dal  compratore.  Ma  se,  non 
essendo  vendute  per  il  consumo  della  Turchia,  nello  spazio  di  sei  mesi 
fossero  esportate  nuovamente  esse  saranno  considerate  come  merci 
di  transito  e  trattate  secondo  le  disposizioni  dell'art.  Vili. 

L'amministrazione  sarà  in  questo  caso  tenuta  a  restituire  immedia- 
tamente al  negoziante  che  fornisse  la  pruova  del  pagamento  del  di- 
ritto deirs  •lo,  la  differenza  di  questo  diritto  d'importazione  e  quello 
di  transito  specificato  nel  suddetto  articolo. 

Art.  VI,  Resta  stabilito  che  gli  articoli  d'importazione  straniera  de- 
stinati ai  Principati  Uniti  di  Moldavia  o  di  Valachia  ed  a  quello  di 
Serbia  e  che  attraversano  le  altre  parti  dell' Ipipero  Ottomano,  non 
pagheranno  il  diritto  di  dogana  se  non  che  al  loro  arrivo  in  questi 
Principati,  e  reciprocamente ,  le  merci  d'importazione  straniera  che 
attraversano  questi  Principati  per  andare  nelle  altre  parti  dell'Impero 
Ottomano,  non  dovranno  pagare  i  diritti  di  dogana  se  non  che  al 
primo  uflJcio  di  dogana  amministrato  direttamente  dalla  Porta. 

Sarà  lo  stesso  pei  prodotti  del  suolo  e  dell'industria  di  questi  prin- 
cipati, cosi  come  per  quelli  del  resto  dell'Impero  Ottomano  destinati 
alla  esportazione,  che  dovranno  pagare  i  diritti  di  dogana,  i  primi  fra 
le  mani  dell'amministrazione  doganale  di  questi  principati,  e  gli  ul- 
timi al  Fisco  ottomano. 

Di  tal  maniera  che  i  diritti  d'importazione  e  di  esportazione  non  po- 
tranno, in  tutti  i  casi,  essere  percepiti  che  una  sola  volta. 

Art.  VII.  Nessun  diritto  sarà  prelevato  sulle  merci,  sui  prodotti  del 
suolo  0  bell'industria  della  Francia  e  delle  sue  dipendenze,  nò  sulle 
merci  provenienti  dal  suolo  o  dall'industria  di  qualsiasi  altro  paese 
estero,  quando  queste  due  specie  di  merci  imbarcate  su  bastimenti 
francesi,  passeranno  gli  stretti  dei  Dardanelli,  del  Bosforo  o  del  Mar 
Nero,  sia  che  queste  merci  traversino  questi  stretti  sui  bastimenti 
che  le  hanno  trasportate,  o  che  esse  passino  sopra  bastimenti  div^^rsi, 
che,  vendute  per  la  esportazione,  esse  siano,  per  un  tempo  limitato, 
deposte  a  terra,  per  essere  messe  a  bordo  di  altri  bastimensi  e  conti- 
nuare il  viaggio  loro.  "^ 
In  quest'ultimo  caso,  le  merci  dovranno  a  Costantinopoli  essere  de- 
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poste  nei  magazzini  della  dogana  detti  di  transito  e,  dove  non  vi  fosse 
magazzino,  sotto  la  sorveglianza  deir amministrazione  della  dogana. 

Art.  vni.  Desiderando  la  Sublime  Porta  accordare  facilitazioni  al 
transito  per  terra  mediante  concessioni  graduali ,  è  stato  deciso  che 
il  diritto  del  3  OiO  prelevato  finora  sulle  merci  importate  in  Turchia 
per  essere  spedite  in  altri  paesi,  sarà  ridotto  al  2  OiO  all'istante  e  ad 
una  tassa  fissa  e  definitiva  di  1  OyO  al  termine  dell'ottavo  anno. 

La  Sublime  Porta  dichiara  ad  un  tempo  di  riservarsi  il  diritto  di 
stabilire ,  con  un  regolamento  speciale ,  le  garantie  a  prendersi  per 
impedire  la  frode. 

Art»  IX.  I  sudditi  francesi  o  i  loro  aventi  causa  ,  dandosi  al  com- 
mercio degli  articoli  prodotti  dal  suolo  o  dall'industria  dei  paesi  esteri, 
pagheranno  le  medesime  tasse  e  godranno  i  medesimi  diritti  dei  sud- 
diti esteri,  che  negoziano  su  merci  provenienti  dal  loro  proprio  paese. 

Art.  X.  Per  eccezione  alle  stipulazioni  dell'art.  5,  il  tabacco,  sotto 
tutte  le  sue  forme,  ed  il  sale  cessano  di  essere  compresi  nel  numero 
delle  merci,  che  i  sudditi  francesi  hanno  1^  facoltà  d'importare  in 
Turchia;  conseguentemente,  i  sudditi  francesi  o  i  loro  aventi  causa , 
che  compreranno  o  venderanno  del  sale  o  del  tabacco  per  il  consumo 
della  Turchia,  saranno  sottomessi  ai  medesimi  regolamenti  e  paghe- 
ranno i  medesimi  diritti  dei  sudditi  ottomani  più  favoriti  fra  coloro, 
che  si  danno  al  commercio  di  questi  due  articoli. 

*  A  compenso  di  questa  restrizione,  nessuna  tassa  sarà  percepita,  per 
l'avvenire,  sui  medesimi  prodotti  esportati  dalla  Turchia  da  sudditi 
francesi. 

Le  qualità  di  tabacco  e  di  sale,  che  saranno  esportate  dai  sudditi 
francesi  o  dai  loro  eredi  ed  aventi  causa  dovranno  essere  dichiarate 
air  amministrazione  delle  dogane ,  che  conserverà ,  come  per  lo  pas- 
sato, il  suo  diritto  di  sorveglianza  sulla  esportazione  di  questi  pro- 
dotti, senza  che,  per  questo ,  essa  possa  pretendere  ad  alcuna  retri- 
buzione, sia  a  titolo  di  registrazione,  sia  per  tutt'altro  titolo. 

Art,  XI.  I  sudditi  francesi  non  potranno  d'ora  innanzi  importare  né 
cannoni,  né  polvere,  né  armi,  né  munizioni  da»  guerra.  Il  commercio 
di  questi  diversi  articoli  resta  sotto  la  sorveglianza  immediata  e  spe- 
ciale del  Oovemo  ottomano,  che  conserva  il  diritto  di  regolamentarlo. 
Non  sono  compresi  nelle  restrizioni  precedenti  i  fucili  da  caccia ,  le 
pistole  e  le  armi  di  lusso. 

Art.  XII.  I  firmani  che  si  richiedono  dai  bastimenti  mercantili  fran- 
cesi, al  loro  passaggio  nei  Dardanelli  e  nel  Bosforo,  saranno  loro  ri- 
lasciati di  maniera  da  cagionare  loro  il  minore  ritardo  possibile. 

Art-  Xin.  I  capitani  dei  bastimenti  di  commercio  francesi  con  merci 
destinate  nell'Impero  Ottomano,  saranno  tenuti  di  deporre  alla  doga- 
na, appena  arrivati  nel  porto  dì  sbarco,  una  copia  legalizzata  del  loro 
manifesto; 

Art.  XIV.  Le  merci  introdotte  per  contrabbando  saranno  confiscate 
a  beneficio  del  Tesoro  ottomano  ;  allorché  la  frode  sarà  stata  debita- 
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mente  constatata^  sarà  redatto  processo  verbale  del  reato  di  contrab- 
bando e  comunicato  all^autorità  consolare,  da  cui  dipenderà  il  suddito 
straniero,  al  quale  apparterrà  la  merce  confiscata. 

Art.  XV.  Tutte  le  merci,  tutti  i  prodotti  del  suolo  dell'Impero  otto- 
mano importati  in  Francia,  da  bastimenti  ottomani  saranno  trattati 
come  i  prodotti  simiglianti  delle  nazioni  più  favorite.  ' 

Art.  XVI.  Resta  inteso  che  il  Governo  di  Francia  non  pretende , 
per  nessuno  degli  articoli  del  presente  trattato,  stipulare  oltre  il  senso 
naturale  e  preciso  dei  termini  adoperati,  né  intralciare  in  veruna  ma- 
niera il  Governo  del  Sultano,  nei  suoi  diritti  di  amministrazione  in- 
tema, in  quanto  questi  diritti  non  porteranno  un  attentato  manifesto 
alle  stipulazioni  degli  antichi  trattati  ed  ai  privilegi  accordati  dal 
presente  Trattato  ai  sudditi  francesi  ed  alle  loro  proprietà: 

Art  XVn.  n  presente  Trattato  sarà  valido  per  28  anni  ;  tuttavia 
Giaseuna  d^e  Alte  Parti  contraenti  si  riserva  la  facoltà  di  proporre, 
al  termine  del  XI  e  XXI  anno,  le  modificazioni  suggerite  dairespe- 
rienza. 

Il  presente  trattato  avrà  forza  esecutiva  in  tutte  le  Provincie  del- 
rimpero  ottomano ,  cioè  nei  possedimenti  di  S.  M.  il  Sultano  siti  in 
Europa  ed  in  Asia,  in.  Egitto  ed  in  tutte  le  altre  parti  dell'Africa  ap- 
partenenti alla  Sublime  Porta ,  in  Serbia  e  nei  Principati  Uniti  di 
Moldavia  e  di  Valachia  (1). 

La  Sublime  Porta  dichiara  di  non  opporsi  a  che  le  altre  Potenze 
straniere  cerchino  di  procurare  al  loro  commercio  il  godimento  delle 
stipulazioni  contenute  nel  presente  Trattato. 

Le  Alte  Parti  contraenti  hanno  stabilito  di  nominare  di  accordo 
dei  commissarii  per  istabilire  la  tariffa  di  dogana  a  percepire  confor- 
memente alle  stipulazioni  del  presente  Trattato,  tanto  sulle  merci  di 
ogni  specie  provenienti  dal  suolo^  dall'agricoltura  e  dall'industria  della 
Francia  e  delle  sue  dipendenze  ed  importate  dai  sudditi  francesi  negli 
Stati  di  S.  M.  il  Sultano ,  che  negli  articoli  di  ogni  specie  prodotti 
dal  suolo,  dall'agricoltura  e  dall'  industria  della  Turchia ,  che  i  oom- 
merciftntì  francesi  ed  i  loro  agenti  acquistano  in  tutte  le  parti  del- 
l'Impero  ottomano  per  trasportarle  sia  in  Francia  sia  in  altri  paesi. 
La  nuova  tariffa  stabilita  resterà  in  vigore  per  sette  anni  a  partire 
dal  1*  ottobre  1861. 

Ciascuna  delle  Alte  Parti  contraenti  avrà  diritto  un  anno  prima 
della  scadenza  del  termine,  dimandarne  la  revisione.  Ma,  se  a  que- 
st'epoca né  l'una  uè  l'altra  usa  di  questa  facoltà,  la  tariffa  continuerà 
ad  avere  forza  di  legge  per  sette  altri  anni  a  datare  dal  giorno  del 


(1)  Per  le  posteriori  evenienze,  i  paesi  dell'Impero  ottomano  su  cui  in  forza 
del  trattato  si  estendeva  la  Giurisdizione  censolare  coi  privilegi  annessi,  non 
sono  più  gli  stessi.  La  Serbia,  la  Moldavia  e  la  Valachia  sono  due  Stati 
indipendenti;  Tunisi  è  in  potere  della  Francia;  V  Egitto  ha  ricevuto  la  Bi- 
fonna  giudiziaria  ed  ò  di  fatto  oggi  occupato  dall'  Inghilterra. 
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compimento  del  primo  periodo ,  e  sarà  lo  stesso   alla  fine  di  ciascim 
periodo  successivo  di  sette  anni. 

SEZIONE  V. 

Diritti  dei  sucfdlti  delfe  Potenze  cristiane  in  Levante  secondo  le  Convenzioni 
londate  suiie  Capitolazioni  e  sui  Trattati  francesi. 

Essendo  state  le  Capitolazioni  francesi  il  modello  in  cui  si  sono 
basate  le  Capitolazioni  ed  i  Trattati  moderni  degli  altri  Stati,  ne 
riporteremo  il  contennto  per  riassunto  (1). 

Art<  I*  Diritto  generale  degli  Europei  in  Levante. 

1.**  Diritto  pei  Francesi  e  protetti  dalla  Francia  di  andare  libera- 
mente a  Gerusalemme  (2). 

2.*  Diritto  per  gii  Europei  arpartenenti  a  nazioni  nemiche  della 
Turchia  di  andare  a  Gerusalemme  e  nell'Impero  Ottomano  sotto  la  ban- 
diera francese  (3). 

3."  Diritto  di  leggere  il  Vangelo  nell'ospedale  di  Galata  (4). 

4.**  Diritto  ai  religiosi  cattolici  di  godere  tranquillamente  delle  chie- 
se e  dei  conventi  di  cui  sono  in  possesso  (5). 

S.**  Libertà  di  culto  nelle  chiese  e  nei  conventi  cattolici  (6). 

6.*  Nullità  dell' abiurazione  di  un  Francese  che  non  fosse  fatta  in 
presenza  deirinterprete  dell'ambasciata  e  del  Consolato  di  Francia  (7). 

7.°  Diritto  di  viaggiare  in  Turchia  con  passa-porto  della  propria 
nazione  (8). 

8,^  Diritto  di  vestire  alla  turca  (9). 

9.**  Diritto  di  godere  dei  privilegi  accordati  ai  Veneziani  (10). 

10*°  Diritto  pei  Francesi  e  protetti  francesi  di  fare  il  vino  presso 
di  loro" e  di  farne  venire  di  fuori  (11). 

II.**  Diritto  pei  Francesi  di  adire  i  tribunali  ottomani ,  con  procu- 
ratori (12). 


(1)  Gavillot:  Essai  sur  lea  droits  dei  Européens  en  Turquie  et  en  EgypU , 
p.  113. 

(2)  CapitolaKione  del  1740,  art.  34. 

(3)  CapitoUzione  del  1740,  art.  82,  38. 

(4)  Capitolazione  del  1770,  art.  36,  82. 

(5)  Capitolazione  del  1740,  art,  83. 

(6)  Capitolazione  del  1740,  art.  82. 

(7)  Capitolazione  del  1740,  art.  16. 

(8)  Capitolazione  dol  1740,  art.  63. 

(9)  Capitolazione  del  1740,  art.  63. 

(10)  Capitolazione  del  1740,  art.  29. 
(llj  Capitolai!  ione  del  1740.  art.  40. 
(12)  Capitolazione  del  1740,  art.  71. 
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Ì2.^  Diritto  d'importare  armi  di  lusso,  fucili  da  caccia ,  pistole  ed 
una  piccola  quantità  dì  polvere  per  Tuso  privato  (1). 

13.*'  Inviolabità  del  domicilio  dei  Francesi  (2). 

H.""  Diritto  di  essere  trattati  come  i  sudditi  della  nazione  più  fa- 
vorita per  il  presente  e  per  l'avvenire  (3). 

Art.  II.  Diritti  speciali  ai  commercianti  europei. 

1.*  Diritto  di  andare ,  di  venire  e  di  commerciare  per  terra  e  per 
mare  pagando  le  tasse  riconosciute  (4). 

2.'  Diritto  di  fare  il  commercio  d' importazione  e  di  esportazione 
senz' altra  riserva,  che  per  il  sale,  tabacco,  la  polvere  e  le  armi  da 
guerra  (5). 

3.*»  Diritto  di  fare  il  commercio  intemo  senza  riserva  (6). 

4.'»  Diritto  di  esportare  il  sale  ed  il  tabacco  con  franchigia  di  tutti 
i  diritti  e  di  tutte  le  tasse  (7). 

5.*  Diritto  di  esportare  cotone,  lana,  filo,  cordovani,  cera,  cuoio  (8). 

6.*  Diritto  di  porre  in  magazzino  con  franchigia  di  diritti  e  di  tasse 
le  merci  (9). 

7.°  Obbligo  per  l' autorità  turca  di  accettare  merci  in  magazzino, 
anche  dove  non  vi  sono  magazùni  speciali  airuopo  (10). 

8.*  Diritto  di  trasportare  senza  impedimenti  le  merci  da  uno  scalo 
ad  un  altro  (11). 

d,""  Diritto  di  comprare  in  Turchia  e  di  trasportare  in  paesi  della 
Cristianità  provvigioni  da  bocca  (12). 

10.®  Diritto  per  le  navi  francesi  di  essere  soccorse  in  caso  di  pe- 
ricolo, di  praticare  riparazioni  nei  porti  ottomani  in  caso  di  avarie 
e  di  non  essere  saccheggiate  in  caso  di  naufragio  (13). 

11.^  Diritto  per  le  navi  francesi  di  essere  protette  nei  porti,  di 
farsi  restituire  gllndividui  e  gli  oggetti  che  loro  fossero  stati  derubati, 


(1)  Trattato  del  1861 ,  art.  11.  Trattato  del  1861  conobiuso  dall'  Inghil* 
terra  con  la  Torcliia,  art.  15. 

(2)  Capitolazione  del  1740,  art.  70. 

(S)  Capitolazione  del  1740,  art.  83.  Trattato  del  18S8,  art.  1  e  trattato  del 
1861,  art.  1. 

(4)  Capitolazione  del  1740,  art.  20. 

(5)  Trattato  del  1888,  art.  2,  del  1861  art.  11. 

(6)  Trattato  del  1838,  art.  8. 

(7)  Capitolazione  del  1740,  art.  62;  Trattato  del  1861,  art.  10. 

(8)  Capitolazione  del  1740,  art.  2.  n 

(9)  Trattato  del  1861,  art.  7. 

(10)  Trattato  del  1861,  art.  7. 

(11)  Capitolazione  del  1740,  art.  9,  89. 

(12)  Capitolazione  del  1740,  art  7. 

(13)  Capitolazione  del  1740,  art.  19. 
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ed  obbligo  per  rautorìtà  locale  di  punire  i  suoi  sudditi^  che  avessero 
rubato  a  danno  dei  Francesi  (1). 

12.^  Franchigia  di  dogana  per  le  merci  sbarcate  per  causa  di  ava- 
rìe  a  rimbarcate  senza  essere  vendute  (2). 

IS.*'  Franchigia  di  dogana  per  le  provvigioni  da  bocca  degli  equi- 
paggi e  dei  passeggieri  delle  navi  (3). 

14.<^  Franchigia  di  dogana  pei  materiali  necessarii  alla  riparazione 
delle  navi  (4). 

15.''  Obbligo  per  Tautorità  ottomana  di  fornire  questi  materiali  die- 
tro pagamento  (5). 

16.  Franchigia  di  dogana  sulle  specie  di  monete  importate  o  espor- 
tate (6). 

17.''  Franchigia  di  dogana  di  merci  trasportata  da  uno  scalo  in  un 
altro  e  cha  fottero  ststo  di  già  sottomea»  al  diritto  (7). 

18.°  Diritto  di  pagare  in  natura  la  dogana  di  merci  stimate  troppo 
a  Cam  prezzo  (8). 

ID.""  Diritto  pei  Francesi  di  avere  sensali  a  loro  scelta  (9). 

20-"  Obbligo  per  le  autorità  ottomane  di  far  pagare  il  nolo  delle 
navi  francesi,  che  fossero  state  noleggiate  dai  sudditi  turchi  (10). 

21.*"  Inviolabilità  dei  commercianti  e  delle  merci  francesi  sotto  ban- 
diera nemica  (11). 

22.''  Inviolabilità  delle  navi  e  degli  equipaggi  francesi  benché  por- 
tanti provvigioni  da  bocca  in  paese  nemico  (12). 

2S°  Inviolabilità  dei  Francesi  che  servono  sopra  bastimento  musulma- 
no (13). 

Art*  HI.  Tasse. e  diritti  legittimamente  dovuti  dagli  Europei  in  Le- 
vante* 

L"  Trecento  aspri  (circa  10  lire)  per  ogni  nave  per  diritto  di  anco- 
raggio (14). 

2*°  L'  8  Oio  per  diritto  d'importazione  (15). 


(1)  Capitolazione  del  1740,  art.  80,  73,  77. 

(2)  Capitolazione  del  1740,  art.  77. 

(3)  Capitolazione  del  1740,  art.  73. 

(4)  Capitolazione  del  1740,  art.  74. 

(5)  Capitolazione  del  1740,  art.  74. 
(B)  Capitolazione  del  1740,  art.  6,  64- 
(7)  Capitolazione  del  1740,  art.  57. 

(d)  Capitolazione  del  1740 ,  art.  89.  Trattato  del  1861  art.  17.  Tari&  del 
6  dicembre  1861. 

(6)  Capitolazione  del  1740,  art,  60. 
(10)  Capitolazione  del  1740,  art.  75. 
(il    Capitolazione  del  1740,  art.  4. 

(12)  Capitolazione  del  1740,  art.  6. 

(13)  Capitolazione  del  1740,  art.  6. 
(U)  Capitolazione  del  1740,  art.  10« 
(15)  Trattato  del  X861,  art.  5. 
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3.*  L  1  Oio  per  diritto  di  esportazione  (1). 

4.»  L'  1  Oio  per  diritto  di  transito  delle  merci  attraversanti  la  Tur- 
chia senza  che  yì  rimangano  (2). 

5/  Un  diritto  dì  senseria  per  le  operazioni  del  commercio  interno 
allorché  questo  diritto  ò  pagato  dai  sudditi  ottomani  più   &voriti  (3). 

e.""  Il  2  Oio  per  tutte  le  spese  nelle  somme  ricuperate  davanti  i  tri- 
bunali ottomani  (4). 

Art,  IV,  Tasse  ed  abusi  proibiti  a  riguardo  degli  Europei. 

1.'  Proibizione  alle  forze  ottomane  dì  saccheggiare  le  navi  francesi 
incontrate  in  mare  (5). 

2.^  Proibizione  alle  medesime  forze  di  esigere  regali  dalle  navi  fran- 
cesi incontrate  in  mare  (6). 

3.^  Proibizione  dì  ritenere  le  scialuppe  o  di  molestare  i  Francesi 
incontrati  in  mare  che  non  avessero  salutato  in  fretta  (7). 

4.^  Proibizione  di  ritenere  loro  malgrado  le  navi  francesi  nei  porti 
turchi  (8). 

S.'^  Proibizione  di  costringere  i  Franceei  a  prendere  merci  che  loro 
non  convenissero  (9). 

6.°  Proibizione  di  prendere  per  forza  nò  sdahtppe,  uè  marinai  dalle 
navi  francesi  ancorate  nei  porti  torchi  (10). 

T.""  Proibizione ,  in  aasenza  di  agenti  francesi»  di  Care  requisizioni 
di  forza  sopra  una  nave  francese  (11). 

8.<^  Proibizione  di  processare  un  Francese  sotto  pretesto  d*  in- 
giuria (12)- 

9,*  Proibizione  agli  ammiragli  ed  agli  altri  funzionari  tnrdii  di  mo- 
lestare i  commercianti  francesi  (13). 

10.<>  Proibizione  di  molestare  1  Francesi  ed  i  protetti  francesi  ad 
occasione  delle  visite  che  essi  si  fanno  tra  loro  o  che  rendono  e  ri- 
cevono dai  Rayas  (14). 

11.""  Proibizione  di  molestare  i  Francesi  per  un  omicidio  che  fosse 


(1)  Trattato  del  1861,  art.  4. 

(2)  Trattato  del  1861,  art.  8. 

(3)  Trattato  del  1838,  art.  4. 

(4)  Capitolazione  del  1740,  art.  72. 

(5)  Capitolazione  del  1740,  art.  28,  78. 

(6)  Capitolazione  del  1740,  art.  78. 

(7)  Capitolazione  del  1740,  art.  79. 

(8)  Capitolazione  del  1740,  art.  30,  78,  79. 

(9)  Capitolazione  del  1740,  art.  21. 

(10)  Capitolazione  del  1740,  art.  79. 

(11)  Capitolazione  del  1740,  art.  80. 

(12)  Capitolazione  del  1740,  art.  ,Ì23. 

(13)  Capitolazione  del  1740,  art.  20. 

(14)  Capitolazione  del  1740,  art*  82. 
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commesso  nel  loro  quartiere  e  di  far  loro  pagare  la  Itférvma  (am- 
menda 0  prezzo  dì  sangue  (1). 

12,  Divieto  di  rendere  gli  ambasciatori ,  i  consoli ,  gì*  interpetri  o 
altri  Francesi  responsabili  dei  debiti  di  un  fallito  o  bancarottiere  della 
loro  nazione  (2). 

13<<»  Divieto  di  molestare  e  d'inquietare  i  Francesi  a  ragione  dei 
danni  cagionati  ai  Turchi  dai  corsari  europei  (3). 

14''  Proibizione  di  attaqtier  i  sensali  dei  Francesi  e  di  far  loro  la 
ritenuta  appellata  ahédit  (4). 

15.  Proibizione  di  ricercare  un  Francese  o  di  sequestrare  i  suoi  beni 
per  il  debito  o  la  colpa  di  uno  dei  suoi  nazionali  (5). 

16.  Proibizione  di  contestare  il  valore  delle  monete  pagate  pei  di- 
ritti di  dogana  (6). 

17.  Proibizione  di  sovraestimare  le  merci  sottomesse  alla  dogana  (7). 

18.  Proibizione  di  esigere  diritti  di  dogana  sulle  merci  non  isbarcate  (8). 

19.  Proibizione  di  far  pagare  il  diritto  di  dogana  più  di  una  volta 
sulle  stesse  merci  (9). 

SO-  Proibizione  di  far  pagare  una  seconda  volta  il  diritto  di  espor- 
tazione, se  ò  stato  già  pagato  dal  precedente  detentore  delle  merci 
esportate  (10). 

21.  Proibizione  di  esigere  dal  trattario  il  pagamento  di  una  lettera 
di  cambio  non  accettata  da  lui  (11). 

22,  Divieto  ai  tribunali  turchi  di  ammettere  contro  i  Francesi  la 
pniova  testimoniale  in  materia  commerciale  (12). 

23-  Proibizione  di  esigere  dai  Francesi  il  diritto  del  Kassàbié  (sulla 
carne  da  macello),  del  reft  (dell'uscita),  del  Ì)a4j  {regali  forzati),  del 
Yassah-Kovli  (imposizione  militare)  (13). 

24.  Proibizione  di  esigere,  dai  Francesi  stabiliti  o  di  passaggio  in 
Turchia  il  kharatch  (testatico),  o  i  tributi  ed  altre  imposte  (14). 

25.  Proibizione  di  percepire  il  diritto  di  mezeteria  (imposta  straor- 
dinaria) sulle  merci  francesi,  o  importate  ed  esportate  da  navi  fran- 
cesi (15). 

(1)  Capitolazione  del  1740,  art.  42. 

(2)  Capitolazione  del  1740,  art.  53. 

(5)  Capitolazione  del  1740,  art.  54. 
(4)  Capitolazione  del  1740,  art.  60. 

(6)  Capitolazione  del  1740  art.  22. 

(6)  Capitolazione  del  1740  art.  73. 

(7)  Capitolazione  del  1740,  art.  8,  89,  57. 

(8)  Capitolazione  del  1740,  art.  9. 
(d)  Capitolazione  del  1740,  57,  58. 

(10)  Trattato  del  1861,  art.  4. 

(11)  Capitolazione  del  1740,  art.  66. 

(12)  Capitolazione  M  1740,  art.  23  e  §  ultimo  dell'art.  71. 

(13)  Capitolazione  del  1740,  art.  10. 

(14»  Capitolazione  dèi  1740,  art.  24,  64,  67. 
(15)  Capitolazione  del  1740,  art.  55. 
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26.  Proibizione  di  esigere  diritti  di  successione  ed  altri  sui  beni  dei 
Francesi  morti  in  Turchia  (1). 

27.  Proibizione  di  esigere  dai  Francesi  qualunque  tassa,  sotto  pre- 
testo di  tezkeres  (autorizzazione,  patente),  di  Meurourié  (rimozione, 
transito  all*intemo),  di  Mdaat  (tassa  novella ,  sopratassa  straordina- 
ria), i'ihtissal  (spese  di  ricuperamento)  ed  altre  somiglianti  (2). 

28.  Proibizione  di  percepire  diritti  di  dogane  inteme  (3). 

29.  Proibizione  di  esigere  dai  Francesi  che  essi  si  muniscano  di  i 
autorizzazione,  di  permesso  dall*autorità  locale  per  l'acquisto  in  Tur-  ^ 
chia  di  merci  o  per  il  trasporto  delle  stesse  da  un  punto  ad  un  altro  f 
dell'Impero  Ottomano  (4). 

30.  Proibizione  di  percepire  tasse  sulle  merci  appartenenti  a  Fran- 
cesi 0  caricate  su  navi  francesi  passanti, per  gli  stretti  dei  Dardanelli 
0  del  Bosforo  (5). 

31.  Proibizione  di  monopolizzare  il  commercio  dei  prodotti  dell'a- 
gricoltura ed  altri  in  Turchia  (6). 

32.  Proibizione  di  far  pagare  delle  imposte  sulle  Chiese  e  sui  (Con- 
venti cattolici  (J). 

m 

Art.  Y.  Immunità  diplomatiche  e  consolari. 

1.  Diritto  dì  precedenza  riconosciuto  ai  Consoli  di  Francia  sugli 
ambasciatori  delle  altre  Potenze  (8). 

2.  Diritto  di  precedenza  riconosciuto  ai  Consoli  di  Francia  negli 
scali,  sui  consoli  delle  altre  nazioni  (0). 

3.  Diritto  esclusivo  agli  agenti  francesi  di  proteggere  i  vescovi  ed 
i  religiosi  cattolici  (10). 

4.  Diritto  per  gli  ambasciatori^  ed  i  consoli  di  Francia  di  proteg- 
gere le  persone  ed  i  beni  degli  Europei  (anche  nemici  della  Turchia) 
viaggianti  e  commercianti  sotto  la  bandiera  di  Francia  (11)* 

5.  Diritto  per  Tambasciatore  di  Francia  di  avere  15  domestici  rayas 
esenti  da  imposte  (12). 

6.  Diritto  d'inalberare  la  bandiera  nazionale  sulle  abitazioni  con- 
solari (13). 

(1)  Capitolazione  del  1740,  art.  22. 

(2)  Trattato  del  18B8 ,  art.  2.  Trattato  deUa  Bossia  con  la  Turchia  del 
1838,  art.  3. 

(^)  Trattato  del  1861,  art.  4  e  5. 

(4)  Trattato  del  1838,  art.  2. 

(5)  Trattato  del  1861,  art.  7. 

(6)  Trattato  del  1838,  art.  2.  J 

(7)  Capitolazione  del  1740,  art.  83.  I 

(8)  Capitolazione  del  1740;  art.  17,  44.  ! 

(9)  Capitolazione  del  1740;  art.  18. 

(10)  Capitolazione  del  1740;  art.  32. 

(11)  Capitolazione  del  1740;  art.  32,  38. 

(12)  Capitolazione  del  1740;  art.  47. 

(13)  Capitolaadone  del  1740;  art.  49. 
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7.  Inviolabilità  delle  persone  dei  consoli  e  dei  loro  domicilii;  proi- 
bizione di  tradurli  in  giudizio  e  di  suggellare  le  loro  case,  anche  per 
debiti  legali  (1). 

8.  Esenzione  dei  consoli^  negli  scali,  dalle  imposte  arbitrarie  (2). 

9.  Diritto  per  gli  ambasciatori  ed  i  consoli  di  scegliere  i  loro  interpre- 
ti; proibizione  alle  autorità  locali  di  imporre  loro  dei  dragomani  (3j. 

10.  Esenzione  per  gl'interpreti  dal  diritto  di  hharatch  e  dalle  im- 
poste arbitrarie  (4). 

IL  Estensione  agl'interpreti  dei  privilegi  riconosciuti  agli  agenti 
diplomatici  e  consolari  (5). 

12.  Proibizione  alle  autorità  locali  di  riprendere  ed  imprigionare 
gli  interpreti  veramente  francesi  (6). 

13.  Diritto  per  la  Francia  di  rimpiazzare,  a  suo  grado,  i  consoli  di 
Francia  negli  scali  (7). 

14.  Diritti  per  gli  ambasciatori  ed  i  consoli  di  rilasciare  dei  passa- 
porti validi  in  Turchia  (8). 

(15)  Diritti  per  gli  ambasciatori  ed  i  consoli  di  Francia  di  scegliere 
a  giannizzeri t  che  gli  agenti  francesi  vorranno;  obbligo  agli  ufficiali 
^Glle  milizie  di  proteggere  i  giannizzeri  scelti  (9). 

16.  Esenzione  per  gli  ambasciatori  ed  i  consoli  dal  diritto  di  do- 
gana e  dal  ba(y  sulle  provvigioni  ecc.,  che  essi  fanno  venire  per  il 
loro  uso  (10), 

17.  Esenzione  da  tutti  i  diritti  sulle  uve  ed  i  vini  che  fanno  ve- 
nire gli  arabasciatori,i  consoli,vice-consoli  ed  interpreti  pel  loro  uso  (11). 

Art.  VI.  Diritti  di  giurisdizione  riconosciuti  ai  Tribunali  consolari. 

1,  Diritti  pei  Tribunali  consolari  di  Francia  di  conoscere  esclusiva- 
mente di  tutti  i  crimini,  delitti  e  contravvenzioni  commessi  da  Fran- 
cesi verao  Francesi  (12). 

2,  Diritti  pei  medesimi  Tribunali  di  conoscere  esclusivamente  di 
tutte  le  contestazioni  o  dei  processi  civili  e  commerciali  che  si  ele- 
vano tra  Francesi  (13). 

3*  Diritto  pei  Francesi  e  protetti  francesi  di  non  essere  giudicati  in 
materia  di  semplice  polizia ,  di  polizia  correzionale  e  criminale  che 


(1)  Gapìtola24Ìoiie  del  1740;  art.  16,  48. 

(2)  Capitolazione  del  1740;  art.  26. 

(3)  Capitola55Ìou6  del  1740;  art.  46. 

(4)  Capitolazione  del  1740;  art.  43. 

(5)  Capitolazione  del  1740;  art.  13. 
(B)  Capitolazione  del  1740;  art.  46. 

(7)  Capitolaiiione  del  1740;  art.  26. 

(8)  Capitolazione  del  1740;  art.  63. 

(9)  Capitolazione  del  1740;  art.  60. 

(10)  Capitolazione  del  1740;  art.  18. 

(11)  Capitolazione  del  1740;  art.  61. 

(12)  Capitolazione  del  1740;  art.  16. 

(13)  Capitolazione  del  1740;  art.  26. 
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dai  Tribtmali  francesi,  quale  che  siala  ni^ionalità  delle Tittime  delle 

contraTTenzioni,  dei  delitti  e  dei  crìmini  (1). 
I         4.  Diritti  pei  medesimi  Francesi   e  protetti  di  non  essere  giudicati 
i      se  non  dai  Tribunali  consolari  di  Francia ,  allorché  i  Francesi  sono 
I       convemUiy  in  materia  civile  e  commerciale,  contro  sudditi  Ottomani  (2). 
6.  Diritti  pei  Consoli  soli  di  punire  i  loro  dragomani  (3). 

6.  Diritti  pei  Francesi  e  gli  altri  Europei  di  non  accettare  i  Tribu- 
nali locali  per  giudicare  le  contestazioni  civili  e  commerciali  che  si 
eleyano  tra  Europei  di  nazionalità  differenti  (4). 

7.  Diritto  pei  Francesi  attori  davanti  i  Tribunali  locali  di  non  es- 
'  sere  giudicati  che  in  presenza  del  dragomano  del  loro  consolato  (5). 

8.  Diritto  pei  Consoli  di  Francia  di  raccogliere  ed  amministrare  le 
snccessioni  dei  Francesi  in  Turchia  (6). 

9.  Competenza  esclusiva  dei  consoli  per  significare  ai  Francesi  gli 
atti  di  appello  di  un  suddito  locale  contro  una  sentenza  resa  dalPAu- 
torità  Ottomana  (7). 

10.  Competenza  esclusiva  dei  Consoli  per  designare  le  navi  francesi 
in  caso  di  requisizione  dell*autorità  locale  (8). 

Art.  VII.  Soli  casi  previsti  per  la  competenza  della  Oiurisdizione 
ra  gli  Europei. 

1.  Competenza  dei  Tribunali  Ottomani  per  giudicare  gli  Europei 
attori  contro  un  suddito  ottomano  (9). 

2.  Competenza  esclusiva  del  Divano  imperiale  dì  Costantinopoli 
per  conoscere  dei  processi  eccedenti  4»00  o  aspri,  nei  quali  fosse  inte- 
ressato un  Europeo  (10). 

3.  Competenza  esclusiva  dello  stesso  Divano  per  rivedere  i  processi 
nei  quali  un  Europeo  fosse  interessato  (11). 

4.  Competenza  esclusiva  dello  stesso  Divano  per  le  contestazioni 
sorgenti  sul  possesso  delle  chiese  e  dei  conventi  cattolici  (12). 

5.  Competenza  delle  amministrazioni  locali  per  registrare  gli  atti 
e  le  convenzioni  di  commercio  Ara  gli  Europei  e  i  Turchi  (13). 

(1)  Trattato  dell'America  con  la  Turchia  del  18S0,  art.  4;  del  Belgio  del  1888, 
art.  8;  delle  Città  Anseatiche  del  1889,  art.  8;  regolamento  egiziano  di  Said- 
Pascià  del  1857,  art.  47,  48,  62. 

(2)  Trattato  dell'Austria  con  la  Turchia  del  1718.  art.  6. 

(3)  Capilolazione  del  1740;  art.  46. 

(4)  Capitolazione  del  1740;  art.  62. 

(5)  Capitolazione  del  1740;  art.  26. 

(6)  Capitolazione  del  1740;  art.  22. 

(7)  Capitolazione  del  1740;  art.  71. 

(8)  Capitolazione  del  1740;  art.  80. 

(9)  Capitolazione  del  1740;  art.  26. 

(10)  Capitolazione  del  1740;  art:  41,  69. 
(U)  Capitolazione  del  1740;  art.  71. 
(12)  Capitolazione  del  1740;  art.  88. 
(18)  Capitolazione  del  X740;  art.  28. 


Digitized  by  VjOOQIC 


-208  - 

CAPO  IV. 
L'Inghitterra  e  la  Turchia. 

Huma  scrive  ehe  fino  al  secolo  XVI  i  Turchi  avevano  creduto  che 
ringhilterra  dipendesse  dalla  Francia.  Sembra  questa  una  opinione 
errata ,  giacché  nel  primo  Trattato  franco-turco  si  riservava  al  Re 
d^nghilterra  la  facoltà  .di  aderirvi. 

Nel  1579  ebbe  luogo  il  primo  Trattato  di  commercio  e  di  amicizia 
fra  ringbllterra  e  la  Turchia;  venne  firmato  dalla  Regina  Elisabetta  e 
da  Amurat  III  e  negoziato  da  William  Harburn. 

Nel  1606  e  nel  1675  Giacomo  I  e  Carlo  I  ottennero  altre  Capitola- 
zioni. 

L*1I  settembre  1675  conchiudevasi  una  Capitolazione  o  Trattato  di 
commercio  ad  Adrianopoli  tra  Carlo  II  e  Maometto  IV.  Erano  ri- 
chiamata e  confermate  le  Capitolazioni  precedenti,  articolo  per  arti- 
coio.  Ai  sudditi  inglesi  venivano  estesi  i  medesimi  privilegi  accordati 
ai  sudditi  fraucesi,  veneziani  ed  altri. 

«  The  so-called  Capitulations  and  Articles  of  Peace  between  Great 
Britain  and  the  Ottoman  Porte  date  back  to  avery  early  period;  but 
they  bave  been  augmented  and  altered  at  diflérent  times ,  and  bear 
the  date  of  1675  (1)  ».  Eccone  le  principali'  disposizioni: 

h  La  nazione  ed  i  commercianti  inglesi  ed  i  sudditi  o  commercianti 
di  ogni  altra  nazione,  che  sono  o  verranno  sotto  la  bandiera  e  la 
protezione  deiringhilterra,  potranno  in  ogni  tempo  «  sicuramente  pas- 
sare nei  nostri  mari  ed  andare  e  venire  in  tutta  sicurezza  e  libertà 
in  tutti  ì  siti  dei  limiti  imperiali  dei  nostri  Stati  ed  in  modo  che  nes- 
suno della  nazione,  né  i  beni  e  gli  effètti  di  lui  riceveranno  alcuna 
molestia  o  impedimento  da  qualunque  persona  (Art.  I). 

11.  Gli  ambasciatori  (2)  d'Inghilterra  residenti  in  Aleppo,  Alessan- 
dria, Tripoli  di  Siria  o  a  Tunisi,  ad  Algeri  ,  a  Tripoli  di  Barberia , 
a  Smirne,  nei  porti  del  Cairo  o  in  qualunque  altro  punto  dei  nostri 
Stati  potranno  stabilire  dei  consoli  come  loro,  piacerà  e  parimenti 
deperii  e  cangiarli  e  stabilirne  altri  in  loro  vece,  e  nessuno  dei  nostri 
ministri  potrà  opporsi  nò  rifiutare  di  accettarli  (Art.  XIV). 

IlL  In  tutte  le  materie  concernenti  la  legge  e  la  giustizia  fra  la 
nazione  inglese  e  qualche  altra  nazione,  né  i  giudici  né  verun  altro 


(1)  Hortstlet:   Treaties  hetwen  Turkey  and  Great  Britain  (1875). 

(2)  Nei  siti  in  cui  non  eravi  ministro  francese  residente,  il  console  ge- 
gerale,  in  virtà  di  un  diploma  o  harat' del  Gran  Signore,  si  era  qualificato 
col  titolo  di  BaUaabey  o  ambasciatore  e  godeva  di  tutte  le  prerogative  ed  i 
privUigi  corrÌ3pondenti  (Warden:  On  oonsular  Estàblishmcnte  p.  1^). 
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dei  nostri  ministri  potranno  procedere  e  pronunziare  sentenza  in  as- 
senza dei  loro  interpreti  (Art.  XV) . 

IV.  Sorgendo  qualche  contestazione  fra  loro,  la  decisione  sarà  inte- 
ramente lasciata  al  loro  ambasciatore  o  console ,  conformemente  ai 
loro  diritti  ed  alle  loro  leggi,  ed  i  nostri  ministri  non  ne  prende- 
ranno cognizione  di  sorta  (Art.  XVI). 

V.  Tutti  i  privilegi  particolari  e  le  capitolazioni  accordati  per  lo 
passato  ai  Francesi  ed  ai  Veneziani  o  a  qualche  altra  nazione  cristiana, 
il  cui  re  fosse  stato  in  pace  ed  amicizia  con  la  Porta,  sono  dati  ed 
accordati  nella  medesima  maniera  alla  nazione  inglese  (Art.  XVIII). 

VI.  È  dichiarato  nullo  ed  annullato  il  primo  articolo  scritto  nella 
capitolazioni  francesi,  secondo  cui  i  commercianti  stranieri  verreb- 
bero sotto  la  protezione  francese;  e  ciò  per  ordine  imperiale ,  stabi- 
lendosi che,  secondo  l'antico  costume  dei  detti  commercianti  stra- 
nieri, essi  venissero  sempre  sotto  la  bandiera  ed  il  protettorato  d'In- 
ghilterra ó  che  non  fossero  per  l'avvenire  molestati  dall'  ambasciatore 
di  Francia  (Art.  XXXIII)  (1). 

VII.  Avvenendo  che  alcuni  Inglesi  o  altre  persone  poste  sotto  la 
bandiera  inglese  commettano  qualche  omicidio,  effusione  di  sangue  o 
somigliante  delitto,  o  che  succeda  qualche  fatto  che  abbia  attinensta 
con  la  legge  e  con  la  giustizia,  né  i  giudici  né  gli  altri  ministri  po- 
tranno decidere^  né  pronunziare  sentenza  prima  che  l'ambasciatore  o  il 
console  siano  presenti,  per  esaminare  debitamente  il  fatto  in  parola; 
ma  la  contestazione  sarà  sempre  esaminata  in  presenza  dell'  Amba- 
sciatore 0  del  Console,  affinché  ninno  sia  giudicato,  o  condannato 
contro  la  disposizione  della  legge  e  contro  le  Capitolazioni  (2). 

Nel  tempo  in  cui  la  Francia  era  in  relazioni  ostili  con  la  Porta  a  causa 
della  spedizione  napoleonica,  l'Inghilterra,  che  relativamente  all'  E- 
girto  aveva  reagito  con  tutte  le  forze  ai  progetti  di  Bonaparte,  con- 
chiuse un  Trattato  di  alleanza  col  Governo  turco  nel  1799.  Nello  stesso 
anno  la  Porta  diede  libertà  alle  navi  inglesi  di  visitar  nel  Mar  Nero 
tutti  1  possedimenti  turchi,  e  l'Inghilterra  ebbe  il  diritto  di  stabilirvi 
mi  Consolato  (3),  sebbene  in  base  all'  art.  36  della  Capitolazione  del 
1675  l'era  stato  concesso  il  diritto  di  mantenere  relazioni  di  commer- 
cio per  mezzo  del  Mar  Nero.  Dopoché  le  relazioni  di  amicizia  tra 
l'Inghilterra  e  la  Turchia  nel  1807  ebbero  subito  una  interruzione  »  i 
due  Stati  stipularono  nel  1809  un  nuovo  Trattato,  che  confermava  ed 
ampliava  le  disposizioni  precedenti  (4).  Anzi  tutto  esso  rinnova  la 
la  forza  obbligatoria  per  ambo  le  Parti  a  riguardo  delle  Capitolazioni 
precedentemente  stabilite,  specialmente*  di  quella  del  1675 ,  poiché 
esso  confermava  ad  un  tempo  i  diritti  dei  Consoli  inglesi  sul  terri- 


(1)  Péraud-Giraud:  Iuri$diction  fran^ise.  T.  I.  p.  102. 

(2)  Dtunont:  Carpa  diplomatique.  T.  Vili.  part.  I.  p.  298. 

(3)  Herstlet:  Complete  colltotion  of  the  Treatiea  andConventiòn$.  T.  IL  p.  409. 
(4)HeTstlet:  Complete colkcHon  o/the  Treatiee  and  Conventions,  T. H.  p.BIO* 
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torio  turco.  Se  non  che  la  Porta  mentre  riconosceva  i  precedenti  di- 
ritti di  questi  ultimi,  fece  nello  stesso  tempo  il  tentativo  di  togliere 
gli  abusi,  che  sempre  più  aumentavano  a  proposito  dei  privilegi  sta- 
biliti per  gli  Ambasciatori  e  pei  Consoli  nell'Impero  Ottomano.  Ecco 
gli  abusi  di  cui  si  tenne  parola.  Per  le  precedenti  Capitolazioni  con- 
cesse in  genere  agli  Stati  cristiani,  gli  Ambascirtori  ed  i  Consoli  re- 
sidenti in  Turchia  potevano  prendere  sudditi  turchi  al  loro  servizio, 
non  solo  nella  qualità  di  dragomani ,  ma  ancora  come  servitori;  il 
Console  dimandava  per  questi  ultimi  al  Sultano  una  lettera  d'impiego 
(Berat);  e  costoro  potevano  cosi  godere  i  medesimi  diritti  degli  stra- 
nieri; e  perciò  si  trovarono  altresì  sottratti  alla  giurisdizione  delle 
Autorità  locali  turche.  Da  questa  permissione  vennero  gli  abusi.  Molti 
Agenti  stranieri,  Ambasciatori  o  Consoli  che  fossero,  accreditati  presso 
la  Porta,  approfittarono  di  questo  diritto  e  vendevano  a  somme  più 
o  meno  considerevoli  i  Berat  ai  Greci,  agli  Armeni  e  ad  altri  sud- 
diti turchi;  e  questi  venivano  così  posti  sotto  la  protezione  dell'  Am- 
basciatore 0  Consoli  residenti  in  Turchia;  e  spesso  a  delinquenti  veri 
assicuravasi  in  tal  modo  una  impunità ,  con  grave  danno  della  pub- 
blica sicurezza  locale  ed  a  discapito  del  prestigio  di  cui  circonda- 
vansi  le  Capitolazioni.  Né  avveniva  che' le  Autorità  turche  per  fre- 
nare questi  abusi  adottavano  misure  contrarie  alle  disposizioni  san- 
cite nelle  Capitolazioni;  e  gli  Ambasciatori  ed  i  Consoli  protestavano 
per  queste  lesioni  ai  Trattati  sanzionati  dai  rispettivi  Gk)verni,  Col 
trattato  del  180&  agli  Ambasciatori  ed  ai  Consoli  veniva  riconfermato 
il  diritto  di  accettare  liberamente  dragomani;  d'altra  parte  però  la 
Poiia  dichiarò  che  essa  non  darebbe  una  tale  lettera  d'impiego  per 
ruHìcio  di  dragomani  a  persone,  che  in  realtà  non  esercitavano  tali 
funzioni  nel  luogo  di  destinazione.  Principalmente  le  persone,  che 
fossero  negozianti,  artisti,  industrianti  di  professione ,  non  potevano 
più  ricevere  i  Berat  e  non  dovevano  stare  sotto  la  giurisdizione  dei 
Consoli  inglesi.  Ne  derivò  per  conseguenza  che  sudditi  turchi  non 
potessero  venire  nominati  come  Consoli  inglesi  nella  Turchia,  né  po- 
tessero stare  sotto  la  protezione  dei  Consoli  inglesi,  i  quali  inoltre 
furono  obbligati  di  non  dare  ad  essi  passaporti  inglesi.  Ecco  la  so- 
luzione data  alla  importante  e  secolare  vertenza  (1). 

Nel  trattato  in  esame  giova  rilevare  una  disposizione  importante; 
eccone  il  testo:  «  Art.  YIII.  Sarà  permesso  di  nominare  dei  Shah- 
Òendors  (Consoli)  a  Malta  e  negli  Stati  di  S.  M.  Britannica,  ove  sarà 
necessario,  per  la  geijtione  e  la  ispezione  degli  affari  e  degl'interessi 
della  Sublime  Porta.  Il  trattamento  e  le  immunità  che  sono  praticati 


(1)  "  Auf  diese  Welse  wurde  eine  der  Fragen  gelosi,  die  haufig  zu  Colli- 
siouea  Ewischen  der  Pforbe  und  den  Begierungcn  der  europaischen  Machte 
Veraalassung  gegebea  hatte  „  (Martens:  Das  Consularwesen  und  die  Gontutar- 
jurisdietìon  im  OritnL  trad,  dal  russo  in  tedesco  per  H.  Skerst  :  Erst&r  Ab- 
9Chn{fL  EtbUè  CapiteL  p.  256), 
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Terso  i  C!onsoIi  d'Inghilterra  residenti  negli  Stati  Ottomani,  saranno 
esattamenti  osservati  versa  i  Shahbendors  della  Sublime  Porta  (1)». 

Secondo  la  stretta  interpretazione  di  questo  Articolo  »  i  Consoli 
torchi,  che  sono  nominati  sul  territorio  britannico,  dovrebbero  godere 
la  estraterritorialità  ed  esercitare  la  giurisdizione  sui  propri!  nazio- 
nali, ciò  che  contraddice  manifestamente  a  tutti  gli  usi  esistenti  ed 
al  sistema  giuridico,  che  forma  il  carattere  del  Diritto  Pubblico  ri- 
conosciuto negli  Stati  cristiani.  Laonde  tale  Articolo  deve  interpre* 
tarsi  col  riguardo  alla  diversità  esistente  fra  il  Diritto  Pubblico  degli 
Stati  di  Europa  e  di  Americane  il  contenuto  delle  Capitolazioni;  que- 
ste ultime  attribuiscono  ^agli  Stati  cristiani  nel  mondo  musulmano 
diritti  e  privilegi  speciali,  senza  U  patto  della  reciprocanza.  E,  se  nel 
trattato  or  ora  esaminato ,  trovasi  accettata  la  reciprocanza ,  lo  si 
deve  attribuire  ad  un  errore  puramente  materiale ,  o  di  redazione  o 
di  negligempi  da  parte  dei  negoziatori  inglesi  (2). 

Un  altro  punto  culminante  nella  storia  delle  relazioni  deU*  Inghil- 
terra con  la  Turchia  ò  segnato  nel  trattato  del  16  agosto  1838;  giova 
rilevare  le  cause  che  menarono  alla  stipulazione  di  esso  —  E  indubi- 
tato che  le  Capitolazioni  si  presentarono  sin  dalle  loro  origini  e  si 
mantennero  anche  posteriormente  come  Trattati  di  commercio,  poichò 
la  loro  originaria  destinazione  era  stata  quella  di  procurare  alle  re- 
lazioni commerciali  degli  Europei  in  Levante  le  garantie  possibili  di 
sicurezza  alla  persona  ed  alla  proprietà. 

Se  non  che  nella  prima  metà  del  nostro  secolo  era  avvenuta  una 
rivoluzione  profonda  nelle  relazioni  di  commercio  delle  grandi  Potenze 
europee  verso  la  Turchia;  e  l'influenza  ben  presto  se  ne  risenti  nelle 
attribuzioni  dei  Consoli.  In  forza  delle  Capitolazioni ,  tutti  gli  Stati 
europei  avevano  il  diritto  d'importare  i  loro  prodotti  nella  Turchia 
e  di  esportare  i  prodotti  turchi  dalla  Turchia,  dietro  il  pagamento  di 
un  dazio  del  3  OiO.  In  realtà  poi,  i  Popoli  europei,  in  commercio  con 
la  Turchia,  pagarono,  causa  il  monopolio  immenso  d*  interni  dazii  e' 
gabelle,  molto  di  più,  ed  anzi  il  40,  60,  60,  0(0  sulle  merci  impor- 
tate, ed  il  60  fino  al  100  0[0  sulle  merci  esportate.  Sotto  tali  condi- 
zioni, i  rapporti  commerciali  con  la  Turchia  divenivano  impossibili  (3); 


(1)  Herstlet:  Complete  Colhetion  of  ìht  Tt^oMm  and  Cotiventtcm^*  T.  II. 
p.  409. 

Martena:  HoymiM  JSecuet^.  T.  XY.  p.  695  ^  Maìrtens  :  Bim  C<>fM«{onoe«efi 
eoe.  p.  261. 

(2)  "  Diesen  Artikel  kann  man  daher  nur  durch  XTngenauigkeit  der  Bedac- 
tion  odor  Unachtsamkeit  der  englìschen  Bevoll  m&chtigten  erkl&ren  ,,  (Mar. 
teiu:  Op.  ct<.  Loc.  ot<.  p.  255). 

(3)  Lytton  Bulwer:  Tht  lift  of  Henry  lohn  Tempie ,  Vieeovnt  Palmentonf 
wih  »tketio%$  from  hU  diaries  and  oorreepondence.  London.  1870.  T.  II.  p.  257. 

Cbkttesohi:  Manuiile  di  DiriUo  PuMieo  e  PrivcUo  Ottomano.  Introduzione* 
P.  XLUI. 
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.  ma  non  se  ne  poterà  incolpare  il  Ooverno  turco ,  non  gli  si  poteva 
addebitare  di  riolare  le  Capitolazioni,  perchè  effettivamente  allo  sca- 
rico delle  merci  si  esigeva  il  3  OiO.  Ma  questo  non  era,  che  un  adem- 
pimento apparente  dei  Trattati,  in  quanto  che  dopo  nella  trasforma- 
zione dei  prodotti  importati  nel  Paese  si  deviano  soddisfare  ancora 
diversi  altri  dazii  e  gabelle.  Per  mettere  un  argine  a  questo  anda- 
mento di  cose^  prima  degli  altri  Stati  l'Inghilterra  entrava  in  nego- 
ziati con  la  Porta;  così  venne  fuori  il  Trattato  del  1838,  con  cui  mu- 
tavansi  essenzialmente  alcune  disposizioni  fondamentali  delle  Capito- 
lozioni  precedenti;  imperocché  in  forza  di  questo  Trattato  venivano 
soppressi  tutti  i  monopolii  e  si  toglievano  di  mezzo  tutti  gli  ostacoli 
che  si  erano  man  mano  sollevati  a  danno  delle  relazioni  commerciali 
col  Levante;  venne  precisata  la  maniera  di  riscuotere  le  imposte  e 
definita  l'altezza  di  esse. 

Però,  la  parte  delle  Capitolazioni,  che  era  estranea  a  questo  argo- 
mento, veniva  lasciata  intatta  ;  anzi  tutte  le  altre  disposizioni  erano 
confermate  nella  loro  validità;  ed  una  sanzione  più  estesa  veniva  data 
ai  diritti  dei  Consoli. 

Quanto  alla  Giurisdizione  consolare,  il  Trattato  dell'Inghilterra  con 
la  Turchia  del  16  agosto  1830  è  identico  a  quello  francese  conchiuso 
nello  atesso  anno  (1).  L'Inghilterra  stipulò  con  la  Turchia  un  Trat- 
tato in  data  29  aprile  1861,  identico,  per  la  parte  della  giurisdizione 
consolare  p  al  Trattato  conchiuso  dalla  Francia  con  la  stessa  Turchia 
e  che  porta  la  identica  data  (2). 

Parlando  di  questi  ultimi  trattati,  che  confermarono  le  Capitolazioni 
del  1675,  Hertslet  scrive: 

«  They  (alludendo  a  queste  ultime)  were  confirmed  by  the  Treaty 
of  Peace  concluded  at  the  Dardanelles  on  lanuary  5,  1809  ;  by  the 
Convention  of  August  16,  1838;  and  by  Artide  I.  of  the  Treaty  of 
Aprii  29,  1861,  with  the  exception  of  those  clauses  which  it  was  de- 
clared  to  be  the  object  of  those  Treaties  to  modify  »  (3). 

E  Martens  :  ■  Die  Principien ,  welche  den  Handelstractaten  vom 
lahre  1838  za  Grunde  gelegt  waren,  wurden  darauf  un  lahre  1861  noch 
weiter  entwickelt,  als  Frankreich  und  England  mit  der  Pforte  neue 
Vereinbarungen  iiber  den  Handels  verkehr  trafen,  welche  diesem 
Letzteren  und  den  Aufgaben  der  administrativen  Thatigkeit  der  Con- 
suln  einen  anderen  Charakter  gaben  »  (4). 

H  Protocollo  del  28  luglio  1868  tra  l' Inghilterra  e  la  Turchia  di- 
chiara che,  essendo  il  domicilio  di  ogni  persona  che  abita  nelllmpero 


(1)  Mftrtens:  N.  H.  T.  XV.  p.  695. 

(2)  AtcU^tu  diplomatiqyies,  1861.  T.  IV.  p.  5. 

(3)  Hertalet:  Treaiùs  between  Turkey  and  Ghreat  Britain  (1876). 
Philliinore:  Ca^mantaries  ujpon  International  Law,  Oh.  XIX.  $  COCXXXVIlI. 

t».  464. 

(4)  Martens:  Das  Vonsularwesen  eoe.  p.  161. 
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Ottomano  inviolabile  e  non  potendo  in  esso  entrare  nessuno  senza  il 
consenso  del  rispettivo  padrone ,  tranne  per  forza  di  ordini  emanati 
dalla  competente  autorità  e  con  l'assistenza  del  magistrato  o  del  fun- 
zionario rivestito  dei  poteri  necessarii>  (dichiara  che)  il  domicilio  di 
nn  suddito  straniero  è  egualmente  inviolabile  in  conformiti  dei  Trat- 
tati; e  gli  ufficiali  di  polizia  non  ponno  entrarvi  senza  V  assistenza 
del  Console  del  Paese  a  cui  appartiene  lo  straniero  o  di  un  suo  de- 
legato. 

Ti  si  contengono  alcune  norme  relative  al  processo  in  cui  sono  in- 
teressati degli  stranieri  in  località  distinte  dalla  residenza  degli  agenti 
consolari.  Eccone  il  testo: 

•  In  localities  distant  more  than  nino  hours  the  residence  of  the 
Consular  Agent,  and  in  which  the  law  relative  to  the  Judicial  organi- 
zation  of  the  vilayet  shall  be  in  force  ,  the  cases  of  foreign  subjects 
shall  be  tried  without  Ancients  fulfiUing  the  functions  of  judge  of 
the  peace,  and  by  the  Court  of  the  Caza,  as  well  in  actions,  the  sub- 
jectmatter  os  which  shall  not  exceed  1,000  piastres,  as  in  offences 
punishable  by  a  fine  not  exceeding  500  piastres. 

Foreign  subjects  shall ,  in  ali  cases ,  bave  the  right  to  appeal  to 
the  Court  of  the  Sandjak  against  decisions  given  as  above  described; 
und  the  appeal  shall  be  heard  and  decided  with  the  assistance  of  the 
Consul,  in  conformity  -with  Treaties. 

An  appeal  shall  always  suspend  execution. 

In  no  case  can  the  forcible  execution  of  decisions  under  the  cir- 
cumstances  above  described  take  place  without  the  concurrence  of 
the  Consul  or  his  deputy. 

The  Imperiai  Government  shall  issue  a  law  which  shall  determine 
the  rules  of  procedure  to  be  observed  by  the  parties  in  the  applica- 
tion of  the  foregoing  arrangements. 

Foreign  subjects,  in  whatever  place^  are  authorized  to  make  them* 
selves  voluntarily  amenable  to  the  Council  of  Ancients ,  or  to  the 
Courts  of  the  Cazas,  without  the  assistance  of  the  Consul,  in  actions, 
the  subject-matter  of  which  does  not  exceed  the  competence  of  those 
Gouncils  or  Courts,  saving,  howewer,  the  right  of  appeal  to  the  Court 
of  the  Sandjak,where  the  cause  shall  be  heard  and  decided  with  the 
assistance  of  the  Consul  or  his  delegate. 

The  consent ,  however,  of  the  foreign  subject  to  submit  to  the 
jurisdiction  above  described ,  without  the  assistance  of  the  Consul , 
must  be  given  in  writing,  and  previously  to  any  proceeding.    v 

It  ìs  well  understood  that  ali  these  restrictions  do  not  concem 
suits  involving  a  question  of  real  property,  which  shall  be  carried  on 
ond  decided  under  the  conditions  established  by  the  law. 

The  right  of  defence  ,  and  of  publicity  of  hearing ,  are  secured  in 
ali  matters  to  foreigners  who  shall  appear  before  the  Ottoman  Courts, 
as  weU  as  to  Ottoman  subjects. 

The  preceding  arrangements  shall  remain  in  force  until  the  revision 
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of  the  ancient  Treaties-a  revision  with  regard  to  which  the  Sublime 
Porte  reserves  to  itself  to  come  hereafter  to  an  agreement  wìth  frien- 
dely  PoTvera  n  (1), 

Riassumiamo. 

I  Trattati  di  commercio  e  di  navigazione  che  sono  attualmente  in 
vigore  fra  Tlnghilterra  e  la  Turchia  sono  i  seguenti: 

L  Le  Capitolazioni  del  1675  (eccetto  nelle  parti  posteriormente  mo- 
dificate); 

II.  L*Atto  turco  relativo  al  Mar  Nero ,  del  30  ottobre  1799  ;  e  la 
Nota  del  23  luglio  1802, 

!IL  II  trattato  dì  commercio  del  5  gennaio  1809  (con  la  eccezione 
degli  articoli  1,  II,  in  e  VI). 

IV.  Il  Trattato  del  30  mar^o  1856  (Art.  XXII  e  XXUI  relativi  ai 
Principati). 

V,  La  Convenzione  del  19  agosto  1858,  relativa  ai  Principati, 

VL  11  Trattato  di  commercio  e  di  navigazione  del  29  aprile  1861  e 
la  Tariffa  del  7  dicembre  1861. 

VII,  Il  Protocollo ,  relativo  alla  proprietà  immobiliare  del  28  lu- 
glio 1868. 

Nei  suddetti  trattati  ed  accordi  è  stabilito  che  i  sudditi  inglesi  che 
trafficano  in  Turchìa  sono  posti  a  livello  «  della  nazione  più  favorita  >. 
rarecchi  trattati  esìstono  fra  la  Turchia  ed  altre  Potenze ,  che  con- 
tengono clausole  TeÌ3dÌYe  si  commercio  di  cabotaggio  ai  privilegi  con- 
solari,  al  diritto  di  di^pon^e  della  proprietà  per  volontà  o  altrimenti 
ed  altre  concessioni  non  menzionate  specificatamente  nei  trattati  con 
l'Inghilterra.  Ma  in  forza  della  clausola  €  della  nazione  più  favorita  > 
contenuta  nei  trattati  con  V  Inghilterra ,  le  concessioni  accordate  ad 
altri  Stati  stranieri  vengono  pure  riconosciute  a  fasore  dell'Inghilterra. 
€  Practically,  however,  no  difi'erential  treatment  is  accorded  to  British 
raerchandise  or  shìpping,  with  the  exception  of  special  favours  granted 
to  certaiii  steam  Navigation  Oompanies  in  consideration  of  their  car- 
rying  the  Turkish  maìis  •  (2). 


I.  Ch.  XIX. 


(i)  Phillimore  :  Commentaritt   upon   InterncUional   Law.    T 
XIX  I  CCCXXVIIL 

(2)  Pliillimore  :  Oommentariea  upon  International  Law,  T.  I,  Ch.  XIX,  §• 
CCCSXXVm  p.  473. 
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CAPO  V. 
L'Impero  d'Austria  e  la  Turchia. 

Col  secolo  XVII  si  apriva  un  nuovo  periodo  nella  storia  delle  re- 
lazioni intemazionali  della  Turchia  con  l'Europa.  Nel  1606  fra  la 
Porta  e  l'Imperatore  d'Alemagna  si  stipulava  la  tregua  di  Sitvatoreb, 
per  cui  la  somma  a  pagarsi  dal  Principe  Cristiano  annualmente  nella 
cifra  di  30  mila  ducati  venne  ridotta  a  200  mila  scudi  a  patjarsì  n  seu^ 
iement  par  cette  fois  ».  Una  eguaglianza  perfetta  starebbe  fra  i  due 
Sovrani;  le  loro  milizie  si  sarebbero  astenute  da  ogni  ostilità;  i  pri- 
gionieri sarebbero  restituiti  da  una  parte  e  dall'  altra  ;  infine  Gran, 
Erlaw  e  Kanischa  resterebbero  in  potere  dei  Turchi  ;  gli  Austriaci 
conserverebbero  Roab  e  Cormon.  La  pace  fu  ratificata  fra  gli  Stati 
di  Ungheria  e  d'Austria,  riuniti  a  Presbourg  (  1608  )  ;  e  la  Conven- 
zione di  Vienna  (1615)  la  confermò  per  30  anni.  Con  questa  pace 
detta  di  Sitvatoreb,  per  la  prima  volta  limitavasi  la  conriuista  otto- 
mana, che  sino  allora  aveva  minacciato  l'Occidente.  I  segni  di  vas- 
sallaggio, i  tributi  annui  apportati  dagli  ambasciatori  vennero  sop- 
pressi, la  relazioni  diplomatiche  stabilite  sulla  base  dell'  eguaglianza; 
la  Transilvania  fu  sottratta  a  mezzo  dal  giogo  turco;  e  l'Ungheria,  ben- 
che  sottomessa  ancora  al  dominio  ottomano  per  una  porzione  del  suo 
territorio,  fu  almeno  affrancata  dal  tributo  per  il  resto.  Per  la  prima 
volta  vennero  osservate,  da  parte  del  Sultano  e  del  Gran-Visir  ,  le 
formalità  in  uso  fra  le  nazioni  dell'  Europa.  L' Atto  scritto  in  turco 
non  fu,  come  s'era  fatto  fino  allora,  imposto  ai  plenipotenziarii  impe- 
riali, senza  che  fosse  stato  loro  permesso  di  prenderne  cognizione; 
esso  fu  esaminato  dai  dragomani  delle  due  parti, 

Cosi  la  pace  di  Sitvatoreb  annunciava  alle  Potenze  europee  il  de- 
cadimento della  Porta;  era  il  primo  indizio  di  quella  trasformazione, 
che  si  rivelò  nel  trattato  o  meglio  -nei  trattati  di  Carlowitz  (1699), 
Veramente  sembra  che  la  Turchia  in  questo  periodo  avesse  voluto  da 
sé  stessa  distrarre  gli  sguardi  dall'Europa  e  dalla  Penisola  balcanica, 
sotto  i  successori  di  Solimano  ;  e  si  rivolse  fino  al  1640  contro  la 
Persia.  Però  sotto  Maometto  IV,  i  due  grandi  ministri  Mahomed  ed 
Ahmed  Koprili  avevano  sollevato  il  prestigio  della  Turchia  in  Euro- 
pa, la  quale  fu  salva  per  opera  di  Sobiesky  ,  del  principe  Eugenio 
e  dei  principi  alemanni  avversi  all'appello  dell'Imperatore;  ed  abbassò 
l'usata  alterigia  perchè  costretta  a  cessioni  di  territorii.  È  importante 
notare  che,  se  la  Francia  era  ancora  questa  volta  dietro  la  Turchia , 
questa  aveva  nella  parte  avversa  accanto  all'Austria  la  Polonia,  Ve- 
nezia e  la  Russia.  Laonde  la  Turchia  cedeva  a  Leopoldo  TUngheria  e 
la  Transilvania;  non  conservò  che  il  territorio  fra  la  The  i  ss  e  il  Maros. 
Nella  Sirmia,  una  linea  convenzionale   tirata  dal  confluente  della 
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Theiss  e  del  Danubio  fino  all'imboccatura  della  Bosna  nella  Sava  ;  a 
partire  da  questo  punto,  il  corso  della  Sava,  dopo  quello  dell' Unn 
formartìno  le  frontiere  dei  due  Imperi.  La  Polonia  ricuperò  Kaminiec, 
la  Poti  olia,  rukrania.  La  Russia  conservò  Azoff.  Venezia  ricevette  la 
Morsa  fino  all'Hexamilion  e  quasi  tutta  la  Dalmazia  ecc.  Tutto  contribuì 
a  contenere  i  Turctii,  dal  lato  della  Polonia  e  dell'Ungheria,  nei  limiti 
del  Duiester,  della  Sava,  dell'  Unn.  Fu  il  primo  smembramento  del- 
rimpero  Ottomano;  TEuropa  acquistò  coscienza  della  sua  superiorità 
militare  di  fronte  alla  Turchia.  I  Russi  cominciarono  ad  avere  una 
esistenza  europea  acquistando  l'adito  nei  mari  meridionali.  La  pace 
di  Carlo witx  fu  conchiusa  non  a  tempo  indefinito ,  ma  per  un  pe- 
riodo limitato,  che  fix  25  anni  per  l'Imperatore;  la  Pori;a  si  sottomise 
ad  una  negoziazione  regolare  con  le  Potenze  contraenti.  Non  si  parlò 
per  nulla  di  tributo;  e  i  tributi  precedentemente  dalle  pagati  Potenze 
cristiane  fur^^no  aboliti.  Era  cosi  proclamata  al  cospetto  dell'  Europa 
la  decadenza  in  un  avvenire  lontano  dell'Impero  turco.  Ma  l'Europa 
ebbe  ad  un  tempo  paura  di  questo  sinistro  presentimento ,  che  le  si 
affacciò  per  la  prima  volta  sul  territorio  diplomatico.  Chi  sarà  chia- 
mato a  f^uccedere  a  questa  eredità..?  Quindi  cominciarono  le  gelosie 
tra  le  Potenze  d'Occidente;  e  la  loro  Politica  tradizionale  contro  i 
Turchi  cangiò  fisionomia;  ciascuna  Potenza  prese  a  regolare  la  sua 
condotta  in  ì*enso  ostile  o  favorevole  all'Impero  Ottomano  a  seconda 
dei  proprii  interessi  nella  bilancia  del  sistema  politico  europeo. 

Però  la  Turchia  non  era  entrata  ancora  giuridicamente  nella  società 
intemazionale  europea;  essa  fu  sempre  mantenuta  a  distanza  dal  so- 
dalizio degli  Stati,  che,  se  non  avevano  più  paura  della  forza  mili- 
tare dei  Turchi,  cominciarono  a  titubare  per  l'affermarsi  della  Tur- 
chia come  Potenza  musulmana,  allorché  la  Poria  indebolita  militar- 
mente accentuò  la  sua  forza  in  nome  della  Religione. 

È  quelito  un  punto  di  storia  importante,  nei  rapporti  fra  l'Impero 
Ottomano  e  l'Europa .  La  Turchia,  appunto  quando  credevasi  nel  col- 
mo della  potenza,  dava  il  primo  passo  verso  il  precipizio.  La  dire- 
zione, la  suprema  autorità  della  fede  musulmana  era  appartenuta  sino 
a  Selim  I  airEgitto.  Ma,  quando  l'Egitto  fu  soggiocato  ed  i  Mamma- 
lucchi distrutti,  il  Sultano  strappò  al  Califfo  superstite  la  cessione 
della  dignità  8ua  ed  assunse  la  supremazia  spirituale  deU'  Islam  cosi 
come  ne  aveva  tenuto  la  supremazia  temporale.  D'allora  il  Sultano  di- 
venne altresì  Pontefice;  e  questa  fusione  dei  due  poteri  portò  i  germi 
della  decadenza  neir  interno  dello  Stato,  sebbene  apparentemente  ne 
avesse  aumentato  il  prestigio.  Per  chiunque  conosce  la  storia  di  que- 
sto Impero,  la  vera  causa  della  sua  decadenza,  il  motivo  unico  che 
ivi  ha  fatto  abolire  fino  al  secolo  XIX  tutti  i  tentativi  di  riforma  è 
stata  la  concentrazione,  l'identificazione  nella  persona  del  Sultano  della 
potenza  temporale  e  del  califfato  religioso. 

Da  questo  fatto  capitale  egli  è  risultato  che  la  Turchia  non  è  stata 
giammai,  che  un  vasto  Impero  teocratico,  che  una  specie  di  ordine 
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gìfantesco  di  cavallerìa,  capitanato  da  un  gran  Signore  e  da  migliaia 
di  cavalieri  combattenti  sotto  i  suoi  ordini,  non  per  il  trionfo  di  un 
pr  Tidpio  polltfco,  ma  per  la  espansione  della  fede  e  la  gloria  di  Dio. 
Ciò  che  una  simiglìante  organizzazione  avesse  procurato  alla  Tur* 
chìa  nel  passato  come  Potenza  conquistatrice,  lo  abbiamo  già  detto; 
ma  il  giorno  in  cui  le  vittorie  militari  cessarono,  o  non  è  stato  pos- 
sibile spingere  più  in  là  l'invasione  dell'Islam,  oil  Cristianesimo  l'ha 
arrestata  come  una  diga  insormontabile,  o  Tè  bisognato  organiz- 
zarsi sul  territorio  di  cui  s'era  impadronita,  governare  le  razze  che 
vi  si  trovavano  a  vivere  della  vita  ordinaria  di  popolazioni  pacifi- 
che. Ciò  che  aveva  fatto  una  volta  la  grandezza  della  Turchia  formò 
poscia  la  sua  irreparabile  debolezza  e  l'ha  condotta  rapidamente  ai- 
Torlo  dell'abisso,  in  cui,  da  due  secoli  specialmente,  essa  è  costante- 
mente sul  punto  di  precipitare.  Dopo  le  grandi  disfatte  sul  terreno 
militare,  la  Turchia  è  stata  domata  dal  desiderio  di  compensare  la 
diminuzione  che  questi  disastri  hanno  portato  al  prestigio  del  Sulta- 
no, come  depositario  del  potere  temporale,  per  dare  allargamento  al 
suo  titolo  di  Oaliflfo,  con  l'espansione  del  suo  potere  religioso.  La 
Politica  turca,  o  piuttosto  ottomana,  l'ha  abbandonata  per  inaugu- 
rare la  politica  islamica,  per  rifarsi  delle  perdite  militari  soflTerte. 
Cosi  il  Sultano  ha  abbandonato  i  suoi  interessi  di  Sovrano  temporale 
alle  sue  speranze  di  Sovrano  religioso.  A  misura  che  è  andato  per- 
dendo qualche  Provincia  cristiana ,  il  Sultano  ha  cercato  affermare 
il  prestigio  del  Califllato.  Era  il  solo  mezzo  di  provare  al  mondo  mu- 
sulmano che  l'idea  sola  della  esistenza  de'la  unione  islamica  spargeva 
il  terrore  in  Europa.  E  questa  Politica  religiosa  è  stata  seguita  con 
una  specie  di  cieco  fanatismo,  nella  supposizione  che  l' ombra  della 
lejja  islamica,  l'idea  del  panislamismo  dovesse  presentarsi  come  uno 
spettro  dinanzi  la  fantasia  esaltata  degli  Europei,  incutere  loro  paura 
e  costringerli  al  rispetto  della  Turchia,  rispetto  che  la  Turchia  stessa 
sapeva  di  non  potere  esigere  più  per  la  potenza  delle  sue  armi.  Il  Sul- 
tano sogna  cosi,  mediante  il  fantasma  del  Panislamismo,  di  far  pesare 
questa  influenza  morale  nella  bilancia  del  sistema  politico  europeo  e 
di  riguadagnare,  mediante  l'agitazione  islamica,  ciò  che  esso  ha  per- 
duto necessariamente  come  Sovrano  della  Turchia.  L'idea  del  Panisla- 
mismo, dell'alleanza  universale  musulmana  conta  innumerevoli  apo- 
stoli, le  cui  ardenti  predicazioni  spargono  da  per  tutto  l'odio  contro 
gli  Europei  ed  i  Cristiani  in  genere.  Facendo  questa  politica  musul- 
mana, la  Turchia  è  stata  costretta  a  pensare  agli  affari  di  popolar- 
zioni  lontane,  e  questa  politica  espansiva  l'ha  maggiormente  indebo- 
lita in  Europa,  dove  non  ha  trovato  più  verun'alleanza  duratura,  ve- 
run  alleato  sincero,  ma  solo  amicizie  momentanee  ed  interessate  alla 
sua  mina.  Mettendosi  alla  testa  del  fantasma  della  lega  islamica,  la 
Torchia  ha  sollevato  inevitabilmente  contro  di  sé  tutto  ciò  che  è  cri- 
stiano, senza  distinzione  o  eccezione  di  sorta;  ne  è  derivata  una  po- 
litica sterile,  insensata ,  che  è  ita  dissecando  la  vitalità  in  tutte  le 
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sorgenti  (iella  forza  del  Paese,  spargendovi  la  desolazione,  lo  squal- 
lore della  morta.  Quindi  una  Diplomazia  vissuta  d'intrighi,  di  furbe- 
ria, una  politica  palleggiandosi  continuamente  sulle  gelosie  delle  Po- 
tenze europee:  «  Les  turcs  s'imaginent  volontiers,  pour  me  servir  d'un 
mot  vulgaire,  mais  expressif ,  qui  tout  leurs  est  dù,  que  e'  est  pour 
les  grandee  puissances  un  devoir  véritable  de  réparer  leurs  fautes  et 
éloigner  iVeux  les  facheux  effets  qu'elles  doivent  fatalement  produire. 
Lorsque  la  presse  de  Gostantinople  veut  apprendre  au  sublime  Otto- 
man  que  le  Sultan  s'est  adressé  à  la  France,  à  TAngleterre  ou  à  PAl- 
lemagne  pour  obtenir  d'elles  quelque  secours  ou  quelque  service,  elle 
a  l'habitude,  on  le  sait,  de  présenter  cotte  déraarche  comme  un  acte 
de  haute  condescendence  d'un  suzerain  envers  ses  humbles  vassaux. 
S*il  fallali  Tea  croire,  le  Sultan  aurait  daigné  permettre  à  une  ou  à 
plusieurs  des  grandes  nations  européennes  de  venir  à  son  aide,  à  moins 
qu'il  n'ait  préféré  agir  en  msutre  et  intimer  des  ordres  auxquels  per- 
sonne  n*oseraìt  se  soustraire.  Ces  fanfaronnades  de  journaux  sont  plus 
sincéres  qu'on  ne  pourrait  le  croire.  L'orgueil  musulman,  est  capable 
de  toutes  les  ìUusions.  La  Turquie  est  d'ailleurs  tellement  habituée 
à  trouver  des  appuis  en  Europe;  en  toutes  circostances,  Por  et  le  sang 
européen  lui  ont  si  peu  manqué  ;  elle  s'est  trouvée  si  souvent  arra- 
chée  à  la  défaite  par  nos  soldats ,  à  la  ruine  par  nos  capitaux ,  à  la 
djssolutìon  par  nos  diplomates,  qu'  il  lui  semble  que  ce  qui  c'est  tou- 
jours  fait  se  faira  toujours  »  (1). 

11  primo  tìtolo  storico  dell'Austria  come  Potenza  protettrice  dei  suoi 
correligionari  in  Turchia  rimonta  al  Trattato  di  Garlowitz. 

L'art.  XIll  contiene  la  seguente  clausola:  «  A  riguardo  dei  religiosi 
e  deiresercizio  della  religione  cattolica  romana,  il  Gran  Signore  pro- 
mette di  rinnovare  e  confermare  tutti  i  privilegi  che  sono  stati  loro 
accordati  dai  suoi  predecessori.  Inoltre,  sarà  permesso  agli  ambascia- 
tori deirimperatore  di  avanzare  i  loro  reclami  e  le  loro  dimando  alla 
Porta^  a  riguardo  della  religione  e  della  visita  dei  luoghi  santi  di  Ge- 
rusalemme >. 

Il  Trattato  di  Passarowitz  (21  luglio  1718)  fu  una  tappa  importante 
nella  Politica  orientale  dell'Austria  ;  essa  acquistava  il  Banato  di  Te- 
mesvar,  Belgrado  ed  una  porzione  della  Serbia,  la  Valachia  fino  al- 
PAluta.  Fu  rinnovata  la  promessa  contenuta  nell'art,  xni  del  Trat- 
tato di  Garlowitz.  Con  esso  è  autorizzato  l'insediamento  in  Turchia 
dei  Consoli ,  le  merci  austriache  vengono  esentate  dal  pagamento  di 
un  tributo  e  si  accordano  agli  ambasciatori  e  consoli  dell'Impero  i  me- 
desimi privilegi  che  a  quelli  della  nazione  più  favorita  (2). 

Il  V  settembre  erano  firmati  gli  articoli  preliminari  della  pace  di 


(1)  Gabriel  Charmes:  La  aituation  en  Turquie  nella  Bevue  de9  Deux  Mondes 
U  XLVn,  1881, 

(2)  Dumont:  Corpa  dtplomatique,  T.  Vili.  part.  I.  p.  520. 
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Belgrado;  il  7  fìi  conchiusa  la  Convenzione  per  la  esecuzione  di  questi 
preliminari  ed  il  10  venne  eseguito  il  trattato  di  pace  definitivo. 

L'ultimo  Atto  conferma  i  privilegi  accordati  pei  religiosi  e  per  l'eser- 
cizio della  religione  cristiana ,  proclama  la  libertà  di  commercio  pei 
sudditi  delllmpero  e  promette  loro  le  medesime  garantie  ed  i  mede- 
simi privilegi,  di  cui  godono  le  nazioni  più  favorite. 

Vi  si  trova  altresì  un  Articolo ,  in  cui  si  sanzionano  le  immunità 
ed  i  privilegi  degrinviati  ed  agenti  dell*  Impero  che  sono  messi  a  li- 
vello di  quelli  appartenenti  alla  nazione  più  favorita  (1). 

In  forza  dei  Trattati  summentovati  ed  atteso  anche  le  sue  relazioni 
di  vicinato»  TAustria  h&  protetto  da  due  secoli  a  questa  parte  le  co- 
munità cattoliche  di  Bosnia ,  quelle  di  Bulgaria  e  dei  Principati  Da- 
nubiani. 

D  9  marzo  1741 ,  venne  stipulato  un  Trattato  di  confini  fra  le  due 
Potenze  (2). 

11  6  luglio  1771,  fu  segnata  una  convenzione  relativa  a  certe  cessioni 
ed  al  commercio.  Essa  contiene  una  nuova  proméssa  di  far  godere  ai 
sudditi  dell*  Impero  la  protezione  più  decisa  da  parte  della  Sublime 
Porta,  in  maniera  che  tutti  gli  articoli  di  sicurezza ,  franchigia,  uti- 
lità ed  altro,  stipulati  a  vantaggio  di  qualsiasi  altra  Nazione,  sono  loro 
egualmente  concessi  (3).        ^ 

n  7  maggio  1775,  il  12  maggio  1776  ed  il  12  luglio  dello  stesso  anno 
furono  conchiuse  fra  TAustria  e  la  Turchia  Convenzioni  relative  alla 
cessione  della  Bucovina  air  Austria  (4). 

Il  10  giugno  1783,  fu  conchiusa  una  convenzione  di  commercio  fra 
r  Austria  e  la  Turchia ,  alla  medesima  epoca  che  il  Trattato  di  com- 
mercio tra,  la  Russia  e  la  Porta  (5). 

A  Costantinopoli,  il  29  febbraio  1784  venivano  accordate  nuove  Ca- 
pitolazioni 0  Senad  in  favore  dei  sudditi  imperiali  e  reali  nelPImpero 
Ottomano  (6). 

Il  19  settembre  1797,  venne  firmato  un  armistizio  ed  il  4  agosto  1791 
un  formale  trattato  di  pace.  Questo  trattato  riconosce  per  base  comune 
della  pace  lo  statu  quo  stretto  anteriore  alla  guerra  dichiarata  il  9 
febbraio  1788  e  conferma  fira  gli  altri  il  trattato  di  Belgrado.  Provve- 
de all'invio  di  ministri  del  secondo  grado;  vi  dà  al  ministro  austriaco 
il  nome  dlntemunzio  e  ministro  plenipotenziario  (7). 

n  Trattato  di  commercio  e  di  navigazione ,  conchiuso  a  Costanti- 
nopoli il  10-12  maggio  1862  tra  l'Impero  austriaco  e  la  Turchia,  ò  si- 


(1)  Wenck:  Cedex  jwria  gentivm.  T.  I.  p.  316-867. 

(2)  Wenck:  Op,  eit.  p.  685. 

(3)  Wenek:  Op.  eU.  t.  W..  p.  820. 

(4)  Nenmaiin  :  BecueiU  T.  I.  p.  178,  199,  200* 

(5)  Nenmami  :  Op.  eit,  p.  296. 

(6)  Axìstarcliy  Bey:  LigUlation  ottomane.  Pari.  IV.  p.  6d. 

(7)  Hartons:  BecueU.  T.  IV.  p.  681;  T.  IV.  p.  244,  265. 
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mile  al  Trattati  d^a  Biedesima  natura  conchiusi  fra  la  Porta  ed  altre 
Potenze  verso  la  medesima  epoca;  si  accordano  all'Austria  tutti  i  pri- 
Tilegi  che  sono  accordati  ad  ogni  altra  nazione  (1). 

CAPO  VI. 
La  Russia  e  la  Turchia. 

Il  Governo  russo  era,  per  il  fatto  stesso  della  situazione  geografica, 
nemico  della  Turchia,  la  cui  dominazione  si  estendeva  da  una  parte, 
nella  penisola  dei  Balkani,  su  popoli  che  praticavano  la  medesima  re- 
ligione del  popolo  russo,  e  d'altra  parte  in  Crimea  sopra  i  turbolenti 
Tartari  che  devastavano  la  Russia  con  le  loro  escursioni. 

Come  i  Cattolici  d'Oriente  invocavano  contro  i  Turchi  l'appoggio  delle 
grandi  Potenze  cattoliche  d'Europa,  cosi  i  Greci,  che,  durante  il  loro 
servaggio  conservaj*ono  tutto  il  loro  odio  pei  Latini,  si  rivolgevano  ai 
Barbari  del  Nord  che  riguardavano  come  loro  liberatori.  Anche  la  Chiesa 
greca  avanzava  agli  occhi  della  Turchia  le  sue  pretensioni  sopra  i 
Luoghi  Santi.  Le  controversie,  di  cui  i  monumenti  sacri  situati  a  Ge- 
rusalGmrrjf^  ed  al  di  fuori  della  sua  cinta  sono  stati  incessantemente 
l'obbietto^  non  acquistarono  realmente  importanza  dal  punto  "di  vista 
delllntervento  degli  Stati  europei  in  Turchia,  che  dal  momento  in  cui 
la  Eussia  si  è  mischiata  ed  ha  preso  in  mano  la  causa  dei  suoi  corre- 
ligionari di  Oriente. 

É  al  principio  del  secolo  XVIII,  dopo  la  pace  di  Passarowitz,  che 
l'Impero  del  Nord  entra  in  iscena  per  il  dominio  del  protettorato  re- 
ligioso. Le  sue  esigenze  furono  dapprima  modeste;  si  limitò  a  conse- 
guire dalla  Porta,  mediante  il  Trattato  di  Costantinopoli  (5  novembre, 
1720)  l'assicurazione,  che  i  suoi  sudditi  avrebbero  potuto  trafficare  li- 
beramente, fare  pellegrinaggi  a  Gerusalemme  e  che  gli  ecclesiastici 
russi  non  vi  sarebbero  molestati. 

A  quest'epoca,  Pietro  il  Grande  costituì  definitivamente  la  Chiesa 
autonoma  russa,  di  cui  egli  si  proclamò  il  Capo  supremo,  inaugurando 
così  l'ufflcio  di  rappresentante  della  religione  greca  ufficiale,  ufficio 
che  sostf*nnero  i  suoi  discendenti  con  più  o  meno  di  perseveranza^ 
di  autorità  e  di  successo. 

Nel  Ti'altato  di  Costantinopoli  tra  la  Sublime  Porta  e  la  Russia  si 
parlò  di  una  pace  perpetua  tra  le  due  Potenze,  e  si  stipularono  dispo- 
sizioni relative  allo  stabilimento  permanente  di  una  legazione  russa  a 
Costantinopoli. 

Il  Trattato  di  Belgrado  (18  settembre  1739)  confermò  semplicemente 
le  immunità  concesse,  col  Trattato  di  Costantinopoli  del  1720,  ai  com- 
mercianti ed  ai  preti  moscoviti. 


(1)  ^rcÀiVM  diplomaiiqwia.  1868.  T.  L  p.  63. 
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Per  la  Convenzione  conchiusa  il  28  dicembre  1739  a  Costantinopoli, 
rimperatore  di  Russia  consenti  che  la  fortezza  di  Choczin,  come  tutti 
i  luoghi  occupati  dai  Russi  nella  provincia  di  Moldavia  fossero  resti- 
tuiti alla  Sublime  Porta  nello  stato  in  cui  si  trovarono  (1). 

Il  10  luglio  1774  venne  stipulato  il  Trattato  di  Koutchouk-kainardji. 
Il  Sultano  s'impegnava:  1*  a  riconoscere  l'indipendenza  dei  Tartari  del 
Boug,  di  Crimea  e  del  Kouban;  2*  a  cedere  Azof  sul  Don,  Kinbum  al- 
rimboccatura  del  Dniester,  tutte  le  piazze  forti  di  Crimea;  4*  a  pagare 
4,500,000  rubli  di  spese  *di  guerra  ed  a  riconoscere  il  titolo  imperiale 
della  Sovranità  russa. 

La  Russia  e  la  Turchia  addivenivano  alla  stipulazione  di  clausole 
importanti  a  riguardo  del  trattamento  dei  sudditi  rispettivi. 

L'art.  1*  dichiara  che  le  due  Parti  contraenti  accordano  rispettiva- 
mente un'amnistia  ed  un  perdono  generale  a  tutti  i  loro  sudditi,  senza 
distinzione,  i  quali  si  siano  resi  colpevoli  di  qualche  crimine  verso 
l'uno  0  l'altro  dei  due  Stati,  consegnando  e  rimettendo  in  libertà  co- 
loro che  si  trovino  alle  galere  o  in  prigione,  permettendo  a  tutti  i  ban- 
diti 0  esiliati  di  ritornare  in  patria  con  promessa  di  rendere  loro  dopo 
la  pace  tutti  gli  onori  e  tutti  beni  che  precedentemente  godevano. 

L'art.  VII  è  cosi  concepito.  «  La  Sublime  Porta  promette  di  pro- 
teggere costantemente  la  religione  cristiana  e  le  sue  chiese  e  permette 
anche  ai  ministri  della  Corte  imperiale  di  Russia  di  fare  in  tutte  le 
occasioni  rimostranze  tanto  in  favore  della  nuova  Chiesa  di  Costanti- 
nopoli, di  cui  sarà  fatta  menzione  all'art.  XIV,  che  per  quelli  ivi  ad- 
detti, promettendo  di  prenderle  in  considerazione  come  fatte  per  una 
persona  di  confidenza  di  una  Potenza  vicina  e  sinceramente  amica  ». 

L'Art.  XI  contiene  la  seguente  clausola:  Se  dopo  la  conchiusione 
del  trattato  e  lo  scambio  delle  ratifiche,  alcuni  sudditi  dei  due  Imperi 
avendo  commesso  qualche  crimine  capitale  o  essendosi  resi  colpevoli 
di  disobbedienza  o  di  tradimento ,  volessero  nascondersi  o  cercare 
asilo  presso  una  delle  due  Potenze,  essi  non  dovranno  essere  ricevuti 
né  custoditi,  ma  immediatamente  consegnati  o  almeno  scacciati  dagli 
Stati  della  Potenza  presso  la  quale  essi  si  fossero  ritirati ,  '  afilnchò 
pnr  tali  malfattori  non  sorga  alcun  ratfì*eddamento  o  contestazione 
inutile  fra  i  due  Imperi,  ad  eccezione  frattanto  di  quelli,  che  nell'Im- 
pero di  Russia  avranno  abbracciata  la  religione  cristiana  e  nell'Impero 
ottomano  la  religione  maomettana. 

L'Art.  XI.  dispone  che,  per  la  comodità  ed  il  vantaggio  dei  due  Im- 
peri, vi  sarà  una  navigazione  libera  e  senza  ostacoli  per  le  navi  mer- 
cantili, appartenenti  alle  due  Potenze  contraenti,  in  tutti  i  mm  che 
bagnano  le  loro  terre;  la  Sublime  Porta  accorda  alle  navi  mercwitili 
russe,  segnatamente  a  quelle  che  si  adoperano  da  per  tutto  per  il  com- 
mercio e  nei  porti  delle  altre  Potenze,  un  libero  passaggio  dal  Mar  Nero 
nd  Mar  Bianco  e  reciprocamente  dal  Mar  Bianco  nel  Mar  Nero,  come 


(1)  Wenck:  Codex  jurie  gentiwn.  T.  I.  p^  8M. 
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anche  flì  entrare  in  tutti  i  porti  e  rade  esistenti  o  sulle  coste  del  mare 
o  nei  passaggi  e  canali  che  congiungono  questi  mari.  Similmente,  la 
Sublime  Porta  permette  ai  sudditti  di  commerciare  nei  suoi  Stati,  per 
terra  e  per  mare  e  sul  Danubio,  e  ciò  coi  medesimi  privilegi  e  van- 
taggi di  cui  godono  nei  suoi  Stati  le  Nazioni  più  amiche  che  la  Su- 
blime Porta  maggiormente  favorisce  nel  commercio,  come  sono  i  Fran- 
cesi e  gringlesi;  e  le  capitolazioni  di  queste  due  Nazioni  e  di  altre, 
oome  se  le  stesse  fossero  qui  inserite  parola  per  parola,  dovranno  ser- 
vire di  regola  in  tutto  e  per  tutto  per  ciò  che  riguarda  tanto  il  com- 
mercio che  i  commercianti  russi  ». 

Dopo  avere  accordato  ai  sudditi  rispettivi  la  libertà  di  commercio  e 
di  navigazione  e  di  aver  loro  promessa  la  medesima  sicurezza  e  li- 
bertà dì  cui  godono  i  sudditi  delle  altre  Corti  amiche,  il  Trattato  ag- 
giunge: «  Allo  scopo  di  osservare  l'ordine  in  tutto,  la  Sublime  Porta 
permette  egualmente  che  risiedano  consoli  e  vice-consoli  in  tutti  i  luo- 
ghi, in  cui  la  Corte  di  Russia  giudicherà  a  proposito  di  stabilirli,  fa- 
cendoli godere  delle  medesime  prerogative  che  godono  i  consoli  e  vice- 
consoli al  servizio  delle  suddette  Nazioni  francese,  inglese  ed  altre  (1). 

Importanti  sono  le  clausole  relative  ai  Principati  Danubiani. 

La  Moldavia  e  la  Yalachia,  che  erano  state  il  campo  di  battaglia 
nella  guerra  precedente,  furono  restituite  alla  Sublime  Porta  con  tutte 
le  altre  conquiste  della  Russia. 

Questo  Trattato  porta  e  che  la  Turchia  le  riceve  alle  medesime  con- 
dizioni designate  con  promessa  solenne  di  osservarle  scrupolosamente» . 
Per  alcune  di  queste  condizioni,  la  Porta  accordava  «  un'amnistia  asso- 
luta B  e  s'impegnava  «  a  non  mettere  alcun  ostacolo  alla  costruzione 
di  nuove  Chiese  né  alla  riparazione  delle  antiche,  com'era  stato  pre- 
cedentemente, a  restituire  ai  conventi  ed  agli  altri  privati  le  terre  e 
possessioni  precedentemente  di  loro  pertinenza  ed  a  ricevere  le  impo- 
ste, che  essa  metterebbe  su  queste  provincie ,  per  la  via  dei  depu- 
tati che  sarebbero  inviati  a  Costantinopoli  ogni  due  anni  ». 

La  condizione  relativa  ai  rappresentanti  dei  Principati  a  Costanti- 
poli,  di  cui  il  carattere  diplomatico  è  stato  contestato,  è  cosi  conce- 
pita: n  La  Porta  permette  ai  Principi  di  questi  due  Stati  di  avere  nella 
sua  residenza  ciascuno  un  incaricato  di  affari,  presi  ira  i  cristiani 
della  comunità  greca,  i  quali  veglieranno  agli  affari  concementi  i 
detti  Principati  e  saranno  trattati  con  bontà  dalla  Porta,  e,  non  ostante 
la  loro  poca  importanza,  saranno  considerati  come  persone^  che  go- 
dono del  diritto  delle  genti,  cioè  che  sono  al  concerto  da  ogni  vio- 
lenta ». 

L'ultima  condizione  accorda  una  specie  di  protettorato  alla  Russia» 
autorizzandola  ad  immischiarsi  negli  affari  di  Yalachia  e  Moldavia  : 
«  La  Porta,  vi  si  dice,  consente,  secondo  che  le  circostanze  di  questi 
due  Principati  potranno  esigerlo,  che  i  Ministri  della  Corte  imperiale 


(1)  Martens:  Beoueil  de  traiiét.  %  I.  p.  aOl. 
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di  Russia  residenti  presso  di  Egsa ,  possano  parlare  in  loro  favore;  e 
promette  di  ascoltarli  coi  riguardi  che  si  convengono  a  Potenze  ami- 
che e  rispettate  (ij  ». 

Rispetto  alle  relazioni  commerciali,  alla  Giurisdione  dei  Consoli  ed 
alla  condizione  giuridica  dei  sudditi  russi  in  Turchia,  11  Trattato  di 
Koutchouk-kainardji  fu  per  la  Russia  ciò  che  le  Capitolazioni  erano  state 
precedentemente  per  le  altre  Potenze.  Aggiungasi  quanto  si  attiene 
stretttaraente  alla  forma;  e  si  vedrà  V  importanza  di  questo  Atto  in- 
temazionale dal  punto  di  vista  europeo* 

Per  le  condizioni  particolari,  in  cui  trovavasi  la  Turchia  nel  secolo 
XVin,  il  Trattato  con  la  Russia  venne  redatto  in  tutte  le  forme  pre- 
cise di  un  Atto  bilaterale;  non  vi  si  scorge  nemmeno  il  più  piccolo  se- 
gno di  una  Concessione  graziosa,  come  piaceva  per  lo  passato  ai  Tur- 
chi appellare  le  Convenzioni  con  le  Potenze  straniere.  Fu  questo  il 
Trattato,  in  forza  del  quale  la  Russia  si  assicurò  per  la  prima  volta 
il  diritto  di  nominare  i  suoi  Consoli  e  Vice-consoli  in  tutti  i  siti  della 
Turchia,  dove  sarebbesi  creduto  necessario  <  per  fare  osservare  il  buon 
ordine  »;  fu  questo  il  primo  Atto  legale,  per  cui  i  sudditi  rusci  in  Tur- 
chia furono  sottoposti  alla  Giurisdizione  dei  proprii  Consoli  nelle  loro 
contestazioni. 

I  Trattati  ulteriori  svilupparono  più  largamente  le  clausole  del  Trat- 
tato di  Koutchouk-Kainardji. 

Le  stipulazioni  in  favore  della  Moldavia  e  della  Valachia  furono  sta- 
bilite di  nuovo  dalla  Convenzione  esplicativa  del  10  marzo  1T79,  che 
fissava  repoca  del  Trattato  del  1739,  come  punto  di  partenza  alla  re- 
stituzione delle  terre  e  delle  altre  possessioni. 

La  Porta,  facendo  menzione  degli  Hatti-Scherif  accordati  ai  Princi- 
pati air  epoca  del  loro  ritorno  sotto  il  suo  dominio,  dava  a  questi  ul- 
timi una  sanzione  internazionale  (2).  Secondo  questa  Convenzione,  la 
Russia  e  la  Turchia  intesero  di  conchiudere  un  trattato  di  commer- 
cio allo  scopo  di  mettere  in  pratica  i  principii  delle  Capitolazioni  fran- 
cesi ed  inglesi  a  riguardo  del  commercio  russo,  per  quanto  fosse  stato 
possibile  (3). 

Per  una  Convenzione  del  1781,  la  Porta  concesse  alla  Russia  il  di- 
ritto di  avere  Consoli  in  Moldavia  e  Valachia,  ciò  che  era  stato  fino 
allora  rifiutato. 

Ma  fu  il  Trattato  di  commercio  del  10  (21)  giugno  1783,  quello,  che 
segnò  un'epoca  nelle  relazioni  russo-turche  per  l'argomento  in  esa- 
me. È  un  Atto  che  non  si  limita  a  riprodurre  genericamente  le  Ca- 
pitolazione francesi  ed  inglesi;  ma  svolge  le  questioni  e  fissa  le  norme 
nel  modo  più  ampio  possibile  e  precisa  dettagliatamente  la  posizione 


(i)  Martens:  Becueil  de  traiUs.  T.  II.  p.  808. 

(2)  Ifartens:  Becueil  de  traités.  T.  U.  p.  659. 

(3)  Martens:  Reoueil  de  traités.  T.  III.  p.  849. 
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dei  sudditi  russi  nel  territorio  ottomano,  Consoli  o  privati  cittadini 
che  fossero.  Il  Trattato  è  composto  di  articoli  81. 

I  sudditi  russi  ebbero  facoltà  di  viaggiare  senza  ostacoli  nei  posse- 
dimenti turchi,  senza  essere  obbligati  né  al  pagamento  del  heratch, 
né  ad  alcun' altra  imposta  (Art.  3,  19  e  71).  Per  la  importazione  ed 
esportazione  delle  merci  sono  obbligati  al  dazio  del  3°{«,  senza  essere 
sottoposti  ad  ulteriori  angarie.  La  Porta  obbligavasi  di  accogliere  sul 
suo  territorio  tutti  coloro,  che  navigassero  sotto  la  bandiera  russa , 
di  proteggerli  e  difenderli;  e,  nel  caso  di  offesa  alla  loro  persona  o 
alla  loro  proprietà,  adoperare  ogni  cura  possibile  perchè  venisse  fatta 
ragione  ai  loro  diritti  e  fossero  puniti  i  colpevoli  (Art.  12;.  Per  que- 
sto motivo,  la  proprietà  di  un  suddito  russo  morto  in  Turchia  dovea 
essere  considerata  inviolabile  e  consegnata  agli  esecutori  testamen- 
tarii,  non  essendovi  testamento,  la  eredità  doveva  consegnarsi  ad  un 
Console  russo,  che  la  poteva  depositare  presso  1  suoi  nazionali  (Art.  8). 
Le  Autorità  turche  non  potevano  immischiarsi  in  queste  faccende. 
Nella  esazione  delle  imposte  da  parte  delle  Autorità  turche,  furono 
escogitate  nel  trattato  tutte  le  misure,  perchè  non  venissero  angariati 
i  sudditi  russi  (Art.  11,  13, 14,  17-38  e  seguenti).  —  Si  stabilirono  re- 
gole precise  per  lo  svolgimento  regolare  dei  rapporti  di  commercio, 
per  tutti  gli  atti  in  genere  della  vita  giuridica  dei  sudditi  russi  nella 
trattazione  dei  loro  affari  in  Turchia  (Art.  9,  18),  massime  per  il  pa- 
gamento di  effetti  cambiarli  scaduti  (Art.  65),  per  la  insolvenza  com- 
merciale (Art.  69),  pei  diritti  dei  sensali  (Art.  70)  ecc.  Venne  espres- 
samente stipulato  che  la  nazione  russa  sul  territorio  ottomano  doveva 
essere  trattata  come  le  nazioni  più  favorite,  cioè  la  francese  e  l'in- 
glese (Art.  17).  Negli  ultimi  Articoli  si  estesero  ai  sudditi  russi  i  di- 
ritti e  privilegi  già  concessi  ai  Veneziani. 

Larga  parte  nelle  stipulazioni  del  Trattato  fecesi  alla  Giurisdizione  dei 
Consoli.  Notiamo  a  questo  punto  una  specialità.  Nelle  Capitolazioni  de- 
gli altri  Stati  europei,  come  Francia  ed  Inghilterra,  la  Porta  aveva  in 
mira  di  precisare  che  le  sedi  dei  Consolati  europei  fossero  quelle  che 
erano  già  state  da  tempi  antichi;  non  lasciavasi  ad  arbitrio  delle  Po- 
tenze europee  il  determinare  il  numero  dei  Consoli  da  inviare  sul  ter- 
ritorio ottomano;  la  Turchia  mostrava,  coir  andare  del  tempo,  sempre 
maggiore  diffidenza  per  il  potere  esercitato  nei  suoi  possedimenti  dai 
Consolati  stranieri  e  non  amava  che  si  aumentasse  il  numero  delle 
città  di  loro  residenza.  Nella  stessa  Capitolazione  del  1740,  alla  Fran- 
cia non  venne  asteso  un  diritto  cosi  sconfinato.  Eppure  nel  Trattato 
del  1783  alla  Russia  venne  riconosciuta  la  facoltà  di  nominare  e  far 
risiedere  suoi  Consoli  in  tutti  i  siti  dell'  Impero  Ottomano,  dove  essa 
lo  stimasse  necessario.  Ed  a  questi  Consoli  russi  vennero  riconosciuti 
tutti  i  diritti  e  privilegi  dei  Consoli  di  Francia  e  d'Inghilterra,  «  quan- 
d'anche nelle  corrispondenti  località  non  vi  fossero  Consoli  di  queste 
nazioni  »  (Art.  52).  Laonde  le  contestazioni  tra  i  sudditi  russi  rima- 
nevano deferite  ai  Consoli  nazionali.  Se  non  ch^  nel  trattato  si  parlò 
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ancora  delle  contestazioni  tra  sudditi  russi  e  sudditi  di  un  altro  Stato 
europeo;  venne  riconosciuta  in  tale  ipotesi  la  competenza  *3ir  Amba- 
sciatore russo  accreditato  presso  la  Porta  «  tranne  che  non  dovessero 
essi  stessi  desiderare  che  queste  contestazioni  venissero  deferite  al 
Pascià,  al  Cadi,  ad  un  ufficiale  o  direttore  di  dogana  turco  per  la  ri- 
spettiva decisione,  questi  ultimi  non  li  potrebbero  a  ciò  obbligare,  né 
potrebbero  immischiarsi  in  verun  caso  nel  processo  senza  V  annuenza 
delle  due  parti  »  (Art.  58)  (1).  —  L'Articolo  a  questo  proposito  parla 
in  genere  di  contestazioni  tra  Consoli  e  commercianti  russi  e  Consoli 
e  commercianti  di  un'  altra  nazione  cristiana. 

Venne  esaminata  la  Giurisdizione  dei  Consoli  anche  in  materia  pe" 
naie.  Nel  caso  della  perpetrazione  di  un  omicidio  o  qualunque  altro 
delitto  tra  sudditi  russi,  venne  riconosciuta  la  competenza  dell'  Amba- 
sciatore 0  del  Console  stesso.  I  sudditi  russi  non  ponno  essere  respon- 
sabili di  un  onìicidio  commesso  nel  luogo  di  loro  dimora,  né  ponno  es- 
sere tenuti  a  pagare  la  relativa  multa  in  denaro  (Djermé)  ,  nel  caso 
che  non  esistano  contro  di  essi  prove  inconfutabili  e  precisi  docu- 
menti (Art.  73). 

Nel  caso  che  un  suddito  russo  commettesse  qualche  delitto  sopra 
un  suddito  turco,  esso  deve  venire  giudicato  non  altrimenti  che  con 
la  presenza  del  Console  (Art.  74).  —  Ma  tanto  in  materia  civile,  che  in 
materia  penale,  sono  da  applicarsi  sempre  le  leggi  russe  (Art.  67  e  72). 
Era  questo  un  trattato,  che  contemplava  la  materia  della  Giurisdi- 
zione consolare  da  tutti  i  suoi  lati.  Esso  ebbe  una  importanza  europea, 
appunto  perchè  determinava  certe  norme,  non  bene  precisate  nei  Trat- 
tati delle  altre  Potenze  europee  nei  rapporti  con  V  Impero  Ottomano, 
imperocché  queste  Potenze  nei  trattati  posteriori  che  stipularono  con 
la  Turchia,  mediante  la  clausola  «  del  trattamento  della  nazione  più 


(1)  Martens  fa  al  proposito  la  seguente  osservazione:  "  La  citata  disposi- 
zione nella  interpretazione  dei  diritti  e  privilegi  dei  sudditi  e  consoli  russi 
nella  Turchia  deve  avere  una  immensa  importanza. 

Mentre  che  la  prima  metà  di  questo  articolo  attribuiva  la  giurisdizione 
all'ambasciatore  russo  sopra  tutti  i  processi  misti,  in  cui  una  delle  parti  li- 
tiganti risultasse  di  sudditi  russi, l'ai  tra  parte  dì  esso  Articolo  esentava  special- 
mente tutte  le  questioni  di  diritto  tra  sudditi  di  Stati  cristiani  dalla  giu- 
risdizione dei  tribunali  turchi,  salvo  che  le  due  parti  contendenti  non  rico- 
noscessero questi  tribunali.  In  seguito  accenneremo  ad  un  accordo,  che,  se- 
condo la  testimonianza  di  alcuni  Scrittori,  è  stabilito  tra  Stati  europei  a  ri- 
guardo di  simili  processi  misti  nel  senso  della  citata  disposizione.  Il  Trat- 
tato del  178B  non  decide  veramente  tutte  le  questioni  sulla  competenza, 
poiché,  secondo  esso  trattato,  tutti  i  processi  misti  senza  qualsiasi  distinzione, 
sia  russo  1*  attore  o  il  convenuto,  debbono  essere  deferiti  al  giudizio  ed  alla 
decisione  di  un  funzionario  russo.  Per  mezzo  di  accordi  e  di  una  pratica  di 
lunghi  anni  sono  in  parte  diradati  i  dubbii  ,  che  solevano  nascere  in  se- 
guto  alla  disposizione  di  sopra  accennata  „  (Martens:  Dos  Conaularweaen 
«nd  die  Consularjurisdiction  im  OricfU.  Ester  Abschnnit.  Erstes  Capitel.  p.  245. 
CoNTuza  15 
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favorita  »,  profittarono  dei  vantaggi  che  la  Rnssia  guadagnò  pei  suoi 
sudditi  nel  1783.  In  tal  modo  si  scorge  che  tutti  gli  Stati  civili  hanno 
in  comune  acquistata  la  gloria  dell'  attuale  posizione  giuridica  fatta  ai 
sudditi  europei  negli  Stati  musulmani. 

Venne  accuratamente  determinata  la  posizione  giuridica  dei  Consoli 
per  quanto  si  attenesse  alla  loro  inviolabilità. 

Non  solo  venne  stabilito  che  i  Consoli  fossero  esenti  dalla  Giurisdi- 
zione delle  Autorità  locali  turche,  ma  venne  altresì  fissato  che  tutt^  le 
ragioni  da  far  valere  contro  i  Consoli  residenti  per  affari  di  commer- 
cio, dovessero  essere^ trattate  dalla  stessa  Sublime  Porta;  però  l'esame 
dell©  liti  sopra  i  Consoli  per  mezzo  della  Porta  deve  aver  luogo  con 
la  partecipazione  dell'  Ambasciatore  russo.  I  Consoli  non  ponno  essere 
obbligati  di  comparire  personalmente  innanzi  al  Tribunale,  supposto 
-che  essi  avessero  i  loro  dragomani;  per  procedimenti  in  cui  fossero 
interessati  sudditi  russi  si  ritiene  sufllciente  la  presenza  dei  drago- 
mani.. Le  azioni  contro  sudditi  russi  di  un  valore  superiore  a  4,000  aspri 
sano  portate  dinanzi  al  Divano  ;  ma  il  dragomano  è  il  difensore  loro. 

Le  Autorità  locali  non  hanno  il  potere  di  fare  arrestare  i  Consoli, 
né  di  opporre  i  suggelli  alle  loro  abitazioni. 

Per  meglio  garantire  la  sicurezza  dei  Consoli  e  dei  sudditi  russi  in 
genere,  è  stabilito  che  le  Autorità  turche  non  ponno  varcare  violen- 
temente la  soglia  della  casa  abitata  da  un  suddito  russo;  ma,  se  le 
circostanze  lo  esigessero,  nei  luoghi  in  cui  vi  fosse  l' Ambasciatore  o 
1  Console,  questi  ne  devono  essere  preventivamente  informati  (Art.  67). 

H  trattato  del  1783  sanziona  a  vantaggio  della  Turchia  il  principio 
della  reciprodtà.  Però  tale  principio  deve  intendersi  con  il  limite  della 
possibilità  e  del  rispetto  al  Diritto  Pubblico  Europeo;  imperocché  sa- 
rebbe stato  impossibile  riconoscere  la  esenzione  dei  sudditi  tiu'chi  in 
Russia  dalla  Giurisdizione  locale. 

Ben  presto  dopo  la  conchiusione  del  Trattato  di  commercio  del 
17S3  scoppiarono  fra  la  Russia  e  la  Porta  nuovi  dissidii  ;  ne  venne 
la  guerra  del  1787.  NeìVUltimatum  turco  al  Governo  russo  erano  for- 
molate  le  seguenti  pretensioni  :  1)  Che  la  Russia  richiamasse  i  suoi 
Consoli  da  Jassy,  da  Bucharest  e  da  Alessandria  ;  2)  Che  in  tutti  i 
suoi  porti  lasciasse  resiedere  i  Consoli  turchi ,  come  praticavasi  da 
parte  della  Turchia  (1).  La  guerra  (1787-1791)  fu  disastrosa  per  la 
Turchia.  Nel  1792  venne  stipulato  a  lassy  il  trattato  di  pace  (2);  si 
confermavano  con  esso  il  trattato  di  Kutschuk-Kaìnardji  ed  il  trattato 
di  commercio  del  1783.  Ed  a  maggiore  garantia  della  pace,  i  due 
Stati  cercarono  di  procurare  alle  reciproche  relazioni  di  commercio 
una  sicurezza  ancora  più  grande.  Nel  1798  tra  la  Russia  e  la  Turchia 
eravi  completa  alleanza  (3).  Questa  si  ruppe  nel  1804. 


(1)  Hermann:  Geschichte  des  ruasichen  StaaUa, 

(2)  ViAxt&EAi^BeciitildeatraiUe.  T.  V.  p.  53-76.  Statc-Pa^ers.  T.  Xm.  p.  902. 
(?)  n  trattato  di  alleanza  del  23  dicembre  1798  confermava  il  trattato  di 
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Nel  1806  le  milizie  russe  occuparono  i  Principati  Danubiani  ;  un 
anno  dopo  la  Porta  dichiarò  alla  Russia  solennemente  la  g:uerra  ;  e 
fra  le  altre  ragioni  addusse  che  i  Consoli  avessero  abusato  doììs,  loro 
autorità  ed  oltrepassato  i  confini  delle  loro  attribuzioni ,  imperocché 
avevano  accordato  a  sudditi  turchi  e  specialmente  ai  Greci,  delle  Pa- 
tenti f  che  in  tal  maniera  di  fronte  al  Governo  locale  li  liberavano 
dalla  giurisdizione  e  dairobbedienza  (1).  Nel  1812  venne  conchiuso  a 
Bucharest  il  trattato  di  pace.  Dopo  aver  ceduto  un  terzo  della  Mol- 
davia, la  Turchia  stipulò  che  ciò  che  rimaneva  di  questi  Principati 
le  sarebbe  restituito,  confermando  in  forza  di  una  clausola  espressa 
dell'art.  V,  i  trattati  e  gli  atti  relativi  ai  privilegi,  di  cui  godevano 
precedentemente  (2). 

In  virtù  di  questo  trattato  si  riservava  espressamente  per  la  Russia 
il  diritto  di  proteggere  la  Moldavia  e  la  Valachia;  e  a  favore  dei  Serbi, 
sudditi  ribelli  del  Sultano,  si  stipulavano  i  medesimi  vantaggi,  di  cui 
godevano  i  sudditi  greci  della  Turchia  nell'Arcipelago,  con  promesse  di 
un  alleviamento  nel  sistema  tributario  e  di  amministrazione  autonoma 
esercitata  dagli  stessi  Serbi.  Nel  trattato  di  Bucharest  eravi  l'adden- 
tellato di  quegli  ulteriori  avvenimenti,  che  si  sono  protratti  con  le 
loro  conseguenze  sino  ai  giorni  nostri.  La  Porta  confermava  alla 
Russia  tutti  i  diritti  e  privilegi,  che  questo  Stato  aveva  già  posse- 
duto secondo  i  precedenti  trattati  internazionali;  le  due  Potenze  s'im- 
pegnavano di  mantenerli  sacri  ed  inviolabQi.  Frattanto  le  Autorità 
turche  ponevano  ostacoli  al  libero  commercio  dei  sudditi  russi  in 
contraddizione  dei  trattati;  gli  stessi  Consoli  russi  erano  esposti  a 
continue  pressioni  da  parte  delle  Autorità  turche.  Il  trattato  diAcker- 
man  venne  stipulato  allo  scopo  di  porre  un  termine  a  questi  abusi; 
e  la  Porta  relativamente  al  commercio  russo  ed  ai  sudditi  russi  as- 
sunse  obblighi,  che  non  si  trovano  sanzionati  nei  trattati  della  Tur- 
chia con  le  altre  Potenze  europee.  La  Porta  non  solamente  obbliga- 
vasi  di  non  porre  verun  ostacolo  alla  libera  navigazione  dei  basti- 
menti russi  nelle  acque  dell'  Impero  Ottomano,  ma  impegna  vasi  d'in- 
dennizzare i  sudditi  russi  per  le  perdite  e  le  violenze,  che  loro  po- 
tessero venire  cagionate  dai  corsari  delle  Provincie  barbaresche. 
Venne  redatta  una  precisa  conferma  di  tutti  i  diritti  e  privilegi  dei 
sudditi  e  dei  Consoli  russi  insieme  alla  conferma  del  trattato  di  com- 
mercio (3). 

lassy  e  tutti  gli  altri  trattati,  che  vi  erano  compresi,  sensa  parlare  espres- 
samente dei  Principati. 

(1)  Zinkeisen:  Geaohiohte  dea  òsmaniachen  Beichea.  Bd.  YIII.  3.  418. 

(2)  Majrtens:  Nouveau  Becuil.  T.  III.  p.  898.  Annual  Begiater.  1812,  p.  435. 

(3)  La  Convenzione  di  Ackerman  riferì  vasi  pure  ai  privilegi,  di  cui  la  Mol- 
davia, la  Valachia  e  la  Serbia  dovevano  godere  sotto  la  protezione  della 
Bussia.  Martens:  Becueil.  Supplément.  T.  X.  p.  1053.  Lesnr:  Annuaire  1826. 
Append.  Documents  historiqnes.  Part.  II.  p.  100.  Martens  :  Das  ConsulaT" 
w^en  ecc.  p.  252. 
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Il  trattato  dì  pace  firmato  ad  Adrianopoli  (2il4  settembre  1829), 
confermava  tutti  i  trattati  anteriori  e  conteneva,  fra  le  altre  dispo- 
sizioni »  nel  suo  art.  VI  «  che  i  sudditi,  bastimenti  e  merci  della  Russia 
sarebbero  sotto  la  giurisdizione  e  la  polizia  esclusiva  del  Ministro  e 
dei  Consoli  russi  o .  Mediante  il  Firmano  del  1829  la  Porta  imponeva 
specialmente  a  tutte  le  Autorità  turche  che  tenessero  come  loro  co- 
stante (ìovere  il  rispettare  i  diritti  ed  1  privilegi  dei  sudditi  e  dei 
Consoli  russi*  A  questo  scopo,  la  disposizione  sopra  accennata  del 
trattato  di  Adrianopoli  fu  inserita  nel  notamente  dei  tribunali  tiirchi  (1). 

Il  trattato  di  Unkiar-Skélessi  (8  luglio  1833)  di  mutua  difesa  con- 
fermava tutti  i  trattati  anteriori;  esso  non  conteneva  veruna  clausola 
nuova  relativamente  agli  affari  interni  della  Turchia  (2). 

Frattanto  TI nghil terra  e  la  Francia  avevano  stipulato  con  la  Tur- 
chia 1  trattati  del  1838;  e. la  Russia  volle  anch'essa  stipulare  con  la 
medesima  Potenza  un  nuovo  trattato  di  commercio ,  e  fu  quello  del 
18l30  aprile  184C.  Questo  trattato  garantiva  meglio  lo  sviluppo  delle 
relazioni  commerciali  e  confermava  nello  stesso  tempo  anche  quello 
del  1838  a  riguardo  dei  diritti  e  privilegi  dei  sudditi  e  Consoli  rus^i. 
L'art,  XVII  è  coi^ì  concepito:  «  Le  disposizioni  ed  i  diritti  stipulati 
dalla  presente  Convenzione  a  riguardo  dei  sudditi  e  negozianti  russi, 
non  potendo  secondo  le  leggi  commerciali  vigenti  in  Russia  essere 
interamente  applicati  negli  Stati  russi  verso  i  sudditi  e  negozianti 
deirimpero  ottomano,  cioè  non  potendo  a  questo  riguardo  aver  luogo 
una  piena  reciprocità,  i  sudditi  e  negozianti  della  Sublime  Porta  e  le 
sue  navi  mercantili,  che  frequentano  gli  Stati  russi  e  che  vi  eserci- 
tano il  commercio,  come  pure  i  prodotti  degli  Stati  ottomani,  sa- 
ranno trattati  negli  Stati  russi  conformemente  alle  disposizioni  che 
sono  adottate  verso  i  sudditi,  i  negozianti,  le  navi  e  i  prodotti  delle 
Potenze  f?traniere  più  favorite  (3)  ». 

Il  trattato  di  commercio  fra  la  Russia  e  la  Turchia  firmato  a  Co- 
stantinopoli il  13  febbraio  1862  confermava  tutti  i  diritti,  privilegi  ed 
immunità  conferiti  ai  sudditi  ed  ai  bastimenti  russi  in  Turchia  dai 
trattati  e  dalle  stipulazioni  anteriori,  ed  assicurava  ai  sudditti  e  nego- 
zianti della  Sublime  Porta  ed  alle  sue  navi  mercantili  il  trattamenio 
accordato  a  quelli  della  nazione  più  favorita. 

Una  disposizione  addizionale  a  questo  trattato  dice  che  «ogni  prin- 
cipio eccezionale,  che  potesse  venire  ammesso  in  favore  del  commer- 
cio di  terra  fra  la  Bosnia  e  l'Erzegovina  e  le  Provincie  limitrofe  au- 
striache, sarà  egualmente  accordato  al  commercio  particolare  delle 
contrade  limitrofe  asiatiche  della  Russia  e  della  Turchia  (4)  ». 


(1)  Maa^tens:  Noweau  Supplément,  T.  II.  p.    538.  State-Papers.  T.  XVU. 
1824.  Hartens:  Das  Consularweaen,  q.  263. 

(2)  Martella:  Nouveau  Recueil.  T»  XL  p.  665. 

(3)  Martens;  Nouvtau  Becueil  General,  T.  IX.  p. 
{i}  Archw€4  diplomatiquea.  1863.  T.  I.  p.  870. 
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CAPO  VIL 
Altri  stati  d'Europa  e  la  Turchia. 

SEZIONE  I. 
I  Paesi  Bassi 

I  Neerlandesi  in  forza  di  una  Capitolazione  del  1612  conseguirono 
il  privilegio  della  estraterritorialità  in  Turchia;  precede  Qte  mente  ave- 
vano mantenuto  i  loro  rapporti  con  llmpero  Ottomano  all'ombra  della 
bandiera  francese  prima  e  poscia  di  quella  inglese;  dal  1612  in  poi  gli 
Olandesi  poterono  esercitare  la  navigazione  nelle  acque  turche  sotto 
la  propria  bandiera;  fu  loro  riconosciuto  il  diritto  di  tenere  in  Turchia 
un  Ambasciatore  e  diversi  Consoli  (1). 

Nel  1634  confermavansi  in  una  nuova  Capitolazione  i  diritti  ricono- 
sciuti del  1612  (2).  Eppure  per  lungo  tempo  Francia  e  Inghilterra  sì 
contesero  il  diritto  di  proteggere  gli  Olandesi  in  Turchia;  fino  nel- 
l'anno 1675  s'incontrano  esempii  di  tale  contrasto,  laddove  l'Olanda 
aveva  presa  una  posizione  in  nome  proprio.  Una  Capitolazione  o  Trat- 
tato di  buona  intelligenza ,  di  navigazione  e  di  commercia  fra  Mao- 
metto IV,  Sultano  ed  Imperatore  dei  Turchi,  ed  i  signori  degli  Stati- 
Generali  delle  Provincie  Unite,  in  data  del  settembre  IGSO ,  contiene 
i  privilegi  accordati  a  tutti  i  loro  sudditi  ed  abitanti  sul  piede  di  egua- 
glianza dei  Francesi  ed  Inglesi  (3). 

Nel  1742  il  Governo  d'Olanda  emise  una  disposiziono  legislativa,  in 
virtù  della  quale  era  severamente  proibito  ai  sudditi  Olandesi  di  na- 
vigare  sotto  bandiera  estera  e  di  dimandare  la  protezione  dei  Consoli 
di  altre  Nazioni  (4). 

La  Giurisdizione  consolare  Olandese  nel  suo  complesso  è  la  mede- 
sima che  quella  francese ,  se  non  che  le  Capitolazioni  Olandesi  trat- 
tano più  dettagliatamente  alcune  questioni  speciali  in  paragone  di  quelle 
francesi  ed  inglesi  (5). 

I  trattati  di  commercio  del  1840  e  del  25  febbraio  1862  conferma- 
rono le  precedenti  Capitolazioni,  facendo  sì  che  gli  Olandesi  profittas- 
sero dei  vantaggi  acquistati  dalle  altre  Nazioni  europee  in  Turchia  (0), 


(1)  Dumont:  Corps  diplomatique  T.  V.  part.  II  p.  205, 

(2)  Miltitz:  Manuel  dee  Consuls.  T.  H  part.  III.  p.  941-919. 

(3)  Dumont  :  Corps  diplomatique.  T.  VII.  part.  II.  p.  4 

(4)  Miltitz:  Manuel  dea  Consuls,  T.  II.  part.  HI  p.  941. 

(5)  Martens:  Das  Consularwesen  und  die  Consularjurisdiction.  Erster Abschnitt, 
Erstes  Capitel.  p.  229. 

(6)  Britisk  and  foreign  State  Papers,   Voi.  XXVIH.  p.  1160.  I,  0.  a.  188.   * 
ArcMves  diplomatiques  1870.  T.  II.  p.  64. 
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SEZIONE  IL 
La  Germania 

Nelle  relazioni  tra  la  Prussia  e  la  Turchia  non  troviamo  quella  ric- 
chezza di  Documenti,  come  li  abbiamo  rinvenuti  per  le  altre  Potenze; 
la  Prussia  tardi  è  entrata  in  relazioni  diplomatiche  con  l'Impero  Ot- 
tomano; e,  quando  intavolò  queste  relazioni,  il  terreno  era  ben  prepa- 
rato per  Topera  della  Diplomazia  di  altri  Stati.  Nel  1718  fece  la  Prussia 
11  primo  saggio  per  avvicinarsi  alla  Turchia  nello  scopo  di  assicurare 
ai  suoi  nazionali  nei  possedimenti  ottomani  certi  determinati  diritti. 
Dopo  molte  interruzioni  che  durarono  parecchio  tempo  vennero  poi 
"stabilite  le  relazioni  fra  i  due  Stati  in  modo  definitivo.  Federico  il 
Grande  conchiuse  nel  1761  il  primo  Trattato  di  amicizia  e  di  commer- 
cio. In  fòrza  di  questo  Trattato  sono  garantiti  ai  Consoli  prussiani  gli 
stessi  diritti  e  le  stesse  immunità,  di  cui  sono  in  possesso  i  Consoli 
degli  altri  Stati  europei  nell'Impero  ottomano.  Inoltre  è  disposto  che 
gli  Ambasciatori  prussiani  a  Costantinopoli  sono  i  superiori  immediati 
dei  loro  Consoli  sul  territorio  turco  e  che  dipende  da  loro  la  nomina 
di  un  nuovo  Console  e  la  rimozione  del  Console  in  funzione.  I  beni 
salvati  dal  naufragio  di  bastimenti  prussiani  dovranno  essere  rimessi 
^aì  Coasoli  prussiani. 

Non  solamente  i  Consoli  ed  i  loro  dragomani ,  ma  i  passeggieri  in 
genere,  negozianti  e  tutti  gli  altri  sudditi  prussiani  godranno  la  me- 
desima Immunità^  che  godono  i  sudditi  delle  .altre  Potenze  amiche  (1). 
Vengono  determinate  le  norme  ordinariamente  in  vigore  per  V  eser- 
cizio dell^  Giurisdizione  consolare  in  materia  civile;  ma  nulla  è  detto 
per  la  materia  penale;  s'intendono  le  medesime  clausole  stipulate  per 
le  altre  nazioni,  interpretando  lo  spirito  generale  del  Trattato  e  Tuso 
costantemente  seguito  di  considerare  ogni  Stato,  che  entrasse  in  rela- 
zioni con  la  Turchia,  a  livello  delle  nazioni  più  favorite.  Per  lungo 
tempo  le  relazioni  fra  la  Prussia  e  la  Turchia,  per  l'argomento  in  esa- 
me, furono  regolate  dal  presente  Trattato.     ' 

Soltanto  il  22  ottobre  1840  venne  stipulato  un  altro  Trattato  tra 
lo  Zolwerein  e  V  Impero  Ottomano.  Secondo  V  art.  I ,  tutti  i  punti 
deìle  stipulazioni  commerciali  precedenti  fra  la  Prussia  e  la  Sublime 
Poiiia  e  segnatamente  tutte  le  stipulazioni  del  Trattato  di  amicizia  e 
di  commercio  del  22  marzo  1761 ,  in  quanto  essi  non  si  trovano  in 
contraddizione  con  la  presente  Convenzione,  sono  mantenuti,  confer- 
mati per  sempre  ed  estesi,  coi  diritti  ed  i  doveri  reciproci  che  ne  ri- 
sultano, a  tutti  gli  altri  Stati  formanti  l'associazione  di  commercio  e 
di  dogana.  Al  Trattato  è  annessa  una  tariffa  per  l'esportazione  (2). 


(1)  Atchi'ots  diplomatiques.  T.  Il  p.  654. 

(2)  Martella;  N,  i?.  O.  T.  I.  p.  445  —  Lawrence:  Commentariea  T.  IV.  Cb.  II. 
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Il  Trattato  di  amicizia,  di  commercio  e  di  navigazione,  conchìuso  i\ 
Costantinopoli  il  20  marzo  1862,  è  dichiarato  essere  conchiuso  fra  il 
Re  di  Prussia ,  come  parte  contraente  in  nome  proprio  ed  in  nome 
degli  altri  Paesi  compresi  nel  suo  sistema  di  dogane  e  d'imposte,  cioè 
il  Gran-Ducato  di  Luxembourg  etc.,  e  il  Sultano. 

Il  I  articolo  è  identico  col  I  articolo  del  trattato  citato  del  1840. 

L'art.  XV  dispone  «  che  resta  inteso  che  i  Gorerni  degli  Stati  dello 
Zollwerein  non  pretendono ,  per  nessuno  degli  articoli  del  presente 
trattato,  stipulare  oltre  il  senso  naturale  e  preciso  dei  termini  ado- 
perati, né  intralciare,  in  nessuna  maniera,  il  Governo  di  S.  M,  I.  il 
Sultano  nell'esercizio  dei  suoi  diritti  di  amministrazione  interna ,  in 
quanto  però  questi  diritti  non  porteranno  una  violazione  manifesta 
alle  stipulazioni  degli  antichi  trattati  ed  ai  privilegi  accordati  dalla 
presente  Convenzione  ai  sudditi  degli  Stati  dello  Zolwerein  o  alle  loro 
proprietà  i>.  L'Impero  Germanico  è  subentrato  alla  Prussia. 

SEZIONE  IH. 
*        La  Svezia  e  Norvegia. 

La  Svezia  stipulò  con  la  Turchia  il  Trattato  del  IO  gennaio  1737, 

E  notevole  in  questo  Documento  la  parte  che  si  riferisce  alla  Giu- 
risdizione in  materia  penale.  I  Consoli  hanno  la  competenza  pel  caso 
speciale  in  cui  uno  Svedese  avesse  contravvenuto  alle  leggi  insultando 
qualche  persona,  chiunque  fosse.  Con  questi  termini  si  parla  altresì 
(li  reato  commesso  contro  un  suddito  del  luogo;  è  la  prima  volta  in 
cui  si  pone  questo  principio. 

Non  sarà  punto  permesso  di  cagionare  molestia  agli  Svedesi ,  in 
contravvenzione  delle  leggi.  Del  resto,  sarà  proibito  da  parte  ^^eì  Mi- 
nistri e  Consoli  di  Svezia  ai  loro  nazionali  di  contravvenire  alle  leggi 
ingiuriando  qualche  persona;,  chiunque  si  fosse  ;  in  caso  di  trasgres* 
sione  i  colpevoli  saranno  puniti  dai  loro  Ministri  o  Consoli*  Egual- 
mente, se  qualche  Svedese  fosse  preso  in  flagrante  reato,  e  venisse  a 
fuggire,  non  si  potrà  arrestare  né  molestare  un  altro  Svedese  in  sua 
vece,  tranne  che  non  siasi  reso  responsabile  del  fuggitivo.  Se  nei  quar_ 
tieri  in  cui  abitano  gli  Svedfesi  o  nei  punti,  in  cui  uno  Svedese  si  trovi, 
si  rinvenisse  il  corpo  di  un  uomo  ucciso,  non  si  potrà  molestare  nes- 
suno di  essi  per  questa  ragione ,  né  inquietarlo  colla  pretensione  del 
prezzo  del  sangue,  tranne  il  caso  in  cui  l'uccisore  fosse  arrestato  in 
forza  deUe  leggi. 

Il  trattato  del  1737  venne   confermato  nel  trattato  del  31  gennaio 


Martens:  Das  ConstUarwesen  ecc.  p.  232  —  Zinkeisen:  Geackichte  det  osìnanù 
scìien  Retches  Bd.  Y.  S.  886 -— Miltitz  :  [Munwei  dea  Consula.  T.  II.  part.  lY, 
p.  1378  — Hammer;  Ce$chiehte  des  damanùchen  Reiches.  Bd.  Vili.  S.  23t). 
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1840,  per  rapporto  a  tutti  i  diritti,  privilegi  e  Immunità  conferiti  ai 
sudditi  0  ai  bastimenti  svedesi  e  norvegiani. 

Nel  21  febbraio  e  5  marzo  1862  il  Regno  di  Svezia  e  Norvegia  sti- 
pulò un  Trattato  con  la  Turchia  allo  scopo  di  confertnare  i  trattati 
precedenti  ed  aggiungervi  quelle  modificazioni  che  in  quell'epoca  si 
introducevano  nei  trattati  di  tutte  le  altre  Potenze  a  riguardo  della 
Turchia;  esso  dovea  essere  valido  per  28  anni  a  partire  dal  r-13  marzo 
1862.  Ciascuna  delle  parti  contraenti  riservavasi  la  facoltà  di  proporre 
alla  flne  del  XIV  o  del  XXI  anno  le  modificazioni  suggerite  dalla  espe- 
rienza o  di  denunciarlo;  e  in  quest'ultimo  caso  il  trattato  cesserebbe 
di  aver  aflflcacia  un  anno  dopo  dalla  data  della  denuncia. 

Venne  stipulato  a  vantaggio  della  Svezia  e  Norvegia  il  diritto  della 
nazione  più  favorita  dalla  Turchia  (1), 

SEZIONE  IV. 

La  Danimarca. 

Nel  principio  della  seconda  metà  del  secolo  XVIII,  la  Danimarca 
entrava  in  relazioni  di  commercio  con  la  Porta;  le  due  Potenze  con- 
chiusero il  Trattato  del  14  ottobre  1756.  Notiamo  le  principali  dispo- 
Bìzionì. 

1  Ministri  della  Danimarca  godranno  tutti  i  pvivilegi ,  prerogative 
ed  immunità,  che  si  accordano  ai  Ministri  delle  Potenze  amiche,  e  sa- 
ranno nei]  a  facoltà  di  organizzare  Consoli  e  interpreti  in  tutti  i  porti, 
città  commercianti  e  isole,  in  cui  si  trovano  simili  funzionarli  nomi- 
nati daìle  altre  nazioni. 

Sono  esentì  da  ogni  specie  d' imposte  i  Consoli  ed  i  commercianti 
celibi  e  ammogliati. 

1  Consoli  esercitano  la  loro  giurisdizione  nei  processi  e  nelle  con- 
testazioni tra  i  loro  nazionali  ;  non  sarà  permesso  ai  Giudici  o  tribu- 
nali della  Porta  d' immischiarvisi. 

Le  contestazioni  coi  sudditi  dell'  Impero  Ottomano  saranno  esami- 
nate con  l'assentimento  dei  Consoli  e  vice-consoli. 

Se  nei  quartieri  abitati  dai  sudditi  danesi  o  nei  siti  per  cui  trovasi 
a  passare  un  suddito  danese,  si  venisse  a  trovare  il  corpo  di  un  uomo 
ucciso,  non  si  potrà  molestare  nessuno  di  essi  per  questo  motivo,  né 
potranno  venire  essi  molestati  con  la  richiesta  del  prezzo  del  sangue, 
eccetto  il  caso,  in  cui  r  uccisore  fosse  arrestato  in  virtù  delle  leggi. 

E  ammesso  il  patto  della  rcciprocanza  ;  ma,  secondo  l'osservazione 
fatta  discorrendo  dei  Trattati  con  le  altre  Nazioni,  i  sudditi  turchi 


(1)  Wenck:  Code%  jurh  Genlium  T.  I.  p.  471— Martens:  Das  Consulur* 
we^en  und  die  Consularjutiurùdiction  im  Orient.  Erster  Absolinitt.  Erstes  Ca- 
pite! p.  233  —  Aristarchy  Bey:  Législation  ottomane.  Pari.  IV.  p.  401  e  409. 
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non  possono  godere  in  Danimarca  la  esenzione  dalla  Giurisdizione 
locale. 

É  riservato  alle  parti  contraenti  il  diritto  di  proporre,  perchè  si  ag- 
giunga ai  detti  articoli,  qualunque  disposizione  che  potesse  essere  di 
natura  tale  da  servire  al  benessere  dei  sudditi  rispettivi  (1). 

Fra  la  Danimarca  e  la  Porta  vennero  conchiusi  altri  due  trattati , 
quello  del  l.""  maggio  1841  e  V  altro  del  13  marzo  1862,  allo  scopo  di 
introdurre  nelle  norme  regolatrici  dei  reciproci  rapporti  quelle  modi- 
ficazioni già  sancite  nei  trattati  delle  altre  Potenze  europee  con  r  Im- 
pero ottomano  (2). 

SEZIONE  V. 

La  Spagna. 

Per  secoli  interi  impossibile  tornava  qualsiasi  accordo  tra  la  Spagna 
e  r  impero  Ottomano  per  la  contraddizione  delle  opposte  credenze  re- 
ligiose. Soltanto  11  14  settembre  1782  fa  conchiuso  il  primo  Trattato. 
Notiamo  i  seguenti  Articolii  : 

Art.  VI.  e  I  Governatori  e  gli  altri  ministri  dell*  Impero  non  potranno 
mettere  in  prigione,  né  molestare  fuori  di  proposito  un  suddito  qua- 
lunque di  S.  M.  Cattolica.  Nel  primo  caso  il  delinquente  sarà  rimesso 
alla  prima  richiesta  del  suo  Ministro  o  Console  ,  per  essere  punito 
secondo  la  natura  del  delitto  (3). 

Art.  VII.  «  Sarà  permesso  alla  sublime  Porfa  per  la  tranquilità  e  la 
sicurezza  dei  suoi  sudditi  e  commercianti,  di  stabilire  nei  dominii  di 
S.  M.  Cattolica  un  procuratore  nominato  ShaMender^  come  ne  risiede 
uno  nella  città  di  Alicante  :  i  sudditi  della  Porta  saranno  rispettati 
e  privilegiati  nella  Spagna  come  quelli  di  S.  M.  Cattolica  saranno 
trattati  e  rispettati  nell*  Impero  »  (4). 

Il  14  marzo  1840  venne  firmato  un  nuovo  Trattato  (5). 

SEZIONE  VI. 

Il  Belgio. 

Nessuna  carta  spelale  è  stata  ottraiata  al  Belgio,  che  avesse  auto- 
rizzati i  suoi  nazionali,  stabiliti  in  residenza  o  di  passaggio  in  Turchia, 
ad  essere  giudicati  dai  Consoli  belgi,  secondo  le  leggi  del  loro  Paese. 


(1)  Wenck  :  Codex  juris  gentium,  T.  Ili  p.  180. 

(2)  Martens:  Becueil  dea  traitéi.  T.  1.  p.  1. 

(8)  Martens:  Beoueil  des  traités.  1.*  ediz.  T.  II.  p.  218;  2.'  ediz.  T.  Ili 
p.  402. 
(4)  Aristarchy  Bey  :  Légùlation  ottomane.  Part.  IV  p.  152. 
(6)  Martens  :  Noiweau  Beeueil  T.  IH.  p.  402. 
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ì  Beigi,  in  qualità  di  FrancSy  potevano  reclamare  la  protezione  di 
una  Potenza  amica,  e,  durante  le  annessioni  del  Belgio,  i  suoi  sudditi 
profìttavano  naturalmente  dei  privilegi  iscritti  nelle  Carte  accordate 
al  Paese  da  cui  esso  dipendeva. 

I  Bel>j:i  forano  qualche  volta  menzionati  con  una  clausola  speciale 
nei  trattati  con  altre  Potenze.  Così  il  trattato  di  Passarowitz  (1718) 
tìstendevasì  a  tutti|i  sudditi  della  Monarchia  austriaca  e  segnatamente 
ai  Belgi  (Art.  I). 

Mediante  un  arresto  del  7  piovoso  anno  V ,  gli  articoli  5  a  31  del 
titolo  IX  deirOrdinanza  francese  sulla  Marina  del  mese  di  agosto  1681 
erano  stati  va^i  applicabili  al  Belgio. 

I  B&lgi  godettero  segnatamente  i  vantaggi  del  trattato  di  pace  con- 
chiuso il  25  giugno  1803  fra  il  sultano  Selim  III  e  la  Repubblica  fran- 
cese. Questo  ti^attato  portava  che  tutti  i  privilegi  ed  immunità  accor- 
dati dalle  Capitolazioni  o  introdotti  per  l'uso  erano  mantenuti. 

II  13  agosto  1838  fu  conchiuso  il  primo  trattato  di  commercio  fra 
il  Governo  ottomano  ed  il  Belgio  ,  proprio  quando  si  erano  aboliti  i 
monopoli!,  che  sussistevano  in  Turchia  per  il  commercio  interno.  No- 
tiamo la  seguente  disposizione  :  «  Les  Belges  vaquant  honnètement 
et  paiaeblement  à  leurs  occupations  ou  à  leur  commerce,  ne  purront 
jaraais  ètre  arrèté^  ni  molestés  par  les  autorités  locales  ;  mais  en  ca^ 
de  crime  ou  de  délit,  V  affaire  sera  remis  à  leur  ministre,  chargé  d'af- 
fairesj  oonsul  ou  vice-consul  ;  les  accusés  seront  jugés  par  lui  et  pum's 
suivant  r  usage  observé  à  Tégard  des  Francs  »  (1). 

Questo  trattato  fu  seguito  da  un  atto  speciale  ed  addizionale  del 
30  aprila  1840  t  il  cui  primo  articolo  è  cosi  redatto  :  «  Tutti  i  diritti 
e  privilegi  accordati  ai  sudditi  belgi,  alle  rispettive  merci  e  ai  rispet- 
tivi bastimenti  dal  trattato  del  3  agosto  1838,  sono  e  restano  loro 
acquisiti  oggi  e  sempre  non  avendo  la  presente  convenzione  rapporto 
se  non  al  modo  del  loro  godimento. 

Resta  inoltre  espressamente  stabilito  che  tutti  i  diritti,  privilegi  ed 
immunità  che  la  sublime  Porta  accorda  presentemente  o  potrebbe  ac- 
cordare per  V  avvenire  ai  sudditi  di  ogni  altra  Potenza  straniera,  alle 
rispettive  me]^ci  ed  ai  relativi  bastimenti,  saranno  egualmente  accor- 
dati ai  sudditi  Belgi ,  alle  loro  merci  ed  ai  loro  bastimenti ,  che  ne 
avranno  di  diritto  il  godimento  e  l'esercizio,  (2). 

Il  trattato  fra  il  Belgio  e  la  T^rchia  del  3  agosto  1838  venne,  rinno- 
vato il  10  ottobre  1861,  approvato  con  la  legge  belga  del  30  gennaio 
1862.  Il  primo  articolo  di  questo  trattato  di  commercio  fra  i  due  Stati 
contraenti  è  identico  a  quello  degli  altri  trattati  della  medesima  epoca 

(1)  Be  Martella  et  de  Cussy  :  Recueil  des  traités  et  conventions  T,  IV  p.  605. 

(2)  StaU  Papera,  Voi.  XXVI.  p.  1222.  Martens:  Nouveau  Eecueil  General. 
T.  L  }!.  5G— Maurice  Frederici:  De  la  jurtdictton  des  agente  diplomatiques  et 
con^ulairts  Belges  in  Orienta  p.  9.  —  Timmermans  :  La  réforme  judiciaire  en 
E^ypU  et  les  Capilations,  g.  VII  —  Lesur:  Annuaire  historique  1840  p.  107. 
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relativamente  alla  conferma  di  tutti  i  diritti  e  privilegi  e  di  tutte  le 
immanità  precedentemente  conferiti  dalle  Capitolazioni  e  dai  trattati, 
ed  inoltre  relativamente  alle  disposizióni  a  riguardo  dei  diritti,  privi- 
legi ed  immunità  accordati  ad  altre  Potenze.  Secondo  V  art.  XX ,  il 
presente  Trattato  allorché  sarà  stato  ratificato  rimpiazzerà  la  Con- 
Yenzione  conchiusa  il  30  aprile  1840  e  sarà  valido  per  28  anni  a  par- 
tire dal  1M3  marzo  1862  (1). 

Questo  articolo  è  la  riproduzione  testuale  dell'art.  IV  del  trattato 
del  1890  tra  V  Impero  Ottomano  e  gli  Stati  Uniti  d' America.  È  una 
deroga  alle  prerogative  riservate  alle  Autorità  turche  nelle  Capitolazio- 
ni: anzi  nel  trattato  belga  tale  deroga  ò  meglio  formulata ,  che  nel 
trattato  americano. 

E  severamente  proibito,  secondo  il  citato  articolo,  alle  Autorità  lo- 
cali turche  di  arrestare  o  di  molestare  in  una  maniera  qualunque  i 
sudditi  belgi,  che  attendono  onestamente  e  pacificamente  alle  loro  oc* 
cupazioni  od  al  loro  commercio;  ma,  se  essi  commettono  crimini  o 
delitti ,  il  processo  è  a  deferirsi  air  agente  diplomatico  o  al  console 
belga,  che,  secondo  gli  usi,  deve  giudicare  gli  accusati  é  punire  i  col- 
pevoli come  è  stato  fissato  relativamente  pei  Francs ,  cioè  secondo 
le  leggi  nazionali.  In  tal  modo  i  Consoli  belgi ,  cosi  come  i  Consoli 
americani,  sono  autorizzati  a  giudicare  dei  reati  commessi  dai  propri 
concittadini  sopra  sudditi  turchi. 

Questa  è  r importanza  speciale  del  trattato  belga,  cosi  come  del 
trattato  americano,  dal  punto  di  vista  europeo,  imperocché  segnano 
un  passo  innanzi  neir  organamento  delle  attribuzioni  giurisdizionali 
dei  Consoli.  Sta  il  fatto  che  ogni  Potenza  profitta  dei  vantaggi  accor- 
dati alle  altre  ;  ecco  la  necessità  di  studiare  i  diversi  trattati  e  rile- 
vare ciò  che  havvi  di  speciale  in  ciascuno. 

Tranne  la  specialità  notata,  nel  resto  il  Trattato  belga  è  identico  a 
quelli  stipulati,  dalle  altre  Nazioni  a  riguardo  della  posizione  legale 
dei  Consoli  e  sudditi  belgi  nelF  Impero  turco. 

SEZIONE  VII. 

Il  Portogallo. . 

Il  Portogallo  e  V  Impero  Ottomano  stipularono  un  trattato  a  Londra 
il  20  marzo  1848.  A  queir  epoca,  le  grandi  Potenze  d' Europa  avevano 
conchiuso  trattati  molto  favorevoli  con  la  Porta  ;  dei  medesimi  van- 
taggi si  giovò  il  Portogallo ,  specialmente  a  riguardo  delle  immunità 
e  delle  attribuzioni  dei  Consoli. 

Art.  XVI  :  «  Le  alte  parti  contraenti  s' impegnano  a  che  tutti  i  fa- 
vori, privilegi  e  franchigie  in  fatto  di  commercio  e  di  navigazione  , 
accordati  dopo  questo  trattato  ai  sudditi  di  un*  altra  Potenza  da  una 


(1)  Martens:  Archii^s  diplomatiquea.  1864,  T.  IV.  p.  176. 
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delle  due  parti  contraenti  di  questo  trattato,  saranno  egualmente  ac- 
cordati ai  sudditi  dell'altra  parte  contraente;  questa  concessione  sarà 
gratuitamente  accordata  nel  caso  che  esso  sia  ancora  accordata  a 
quesf  altra  nazione  ;  ma,  se  questa  concessione  fosse  stata  accordata 
da  una  delle  parti  contraenti  ad  un'  altra  nazione  qualsiasi,  mediante 
una  retribuzione  o  un  equivalente,  essa  sarà  egualmente  accordata  ai 
sudditi  deir  altra  alta  parte  contraente,  mediante,  qfiam  proxime ,  la 
retribuzione  o  l'equivalente  stipulato  »  (1). 

SEZIONE  VITI. 

La  Grecia. 

Fra  gli  Stati,  che  nella  prima  metà  del  nostro  secolo  sono  entrati 
in  relazioni  con  la  Porta,  ci  è  la  Grecia.  Il  Regno  di  Grecia,  appena 
costituitosi  come  Stato  autonomo,  stabilendo  le  sue  relazioni  diploma- 
tiche con  la  Turchia,  ha  acquistato  al  pari  degli  altri  Stati  europei 
non  solamente  quei  diritti,  che  sono  fondati  sulle  antiche  Capitola- 
zioni \  ma  altresì  quei  vantaggi  più  estesi ,  che  hanno  allargato  gra- 
datamente, a  danno  dell' autonomia  del  Governo  turco,  la  Giurisdizione 
dei  Con&oli  ;  e  ciò*  in  forza  della  clausola  «  del  trattamento  della  na- 
zione più  favorita  »  inserita  anche  nei  trattati  tra  la  Turchia  e  la 
Grecia,  «  Demzufolge  sind  den  griechischen  Consuln  eine  gleiche  um- 
fasaende  lurisdiction  und  dieselben  administrativen  Rechte  und  Privi- 
legien  zugestanden,  wie  alien  anderen  civilisirten  Volkern  »  (2). 

CAPO  Vili, 
il  Regno  d' Italia  e  la  Turciiia. 

I  varii  Stati  della  Penisola  italiana,  i  quali  neir  epoca  memoranda 
(1860-61)  si  trovarono  costituiti  in  uno  solo,  nell'  unico  Regno  (V Italia, 
avevano  i  loro  Trattati  speciali  con  l' Impero  Ottomano,  in  forza  dei 
quali  regolavasi  la  posizione  "dei  sudditi  rispettivi  in  tutti  i  Paesi  sog- 
getti alla  Turchia  e  si  garantiva  anche  per  loro  il  beneficio  della  Giu- 
risdizione consolare. 

II  Regno  delle  Due  Sicilie  teneva  il  Trattato  di  commercio,  di  traf- 
fico e  di  navigazione  del  7  aprile  1740  (3);  inoltre  il  Trattato  relativo 
al  commercio  ed  alla  navigazione  del  Mar  Nero  del  16  ottobre  1827  (4). 


(1)  Martens  :  Nouvtau  Becueil  General.  T.  V.  p.  167.  —  Lawrence:  Commen- 
tariea  upon  International  Law,  T.  IV.  Oh.  II. 

(2)  Martens  :  Daa  Consularwesen  und  die   Conaularjurisdiction  im  Orient, 
Erster  Abschnitt.  Erstes  Capitel.  p.  269. 

(3)  Weack:  Codex  juris  Gentium.  T.  I.  p.  618. 

(4)  Marteus:  Nouveau  Becueil,  T.  I.  p.  146. 
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Il  Gran  Bucato  di  Toscana  aveva  il  Trattato  di  pace,  di  amicizia  e 
di  commercio  del  12  febbraia  1833  (1). 

Il  Regno  di  Sardegna  teneva  il  Trattato  di  pace,  di  commercio  e  di 
navigazione  del  25  ottobre  1823  (2),  confermato  dai  Trattati  di  com- 
mercio e  di  navigazione  del  2  settembre  1839  e  31  luglio  1854  (3). 

Il  Regno  d'Italia,  fin  dal  primo  giorno  della  unificazione  dei  varii 
Stati  della  Penisola,  trovavasi  con  questi  precedenti,  ma  naturalmente 
rimase  legato  coi  Trattati  del  Regno  di  Sardegna,  fino  a  che  non  si 
stipularono  nuovi  Atti  intemazionali.  E  per  vero  in  data  10  luglio  1861 
vemie  conchiuso  un  Trattato  coir  Impero  Ottomano  dal  nuovo  Regno 
d'Italia;  in  esso  vennero  confermati  ed  ampliati  i  diritti  sanzionati  nei 
Trattati  precedenti  (4). 

£  stipulato  espressamente  che  tutti  i  diritti,  privileggi  ed  immunità, 
che  la  Turchia  accordava  in  quell'epoca  o  avrebbe  potuto  accordare 
in  avvenire,  o  di  cui  essa  avrebbe  permesso  il  godimento  ai  sudditi, 
ai  bastimenti,  al  commercio  ed  alla  navigazione  di  qualunque  altra 
Potenza  straniera,  sarebbero  accordati  ai  sudditi,  ai  bastimenti,  al  com- 
mercio ed  alla  navigazione  del  Regno  d' Italia,  che  ne  avrebbero  di 
pieno  diritto  T  esercizio  e  il  godimento  (Art.  I). 

Le  controversie  fra  sudditi  italiani,  in  tutti  i  Paesi  soggeti  alla  Tur^ 
chia,  sono  sottratte  alla  giurisdizione  dei  Tribunali  locali  e  dichia- 
rate di  competenza  dei  loro  Ministri  o  Consoli  (  Art.  6  del  Trat- 
tato del  12  febb.  1823  del  Gran  Ducato  di  Toscana,  art.  8  del  Trattato 
del  25  ott.  1823  del  Regno  di  Sardegna,  art.  5  del  Trattato  del  7  aprile 
1740  del  Regno  di  Napoli). 

Appartengono  alla  Giurisdizione  territoriale  le  contestazioni  fra  sud- 
diti italiani  e  sudditi  ottomani,  le  quali  sono  decise  secondo  le  leggi 
turche.  È  però  richiesta  la  presenza  di  un  dragomano  od  interprete 
italiano,  affinchè  il  litigante  suo  nazionale  possa  fare  intendere  le  sue 
ragioni  o  i  suoi  mezzi  di  difesa» 

Sarà  rimesso  a  Costantinopoli,  e  ne  sarà  risoluto  secondo  le  leggi 
sante  ogni  processo,  in  cui  è  impegnato  un  valore  di  oltre  4000  aspri, 
cioè  532  Lire,  essendo  ogni  aspro  equivalente  a  L.  0, 133  (Articoli  ci- 
tati dei  trattati  precedenti). 

I  sudditi  italiani,  i  quali  si  recheranno  nei  Paesi  ottomani,  dovranno 
occuparsi  tranquillamente  dei  loro  affari  commerciali ,  e,  tranne  nel 
caso  in  cui  abbiano  commesso  reati,  non  saranno  senza  motivo  mo« 


(1)  Esperson:  Diritto  Diplomatico  e  CoMolare.  T.  II.  Cap.  IV.  Sez.  II. 

(2)  Martens:  Nouveau  Beeueil.  T.  YI.  866. 

(3)  StaU  Papera,  T.  XXVIII.  p.  395.  —  Aristarchy  Bey:  Légiilation  oUo- 
maìie,  Part.  IV.  p.  266. 

Trattati  pubblici  della  Beai  Casa  di  Savoia  con  le  Poterne  stranieTCf  pubbli- 
cati per  Ordine  del  Ee.  Torino  1836.  T.  IV,  p.  538. 

(4)  Palma:  Raccolta   di  Trattati  e  Convenzioni  fra  il  Segno  (T  Italia  ed  i 
Governi  esteri.  Part.  I.  p.  65  e  Part.  II.  p.  678. 
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lestati  (lai  Magistrati  turchi  o  dagli  Ufflziali  di  Polizia.  Rendendosi 
poi  colpevoli  di  reati,  essi  saranno,  col  concorso  del  loro  Ministro  o 
Console,  condannati  alle  pene  e  castighi  che  avranno  meritati,  nella 
steìisa  guisa  con  cui  si  procede  in  casi  simili  contro  gli  altri  Euro- 
pei, e  si  praticherà  per  gl'Italiani  come  praticasi  pei  Francesi. 

Il  Trattato  della  Toscana  disponeva  che  i  Gk)vernatori  ed  altri  im- 
piegati turchi  non  potessero  imprigionare  o  maltrattare  alcun  suddito 
toscano  sotto  pretesto  di  azioni  o  processi  intentati  contro  di  lui,  o 
molestarlo  senza  motivo.  Allorché  fosse  stato  necessario  di  farlo  com- 
parire davanti  i  Tribunali  Ottomani,  non  poteasi  ciò  fare  che  dietro 
avviso  datone  al  Console  o  all'interprete,  e,  quando  il  caso  avesse  ri- 
chiesto che  esso  fosse  imprigionato,  il  Console  o  l' interprete  potea 
condurlo  egli  medesimo  in  prigione,  dando  una  cauzione  accettabile 
per  la  sua  persona.  Era  inoltre  stabilito,  in  termini  generali,  che  nes- 
sun sudiUto  toscano  potesse  essere  obbligato  a  comparire  in  giudizio 
se  non  assistito  da  un  interprete  (Art.  6). 

11  Trattato  del  Regno  di  Napoli  contemplava  il  caso  soltanto,  in  cui 
un  suddito  di  questo  Regno  si  trovasse  sorpreso  in  contrabbando,  e  sta- 
biliva che  in  tal  caso  non  potesse  il  medesimo,  sotto  qualsiasi  prete- 
sto, essere  trattato  altrimenti,  né  patire  altra  pena  che  quella  che  si 
infligge  in  tale  occasione  ai  sudditi  delle  altre  Potenze  amiche  (art. 
15).  Era  stato  però  precedentemente  stabilito  che  i  Consoli,  gl'inter- 
preti delle  Due  Sicilie,  e  quelli  che  ne  dipendono,  godessero  dei  me- 
desimi privilegi  di  cui  godono  i  Consoli,  gì'  interpreti  e  domestici  delle 
altre  Potenze  amiche  (art.  3).  In  forza  di  questa  disposizione  si  veniva 
ad  assicurare  a  quei  Consoli  l'esercizio  della  giurisdizione  penale  sui 
loro  nazionali^  competendo  tale  esercizio  ai  Consoli  francesi  ed  a  quelli 
de^li  altri  Stati  (1). 

Nel  Trattato  stipulato  dal  Regno  d'Italia  riproducesi  l'art.  9  del  Trat- 
tato stipulato  dal  Regno  di  Sardegna  testualmente. 

Addi  lli23  marzo  1873  veniva  firmato  il  Protocollo  a  Costantino- 
poli fra  il  Regno  d'Italia  e  l'Impero  Turco,  in  forza  del  quale  si  am- 
mettevano i  sudditi  italiani  in  Turchia  al  diritto  di  proprietà  immo- 
biliare concesso  in  genere  agli  stranieri. 

Venne  confermata  la  inviolabilità  del  domicilio  garantita  dai  Trat- 
tati fra  la  Turchia  e  gli  Stati  cristiani  in  genere. 

Intendest  per  domicilio,  secondo  il  protocollo  suddetto  ,  la  casa  di 
abitazione  con  le  sue  appartenenze,  come  sono  le  corti ,  i  giardini  e 
recinti  chiusi,  ad  esclusione  di  tutte  le  altre  parti  della  proprietà. 

Atteso  la  inviolabilità  del  domicilio  degli  stranieri,  gli  agenti  della 
forza  pubblica  non  possono  penetrarvi  senza  l'assistenza  del  Console, 
da  cui  dipende  questo  straniero,  o  del  suo  delegato  ,  quando  pero  si 
tratti  di  località  distanti  meno  di  nove  ore  dalla  residenza  consolare. 


(1)  Esperson:  Diritto  Diplomatico  e  Giwrisdizionc  iiU.  marita  VQl.  2®,  Cap. 
4^  S#a.  2», 


Digitized  by 


Google 


-^239  — 

Il  Console  dal  canto  suo  è  tenuto  a  prestare  la  sua  assistenza  im- 
mediata airAutorità  locale ,  di  guisa  che  non  passino  più  di  sei  ore 
fra  ristante  in  cui  egli  sar&  stato  prevenuto  e  quello  della  partenza 
di  lui  0  del  suo  delegato,  afBnchò  Fazione  dell'Autorità  non.possamai 
rimanere  sospesa  per  oltre  ventiquattr'ore. 

Nei  siti  lontani  nove  o  più  ore  di  cammino  dalla  residenza  consola- 
re, gli  agenti  della  forza  pubblica  potranno,  sulla  richiesta  dell'Auto- 
rità  locale  e  coll'assistenza  di  tre  membri  del  Consiglio  degli  Anzia- 
ni del  Comune,  penetrare  nel  domicilio  di  un  suddito  straniero,  senza 
essere  assistiti  dall'  ufficiale  consolare ,  ma  solamente  in  caso  di  ur- 
genza e  per  la  ricerca  o  la  constatazione  del  reato  di  domicilio  o  del 
tentativo  di  esso,  d'incendo,  di  furto  a  mano  armata  o  mediante  rot- 
tura 0  di  notte  in  una  casa  abitata,  di  ribellione  armata  e  di  fabbri- 
cazione di  falsa  moneta  ecc.,  sia  che  il  reato  l'abbia  commesso  un 
suddito  straniero  o  un  suddito  ottomano,  se  nell'abitazione  dello  stra- 
niero o  fuori  della  stessa  e  in  qualsiasi  altro  luogo. 

Al  di  fuori  del  domicilio  con  le  sue  adiacenze,  così  com'è  stato  di 
sopra  definito,  non  hanno  vigore  le  citate  prescrizio  ni;  al  di  fuori  del 
domicilio,  l'azione  della  polizia  si  eserciterà  liberamente  e  senza  ri- 
serva; ma,  nel  caso  in  cui  un  imputato  dì  crimine  o  di  delitto  venis- 
se arrestato  o  che  questo  individuo  fosse  uno  straniero,  dovranno  a 
suo  riguardo  venire  osservate  le  immunità  inerenti  alla  sua  persona. 
11  funzionario  od  Ufficiale  incaricato  di  eseguire  la  visita  domici- 
liare, nelle  circostanze  eccezionali  suddette,  ed  i  membri  del  Consi- 
glio degli  Anziani ,  che  lo  assisteranno ,  saranno  tenuti  di  redigere 
processo  verbale  della  visita  domiciliare  e  di  comunicarlo  immediata- 
mente all'Autorità  superiore  da  cui  dipendono;  questa  lo  trasmetterà 
e  senza  ritardo  all'ufficiale  consolare  più  vicino. 

La  sublime  Porta  s'impegnò  di  promulgare  un  regolamento  specia- 
le per  determinare  il  modo  di  agire  della  polizia  locale  nei  diversi 
casi  enunciati  precedentemente. 

Nei  siti  distanti  più  di  nove  ore  dalla  residenza  del  Console  e  nelle 
quali  sarà  in  vigore  la  legge  sulla  organizzazione  giudiziaria  del  Vi- 
layet  (1),  i  sudditi  stranieri  saranno  giudicati,  senza  l'assistenza  del 
delegato  consolare ,  dal  Consiglio  degli  Anziani ,  adempiendo  le  fun- 
zioni di  giudice  di  pace,  e  dal  Tribunale  del  Caza  (2) ,  tanto  per  le 
contestazioni  il  cui  valore  non  eccede  mille  piastre,  come  per  le  con- 
travvenzioni, per  cui  è  comminata  la  pena  di  cinquecento  piastre  al 
inaximum.  I  sudditi  stranieri  avranno,  in  tutti  i  casi,  il  diritto  d'in- 
terporre appello  davanti  il  tribunale  del  Sandijah  (3)  dalle  sentenze 
profibrite  nel  modo  suddetto  ;  e  l' appello  sarà  proseguito  e  giudicato 


(1)  Tilayetè  sono  i  governi  generali  in  cui  si.ripartisoe  l'Impero  turco. 

(2)  Qa%a8  sono  i  circondarli  in  cui  si  ripartisce  ciascuna  provincia. 

(3)  Sandiah  sono  le  provincia   u^   cui  si  ripartisce  ciascun  Governo  gQ- 
aerale. 
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coirassìstenza  del  Console,  in  conformità  dei  trattati.  Essa  sospende- 
rà sempre  la  esecuzione.  In  ogni  caso,  la  esecuzione  forzata  dei  giu- 
dicati profferiti  non  potrà  aver  luogo  senza  il  concorso  del  Console 
0  del  Suo  delegato. 

Sono  stati  autorizzati  gli  stranieri,  in  qualsiasi  località^  ad  assog- 
gettarsi spontaneamente  alla  giurisdizione  del  Consiglio  degli  Anziani 
0  dei  Tribunali  dei  Caza^  senza  l'assistenza  del  Console  ,  nelle  con- 
testazioni il  cui  oggetto  non  ecceda  la  competenza  di  questo  Consi- 
glio o  Tribunale ,  tranne  il  diritto  d'appello  davanti  il  Tribunale  del 
Sandiah)  dal  quale  sarà  giudicata  la  causa  con  l'assistenza  del  Con- 
sole o  del  suo  delegate. 

Il  consenso  del  suddito  straniero  a  farsi  giudicare  senza  l'assisten- 
za del  Console  ,  dovrà  essere  dato  per  iscritto  ed  antecedentemente 
ad  ogni  atto  di  procedura. 

Tali  restrizioni  non  riguardano  i  processi ,  che  hanno  per  oggetto 
le  questioni  di  proprietà  immobiliare  ,  le  quali  saranno  discusse  e 
decìse  nelle  condizioni  stabilite  dalle  leggi. 

Il  diritto  di  difesa  e  la  pubblicità  delle  udienze  sono  assicurati  in 
ogni  materia  agli  stranieri ,  che  compariranno  davanti  ai  Tribunali 
Ottomani  (1). 

CAPO  IX. 
Gli  Stati  Uniti  dell'America  del  Nord  e  la  Turchia 

Non  bisogna  passare  inosservati  i  rapporti  degli  Stati-Uniti  d'Ame- 
rica con  la  Turchia  ;  anzi  giova  rilevarli  ed  esprimere  il  voto  che 
questi  rapporti  contribuiscano  ad  accrescere  i  vincoli  fra  l'Europa  e 
rAmerica, 

Nell'anno  1S21  la  Grecia  insorgeva  contro  l'Impero  Turco.  Ebbene 
il  Presidente  degli  Stati-Uniti  nell'inaugurare  la  sessione  legislativa 
(3  dicembre  1S22)  esprimeva  «  la  profonda  speranza  degli  Stati-Uniti 
di  vedere  il  popolo  greco  ristabilire  la  sua  indipendenza  e  riprende- 
re un  grado  eguale  alle  altre  nazioni  del  mondo  ». 

Gli  Stati-Uniti  si  sono  mantenuti  fedeli  alla  politica  tradizionale 
della  più  stretta  neutralità  per  quanto  si  attiene  agli  affari  politici 
dì  Europa.  É  la  politica  formolata  nella  Dottrina  di  Monroé»  il  quale» 
in  occasione  delle  mire  del  Congresso  di  Verona  (1822)  di  voler  pren- 
dere in  esame  la  questione  delle  colonie  spagnuole  nella  guerra  d'in- 
dipendenza contro  la  Spagna,  dichiarò  nel  messaggio  del  23  dicembre 
1823,  dopo  lunghi  negoziati  diplomatici,  che  qualunque  tentativo  da 
parte  delle  Potenze  di  Europa  per  estendere  al  Continente  d'Ameri- 
ca il  loro   sistema  politico  sarebbe  stato  ritenuto  pericoloso  per  la 


(1)  Esperson:  Diritto  diplomatico  e  consolare,  T.  II.  Gap.  lY*  Sez.  11^ 
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pace  e  la  sicurezza  degli  Stati-Uniti.  Però  nella  vertenza  turco-elle* 
nica  gli  Stati-Uniti  hanno  continuato  in  avvenire  a  mostrare  le  loro 
simpatie  sincere  per  la  razza  ellenica. 

Fin  da  quando  la  Grecia  acquistando  coscienza  della  personalità 
Sua  si  affermava  contro  la  Turchia,  sorse  la  questione  cretese. 

I  Greci  hanno  sempre  ritenuto  che  quest'isola  a  preferenza  delle 
altre  dovesse  venire  incorporata  alle  contrade  elleniche  politicamente 
di  già  riunite.  Bisogna  rimontare  sino  al  1828.  Il  presidente  delJa 
Grecia,  Capodistria,  appoggiato  dall'ambasciatore  inglese  a  Costanti- 
nopoli ,  Sir  Stratford  Canning ,  insisteva  con  tutte  le  forze  presso  il 
Gabinetto  britannico  in  favore  deirannessione  di  Creta  alla  Grecia  di- 
mostrando che,  senza  quest'isola,  la  Grecia  sarebbe  un  corpo  senza 
^esta;  ma  a  tutte  le  ragioni,  che  Capodistria  e  Sir  Stratford  Canning 
facevano  valere,  Lord  Aberdeen,  che  allora  dirigeva  il  Foreign  Office 
diede  una  risposta:  «  Giammai  l'Inghilterra  acconsentirà  a  che  la  Gre- 
cia faccia  l'acquisto  delFisola  di  Creta  »  (1). 

Nel  1866  avvenne  la  insurrezione  dell'isola  contro  la  tìorainazione 
turca.  La  diplomazia  europea  tenne  per  la  Turchia. 

Inghilterra  e  Francia  si  dichiararono  per  la  neutralità  più  stretta, 
appunto  per  non  incoraggiare  i  i  ribelli,  e,  contro  ogni  principio  u- 
manitario,  non  perméttevano  nemmeno  che  nelle  loro  navi  si  rifu- 
giassero le  donne  ,  i  fanciulli  ed  i  feriti  scampati  air  eccìdio  delle 
milizie  turche  (2). 

Fortunatamente,  per  la  causa  dell'umanità,  si  trovava  nelle  acque 
di  Creta  una  squadra  degli  Stati-Uniti  d'America,  Potf^nza  non  impe- 
gnata per  nulla  negli  affari  di  Oriente  e  libera  di  agire  seco  mio  le 
norme  del  Diritto  delle  Genti.  Ebbene  la  squadra  americana  ebbe  or- 
dine di  recarsi  sopra  luogo  e  di  ricevere  a  bordo  delle  sue  navi  tutti 
i  rifugiati  cretesi  che  si  presentassero  (Gennaio  1867), 

L'Interesse  mostrato  dagli  Stati-Uniti  per  la  causa  cretese  si  affer- 
mò ancora  di  più  ,  mediante  una  proposta  di  simpatia  p^^r  il  popolo 
cretese,  nella  sua  lotta  d'indipendenza,  presentata  11  27  marzo  1867 
dal  presidente  del  comitato  degli  affari  esteri  della  Cam^^ra  dei  rappre- 
sentanti. Questa  proposta  ebbe  V  assenso  delle  due  Camere  del  Con- 
gresso  e  fu  approvata  dal  Presidente  (20  luglio  1867)  (3), 

Questo  per  la  parte  politica. 

Quanto  alle  relazioni  commerciali,  gli  Stati-Uniti  hanno  reclamato 
pei  propri  nazionali  residenti  nell'Impero  Ottomano  il  riconoscimento 
delle  medesime  guarentigie  ottenute  dagli  altri  Stati  europei.  Gli  Stati- 
Uniti,  benché  da  lungo  tempo  avessero  avuto  dei  trattati  con  gli  Stati 
barbareschi,  come  ad  esempio  quello  col  Marocco  (1787) ,  quello  con 


(1)  Prockesch-Osten  :  Histoire  diplomatique  de  la  revolution   heUinique,  I. 
U.  num.  17.  p.  339  e  appendice  9,  documenti  46,  47.  48. 

(2)  Le  Nord,  19  marzo  1867. 

(3)  U.  S.  Statutea  ai  large.  1867,  p.  31. 
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Algeri  1795),  quello  con  Tunisi  e  Tripoli  (1786),  non  conchiusero  con 
la  Porta  Ottomana  verun  Trattato  fino  al  1830.  É  a  notare  che  nelle 
discussioni  prelìrainari  e  inforni i  menate  innanzi  dal  1818  per  opera 
del  signor  Bradi  sh,  si  era  fatta  questione  se  bisognava  rivolgersi  di- 
rettamente alla  Porta,  ovvero  bisognava  chiedere  la  mediazione  di  una 
terza  Potenza  (1),  Prima  invocarono  la  cooperazione  delP  Inghilterra, 
maj  poiché  con  V  influenza  inglese  nulla  poterono  conchiudere ,  gli 
Stuti-Uniti  delPAmerica  dol  Nord  si  rivolsero  alla  Russia  ;  e  cosi  riu- 
scirono alla  stipulazione  del'  trattato  del  1830  procurandosi  molti  van- 
taggi. 

E  per  vero  gli  Stati-Uniti  ottennero  il  diritto  di  stabilire  Consoli  in 
tutti  i  luoghi  dpir  Impero  turco  ;  e  costoro  dovevano  godere  tutti  i 
diritti  già  L'oncf^ssi  da  lungo  tempo  ai  Consoli  degli  Stati  europei. 

Venne  garantita  ai  cittadini  americani  in  Turchia  la  immunità  della 
persona  e  della  proprietà.  È  notevole  fra  le  altre  clausole  quella  con 
cui  vengono  esentati  i  cittadini  americani  dalla  giurisdizione  locale 
in  materia  penale,  con  vantaggi  maggiori  di  quelli  concessi  nelle  Ca- 
pitolazioni agli  Stati  europei,  se  se  ne  eccettua  il  privilegio  eccezionale 
stipulato  a  vantaggio  della  Svezia  nel  trattato  del  17,37. 

Tutti  i  processi  tra  i  sudditi  delle  due  Potenze  contraenti  debbono 
essere  deferiti  ai  corris^pondenti  Magistrati  locali  con  la  presenza  di 
un  dragomana  americano  ;  però  la  vertenza  il  cui  valore  oltrepassa 
500  piastre  deve  pnrtar-sì  alla  giurisdizione  della  Porta  stessa.  «  I  cit- 
tadini degli  Stati-Uniti  deli*  America  del  Nord,  che  seguono  V  occupa- 
zione pacifica  del  commercio  e  non  sono  né  occupati  né  ritenuti  col- 
pevoli di  un  reato,  non  debbono  essere  molestati  in  veruna  maniera  ; 
anzi,  se  si  trovassero  di  aver  commesso  qualche  crimine  o  delitto,  le 
Autorità  del  luogo  non  sono  autorizzate  ad  arrestarli  o  a  chiuderli  in 
carcere,  poiché  essi  devono  essere  giudicati  solamente  dal  loro  Am- 
basciatore 0  Console  e  puniti  in  proporzione  del  commesso  reato  » 
(Art.  IV), 

Dalle  parole  del  citato  Articolo  deducesi  che,  quando  im  suddito 
turco  è  stato  vittima  di  un  reato  commesso  da  un  Americano,  questi 
ne  deve  rispondere  dinanzi  al  suo  Console  od  Ambasciatore.  E  questa 
una  deroga  importante  fatta  ai  diritti  che  la  Porta  si  riservava  nelle 
Capitolazioni  precedentemente  concesse  agli  Stati  europei  ;  e  tale  de- 
ro^ra  era  sempre  un  passo  sulla  via  di  raflforzare  il  prestigio  delle 
Autorità  consolari.  Tale  deroga  fatta  per  la  prima  volta  a  vantaggio 
degli  Stati-Uniti  d'Amena  si  riproduceva  in  seguito  a  vantaggio  delle 
altre  Potenze,  attesoché  in  ogni  trattato  era  costante  la  clausola  del 
trattamento  della  nazione  più  favorita,  E  primo  a  profittarne  fu  il 
Belgio  ;  infatti  Part.  Vili  del  trattato  del  1839  col  Belgio  é  la  ripro- 
duzione dell'  art.  IV  del  trattato  del  1830  con  gli  Stati-Uniti  d'America. 


(1)  Amrtean  Annual  Beghtery  1832,  1838,  p.  97.  — -  Martens  :  Nouveau  Et- 
CMktiL  T.  XI  p,  77, 
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I  rapporti  degli  Stati-Uniti  d'America  con  la  Turchia  hanno  avuto 
uno  sviluppo  sempre  più  grande. 

L' atto  del  22  giugno  1860  dava  ai  Consoli  americani  in  Turchia 
l'esercizio  della  giurisdizione  in  materia  civile  nei  casi  in  cui  essa  è 
autorizzata  dalle  leggi  della  Porta,  o  dalle  sue  consuetudini  nei  suoi 
rapporti  coi  francesi  o  con  altre  nazioni  cristiane  straniere  (1). 

Nel  1862,  un  nuovo  trattato  di  amicizia  e  di  commercio  fu  conchiuso 
con  la  Porta,  che  confermava  tutti  i  diritti,  privilegi  ed  immunità  ac- 
cordati ai  cittadini  degli  Stati-Uniti  e  dichiarava  che  tutti  i  diritti,  pri- 
vilegi ed  immunità  accordati  allora  o  che  potessero  essere  accordati 
posteriormente  ai  sudditi  di  un'  altra  Potenza  sarebbero  egualmente 
accordati  agli  Americani  (2). 

Ecco  il  I  articolo  :  «  Tous  les  droits ,  privilèges  et  immunités  ac- 
cordés  aux^citoyens  ou  aux  navires  des  États-Unis  par  le  traité  exi- 
stant  déjà  entre  les  États-Unis  d'Amérique  et  l'Empire  Ottoman  (traité 
du  7  mai  1830),  sont  confirmés  pour  toujours  et  à  jamais,  à  l'excep- 
tion  des  clauses  du  dit  traité  qu'  il  au  présent  traité  de  modifier  ;  et 
de  plus  il  est  expressément  stipulé  que  tous  les  droits ,  privilèges  et 
immunités  que  la  Sublime-Porte  accordo  aujourd'hui  on  accorderà  dans 
la  suite  aux  sujets,  aux  navires,  au  commerce  et  à  la  navigation  de 
toute  autre  puissance  étrangére  ,  sont  également  accordés  aux  cito- 
yens,  aux  navires ,  au  commerce  et  à  la  navigation  des  États-Unis 
d' Amérique ,  qui  pourront  les  exercer  et  en  jouir  de  mème  que  les 
autres  États  ». 

Questo  trattato  americano  del  1862  era  stato  modellato,  sopra  un 
trattato  anteriore  conchiuso  il  20  aprile  1861  tra  l' Inghilterra  e  la 
Turchia,  e  che  dichiarava  che  la  Sublime  Porta  era  disposta  ad  ac- 
cordare a  quelle  delle  altre  Potenze  straniere  che  facessero  le  richieste 
necess(àrie  a  questo  riguardo  i  vantaggi  commerciali  che  erano  men- 
zionati nelle  stipulazioni  dei  trattati  in  questione. 

Nel  trattato  americano  cosi  comperasi  fatto  nel  trattato  inglese  fu 
inclusa  la  seguente  clausola  :  «  Le  traité  actuel  recevra  exécution 
pionière  dans  toutes  et  dans  chacune  des  provinces  de  l'Empire  ot- 
toman, e'  est  à-dire,  dans  toutes  les  possessions  de  S.  M.  Imperiale  ; 
en  Europe  ou  en  Asie  ;  en  Egypte  et  dans  les  autres  parties  de  l'A- 
frique  appartehant  a  la  Sublime-Porte ,  en  Serbie  et  dans  les  princi- 
pautés  de  la  Moldavie  e  de  la  Valachie  »  (3).  » 


(1)  Bevised  atatutes  1878,  §.  4125  p.  798. 

(2)  Treaties  of  the  United  States,  p.  646.  Archives  diplomattques.  1864.  T.  IV, 
p.  176. 

(3)  American  Annual  Register,  1831-32  p.  97. 

Martens;  Nauveaik  BecueU  General  des  Traités.  T.  XI.  p.  77. 

Annual  Register.  1867,  p.  282. 

Annìiaire  des  DettXj  Mondes.  1861.  p.  838. 

Treaéies  of  United  States.  1862.  p,  177. 
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Laonde ,  secondo  il  trattato  del  1862 ,  se  vi  fossero  dubbii  sul  pre- 
cedente trattato  del  1830,  ai  cittadini  degli  Stati-Uniti  è  garantito  il 
diritto  di  essere  sottoposti  alla  giurisdizione  del  ministro  e  dei  con- 
soli del  loro  paese  (1). 

Una  nota  al  trattato  del  1830  (2)  dice  che  «  la  Porta  ottomana  ri- 
fiuta di  accettare  l'interpretazione  di  una  parte  dell'art.  IV,  che  la 
traduzione  inglese  del  trattato  del  1830  con  la  Turchia  dà  come  segue: 
a  they  shall  noi  he  arrested  and  put  in  prison  ìry  the  locai  authori- 
tiest  even  when  they'  may  have  commiited  some  offence  ,  ì)ut  they 
aitali  he  iried  by  iheir  minister  or  consul  and  punished  accordino 
io  their  offence,  following  in  this  respect  the  usage  óbservéd  totcard 
oUm*  Frank  »;  e  pretende  che  i  termini  del  testo  originale  turco,  al  lua- 
le  il  negoziatore  americano  ha  accettato  che  si  conformasse  in  ogni 
occasione  ,  non  tocca  i  diritti  del  Governo  turco  relativi  all'  arresto 
preventivo  ed  all' imprigionaménto  dei  sudditi  stranieri  durante  il 
tempo  della  procedura  criminale  di  cui  sarebbero  T  obbietto ,  e  che 
questo  testo  accorda  agli  Americani  il  medesimo  privilegio  che  i  sud- 
diti di  altre  Potenze  di  già  possedeano  e  che  consiste  in  questo,  che 
]'  esecuzione  delle  pene  alle  quali  gli  Americani  ponno  essere  condan- 
nati per  crimini  od  altre  offese  è  lasciata  al  ministro  o  al  console  del 
loro  paese. 

Il  ministro  degli  Stati-Uniti  in  Turchia ,  Moorris ,  fu  informato  il 
19  ottobre  1868  che  il  Presidente  avea  risoluto  di  sottomettere  i  fatti 
air  esame  del  Senato  e  di  attendere  l'avviso  di  questo  corpo  prima 
d' intraprendere  veruna  azione  diplomatica.  Egli  ebbe  per  istruzione 
di  evitare  nel  frattempo  e  di  ordinare  agli  uflSciali  consolari  ameri- 
cani di  evitare  anch'essi  di  prendere  veruna  posizione  che  non  si 
potesse  mantenere  senza  appoggiarsi  nella  versione  inglese  dell'  art.  IV 
e  dell'  art.  VII  del  trattato  contenuti  negli  statuti  americani  o  di  porre 
in  questione  l'interpretazione  data  dal  Governo  turco  ai  documenti 
originali  (3). 

Il  signor  Davis  dice  che  non  fu  questione  di  veruna  differenza  fra 
lo  due  versioni  del  trattato  del  1830,  prima  del  1868,  quando  i  Turchi 
richiesero  la  giurisdizione  sopra  due  cittadini  americani  arrestati  e 
messi  in  carcere  dalle  autorità  turche  sotto  V  imputazione  di  offese 
contro  il  Governo  ottomano.  Il  ministro  degli  affari  esteri  gli  rispose 
che  la  traduzione  non  era  corretta,  che  le  parole  «  they  shall  be  iried 
by  Iheir  minister  or  consul  and  punished  accordino  io  their  of- 
fence »  e  le  parole  «  they  shall  noi  io  be  arrested  and  put  inprison 
by  the  locai  authorities  »  uon  si  trovavano  nel  testo  turco  che  do- 
veva servire  di  regola  »  (4). 


(1)  Dainesse  vs.  Hale,  Otto*s  United  States  Beports.  voi.  I,  p.  13. 

(2)  United  States  Cousular  Regulations.  1870,  p.  192;  ediz.  1874,  p.  233. 

(3)  Lawrence:  Commentaries,  T.  IV.  part.  II.  eh.  II. 

(4)  Davis  :  Treaties  of  the  United  States  ediz.  1873,  p.  1062. 
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11  signor  Morris  ottenne  allora  traduzioni  dell' articolo  secondo  il 
testo  turco  fatte  dai  dragomani  delle  ambasciate  di  Russia  e  di  Prussia. 
Non  si  trovarono  in  veruna  di  queste  traduzioni  le  parole  che  il  mi- 
nistro degli  affari  esteri  aveva  rifiutato  di  ammettere  (1). 

Il  Davis  cita  altresì  un  documento  firmato  dal  Commodoro  Porter 
all'epoca  dello  scambio  delle  ratifiche,  ove  è  ammesso  che  vi  sono  al- 
cune e??pres3ioui  nella  traduzione  francese  che  non  si  accordano  per- 
fettamente con  r  originale  turco  e  che  quest'ultimo  documento  sarà 
consultato  per  allontanare  ogni  dubbio  (2). 

La  proclamazione  ufficiale  in  data  4  febbraio  1832  dell'atto  del  7  mag- 
gio 1830  da  parte  del  Presidente  degli  Stati-Uniti,  annunzia  che  la 
ratiflca  del  detto  trattato,  nella  lingua  turca,  e  la  traduzione  del  trat- 
tato inglese  annessavi  sono  state  scambiate  dairincaricato  di  affari  degli 
Stati-Uniti  presso  la  Sublime  Porta  di  fronte  la  ratifica  del  Sultano. 

In  risposta  ad  una  risoluzione  della  Camera  dei  rappresentanti,  le 
venne  inviata  una  corrispondenza  relativa  allo  stabilimento  delle  re- 
lazioni diplomatiche  con  la  Porta  il  29  maggio  1832  ed  il  14  luglio 
1832;  essa  comprende  una  serie  dal  1820  fino  alla  conclusione  del  trat- 
tato nel  1830. 

Secondo  un  memorandam  del  Commissario  americano  che  concHiuse 
il  trattato,  gli  Stati-Uniti  devono  essere  ammessi  nella  medesima  li- 
nea sotto  tutti  i  rapporti,  pagare  i  medesimi  diritti  di  dogana  e  go- 
dere ì  medesimi  privilegi  della  nazione  più  favorita,  particolarmente 
la  Francia  e  l'Inghilterra. 

Il  signor  Rhind,  nel  suo  rapporto  al  segretario  di  Sato  dice:  e  Reis 
Effendi  firmò  e  sigillò  il  trattato  turco,  ed  io  praticai  lo  stesso  per 
la  traduzione  francese,  e  vi  fu  tra  noi  uno  scambio  (3)». 

Egli  à  certo,  dice  Davis,  chela  traduzione  francese  firmata  dai  ple- 
nipotenziari americani  non  era  la  versione  che  fu  sottoposta  al  Senato 
e  che,  dopo  la  ratiflca,  fu  offerta  in  iscambio  a  Costantinopoli. 

Sembra  che  quattro  traduzioni  furono  inviate  in  AJnerica  e  che  la 
traduzione  inglese,  che  fu  inviata  al  Senato,  fosse  stata  fatta  al.  Dipar- 
timento di  Stato  secondo  una  traduzione  francese,  che  conteneva  delle 
annotazioni  (4)* 

Nel  1877  si  è  prodotto  un  incidente,  che  ha  menato  ad  un  nuovo 
esame  della  questione.  Vennfì  arrestato  a  Smirne  un  americano  per 
romicìdio  di  una  guardia  deirufflcio  di  dogana.  Egli  venne  consegnato 
alla  guardia  del  Console  americano  e,  dopo  una  inchiesta  preliminare 
da  parte  delle  autorità  turche  in  presenza  del  dragomano  del  Con- 
sole, fu  rinviato  nella  prigione  consolare.  S'impiegarono  nuovi  periti, 
e  scovrirono  che  il  testo  turco  del  trattato  del  1830  conteneva  la  di- 


(1)  Lavrence  :  CommeniaTies,  T.  IV.  part.  II.  oh.  IL 

(2)  Treaties  of  the  United  Slaies*  ediz.  1873  note  p.  1062. 

(3)  Martena;  Noutìcau  E^cueiL  t.  X.  I.  p.  77. 

(4)  Trcaiks  o/Ue  United  SMe9,  1873.  p.  1061. 
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eposlzione  secondo  la  (faale  la  corrispondenza  diplomatica  di  cui  si  è 
parlato  Tu  scambiata  e  che,  per  conseguenza ,  la  traduzione  inglese 
del  trattato j  così  com'era  stata  promulgata  agli  Stati-Uniti,  era  cor- 
retta. La  persona  arrestata,  dopo  essere  stata  ritenuta  in  prigione  due 
mesi,  fu  rilasciata  dal  Console  senz'altra  inchiesta  da  parte  delle  au- 
torità turche. 

Dì  questo  trattato  si  parla  in  diverse  Opere  (1),  nel  senso  dinanzi 
esposto,  secondo  il  riassunto  di  uno  scrittore  americano  (2). 

La  questione  di  sapere  se  i  consoli  degli  Stati-Uniti  in  Turchia 
hanno  giurisdizione  sui  cittadini  americani  non  residenti  né  soggior- 
nanti in  Turchia,  ma  che  vi  posseggono  beni,  si  è  recentemente  pre- 
sentata dinanzi  la  Corte  suprema  degli  Stati-Uniti,  ma  non  ha  rice- 
vuta una  soluzione  diretta^ 

L'azione  originaria  era  stata  intentata  davanti  la  Corte  suprema  del 
distretto  di  Colombia  contro  un  ex-agente  e  console  generale  degli 
Stati-Uniti  in  Egitto,  che,  secondo  l'attore,  avrebbe,  per  usurpazione 
ed  abuso  di  poteri  e  nello  scoponi  nuocere  all'attore,  preso  cognizione 
di  una  vertenza  fra  quest'ultimo  ed  un  altro  americano;  entrambi  non 
risiedevano  né  soggiornavano  a  quest'epoca  nei  dominii  della  Porta; 
ed  emise  un  Ordine  d'  «  attacchement  »,  in  virtù  del  quale  erano  stati 
sequestrati  dei  beni  appartenenti  all'attore. 

La  Corte  suprema  degli  Stati-Uniti  riformando  la  sentenza  della 
Corte  suprema  del  distretto  di  Colombia,  si  mostrò  del  seguente  avviso: 

Il  fatto  generale,  che  i  ministri  ed  i  consoli  delle  Potenze  cristiane 
in  Turchia  esercitano  la  giurisdizione  in  materia  civile  fra  i  loro  na- 
zionali può  essere  ammesso  come  sufficientemente  stabilito.  La  Corte 
esamina  allora  i  trattati  con  la  Turchia  e  le  leggi  formate  per  met- 
terli iu  esecuzione  e  dice:  e  L'estensione  precisa  di  questa  giurisdi- 
zione ci  é  sconosciuta.  Si  estende  essa  ai  soli  residenti  in  Turchia, 
ovvero  egualmente  ai  viaggiatori?  È  dessa  applicabile  ad  individui,  che 
non  trovandosi  in  l'urchia  pure  hanno  colà  dei  beni  o  diritti  a  far  valere 
contro  persone  residenti  in  Turchia;  ovvero,  come  nel  caso  presente, 
questa  giurisdizione  esiste  per  persone  che  non  hanno  né  residenza  né 
soggiorno  in  Turchia?  Sono  questioni  la  cui  soluzione  non  si  trova  nelle 
allegazioni  ordinarie  fatte  a  riguardo  della  giurisdizione  civile  dei 
consoli  nei  paesi  ottomani.  Come  il  potere  dei  consoli  degli  Stati- 
Uniti,  secondo  i  trattati  e  le  leggi,  dipende  dalle  leggi  e  dagli  usi 
della  Turchia,  queste  leggi  e  questi  usi  sj^- sarebbero  dovuti  portare 
davanti  la  Corte  perchè  essa  potesse  apprezzare  se  la  causa  presente 
vi  rientra.  Non  essendosi  ciò  fatto,  la  difesa  (^plea  »)  era  difettosa 
in  gostanza,  ed  il  giudizio  si  sarebbe  dovuto  pronunziare  in  favore 


(1)  Aristarcliy  Bey:  Legtslation  Ottomane  parte  IV.  p.  157.   Costantinopoli 
1874,  Gatteschi:  Manuale  di  Diritto  Pubblico  e  privato*  p,  115. 

Féraud'Giraud.  laridiotion  frangaise,  T.  I.  p.  133. 

(2)  Lawrence:  Comìnentaries.  Tt  IV.  part.  II.  eh.  II. 
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deirattore.  La  sentenza  della  Corte  suprema  del  distretto  di  Colombia 
dGY*essei'e  annullata  e  la  causa  rinviata  con  le  istruzioni  tendenti  a  per- 
metterò al  convenuto  di  correggere  la  sua  difesa  pagando  le  spese  (1)». 
La  facoltà  di  possedere  beni  immobili  in  Turchia  è  stata  estesa  ai 
cittadini  degli  Stati-Uniti  cosi  come  ai  cittadini  degli  Stati  d'Europa. 

Il  signor  BrowD,  incaricato  di  affari  a  Costantinopoli ,  inviando  al 
suo  Governo  il  12  agosto  1871  la  legge  che  concede  agli  stranieri  il 
diritto  di  possedere  beni  immobili  neir  Impero  Ottomano,  dice  che  vi 
sono  diverse  specie  di  proprietà  immobiliare  neir  Impero,  di  cui  le 
due  principali  sono  adUimandate  mulh  e  vokief.  La  prima  è  un  diritto 
di  proprietà  assoluto  e  la  seconda  .un  diritto  di  proprietà  limitato 
dalle  condizioni  imposte  dal  donatore  della  proprietà  per  il  manteni- 
mento di  istituzioni  religiose  o  altre,  quali  le  moschee,  le  scuole  o 
fontane. 

E  per  questa  ragione  che  si  fa  allusione  alla  proprietà  roAz^/*  nella 
legge  in  questione. 

La  legge  mette  tutti  gli  stranieri  alla  pari  dei  sudditi  ottomani  e 
rifiuta  loro  il  diritto  di  fare  appello  alle  loro  legazioni  ed  ai  loro 
consolati  a  riguardo  delle  azioni  relative  alle  loro  proprietà  immo- 
biliari, 

11  Protocollo  proclama  Tinviolabilità  dei  loro  domicilii  e  provvede 
air  arresto  dei  delinquenti  nelle  loro  case  situate  ad  una  certa  di- 
stanza dai  consolati. 

Si  trovano  presentemente  molti  cittadini  degli  Stati-Uniti  .nelle  di- 
verse parti  deUa  Turchia  in  possesso  delle  proprietà  della  medesima 
maniera  che  i  sudditi  ottomani  ed  altri,  coi  loro  eredi  iscritti  come 
tali  nella  comunità  protestante  indigena  affinchè  il  titolo  della  pro- 
prietà possa  loro  passare,  ed  egli  propone  di  accettare  il  protocollo 
tale  quarè  presentato  (2), 

Un  atto  del  Congresso  votato  il  3  marzo  1874  autorizzò  il  Presi- 
ilente  ad  accettare  in  favore- dei  cittadini  americani  residenti  nel  terri- 
torio turco  la  legge  dell"  Impero  Ottomano ,  con  cui  riconoscesi  agli 
stranieri  il  diritto  di  possedere  beni  immobili  nel  detto  territorio. 

Un  protocollo  d'accordo  con  questa  legge  venne  firmato  TU  agosto 
1874,  Fu  promulgato  dal  Presidente  il  29  ottobre  1874  (3). 

Un  trattato  di  natii  realizzazione  venne  conchiuso  fra  gli  Stati-Uniti 
e  la  PoHa  nel  1874 ^  ma  non  venne  ratificato. 


(1)  Supremt  Court  of  the  United  States^  Daìnese  vs.  Hale,  Ott*s  Reports, 
voL  I.  p.  13. 

(2)  Diplomatic  correspondcnce,  1872-78.  p.  666. 

(3)  £/.  ^,  Staiui€s  ai  largt.  1873-74.  p.  26  e  XIV. 
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CAPO  X. 
Lazione  collettiva  deirEuropa  e  l'Impero  Ottomano. 

SEZIONE  I. 
Dal  Coiìgrasso  di  Wostfalia  (1648)  al  Congresso  di  Parigi  (1856). 


La  prima  metà  del  secolo  XVII  si  chiudeva  con  un  Congresso  ge- 
nerale di  tutti  gli  Stati  di  Europa;  il  Congresso  meglio  ispirato  al  con- 
cetto della  generalità  in  paragone  degli  altri  Congressi  posteriori,  in 
quanto  che  vi  fu  la  rappresentanza  di  tanti  Stati,  che  dopo  non  flgu- 
rarano  nel  Concerto  Europeo  organizzatosi  posteriormente  sulla  base 
delle  grandi  Potenze,  nella  più  completa  dimenticanza  dei  cosiddetti 
Stati  di  second' ordine.  Il  Congresso  di  Westfalia  (1648)  segna  certa- 
mente la  data  di  un'epoca  importantissima  nello  sconvolgimento  pro- 
gressivo delle  leggi  regolatrici  del  sodalizio  internazionale  degli  Stati 
europei.  In  questo  Lavoro  ne  facciamo  un  sémplice  cenno  per  quanto 
sì  riferisce  alle  investigazioni  sull'argomento  in  esame.  Esso  elevò  a 
legge  intemazionale  la  libertà  A\  coscienza.  Ma  si  parlò  solo  di  cat- 
tolici; nessuno  ebbe  l'ispirazione  di  porre  sul  tappeto  il  quesito  sulle 
relazioni  tra  gli  Stati  cristiani  e  gli  Stati  maomettani,  e  quindi  nem- 
meno si  accennò  alla  Turchia.  La  Turchia  non  ebbe  l'onore  di  essere 
rappresentata  nò  al  Congresso  di  Westfalia,  né  ai  Congresssi,  che  in 
ae^mito  si  tennero  a  Munster,  ad  Osmabriick,  ad  Utrecht  ed  a  Rastadt 
fino  al  17U,  Essa  aveva  sì  intavolate  relazioni  con  le  Potenze  europee, 
ma  sempre  sopra  una  base  isolata. 

Nel  dominio  della  Diplomazia  si  facevano  alcuni  passi  progressivi 
ma  lenti,  nel  senso  di  un'  applicazione  sincera  e  positiva  del  •  Diritto 
Internazionale  europeo  all'Impero  Turco.  * 

Nel  trattato  di  Costantinopoli  (  15-16  novembre  1720  )  tra  la  Su" 
blime  Porta  e  la  Russia  si  parla  di  una  pace  perpetua  tra  le  due  Po- 
tenze e  si  stipulano  disposizioni  relative  allo  stabilimento  permanente 
dì  una  legazione  russa  a  Costantinopoli. 

Nel  1731  nt*l  trattato  di  Vienna  l'Inghilterra  s'impegna  a  far  causa 
comune  con  P  Austria  con  tutti  i  suoi  nemici,  dXV  infuori  della 
Turchia. 

NeUs  prima  metà  del  secolo  XVIII  Austria  e  Russia  si  legano  con- 
tro la  Turchia;  e  questa  si  sostiene  con  l'appoggio   della  Francia. 
Quest'alleanza   franco-turca  è  scossa  dall'  alleanza   austro-francese 
nel  1746  e  poscia  vien  rotta  con  la  spedizione  di  Napoleone  I  in 
Egitto. 
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Llnghil terra,  l'Olanda  e  la  Russia^  strette  ia  una  triplico  alleanza 
(178&-17a^),  si  rendono  mediatrici  officiose  e  protettrici  della  Turchìa 
'Contro  gli  assalti  della  Russia,  la  quale  stipula  con  la  Sublime  Porta 
i  trattati  vantaggiosi  di  Kutschuk-Kainardschi  (21  luglio  1744)  e  di 
Imsy  {9  gennaio  1792)* 

Coi  trattato  dì  Kutschuck-Kainardschi  si  stipula  la  seguente  clau- 
sola a  favore  della  Russia  (art,  7):  «  La  Sublime  Porta  prometta  di 
proteggere  costantemente  la  religione  cristiana  e  le  sue  cbìese,»-  ». 

Questo  trattato  segna  un  gran  passo  su  quello  di  Belgrado  (1739), 
perchè  in  questo  erasì  parlato  soltanto  del  Ubero  accesso  dei  sudditi 
russi  a  Gerusalemme,  e  nel  trattato  del  1774  si  parla  della, proiezione 
delia  religione  cristiana  ingenerale  per  parte  della  Russia. 

Più  importante  è  ancora  Part*  14  per  cui  la  Russia  stipula  a  favore 
dei  Moldavi  e  dei  Yalachi  diversi  diritti  polìtici  e  si  riserva  il  diritto 
di  difendere  i  loro  interessi  a  Costantinopoli, 

U  periodo  del  1788-1812  è  molto  importante  per  l'unione  intima  tra 
la  Russia  e  Tlnghilterra  nella  politica  estera  a  riguardo  dell'Impero 
Turco  in  senso  ostile;  ed  in  vece  in  senso  favorevole  si  spiega  la  pò- 
IHica  della  Francia,  La  Russia  se  ne  vantaggia  per  conchiudere  con 
la  Turchia  il  trattato  di  Bukarest  (1812),  mediante  il  quale  la  Russia 
ottiene  sempre  più  la  sanzione  già  riconosciutale  nei  trattati  prece- 
denti» dlntervenire  cioè  nei  rapporti  del  Sultano  coi  suoi  sudditi. 
L'art.  3  stipula  espressamente  il  diritto  della  Russia  di  proteggere  la 
Moldavia  e  la  Valachia.  Con  Part»  8  si  stipulano  a  favore  dei  Serbi,  sud- 
diti ribelli  del  Sultano,  i  medesimi  vantaggi,  di  cui  godevano  i  sud- 
diti greci  della  Turchia  nell'Arcipelago,  con  promesse  di  un  allevia- 
mento nel  sistema  tributario  e  di  un'amministrazione  autonoma  fatta 
dagli  stessi  Serbi» 

L'apparizione  della  Russia  sulla  scena  dell' Oriente,  le  sua  politica 
soverchiamente  accentuata ,  le  lusinghiere  promesse  contenute  nel 
programma  di  Pietro  il  Grande,  tutto  questo  contribuiva  non  poco  a 
mantenere  acceso  nella  Penisola  balcanica  un  odio  implacabile  fra 
governanti  e  governati  e  ad  affrettare  il  decadimento  dell'  Impero 
Turco. 

Si  riunì  il  Congresso  di  Vienna  (1815);  ma  la  Turchia  non  v'inter- 
venne, come  non  era  intervenuta  in  quei  Congressi  antecedenti,  che 
avevano  successivamente  stabilito  e  modificato  il  Diritto  delle  Genti 
in  Europa.  GU  Atti  del  Congresso  di  Vienna  non  fanno  parola  delle 
relazioni  dell'Europa  cristiana  con  la  Turchia.  A  Vienna  per  nulla  si 
pensò  air  Oriente.  Era  interesse  diretto  della  Russia^  che  la  Turchia 
fosse  e  rimanesse  esclusa  dai  Congressi  internazionali;  politica  saga- 
ce, che  lasciava  godere  alla  Russia  sola  nella  Penìsola  balcanica  la 
posizione  favorevole,  che  le  facevano  i  trattati  antecedentemente  con 
chiusi  con  rimpero  Ottomano. 

Perciò  la  Russia  fé  tutto  quanto  era  in  poter  suo  per  distrarre 
ìattenzione  deiPEuropa  dalP Oriente  riconcentrandola  tutto  nel  cuore 
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tleir  Eurapa,  in  cui  vi  erano  interessi  più  gravi  che  cercavano  una 
pronta  ed  immediata  soddisfazione  dopo  il  turbine  delle  guerre  napo- 
leoniche. Laonde  Tidea  fondamentale  del  Congresso  di  Vienna  fu  la 
costituzione  di  una  specie  di  Areopago  europeo,  investito  del  potere, 
per  così  dire,  di  ristabilire  e  di  assicurare  la  pace  generale  non  solo 
mediante  accomodamenti  relativi  ai  rapporti  esterni  degli  Stati ,  ma, 
airuopo,  mediante  stipulazioni  relative  alla  loro  costituzione  interna, 
per  ristabilire  Tordine  da  per  tutto  sulle  basi  della  fede  cristiana.  E, 
bisogna  pur  dirlo,  fu  questo  Tultimo  tentativo  fatto  dai  Governi  per 
appoggiare  Tequilibrio  internazionale  europeo  sulla  base  del  Cristia- 
nesimo interpretato  con  criterii  di  esclusivismo,  tentativo,  che  si  me- 
ritò U  dileggio  universale  per  parte  di  tutti  gli  uomini  saggi  dell'  e- 
poca,  illuminati  dal  vero  spirito  dei  progressi  fatti  dalla  pubblica  opi- 
nione. Se  il  Congresso  di  Vienna  si  fosse  occupato  d^eir  Oriente,  coi 
criterii  a  cui  s'ispirava ,  certo  la  sua  azione  sarebbe  stata  svolta  a 
favore  dei  cristiani;  ma  questi  nella  Penisola  balcanica  rappresenta- 
vano Velemento  ribelle  al  Governo  costituito;  ed  era  questa  rft'^orrfeV^^ 
che  il  Congresso  di  Vienna  era  chiamato  a  reprimere  ;  non  poteva 
dunque  adottare  due  sistemi  di  politica  in  contraddizione  Tuno  dell'al- 
tro; fu  preferibile  quindi  il  silenzio  assoluto. 

Le  cinque  grandi  Potenze  europee,  che  uscirono  cosi  coalizzate  dal 
Congresso  di  Vienna,  ebbero  ben  presto  ad  avvedersi  che,  pure  man- 
tenendo la  loro  autorità  collettiva  su  tutti  gli  aflfari  d'indole  europea, 
dovevano  basare  il  sistema  deirequilibrio  più  sui  principii  del  Diritto 
delle  Genti,  che  sull'esclusivismo  della  fede  cristiana. 

Ed  al  Congresso  di  Aix-la-Ohapelle  (1818)  venne  fatta  la  seguente 
dichiarazione: 

«  I  Sovrani  formando  questa  augusta  unione  hanno  considerato  come 
base  fondamentale  la  loro  invariabile  risoluzione  di  non  dipartirsi 
giammai,  né  tra  loro  ,  né' nei  loro  rapporti  cogli  altri  popoli,  dalla 
più  stretta  osservanza  dei  principii  di  Diritto  delle  Genti,  principii  che 
nella  loro  applicazione  ad  uno  stato  di  pace  permanente  possono  soli 
garentire  efììcacemenie  l'indipendenza  di  ciascun  Governo  e  la  stabi- 
lità del Tassociaz ione  generale  ». 

Fu  questo  il  primo  sintomo,  che  le  Potenze  avessero  trovato  una 
base  obiettiva  per  poter  procedere  collettivamente,  qualora  lo  vo- 
lessero, negli  affari  europei.  E,  quando  la  a  Questione  (T  Oriente  », 
che  era  rimasta  sopita  all'epoca  della  Rivoluzione  francese,  si  ripre- 
aentò  minacciosa  più  che  nel  passato,  allora  questo  Concerto  europeo 
trovavasi  già  formato  per  affermare  l'autorità  sua,  a  nome  dell'intera 
Europa»  nella  soluzione  del  problema.  Ed  infatti  a  misura  che  l'Im- 
pero Turco  s'indeboliva,  cresceva  la  necessità  fra  le  Potenze  europee 
d'intendersi  sulle  relazioni  intemazionali  da  serbare  con  la  Turchia. 
Per  lo  passato,  fra  le  grandi  Potenze,  l'Austria  e  la  Russia  si  erano 
interessate  più  direttamente  degli  affari  della  Turchia.  I  trattati  di 
Ca^lowitz  (1609),  di  Passarowitz  (17J18),  di  Belgrado  (I73fiO,  di  Sistowa 
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(1791)  sono  tante  tappe  deUa  politica  orientale  deir Austria,  Entusiaa- 
mata  dal  romanticierao  nleraanno  ,  che  poneva  Roma  a  suo  ideale  , 
l'Austria  nell'inizio  del  secolo  XIX  non  ebbe  altro  scopo,  che  di  as- 
sicurarsi la  dominazione  d'Italia  per  avere  maggiore  influenza  in 
Germania,  e  così  distrasse  i  suoi  sguardi  dairOrieute- 

11  posto  lasciato  yuoto  dall'Austria  fu  preso  ed  occupato  intera- 
mente dalla  Russia,  entusiasmata  alla  sua  Tolta  dal  romanticismo 
slavo,  che  poneva  a  suo  ideale  Oostantinopolu  La  Russia  per  ^rri* 
Tare  sul  Bosforo  comprese  che  bisognava  proteggere  i  cristiani  d'O- 
liente e  fomentare  l'odio  dei  Principati  Tasaalli  contro  il  Sultano.  Noi 
abbiamo  notato  che  per  il  trattato  di  Kutschuck-Kainardschì  (10  lu- 
gì  io  1774)  la  Russia  si  faceTa  garentire  che  un'autonomia  amministra- 
tiva  sarebbe  accordata  ai  Principati  di  Moldavia  e  di  Valachìa,  e  che 
col  Trattato  di  Bukarent  (28  maggio  1812)  si  assicurava  il  possesso 
della  Bassarabia^  facendo  anche  ottenere  al  Principato  di  Serbia 
una  indipendenza  relativa.  Di  questo  passo  la  Russia  arrivò  al  trat- 
tato di  Aclverman  (7  ottobre  1826),  per  cui  ebbe  il  possesso  delle  foci 
del  Danubio,  ed  acquistò  una  potenza  foriera  di  molti  pericoli  per  gli 
Stati  rivieraschi  di  questo  fiume. 

Un'altra  tappa  importante  fu  la  pace  di  Adrianopoli  (17  settembre 
1879),  per  cui  fn  riconosciuto  il  protettorato  della  Russia  sulla  Mol- 
daTia  e  la  Valachia,  Stati  vassalli  della  Porta  Ottomana;  fu  confer- 
mata rindipendenxa  del  Regno  di  Grecia  dì  recente  costituito- 
La  Rivoluzione  di  Grecia  aveva  offerto  appunto  alPEuropa  propizia 
l'occasione  di  affermare  la  sua  autorità  in  modo  collettivo  sull'Impero 
Ottomano,  La  Russia,  la  Francia  e  TI  n^^h  il  terra  erano  co^^e^/n'amen^e 
intervenule  nel  conflitto:  1*°  Per  rispondere  all^invito  presente  di  una 
delle  parti  contendenti:  2."  Par  frenare  la  effusione  del  sangue  uma- 
no: 3.*"  Principalmente  per  procurare  una  protezione  ai  sudditi  delle 
altre  Potenze,  che  navigavano  nel  Levante,  ove  da  più  anni  si  com- 
mettevano piraterie,  che  ne  la  Turchia,  né  la  Grecia  potevano  o  vole- 
vano reprimere. 

Operando  in  nome  di  questi  principi!,  le  tre  Potenze  Inter  veni  vano 
mediatrici  fra  la  Turchia  ed  il  popolo  greco,  ed  ottennero  dalla  Porta 
il  riconoscimento  d'un  Regno  indipendente  di  Grecia  posto  lotto  la 
loro  comune  gareutia.  Continuando  sugli  effetti  della  pace  di  Adria- 
nopoli fatta  a  solo  benetìcio  della  Russia^  essa  si  assicurò  il  possesso 
delie  isole  situate  alle  foci  del  Danubio,  l'ammissione  su  larga  misura 
della  giurisdizione  sopra  i  sudditi  propri!  abitanti  neirimpero  Turco, 
la  libertà  di  commercio  in  tutta  l'estensione  del  territorio  ottomano, 
infine  la  facoltà  dUnterTonire  negli  affari  dell*  Impero  quante  volte 
questo  intervento  fosse  richiesto  da  ostacolo  legale  o  da  qualche  atto 
ammimstrativo  lesivo  dei  diritti  dei  suoi  sudditi.  Però  a  queste  ul- 
time stipulazioni  diplomatiche  la  Russia  non  sì  trovò  più  sola  di 
fronte  alia  Turchia;  essa  si  era  trovata  insieme  con  l'Inghilterra  e 
con  la  Francia. 
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11  Protocollo  del  4  aprile  1826  fu  l'opera  della  Diplomazia  inglese 
e  russa  (1). 

Il  Protocollo  portava  che,  se  la  mediazione  offerta  non  Yosse  ac- 
cettatatele LL.  MM.  britannica  ed  imperiale  non  ne  coìuidereòbero 
meno  V accomodamento  specificato  come  la  base  di  ogni  riconcilia- 
zione da  effettimre  con  la  loro  intervenzione,  sia  dì  concerto^  sia 
separatamente,  fra  la  Porta  ed  i  Greci. 

L'art,  6  del  detto  Protocollo  portava  che  bisognava  darae  comunlca- 
ziane  officiale  alle  Corti  di  Vienna^  di  Parigi  e  di  Berlino  e  dovevasi 
loro  proporre  di  «  garentire,  di  concerto  con  Vlmperatore  di  Russia^ 
il  trattato,  mediante  il  quale  si  sarebbe  effettuata  la  ri couciliazione 
dei  Turchi  e  dei  Greci ,  non  potendo  S*  M,  britannica  garentire  tale 
trattato  »- 

Le  Corti  di  Berlino  e  di  Vienna  si  rifiutarono  di  aderire  al  Pro- 
tocollo; vi  aderì  soltanto  la  Francia;  e,  come  rappresentanti  delP  Eu- 
ropa, le  tre  grandi  Potenze,  Inghilterra,  Rub^sia  e  Francia  firmarono 
il  trattato  del  6  luglio  1827. 

Eccone  0  contenuto: 

«  S.  M-  il  Re  della  Gran  Bretagna,  S.  M.  il  Re  di  Francia  e  S.  M. 
riraperatore  di  tutte  le  Russie,  penetrate  dalla  necessità  di  porre  un 
termine  alla  lotta  sanguinosa,  che,  abbandonando  le  provinole  gre- 
che e  le  isole  deir  Arcipelago  a  tutti  i  disordini  deir anarchia,  ap- 
porta ogni  giorno  nuovi  ostacoli  al  commercio  degli  Stati  Europei  e 
dà  luogo  a  piraterie ,  che  non  solo  espongono  i  sudditi  delle  Alte 
Parti  Contraenti  a  perdite  considerevoli,  ma  esìgono  inoltie  dello  mi- 
sure onerose  di  sorveglianza  e  di  repre.ssione; 

S.  M*  il  Re  della  Gran  Bretagna  e  S.  M.  U  Re  di  Francia  avendo 
d'altronde  ricevuto,  da  parte  dei  Greci,  l'invito  pressante  d'Interporre 
la  loro  mediazione  presso  la  Porta  Ottomana  ed  et^aendo  ^  così  come 
S.  Mp  rimperatore  di  tutte  le  Russie,  animate  dal  desiderio  di  arre- 
stare Teffusione  del  sangue,  e  di  prevenire  i  mali  di  o^ni  genere  che 
possa  portare  il  prolungamento  di  un  tale  stato  di  cose; 

Hanno  risoluto  di  combinare  i  loro  sforzi  e  di  regolarne  ragione, 
con  un  trattato  formale,  nello  scopo  di  ristabilire  la  pace  fra  le  parti 
contendenti,  mediante  un  accomodamento  reclamato  cosi  dal  sentimento 
di  umanità,  che  dairiuteresse  del  riposo  deirEuropaa. 


(1)  Eccone  il  coatenuto  :  "  S.  M.  Britannica  eìasendo  stata  pregata  dai 
Greci  d^interporre  i  suoi  buoni  uffici,  per  ottenere  la  loro  riconciliaeioae  con 
Id  Porta  Ottomana,  avendo  in  conseguenza  offerta  la  sua  mediazione  a  questa 
Potenza,  e  desiderando  concertare  le  mia  are  del  suo  Governo  a  questo  rì- 
guardOj  S.  M*  l'Imperatore  èì  tutte  le  Russie  e  d'altra  parte  S.  M.  Imperiale 
essondo  animata  dal  desiderio  di  mettere  fine  al  confiitto,  di  cui  la  Grecia 
e  PArcipelago  sono  il  teatro,  per  un  accomodametito  compatibile  con  i  prìji- 
cipii  della  religione t  delta  giusiisia  e  delV  umaniià^  i  sottoscritti  hanno  sta- 
bilito ecc*.  n*  . 
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Un  artìcolo  addizionale  e  secreto  del  trattato  è  cosi  concepito: 

M  Nel  caso  in  cui  la  Porte  ottomana  non  accettasse  fra  un  mese  la 
mediazione  che  le  sarà  proposta^  le  Alte  Partì  contraenti  convengono 
neUe  misure  seguenti  : 

•  L  Sarà  dichiaratcv  alla  Porta  mediante  ì  loro  rappresentanti  a  Co- 
stantinopoli, che  gP  inconTenienti  e  i  mali  s^egnalati  nel  trattato  pa- 
tente come  inseparabilfì  dallo  stato  di  cose  che  sussiste  neir  Oriente 
da  sei  anni  e  la  cui  cessazione,  coi  m*^zzi  a  disposizione  della  sublime 
Porta  ottomana ,  sembra  ancora  lontana ,  impongono  alle  .\lte  Partì 
contraenti  la  necessità  di  prendere  misure  immediate  per  aYvicinai'si 
ai  Greci* 

É  concordato  che  questo  ravvicinamento  si  opererà  stabilendo  col 
Greci  relazioni  commerciali ,  inviando  loro  a  questo  effetto  e  da  essi 
ricevendo  agenti  consolari,  fin  tanto  che  esisteranno  appo  loro  delle 
autorità  capaci  di  mantenere  tali  relazioni. 

2,  Se  in  questo  medesimo  termine  dì  un  mese,  la  Porta  non  accet- 
tasse Tarmìs tìzio  proposto  nell'art.  L  del  trattato  patente,  o  se  i  Greci 
d  rifiutassero  alla  sua  esecuzione,  le  Alte  Parti  contraenti  dichiare- 
ranno a  quella  delle  due  Parti  contendenti  che  volesse  continuare  le 
ostilità,  o  a  tutte  e  due,  se  fosse  necessario,  che  le  suddette  Alte  Po- 
t^n^e  si  sforzeranno,  con  tutti  !  mezzi  che  le  circostanze  suggeriranno 
alla  loro  prudenza,  di  ottenere  gli  effetti  immediati  del T armistìzio,  di 
cni  esse  decideranno  T  esecuzione,  prevenendo,  per  quanto  sarà  in  loro 
potere,  ogni  collisione  fra  le  Parti  contendenti;  e  infatti  dopo  la  sud- 
detta dichiarazione,  le  Alte  Parti  impiejjheranno  congiuntamente  tutti 
i  loro  mezzi  per  completarne  Toggetto,  senza  per  altro  prendere  parte 
alle  ostilità  fra  le  due  Parti  contendenti  ; 

In  conseguenza ,  le  Alte  Parti  contraftntì  ,  immediatamente  dopo  la 
firma  del  presente  articolo  addizionale  ,  trasmetteranno  istruzioni  e- 
ventualì  ,  in  conformità  delle  disposizioni  qui  sopra  enunciate  ,  agli 
Ammiragli  comandanti  le  loro  squadre  rispettiva  nei  Mari  del  Le- 
vante; 

3,  Infine,  se,  contro  ogni  sforzo,  queste  misure  non  bastano  ancora 
per  fare  adottare  le  proposte  delle  Alte  Parti  contraenti  dalla  Porta 
Ottomana  ,  o  se  ,  d'altra  paiiie ,  i  Greci  rinunciano  alle  condizioni 
stipulate  in  loro  favore  nel  trattato  di  questo  giorno  ,  le  Alte  Partì 
coatraenti  non  ne  continueranno  meno  V  opera  della  pacificazione  , 
mih  cui  basi  esse  si  sono  accordate^;  ed,  in  conseguenza,  esse  auto- 
rizzano, fin  da  ora,  i  loro  rappresentanti  a  Londra  ^  a  discutere  ed  a 
stabilire  i  mezzi  ulteriori  ,  il  cui  impiego  potrebbe  divenire  neces- 
sario ». 

Il  2S  settembre  1833,  in  seguito  ad  un  convegno  avvenuto  a  Miin- 
cbengràtz,  in  Boemia,  tra  gl'Imperatori  di  Russia  e  d'Austria  ed  il 
Principe  ereditario  di  Prussia ,  fu  conchiusa  la  Convenzione  secreta 
austro-russa  a  riguardo  dell'Impero  ottomano*  Lord  Palmerston,  che 
aveva  fiutato  nelP  oggetto  di  questo  convegno,  ebbe  cura  di  dichiarare 
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a  tutto  il  mondo  che  le  due  Potenze  continentali  si  orano  accordale 
sopra  un  piano  di  smembramento  tìella  Turchia.  Però  ìa  Convenzione 
fu  tenuta  secreta.  Ciò  che  merita  T  attenzione  particolare  è  che  11  tea* 
tativo  fatto  a  Miinchengratz  dì  stabilire  con  precisione  la  corjiunanza 
degr  interessi  tra  la  Russia  e  P  Austria ,  per  rapporto  alla  Turchia, 
fu  di  fissare  il  terreno,  buI  quale  queste  due  Potenze  potevano  agire 
in  comune  senza  portare  attentato  ai  loro  proprii  interessi  di  esistenza 
e  di  nazionalità.  A  quanto  è  possibile  argomentare,  lo  scopo  di  questa 
Convenzione  sarebbe  stato  non  lo  smembramento  deir  Impero  Turco, 
ma  un  impegno  per  parte  della  due  Potenze  stipulanti  di  opporsi  a 
qualsiasi  attentato  potesse  commettersi  contro  \o  stalu  qìw  nella  Tur- 
chìa  (V  Europa.  E  veramente  questo  scopo  entrava  nelle  vedute  intime 
della  politica  orientale  della  Russia,  che  costi*etta  alle  volte  ad  agire 
insieme  alle  altre  Potenze,  secretamenle  lavorava  per  non  condividerà 
con  veruna  di  esse  la  sua  influenza  nella  Peninola  balcanica. 

Nel  1839,  nella  guerra  tra  il  Sultano  e  Mehemed-All,  sì  combinarono 
per  raccomodamento  dell'  Impero  Turco  le  cinque  grandi  Potenze  ani» 
mate  tutte  in  apparenza^  sebbene  non  lutle  in  sostanza,  dal  pensiero 
di  mantenere  «  l'  integrità  dell'  Impero  0( tornano  »  e  di  assicurare 
«  V  indipendenza  del  trono  del  Sultano  b. 

Esse  inviarono  la  Nota  del  27  luglio  1839  al  Sultano  assicurandolo  che 
il  loro  accordo  sulla  Questione  d'Oriente  ora  assicurato  e  l'impegna- 
rono a  sospendere  ogni  determinazione  definitiva  se  li  za  il  loro  concor- 
so, aspettando  T effetto  dell'interesse  che  gli  portavano» 

Nel  15  luglio  1840  le  grandi  Potenze ,  ad  eccezione  ilella  Francia  , 
firmarono  un  trattato  per  portare  un  accomodamento  qualsiasi  nelP  Im- 
pero Turco,  in  nome  della  pace  di  Europa  (l), 

(1)  Eccone  il  preambolo  :  "  Avendo  S.  A,  il  Sultano  fatto  rioorso  olle 
LL.  H^r.  la  Regina  del  Regno  Unito  della  Gran  Bretagna  e  d*  Irlanda,  Tini- 
paratore  d' Austria ,  il  Re  di  Prussia  a  V  Imperatore  di  tutto  le  Rtisaie ,  per 
reclamare  il  loro  appoggio,  la  loro  agtsiatenza  immezzo  alle  di^icalt^  ,  nelle 
quali  egli  si  trova  in  seguito  alla  condotta  ostila  di  Meheniat-All,  Pascià  di 
Egitto,  difficoltà  che  minacciano  dì  portare  attentato  ali*  integrità  dell'  Iia- 
pcro  ottomano  ed  all'  indipendenza  del  trono  del  Sultano,  le  suddette  LL.  jMM, 
riunite  dal  sentimento  di  amicizia,  che  esiste  fra  loro  ed  il  Sultano,  animato 
dal  desiierio  di  vegliare  al  mantenimento  doli* integrità  a  dell'indipendenza 
dcirimpero  ottomano,  nel!' interessa  della  e onsarv anione  della  pace  dell* Eu- 
ropa ,  fedeli  ali*  impegno  che  esse  hanno  contratto  con  la  Nota  rimessa  alla 
Porta  dai  loro  rappresentanti  a  Cestantinoi>oli  |  il  27  luglio  1839  ,  e  deside- 
rando inoltre  di  prevenire  l'effusione  di  sangue  che  occasionerebbe  la  con- 
tiniiazione  delle  ostilità,  che  sono  recentemente  scoppiato  in  Siria  fra  le  au- 
torità  del  Pascià  d'Egitto  ed  i  sudditi  di  S,  Altezza  ecc,  „ 

Con  un  Protocollo  riservato  annesso  all^  art.  2  di  «iuesto  Trattato  si  trova 
la  seguente  deliberazione:  "  I  PleiiipotenKiarii  penetrati  dalla  convinzione 
che»  visto  lo  stat  o  attuale  delle  cose  in  Siria ,  gì*  intereKsi  d*  umanità  cosi 
come  lo  gravi  considerazioni  di  politica  europea  che  costitniscono  V  obbietta 
delle   sollecitudini  comuni  delle  Potenìte  firmatario  della  Convenzione  di 
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La  Francia  non  intervenne  in  questo  accordo  stipulatosi  a  Londra 
il  15  laglio  1840,  percliè  essa,  niemope  della  spedii  ione  di  Bonaparto 
in  Egitto,  aveva  molto  a  cuore  l'impresa  del  vice*re  ;  e,  non  adot- 
tando una  politica  (urea ,  faceva  una  politica  egiziana^  sostenendo 
moralmente  il  vice-re  ;  laddove  la  Russia,  che  aveva  sempre  fomen- 
tato lo  smembramento  dell' Impero  Turco  come  Stalo  Europeo  ^  non 
desiderava  poi  che  un  Paese  non  europeo  j  come  T  Egitto,  si  costi- 
tuisSB  indipendente.  Malgrado  questo  isolamento  della  P'rancia,  le  Po- 
tenze procedendo  d'  accordo  ajjrivano  in  nome  deir  Europa. 

li  Memorandum  di  Palmerston  del  31  agosto  1841  portava  la  se- 
guente dichiarazione  : 

«  Quando  di  cinque  Potenze  quattro  di  esse  si  sono  trovate  d'  ac- 
cordo sopra  una  linea  dì  condotta  e  la  quinta  ha  risoluto  di  seguire 
una  condotta  differente,  non  sarebbe  ragionevole  di  esigere  che  le  altre 
quattro  abbandonassero,  per  deferenza  alla  quinta,  le  opinioni  in  cui 
esse  di  giorno  in  giorno  sempre  più  si  confermano  e  che  hanno  me- 
nato ad  una  questione  d'importanza  vitale  per  gP interessi  maggiori 
e  futuri  di  Europa.  ■ 

Ma  il  Concerto  delle  cinque  grandi  Potenze  si  ristabili  ben  presto, 
allorché  la  Francia  si  decise  ad  uscire  dal  suo  isolamento  ;  e  ne  venne 
fuori  la  C-onveozìone  del  Londra  del  13  luglio  1841  (1). 

Le  grandi  Potenze  europee ,  con  un  tuono  più  o  meno  accentuato  , 
erano  di  accordo  su  questo,  che  bisognava  escludere  dalla  Penisola  bal- 
canica l'influenza  esclusiva  di  un  solo  Stato  cristiano  e  di  prolungare, 
il  più  che  fosse  stato  possibile,  la  esistenza  dell'  Impero  ottomano  come 
condizione  indispensabile  ali*  Equilibrio  Europeo, 

Questo  duplice  scopo  menò  l'Europa  alla  convinzione  che  bisognava 
ammettere  nel  suo  seno  l' Impero  Ottomano,  riconoscendolo  di  pieno 
diritto  membro  del  sodalizio  intemazionale  europeo,  così  com'era  di- 
Tenuto  nel  fatto,  sul  terreno  diplomatico. 

Questa  nuova  epoca  s' inizio  col  trattato  di  Parigi  del  SO  marzo  1856- , 


questo  giorno  »  teclamano  imperi oa  amento  d'  evitare  per  qujmto  è  possibile 
ogni  ritardo  al  conségaiiiiento  della  paci  ficai  io  no  e  te  la  suddetta  transazione 
è  destinata  ad  ottenere,  hanno  stabilito  che  le  mi lu re  preliminarì  menzionate 
nell*  art.  2  di  questa  convenziono  saranno  eseguite  senza  aspettare  lo  scambio 
delle  ratifiche.  „ 

(1)  "Le  LL.MM.  persuase  che  la  lofo  unione  e  il  loro  accoro  offrono  alVEu- 
ropa  la  garanfcia  più  certa  della  oonsenrazìono  della  pace  generale  ,  oggetto 
costante  dalla  loro  soUecìtndino  ,  e  le  suddette  LL.  MM.  volendo  attestare 
questo  accordo  dando  a  S.  M.  il  Sultano  una  pruova  manifesta  del  rispetto 
elle  osse  portano  alla  inviolabilità  dei  suoi  diritti  sovrani,  cosi  come  del  loro 
sincero  desiderio  di  veder  eonsoUdaisi  il  rispetto  del  suo  Impero,  ecc.  „ 
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SEZIONE  IL 
Dal  Congresso  di  Parigi  (1856)  al  Congresso  di  Berlino  (1878). 

La  situazione  diplomatica  creata  coirintervento  delle  grandi  Potenze 
d'Europa  negli  affari  dell'Impero  Ottomano  servì  d'introduzione  alla 
gucìrra  fra  la  Russia  e  la  Turchia,  la  prima  rimasta  isolata  nella  sua 
politica  esclusivista  contro  l'ultima  aiutata  dalla  lega  delle  Potenze 
occidentali,  Inghilterra,  Francia  e  Sardegna. 

AI  momento  della  visita  in  Inghilterra  nel  1841,  l'Imperatore  russo 
Niccolò  s'intrattenne  con  Lord  Aberdeen  principalmente  intorno  alla 
Questione  d'Oriente,  ma  egli  non  aveva  avuto  ritegno  di  proporre  il 
suo  piano  di  conquista  o  di  spartizione  dell'Impero  Ottomano,  coU'in- 
tera  esclusione  della  Francia,  che  parecchi  anni  jj^iù  tardi  egli  svi- 
luppò a  Lord  Giorgio  Seymour  e  che  dovea  costare  alla  Russia  grandi 
disastri.  Infatti  l'Imperatore  Niccolò  diceva  il  22  gennaio  1852:  «  Se 
noi  giungiamo  ad  intenderci  su  questo  affare,  cioè  l'Inghilterra  ed  io, 
del  resto  poco  importa  ».  Ma  l'accordo  fu  impossibile  ;  e  la  più  fiera 
gelosia  scoppiò  fra  le  due  Potenze  rivali;  e  quindi  la  guerra  europea 
(1853-54),  che  scoppiò  da  un  lato  per  l'intervento  che  si  voleva  far 
valere,  in  virtù  dei  trattati,  a  favore  della  popolazione  cristiana  della 
Turchia  da  parte  della  Russia,  dall'altro  lato  per  il  desiderio  espresso 
dalle  Potenze  Occidentali  di  preservare  l'Impero  Ottomano,  come  ele- 
mento indispensabile  per  l'equilibrio  politico  fra  gli  Stati  di  Europa. 
Questi  prendendo  per  loro  conto  l'Ultimatum  russo  del  1853  si  fecero 
forti  di  esigere  dalla  Turchia  dei  diritti,  di  cui  essa  aveva  fatto  se- 
paratamente e  successivamente  l' abbandono  ;  e  questi  diritti  furono 
sensibilmente  estesi. 

Nel  mese  di  gennaio  1856,  l'Ambasciatore  d'Inghilterra  a  Costanti- 
nopoli rimise  al  Governo  turco  un  Memorandum,  [le  cui  osservazioni 
poiino  essere  considerate  come  i  rendiconti  dei  paragrafi  2  a  6  del- 
l'Hatti-Humayum  del  18  febbraio  seguente  (1).  La  Porta  s'impegnò 
dinanzi  all'Europa  di  mantenere  non  solamente  le  immunità  antiche 
delle  diverse  comunità  religiose,  ma  ancora  quelle  di  cui  essa  aveva 
spontaneamente  dotato,  fin  dai  primi  tempi  della  conquista,  le  colo- 
Bie  dei  suoi  proprii  sudditi  cristiani. 

Essa  obbligava  inoltre  a  garantire  la  libertà  di  culto  degli  uni  e 
degli  altri. 

Nella  specie,  le    dichiarazioni  dell' Hatti-Hamayum  avevano  per  il 

^Governo  turco  la  portata  di  una  duplice  aggravante ,    imperocché  da 

una  parte  esse  si  indirizzavano  non  alla  tale  Potenza,  ma  al  consùì^ 

timn   delle  Potenze,   e  d'altra  parte  aumentavano  singolarmente  il 

campo  d'azione  lasciato  alla  ingerenza  della  Cristianità. 


(1)  Dispaccio  di  Lord  Clarendon  a  Lord  Stratford  del  4  febbraio  1856, 
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Al  protettorato,  di  cui  la  Russia  si  era  indebitamente  attribuito  il 
privilegio,  subentrò  un  protettorato  legale  e  collettivo  sugli  stessi  cor^ 
reltglonarii  russi  in  Oriente,  quale  che  fosse  la  loro  nazionalità. 

La  Turchia  a  malini^uon^  accotUiva  che  si  ponessero  sotto  la  ga- 
rentia  di  una  stipulazione  europea  i  pri¥ilegi  dei  cristiani  suoi  sud- 
(liti  in  Oriente*  Secondo  le  proprie  dichiarazioni  dì  Ali-PasciA  (1),  una 
tale  ingerenza  avrebbe  comproujessa  la  dignità  del  Governo  imperiale 
ponendo  in  dubbio  la  sua  franchezza  e  la  sua  buona  fede,  associando 
ima  volontà  straniera  a  quella  del  Sultano  nelTesercizio  delle  sue  più 
incontestabili  prerogative ,  indebolendo  agli  occhi  delle  popolazioni 
q\mì  prestìgio  e  quella  integrità  di  comando  così  essenziali  all'unità 
ed  alla  forza  di  ogni  Autorità  amministrativa. 

Le  Potenze  credevano  da  ima  parte  giusto  tener  conto  di  queste 
rimostranze  e  d'altra  parte  necessario  insistere  sul  proposto  controUo- 
E,  benchò  le  espressioni  del  trattato  portavano  un  impegno  per^le 
Potenze  non  intervenire  negli  affari  interni  della  Turchia,  pure  nella 
sostanza  essa  riconosceva  solennemente  questo  diritto  {2),  formolato 
nei  preliminari  di  pace,  con  cui  le  Potenze  avevano  stipulato  che  le 
immunità  politiche  e  religiose  dei  raias  sarebbero  debitamente  assi- 
curate (3),  e  riconosciuto  dallo  stesso  Plenipotenziario  turco,  che  pre- 
sentando riiatti-IIumayum  al  Congresso  diceva  che  il  Firmano  aveva 
per  iscopo  di  ■  realizzare  le  previsioni  »  dei  preliminari  (4), 

Jl  Governo  francese  nel  1870  commentando  questo  artìcolo  del  trat- 
tato di  Parigi  riconosceva  la  legUlimUà  de  IP  intervento  europeo  in 
Tui'chia  (5). 

Il  Governo  iuglese  ripetutamente  si  è  creduto  nel  diritto  e  nel  do- 


1(1)  Memorandum  dd  mtt&  di  maggia  1855* 
(2)  Art,  9  del  trattato  di  Parigi:  **  S.  M.  I.  Le  Sultftn.**,  a  résolu  decom- 
muniq^uet  aux  puissances  contrae tan te s  le  dit  firman  spontanément  ém&né 
do  la  Yolonté  sonveraine.  Lea  PuLssancea  constateli t  la  haute  valeur  de  cette 
r  comm unica tion.  Il  est  bien  ontendu  qu'elle  ne  sauvrait  en  aucun  cas  don- 
ner  droit  aux  susdites  puissauoes  de  a'immiscer,  aait  oollectivement ,  soft 
séparémeat^  dana  les  rapporta  de  S,  M»  le  Sultaa  avec   sea  sujeta,   ni  dana 

kl'administration  intérieure  de  Témpire  „. 
(3)  ly  punto  dei  preliminari  del  1  febbraio  1866. 
(4)  Protocollo  n  del  28  febbraio  1866. 

(5)  ^  Lpaq  parties  contractantes  au  traile  du  31  mars  1B5(>  n*ont  jamaia  ad- 

mis  rarticla  0,  eij  stipnlaut   la  non    intervention  dans  V  adminie  tra  tion   de 

l'empire  ottoman,  leur  eùt  interdìt  de  presentar  leura  observations  à  la  Porte 

duna  le  cas  où  le  liatt  resterai t  lettre  morte,    En  faits ,   elles    sont  naaintes 

.        foia  intervenne^  ,  soit  ponr  obtenir  i'éxécution  des   engagements  prìs  »  soit 

i      pour  Bolliciter  de  nonvellcs  concessiona,  Faire  rexpoj^ó  de  ces  démarchea  se- 

r      rait  refaire  l'iiistoire  dea  vingt  demiéres  annéea    de  la  Tarquie  „.  {Bépéche 

dtt  diw  Deca^es  à  VamboBmde  fran^aise  de  Londre»  du  4  jafvoìer  1S76). 
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vere  di  assicurarsi  dell'applicazione  deirHatti-Humayum,  nelle  ripetute 
insistenze  ora  amichevoli  ora  ostili  rivolte  alla  Porta  (1). 

Lo  stesso  Ali-Pascià  diceva  a  Lord  Clarendon  nel  1865  e  que  la 
Porte  était  essentiellement  à  ne  donner  à  1*  étranger  aucun  sujet  de 
plalnte  relativement  à  T  éxécution  des  promesses  de  son  auguste 
maitre  (2)  ». 

A  Parigi  nel  30  marzo  1856 ,  le  Potenze  d' Europa  ammettendo  la 
Turchia  in  seno  al  Congresso,  facevano  V  ultimo  sforzo  per  puntellare 
un  Impero  cadente ,  e  sperarono  sul  serio  nelle  riforme  inteme  che 
esso  avrebbe  potuto  adottare.  Ed  il  trattato  che  ne  risultò ,  il  quale 
sembrava  che  avrebbe  garantita  T  indipendenza  del  Sultano  di  fronte 
ni  suoi  sudditi,  fu  tale  da  essere  Invocato  come  documento  in  contra- 
rio dalle  varie  Potenze,  che  dal  canto  loro  rivendicarono  per  l'Europa 
!1  diritto  di  restringere  questa  indipendenza  in  quanto  questa  avesse 
potuto   portare  pregiudizio  ai  Cristiani  dell'Impero. 

Per  il  Trattato  successivo  del  17  aprile  1856 ,  firmato  solamente 
dair  Austria,  dalla  Francia  e  dall'  Inghilterra,  le  parti  contraenti  s' im- 
pegnavano a  garantire  solidalmente  fra  loro  l'indipendenza  e  l' inte- 
grità dell'  Impero  Ottomano,  consacrato  dal  Trattato  conchiuso  a  Pa- 
rigi il  30  marzo.  Esse  dichiararono  inoltre  che  ogni  infrazione  alle 
stipulazioni  del  suddetto  trattato  sarebbe  considerata  dalle  Potenze 
firmatarie  come  un  casus  delti  e  che  esse  s' intenderebbero  con  la 
Sublime  Porta  sulle  misure  divenute  necessarie  e  determinerebbero 
senza  ritardo  fra  loro  l' impiego  delle  loro  forze  navali  e  militari. 

In  tal  modo  V  esistenza  della  Turchia  diveniva  una  delle  condizioni 
necessarie  dell'  Equilibrio  europeo  ;  ed  in  nome  di  quest'  equilibrio 
r  Europa  prese  sotto  la  responsabilità  della  sua  protezione  collettiva 
1  Cristiani  d'Oriente  svestendone  la  Russia  per  arrestarle  i  passi  nella 
sua  marcia  ostinata  al  Bosforo» 

Nel  sodalizio  intemazionale ,  fu  riconosciuto ,  entrano  gli  Stati  di 
fatto.  L'  avanzarsi  della  civiltà  tende  sempre  più  a  trasformare  gli 
Stati  di  fatto  in  altrettanti  Stati  di  diritto;  ma,  finché  essi  esistono, 
il  Diritto  Internazionale  è  anche  a  loro  comune.  Allorché  tutti  ^li  Stati 
sono  govemati  dalle  medesime  leggi  internazionali,  allora  alla  pruova 
si  vede  se  gli  Stati  di  fatto  ponno  riformarsi  ovvero  debbono  rimanere 
annientati  per  dar  luogo  nella  medesima  zona  di  territorio  ad  altret- 
tanti Stati  di  diritto.  Fino  a  tutta  la  metà  del  secolo  XIX  gli  Stati 
europei  avevano  stipulato  trattati  speciali  con  la  Turchia,  i  quali  ave- 
vano tra  le  parti  contraenti  un  valore  giuridico  incontestabile  come 
tutti  gli  altri  trattati  conchiusi  fra  Potenze  cristiane.  Ma  eravi  l'opi- 
nione dominante,  che  la  Turchia,  essendo  uno  Stato  maomettano,  ben- 

(1)  Dispacci  alV  ambasciata  inglese  di  Costantinopoli  del  10  gennaio  1869  j 
del  7  giugno  1860  ecc.  Dispacci  del  28  settembre  1868.  Dispacci  del  16  giugnc 
1862;  del  29  novembre  1868,  del  29  luglio. 

(2)  Dispacci  del  4  marzo  1866.  Memorandum  di  Berlino  del  18  maggio  1876 
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che  geograficamente  appartenesse  all'  Europa,  pure  non  poteva  formar 
parte  del  Concerto  europeo. 

Questa  opinione  fu  solennemente  distrutta  dal  Congresso  di  Parigi 
del  1856.  Sono  queste  le  fasi  che  percorre  il  Diritto  Internazionale 
nella  vita  deir  Umanità.  Nella  ostinazione  medesima,  con  cui  la  Russia 
seguiva  le  tradizioni  della  sua  politica  orientale  ad  onta  delle  unìilìa- 
zioni  inflittele  dell'  Europa,  nel  sospetto  dell'Europa  che  la  Russia  mi- 
rasse a  distruggere  V  Impero  Ottomano  ed  a  sostituirvisi  nel  dominio 
del  Bosforo,  già  si  scorge  che  l'Impero  Turco  era  entrato  nel  suo  pe- 
rìodo di  agonia. 

La  stessa  missione  che  le  Potenze  si  assumevano  di  garantire  la  in- 
tegrità della  Turchia  è  una  pruova  per  dimostrare  la  loro  convinzione 
sullo  stato  di  debolezza  dell'Impero  Ottomano.  E  ciascuno  nel  proprio 
nome  e  tutti  in  nome  collettivo  andavano  aumentando  di  precauzioni 
per  garantire  i  proprii  interessi  nella  ruina  precipitosa  della  l'iirchia. 
Con  tutto  che  lo  spirito  animatore  della  Politica  europea  dal  1856  in 
poi  fosse  stato  il  non-intervento,  benché  una  clausola  correlativa  fosse 
stata  espressamente  stipulata  nell'art.  9  del  Trattato  di  Paiigi ,  per 
r  Impero  Ottomano  prevalse  una  Politica  tutto  opposta,  contraria  al- 
l'andamento generale  delia  Politica  europea,  contraria  alla  clausola 
suddetta.  O  che  si  fosse  trattato  dei  rapporti  del  Sultano  con  le  Pro- 
vincie poste  sotto  la  sua  suzerainefé,  o  che  la  sovranità  turca  si  fos^e 
trovata  alle  prese  con  le  Provincie  direttamente  soggette  alle  sue  leggi, 
o  in  fine  dei  rapporti  del  Sultano  coi  sudditi  delle  Potenze  estere  re- 
sidenti 0  di  passaggio  per  V  Impero ,  non  vi  è  stato  avvenimento  di 
una  qualsiasi  importanza  nella  Politica  intema  della  Turchia,  che  gli 
Stati ,  0  come  firmatari!  di  una  speciale  convenzione  o  come  custodì 
dei  principii  generali  del  Diritto,  che  regge  il  sodalizio  internazionale 
europeo,  non  siano  intervenuti.  E  questa  condotta  fu  dai  Gabinetti  eu* 
ropei  seguita  subito  dopo  il  Congresso  di  Parigi,  tanto  che  ben  presto 
il  Gran  Visir  ebbe  a  dolersi  di  una  ingerenza  sistematica,  che  privava 
il  suo  Governo  di  ogni  iniziativa  e  di  ogni  autorità  (1). 

Dal  1856  in  poi  non  vi  è  stato  nessun  testo  formale  che  avesse  proi- 
bito alle  Potenze  garanti  d' immischiarsi  nei  rapporti  del  Sultano  coi 
suoi  sudditi  e  nell'amministrazione  intema  dell'Impero,  nemmeno  con 
le  sole  espressioni  (2). 

Nel  1857  l'Inghilterra  richiese  un  controllo  europeo  sostanziale  sulle 
operazioni  della  Banca  Ottomana. 

Nel  1859  veniva  istituito  un  «  Consiglio  Superiore  del  Tesoro  »  con 
un  delegato  francese  ed  un  delegato  britannico  e  che  aveva  per  man- 
dato di  riformare  il  sistema  finanziario  dello  Stato.  Il  disordine  finan- 
ziario cresceva ,  i  Governi  protestavano  in  favore  dei  proprii  nazio- 
nali (3). 

(1)  DUpaccio  alV ambasciatore  inglese  del  25  giugno  1869. 

(2)  Congresso  di  Berlino  del  1878.  Protocolli  N.  15,  16,  18. 

(3)  Dispacci  inglesi  del  11  gennaio  e  16  febbraio  1861. 
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11  Congresso  di  Berlino  discusse  ed  adottò  l'idea  di  una  CJommis- 
sione  fìnanxìaria  europea,  che  avrebbe  da  esaminare  i  reclami  dei  por- 
tatori dei  titoli  del  debito  ottomano  e  da  proporre  i  mezzi  più  efficaci 
a  darvi  soddisfazione  (1), 

Le  Potenze  hanno  spinta  la  loro  sorveglianza  sul  sistema  finanziario 
turco  fino  a  rimproverare  il  Gran  Visir  a  riguardo  delle  spese  fatte 
dal  Sultano  per  la  sua  vita  privata  (2). 

Nel  1858  intervennero  nella  contesa  fra  il  Montenegro  e  la  Turchia 
e  concorsero  fino  al  1801  alle  pratiche  che  dovevano  fissare  le  fron- 
tiere dei  due  Stati  (3J. 

Nel  1858  le  Potenze  procedettero  alla  riorganizzazione  della  Moldavia 
e  della  Valachia,  preparando  le  basi  dell'unione  rumena  dalla  Turchia 
osteggiata,  delìnitivarnente  sanzionata  nel  1867  dal  riconoscimento  in- 
ternazionale di  un  Principe  ereditario  (4). 

Nel  1860-61  T Europa  intervenne  per  il  sollevamento  in  Siria  (5). 

Nel  18(53  e  1863  il  perimetro  della  cittadella  di  Belgrado  fu  deter- 
minato da  una  Commissione  militare  europea.  Nel  1867  il  Sultano  ad 
istanza  degli  Ambasciatori  stranieri  emanò  il  Firmano  con  cui  rinun- 
ciava alla  occupazione  di  quella  e  di  quattro  altre  fortezze  del  Prin- 
cipato di  Serbia  (6). 

Nel  1866  si  sollevò  la  questione  di  Creta  e  fu  risoluta  in  seguito  ad 
una  Nota  identica  delle  Potenze  (7). 

E  quasi  perenne  diventò  questo  intervento  europeo  per  le  insurre- 
zioni della  Bosnia,  dell'Erzegovina,  della  Bulgaria,  che  preparavano 
un  nuovo  scoppio  della  Questione  d'Oriente  (8). 

Un  altro  passo  importante  venne  fatto  per  il  disgregamento  dell'Im- 
pero Turco;  e  fu  T ultima  guerra  sostenuta  dalla  Russia  (1876-78). 

Fin  dalla  stipulazione  del  Trattato  di  Kutschuk-Kainardschi  ,  alla 
Russia  era  stato  riconosciuto  il  diritto  d'intervenire  in  Turchia  nel- 
r  interesse  dei  suoi  correligionarii.  E,  benché  le  altre  Potenze  europee 
avessero  richiamato  con  Trattati  solenni  questa  protezione  sotto  la 


(1)  Congresso  di  Berlino  del  1878,  Protocollo  del  dì  11  luglio, 

(2)  Dispacci  inglesi  dd  14  maggio  1851  ;  16  agosto  1859 ,  19  maggio  1863, 

(3)  MoniteuT  frangais  del  12  marzo  1858.  Conferenza  di  Costantinopoli  e 
protocollo  delV  8  novembre  1858, 

(4)  Covferenxe  di  Parigi  del  1858,  1859,  1864,  1867. 

(5)  Dispaccio  di  Thouvenel  alV  ambasciata  di  Londra  del  11  luglio  1860» 
Conferenza  di  Costantinopoli  del  giugno  1861, 

(6)  Protocollo  di  Costantinopoli  delV8  settembre  1862.  Conferenza  di  Belgra- 
do del  febbraio  1868.  Firmano,  del  1867. 

(T)  Dispacci  di  Druyn  de  Lhuyà  del  24  agosto  1866,  Nota  identica  e  collet- 
tivo del  17  maggio  1866^  Libri  gialli  francesi  del  1867  e  1868. 

(8)  Conferenze  di  Berlino  di  Austria,  Germania  e  Bussia,  Invio  della  flotta 
inglese  a  Besika^  Conferenza  di  Costantinopoli. 

Engelhardt:  Le  J>roit  d'intervention  et  la  Turquie.  Revue  de  Droit  Interna- 
tianaL  T,  XH.  a,  1880, 
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loro  sfera  coUettìTa  d'azione,  pure  la  Russia  continuò  sempre  ad  agire 
con  maggiore  risolutezza  e  con  un  programma  esclusivista;  vinta,  ri- 
tornava all'impresa,  certa  che  ogni  suo  movimento,  anche  infelice^  era 
un  passo  neirattuazione  del  grande  ideale. 

Proflttando  della  situazione  difficile  e  perplessa ,  in  cui  trovavasi 
r  Europa  dopo  la  guerra  franeo-pruasiami  del  1870  ,  pensò  a  riaversi 
dalla  posizione  umiliante  creatale  nel  1856;  stipulò  il  Trattato  di  Lomlra 
del  ISTI  con  le  grandi  Potenze,  Vennero  abrogati  gli  articoli  XI,  XIU 
e  XIV  del  Trattato  di  Parigi^  i  quali  avevano  sanzionate»  la  neutra^ 
Uzzazione  del  Mar  Nero.  Il  Trattato  di  Londra  cancellò  quanto  tro- 
vavasi di  pernicioso  alla  Russia  nelle  clausole  del  Trattato  di  Parigi* 
Riavutasi  così  diplomaticamente,  si  preparò  alla  nuova  guerra  contro 
la  Turchia,  a  cui  fu  posto  termine  col  trattato  di  Santo  Stefano  del 
3  marzo  1878,  il  quale  poneva  la  Turcliia  a  disposizione  della  Russia, 
Secondo  questo  Trattato,  la  Sublime  Porta  riconosceva  definitivamente 
r  indipendenza  del  Montenegro,  della  Serbia,  della  Ruraenia,  con  una 
recessione  alla  Russia  della  lìessarabia  che  era  stata  ceduta  ai  Turchi 
nel  1850  ed  incorporata  alla  Rumenìa.  La  Bulgaria  sarebbe  costituita 
in  Principato  autonomo  tributario  ^  con  un  governo  cristiano  ed  una 
milìzia  nazionale.  Il  Principe  della  Bulgaria  sarebbe  eletto  dalla  pò* 
polazione  e  confermato  dalla  Porta  con  l'assenso  delle  Potenze,  Nessun 
membro  delle  dinastie  regnanti  delle  grandi  Potenze  europee  potrebbe 
essere  eletto.  Un'  assemblea  di  notabili  della  Bulgaria  elaborerebbe  Por^ 
ganizzazione  deirammjaistrazione  futura  conformemente  ai  precedenti 
stabiliti  nel  1830,  secondo  la  pace  di  Aiìrianopoli,  nel  Principati  danu- 
biani. Gli  abitanti  del  Principato  di  Bulgaria  che  viaggiassero  o  sog- 
giornassero nelle  altre  parti  delllrapero  Ottomano  sarebbero  sottoposti 
alle  leggi  ed  alle  autorità  ottomane,  A  vantaggio  della  Russia  si  sti- 
pulava la  subordinazione  delle  popolazioni  greche,  il  protettorato  sui 
membri  della  Chiesa  greca  ^  conformemente  allo  spinto  del  Trattato 
di  Kutscliuck-Kainanischi ,  la  distruzione  del  legame  esistente  fra  le 
differenti  provincie  dell'Impero  Ottomano,  la  conquista  in  Armenia, 
l'acquisto  del  porto  del  mare  dì  Batoum ,  una  forte  contribuzione  di 
guerra,  importanti  modificazioni  nella  Bosnia  6  neir  Erzegovina* 

La  Russia  aveva  conseguito  lo  scopo  della  revisione  del  Trattato  dì 
Parigi  in  forza  del  Trattato  di  Londra  col  consenso  tlelP  Europa;  questo 
stesso  consenso  si  richiedeva  per  la  legalizzazione  delle  condizioni  che 
essa,  Potenza  vincitrice ,  imponeva  alla  Turchia.  Nulla  potevasi  mu- 
tare nelP  Impero  Ottomano  senza  l'azione  collettiva  dell'Europa;  ed  il 
Trattato  di  Santo  Stefano  non  venne  eseguito* 

L' Inghilterra  e  V  Austria-Ungheria  avevano  obbiettato  al  Trattato 
di  Santo  Stefano,  che  non  si  potessero,  neanche  come  risultato  di  una 
guerra,  cangiare  mediante  un  Trattato  fra  la  Russia  sola  e  la  Turchia, 
le  disposizioni  del  Trattato  del  1856,  che  sì  riguardava  come  la  legge 
organica  regolatrice  della  Questione  di  Oriente;  ma  esse  insistevano 
che  bisognasse,  come  si  fece  pel  Trattato  di  Londia  nel  1871  relativo 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  262  — 

ai  bastimenti  da  guerra  nel  Mar  Nero>  la  concorrenza  di  tutti  i  firma- 
tarli  del  Trattato  del  1856. 

la  seguito  a  scambio  di  note  fra  le  grandi  Potenze,  il  Governo  ale- 
manno rimise  loro  il  3  giugno  1878  una  Nota  identica,  ove  si  diceva: 
I  Conformemente  airiniziativa  presa  dal  Gabinetto  di  Vienna  ,  il  Ga- 
binetto germanico  propone  alle  Potenze  firmatarie  dei  Trattati  del  1856 
e  del  1871  di  riunirsi  in  Congresso  a  Berlino  per  discutere  le  stipu- 
lazioni del  Trattato  preliminare  di  Santo  Stefano  conchiuso  fra  la  Rus- 
sia e  la  Turchia, 

Se  non  che  ,  nel  ma?i^simo  segreto,  un  Trattato  si  firmava  il  4  giu- 
gno 1878  fra  ringbilterra  ed  il  Sultano.  11  preambolo  dichiara  che  le 
LL.  MM,  essendo  reciprocamente  animate  dal  desiderio  sincero  di  e- 
stendere  e  di  affermare  le  relazioni  di  amicizia  felicemente  esistenti 
fra  i  due  Imperi  ,  hanno  risoluto  di  conchiudere  una  convenzione  di 
alleanza  difensiva  allo  scopo  di  assicurare  per  l'avvenire  i  territorii 
di  S,  M»  il  Sultano»  L'art.  1  dispone  che  nel  caso  in  cui  Batoum,  Kars, 
Ardahan  o  alcuna  dì  queste  piazze  fosse  ritenuta  dalla  Russia  e  se 
qualche  tentativo  fosse  fatto  in  un'epoca  qualunque  dalla  Russia  di 
impadronirsi  di  alcun*  altra  porzione  dei  territorii  di  S.  M.  1.  il  Sul- 
tano in  Asia,  fissati  dal  Trattato  definitivo  di  pace,  ITnghilterra  s'im- 
pegna ad  unirsi  a  S.  M.  J,  il  Sultano  per  la  difesa  dei  territorii  in 
questione  mediante  Tuso  delle  armi.  In  compenso  S.  M.  I.  il  Sultano 
promette  all'Ingh  il  terra  d*  introdurre  le  riforme  necessarie  (da  essere 
stabilite  più  tardi  dalle  due  Potenze)  a  riguardo  della  buona  ammini- 
t; trazione  e  delia  protezione  dei  sudditi  cristiani  ed  altri  della  Sublime 
Porta  che  si  trovano  sui  territorii  in  questione;  e,  per  mettere  V  In- 
ghilterra in  grado  di  assicurarsi  i  mezzi  necessarii  per  V  esecuzione 
del  yuo  impegno  ,  S.  M.  J,,  il  Sultano  consente  inoltre  di  assegnare 
risola  di  Cipro  per  essere  occupata  ed  amministrata  dall'Inghilterra. 
Si  annette  a  questa  Convenzione  che,  nel  caso  in  cui  la  Russia  resti- 
tuisse alla  Turchia  Kars  e  le  altre  conquiste  fatte  da  essa  in  Armenia 
durante  quest'uUima  guerra,  l'isola  di  Cipro  sarà  lasciata  dall'Inghil- 
terra e  la  Convenzione  in  data  4  giugno  1878  cesserà  di  essere  in  vi- 
gore (1).  . 

Frattanto  in  conformità  della  Nota  alemanna,  i  Plenipotenziarii  d'Ita- 
lia, di  Germania,  <\i  Austria-Ungheria,  di  Francia,  d'Inghilterra,  di  Rus- 
sia e  di  Turchìa  si  riunirono  il  13  giugno  1878  a  Berlino  e  vi  conchiusero 
il  13  luglio  seguente  un  Trattato,  il  cui  preambolo  dà  per  motivo  <  il 
desiderio  di  regolare  in  un  pensièro  di  ordine  europeo,  conformemen- 
te alle  stipulazioni  del  Trattato  di  Parigi  30  marzo  1856,  le  questioni 
sollevate  in  Oriente  dagli  avvenimenti  degli  ultimi  anni  della  guerra, 
di  cui  il  Trattato  preliminare  di  Santo  Stefano  ha  segnato  il  termine». 

Nella  seduta  dell'S  luglio  al  Congresso  il  Principe  Gortchakoff,  rap- 
presentante della  Russia,  pronunziò  le  seguenti  parole  : 


U)  Congresso  di  Berlino  del  1878.  Protocollo  N.  15. 
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«  Al  momento,  in  cui  TAlta  Assemblea,  riualta  a  Berlino,  sotto  gli 
auspici  di  S,  M.  rimperatore  di  Germania,  sta  per  terminare  l'opera 
di  paciOca^ione  ch'essa  ha  Intrapresa,  i  Plenipotenziarii  di  Russia  cre- 
dono rispondere  al  suoi  seutimenti,  esprimendo  il  voto  che  quest^ope- 
ra,  compiuta  nelJo  spìrito  di  concUlaziond  j  assicuri  all'Europa  una 
pace  solida  e  duratura. 

La  Russia  vi  è  particolarmente  interessata*  Essa  ha  sopportato  grandi 
sacriOzii  durante  la  guerra;  esaa  ne  ha  fatto  considerevoli  infine  allo 
scopo  del  ristabilimento  della  pace  e  del  mantonimento  deir  accordo 
europeo.  Essa  ne  è  in  diritto  di  dedurre  che  almeno  questi  sacrjfìzii 
non  saranno  gratuiti  e  che  Topera  di  cui  si  son  posta  le  fondamenta 
non  sarà  sterile»  per  mancanza  di  esecuìtione,  come  sono  stati  i  pre- 
cedenti tentativi  di  pacificazione  deir  Oriente,  Essa  non  potrebbe  ac- 
cettare la  prospettiva  di  un  rinnovamento  di  crisi  penose  ,  simili  a 
quelle  alla  quale  il  Congresso  di  Berlino  è  stato  appellato  a  porre  un 
tarmine.  I  Plenipotenziarii  di  Russia  sono  persuasi  che  questo  pensie- 
ro è  egualmente  quello  dell'  Alta  Assemblea,  che  essa  non  vorrà  ele- 
vare un  edificio  efilmero  che  esporrebbe  la  pace  deiroriente  e  dell'Eu- 
ropa a  nuovi  pericoli  »  (1). 

U  Congresso  di  Berlino  si  riunì  per  modificare  non  solo,  ma  per 
completare  altresì,  per  opera  del  Concorto  Europeo,  il  Trattato  di  San- 
to Stefano,  ad  onta  delle  vittorie  riportate  dalia  Russia  nella  Turchia 
immezzo  alla  neutralità  delle  altre  grandi  Potenze,  Lo  scopo  fu  di  so- 
stituire ancora  una  volta  l'opera  collettiva  alla  PoJitica   esclusivista. 

Il  Congresso  di  Berlino  infatti  si  occupò  dì  questioni,  che  non  era- 
no per  nulla  figurate  nò  nel  Trattato  di  Santo  Stefano,  né  nella  Con- 
Tenzione  anglo-turca;  tale  fu  la  questione  greca  ,  sollevata  ad  inizia- 
tiva dei  Plenipotenziarii  di  Francia  e  d'Italia,  e  con  protesta  da  parte 
del  Plenipotenziario  Ottomano  (1). 

SEZIONE  IIL 

La  Confertnia  é\  Berlina  del  1690. 

Sugli  affari  di  Grecia  si  riunì  la  Conferenza  a  Berlino  (16  giu- 
gno 1880). 

L'  ambasciatore  di  Francia  sottomise  alla  diplomazia  colà  rappre- 
sentata un  Progetto  di  tracciato  «  congu  dans  la  pensée  de  donner 
aux  deur  États  une  frontière  sérieuse,  précise  et  conforme  au  traité 
de  Berlin  *, 

La  Conferenza,  pronunciandosi  all'unanimità  contro  la  combinazione 
Indicata  dalla  Turchia,  trovò  il  tracciato  sottomesso  dalla  Francia  en 
ioni  confoì*me  au  iraité  de  Berlin  e  lo  rinviò  alFapprezzamento  della 
Commissione  tecnica. 


(1)  Lt  Nord  II  luglio  mB—Mémorial  diplomaiique  1878  p.  461, 
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Questa  Com missione  tenne  sei  sedute,  e  la  Conferenza  degli  amba- 
sciai ori  Sfatte .  La  questione ,  dopo  essere  stata  cosi  studiata  in  tutti 
i  suoi  particolari  dagli  uomini  competenti  che  componevano  la  com- 
missione tecnica,  fu  lungamente  dibattuta  sotto  il  punto  di  vista  poli- 
tico dagli  ambasciatori.  Questi  furono  d'accordo  sulla  proposta  da  adot- 
tarsi ,  dopo  avere  scartata  la  proposta  della  Russia ,  che  dimandava 
per  la  Grecia  un  territorio  più  vasto  in  Epiro  pei  vantaggi  che  pre- 
sentava il  tracciato  francese,  ed  adottarono  alla  unanimità  l'Atto  fi- 
nale del  l"*  luglio. 

Esso  é  concepito  nei  termini  seguenti  : 

«  Les  pourparlers  engagés  entro  la  Turquie  et  la  Grece  pour  la  recti- 
•  fication  de  leurs  frontières  n'ayant  point  amene  de  résultat,  les  sous- 
e  signés,  plèDìpotentiaires  des  puissances  appelées  par  les  previsions 
«1  de  Tacte  du  13  juiJlet  1878  à  exercer  la  mediation  entre  les  deux 
«  États»  se  sont  réunis  en  conférence  à  Berlin,  conformément  aux  in- 

■  sfructions  de  l^urs  gouvernements,  et,  aprés  mure  délibération,  s*Ln- 
«  spìrant  de  Tesprit  et  des  termos  du  protocole  XIII  du  traité  de  Berlin, 
«  ont  adopté,  à  Tunaaimité,  le  trace  suivant  : 

«  La  frontière  suivra  le  thalweg  de  Kalamus  depuis  V  embouchure 

■  de  cetto  rivière  dans  la  mer  lonienne  jusqu'  à  sa  source ,  dans  le 
«  voisinage  de  Han  Kalabaki;  puis  les  crètes  qui  forment  la  ligne  de 
€  aóparation  entre  les  bassins  ; 


(1)  Ecco  la  proposta  dei  Plenipotenziarii  di  Francia  e  d'Italia: 

n  Le  Coiigrés  iavittì  la  Sublime  Porte  à  s'ontendre  avec  la  Grece  pour  une 
roctificatioa  de  fcontiéres  en  Thessalie  et  en  Èpire,  et  est  d'avis  que  cotte 
recti ticftti OH  pourrait  suivre  la  vallèe  du  Salarayrias  (ancien  Poneus)  sur  le 
veraant  do  la  mer  Egee,  et  celle  du  Kalamas,  du  còte  de  la  mer  Jonionne. 

Le  Co  ri  gre  ji  a  lacoufìance  que  les  Parties  intéressées  reuissiront  àsemettre 
d" accori.  Taiitefoisi  pour  faciliter  le  succès  des  négociations,  les  Puissances 
Bont  prStes  à  offrir  lour  mediation  directe  auprès  des  deux  parties. 

n  IB"  protocollo  aggiunge: 

*^  La  proposition  des  plénipotentiaires  fran^ais  et  italien  ayant  étò  soumi- 
sfì  au  vote  de  la  Ijaute  assemblée,  Oarathéodory  Pacha  declare  qu'il  n'à  pas 
connaissanco  de  V  aaaentiment  de  son  gouvernement  à  des  propositions  de 
recti  li  cation  qui  lui  atiraient  étó  faites  précédemment.  Il  se  croit ,  par  con- 
sot|ueiitT  e;u  devo  ir  de  réserver  entièrement  Popinion  de  la  Sublime  Porte  sur 
ce  point  „. 

"  Le  préaidcnt  dit  cine,  dans  la  circostance  présente,  les  plénipotentiaires 
ottomani^  3ont  fondés  à  s'abstenir  et  à  attendre  de  nouvelles  instructions. 
Som  Altosae  Séréniasiuie  constate,  d'ailleurs,  que  les  puissances,  à  rexception 
de  la  Porte,  dont  Passentiment  est  róservé,  sont  unanimes  à  accepter  la  prò- 
position  „* 

L*art.  21  del  Trattato  è  cosi  concepito: 

n  Dana  le  caa  où  la  Sublime  Porte  et  la  Grece  ne  parviendraient  pas  às'cn- 
tendro  sur  ìa  rcctiiication  de  frontières  indiquéo  dans  le  treiziéme  protocole 
du  Cbngròs  do  Berlin  j  TAllemagne,  PAutriche-Hongrois,  la  France,  la  Gran- 
de Bretague,  Tltalie  et  la  Russie  se  reservent  d' offrir  leur  mediation  aux 
éòux  parties  pour  faciliter  les  négociations  „. 
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«  Au  nord  de  la  Vouitsa,  de  rHeliaemon  et  du  Mavronéri  et  lours 
«  trH>utuires; 
■  Pour  aboatir  à  rOympe  dont  elle  suivra  la  créte  jusqu'à  son  extre- 

■  mite  orientale  sur  la  mer  Egèe. 

<  Cette  ligìie   laisse  au  sud  le  lac  de  Janlna  et  tona  sas  atìluents 

■  ain^i  que  Metzovo,  qui  resteront  acquia  à  la  Orèce. 

«  Les  soussigné,s  ont  rtxonn^ur  de  soumettre  aux  puissances  dont 
€  ils  son  les  représentants  et  les  mandataires  ,  la  présente  décision, 
«  afìn  qu'elJes  veuillent  Tapproaver  et  lanotifier  aux  partìes  intóres- 
e  sées  1. 

Fait  à  Berlin  le  1*^*'  jujllet  1880. 

SigDé:  Ilohenloe,  Szechenlyi,  Saint-Vallìer ,  Odo  Russel,  Launajs 
Sabourow. 

All'atto  finale  della  Conferenza  di  Bf^rlino^  su  proposta  del  Groverno 
inglese,  venne  dato  il  carattere  di  una  7iola  colteUiva  unica,  per  darle 
più  solennità  ed  una  autorità  morale  più  grande  di  una  fwia  iflmilica. 

L'ambasciatore  di  Russia  anrìò  più  oltre;  per  ordine  del  suo  Go- 
veniOj  formolo  il  voto  che  i  Gabinetti  continuerebbero  a  conlróler  ed 
a  surveillert  in  comune  Vexecution  dell'opera  del  Congresso  di  Ber- 
lino, per  assicurare  alle  loro  deci.sioni  il  carattere  di  un  accord  una- 
nime* 

Il  Protocollo  constata  che  i  membri  della  Conferenza  hanno  divisa 
la  speranza  dell'ambasciatore  di  Russia.  Il  Presidente,  Principe  di  Ho- 
henloe,  togliendo  Tultima  seduta  della  Conferenza,  dichiarò  che  questa 
manifestazione  «  solennelle  de  la  volonfé  de  V  Eurojie  ne  sauraU  à 
la  iongue  rencontrer  de  résistance  sérieuse  », 

1  rappresentanti  delle  sei  Potenze  redassero  la  Nota  collettiva  del 
25  agosto  1880 ,  che  fu  comunicata  alla  Turchia  con  la  seguente  di- 
chiarazione : 

«  Que  la  décision  de  la  Conférence  de  Berlin  ayant  été  prisc  après 
tt  mure  déiiberation  et  à  la  suite  d*un  examen  attentif  des  différeuts 
a  tracés  successivement  proposés  par  les  Gouvenements  Othoman  et 

■  grec,  les  puissances  médiatrices  ne  sauraient  consentir  à  ce  que  la 
«  discusf^ion  lùt  ouverte  à  cet  é^^rd....  Lea  gouvernements  se  trou- 
«  vent,  par  suite,  dans  T  impossibilité  d'autoriser  leurs  représéntants 

■  à  accepter  aucune  discussion  sur  le  trace  de  la  frontière.  Ils  ne  peu- 
«  veni  que  leur  laisser  la  facultó  d'examiner  tonte  proposi tion  que  la 
*  Porte  aurait  à  leur  communiquer,  on  ce  qui  concerne  la  meiUeure 
«  manière  d' eflectuer  V  évacuation  par  les  authorìtés  Othomanes  des 
tì  territoires  que  vise  la  décision  de  la  Conférence  ainai  que  leur  re- 
«  mise  au  (louvernemont  hellónique  »♦ 

La  Questiono  però  era  rimasta  insoluta,  perchè  la  Porta  si  era  rifiu- 
tata di  aderirvi;  e  le  Potenze  europee  non  ^i  avevano  di  più  insisti- 
to ,  ritenendo  esaurito  la  loro  missione  che  non  implicava,  secondo 
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le  loro  espressioni y  se  non  un  consiglio  dato  alle  Parti  interessate  ex 
aequo  bono  (1). 

Tale  fu  l'ultima  fase  della  vertenza  turco-ellenica-  La  Grecia  aveva 
ritenuto  che  l'Europa  nel  Congresso  e  nella  posterìoi'e  Conferenza 
di  Berlino  avesse  preso  un  formale  impegno  di  costrìngere  la  Tur- 
chia ad  un  ingrandimento  territoriale  per  il  Regno  ellenico. 

La  Turchia  aveva  creduto  essere  suo  diritto  accettare  o  respingere 
i  consigli  formolati  dall'Europa  e  li  respinse. 

Tale  controversia  ha  dato  luogo  ad  una  importante  discussione  scien- 
tifica. 

Saripolos  ha  sostenuto  gP  interessi  della  Grecia  nel  suo  lavoro, 

ft  La  Question  Oréco-turque  après  V  Ade  finale  de  la  Conferente 
de  Berlin  ». 

Arntz  ha  difesa  la  condotta  dell'  Europa  nella  risposta  a  Saripolos: 
tì  Ihi,  différend  né  entre  la  Grece  et  la  Turquie  par  suite  du  traité 
de  Berlin  du  13  juillei  1878  »  (2). 

Dopo  la  Conferenza  di  Berlino  del  1880,  le  Potenze  non  rimasero  in- 
differenti alle  contestazioni  suscitatosi  tra  la  Turchia  e  la  Grecia,  ma 
in  vece  usarono  isolatamente  la  mediazione  necessari  a,  perchè  i  voti 
della  Grecia  fossero  appagati,  senza  spargimento  di  sangue.  Sotto  gii  au- 
spiciì  di  questa  autorevole  mediazione,  una  Commissione  turco-ellenica 
venne  appositamente  nominata;  e  questa  poneva  fine  al  suo  mandato  il 
3  gennaio  1883,  rettificando  i  confini  dei  due  Stati,  secondo  i  desiderii 
del  Governo  greco,  ma  col  pieno  assentimento  della  Torta  (3), 


(1)  Dispaccio  di  BoUhèlemy  Saint-Hxlairt  al  oontt  di  Mouij  del  10 ,  IT  Di- 
cembre 1B80. 

Di&paccio  di  Barikèlemy  Saint-Hilaire  àlTissot  il  21  dicembre  1^0. 
IHspaccio  di  Tissotj  ambasciatore  a  Costantinopoli,  a  BartUlemy  Saint-Hi* 
Hire  del  Wl  dicembre  1880. 
Li^re  jaune  fran^aié  de  1880.  * 

(2)  Revue  de  Droit  International.  T.  XHL  a.  1881.  ^ 

(3)  J^ihro  Verde  sulla  delimitatione  della  frontiera  greca  prtaentato  dal  Mi- 
nistro degli  aflPari  Esteri  italiano  alla  Camera  dei  Deputanti  Della  tornata 
del  5  giugno  1880.  Altro  Libro  Verde  inviato  alla  Camera  nel  15  settembre 
1881  sulla  Qiteitione  turco-ellenica.  Altro  Libro  Verde  presentato  dalla  ateasa 
Camera  nella  tornata  del  13  marzo  1883. 
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CAPO  XL 

Le  immunità  consentite  dalla  Porta  sotto  la  garantla 
del  Diritto  Internazionale 

SEZIONE  L 
Immanità  concesie  at  suddfti  deirimparq  Ottomana. 

Quando  si  vuol  portare  tin  giudizio  esatto  sulle  Capitolazioni  dal 
punto  fii  vista  della  loro  obbligatorietà,  quando  cioè  si  vuol  vedere  se 
essse  sono  Atti  unilaterali,  o  bilaterali,  non  bisogna  tener  presente  sol- 
laiitft  la  forinola  superba  ed  arrogante  con  cui  Ja  Porta  le  concedeva, 
ma  le  popolazioni,  gli  Stati,  a  cui  le  Capitolazioni  ai  accordavano- 

In  una  categoria  a  paiate  bisogna  porre  le  Capitolazioni  concesse  ai 
nuiditi  deir  Impero  Ottomano,  a  quelle  popolazioni,  che  si  trovarono 
sotto  la  dominazione  immediata  e  diretta  della  Porta. 

In  un'altra  categoria  quelle  concesse  alle  Provincie,  che  furono  alla 
Porta  legate  con  vincoli  di  vassallaggio  ed  agli  Stati  stranieri- 
Air  indomani  della  presa  di  Costantinopoli,  il  Sultano  Maometto  II, 
dopo  aver  dedicata  la  Metropoli  di  Santa  Sofìa  ed  altri  templi  cristiani 
al  culto  dell'Islam,  che  professavano  i  suoi  guerrieri,  garantì,  con  un 
Atto  solenne  j  ai  suoi  nuovi  sudditi  greci ,  11  cui  potere  politico  era 
rimasto  annientato  con  la  morte  delT Imperatore  di  Bisanzio,  nella 
persona  del  loro  Capo  spirituale  supremo  j  il  libero  godimento  della 
loro  religione,  delle  loro  leggi  e  dei  loro  costumi ,  sotto  la  giurisdi- 
zione del  Patriarca,  che  giurò  obbedienza  al  suo  Signore. 

Quest'Atto,  rinnovato  a  ciascuna  elezione  dei  sovrani  pontefici  della 
Cristianità,  non  può  essere  assimilato  ad  un  Atto  bilaterale ,  ad  una 
Convenzione  sinalagmatica,  con  diritti  e  doveri  reciproci ,  con  la  fa- 
coltà in  ciascuna  delle  parti,  nel  concedente  e  nel  concessionario,  di 
esigerne  il  mantenimento  e  la  esecuzione*  11  Sultano  avrebbe  potuto, 
col  diritta  di  guerra  alla  mano,  imporre  ai  vinti  la  religione,  le  leggi 
e  la  giurisdizione  dei  vincitori;  usò  di  una  mera  facoltà  sua  accordando 
ai  nuovi  sudditi  il  godimento  del  proprio  culto,  delle  proprie  leggi  re- 
ligiose e  civili  sotto  la  giurisdizione  del  Patriarca  ecumenico;  conce- 
i]eudo.questo  privilegio  e  questa  immunità,  faceva  una  deroga  alle  dure 
leggi  della  guerra ,  non  veniva  a  stipulare  una  convenzione  intema- 
zionale. Ecco  dunque  una  concessione  graziosa,  ecco  un  Atto  unila- 
terale e  quindi  revocabile,  nella  forma  e  nella  sostanza»  I  successori 
del  Sultano  concedente  rinnovarono  V  Atto;  ma  V  Atto  non  per  le  con- 
tinue rinnovazioni  divenne  mai  bilaterale,  restò  nei  limiti  delle  attri- 
buzioni d**lla  Sovranità,  nei  rapporti  coi  sìidditi, 

Giovando?^ i  di  questo  suo  diritto,  ai  nostri  giorni,  il  Governo  turco 
rinnegando  le  tradizioni  del  passato,  ha  rifiutato  d*  inscrivere  nel  bérat 
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d' investitura  del  nuovo  patriarca  greco  ortodosso  ,  eletto  secondo  i 
sacri  canoni,  i  privilegi  e  le  immunità  di  cui  egli  godeva  ab  antiqua 
e  che  non  erano  giammai  stati  contestati  in  principio,  anche  quando 
si  fossero  violati  in  pratica. 

INe  derivò  Ja  dimissione  del  patriarca  insieme  ai  disordini  della  co- 
munità religiosa  cristiana  ;  e  la  Porta  si  decise  a  conferire  il  bérat, 
ma  riservandosi  il  diritto  di  apportare  dei  cangiamenti  allo  statu  quo 
mediante  un  accordo  col  sacro  sinodo  (1). 

Fer  esaminare  la  legalità  della  condotta  seguita  dalla  Turchia  a 
questo  riguardo,  non  bisogna  tener  conto  soltanto  del  modo  con  cui 
le  immunità  ed  i  privilegi  furono  accordati  e  rinnovati,  ma  degl' im- 
pegni ancora  contratti  negli  ultimi  tempi  dalla  Porta  a  non  modifl- 
Icare  queste  immunità  e  questi  privilegi  senza  il  consenso  degli  Stati 
d' Europa,  Ciò  che  per  lunghi  secoli  erasi  mantenuto  un  Atto  unilate- 
rale oggi  ha  assunto  V  aspetto  della  bilateralità;  e  ciò  è  avvenuto  gra- 
datamente a  misura  che  la  Porta  è  entrata  nella  partecipazione  del 
Diritto  Internazionale  europeo. 

I  Firmani  del  1839  (Hatt  di'Gulhané)  e  del  1856  (Hatt  Humayoum) 
:  furono  ottraìati  dalla  Porta  sotto  la  pressione  di  difficili  circostanze 
'                               storiche,  per  cui  passava  la  sua  dominazione  politica,  e  contenevano 

profnmse  di  riforme. 

II  3  novembre  1839 ,  in  presenza  di  tutti  gli  alti  dignitari  dell'  Im- 
pero, di  tutti  i  rappresentanti  delle  Potenze ,  il  ministro  degli  affari 
esteri  turco  die  lettura  del  celebre  Hatti-Cherif  di  Gulhané.  Quest'atto 
portava  giudìzio  principalmente:  P  sulle  garantie  della  vita,  della  for- 
tuna e  dell'onore  dei  cittadini  dell'Impero;  2^  sopra  un  modo  di  regolare 
tassazione  e  di  percezione  dell'imposta;  sopra  il  funzionamento  assi- 
curato del  reclutamento  militare  e  sulla  durata  del  servizio. 

La  sop^iressione  dei  Monopolii,  la  ripartizione  dell'  imposta  propor- 
I  zìonatamente  ai  beni  di  ciascuno;  la  fissazione  a  4  o  5  anni  della  du- 

1  rata  ^lel  servizio  militare;  la  promessa  di  stabilire  un  controllo  per  le 

specie  di  guerra  e  marina;  la  pubblicità  dei  dibattimenti  in  tutte  le 
cause,  Teguaglianza  di  tutti  davanti  la  legge,  la  libertà  delle  transa- 
zioni immobiliari,  l'abolizione  della  confisca  ed  il  ritorno  agli  eredi 
legittimi  ilei  beni  dei  delinquenti.  Tale  era  il  programma  delle  riforme 
che  si  proponeva  di  eseguire  il  Governo  del  Sultano.  Esse  ricevettero 
il  nome  di  Tanzimat  (da  Tanzin,  ordine,  organizzazione);  furono  pro- 
seguite sotto  il  regno  di  Abd'  ul  Medsid  e  dei  suoi  successori,  ma  in 
gran  parte  rimanendo  semplici  promesse.  I  vecchi  Turchi  in  vece  di 
combattere  i  progetti  del  Governo  con  la  insurrezione,  vi  opponevano 
una  glaciale  indifferenza  e  li  facevano  rimanere  lettera  morta. 
»  Il  18  febbraio  1856  V  Hatti-Humayoum  confermava  la  promessa  del- 

l' Ilatti-Cherif  di  Gulhané,  proclamava  la  libertà  dei  culti,  riconosceva 

'  ^  (1)  Ioaris;  Les  immunités  du  patrlarcat  écuméniqiie  en  Turquie  nella  Eevue 

'  de  Droit  InUrnaiionaL  T.  XVI.  anno  1883. 
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r  eguaglianza  civile  di  tutti  i  sudtliti  dell' Impero^  stabiliva  un  novello 
assetto  deir  imposta  ed  ammetteva  i  non-musulmani  al  servizio  mili- 
tare. Frattanto  i  Musulmani  non  potevano  tollerare  che  i  cristiani,  i 
raias ,  i  loro  antlclii  schiavi,  col  marchio  ancora  del  serva;?gio  sulla 
fronte,  fossero  posti  nella  possibilità  di  divenire  loro  eguali  o  loro  su- 
periori; i  cristiani  reclamavano  una  legge  che  li  autoriz;?asse  di  per- 
venire ai  gradi  più  elevati,  anche  a  quello  di  mulhir  (maresciallo),  non 
ostante  la  dilFerenza  di  religione.  E  cosi  di  fronte  a  questa  duplice  re- 
sistenza il  Governo  turco  riniase  inerte  ;  V  Halti-Humayum  restò  an- 
cìi*  esso  una  lettera  morta;  eaao  era  stato  notificato  soltanto  alle  Po- 
tenze d' Europa  e  non  concordato  con  asse  ,  non  aveva  ricevuto  la 
loro  sanzione j  rimaneva  un  obbligo  morale  per  la  Porta,  non  un  vin- 
colo legale  dinanzi  le  Fotenze- 

Nel  18T5  la  Porta  comunicò  all'  Europa  un  programma  di  riforme, 
che  era  in  generale  una  nuova  edizione  deirflatti-llumayum  del  1850* 

E  r Hatti-Humayoum  del  1850  e  Tirade  del  1875  costituivano  le  vere 
Carte  in  cui  erano  determinati  i  diritti  politici ,  civili  e  religiosi  di 
tutti  i  sudditi  Ottomani,  sunza  distinzione  né  di  razza  ne  di  culto, 

Parlaodo  deiriradò  del  1875>  Decazes,  Ministro  dì  Francia,  scrive- 
va nel  IO  gennaio  1876  ;  «  Jamais  aucnne  charte  n'était  entrée  aussi 
compléteraent  dans  le  vif  des  sonffrances  inhérentes  a  Tetat  admini- 
stratif  et  \  la  constitution  ethuographique  de  l'Kmpire  Ottoman  ». 

L'  Europa  nell*  art.  9  del  Trattato  di  Parigi  erasi  nella  lettera ,  se 
nou  nella  sostanza ,  interdetto  il  diritto  d' intervento  nella  Turchìa; 
ebbene  nella  Conferenza  di  Londra  del  31  marzo  1877  venne  sostituito 
un  principio  tutto  opposto,  facendosi  dell'Intervento  una  regola  co- 
mune a  cui  si  sarebbero  dovute  attenere  le  missioni  politiche  e  con- 
solari di  Oriente;  la  condizione  in  torna  della  Turchia  vi  si  rappresen- 
tava come  un  affare  d'interesse  europeo. 

La  dichiarazione  consacrata  nel  Protocollo  é  la  seguente: 

K  Les  parties  contractautes  se  proposent  de  veiller,  par  rintermódiaire 
(le  leurs  représentants  a  Costantinople  et  de  leura  agents  locaux,  à  la 
fa^oti  dont  les  promesses  du  Gouvernement  ture  seront  exécutées*  Si 
leur  espoir  se  trouvait  encore  dé9U,  un  tei  état  de  choses  serait  con- 
sidèrè  par  elles  comme  incompatible  avec  leura  intére ts  et  ceux  de 
r  Europe  en  general.  Eii  pareil  cas,  eUes  aviseraient  en  commun  aux 
rnojens  qu'ellea  jugeraient  les  plus  propres  à  assurer  le  bien-ètre  des 
populations  chretiennes  et  les  intérèts  de  la  paix  generale  »  (1). 

U  Plenipotenziario  inglese  opponendo  la  sua  firma  dichiarò  che  que- 
st'atto sarebbe  nullo  e  considerato  come  non  avvenuto  pel  suo  Go- 
verno, se  non  avesse  per  effetto  di  prevenire  la  gueiTa  fra  la  Russia 
e  la  Turchia. 

Il  Plenipotenziario  italiano  dichiarò  di  far  dipendere  la  validità  del 
Protocollo  dal  mantenimento  deir  accordo  fra  le  Potenze  riunite.  Le 


(4)  Protocollo  del  31  marzo  1877. 
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'  1  altre  Potenze  non  fecero  alcuna  riserva.  Ma  la  guerra  preparata  fr 

la  Russia  e  la  Turchia  scoppiò  effettivamente.  L' Europa  non  potè  ve 
dere  con  indifferenza  gli  avvenimenti  che  si  succedevano  nelllmper 
Ottomano  e  le  nuove  trasformazioni,  che  la  guerra  avrebbe  prodotte 
Sebbene  non  intervenne  militarmente,  pure  volle  sul  terreno  diploma 
ti  tico  regolarizzare  la  nuova  situazione. 

Dinanzi  alla  Diplomazia  V  Impero  Ottomano  era  già  considerato  com 
e  una  Persona  sotto  tutela  »  (1). 

Negli  affari  intemi  dell'Impero  vi  esisteva  una  sorveglianza  gior 
naiiera,  tanto  che  rimaneva  annientata  la  sua  autorità  sovrana  (2). 

Questa  ingerenza  è  stata  anche  esercitata  neiramministrazione  dell 
Giustizia ,  in  quelle  materie  riservate  esclusivamente  all'  autorità  lo 
cale  (3). 

Il      l  Nel  marzo  1880  gli  ambasciatori  sottomisero  al  Divano  ujia  Pro  me 

"      '  moria  in  cui  protestavano  contro  la  pena  insufficiente  che  si  soppc 

ne  va  essere  stata  pronunciata  da  un.  Tribunale  turco  contro  un  mii 
sulmano  accusato  di  assassinio  sopra  un  suddito  straniero;  è  Taffar 
del  bosniaco  Veli  Mehemet.  L'agente  diplomatico  russo  scrisse  a 
Presidente  della  Corte  marziale  ottomana  :  «  Spero  che  V.  E.  consi 
derando  che  questo  affare  è  troppo  durato  vorrà  definirlo  nella  gior 
nata  di  domani  ».  Un  membro  della  Corte  Herbart  Pascià  protesti 
contro  questa  ingerenza  di  un  diplomatico  straniero ,  che  intendev; 
tf  dicter  ses  volontés  dans  un  cas  de  vie  et  de  mort  et  déterminer  les 
conditions  et  le  délai  de  la  sentence  du  tribunal  »  (4). 

Il  Trattato  di  Berlino  (1878)  ha  convertito  quest' obbligo  morali 
in  un  vincolo  di  diritto  intemazionale  ,  se  qualche  dubbio  era  an 
Cora  rimasto  sul  diritto  acquistato  dall'  Europa  di  intervenire  in  Tur- 
chia. 

Per  le  Provincie,  alle  quali  il  Trattato  non  accorda  la  indipendenzj 
politica  completa,  come  nella  Rumelia  orientale,  nel  Libano,  a  Samos 
a  Candia,  esso  ha  limitato  nettamente  la  Sovranità  della  Porta ,  sta 
bilendo  il  concorso  della  Turchia  e  dell'Europa,  per  un' amministra 
zjone  civile  e  religiosa  in  armonia  coi  loro  bisogni  ed  i  loro  diritti 
in  altri  termini,  nelle  Provincie  d'Europa  che  non  hanno  ricevute 
una  organizzazione-  speciale  e  nell'Asia,  in  quelle  abitate  dagli  Ar- 
meni, il  Trattato  di  Berlino  riserva  la  sanzione  o  il  controllo  dell'Eu 
ropa  per  la  elaborazione  delle  riforme  da  introdurre;  nel  resto  dell'Asia 
poi,  ove  si  sono  abbandonate  le  popolazioni  all'arbitrio  esclusivo  del 
ioio  Signore,  esso  ha  creduto  non  di  meno  necessario  di  esigere  ga- 
rantie  religiose  precise  a  favore  dei  Cristiani. 


(1)  Dispaccio  del  Duca  Decazes  del  10  gennaio  1876. 

(2)  Dispaccio  di  Lord  Derby  del  14  luglio  e  del  27  setteffibre  1876. 

(3)  Blue  books  dal  1856  al  1875. 

(4)  Engelhardt  :  Le  Droit  dHnterwniion  et  la  Turquie,  Bevue  le  Droit  In- 
ternational. T.  Xn.  1880. 
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L'art.  18  del  Trattato  di  Berlino  attribuisce  ad  una  commissione 
europea  il  mandato  di  regolarizzare,  d'accordo  con  la  Porta  Ottomana, 
i  poteri  e  le  attribuzioni  del  Governatore  generale  della  Rumelia  orien- 
tale, cosi  come  il  regime  amministrativo,  giudiziario  e  finanziario  della 
Provincia,  facendovi  osservare  le  leggi  generali  dell'Impero  sulla  li- 
bertà religiosa  in  favore  di  tutti  i  culti. 

L*art.  23  del  detto  Trattato  conferma  il  Regolamento  di  Creta  del 
1868,  salvo  ad  introdurvi  eque  modificazioni,  e  prescrive  di  doversi 
introdurre  regolamenti  analoghi,  adattati  ai  bisogni  locali,  salvo  per 
ciò  che  concerne  le  esenzioni  d' imposta  accordate  ali*  isola  di  Greta, 
nelle  altre  parti  della  Turchia  d'Europa  per  cui  non  si  fa  menzione 
di  una  organizzazione  ps^rticolare. 

Quanto  all'Asia,  l'art.  61  contiene  l'impegno  della  Porta  di  realiz- 
zare senza  ritardo  i  miglioramentìj  e  le  riforme  richiesti  dai  bisogni 
locali  nelle  Provincie  abitate  dagli  Armeni  ed  a  garantire  la  loro  si- 
curezza contro  i  Circassi  ed  i  Kurdi,  dando  periodicamente  cognizione 
delie  misure  prese  alle  Potenze  autorizzate  a  sorvegliarne  le  esecu- 
zione. È  notevole  il  V  paragrafo  dell'  art.  62  :  «  Avendo  la  Sublime 
Porta  espresso  la  volontà  di  mantenere  il  principio  della  libertà  reli- 
giosa nella  sua  più  larga  estensione,  le  parti  contraenti  prendono  atto 
di  questa  dichiarazione  spontanea  ». 

Il  Trattato  con  V  Inghilterra  contiene  stipulazioni  a  favore  dei  Cri- 
stiani in  Cipro. 

Per  ciò  che  riguarda  le  popolazioni,  di  cui  s' interessa  dettagliata- 
mente il  Trattato  di  Berlino,  la  Pòrta  non  potrebbe  modificare  le  im- 
munità esistenti ,  se  non  mediante  un  Regolamento  meglio  adatto  ai 
bisogni  locali  (art.  23)  ;  inoltre  questo  Regolamento  dovrebbe  essere 
elaborato  da  commissioni  speciali  e  sottoposto  tanto  all'esame  del  Qo« 
verno  turco  che  a  quello  della  Commissione  europea. 

Si  deduce  da  questa  disposizione ,  su  cui  insistiamo ,  che  la  Porta 
è  vincolata  da  un  solenne  Trattato  a  mantenere  le  riforme  sotto  il 
controllo  dell'Europa. 

E  s' intende  di  per  sé  che  le  riforme  di  cui  si  parla  sono  da  inten- 
dersi cosi  nella  parte  amministrativa,  che  nel  ramo  giudiziario. 

Né  le  discussioni  del  Congresso,  né  i  protocolli  del  Trattato  di  Ber- 
lino autorizzerebbero  ad  ammettere  una  separazione  nei  due  servizi! 
pubblici  suddetti.  Basta  per  contrario  consultare  il  Regolamento  di 
Creta,  proposto  come  modello  delle  riforme,  per  convincersi  che  esse 
abbracciano  il  ramo  amministrativo  ed  il  giudiziario. 

Infatti  l'art.  0  parla  dei  Tribunali  incaricati  di  giudicare  i  processi 
civili  e  militari  e  regola  la  loro  composizione,  che  deve  comprendere 
musulmani  e  cristiani  nei  distretti  misti  e  cristiani  soli  nei  distretti 
cristiani. 

L'art.  10  parla  di  un  Tribunale  religioso  musulmano  al  Capo-luogo 
per  giudicare  fra  musulmani ,  e  di  Tribunali  di  antichi  musulmani  o 
cristiani  nei  Comuni  pei  processi  di  ciascuna  comunanza.  I  Tribunali 
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misti  non  conosceranno  che  dei  processi  civili  o  altri  fra  musulmani 
e  cristiani, 
II  Regolamento  del  Libano  poggia  sulla  medesima  base. 
In  line  la  Convenzione  inglese  per  Cipro  non  ammette  che  la  isti- 
tuzione di  un  Tribunale  religioso  per  i  musulmani,  che  conoscerà 
€  e^iclusivamente  degli  affari  religiosi  e  non  di  altri  »;  ma  esso  serba 
silenzio  sopra  i  Tribunali  incaricati  di  giudicare  i  cristiani  e  gli  affari 
civili  dei  musulmani.. 

Da  questo  studio  comparativo  dei  citati  Documenti  si  deduce  che  da- 
portutto  ove  H  Trattato  di  Berlino  ha  prescritto  delle  riforme  da  in- 
trodurre neir  interesse  dei  Cristiani,  si  sono  prese  di  mira  1^  giustizia 
e  Vamminisir azione,  e  che,  se  le  commissioni  speciali  incaricate  di 
elaborare  ì  regolamenti  venissero  a  riconoscere,  di  accordo  con  la  Porta 
e  la  commissione  europea,  che  sarebbe  salutare  togliere  al  sacro  si- 
no{lo  greco  il  giudizio  dei  processi  civili  per  deferirli  a  tribunali  laici 
criiitiani  o  a  tribunali  misti  proporzionalmente  composti,  sia  per  tutti 
i  processi  sia  per  alcune  specie,  il  Patriarca  non  avrebbe  ad  invocare 
(lolle  immunità  secolari,  cui  nessun  trattato  aveva  prima  di  quello  di 
lìerlino  dichiarate  inviolabili.  Questo  Trattato  ha  limitato  il  potere 
della  Turchia;  essa  non  può  portare  cambiamenti  sul  sistema  giurisdi- 
7.ioiiale  esistente  senza*  il  concorso  dell'opera  delle  popolazioni  locali 
e  la  conferma  dell'  Europa. 

Yì  é  un  dubbio  circa  le  Provincie  d'Asia,  di  cui  il  Trattato  di  Ber- 
lino non  si  occupa  in  modo  speciale.  A  questo  proposito,  nell'Opera 
citata,  il  looris  scrive:  Ceux-ci  (les  Sultans)  ne  son  plus  les  maitres 
d'y  substituer  des  juridictions  nouvelles,  làoùle  traité  a  limite  leur 
pouvoir,  sans  le  concours  des  populations  et  la  conflrmation  de  l'Eu- 
rope ,  mais  il  en  est  autrement  là  où  ils  ne  sont  pas  obligés  à  amé- 
liorer  le  sort  des  chrètiens,  tei  que  dans  certaines  provinces  d'Asie,  et 
où  ila  restent  les  maitres  absolus  de  l'empirer,  à  part  sous  le  rapport 
religieux,  en  leur  retirant  les  immunites  civiles.  Sous  ce  rapport,  le 
^raite  garde  un  silence  regrettable,  de  sort  que,  si  jamais  l'autorité 
judfciaire  du  patriarche,  qui  s'étend  sur  l'Asie  comme  sur  l'Europe, 
veiiait  à  ètra  détruite  au  profit  de  tribunaux  laìcs  par  des  regie  ments 
spéciaux,  il  pourrait  en  lésulter  pour  les  chrètiens  une  position  d'iné- 
galité  préjudiciable  à  leurs  intérèts ,  en  ce  sens  que  l'adoption  d'un 
sy stèrne  nouveau  serait  soumis,  en  Europe,  à  leur  consènteraent  et  à 
la  sanction  des  puìssances,  tandis  qu'  il  serait  abandonné,  en  Asie,  à 
rarbitrairc  du  chef  de  l'islamismo  ». 

Noi  siamo  d'avviso  che  non  possa  darsi  questa  intrepetrazione  al 
Trattato  di  Berlino. 

L'art.  02  è  cosi  concepito  :  «  Avendo  la  Sublime  Porta  espressa  la 
volontà  di  mantenere  il  principio  della  libertà  religiosa  dandovi  l'espres- 
sione più  larga,  le  parti  contraenti  prendono  atto  di  questa  spontanea 
dichiarazione. 

In  nessuna  parte  dell'  Impero  ottomano  la  diversità  di  religione  potrà 
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essere  opposta  a  persona  come  un  moth'o  di  esclusionr'  o  d' incapa- 
cità in  ciò  che  concerne  Tuso  dei  diritti  civili  e  politici,  Taniinission^ 
agli  uflacii  pubblici,  alle  funzioni  ed  agli  onori  o  T  esercizio  delle  di- 
verse professioni  ed  industrie* 

Tutti  saranno  ammessi,  senza  distinzione  di  religione,  a  testimoniare 
daYanti  i  tribunali. 

La  libertà  e  la  pratica  esterna  di  tutti  i  culti  sono  assicurate  a  tutti, 
e  nessun  ostacolo  potrà  essere  apportato,  sìa  airorganizzazione  gerar- 
chica delle  diverse  comunità  sia  ai  loro  rapporti  coi  loro  capi  spiri- 
taali  », 

Ebbene  in  questo  articolo  parlasi  in  generale  di  tutte  Is  Provincie 
deirimpero  turco;  dal  perchè  in  altri  punti  speciali  si  parla  speoifi- 
catamento  delle  immunità  e  dei  privilegi  per  le  provincie  abitate  dagli 
Armeni,  per  il  Monte  Athos  e  pei  Luoghi-Santi  non  si  deve  dedurre  che 
si  siano  trascurate  le  rimanenti  parti  dell'  Impero. 

Se  non  che  i!  Joorts  dice  che  per  queste  Provincie  asiatiche  ^  di 
cui  il  Trattato  dì  Berlino  non  ha  fatto  nominativamente  menzione,  sl 
parla  delle  sole  garantie  religiose  e  non  delle  immunità  in  materie 
civili;  laddove  pei  Luoghi-Santi  e  per  gli  stabilimenti  del  Monte  Athos 
si  usa  la  espressione  «  statu  quo  »  ,  che  abbraccia  lo  spirituale  ed  il 
temporale.  Laonde  nelle  Provincie  non  menzionate  il  Sultano  resta  ar- 
bitro assoluto  di  portare  cambiamenti  nell'ordine  civile  Sfìnza  il  con- 
trollo deir  l^:iiropa.  Così  dice  il  .looris:  «  A  défaut  de  stipulation  expres- 
sf*,  il  faut  opiner  pour  la  negative,  11  est  de  principe  que  la  souve- 
raineté ,  qui  de  sa  nature  est  absolue  et  exclusive  ,  n'admet  que  des 
limitations  expresses  repoussant  tonte  interprétation  extensìve,  de  sort 
qu'on  ne  pourrait  rejeter  à priori  une  raodìfication  des  immunités  qui 
ne  toucherait  ni  à  rexercÌQe  du  eulte,  ni  à  rorjaranisation  ecclésìastiquef 
sans  le  consentement  des  eommunautés  et  sans  l'intervention  de  TEu- 
rope.  Mais  n'  existe-t-il,  dans  le  traité  de  Berlin,  aucune  règie  de  con- 
duite?  Cette  question  est  complexe  et  reclame  une  étude  attentive. 
Quant  au  Tor  ecclésiastique,  c^est-à-dire  la  jurìdìction  des  patriarches 
sur  le  clorgtì  pour  les  délits  contraires  à  la  discipline  ou  pour  les  li- 
tiges  portant  sur  de^  ajfaìres  connexes  au  culto ,  il  nous  semble  im- 
possible  de  la  leur  onlevcr  pour  Pattribuer  aux  tribunaux  ordinai  res, 
sans  toucher  à  Porganisaiion  hiérarchique  quo  le  traité  de  Berlin  a 
sanctionnée;  mais  la  question  change  de  face  lorsqu'il  s'agit  de  con- 
tosta tions  civiles  entre  les  membres  d'une  mème  coitimunauté  ou  de 
délits  commis  par  un  de  ces  membres  con  tre  Pantre,  deux  genrea  de 
caoses  que  les  firmans  de  Mahomet  II  et  de  ses  succeaseurs  abandon- 
nent  à  la  décìsion  du  Saint  synode,  où  siègent  à  la  fois  des  juges  clerce 
et  laj'cs  ». 

Non  ci  sembra  che  la  questione  debba  trattarsi  dal  punto  di  vista 
della  delimitazione  negli  attribuiti  di  Sovranità  relativamente  alla 
Porta.  I  Sultani  concedendo  le  Capitidaziuni  sia  ai  loro  sudditi  cri- 
stiani, sia  ai  Principi  vassalli,  sia  agli  Stati  esteri  non  hanno  creduto 
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subire  una  minuiio  capitis.  Tal' è  veramente  il  contetiuto  delle  Capi 
tolazioni  considerate  secondo  i  prìncipii  del  Diritto  Pubblico  europeo 
Mal'  Impero  Turco  non  si  regge  su  queste  basi;  esso  ha  tenute  insieme 
genti  di  tante  e  si  divenne  nazionalità  poggiandosi  sul  sistema  deU£ 
personalità  della  Legger  così  é  stato  possibile  la  esistenza  deirim 
pero  ottomano  per  parecchi  secoli.  Nel  nostro  secolo  che  la  Turchia 
è  stata  ammessa  alla  partecipazione  del  Diritto  Pubblico  europeo  ec 
ha  fatto  varli  tentativi  per  ^^vernare  col  sistema  della  leìTUorialiti 
della  Legge  ,  gli  Stati  esteri  hanno  rafforzato  con  nuovi  Trat+ati  i 
contenuto  delle  Capitolazioni  conchiuse  per  T  addietro  con  la  Porti 
ed  hanno  posto  sotto  la  loro  suprema  garantia  quelle  Capitolaziou 
che  la  Porta  aveva  concesse  ai  suoi  sudditi  cristiani,  trasformandc 
in  impegni  internazionali  atti  puramente  unilaterali. 

Inoltre  interpretando  quelito  punto  del  trattato  dì  Berlino  ,  fa  me 
stieri  procedere  con  criterii  piuttosto  lai'ghi,  avendo  di  mira  lo  spinte 
informatore  di  esso ,  lo  scopo  delle  Potenze  di  assicurare  ai  sudditi 
cristiani  turchi  il  godimento  dei  loro  antichi  diritti  meglio  che  noi 
erano  garantiti  per  Io  passato.  Se  dubbio  vi  esiste  nella  redazione  de 
trattato  di  Berlino,  è  alla  interpretazione  estensiva  che  bisogna  ri  cor 
rere  e  non  alla  restrittiva,  almeno  su  questa  materia. 

Vi  è  ancora  un'altra  osservazione.  Le  immunità  religiose  aiylaronc 
nei  Firmani  e  nelle  Capitolazioni  connesse  coi  privilegi  in  materi; 
civile  ;  anzi  la  Porta  ,  come  Stato  teocratico  ,  non  poteva  ammetter' 
distinzioni  di  sorta  tra  il  potere  spirituale  ed  il  temporale  ;  laondt 
riconosceva  il  Patriarca ,  capo  spirituale  dei  cristiani ,  come  un  de 
positario  della  giurisdizione  in  materia  ecclesiastica  e  civile,  come  ni 
funzionario,  che  dovesse  agire  in  nome  del  Sultano  e,  benché  indipen 
dendente  dal  Sultano  nella  nomina,  pure  nel  bisogno  di  ricevere  di 
lui  la  conferma. 

Per  le  immunità  civili  il  Patriarca  è  capo  civile  della  comunanz; 
religiosa,  dì  cui  è  il  pontefice  supremo,  col  potere  di  elaborare  e( 
eseguire  col  sacro  sinodo  le  leg^a  d*  interesse  privato  ,  come  quella 
che  toccano  la  costituzione  della  famiglia,  le  regole  del  matrimonio 
della  figliazione,  della  successione  legìttima  e  testamentaria,  materia 
tutte  in  cui  la  religione  sì  fa  penetrare  ed  in  cui  P  applicazione  si  f: 
al  concorso,  se  non  con  l' intervento  esci  usi  vg^  del  clero,  secondo  k 
legislazione  bizantina. 

Le  immunità  religiose  riguardano  il  libero  esercizio  del  ciilto^  quind 
il  possesso  delle  chiese  e  degli  stabilimenti  pii ,  come  si  trovavano 
air  epoca  deUa  conquista,  cogli  annessi  cimiteri,  scuole,  ospizìi,  ospe 
dali,  presbiterii,  conventi ,  tutto  ciò  che  si  connette  insomma  con  1; 
parte  temporale  del  culto,  com'era  retto  dalle  leggi  del  Basso  Impem 

Inoltre  la  giurisdizione  ecclesiastica,  cioè  la  giurisdizione  sul  clerc 
dal  punto  dì  vista  amministrativo  e  giudiziario  tanto  in  materia  ci- 
vile p  che  in  materia  penale,  cioè  il  forum  ecclesiasticum. 

Ebbene  tutte  queste  immunità,  civili  e  religiose,  non  ponno  essere 
mutate  senza  V  adesione  detP  Europa. 
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SEZIOxNE   IL 
Iffmunìtà  c<Hte»sso  alte  popolutoni  vftsstlle  ad  agTì  Stati  ilranitrl. 

Ili  un*  altra  categorìa  yanno  considerati  gli  accordi  intervenuti  fra 
i  Sultani  e  le  .ai tre  popolazioni  cristiane  ,  che  subirono  il  loro  giogo 
politico  ,  ma  conservarono  la  loro  autonomìa  legata  coi  vincoli  del 
vassallaggio  ;  gli  atti  con  cui  si  concedevano  le  immunità  ai  Princi- 
pati di  Moldavia  a  di  Valachia  >  alk  tribù  dei  Miriditi  e  dell' antico 
Libano  erano  contrai  fi  liberi  fra  vincilori  non  conquistatori  e  vinti 
ehenon  avevano  perduta  tutta  la  loro  esistenza  politica  ed  ogni  for- 
za di  resistenza  come  personalità  collettive.  Le  capitolazioni  coi  Bey 
bosniaci  j  che  conservavano  i  loro  privilegi  fendali  al  prezzo  di  una 
sottomissione  volontaria  con  lo  spergiuro  religioso,  erano  il  risultato 
di  una  transazione. 

Furono  concessioni  graziose,  atti  unilaterali  le  Capitolazioni  accor- 
date dai  Sultani  ,  all' indomani  dtdla  conquista,  alle  chiese  cattoliche 
di  Bosnia,  di  Albania,  delle  isole  dell'  Arcipelago,  la  Capitolazione  di 
Omar,  ì  flrmani  posteriori  dei  Califfi  ottraiati  ai  Luoghi  santi,  ma 
prima  ^he  vi  fossero  intervenuti  gli  Stati  stranieri  ;  d'  allora  diven* 
nero  trattati. 

Similmente  le  "Capitolazioni  conchiuse  cogli  Stati  europei ,  al  se- 
colo XVI,  da  Solimano  II  in  poi»  erano»  ad  onta  dell'arroganza  turca 
serbata  nella  forma,  veri  contratti  fra  Sovrani,  che  garantivano  i  di- 
ritti dei  cristiani  loro  nazionali  o  stranieri  ;  anche  nelle  espressioni 
vi  fu  un  progressivo  mutamento  secondochè  i  Sultani,  indeboliti,  an* 
davano  convincendosi  che  bisognava  trattare  aequo  jure  con  gli  Stati 
esteri. 

La  Francia,  alleata,  non  otteneva  le  Capitolazioni  da  Solimano  ne* 
1535  in  altra  forma  né  sotto  diverse  parole  da  quelle  con  cui  erano 
state  accordate  da  Maometto  li  ai  Genovesi  nel  1453  ed  ai  Veneziani 
nel  1454,  0  ai  Fiorentini  dal  Sultano  di  Babilonia  nel  1488.  Persino 
nelle  Capitolazioni  francesi  nel  1740,  Mahmoud  non  fa  patti;  ma  egli, 
conquisi ator^e  del  mondo  ,  accorda  graziosamente  quanto  viene  ri- 
chiesto. Ed  in  quelle  oolla  Gran  Brettagna  è  esplicitamente  indicato 
il  modo  con  cui  il  Sultano  è  stato  persuaso  a  farlo  \  poiché,  in  tutte 
quante  se  ne  sono  succcedute  fino  al  1641  è  espresso  che  T  ambascia- 
tore del  Re  o  della  Regina  è  arrivato  al  suo  intento  con  preghiere  a 
con  donativi-  Il  prìncipe  Eugenio  di  Savoia ,  sui  campi  di  Petervara- 
dino  e  di  Belgrado  ,  condusse  gli  Ottomani  ed  i  loro  Sovrani  ad  un 
più  di  scroto  giudizio  di  sé  medesimi  e  degli  Stati  cristiani.  Le  Capi- 
tolazioni accordate  airAu  stria,  sin  da  un  secolo  prima,  furono  rinno- 
Tate  a  Passaro^witz  in  forma  esplicita  di  trattato  tra  V  Imperatore 
Carlo  IV  ed  il  Sultano  Achmet,  come  tra  principi  pari.  Non  altrimenti 
fu  colla  Russia  e  più  tardi  cogli  altri  Stati  di  Europa,  maggiori  o 
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lìiinori.  Qiiogìi ,  il  quale  s'intikìlava  un  gioi-na  il  (iìsiribntore  deUi 
Corone  dei  Cosroc  che  sono  assisi  sui  Ironia  si  contentava  oramn 
che  non  gli  si  scotesse  troppo  la  sua.  Insieme  air  orgoglio  della  pa- 
rola era  andato  via  il  vigore  della  forza  nella  potenza  musulmana 
sopravvissuta  poco  allo  slancio  della  contiuista  ed  all'  impeto  delU 
propaganda.  La  Capitolazioni  avevano  tutte  lu  apparenze  di  concesr 
sioni  ;  ma  non  furono  una  creazione  dei  Sultani,  un  prodotto  della  lorc 
iniziativa  ;  essi  concedendole,  non  facevano  se  non  continuare  una  yìì 
da  altri  tracciata» 

Sostanzìalraonte  le  Capitolazioni  furono  un  riconoscimento  scritta 
del  diritto  consuetudinario  esistente  ab  antiquo.  Prima  della  cadute 
dell*  Impero  Greco,  le  Colonie  musulmane  in  Bisanzio  godevano  ap 
punto  di  quello  speciale  regime  in  materia  di  giurisdizione  civile  i 
penale,  che,  mutate  le  Teci,  godettero  parimenti  i  Cristiani  sotto  h 
dominazione  turca. 

La  legge  musulmana  e  la  giureprudenza,  che  n'è  risultata,  non  hannc 
giammai  autorizzato  i  Sultani  alla  conclusione  della  pace,  nemmeno 
temporanea,  cogr  infedeli ,  5^  non  quando  i  musulmani  non  fossero 
stati  i  più  forti  ;  laonde  le  Capitolazioni  allora  sono  state  concesse 
quando  i  principi  musulmani  hanno  intraveduto  un  pericolo  pei  lorc 
interessi  rispondendo  con  un  riliuto  alle  fatte  richieste.  Si  deduce 
dunque  che  le  Capitolazioni  non  sono  state  delle  carte  ottralate  vo- 
loniariaìnente  dai  Musulmani  al  cristiani,  bensì  imposte  loro  da  questi 
ultimi  sotto  la  pressione  di  gravi  circostanze  o  con  la  lusinga  di  larghi 
compensL  Poco  importano  le  formole  adoperate ,  la  sostanza  è  sem- 
pre quella  che  scaturisce  dalla  natura  di  un  atto  bilaterale. 

Riportiamo  il  testo  del  preambolo  delle  Capitolazioni  del  1535,  punto 
di  partenza  di  tutti  i  trattati  francesi  ,  con  la  Porta  ottomana  :  (1) 
*  Soit  manifeste  à  chacun  ,  que  V  au  de  Jésus-Christ  1535 ,  au  mois 
de  fóvrier,  et  de  Mohammed  941,  se  trouvant  en  T  inclite  cité  de  Ct> 
stantinople  le  sieur  Jean  de  la  Forèt,  conseiller  secrétaire  et  ambas- 
aadeur  du  très-excellent  et  très-puissant  prince  Francois  par  ìa  Gràcc 
de  Dieu,  Roi  de  France  très-puissant  et  invincible  Grand-Seigneur , 
sultan  Sul  ey  man.  Km  pere  ur  des  Turcs,  et  raisonnant  avec  le  puissaiU 
et  magnìGque  seigneur  llrahim,  seraskier  du  sultan,  des  calamltés  et 
inoonvónients  lui  adviennent  de  la  guerre,  et  au  contraire ,  du  bien, 
repos  et  tranquillité  qui  procèdent  de  la  paix  ;  et  connaissant  corabien 
bon  est  de  próférer  T  un  à  Tautre,  se  faisant  fori  chacun  iTeux  des 
Si^dits  seigneurs  ,  leurs  supérieurs  au  nom  et  honneur  des  seigneu- 
ries,  suro  té  des  Etats  et  bónéfìce  de  leurs  sujetSj  on  traité  et  concia 
les  chapitres  et  accordes  qui  s*  ensuivent,  ^ 

E  r  art  16  del  medesimo  trattato  è  cosi  concepito  :  «  Item,  que  le 
Grand  Seigneur  et  roi  de  France  manderont  l'un  à  Tautro,  dans  six 
mois,  la  conQrmatìon  du  présent  traitó  en  benne  et  due  forme,  » 


(1)  R^cutil  de»  Traiti^  awc  la  P&rk  Ottomane.  Parb.  AmjoL  T.I.  p.  15,  1864, 
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Vi  e  lì  pas^so  del  2.*  paragrafo  delle  Capitola^.ionì  del  1740  ,  che  è 
y%ì  concepito:  «  Mais  pnur  prociirer  encorc  plus  de  repos  aux  négo- 
iants  et  de  vigu<^ur  au  coaimerce,  nous  leurs  avons  accordè.  ...  de 
lem©  que  plusieurs  autres  point.s,  concemant  le  commerce  et  la  su- 
}tó  des  allants  et  venants  ,  lesquels  ayaot  été  discutei  ,  traités  et 
h'^ìé^  en  bonne  et  due  forme  daiis  les  dìverses  cnnférpnces  qui  se 
mi  léuues  à  ce  sujet  eutre  le  susdit  ambassadeur  muDÌ  d'un  puuvoir 
Lifflsant  et  les  personnes  préposées  do  la  part  de  notre  Sublime  Porte, 
[*rès  V  entière  conci usion  un  toiit*  ,  .  .  uous  avons  accorde.  etc. 
Ci  piaCG  riportare  le  parole  del  Cavaliere  d'Arvioux,  in  missione  a 
[>stantiaopoli,  sotto  Luigi  XIY,  egli  scriveva  a  questo  Principe:  •  Le 
[ojnent  est  favorabla  pour  ewiger  des  Turcs  tout  ce  conviendra  à 
}tre  gioire  et  à  l'avantage  de  vos  sujets,  et  le  grand  vizir,  qui  a  de 
?sprit  et  de  la  polUique,  ne  rlsquera  jaraais  sa  vie,  fìirtune  et  celle 
5  soa  maitre  pour  soutenir  ce  que  Thinabilété  de  ses  ministres  lui  a 
it  eatreprendre,  » 

Più  sopra  lo  stesso  Cavaliere  d'Arvieux  aveva  scritto  :  •  Il  semble 
uMl  conviendrait  que  Votre  Majesté  ordonn?lt  a  IVL  de  Nointi?!  (al- 
tra ambasciatore  dì  Francia  a  Costantinopoli  )  d*^  laisser  le  grand 
jsir  Be  rapprocher  de  lui-raéme ,  et  faire  de  bonne  gràce  ce  qu'  il  a 
^fusé  avec  taut  de  hauteur  jusqu'  à  prèsent,  car  quelque  mine  qu'il 
tìse,  il  ùt'aint  extrèmemenl  une  rnplure  avec  la  Franca  »  (1). 
Una  volta  la  PfTrta  addiveniva  a  queste  concessioni  con  un  preambolo 
iipoUoso,  che  dinotava  la  sua  Mlteri^jria;  nei  tempi  recenti  vi  è  addi  ve- 
nto con  maniere  più  aempiici*  i^ìmbnlo  dellu  sua  debolessza*  Eie  Pu- 
Me  per  non  esautorarla  maggiormente  dinanzi  agli  occhi  degli  stessi 
usulmani  ,  le  hanno  permesso  la  usata  fonnola  della  spontaneità. 
Resta  dunque  fermo  che  le  Capitolazioni^  quali  che  siano  le  espres- 
nai  con  cui  sono  state  redatte,  nella  sostanza»  hanno  tutta  la  forza 
jbligatoria  di  Atti  bilaterali  stipulati  fra  le  Nazioni;  forza  obbliga- 
»ria  che  esse  tenevano  anche  prima  che  i  recenti  trattati  ne  avés- 
TO  fatta  una  formale  rinnovazione. 

Nel  Congresso  di  Parigi,  nella  seduta  del  25  marzo  1856,  una  volta 
nmessa  la  Porta  Ottomana  alla  partecipazione  del  Diritto  Internazio- 
ile  europeo,  naturalmente  dovevasi  sollevare  e  si  sollevò  la  discus- 
oue  sul  tema»  se  si  dovesse  congiare  del  tutto  il  regime  dei  rap- 
arti dei  Cristiani  residenti  in  Turchia.  L'  una  cosa  era  conseguenza 
sir  altra.  Riesaminò  quindi  nel  seno  del  Congresso  se  le  antiche  Ca- 
itidazioni  consentite  sotto  T  imperio  di  situazioni  tanto  dissìmili  si 
ovasseri-ij  in  questa  situazione  nuova,  a  mancare  di  giustificazione 
di  ragione  di  essere,  e  specialmente  se  la  riserva  del  diritto  di  giu- 
sdizione  stipulata  a  favore  dei  Consoli  stranieri  dovesse  tuttora  es- 
fre  mantenuta* 

(1)  Etwiés  pratiqMC»  tur  la  Quiétion  d*  Oricnt.  Uèformcs  H  Oapitulailoniu 
^h  Atnyot,  imy.  \u  17S. 
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■  Essendo  la  questiono  riservata ,  il  Conte  di  Clarendon  ,  Plenipo- 
tenziario inglese  ,  Jice  che  chiamando  la  Turchia  a  far  parte  del  si- 
stema politico  deir  Europa ,  le  Potenze  contraenti  darebbero  un  atte- 
stato luminoso  delle  disposizioni  che  le  uniscono  e  della  loro  solleci- 
tudine per  gP  interessi  generali  dei  loro  sudditi  rispettivi,  se  esse  cer- 
cassero iV  intendersi  sullo  scopo  di  porre  i  rapporti  del  loro  commer- 
cio e  della  loro  navigazione  in  armonia  con  la  posizione  novella  fatta 
air  Impero  Ottomano, 

Il  conte  Walewski  ,  rappresentante  della  Francia,  appoggia  questa 
opinione,  e  si  fonda  sul  principi  nuovi  che  uscirebbero  dalle  delibe- 
razioni del  Congresso  a-  sulle  garentie  che  le  recenti  misure  ,  prese 
dal  Governo  del  Sultano,  danno  all'Europa. 

Il  conte  di  Cavour ,  Plenipotenziario  sardo ,  fa  notare  che  nessuna 
Potenza  possiede  'Una  legislazione  commerciale  d' un  carattere  più  li- 
berale che  quella  della  Turchia  e  che  V  anarchia  ,  che  domina  nelle 
transazioni  o  piuttosto  nei  rapporti  personali  degli  stranieri  residenti 
neir  Impero  Ottomano  si  annette  a  stipulazioni  sorte  danna  situa- 
zione eccezionale. 

Il  barone  di  ManteutTel,  Plenipotenziario  prussiano,  dice  che  aven- 
do avuto  la  Prussia  a  negoziare  un  trattato  di  commercio  con  la  Por- 
ta, vi  è  stata  un*  occasione  di  constatare  le  difficoltà  di  ogni  natura, 
alle  quali  dà  luogo  la  moltiplicità  delle  convenzioni  conchiuse  con  la 
Turchia  e  stipulanti ,  per  ciascuna  Potenza ,  il  trattamento  della  na- 
zione più  favorita, 

11  conte  di  Buoi,  Plenipotenziario  austriaco,  riconosce  che  risulte- 
rebbero certi  vantaggi  dal  regolamento  delle  relazioni  commercial^ 
della  Turchia  con  le  altre  Potenze;  ma,  gl'interessi  differiscono  con 
le  situazioni  rispettive»  e  non  si  può  procedere  se  non  con  una  estre- 
ma circospezione  ad  un  accomodamento  che  avrebbe  toccato  posizioni 
acquisite  e  rimontanti  ai  primitivi  tempi  dell'Impero  Ottomano. 

Aali-pascià,  Plenipotenziario  turco,  attribuisce  tutte  le  difficoltà  che 
si  frappongono  alle  relazioni  commerciali  della  Turchia  ed  all'  azione 
del  Governo  Ottomano  a  stipulazioni  che  hanno  fatto  il  loro  tempo. 
Entra  in  dettagli  tendenti  a  stabilire  che  i  privilegi  acquistati ,  me- 
diante le  Capilolazioni,  dagli  Europei  costituiscono  una  minaccia  alla 
loro  propria  sicurezza  ed  allo  sviluppo  delle  loro  transazioni,  limitan- 
do r intervento  dell* amministrazione  locale;  che  la  giurisdizione,  di 
cui  gli  agenti  stranieri  covrono  i  loro  nazionali,  costituisce  una  mol- 
tiplicità di  governi  nel  governo  e,  per  conseguenza,  un  ostacolo  in 
sormontabìle  a  tutti  i  miglioramenti  desiderati  dal  Governo  locale. 

11  barone  di  Bourqueney ,  secondo  Plenipotenziario  francese ,  e  gli 
altri  plenipotenziari  con  lui  riconoscono  che  le  Capitolazioni  rispon- 
dono ad  una  situazione  alla  quale  il  trattato  di  pace  tenderà  neces- 
sariamente a  mettere  termine,  e  che  i  privilegi  che  esse  stipulano  per 
le  persone,  circoscrivono  V  autorità  della  Porta  in  limiti  incompatibili; 
che  vi  è  luogo  a  pensare  a  temperamenti  propri  a  conciliare  tutto  ; 
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na  egli  non  è  meno  importante  di  proporzionarli  alle  riforme  che  la 
rurchia  introduce  nella  sua  amministrazione ,  in  modo  da  combinare 
e  garentie  necessarie  agli  stranieri  con  qu^^lle  che  nasceranno  da  mi- 
sure, di  cui  la  Porta  prosegue  T applicazione  ».  (1) 

Dopo  queste  spiegazioni  date  dai  Plenipotenziari  delle  Potenze  in 
jenso  unanime  favorevoli  ad  una  rilorma,  il  Protocollo  fu  chiuso  col 
mto  seguente:  «  Scambiate  queste  spiegazioni,  i  Plenipotenziari  ri- 
conoscono unanimamente  la  necessità  di  rivedere  jle  stipulazioni  che 
issano  i  rapporti  commerciali  della  Porta  colle  altre  Potenze  e  la 
condizione  degli  stranieri  residenti  in  Turchia;  etl  essi  decidono  di 
ìonsegnare  nel  presente  Protocollo  il  voto,  che  una  deliberazione  sia 
jresa  a  Costantinopoli  dopo  la  conchiusiom^  della  pace  fra  la  Porta 
5d  i  rappresentanti  delle  altre  Potenze  coti  traenti ,  per  raggiungere 
[uesto  doppio  scopo,  in  mòdo  conveniente  a  dare  piana  soddisfazione 
i  lutti  i  legittimi  interessi  ». 

Dalla  discussione  avvenuta  nel  Congresso  di  Parigi  deducesi  che  la 
^orta ,  la  quale  per  testimoniare  la  sua  superiorità  aveva  consentito 
Jle  C24?itolazioni  nei  primi  tempi  del  suo  Uominio,  nel  secolo  XIX  si 
ira  avveduta  che  i  privilegi  goduti  dagli  stranieri  nel  suo  Impero  era- 
LO  una  diga  frapposta  al  libero  esplicamento  della  Sovranità  del  Go- 
erno  locale.  Laonde  ,  dal  punto  di  vista  dei  prìncipi ,  le  Potenze 
ion  potevano  opporsi  al  ragionamento  della  Porta  fatto  in  nome  de- 
i  logica.  Le  Potenze  riconobbero  la  necessità  di  sottomettere  ad  una 
ccurata  revisione  le  disposizioni  delle  Capitolazioni,  che  riguardavano 
e  relazioni  di  commercio  tra  la  Turchia  e  gli  altri  Stati,  come  pure 

diritti  degli  stranieri  e  dei  Consoli.  Se  non  che  la  questione  prati- 
a  doveva  prevalere  sulla  logica.  I  principi  più  rigorosi  di  Diritto  su- 
iscono  nella  loro  applicazione  le  esigenze  delle  posizioni  di  fatto.  Le 
mmunità  godute^  dagli  stranieri  in  Turchia  poggiano  sulle  Capitola- 
ioni  e  sui  trattati  che  le  completano  ;  una  levisione  di  queste  capito- 
izioni  e  di  questi  trattati  avrebbe  portato  r  abolizione  di  questo  im- 
lunità;  e,  siccome  il  commercio  ,  la  permanenza  de^^li  stranieri  sul 
srritorio  ottomano  si  connettono  con  le  detto  immunità,  abolire  que- 
te  importerebbe  rinunciare  ad  ogni  relazione  di  diritto  diplomatico  e 
ì  diritto  privato  con  llmpero  Turco.  Ecco  lo  scoglio  che  dovevasi  pre- 
entare  per  mettere  in  pratica  ti  vpto  di  rivedere  le  Capitolazioni, 
iuali  garentie  dava  la  Porta  per  tutelare  la  persona  e  la  proprietà 
egli  stranieri  sul  suo  territorio?  Che  cosa  prometteva  il  Governo 
'ureo  in  sostituzione  del  contenuto  delle  Capitolazioni  e  dei  trattati 
on  gli  Stati  cristiani?  Ecco  l'incognita  della  soluzione  del  grande 
roblema. 

Mentre  da  una  parte,  in  quell'importante  seduta  del  25  marzo  1856, 
Europa,  riunita  in  solenne  Congresso,  prendeva  formale  impegno  di 

(1)  Gourdon:  Histoire  du  Congrès  de  Pam.  1857  p.  80,  Protocolo  Kr.  XIV 
canee  du  25  mara  1856, 
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rivedere  il  sistema  dello  Capitolazioni,  dal  canto  suo  la  Turchia  con- 
tinnava  a  dar  fuori  alcuni  Atti,  per  la  cui  applicazione  si  sarebbe  mes- 
sa a  livello  degli  Stati  europei.  Per  vero  ,  anche  prima  della  guerra 
di  Crimea,  il  Sultano  Mahmoud  aveva  voluto  farla  da  innovatore  in- 
troducemlo  alcune  riforme  sulla  legislazione  dell'Impero. 

Il  Sultano  AbduUMedgìd,  suo  successore,  seguendo  la  medesima  con- 
dotta, si  era  proposto  di  darò  una  nuova  organizzazione  politica  alle 
Impero;  il  Tanziniat  contiene  THatti  Scherif  di  Gulhanè  del  3  nov 
1839  ed  altri  provvedimenti  tendenti  tutti  allo  scopo  di  riformare  l'or 
dinamento  dello  Stato.  Nel  1840  fu  pubblicato  un  Codice  Penale ,  ne 
1846  vennero  fuora  alcune  Ordinanze  sul  Regolamento  delle  Ammini 
strazioni,  nel  1870  fu  pubblicato  un  Codice  di  Commercio  quasi  iden 
tico  al  francese  ;  più  tardi  vennero  fuori  un  Codice  di  Procedura  com 
mereiaio,  un  Codice  di  Commercio  mari ttifno,  finalmente  altri  Atti  so 
vrani  contenenti  concessioni  a  favore  degli  stranieri  ed  il  riconosci 
mento  in  loro  del  diritto  di  acquistare  e  possedere  beni  stabili.  L*art 
9  del  trattato  di  Parigi  del  1856  contiene  la  solenne  promessa  del  Sul 
tano  di  riconoscere  la  libertà  di  coscienza  in  tutti  i  suoi  sudditi.  Pii 
tardi  fecesi  il  tentativo  di  ridurre  la  Turchia  a  Stato  Costituzionale 
Ma  furono  riforme  che  cadevano  sulla  superficie  della  vita  politico-so 
ciale  dell'  Impero,  ma  non  iscaturivano  dal  fondo  della  società  stessa 
quegli  atti  rimasero  tutti  una  lettera  morta.  La  Turchia  andava  sem 
prò  più  declinandOp 

Sebbene  sin  del  passato  secolo  furono  costantemente  conchiusi  coi 
la  Turchia  trattati  internaKÌonali  nel  vero  senso  della  parola  ,  cid 
senza  nemmeno  le  apparenze  di  Atti  unilaterali,  pure  la  forza  del  di 
ritto  delle  Capitolazioni  fu  a  volta  a  volta  confermata  dalle  Potenzi 
contraenti^.  Per  conseguenza,  l'artificiale  inalzamento  dell'Impero  Ot 
tornano  al  grado  di  uno  Stato  civilizzato  non  poteva  mutare  la  pien; 
immobilità  ed  il  regresso  sempre  crescente  fatto  dalla  Turchia  neiror 
dinamento  politico  interno  e  nello  sviluppo  sociale  e  di  coltura.  li 
questa  condizione  dì  cose  anche  la  base  dei  rapporti  intemazional 
era  rimasta  immutata  nt^lla  sostanza;  T ammissione  della  Turchia  ne 
Congresso  europeo  era  uua  grande  evoluzione  diplomatica  nella  sto 
ria  delle  Potenze  europee,  non  era  il  risultato  dei  progressi  fatti  dalL 
Turchia  per  meritarsi  tale  onorevole  poiàzione;  era  una  combinazion 
artifiziale  in  piena  contraddizione  con  la  situazione  naturale  dell 
cose. 

Laonde  le  Potenze  di  fronte  alla  crescente  decadenza  dell'  Imperi 
Turco  non  hanno  creduto  conveniente  applicare  il  voto  emesso  ne 
Congresso  di  Parigi  sulla  revisione  delle  Capitolazioni. 

La  Commissione  a  Costantinopoli  in  questa  materia  non  si  è  ma 
riunita.  In  vece  nella  storia  della  Diplomazia  dal  1856  in  poi  si  trov; 
che  tutti  gli  Stati  ai  sono  affrettati  a  conchiudere  Trattati  e  Conven 
zioni  con  la  Turchia',  con  la  formale  conferma  di  tutti  i  diritti,  pri 
vilegi  od  immunità,  che  vennero  conferiti  ai  sudditi  ed  ai  bastiment 
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questo  ù  queir  altro  Stato  dalle  Capitolazioni  e  trattali  aotec^^den- 
mentcf  conchlusi  con  la  Turchia.  AlcuBtì  di  siflktte  Convenzioui  di- 
liarano  anche  la  conferma  per  sempre  degli  antichi  trattati.  A  que- 

0  concetto  sono  ispirati  i  trattati  couchiusi  dair  Impero  Ottomano 
m  l'Inghilterra  (20  aprile  1S61ì,  col  Regno  d'Italia  (10  luglio  1861) 
m  la  Prussia  (22  gennaio  e  3  febbraio  1862),  con  T  Austria  (10  e  22 
aggio  18621  ,  con  gli  Stati-Uniti  d'America  (13  e  25  febbraio  1862)  , 
m  U  Htissia  e  con  lo  ZoUmerein  (20  marzo  1862)* 

L'Art.  L  di  questi  trattati  contiene  la  seguente  dichiarazione:  tTut- 
i  diritti,  privilegi  ed  immunità  che  sono   stati    conferiti  ai  sudditi 

1  ai  bastimenti  del  tal©  Stato  dalle  Capitolazioni  e  trattati  esistenti 
mo  canfermati  ora  e  ppr  sempre  *  ecc.  ecc. 

Nel  maggio  ISSO  una  Commigsione  composta  dei  Dragoraani  della 
verse  missioni  accreditate  a  Costantinopoli  ha  formalmente  conchiu- 
I  pel  mantenimento  dei  privilegi  ^.indiziari  concessi  dalle  Capitola- 
onì;  il  Ministero  della  Giustizia  ha  dato  istruzioni  conformi  ai  suoi 
fenti  provinciali, 

SEZIONE  m. 

Il  Heanoicimftnto  del  diritto  di  proprtelà  per  gli  Europei  in  Turchia 


-una  clausola  precisa  trovasi  nelle  Capitolazioni  che  portasse  un 
u  per  gli  Europei  di  possedere  beni  immobili  neir  Impero  Otto- 
aun  ,  la  sola  disposizione  legale  che  si  occupa  di  questo  diritto  è 
art.  26  ,  tìtolo  H  dell'Ordinanza  reale  francese  del  3  marzo  1781  , 
le  proibisce  ai  sudditi  francesi  stabiliti  negli  scali  del  Levante  e  di 
irberia,  di  acquistarvi  verun  bene  stabile  ed  immobile  «  aiitre  quo 
%  maisons  et  autres  proprie tés  pour  lour  logement  et  pour  leurs  ef- 
ts  et  marchandises  »;  ma  questo  articolo  Ingiungendo  ai  Francesi  di 
sfarsi  degli  immobili  che  essi  potassero  possedere  allora,  giustifica 

possibilità  per  gli  Eurupet  di  possedere  beni  stabili  neir  Impero 
Ltomano  anche  sotto  il  regime  esclusivo  delle  Capitolazioni,  Inoltre 
dia  maggior  parte  i  protetti  francesi,  procuratori  dei  conventi,  dra- 
>mani  ecc.,  sono  stati  in  ogni  tempo  proprietari  in  Turchia  e  frat- 
mo  godevano  immanità  e  privilegi  iscritti  nelle  capitolazioni.  Ciò 
rvenlva  in  generale  per  tutti  gli  stranieri.  All'  orìgine  dei  loro  sta- 
limenti  in  Oriente»  gli  Europei  non  potevano  secondo  le  leggi  del 
>rano ,  divenire  proprietari  dMmmohili ,  ma  in  seguito ,  con  lo  svi- 
ppo  degli  scambi  commerciali  e  T  accrescimento  della  popolazione 
ranieraj  si  comprese  la  necessità  di  mitigare  nella  pratica  i  rigori 
W%  leggi  musulmane  e  di  non  più  interdire  di  una  maniera  così  as- 
luta  il  possesso  degli  immobili  a  coloro,  chep  per  la  loro  intelligenza, 

loro  attività  ,  le  loro  ricchezze  erano  nella  migliore  posizione  per 
sciar©  fruttare  la  fertilità  naturale  à(\  mo\o. 
Dopo  di  essere  stato  dapprima  a  titolo  di  compromesso  riconosciuto 
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che  gli  Europei  potessero  acquistare  immobili  per  contratti  fittizia 
mente  passali  In  nome  dei  rayas  e  delle  donne  del  paese,  la  Sublimi 
Porta  ha  finito  col  togliere  ogni  restrizione  ,  còl  non  contestare  pii 
agli  Europei  questo  diritto,  anzi  di  riconoscerlo  solennemente.  E  Th; 
fatto  con  un  paragrafo  speciale  della  Carta  conosciuta  sotto  il  nom 
di  Haiti'Bumaioum^  cosi  concepito: 

■  Siccome  le  regole  clie  governano  la  compra  ,  la  vendita  e  le  di 
sposizioai  delle  proprietà  immobiliari  sono  comuni  a  tutti  i  suddii 
del  mio  Impero,  potrà  essere  permesso  agli  stranieri  di  posseder 
proprietà  stabili  nei  miei  Stati ,  conformandosi  alle  leggi  ed  ai  regc 
lamenti  di  polizìa,  acquistando  i  medesimi  pesi  degl'  indigeni  e  dop^ 
che  opportuni  accomodamenti  avranno  avuto  luogo  con  le  Potenz 
straniere  », 

In  seguito  di  questa  promessa  solenne,  delle  note  furono  scambiat 
nel  1862  e  1863  fra  la  Porta  ed  i  rappresentanti  delle  Potenze  euro 
pee  a  Costantinopoli  per  la  regolarizzazione  dell'esercizio  del  diritt 
di  proprietà  per  parte  degli  Europei. 

Una  legge  speciale  promulgata  il  10  giugno  1867,  (7  settembre  128 
deir  egira)  riconobbe  il  diritto  assoluto  della  proprietà  immobiliare  ii 
favore  di  tutti  i  sudditi  stranieri  abitanti  V  Impero.  Tuttavia ,  alli 
scopo  di  prevenire  le  ditììcoltà  pratiche  alle  quali  la  nuova  legge  avreb 
be  dato  luogo  senza  dubbio ,  la  Porta  conchiuse  nel  medesimo  tempi 
con  tutte  le  Potenze  degli  accomodamenti  speciali  regolanti  i  limit 
deir  axione  deir  autorità  locale  e  della  giurisdizione  consolare  in  ma 
teria  immobiliare. 

In  forza  della  legge  citata  ,  gli  stranieri ,  che  diventano  proprie 
lari  d'timmobili  neir  Impero  Ottomano,  si  sottomettono  per  ciò  stess( 
alle  leggi  ed  ai  tribunali  del  paese  per  ciò  che  concerne  beni  im- 
mobili. 

Il  9  giugno  1868 ,  fu  conchiuso  un  protocollo  fra  la  Turchia  e  h 
Francia  per  V  ammissione  dei  sudditi  francesi  al  diritto  di  proprietà 
immobiliare  concesso  agli  stranieri  solennemente  con  la  legge  de 
giugno  1867. 

Vi  si  dichiara  che  la  legge  la  quale  accorda  agli  stranieri  il  diritte 
di  proprietà  immobiliare  non  porta  veruna  lesione  alle  immunità  con 
tenute  nei  trattati  e  che  continueranno  a  covrire  la  persona  e  i  mo 
bili  degli  stranieri  divenuti  proprietari  d'immobili. 

Inoltre  nel  medesimo  protocollo  si  conferisce  ai  tribunali  locali  ui 
diritto  esclusivo  dì  competenza  per  il  giudizio  di  tutte  le  azioni  im 
mobiliari.  (1) 

La  Legge  del  10  giugno  1867  pone  tutti  gli  stranieri  a  livello  de 
sudditi  ottomani  e  rifiuta  loro  il  diritto  di  appellarsene  alle  loro  Le 
gazioni  ad  ai  loro  Consolati  a  riguardo  delle  azioni  relative  alle  lon 
proprietà  immobiliari- 


(1)  BzQmil  d^s  traiiU  dt  la  Franoe.  T.  X.  e.  76  e  173. 
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L'effìcacia  dì  questa  legge  è  stata  estesa,  alle  medesime  condizioEÌ, 
inche  ai  sudtliti  degli  Stati-Uniti  d'  America, 

0  Signor  Brown,  incaricato  di  affari  a  Costantinopoli,  inviava  il  12 
tgosto  1871  al  Governo  degli  Stati-Uniti  la  Legge  che  concede  a^^li 
tranieri  il  diritto  di  possedere  beni  immobili  nell*  Impero  Ottomano; 
iccenoando  alla  proprietà  vokief  contenuta  nella  citata  legge^  diceva 
she  vi  sono  diverse  specie  di  proprietà  immobiliari  nell'Impero,  di 
iui  le  principali  sono  addimandate  mxdk  e  vokief.  La  prima  è  un  di- 
ritto di  proprietà  assoluto  e  la  seconda  un  diritto  dì  proprietà  limi- 
ate dalle  condizioni  imposte  dal  donante  della  proprietà  per  il  maii- 
enìmente  d' istituzioni  Religiose  o  di  altre,  come  le  moscheej  le  scuole 
I  fondazioni. 

Si  trovano  presentemente  molti  cittadini  degli  Stati-Uniti  in  diverse 
larti  della  Turchia  che  posse  dono  proprietà  nella  stéssa  guisa  che  i 
udditi  ottomani  ed  altri;  hanno  iscritti  i  loro  eredi  come  tali  nella 
0 munita  protestante  indigena  allo  scopo  di  lasciar  loro  passare  il  ti- 
oJo  della  proprietà.  (1) 

Un  atto  del  Congresso  americano  del  3  marzo  1874  autorizzava  il 
^^esi dente  ad  accettare  in  favore  dei  cittadini  americani  residenti  nel 
erritorio  turco  la  legge  deir  Impero  Ottomano,  che  riconosce  agli  stra- 
ieri  l1  diritto  di  possedere  beni  immobili  nel  suddetto  territorio. 

In  data  11  agosto  1874  venne  firmato  un  apposito  protocollo  j  prò- 
lamato  dal  Presidente  il  29  ottobre  1874.  (2J 

La  Sublime  Porta  in  data  29  giugno  1870  spediva  ai  Capi  di  lega- 
ione  una  Circolare ,  con  cui  faceva  sapere  ai  sudditi  stranieri ,  che 
i  erano  fatti  notare  pei'  sudditi  ottomani  allo  scopo  di  ottenere  i  ti- 
]Ii  di  proprietà  in  loro  proprio  nome,  che  il  Ministero  delPEi^caf  ha 
ermutato,  capitando  il  caso,  i  titoli  di  questa  natura  salva  veriflcaj 
5ntro  nuovi  titoli  indicanti  la  vera  nazionalità  dei  loro  posses- 
>ri  (3), 

Con  la  legge  del  ft  febbraio  1876  (7  mouharred  1293)  si  fa  cessare 
3i  non  nmsulmani  l' incapacità  di  rendersi  acquirenti  di  certi  beni 
abili  {vahouf  o  emiriè)  siti  nella  campagna  ed  accorda  ai  fìttuarì 
l  ai  mezzadri  di  certe  proprietà  che  in  essa  legge  non  si  specificano 
a  che  devono,  a  quanto  pare,  intendersi  solamente  di  proprietà  èmì- 
lè  ^  Tin  diritto  di  prevenzione.  La  incapacità  continua  a  sussistere 
sr  certe  proprietà  urbane  (4), 


I 


I 


(1)  IHplomatic  correspondence  1872-78  p-  656. 

(2)  UniUd  Statts  Statutts  ai  large  1073-74  p.  24  e  XIV. 

(3)  ArisUrclii  Bey:  Ldgidation  Ottomane,  part.  1  p,  25. 

(4)  'Annìiaire  de  kffiMlation  étrangtre^  1876  p,  673. 
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CAPO  XII. 

L'abolizione  della  Giurisdizione  consolare  nei  Paesi 
sottratti  al  dominio  Turco. 

SEZIONE  1. 
U  Rumonia. 


La  Valachia  e  la  Moldavia,  due  Paesi  situati  al  Nord  del  Danubio 
sono  sempre  state  sotto  il  protettorato  del  Sultano,  cui  pagavano  ui 
annuo  tributo.  Mantenevano  i  loro  Principi  cristiani,  i  loro  funzionari 
cristiani  ;  ma  questi  principi  dovevano  dimandare  al  Sultano  una  in 
vestitura,  che  del  resto  non  era  stata  giammai  rifiutata  arbitrariamente 
Benché  posti  sotto  il  protettorato  del  Sultano,  pure  non  si  potevan< 
considerare  come  vassalli  dello  stesso;  non  erano  stati  giammai  incor 
potati  air  Impero  Ottomano  di  una  maniera  completa;  non  mai  crani 
stati  amminiijtratì  da  Pascià  turchi;  le  laro  relazioni  con  T Impero  Ot 
tornano  erano  regolate  da  Trattati  o  Capitolazioni. 

La  prima  Capitolazione,  conchiusa  nel  1393,  tra  Mircea  I,  princip 
di  Valachia  ed  il  Sultano  Bajazet  Ilderim,  porta  che  la  Valachia  si  go 
vernerà  e  si  amministrerà  secondo  le  sue  proprie  leggi  e  che  il  prin 
cipe  avrà  il  diritto  di  vita  e  di  morte  sopra  i  suoi  sudditi  ed  il  di 
ritto  di  fare  la  paco  e  la  guerra.  I  principi  sarebbero  elettivi  e  noi 
ereditarli  ;  esyì  sarebbero  eletti  dal  metropolitano  e  dai  bojards,  1 
Sultano  non  avrebbe  che  un  diritto  di  protettorato  e  riceverebbe  an 
nualmente  un  determinato  tributo. 

La  Capitolazione  del  1460  tra  Vlad  V,  principe  di  Valachia,  e  Mao 
metto  II  vieta  ai  Turchi  l'accesso  nella  Rumenia  e  l'acquisto  nel! 
stesso  paese  d'immobili.  Soltanto  l'inviato  del  Sultano,  ed  anche  In 
con  l'autorizzazione  del  principe,  potrebbe  venire  nel  paese  a  rilevar 
il  pagamento  del  tributo*  I  processi  fra  Turchi  e  Rumeni  entrerebber 
nella  competenza  del  Divano  del  principe;  secondo  le  leggi  rumene  sa 
rebhero  delìniti»  I  negozianti  turchi  non  potrebbero  recarsi  in  Rume 
nia,  per  vendervi  le  loro  merci,  se  non  col  permesso  del  principe;  ess 
ripartirebbero  al  più  presto  e  non  potrebbero  viaggiare  nelle  divers 
parti  del  paese,  né  fare  calportage.  Sarebbe  loro  vietato  d' impiegan 
domestici  rumeni.  Non  vi  potrebb' essere  alcuna  moschea  nel  princi 
pato.  Nessun  rumena  potrebb'  essere  costretto  di  comparire  davanti  ui 
giudice  turco» 

La  Capitolazione  conchiusa  nel  1511  fra  Bogdan ,  principe  di  Mei 
davia,  e  Bajazet  II  dice  che  la  Porta  riconosce  la  Moldavia  come«ui 
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ese  libero  e  non  conquistato  *  :  che  la  religione  cristiana  non  potrà 
iervi  ne  turbata,  né  lesa  nei  suoi  diritti.  Il  principe  sarà  eletto  *ial 
ipolo  e  confermato  dalla  Porta,  Questa  ha  l'obbligo  di  difendere  il 
lese  contro  ogni  attacco,  I  principi  ponno  mantenere  un'  armata 
nto  di  nazionali  che  di  raercenarii  stranieri. 

È  permesso  ai  Moldavi  di  acquistare  a  Costantinopoli  una  casa  pei 
ro  agenti  e  di  costruirvi  una  chiesa  cristiana.  E  vietato  ai  Turchi 

stabilirsi  in  Moldavia,  di  possecjere  ed  acquistare  terre,  di  avervi 
aschee.  É  determinato  il  tributo  annuo.  Allorché  la  Turchia  è  in 
[erra,  il  principe  di  Moldavia  è  tenuto  di  prestargli  aiuto  ed  assi- 
snza. 

Ljt  Capitolazione  del  1634  tra  Basilio  Soupa,  principe  di  Moldavia, 
Maometto  IV  riconosce  la  intera  indipendenza  del  paese  e  vieta  ogni 
tromissione  dei  Turchi,  sia  nel  Governo  ,  sia  neir  amministrazione 
Ila  giustizia.  E  vietato  T esercizio  del  culto  maomettano  in  tuttala 
tensione  del  territorio  moldavo.  Nessun  Maomettano  vi  può  posse- 
ro  terre,  case  e  botteghe;  i  commercianti  maomettani,  per  viaggiare 

esso  territorio  nell'interesse  dei  loro  affari  devono  sollecitare  Tau- 
rizzazione  del  principe.  Frattanto^  1  porti  di  Galatz,  Ismail  e  Kilia 
no  aperti  a  tutte  le  nazioni  e,  per  conseguenza,  ai  Turchi*  Gli  agenti 
e  il  Sultano  invia  al  principe  devono  fermarsi  sulla  riva  meridio- 
le  del  Danubio  e  rimettere  i  loro  dispacci  al  Governatore  di  Galatz, 
e  loro  trasmetterà  la  risposta  del  principe,  I  princìpi  di  Moldavia 
ranno  eletti  dalle  diverse  classi  della  popolazione  e  riconosciuti  dalla 
irta,  sen^a  che  questa  possa  immischiarsi  nella  elezione.  Il  paese  ha 
ritto  alla  protezione  della  Sublime  Porta. 

Neir  epoca  moderna,  la  Russia  nelle  sue  tappe  della  Politica  orien- 
e  ha  tentato  dì  spezzare  questi  vincoli  della  Rumenia  verso  la  Porta 
sostituirvi  la  sua  dominazione.  Nella  pace  di  Bucharest  (28  mag- 
3  1812),  la  Porta  cede  alla  Russia  la  Bessarabia,  altra  volta  dipen- 
nte  dalla  Moldavia;  il  Pruth  formò  la  frontiera  fra  la  Turchia  e  la 
ildavia. 

Il  Trattato  di  Akjerman  (7  ottobre  132C)  fra  le  medesime  Potenze 
golò  la  situazione  dei  due  principati;  la  Russia  acitTiiatò  il  diritto  di 
oteggerli» 

rale  situazione  venne  confermata  nella  pace  di  Adrianopoli  (U  set- 
mbre  1829)  fra  le  due  Potenze. 

Il  Congresso  di  Parigi  mediante  il  Trattato  del  30  marzo  1850  an- 
Ilo  il  protettorato  della  Russia  sui  Principati  e  vi  sostituì  la  garantia 
la  protezione  collettiva  di  tutti  le  grandi  Potenze  di  Europa. 
Via,  attraverso  queste  vicende,  la  Porta  aveva  conservato  i  suoi  di- 
ti di  Potenza  suzerainef  confermati  dallo  stesso  Trattato  di  Parigi* 
A.rt,  22,  <  Les  princlpautès  de  Valachie  et  de  Moldavie  continuent 
jouir,  sous  la  souzeraineté  de  la  Porto  et  sous  la  garantie  des  puis- 
aces  contractaates,  des  priviléges  et  des  immunités  dont  elles  sont 

poasession.  Aucune  protection  esclusive  ne  sera*exercée  par  une 
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des  puìssàBces  garantes.  Il  n'  y  aura  aucun  droit  particulier  d*  ingi 
rence  dans  leurs  affaires  intérieures  ». 

Intanto  !a  Giurisdizione  consolare  che  le  Potenze  occidentali  av( 
vano  tenuto  da  secoli  in  Turchia  conservavano  altresì  nei  Principa 
danubiani.  Si  sollevò  la  questione  dell' abolizione  della  detta  Giurisdi 
zione  in  questi  paesi.  Se  ne  occupò  la  Conferenza  di  Parigi  del  1858 
che  erasi  riunita  per  procedere  air  organizzazione  della  Moldavia 
delia  Valachia,  La  Commissione  europea,  nella  sua  Relazione,  emis 
11  voto  quasi  unanime  che  la  giurisdizione  consolare  venisse  soppress 
nei  Principati,  Ma  erasi  -dichiarato  nel  seno  della  Commissione  che 
Tribunali  del  paese  non  offrivano  ancora  sufficienti  garantie. 

E  la  Convenzione  del  19  agosto  1858  organizzando  definitivament 
i  Principati-Uniti  di  Moldavia  e  di  Valachia,  ai  quali  si  die  più  tard 
il  nome  unico  di  Rumenia,  venne  firmata  senza  che  fosse  stata  insc 
rita  veruna  disposizione  relativa  alla  Giurisdizione  consolare  (1). 

Tale  unione  avvenne  ben  presto.  Nel  1859,  il  Colonnello  Couza,  ospc 
darò  della  Moldavia,  fu  altresì  eletto  ospodaro  della  Valachia;  l'union 
fu  fatta  n^l  1862.  Sul  consiglio  delle  cinque  grandi  Potenze,  neiraster 
sione  dell'Austria,  la  Sublime  Porta  dovè  dare  suo  malgrado  la  invc 
stitura  al  principe  Couza.  Il  nuovo  Principe  non  si  mostrò  all'altezz; 
della  situazione;  egli  dai  hojards  fu  forzato  abdicare  (11  febbraio  1866) 
Venne  chiamalo  al  trono  di  Rumenia  Carlo  di  HohenzòUem;  il  prin 
cipato  da  elettivo  diventò  ereditario;  un  plebiscito  ratificò  il  cambia 
inento.  Le  grandi  Potenze  aderirono  al  nuovo  ordine  di  cose. 

Il  principe  Carlo  ricevette  a  Costantinopoli  la  investitura  del  Sul 
tano,  mediante  il  firmano  del  24  ottobre  1800. 

Durante  questi  cambiamenti  all'  interno,  la  Porta  non  voleva  rinun 
zlare  al  diritto  di  rappresentare  i  Paesi  protetti  air  estero.  Malgrado 
questo  suo  modo  di  vedere,  la  Rumenia  nel  22  novembre  1869  stìpuL 
un  trattato  con  la  Russia  ;  e  ciò  allo  scopo  di  regolare  nei  rispetti^ 
paesi  la  situazione  giuridica  dei  loro  nazionali  (2).  Eccone  le  princi 
pali  dispasizioni: 

«  Ogni  crimine,  delitto  o  contravvenzione  commessi  da  un  suddit 
russo  sul  territorio  rumeno,  eccetto  i  casi  previsti  nell'art.  XIX,  da 
ranno  luogo  ad  un  processo  davanti  la  giustizia  locale  e  secondo  l 
legge  del  paese.  La  pena  sarà  egualmente  subita  nel  paese  sul  cui  tei 
ritorjo  l'infrazione  sarà  stata  commessa»  (Art.  XVIll). 

■  1  Consoli  generali,  consoli  e  vice-consoli  imperiali  eserciterann 
una  piena  giurisdizione  nel  recinto  delle  loro  abitazioni  ed  a  bord< 
dei  bastimenti  russi  da  guerra  o  di  commercio,  e  tutti  i  crimini,  de 
litti  e  contravvenzioni,  che  potessero  esservi  commessi  dai  loro  na 
zionali,  cadranno  sotto  l'applicazione  delle  leggi  dell'Impero»  (Arti 
colo  XIX). 


(1)  Mftrtems:  Norweau  Eecueil  General,  t.  XVI.  part.  II  p.  45. 

(2)  Archives  dìplomatiques,  1874  T.  IV.  p.  101. 


Digitized  by 


Google 


—  287  — 

■  Ogni  contestazione  cibile- o   commerciale  fra  Russi  e  Rumeni  in 
imenia  sani  giutlicata  dalle  autorità  locali  competenti  *  (Art  XXIV). 
11  20  ottobre  1874,  gli  ambasciatori  di  Austria-Ungheria,  Germania 
Russia  indirizzarono  una  istruzione  identica  ai  loro  dragoraani,  nella 
tale  essi  mantenevano  il  diritto  di  con  chiudere  direttamente  dei  trat- 
ti di  commercio  coi  Principati  Danubiani  ^  raa  promettevano  ad  un 
mpo  che  questi  accordi,  svestiti  di  ogni  carattere  politico,  non  sa- 
bberò firmati  che  dai  Ministeri  e  dalle  amministrazioni  competenti  ^     \ 
nza  essere  muniti  della  sanzione  sovrana  (1).  ,     \ 
11  22  giugno  18T5  venne  conchiuaa   una  convenzione  doganale  fra  r 
lustria-Ungheria  e  la  Riimeniap  Quest'atto  sanzionò  definitivamente                                l 
i  diritto  che  i  Rumeni  avevano  sempre  mantenuto,  ma  il  cui  eser- 
sio  era  stato  ostacolato  dalle  considerazioni  di  diversa  specie,  alle 
lali  le  Potenze  garanti  non  si  sapevano  sottrarre* 
11  Governo  rumeno  definì  la  questione  di  principio  mediante  la  di- 
iarazione  formale  dei  tre  Governi  di  Austria-Ungheria,  di  Germania 
di  Russia  di  sopra  citata;  d'allora  nessun  ostacolo  poteva  più  pre- 
Qtarsi  alla  stipulazione  di  trattati  somiglianti  con  altre  Potenze  ga- 
nti (2), 

Difatti  tra  la  Rumenia  e  le  grandi  Potenze  vi  fu  d'allora  un  conti- 
io  scambio  di  dichiarazioni  per  afTari  dì  commercio;  con  la  Russia  ; 
)  e  27  m^rzo  1876),  con  la  Francia  (5  novembre  1876),  con  l'Italia  • 
)  novembre  1876),  coi  Paesi-Bassi  (26  dicembre  1876),  con  la  Sviz- 
ra  (28  dicembre  1876), 

Il  15  aprile  1877  la  Rumenia   stipulava  un  Trattato  con  la  Russia;  \ 

n  esso  la  Rumenia  face  vasi  garantire  il  mantenimento  della  sua  in-    -  •  ; 

,Tità  accordando  pel   suo  territorio  il  passaggio  alle  milizie  russe       '  ! 

rante  la  guej  ra  russo  turca*  La  Porta  ruppe  le  sue  relazioni  con  la  [ 

imenja-  li  principe  Carlo  ,  dietro  un  voto  delle  Camere  legislative,  ; 

oclamò  la  indipendenza  della  Rurtienia,  come  Stato  Europeo,  espri-  \ 

mdo  la  speranza,  che  le  Potenze  garanti  avrebbero  approvato  que- 
Atto  conxui  la  Rumenia  si  alFrincava  dalla  supremazia  ottomana  (3). 
l^el  Trattato  di  Santo  Stefano  conchìuso  tra  la  Russia  e  la  Turchia, 
tiza  la  partecipazione  della  Rumenta,  veniva  riconosciuta  la  indipen- 
nza  di  questo  Stato  (Art,  V). 

Il  Trattato  di  Berlino  (14  luglio  1878)  ha  riconosciuta  la  indlpen- 
Qza  della  Rumenia  (Art,  43) ,  a  condizione  che  trattasse  sul  piede 
Ila  eguaglianza  giuridica  le  diverse  confessioni  religiose  e  sanzio- 
sse  nella  sua  legislazione  la  libertà  dei  culti  (Art*  44)* 
Attesoché  in  Rumenia  era  vivo  il  contrasto  circa  il  trattamento  fattq 
negozianti  stranieri  cristiani  e  quello  fatto  ai  giudei,  si  volle  che 
che  questo  contrasto  avesse  termine;  laonde  si  aggiunse  nel  Trat- 

1)  Annuairt  dt  V  Isiiiut  de  Dtoit  International  1877  p.  210'21D, 

[2)  MémoTial  dtpl ornai  ique  1876  p.  152* 

;3)  Mémorial  diplomatique  1877  p,  239,  226,  438,  438,  44L 
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tato  la  clausola  seguente:  •  Les  nationaux  de  toutos  les  puissance: 
commergaiits  ou  autres,  seront  traités  en  Roumanie,  sans  distinctio 
de  roligion,  sur  le  pled  d' une  parfaite  ègalité  ». 

Sono  queste  le  basi,  sulle  quali  poggia  il  modeino  sodalizio  europee 
e  questa  garantia  ha  voluto  l'Europa,  a  questa  garantia  ha  subord 
nato  il  suo  riconoscimento  di  uno  Stato  sovrano  di  Rumenia,  Taramii 
sione  cioè  della  Rumenia  nella  società  degli  Stati  europei. 

Restava  però  una  importante  questione ,  quella  della  Giurisdizion 
consolare  in  Rumenia;  e  vi  provvide  il  Trattato  di  Berlino  con  le  d 
sposizìoni  seguenti  : 

€  Des  conventìons  pourront  ètre  conclues  par  la  Roumanie  pour  r^ 
gler  les  priviléges  et  attributions  des  consuls  en  matiére  de  protectio 
dans  la  principauté.  Les  droits  acquis  resteront  en  vigueur  tant  quii 
n^auroiit  pas  ètés  modifiés  d'un  commun  accord  entro  la  principaul 
et  les  parti es  interessées  »  (Art.  XLIX). 

€  Jusqu*à  la  conclusion  d'un  traité  réglant  les  priviléges  et  attr 
butions  des  consuls  entro  la  Turquie  et  la  Roumanie,  les.  sujets  roi 
niains  voyageant  ou  séjournant  dans  l'empire  ottoman  et  les  sujei 
ottoinans  voyageant  ou  séjournant  en  Roumanie,  jouiront  des  droil 
garantis  aux  .sujets  des  autres  Puissances  européennes  »  (Art.  L). 

Con  i  citati  artìcoli  aprivasi  al  novello  Stato  la  prospettiva  di  una  me 
difìcazione  di  questa  istituzione,  di  comune  accordo  con  gli  Stati  iute 
Fessati,  Ecco  la  forza  delle  citate  disposizioni:  più  presto  la  Rumeni 
avrebbe  fornito  lo  garantie  di  nna  buona  amministrazione  della  giusti 
zia  ,  più  presto  le  altre  Potenze  sarebbero  addivenute  all'  abolizion 
della  Giurisdizione  consolare  ed  avrebbero  posto  la  Rumenia  in  istat( 
di  migliorare  le  sue  istituzioni  giudiziarie  ,  nella  pienezza  delle  sui 
attribuzioni  sovrane  (1). 

(1)  L*  esercizio  regolare  della  giurisdizione  consolare  in  Moldavia  e  Vaio 
chia  diita  da  poco  più  di  un  secolo.  I  primi  Consolati  sono  stati  creati  i 
BuchaTOint  ed  a  lassy  verso  la  fine  del  secolo  passato. 

Malvado  le  rimostranze  contintiamente  fatte  dai  Rumeni  che  ai  loro  pass 
non  si  potesse  considerare  esteso  il  regime  delle  Capitolazioni,  pure  queat 
stato  di  co3e  ri*julta  da  importanti  Atti  diplomatici  di  data  recente;  Se  m 
fa  meuzione  nel  1H56  nella  Convenzione  europea  del  19  agosto  1838  e  nelli 
Convenzione  europea  del  19  agosto  1858.  Art.  2.**  —  Al  protocollo  XV  dell< 
agoato  1858  è  detto  "Le  plonipoténtiaire  de  Turquie  faìt  remarquer  que  L 
m^ention  des  capiinlations  roumaincs  dans  la  convention  ne  pourra  étre  in 
terpritée  cìommo  uno  reconnaissance  par  la  sublime  Porte  de  1*  authenticit 
dm  tfìx te  cittì  par  les  divans  ad  hoc  et  que  par  conséquent  les  dispositions  d( 
ce  toxte  ne  pourriviont  étre  obligatoires  pour  la  Turquie  „  Art.  8.®  della  Con 
ven>;ione  citata:  ^  Gomme  pour  le  passe ^  les  traités  internati onanx  qui  seron 
oonclus  par  la  Tur^juie  avec  les  puissances  ótrangéres  seront  applicables  auj 
principautérf  dans  tout  ce  qui  ne  porterà  pas  attointe  a  leurs  immunités  „ 

AI  ProL:jcollt>  Vili  del  1858  il  barone  Bourqueney  reudendo  conto  del  la 
vero  della  Commissione  incaricata  di  preparare  le  basi  dell'  organizzazione 
dei  Principati  ,  dice  che  questo   lavoro   riposa   inoltre   su  questo    principi( 
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Dopo  il  Trattato  &\  Berlino  ,  i  varii  Stati  hanno   definito  tale  que- 
Eone  secondo  il  diritto  internazionale  riconosciuto  in  Europa,  Not#- 
mo  le  dispoMzioni  del  Trattato  jconchiuso  con  J' Italia* 
ti  23  marzo  1S78  venne  conchiusa  una  Convenzione  di  commercio  e 
navigazione  fra  l'Italia  e  la  Rumenia. 

Venne  riconosciuta  una  parità  di  trattamento  dei  sudditi  di  uno  Stato 
I  territorio  dell'  altro,  col  diritto  di  adire  i  Tribunali, 
it  Art.  I.  Il  y  aura  téciproquement  pleine  ot  entière  liberté  de  com- 
irce  et  de  navigation  entre  l'Italie  et  la  Roumanie,   Lea  sujets  et 

I  navires  respectifs  auront  libre  accès  daus  les  vìlles,  porta,  rivières  ÌÌ  !^* 

lieux  quelconques  des  deux  États  ,  dont  V  entrée  est  actuellement 
rraise  ou  pourra  Tètre  àl'avenir  aux  sujets  et  aux  navires  de  tonte         *  L  . 

tre  Nation  étrangère  ». 

t  Art.  II.  Les  italiens  en  Roumanie  et  ies  roumains  en  Italie  auront 
3iproquement  un  libre  accès  auprès  \\e%  Tribunaux  de  justice,  en  se  * 

nformant  aux  lois  du  pays  tant  pour  reclamar  que   pour  défendre 

especter  les  droits  de  la  putaaance  sìizerai^e'^  et  ne  paa  laisaer  de   c<ité  les 

nU  des  puissances  garantes.  .  i 

Juesta  allusione  al  passato  riferivasi  p artico! armento  al  regime  delle   Ca-  ^  H 

olazioni,  come  lo  dimostrano  chiaramente  p^irecchie  nate  coUottive  e  sin- 
e  rimesse  iu  diverse  epoche  al  Governo  rumeno  dai  Consoli  gonerali  re- 
enti  a  Bakarest.  Veggasi  soprattutto  la  Nota  identica  preaantata  dagli 
ìnti  stranieri  nell'  aprile  1865.  » 

j  Atto  finale  della  Conferenza  di  Parigi  del  1358,  riferendoai  agli  antichi 
ti  turco-rumeni,  delimita  con  precisioiio  il  dominio  dell*  autonomia  de[ 
ncipati  di  Moldavia  e  Valachia  e  mantiene  ad  un  tempo  i  du3  Principati 

to  il  regime  delle  convenzioni  capitolari  concliiude  dalla  Porta  con  le  Po-  i 

ze  occidentali.  Queste   risoluzioni   europee    comunicate  officialmonto    nel  ' 

•9  ai  Governi  dei  Principati  sono  state  accettate  nella  loro  integrità  dagli  i 

:ani  legali  del  Paese.  Si  consultino  a  preferenza^  il  proclama  del  Principe  ! 

ìssandro  Giovanni  I  del  5  febbraio  1858,    il    reso-Goato    della  se^ta  del_  : 

ssemblea  di  Moldavia  del  9  luglio  1859j  la  lettera  di  Fuad  Pascià-  al  prin, 
B  Carlo  I  in  data  del  17^19  ottobre  1866  e  la  risposta  conforme  del  Priu- 

B  datata  il  giorno  seguente,  il  firmano  del  25  ottobre  1866  concertato  tra  *^ 

Porta  e  le  Potenze  garanti.  Questi  ultimi  Atti  rLchiamano  la  Convenzio-  j./^? 

di  Parigi  del  19  agosto  1858,  cosi  come  la  clausola  in  ^drtù   della  i^uale  IL  * 

cattati  conchiusi  dalla  Porta  restano  obbliga torii  pei  Principati  Uniti.  Si 
sulti  in  ultimo  l*art.  49  del  trattato  di  Beiiitio  del  1878:  ^  Daa  Conventions 
irront  étre  conci ues  par  la  Roumanie  pour  régler  les  privilóges  et  attri- 
ions  des  Consuls  en  matiére  deprotéction  da^ns  la  principavUè.  Les  droita 
uis  resteront  en  vigueur  tant  qu*ils  n^auront  pas  ótó  modifìés  d'un  com- 
n  accord  entre  la  principauté  et  les  parties  interassées  „.  Glie  queste  pro- 
izioni  alludano  alle  Capitolazioni  ,  lo  sì  vede  meglio  confrontandole  con 
rt.  8  dello  stesso  trattato  relativamente  alla  Bulgaria:  "  Les  immunités  et 
viléges  des  sujets  étrangers,  ainsi  que  les  droits  de  juridiction  et  de  pro- 
tion  consulaires,  tels  quHls  ont  eté  etaJblie^  par  U&  Capii ytlatiojis  et  les  usa- 
„  ecc.  ecc.  La  Eussia  nella  sua  Convenziono  con  la  Eumenia  in  data  29 
roxnbré  1869  abolì  la  Giurisdizione  dei  suoi  Consoli  nel  Principato. 

CONTUZZI  19 
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leufìi  droits  à  tous  leg  dègrés  de  juridìction  établis  par  les  lois.  I 

pourront  einployer,  dans  toutes  les  iustances,  des  avoca ts,  avoués  i 
agents  de  toiites  classes ,  autorisés  par  les  loìs  cìu  pays,  et  jooiron 
sous  ce  rapport,  des  mémes  droits  et  avantages  qui  sont  ou  seront  a^ 
cordés  aux  iiationaux  *. 

Venne  altresì  regolata  la  materia  dei  GonsolatL 

Art»  XVin.  Chacuiie  dea  Hautes  Parti es  contrac tantes  aura  la  facul 

d'établlr  des  Cnnsuls  généraux,  Vice^Consuli5  et  Agents  consulair* 
daiis  les  ports,  TiHes  et  localitós  du  territoire  da  T  aiitra  Parile,  e 
il  sera  permis  d'en  établir  i\  une  autre  Fuissance  quelconque. 

Oes  Fonctionnaires  seront  réciproquement  admìsf  et  reconnus  en  pr 
sentant  leurs  provisìons  selon  les  règles  et  fonnalités  établies  daus  h 
pays  respectifSj  et  y  jouiront  de  lous  les  pouvoirs  ,  prérogatiires ,  il 
inunitéa  et  pririlóges  qui  sont  ou  seront  accordés  aux  Agents  de 
mème  classe  de  la  Natica  la  plus  favorisée  »  (1), 

Il  17  agosto  venne  con  chiusa  una  Convenzione  consolare  tra  lltali 
e  la  Rumenia» 

Venne  riconosciuto  il  trattamento  dei  cittadini  di  uno  Stato  nel  te 
ritorio  deirai tro  sulla  base  della  reciprocità. 

t  Art,  I.  Il  y  aura  enire  l'Italie  et  la  Rouraanie  amitiè  perpetuel 
et  liberté  réciproque  d'ótablisgement. 

Les  italiens,  sans  aucune  distinction,  seront  re^us  et  traités  en  Ro 
manie  I  relativement  à  leurs  personnes  et  à  leurs  bìens,  sur  le  mèri 
pied  et  de  la  mème  manière  que  le  sont  ou  le  pourront  et  re  à  l'aven 
les  cìtoyens  du  pays, 

Róciproquement,  les  roumains,  sans  aucune  distinction,  seront  i 
et  traités  en  Italie ,  relativement  à  leurs  personnes  et  à  leurs  ' 
sur  le  meme  pied  et  de  la  marne  manière  que  le  sont  ou  le  pourroi 
otre  à  Favenir  les  citoyens  du  pays. 

«  Art,  V.  Les  citoyens  italiens  en  Roumanie  et  les  citoyens  roumaii 
en  Italie  jouiront  de  la  plus  constante  et  complète  protection  poi 
leurs  personnes  et  leurs  bìens,  Consèquerament,  pour  étre  admis  à  esti 
en  justice  j  les  citoyens  des  deux  Etats  ne  seront  tenus  ,  de  part 
d*  autre ,  qu'  aui  mémes  conditions  et  formalités  pour  les  nationai 
eux-mèmes  et  seront  dispénse^i ,  de  plein  droit,  ile  tonte  cautloo  i 
ùépòtf  qui,  sous  quelque  dénomination  que  ce  soit,  peut  ètre  exigé  d 
étrangers  plaid  ani  contro  les  nationaux  par  la  législation  du  pays  ( 
r  action  sera  introduite  ». 

«  Art.  VL  Les  italiens  en  Roumanie  et  les  roumains  en  Italie  joi 
ront  réciproquement  du  bénéflce  de  T  assistance  judiciaire,  comme  1 
nationaux  eùx-merae$,  en  se  conformant  a  la  loi  du  pays  dans  lequ 
Tassistance  sera  réclamée  i  (2). 

(1)  Trattati  e  Ct/WQeHtiom  fra  il  Btgnà  d* Italia  ed  ì  Governi  esteri  racco 
per  cura  del  MìmUto  degli  agavi  esterh  T,  VII  p.  G5L 

(2)  Trattati  e  Coìiveuziont  fra  il  Eegno  (Tltalia  ed  i  Govtrni  uUri  fOCCùi 
per  ùura  dd  Ministero  dtgli  agari  esteri.  T.  Vili  p,  t8. 
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SEZIONE  IL 

Lfl  Sfrbfa. 

Al  pfineipio  del  secolo  XIX,  i  Serbi  si  sottrassero  alla  dipendenza 
dei  Turchi,  ma  senza  scuotere  del  tutto  il  giogo  ottomano.  II  Princi- 
pato di  Serbia  restò  soggetto  al  tributo  ;  il  principe  ricei-'eva  la  in- 
vestitura dal  Sultano  ;  i  Turchi  conservavano  il  possesso  immediato 
di  Belgrado  ed  occuparono  sul  Danubio  una  forte  posizione  »  da  cui 
Bssi  ne  dominavano  il  corso* 

In  forza  dei  trattati ,  la  Russia  esercitò  un  protettorato  sopra  la 
Serbia,  fra  le  gelosie  deirAuatria, 

Il  Trattato  dì  Parigi  (1856J  ri<!ODobbe  V  indipendenza  della  Serbia  a 
riguardo  dell'  ammiaist razione  ;  della  legislazione  ,  de!  cornili ercio  e 
iella  navigazione,  con  V  assicurazione  della  piena  libertà  dei  cultL 

P^rò  la  Serbia  doveva  continuare  a  dipendere  dalla  Sublime  Porta; 

Turchi  dovevano  continuare  a  mantenere  le  loro  guarnigioni  nelle 
Mazze  forti  dei  Sf^rbi ,  cosi  come  trovavasi  stipulato  nei  regolamenti 
mtpriori.  La  Porta  non  avrebbe*  potuto  praticare  un  intendente  armato 
u  Serbia  senza  un  accordo  preventivo  con  le  alti^  Potenze  contraenti 
.Vrt.  2S  e  ^). 

.'VJ  protettorato  russo  io  tal  modo  subentrava  il  protettorato  coli  e  t» 
Ivo  deir  Europa  ;  e  la  nuova  situazione  portò  buone  conseguenze , 
f^mpra  a  vantaggio  della  Serbia;  dal  1862  al  1807,  con  1* opera  efll* 
ace  del  protettorato  delle  granili  Potenze,  la  Turchia  lasciò  in  pieno 
potere  dei  Serbi  la  città  e  la  cittadella  di  Belgrado  e  le  altre  piazza 
arti  occupate  dai  Turchi  ;  questi  lasciarono  il  paese. 

Nel  186&  la  grande  Skoupchtina  votò  una  costituzione  nazionale  sulle 
a^i  delle  Costituzioni  monarchiche  europee. 

Il  20  giugno  il  principe  Milano  prendeva  le  armi  per  allearsi  col 
lontenegro  e  rompere  del  tutto  i  legami  di  dipendenza  dalla  Turchia. 

La  Serbia  soccombeva  militarmente  ;  per  la  mediazione  delle  Po- 
^nze  europee  ,  essa  potè  Armare  la  pace  del  28  febbraio  1877  sulla 
ase  dello  stafì€  quo  ante  òeiium. 

Si  alleò  con  la  Russia  e  dichiarò  di  nuovo  la  guerra   alla  Turchia 

17  dicembre  1878. 

Col  trattato  di  Santo  Stefano  ,  tra  la  Russia  e  la  Turchia,  la  indi- 
eniìenza  della  Serbia  divenne  un  fatto  compiuto. 

Col  trattato  di  Berlino  (14  luglio  1878),  le  Potenze  europee  riconob- 
sro  la  indipendenza  della  Serbia  sotto  la  condizione  che  il  principio 
ella  eguaglianza  giuridica  delle  varie  confessioni  religiose  e  della 
berta  dei  culti  fosse  bauzionato  nel  nuovo  Stato(Art.  XXXIV  e  XXXV). 

Si  sollevò  la  questione  dell*  abolizione  della  Giurisdizione  consolare; 
isa  fu  definita  dal  trattato  nel  senso  che  le  singole  Potenze  si  por- 
jbbero  isolatamente  di  accordo  con  la  Serbia  par  gli  opportuni  rego- 
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lameEti  dei  Consolati  :  e  fino  a  quando  questi  accordi  non  fossero  iji 
tervenuti,  lo  statu  quo  rimarrebbe.  In  tal  modo  come  principio  la  Giù 

risdizìone  consolare  rimaneva  abolita. 
Ecco  la  clausola  relativa  a  tale  organamento  ; 
«  Las  immunités  et  priviléges  des  mtjets  étrangers  ainsi  que  le 
drolts  de  juridiction  et  de  proiection  consiilaireg,  tels  qu'ib  eidsteii 
aujourd'hui,  resteroni  en  pleine  vigueur  tant  qu*ils  n'auront  pas  et 
modifìés  d'  un  commun  acconl  entre  la  principautó  et  les  puissance 
interesisées  »  (Art,  XXXVII).  La  Russia  abolì  la  aiurisdizione  dei  sue 
CoDSoU  in  Serbia  con  notificazione  del  13  maggio  1S83  (1). 

Rivolgiamo  uno  sguardo  alle  relazioni  tra  1*  Italia  e  la  Serbia  —  ] 
20  ottobre— 9  novembre»  venne  stipulata  fVa  Tltalia  e  la  Serbia  un 
Convenzione  consolare  e  di  stabilimento. 

Fu  riconosciuta  la  parità  di  trattamento  dei  sudditi  di  uno  Stat 
nel  territorio  dfir  altro. 

tì  Art  1.  11  y  aura  entre  le  Royaunfe  d*  Italie  et  la  Principauté  d 
Serbie  ajaUìé  perpetuelle*  et  lìberté  réciprotiue  d' établtssenient  et  d 
commerce,  Les  Italie ns,  i?ans  aucune  distinction,  seront  regus  et  traiti 
dans  le  Principauté  de  Serbie,  relativement  a  leurs  personnes  et 
leurs  prò  prie  téSj  sur  le  raeme  pied  et  de  la  mènie  manière  que  le  san 
nu  k*  pourront  étre  à  Tavenìr  les  naiìonaux. 

Rèriproquem^nt  les  serbes  seront  re^us  et  traìtéa  en  Italie  ,  rAni 
vemenl  à  leurs  personnes  et  à  leui^  proprie  té^j.  Mir  le  me  me  pied  t 
de  la  merae  manière  que  le  sont,  ou  le  pourront  ètre  à  Tavenir,  h 
nationaux  »  ecc. 

«  Art.  XVI.  Les  citoyens  d*un  dedeux  Pays  jouiront  sur  le  terrìtoii 
de  r  autre  de  la  plus  constante  et  complète  protectìon  pour  leurs  pei 
sonnes  et  pour  leurs  propriétés,  Ik  auront,  en  conséquence,  un  libi 
et  facile  access  auprès  des  Tribunaux  de  justice^  aax  fìns  de  porsu 
vre  ou  défendre  leurs  intérèts  et  leurs  droits  dans  tous  les  dégr^ 
d' instance  et  dans  toutes  les  juridictlons  établìes  par  les  lois-  A  a 
effet,  ils  seront  libres  d'employer  dans  toutes  les  circostances,  d< 
avoca ts,  avoués  ou  agents  quelconques»  et  de  les  choisir  panni  1( 
personnes  admises  à  Texercise  de  ces  professions  ^  d'apre»  les  lo 
da  pays.  Eiifìn,  ils  jouiront,  sous  ce  rapport ,  des  mèmes  privilègi 
que  ceux  dont  jouissent  ou  jouiront  les  nationaux,  et  ils  seront  soi 
mis  aux  mèmes  condii ions.  * 

cArL  VII.  Pour  ètre  admis  k  ester  en  justìce,  les  citoyens  des  dei3 
Etats  ne  seront  tenus,  de  part  et  d*  autre,  qu' aux  mèmes  conditioi 
et  fornialités  prescrites  pour  les  nationaux  eùx-mèmeSi  » 

Vennero  regolate  la  nomina  e  le  attribuzioni  dei  Consoli  sul  pie* 
della  reciprocità* 

i  Art.  XVir.  Chacune  des  Hautes  Parties  conlractantes  aura  la  f\ 

(1)  Ed.  Engelhardt:  La  TuTquiCf  Uf  Prineipautés  danubiùttn^é  ei  ^e*  €a^ 
tulations.  Kevue  de  Droifc  latèrnaticHiaL  T*  XL  p.  682, 
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Ite  d*établir  des  Consuls  généraux,  Consuls,  Vice-Consuls  òu  Agents 
nsulaires  dans  les  ports,  villes  et  localités  du  territoire  de  1*  autre 
irtie.  » 

«  Art,  XVIII.  Les  fonctionnaires  corisulaires  italiens  en  Serbie  et  les 
actionnaires  consulaires  serbes  en  Italie  jouiront,  sousréserve  de  par- 
ite  réciprocité ,  de  tous  les  priviléges  et  iramunités  dont  jouissent 
i  jouiront  à  T  avenir  les  Fontitlonnaires  consulaires  du  mème  grade 
ì  la  Nation  la  plus  favorisée  »  (1). 

SEZIONE  III. 

Il  Montenegro. 

Durante  il  Medio  Evo  il  Montenegro  dipendeva  dall'  Impero  serbo. 
Montenegro  era  governato  da  un  vescovo  cattolico-greco ,  che  era 
ì  un  tempo  principe  (Vladiha).  All'epoca  della  invasione  turca ,  il 
ontenegro  oppose  valida  resistenza  ;  e  la  lotta  è  continuata  per  se- 
)li  interi.  La  Sublime  Porta  ha  sempre  considerato  il  Montenegro 
)me  sottomesso  alla  sua  sovranità,  vassallo  e  tributario. 
Il  Vladika  Danilo  I ,  nel  1852  ,  giunse  a  trasformare  il  Principato 
3Ìscopale  elettivo  in  un  principa'tico  dinastico  secolarizzato.  D'allora 
principe  (Knàs)  del  Montenegro  è  il  capo  dello  Stato  della  piccola 
azione,  mentre  che  un  archimandrita  esercita  il  potere  spirituale. 
Fra  il  Montenegro  e  la  Turchia  non  vi  era  stato  giammai  un  ipo- 
lento  di  pace  vera  ;  il  Montenegro  lottava  perchè  convinto  della  sua 
idipendenza,  la  Turchia  resisteva  perchè  convinta  di  dovervi  eser- 
ire  i  diritti  di  Potenza  suzeraine.  Air  epoca  della  guerra  russo-turca 
el  IST'o,  la  lotta  fu  decisiva  pel  Montenegro. 

Nei  preliminari  di  pace  firmatisi  a  Santo  Stefano  (3  mazo  1877),  la 
lussia  aveva  imposto  alla  Turchia  importanti  concessioni  a  favore 
el  Montenegro  (art.  1  e  2).  La  Porta  consentiva  ad  un  ingrandimento 
jrritoriale  del  principato  è  riconosceva  definitivamente  la  indipen- 
enza  dello  stesso.  Si  stabilì  che  si  sarebbero  fatte  le  pratiche  per  un 
ccordo  fra  il  Governo  russo,  il  Governo  ottomano  ed  il  principato 
Ilo  scopo  di  determinare ,  secondo  i  principii  del  Diritto  internazio- 
lale  e  gli  usi  ammessi  tra  i  Montenegrini ,  i  rapporti  per  V  avvenire 
ra  la  Sublime  Porta  od  il  principato ,  specialmente  a  riguardo  dello 
tabilimento  di  agenti  montenegrini  a  Costantinopoli  ed  in  certe  altre 
ocalità  deir  Impero  Ottomano  in  cui  ne  fosse  riconosciuta  la  neces- 
iità,  si  sarebbe  regolato  l' argomento  della  estradizione  delle  persone 
'ifugiatesi  sul  territorio  dell'  uno  o  dell'altro  paese,  inoltre  si  sarebbe 
'egolata  la  sottomissione  dei  Montenegrini  di  viaggio  o  di  residenza 
n  Turchia  alle  leggi  ed  alle  autorità  ottomane. 

(1)  Trattati  e  Convenzioni  fra  il  Regno  d^ Italia  ed  i  Governi  esieri  raccolti 
KT  cara  del  Ministero  degli  Affari  esteri.  T.  VII,  p.  596. 
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Il  trattato  di  Berlino  defini  la  situazione  del  Montenegro  negli  ari 
XXVI  a  XXVIL 

«  L'indépendance  du  Montenegro  est  reconnue  parla  Sublìme-Port 
e  par  toutes  ceiles  des  Hautes  partres  contractantes  qui  ne  ravaien 
pas  encore  ad  mise  >  (Art.  XXVI). 

E  rilevante  la  disposizione  seguente  : 

e  La  principauté  du  Montenegro  s'entendra  directeraent  atee  1 
Porte  oUonaane  sur  V  institution  d*  agents  montenf^grios  à  Costantinop] 
et  dans  certaines  localités  de  V  Empire  ottomaii  ou  la  necessité  e 
sarà  reconnue, 

Les  Monténégrins  voygcant  ou  séjotirnant  dans  T  Empire  ottoma 
seront  soumia  aux  loif?  et  aux  autoritès  ottoraanes  soìTant  les  princ 
pes  généraux  du  droit  interna tional  et  les  u^ages  établis  concernar 
les  Monténégrins  i  (Art,  XXXI). 

Con  la  disposizione  dell* articolo  citato,  il  Montenegro  ha  ottenni 
il  diritto  di  nominare  Consoli  in  Turchia  :  ma  nulla  è  i^taMUto  soli 
attribuzioni  di  questi  Consoli,  cioó  sulle  loro  funzioui  giurisdizional 

La  Giurisdizione  consolare  è  una  deroga  al  principio  della  terntr 
rialità  della  Giurisdizione  di  uno  Stato)  e,  se  questa  deroga  non  è  stipi 
lata  in  un  trattato,  non  sMntende  elicvi  abbia  avuto  luogo,  I^aonde 
Montenegrini  in  Turchia  sono  sottoposti  alle  auto  riti  ed  alle  legj 
ottomane,  e  non  alla  Giurisdizione  consolare. 

Riteniamo  utile  una  consiilerazione  speciale  a  riguardo  dei  rappor 
tra  ritalia  ed  il  IMontenegro. 

In  forza  del  trattato  di  commercio  e  di  naTigazione  del  ia-20  man 
1883,  Ira  Tltalia  ed  il  Mnnienegro,  venne  n?golata  la  materia  dell 
Giuri sdizionr*,  a  cui  dovessero  sottoporai  i  sudditi  di  uno  dei  due  Sta 
nel  territorio  dell'altro. 

•  Art.  I.  L(5S  sujets  de  chacime  des  hautes  partics  contractant* 
jouiront ,  dans  les  territoires  ile  1*  autre ,  de  la  pièni tude  des  droì 
civils  coni  me  les  natìonax. 

l.r^s  sujets  italiens  au  Montenegro,  et  les  sujets  monténégrins  dai 
le  royaune  d*  Italie  ,  y  joniront  par  conséquence  du  mème  trai  temei 
qu^  les  nationaux  sous  le  rapport  de  T  acqui?4ition,  de  la  possessioE 
de  r  aliénation  et  de  tonte  charge  sur  les  immeubles,  sous  le  rappo 
de  r  accés  aux  tribunaux ,  de  la  poursuite  et  de  la  défense  de  leui 
droits ,  des  visites  domiciliaires  à  leurs  domiciles ,  leurs  fabriques 
leurs  magasìns  ou  leurs  boutiques  et  eu  tout  ce  qui  regarde  1*  exe 
cice  du  commerce  et  de  llndustrie  et  les  impùts,  taxes  et  contributioj 
de  tonte  e.spèce,  générales,  municipales  et  locai es  etc,  ». 

Venne  altresì  regolata  la  nomina  dei  Con  soli. 

i  Art-  XIV-  Chacune  des  partìes  contractantes  pourra  nommer  di 
ConsuJs  généraux,  Consuls,  vice-Consuls,  et  agents  cousulaires  poi 
résider  dans  les  villes  et  ports  des  puissances  contractanteSj  où  1 
agents  oonsulaires  de  ces  diverses  denorainations  de  la  nation  la  pli 
farorìsée  ont  obtenu  ou  pourront  obtenir  V  autorisatiou  de  réside 
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s  agenia  consulaire*  n'eTitrerout  cependant  pasen  foBctions  avant 
avoir  été  reconnus  et  admìs  dans  la  forme  habitué! le  par  le  Gow- 
mement  auprès  duquel  ih  soni  accre<Utés,  Ils  auront  le  droit,  à 
arge  de  réciprocité,  d'  exercer  les  mèmes  fonctiona  et  da  jouir  des 
\me^  priviléges,  exemptions  et  ìmmunités  que  les  agente  consulaires 
la  nation  la  pous  favorisée  »  (l). 

SEZIONE  IV. 

Cipri. 

Volgendo  al  suo  termine  la  guerra  russo-turca  ultimamente  combat- 
tasi e  che  fini  col  trattato  di  Berlino  del  1878,  l' Inghilterra  pa?en- 
ndo  IMncreniento  della  potenza  russa  pei  suoi  possedimeuti  indiani 
ille  premunirsi  con  occupazioni  di  territorii  importanti.  11  4  giugno 
78  r  Inghilterra  e  la  Turchia  stipularono  un  trattato  di  alleanza 
fensiTa.  Il  Sultano  consegnava  risola  di  Cipro  ali*  Inghilterra,  perchè 
lesta  la  occupasse  e  T  amministrasse  «  to  he  occupied  and  admini- 
erad.  • 

Ecco  i  termini  del  trattato  firmato  a  Costantinopoli ,  il  4  giu- 
10  1878: 

•  Art,  L  Batoum,  Ardahan,  Kars,  or  any  of  them  shall  he  retained 
r  Russia,  and  if  any  attempt  shall  be  made  at  any  future  time  by 
Qasìa  to  take  possession  of  any  further  territorìes  of  his  Imperiai 
ajesty  the  Sultan  in  Asia,  as  fixed  by  the  defluiti  ve  Treaty  of  l'eace, 
Qgland  engagea  to  join  his  Imperiai  Majesty  the  Sultan  in  defending 
era  by  force  of  arms. 

In  return,  hìs  Imperiai  Majesty  the  Sultan  promisea  to  England  to 
troduce  necessary  reforms,  to  be  agreed  upon  later  betwen  the  two 
}wer3,  iato  the  governraent»  and  for  the  protection,  of  the  Christian 
id  other  subjecta  of  the  Porte  in  these  territories  ;  and  in  order  to 
laUe  England  to  make  necessary  provision  for  executing  ber  enga- 
sment ,  his  Imperiai  Majesty  the  Sultan  furh  consenta  to  assign 
le  Island  of  Cyprus  to  occupied  and  adminìstered  by  England.  » 
n  1  luglio  18T8  veniva  firmato  a  Costantinopoli  un  Annesso  al  pre- 
sdente  trattato  del  tenore  seguente  : 

«  It  is  understood  between  the  two  high  contracting  parties  that 
ngland  a^rrees  to  the  following  conditions  relating  to  her  occupation 
ad  administration  of  the  Island  of  Cyprus  : 

I,  That  a  Mussulman  religious  tribunal  (Mehkéméi  Shéri)  shall  con- 
nue  toexist  in  the  Islanda  which  willtake  exclusive  cognlzance  of 
digious  matterà,  and  of  no  others,  concerning  the  Mussulman  popu- 
Ltion  of  the  Island. 

(1)  Trattati  «  Convenzioni  tra  il  Begm  d' ItaUa  e  $U  Stati  titeri  raccaUi 
tr  cura  del  MinUUro  degli  affari  eiteri,  T«  IX,  p*  201. 
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IT.  Tbat  a  Mussulman  r^sideut  in  the  I^land  shall  ijetiamed  bv  tin 
Board  of  Pious  Foundations  in  Tnrkey  (ETkraf)  to  auperinteud  ,  h 
coniìinctLOQ  with  a  delegate  to  he  ap|H>iiited  by  tlie  British  autoritia 
the  admmistration  of  the  property,  fundt^,  and  lands  belonglng  to  inos 
ques ,  cemeteries  ,  Mussuìmaa  schools,  and  otlier  religious  estnblish 
ments  exlstinii  in  Cyprus. 

IIL  That  England  wìll  pay  to  the  Porte  whatener  is  the  preseat  ex 
cass  of  revenne  over  expendìtiire  in  the  Island  ;  thiii  excesìs  to  he  ral 
calated  upon  and  determìned  by  ihe  avera^^e  of  the  last  fi  ve  y**ars 
stated  to  he  22,  930  purses,  to  he  duly  verìfied  hereaflar,  and  to  thi 
exclusiort  of  the  produce  of  State  and  Crown  laads  let  or  sold  d urini 
that  perìod, 

IV.  That  thtì  Sublime  Porta  may  freely  sell  and  lease  hindsan  otUei 
property  in  Cyprus  belon^ringto  the  ottoraan  Crown  and  State  (Arassi 
Miriyé  ve  EniJaki  Houmayouii)  the  produce  of  which  does  no  ioni 
parth  of  the  revenue  of  the  Islanda  referre  to  in  Artìcle  IIL 

V.  Tliat  the  English  GouYernment,  trough  their  competent  autho 
rities,  may  purchase  compidsorily,  at  a  fair  pric6j  land  required  ìci 
public  improvements,  or  for  other  public  pur poses,  and  land  which  i^ 
ndt  cultivated. 

VI.  That  il  Russala  restores  to  Turchey  Kars  and  the  other  conquesti 
made  by  her  in  Amiooia  diiring  the  last  war ,  the  Island  of  Cyprui 
will  be  evacuatpd  by  England,  and  the  Ckmvention  of  -lune  4,  1878 
will  be  at  an  end.  » 

Secondo  i  termioi  degli  Atti  diplomatici  citati,  si  deduce  la  conse 
guf'nza  che  V  In3?hUterra  non  avesse  ottenuto  il  possesso  deir  isola 
ma  il  diritto  di  occuparla,  cioè  un  possejs.so  pn^cario,  provvisorio,  uot 
per  conto  proprio,  ma  per  conto  della  Turchia,  Il  Un^niai^gìo  dei  ci 
tati  Atti  é  vago  ed  ambiguo  ;  quindi  una  posizione  ambigua  creati 
air  ìsola  di  Cipro,  Se  non  che  V  In^^hilterra  tagliò  il  nodo  della  qu^ 
fitiune  e  pubblicò  un  Order  in  ComicU  il  14  settembre  1878,  il  quale 
benché  riporti  il  Foreign  larisdiedon  Actt  pare  di  con^siderare  Cipr( 
come  Malta  o  come  qualunque  altro  possedimento  di  questo  genen 
che  non  sia  sotto  verun  rapporto  in  dipendenza  dalla  Porta,  eccetto 
che  riportava  un  Order  In  Coimcìl  relativo  alla  giurisdizione  con- 
solare  nei  domimi  della  Porta. 

Questo  Ordery  che  può  essere  revocato  o  modificato  dalla  Reg-ini 
ia  Council  porta  le  seguenti  espressioni  ; 

«  Whereas  it  is  expedient  to  make  provision  l'or  the  exei^cise  of  thi 
powei"  and  jurisdìction  vested  by  *reaty  in  her  Majesty  the  Queenìii 
and  over  the  Island  of  Cyprus  : 

Non,  therefore,  her  Majesty,  ^y  virtue  of  the  powers  in  thìs  befiall 
by  the  Forei^^n  lurisdiction  Acts,  1843  to  1878^  or  otherwise  in  her 
vested^  ìs  plea.sed,  by  and  with  the  adyice  of  her  Privy  Council.  to 
order,  and  it  is  ordored,  as  follows. 

L  Therc  shall  be  a  High  Commìssioner  and   Commander-ln-Chis* 
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ìrein-after-callod  •  the  Hiph  Comraissioné^r  »)  in  and  over  the  said 
and  ofCIprus  (herein-after-ealled  «the  said  IsJand»),  and  the  per- 
a  who  shall  fili  the  said  office  of  High  Commissìoner  shall  be  from 
m  to  time  appointed  by  Commi ssion  under  her  Majesty'  s  Sign-Ma- 
al  and  Signet. 

IL  The  Hig  Commissioner  shall  admlnlster  the  governemnt  of  the 
ili  in  Island  in  the  name  and  on  behalf  of  her  Majesty  ,  and   shall 

hand  execnte  in  due  manner  ali  tings  that  shall  belong  to  hìs  said 
mraand  and  t^  the  trust  thereby  reposed  in  him,  according  to  the 
^eral  powers  and  authariUes  gaanted  or  appointed  to  him  by  vir- 
B  of  this  Order,  and  of  su  eh  Commi  ssion  as  may  be  iì?sued  to  him 
ider  her  Majesty'  s  Sign  Manual  and  Signet,  and  according  the  such 
^tructions  as  may  from  time  to  time  be  given  the  him  unde  ber 
ijesty'  s  Sign-Manual  ad  Signe t,  or  by  Order  of  her  Majesty  in  Oo- 
icil,  or  by  her  Majesty  throug  one  of  her  Principal  Secretariea  of  1 
ate,  and  accordine  fo  such  laws  and  ordiaances  as  are  or  shall  he- ^ 
after  be  in  force  in  the  said  Island.  * 

L'Inghilterra  è  entrata   dunque  in  Cipro  con  tutti  i  diritti  di  Po- 
aza  sovrana  in  un  territorio  da  governare-  A  questo  concetto  s'ispi- 
no  le  attribuzioni  deferite  alFAlto  Commissario: 
«  The  Hìg  Commitìsionner  'va  to  be  aided  by  legislative  and  Execu- 
itive  Councils,  witli  to  make  an  unmaKe  laws  and  ordinances,  and 

make  grants  and  ilisposition  of  landa  ;  and  a  power  to  gjwe  free  ^ 
Lrdona  is  couched  in  very  broad  langnage  —  «  tho  any  offender  con- 
cted  of  any  crime  in  any  a  court  or  before.any  judge  »  (Art,  XXII)  U). 
Il  Genf^rale  in  Capo  ed  alto  Commissario  di  S.  M.  la  Regina   d' In- 
lìltetTa  neir  isola  di  Cipro  in  data  21  dicembre  1878  promulgava  una 
dmanjca  ,  che  portava  in  t^sta    catto  di  legislazione  redatto  da  lui 
([»)  arer  preso  ravviso  del  Consiglio  Icì^islativo  delF  isolai-   E   un. 
to  di  252  articoli,  in  cui  è  compresa  tutta  la  materia  deir  organiz-^ 
one  giudiziaria,  del  Codice  penale,  della  istruzione  criminale,  della 
['ocedura  civile  e  commerciale ,  coi  fonuolarii   rispettivi  del  Codice 
vile  ,  delle  parti  del  Codice  di  commercio   riguardanti  il  sequestro  ^ 
lììe  navi  ed  i  fallimenti,  dell'ordinanza  di  polizia,  della  tariilk  delle 
iese  giudiziarie.  Il  primo  articolo  dichiara  che  tale  Atto  legislativo 
ìve  indicarsi  col  titolo  di  «  Ordinanza  deiralta  Corte  di  giustizia  del< 
^9  i».  L'articolo  secondo   fissa  che  la  durata  della  detta  legge  sani 

doglie]  mesi  al  massimo  ,  tranne  che  in  questo  intervallo  un'  altra 
rdiuanza  non  ne  disponga  diversamentep 

E  istituita  a  Cipro  un'  Alta  Corte  ili  Giustizia  della  Regina  ;  i  suoi 
embri  saranno  T  alto-commissario,  un  giudice  o  udì ciale  giudiziario 
(lei  sostituti  delTalto  commissario. 
Il  giudice  dev*  essere  un  Giurista^  che  abbia  adempite  le   funzioni 

(1)  TKìlIimore  :  Commcntarks  upon  Inter tiatìonal  Lavo.  T,  I,  Ch.  II.  §.  XCY. 
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giudiziarie  al  servizi(||di  S.  M,  bri  tannica,  o  una  persona  eh©  in  alt 
maniera  abbia  acquistata  la  conoscenza 'delle  Uggì  e  la  pratica  di  e  ss 
Questo  Giurista  sarà  nominato  per  inlerimUo  dairalto  commissar 
In  nome  della  Regina  e  sarà  sottoposto  all'  approvazione  del  segr 
tario  di  Stato.  L'alto  comrai^i^ano  può,  in  caso  dì  impedìineBto,  di  m 
lattia  0  di  assenza  del  giudice,  sostituire  a  lui  provvisoriamente  ci 
la  medesima  estensione  di  poteri  un'altra  psrsona  die  riunisca 
medesime  qualità* 

Il  numero  dei  sostituti  o  luoj^otenenti  dell'  alto  commissario  è   ìì 
mitato  ;  il  loro  numero  è  fissato  dal  sejf  retar  io  di  Stato- 
vi sono  infine  gli  assess^ori,  uno  o  due  per  ciascuna  causa  civìk 
penale  trattata  davanti  il  Tribunale  supremo,  senza  avere  voto  né  d 
liberativo  né  consultivo. 

or  impiegati  subalterni,  come  i  cancellieri,  gli  aiutanti,  gli  uscie 
*I  dragomani  ed  altri  saranno  nominati  in  numero  illimitato  dall'ai 
commissario,  che  regolerà  cosi  le  loro  attribuzioni.  11  Cancelliere  p 
deferire  il  giuramento  e  ricevere  le  cauzioni  e  le  dichiarazioni. 

Questo   Tribunale   supremo   ha  una  competenza  generale  ,   che 
estende  su  tutte  le  cause  civili  e  penali  relativamente  a  tutte  le  p< 
sone,  che  prima  della  promulgazione  dell*  ordinanza  erano   sotto 
giurisdizione  dei  Tribunali  ottomani. 

La  Giurisdizione  tanto  civile  che  penale  del  Tribunale   supremo 
eserciterà,  per  quanto  le  circostanze  lo  permetteranno,  secondo  i  pri 
cipii  attualmente  in  vigore   in   Inghilterra   e   conformente   a   que 
prlncìpii. 

Il  detto  Tribunale  e  ciascuno  dei  suoi  membri  ed  impiegati  sono  ì 
vestiti  del  potere  di  redigere  in  questo  senso,  con  le  modificazioni  e 
giudicheranno  necessarie  nella  forma,  senza  tuttavia  alterarne  la  sosta 
za,  ogni  dichiarazione  o  sentenza  che  si  rapporta  alle  funzioni  che  so 
della  loro  competenza,  perchè  essa  riceve  la  sua  applicazione  alle  co 
testazioni  da  giudicare.  Sarà  lo  stesso  per  la  parte  penale.  Tutto  e 
che  le  leggi  inglesi  qualificano  per  reato  tale  resterà  fissato  per  rise 
di  Cipro;  e  ciò  che  in  Inghilterra  non  è  qualificato  reato  sarà  coni 
derato  come  non  soggetto  a  giudizio  penale  neir  isola  di  Cipro, 

Ogni  warra7id  o  mandato  di  arresto  pronunziato  da  una   autori 
competente  in  tutti  i  possedimenti  della  corona  dell' Inghilterra ,  i 
ceve,  se  esso  è  postillato  dall'alto  commissario,  la  sua  esecuzione 
tutta  la  estensione  dell'isola  dì  Cipro,  e  ciò  senza  distinguere  sa  Ti 
dìvìduo  è  o  non  è  suddito  inglese. 

La  Regina  può  accordare  a  quello,  che  ha  perduto  il  suo  process 
sopra  sua  istanza,  il  permesso  di  produrre  appello  davanti  S.  M.  n 
suo  Consiglio. 

NelP  isola  di  Cipro  si  sono  introdotte  diverse  garantie  per  V  es€ 
cizìo  della  libertà  individuale.  Cosi  la  garantia  dell'  haòeas  corpm 
cosi  la  libertà;  di  stampa  ecc.  Sottraendosi  alla  dominazione  ott 
mana,  risola  di  Cipro  è  passata  sotto  un  regime  legale,  che  s' inforn 
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prìncipi]  lidia  legislazione  vigente  fn  IngbìMerm;  una  seria  difficoltà 
i  sorgere  a  riguardo  dei  sudditi  degli  Stati  Europei,  che  non  sono 
Ulti  dell'  InghilteiTa* 

rutti  gli  stati  Europei  hanno  speciali  Capitolazioni  e  convenzioni 
Ei  la  Portaj  relativameTite  air  amministrazione  della  giustizia  tanto 
nmlei-ia  ciTile  che  in  niatf^ria  penale,  sopra  ì  rispettivi  loro  sudditi 
i  terrìtorii  dell*  Impero  ottomano.  Per  conseguenza  nessun  trattato 
i  V  InghiU«rrra  e  la  Turchia  o  nessun  Order  in  Coimcil  deiringhil- 
rra  avrebbe  potuto  ledere  i  diritti  degli  altri  Stati,  Per  addivenire 
'abolizione  della  oiuris^lizione  consolare  da  parte  delle  Potenze 
-antere ,  era  mestieri  che  queste  addivenissero  ad  un  accordo  con 
iiirliilterra  ,  la  quale  prese  ad  esercitare  in  Cipro  tutte  le  funzioni 
Potenza  sovrana*  Ed  i  varii  Stati  intaressati  hanno  dato  la  loro 
esione. 


SEZIONE  V,     • 

U  Boimi  s  rEriigovInt. 

Nel  Congresso  di  Berlino  (187S)  l'Europa  afffdò  air  Austria-Ungheria 
mandato  di  occupare  ed  amministrare  la  Bosnia  e  TErzegovina  fino 
ora  soggf^tto  alla  Porta,  Ai  termini  dei  Protocolli  del  Congresso, 
tratta  della  sofie  e  AéìV  avvenire  delle  due  Provinciej  di  fondarvi 
i  ordine  stabile  e  permanente;  noo  venne  né  direttamente  nò  indi- 
ttamente  posto  limite  di  tempo,  L'  ottavo  Protocollo  è  particolare 
ante  istruttivo  per  la  intelligenza  delle  intenzioni  del  Congresso. 
>ré  Salisbury,  Plenipotenziario  inglese,  dice  che  le  due  Provincie 
m  offrono  alla  Porta  né  profltto  materiale,  né  utilità  strategica,  che 

D^ntrario  tutto  sarebbe  a  temere  per  la  Porta,  se  queste  Provincie 
dessero  nelle  mani  degli  Stati  slavi  vicini  ;  egli  raccomanda  per 
liseguenza  alla  Porta  di  rinunciare  ad  una  missione  superiore  alle 
rze.  I  Plenipotenziarii  ottomani  fanno  qualche  obbiezione;  il  Prìnci- 

di  Bbmark  loro  dà  ad  intendere,  quale  Presidente  deirai ta  assem- 
aa,  che  Pintervenzione  del  Congresso  rendo  alla  Porta  una  Provin- 
%  Biotto  più  grande  e  molto  più  fertile  della  Bosnia,  che  le  risolu- 
Dui  dei  Congresso  formano  un  tutto  complessivo,  di  cui  è  ìmpossi- 
le  accettare  i  benefìcii ,  cioè  la  Rum  ella  orientale,  ripudiando  gli 
vantaggi,  cioè  la  perdita  della  Bosnia  e  delT  Erzegovina.  11  Proto- 
ne resta  d'altronde  aperto  ai  Plenipotenziarii  ottomani.  Questi  nel 
rotocollo  XII  prendono  il  loro  partito  dalla  occupazione  riservane 
)si  dHntandersì  direttamente  ,  a  questo  riguardo  ,  col  Gabinetto  di 
ienna.  Il  Presidente  constata  semplicemente  e  brevemente  che  Pac- 
frdo  intervenuto  nella  sessione  Vili  a  riguardo  delle  due  Provincie 
definitivo.  Dietro  queste  discussioni  venne  formolato  TArt,  XXV 
ìi  trattato  di  Berlino;  •  Les  provinces  de  Bosnie  et  d*Herzégovine 
tront  oecupées  et  administrées   par  PAutriche-Hongrie.  LeM^ouver- 
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nement  d^Autriche-Uongrie  ne  désirant  pas  se  charter  de  radmia 
stration  du  sandiak  de  Novibarzar,  qui  s'  étend  entre  la  Serbie  et  l 
^Montenegro  dans  la  dìrectìoii  sudest  jusqu'au  delà  de  Miti^ovìtzii,  VAì 

tuinistration  ottomane  continuerà  d*y  fonctionner.  NéaTOiuom^,  ali 
d^assurer  \ù  iuaìoti«ìn  du  no  uvei  état  poJitique,  ainsi  qua  la  liberi 
et  la  séc urite  des  voias  de  coininunìcation,  l'Autriche-Hongrie  sa  Ti 
serve  le  droit  de  tenir  garaìson  et  d'avoir  des  routes  mìlitaires  et  con 
merciales  sur  toute  Tétendue  de  cette  partie  de  T  ancien  vilayet  d 
Bosnia.  A  cet  effet,  les  Gouveroements  d'Autriche-Hongrie  et  de  Tui 
quje  se  réservent  de  s'entendre  sur  le»  détails  ». 

Ai  termini  dunque  di  questo  Articolo,  rAusirìa  dovea  occupare  e 
amministrare  le  due  Provincie,  ad  eccezione  dì  Novi-Bazar,  per  ci 
i  due  Governi  si  dovevano  fra  loro  intendere,  LWtto  del  Congress 
di  Berlino  non  prescrive  alla  Porta  una  cessione  formale  dei  suoi  dj 
ritti  di  sovranità;  nessun  Trattato  contiene  la  pruova  di  una  formai 
cessione*  Sicché  rigorosaruente  parlando,  le  due  Provincie  dovean 
continuare  ancora  ad  appartenere  airimpero  lurco;  il  Sultano  ne  de 
vea  essere  il  Sovrano  legittimo*  AlPAustria  la  occupazione  e  rammi 
nis trazione,  alla  1  urchia  la  Sovranità;  ma  la  Sovranità  è  un  con 
catto  che  si  concretizza  appunto  nel  fatto  deiroccupazione  e  dell'ani 
miuistaazione  ;  e  la  Sovranilà  nominale  riservata  alla  Porta  era  u 
non-senjso.  E  TAustria  occupava  ed  amministrava  quei  Paesi  non  cej 
tamento  in  noma  della  Turchia,  ma  in  nome  proprio  e  per  mandat 
dell'Europa  riconosciuto  dalla  stessa  Turcliia.  Il  diritto  del  Sultan 
rimaneva  senza  base ,  quindi  un  nudimi  jus  ;  il  possesso  di  fati 
stava  nelle  mani  dell'  Austria,  a  questa  considero  i  «lue  Paesi  coni 
due  Provincie  e  vi  provvide  nella  parto  politica,  finanìiiaria  e  gladi 
ziaria  (1)*  Appena  passate  la  Bosnia  e  TErzegovina  in  potere  delTAi 
stria,  questa  sentì  la  necessità  di  organizzarvi  i  suoi  tribunali,  com 
Magistratura  territoriale.  Tale  trasformazione  di  cose  portava  con  s 
Pabolizione  della  Giurisdizione  consolare  dei  varii  Stati  delle  du* 
Provincie;  ed  i  rispettivi  Governi  davano  la  loro  approvazione  (2j. 


(1)  Keuinanii;  ÌJ Empire  Auitro-HoTiffrois^  la  Bosnie  et  Vllerzégovinef  neB 
Hevae  dt  Droit  LUernationaL  T,  XI.  p.  36— Blu nts cidi:  Le  Conerei  de  Berli 
nella  EeT^u^e  de  Droit  lnWrifiaUonaL  T.  XSIII.  Legge  del  20  dicembre  1BT9  tm 
coniente  Ventrata  della  Bamìa  e  della  Ersegotina  nel  eietema  doganalt  du 
str&ungMr€9e. 

(2)  L'abolizione  della  Giurisdizione  consolare  nella  Bosnia  e  nsirErarege 
vina  avvenne  nel  188L  Nel  J88^2  a  proposito  delle  pratiche  iniziate  d*ll 
Francia  per  abolir©  la  Ginriadizione  consolare  della  TuniBia,  i  Governi  in 
tereesati  si  trovarcmo  solleciti  ad  aderrvi  dietro  il  precedente  dell*  Austria 
TTiiglieria  nella  Bosnia  e  nell'Erzegovina.  Ciò  si  rileva  dalla  lettura  del  LH/r 
Verde  presentato  dai  Ministro  italiano  degli  affari  esteri  alla  Camera  dei  Depu 
tati  nella  tornata  del  28  febbraio  1S84.  Cosi  il  Governo  di  Vienna  interrogato  da 
Gabinetto  italiano  suirai/olizione  della  Gìurisdiziane  GonsoUre  n@Ua  Tant^' 
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LIBRO  SECONDO 

Gli  Stati  Barbareschi 


CAPO   L 
V  Algeria. 

SEZIONE  L 

Epoeft  anìecedentt  «Ila  conquista  frftn&esft. 

r  primitivi  Mu.sulmaDì  non  praticavano  la  Corsa  ;  i]  mare  li  spa- 
ntava,  e  d'altronde  il  Profeta  aveva  dettai  :  «  Men  nezel  et  hohra 
wreyteni  fKad  Kefer  »,  cioè  ^  colui,  che  s'imbarca  due  volte  sul 
ire  è  un  Infedele  *.  Ma  dopo  la  presa  di  Cartagine  (698),  il  vecchio 
lusa,  divenuto  Sultano  di  Tunisi,  fece  costruire  cento  galere,  nf^ 
5  il  comando  ad  un  suo  figlio  Ablallah,  e  proclamò  la  guerra  santa 
l  mare.  Fu  allora  che  s'impadronirono  della  Sicilia,  che  divenne  la 
'o  piazza  d*armi  e  donde  essi  distesero  le  loro  scorriere  sn  tutto  il 
ìditerraneo  L' enorme  bottino  fatto  rese  ben  prèsto  questa  ma- 
3ra  di  guerreggiare  molto  popolare^  ed  i  commentatori  del  Corane 
n  tardarono  a  dichiarare  che  nessuna  opera  poteva  essere  più  gra- 
;a  a  Dio,  che  il  male  di  mare  (en  Djehad)  era  egualmente  merito- 
)y  che  la  morte  in  battjglia  e  che  Dio  stesso  veniva  a  raccogliere 
anime  di  coloro,  che  erano  uccisi  sul  mare,  mentre  che  pei  com- 
fctenti  terrestri  egli  si  contentava  di  delegare  l'Angelo  della  Morte. 
)rs-el-Kebir,  Bugia,  Biserta  e  Tunisi  erano  i  centri  delle  imprese  dei 
rati.  Pino  al  cominciamento  del  secolo  XVI ,  Algeri  non  ha  nella 

èva  rispondere  nella  seguente  maniera:  "  La  Francia  si  trova  a  Tunisi  in 
a  sitaaaione  avente  una  certa  analogìa  con  la  occupazione  della  Boanifb 
Erzegovina;  allorquando  il  Governo  imperiale  prese  l'anno  scorso  (1881) 
risoluzione  di  sopprimere  le  capitolazioni  nelle  provinole  occupate,  il  Ga^ 
etto  francese  diede  tosto  la  sua  adesione.  Alla  sua  volta  il  Gabinetto  di 
)nna  non  può  rifiutare  il  suo  consenso  al  Governo  della  Bepubblioa  pe^r 
volizione  delle  Capitolazioni  in  Tunisi  „  (Documento  n.  5).  Alla  stessa 
errogazione,  il  Gabibetto  di  Berlino  rispondeva;  "Dal  momento  che  in  Bob- 
.  si  ò  posto  mano  a  menomare  il  regime  delle  capitolazicni  ,  esso  non 
orgeva,  da  partQ  sua,  né  difficoltà,  né  inconveniente  a  lasciare  che  si  fa- 
se  altrettanto  nella  Tunisia  „  (Documento  n.  8)  ecc.  H  Governo  italiano 
trovò  poco  0  niente  interessato,  perchè  in  quelle  contrade  non  era  stato 
i  stabilito  un  tribunale  consolare  italiano  per  mancanza  di  sudditi  ita^ 
ai. 
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Storia»  che  im  posto  prossocché  nìilla,  la  tribù  dei  lìani  MeX  raj] 
venne  a  stabilirsi  nella  bt^rgata  che  si  elerava  sul  siti»  dell'  autJ 
Jcosium. 

Volendo  poiTe  un  ternìftie  alle  incursioni ,  che  devastavano  il  s 
paese  e  ne  distruggevano  il  coninieroio,  il  Cardinale  Xiraenes  avf 
indotto  Ferdinando  il  Cattolico  a  conqui.stare  il  littorale  africano, 
aveva  brillantemente  inaugurato  la  campagna  Impadronendosi  di  Mf 
eMlebir»  d'Oran  e  di  Bugia,  Gli  Algerini  fecero  offerta  dì  coitoli 
sione  ed  inviarono  nel  1511  ambaaciatiiri  incaricati  di  dimamlari 
perdono  del  passato;  consentirono  a  ricevere  una  guarnigione  spngn 
la,  che  Pietro  di  Navarra,  vincitore  di  Bugia  ,  fu  incaricato  di  s 
bilirvi;  ed  occupato  il  paese,  vi  innakò  a  difesa  tm  castello  e  due  t 
ri.  Se  non  che  gli  abitanti,  per  liberarsi  dalla  presenza  dei  Cristia 
ricorsero  ad  un  avventuriero  di  Meielina,  un  tale  AroudJ,  il  qu 
con  suo  fratello  Khetr  e  Din  era  divenuto  già  il  terrore  dei  Cristia 
Egli  si  rese  signore  di  Algeri  mediante  ruccisione  di  SMim  Eufei 
fondò  la  dominazione  turca  (1515)  j  che  suo  fratello  Kefr  e  Din  ù 
tinuò  ad  accrescere  dopo  la  morte  di  lui.  Dal  1516  Algeri  diveatc 
rifugio  assicurato  e  la  vera  piazza  d'armi  della  pirateria;  tntto  \m 
distrutto  di  ciò  che  era  stato  fondato  dagli  Spagnuolì.  La  storia  d* 
Piraterìa  algerina  si  divide  in  tre  epoche  ben  distinte:  la  prima 
trebb'essere  chiamata  l'età  eroica  della  Corsa;  la  seconda,  Tetà  in 
cantile,  infine  la  terza  è  F  epoca,  in  cui  lo  Stato  sostitui^cesi  pi 
a  poco  ai  privati  e  diviene  esso  il  grande  Corsaro.  È  impossibile 
segnare  date  fls.^e  a  ciascuno  di  questi  periodi  ;  si  può  cunsider 
che  la  prima  epoca  comincia  con  la  Reggenza  stessa  e  procede  s 
al  1590;  la  seconda  si  estende  yino  alla  metà  del  secolo  XVII  € 
terza  finisce  soltanto  con  la  dominazione  turca  in  Algeri, 

1  Popoli  dì  Barbexia  erano  staii  sempre  ritenuti  come  Pirati;  a 
il  Tasso  diceva: 

«Bugia  ed  Algeri,  infami  nidi  di  Corsari  », 

Si  consideravano  come  signori  del  Mediterraneo  per  il  timore 
incutevano  agli  Stati  cristiani  con  le  continue  scorrerie-  il  sig 
Adams,  uomo  di  Stato  americano»  appena  cessata  la  rivoluzione  ( 
merica,  discutendo  ralternativa  della  pace  o  della  guerra  con  qtn 
Stati,  poneva  in  tal  modo  la  questione  al  Congresso  della  Confedt 
zione:  ■  Fino  a  che  la  Francia,  l'Inghilterra,  TClanda,  Tlmperatore* 
vorranno  sottomettersi  ad  essere  tributarli  di  questi  brijranti  ed 
che  ad  incoraggiarli,  a  che  ci  servirebbe  intimar  loro  la  guerra? 

Lo  stesso  Adama j  essendo  ministro  della  Confederazione  a  Lonti 
rendendo  conto  di  un  discorso  avuto  coirarabasciatore  dì  Tripoli  d 
«  Avendo  domandato  a  Sua  Eccellenza  come  potesse  essere  ona  gu( 
fra  due  popoli,  senza  che  vi  fosse  stata  da  veruna  delle  parti  uè  e 
lìtà,  né  ingiuria,  né  insulto,  ne  provocazione,  rambasciatore  mi 
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pose  che  la  Turchia*  Tripoli,  Tunisi,  Algeri  ed  il  Marocco  possedè* 
ano  iJ  Mediterraneo  in  tutta  sovranità  e  che  non  era   permesso  ad 

Icuna  nazione  di  navigare  su  questo  mare,  senza  avere  nn  trattato 
i  paci  con  questi  Stati»:  L'ambasciatore  aveva  precedentemente 
itio  avvisare  il  signor  Adams  che  «  Tripoli  farebbe  un  trattato  dì 
aee  con  gli  Stati-Uniti  mediimte  un  tributo  annuo  di  centomila 
k)Uari  U)  *. 

Si  agitò  la  questione  nel  secolo  passato ,  se  i  Barbareschi  dell'  A* 
rlca  dovessero  ritenersi  come  Stati  sovrani,  ovvero  come  altrettante 
ocietà  di  pirati. 

Bynkershoeck  si  dichiarò  favorevole  a  trattare  le  dette  popolazioni 
loiae  membri  della  società  intern^izionale,  e  scrisse  :    «  Gli  Algerini^ 

Tripolitani,  i  Tunisini  e  quelli  di  Sali  non  sono  pirati ,  ma  unioni 
Bgolarmeote  organate,  le  quali  hanno  un  territorio  fisso  ed  un  Go- 
erno  stabilito;  e  con  essi  or  noi  siamo  in  pace,  ora  in  guerra,  come 
DB  qualunque  altra  nazione,  e  che,  al  pari  degli  altri  Stati  indipen- 
enti  di  Europa,  possono  domandare  i  medesimi  diritti- 

Con  gli  Stati  Barbareschi  ì  Sovrani  d'Europa  hanno  stipulato  trat- 
Iti,  e  gli  Stati  d'America  eziandio  spessissimo.  Cicerone  definisce  un 
iibblico  nemico:  <  qui  habet  rempublicam,  curiam,  aerarium*  consen- 
um  et  concordinm  civium,  rationem  aliquam,  si  res  il  a  tulisset  pa* 
ì  et  foederis  C2)  ^.  Le  qualità  cennate  si  trovano  tra  1  Barbari  d*  A- 
Ica,  conciosiacchè  non  violano  i  trattati  di  pace  e  dì  alleanza,  pari- 
lenti  di  ogni  altro  Stato,  il  quale  attende  più  ai  suoi  vantaggi,  che 
i  suoi  obblighi;  che,  se  questo  Stato  non  osserva  la  fede  ai  trattati 
ot più  scrupoloso  rispei(Oj  non  può  ciò  richiedersi  da  queliir  poiché 
nch(?  invano  si  richiederebbe  questo  rispetto  dagli  altri  S<ivrani.  Che 
©  nella  loro  condotta  vi  é  più  ingiustizia,  che  non  appo  gli  altri  Sta- 
i,  non  per  questo  e*si  debbono^  conformemente  ha  ben  osservato 
Hubero  (3),  perdere  i  diritti  e  ìe  prerogative  di  Stati  Sovrani  (4)  »* 

D*altra  parte  si  sosteneva  che  i  Barbareschi  deirAfrica  sebbene  non 
i  potessero  equiparare  ai  pirati  erranti  sul  mare,  privi  di  dimora 
asa  e  di  un  tenitorio  determinato ,  pure  mettevano  la  loro  risorsa 
rincipale  in  atti  di  depredazione  ;  e  si  potevano  considerare  come 
overnì,  che  organizzassero  la  Pirateria  sotto  la  propria  bandiera» — 
iu^^sta  discrepanza  di  opinioni  tra.  ^l\  eminenti  scrittori  generava  la 
iversità  di  condotta  nei  Governi  degli  Stati  civili;  e  molte  leggi  a 
lolti  trattati  internazionali  hanno  considerato  i  Barbareschi  come  veri 
irati.  Ma  la  esistenza  di  questi  trattati  è  la  prova  slorica   più  ma* 

(1)  Diplomatic  correspondence  of  the  UnUed  StcUes^  1783-89  toI*  II  p.  152 
r&  il  sig,  Adains  ed  il  sig.  lars  segretario  degli  affari  esteri*  15  dicembre 
T84  tì  17  febbraio  ìim. 

(S)  PhUlimore:  OommèniaHu.  T.  IV.  C,  XIV, 

(3)  Hubero:  De  jure  civitatis.  T.  Ili  ©  IV,  C.  V, 

(4)  Bynkorshoeck;  Queitìont9  jurit pMkL  L.  1.  Cap.  SVII. 
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tìjfesta  che  i  BarbarescM  nel  fatto,  ad  onta  della  diversità  di  pmm^ 
re,  erano  considerati  come  StatL  Di  questi  trattati  è  mestieri  fare  ut 

cenno* 
Benché  gli  Stati  Barbareschi  si  trovassero  sotto  la  suzerainetè  del 

riinpero  Ottomano,  pure  la  Nazioni  civili  d^Europae  dì  .Imerlcaharmr 
mantenuto  con  esso  loro  relazioni  politiche  ed  hanno  con  esso  Inn 
oonchìuso  trattati  e  convenzioni,  senza  nemmeno  prf^ndore  in  D^iisitle 
Fazione  la  loro  dipendenza  nominale  dalla  Turchia,  Con  questi  trat 
tati  le  Potenze  cristiane  obbligavansi  a  pagare  ai  Governi  Barbaresch 
uà  tributo  per  la  protezione  della  vita  e  della  proprietà  dai  propri 
sudditi  o  cittadioL  fn  tal  modo  le  Potenze  cristiane  non  potendo  loi 
tare  contro  gristinii  selvaggi  delle  popolazioni  barbaresche,  compra 
vano  a  prezzo  di  danaro  la  sicurezza  della  vita  e  della  proprietà;  ec 
il  danaro  da  loro  versalo  serviva  ai  Governi  Barbareschi  per  armari 
spedizioni  sempre  nuove  di  privati  più  audaci;  e  così  il  male  cresc«> 
va.  Le  Potenze  cristiane  si  rivolgevano  inoltro  direttamente  alla  Porti 
Ottomana  per  ess^^re  garentite  dalla  pirateria  dei  popoli  *li  Alp  " 
dì  Tunisi  e  dì  Tripoli,  delle  cui  escursioni  la  Porta  assumeva 
Pavvenire  piena  respnusahilita  verso  gli  Stati  conlraentL  Stipolazioa 
precise  in  questo  senso  vennero  inserite  nel  trattato  dì  Belgrado  tV 
settembre  1739)  fi'a  PAnstria  e  la  Porta.  In  esso  è  dìchiamto  *  eh 
sarà  seriamente  ingiunto  ai^li  Algeilni,  ai.  Tuninini  ed  ai  TripoHtan 
di  non  contravvenire  punto  alle  condizioni  di  pace  ed  alle  capitola 
zioni  fatte  separatamente.  I  Pulci gnot ti  sul  Mare  Adriatico  sarannc 
egualmente  repressi  e  cosi  come  tutti  gli  altri  sndditi  delPImpero  Q% 
tornano,  affinchè  d*ora  innanzi  essi  si  astengano  dalla  Pirateria.  Si  te 
glieranno  loro  barche,  fregate,  ed  altri  navigli  e  sTnipedlrà  loro  J 
costruì  me  altri. 

Le  prede,  che  tali  briganti  avranno  fatte  in  contravvenzioae  alla 
pace,  saranno  restituit^^  così  come  i  prigionieri,  ed  essi  saranno  inol 
tre  severamente  puniti  (1)  •* 

Nel  trattato  di  pace  di  Sistowa  (2  gennaio  17&1)  conchiuso  egual 
mente  con  PAustria,  la  Porta  conferma  e  r-innova ,  in  tutta  Pe^toQ 
sione,  Patto  deirs  agosto  1783  con  cui  essa  si  è  impegnata  a  proci» 
rare  ai  bastimenti  mercantili  austriaci  la  sicurezza  contro  i  Barbare 
schi,  e  Pindenaizzf*  di  qualsiasi  danno  che  potessero  provare. 

La  Russia  stipula  11  trattato  di  Jassy  (6  gennaio  Ì1Ù2)  con  la  Porla 
la  quale  garentisce  i  sudditi  Russi  contro  la  Pirateria  dei  Barbares 
chi  e  promette,  in  caso  di  disobbedienza  di  quegli  Stati,  dlndetmiz 
zare  tutto  il  danno  che  essi  avranno  ca^^nonato. 

Inoltre  il  trattato  di  Ackemiann  (1826)  riferendosi  agli  articoli  de 
trattato  rìj  Jassy  e  di  quello  di  Bucharest  del  1812,  contiene  stipu- 
lazioni precise  sullo  scopo  d' impedire  che  i  corsari  delle  Re  ergente 
barbaresche  perturbino  il  commercio  o  la  navigazione  ru^sa,  di  fare 

(1)  Schoell:  Siitùiredet  frait^é.  Tom.  XIV  pag.  373. 
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restituire  tutte  le  prede  fatte  dai  sudditi  corsari  e  di  fare  imlennìz- 
zare  i  sudditi  russi  delle  perdite  che  essi  avranno  sofferto,  A  tal  fine, 
un  Firmano  rigoroso  dovrà  essere  indirizzato  alle  Reggenze  barbares- 
che, di  maniera  che  non  sia  più  necessario  di  rinnovarlo  una  seconda 
volta,  e,  nel  caso  in  cui  questo  firmano  non  venisse  eseguito  ,  la 
Porta  dovrà  pagare  Tammontare  dell  Indennità,  dal  suo  tesoro  impe- 
riale (!)• 

Gli  Stati-Uniti  di  America  si  trovarono  in  questa  situazione  egual- 
mente  dura  di  fronte  agli  Stati  barbareschi  fin  dalla  proclamazione 
d'indipendenza  verso  Tlnghilterra;  i  loro  navigli  erano  catturati  dagFin- 
crociatori  del  Marocco  e  d'Algeri.  Dapprima  fu  la  Francia  che  nel  trat- 
tato di  Commercio  con  gli  Stati-Uniti  nel  1778  stipulò  «  di  dovere 
impegnarsi  presso  gli  Stati  barbareschi  al  vantaggio  ,  alla  comodità 
ed  alla  sicurezza  degli  Stati-Uniti,  dei  loro  sudditi,  dei  vascelli  ed  effetti 
loro  contro  ogni  violenza,  insulto,  attacco  o  depredazione  da  parte  dei 
principi  e  degli  Stati  barbareschi  e  dei  loro  sudditi  (2). 

In  seguito  gli  Stati-Uniti  entrarono  in  trattative  dirette  con  gli  Stati 
barbareschi  ;  furono  a  lungo  indecisi  se  comprare  la  pace  e  la  sicu- 
rezza a  prezzo  di  un  tributo  o  mettersi  con  loro  in  guerra  aperta- 
Col  trattato  del  5  settembre  1795  con  Algeri  si  obbligarono  a  pagare 
un  annuo  tributo. 

Alla  fine-  della  guerra  con  la  Gran  Brettagna  (1812),  il  Congresso 
degli  Stati  Uniti  prese  le  misure  necessarie  per  proteggerò  il  com- 
mercio americano  contro  «  la  guerra  di  rapina  degli  Algerini  ».  —  Fu 
abolito  Panano  tributo  col  trattato  del  30  giugno  1815  (3). 

L' Inghilterra  ha  il  gran  merito  di  aver  saputo  prendere  con  auda- 
cia la  iniziativa  per  ridurre  gli  Stati  barbareschi  al  rispetto  delle  leggi 
sancite  della  società  internazionale.  Ciò  fece  mediante  un  accomoda- 
mento con  Tunisi  ed  Algeri  nel  1814.  K  Tanno  seguente  Lord  Exmouth 
dopo  avere  bombardata  la  città  di  Algeri ,  fece  un  trattato  con  quel 
Governo  forzandolo  a  conformarsi  agli  usi  delle  nazioni  civili  *  (4), 

Quando  venne  Toccupazione  di  Algeri  da  parte  della  t^Yancia  (1830), 
fuvvi  uno  scambio  di  note  e  dispacci  fra  Lord  Aberdeen  p  ministro  degli 
esteri  d'Inghilterra^  e  Lord  Stuart  de  Rothsay,  ambasciatore  inglese  a 
Parigi,  pei  diritti  della  Porta  Ottomana  sugli  Stati  barbareschi.  Citere- 
mo soltanto  quel  passo  in  cui  si  accenna  alla  consitlerazione  di  aStati:^, 
in  cui  erano  tenuti  i  popoli  barbareschi,  nonostante  T esercizio  della 
pirateria:  «  Egli  è  vero  che  parecchi  Stati  d'Europa,  comprese  la 
Francia  e  V  Inghilterra,  si  sono  da  lungo  tempo  abituati  a  trattare  le 
Reggenze  come  Stati  indipendenti  ed  hanno  resi  i  loro  governi  respon- 
sabili della  loro  condotta,  ma  noi  non  abbiamo  dimenticato  né  la  loro 


(1)  Martena:  Nowvxau  EecìteiL  Tom-  Vi,  part.  II  pag.  1058. 

(2)  Martens:  EecueiL  Tom,  II  p.  591.  Btatutes  at  large.  voi.  Vili  p.  2T* 

(3)  Statìktes  a&  large.  VoL  ili  pag.  290. 

(4)  Annual  Begistcr  1876,  pag.  Ì37, 


Digitized  by 


Google 


—  306  — 

posiziona  Terso  la  Turchia,  né  la  specie  di  sovramtà  che  i  Sulta] 
esercitano  ancora  su  di  esse  >  (1). 

La  Francia  ha  reso  -[iure  grandi  serTigì  alla  civiltà  per  questo  i 
guardo,  nella  missione  cioè  di  combattere  la  Pirateria.  Con  la  co 
quista  di  Algeri  (1830)  i  marinai  del  Mediterraneo  poterono  consid 
rarsi  al  sicuro  da  ogni  escursione  di  piratL  Questo  fu  1'  effetto  uti 
del r  occupazione  di  AJgeri  per  parte  della  Francia;  e  cosi  venne  gì 
stifìcato  dai  Francesi  dinanzi  alla  Diplomazia  europea,  che  la  rit 
neva  una  conquista  pura  e  semplice. 

VAmmario  inglese  scriveva  :  «  L'  expeditìon  avait  étée  reganit 
par  l'Europe  comme  une  expédition  faite  pour  punir  une  insidia 
il  parait   maintenant  qu'elle  est  devenue  une  conquète  »  [2), 

E  Guizot  scriveva  :  *  Quand  le  Roi  Charles  X  ,  en  1830,  déctarsi 
guerre  au  Bey  d'Alger,  ce  n*éiait  point  Id,  de  notre  part,  une  guen 
défensìve,  et  pourtant  celle-là  était  légìtime  ;  ontre  Taffront  que  noi 
avìons*  à  venger  ,  nous  donnions  enfln  satisfactions  à  im  grand  ^ 
légitime  intt5rèt  frangia  et  européen,  etdelivrant  la  Mediterranée  cb 
pirales  qui  V  ìnfestaient  depuis  des  siècles*  Et  la  conquète  de  la  R 
gence  a  été  légitime  comme  la  guerre,  car  elle  était  Tuniqua  moy« 
d'accomplir  réeìlement  et  à  toujors  cette  dèlivrance  »  (3), 

SEZIONE  IL 

La  Giurisdizione  consolare* 

Rivolgiamo  lo  spiardo  alla  materia  della  Giurisdizione  consolare 
basterà  all'uopo  consultare  la  storia  d^lle  relazioni  tenute  soltant 
dalla  Francia  con  Algeri, 

La  Francia  aveva  accreditato  nel  1564  un  Console  ad  Algeri.  L 
Porta  ^aveva  assunto  T  impegno  formale  di  mettere  la  bandiera  frac 
cese  al  coverto  da  qualunque  insulto  o  aggressione  da  parte  dei  Coi 
sari  di  llarberìa.  Le  Reggenze  llarbaresche  seguivano  egualmente  1 
scoiTerie  nel  Mediterraneo.  La  Francia  per  proteggere  la  sua  naviga 
zione  importante  in  grano  che  faceva  col  Nord  delr Africa,  si  vide  ot 
bligata  di  concliiudere  dei  trattati  particolari  con  gli  Stati  di  Algeri 
di  Tuuisij  di  Tripoli  e  con  F  Impero  dei  Marocco.  Questi  ti'attati  son 
improntati  dallo  stesso  spirito  a  cui  s' informano  i  trattati  con  V  Im 
pero  ottomano^  lo  scopo  cioè  di  proteggere  i  sudditi  cristiani  contr 
il  fanatismo  dei  Musulmani*  Al  re  di  Francia  repugnava  di  entrar 
in  trattative  dirette  col  Bey  di  Algeri  ;  ecco  perchè  il  trattato  é  fatt^ 
da  Carlo  di  Lorena,  duca  di  Guisa  in  nome  di  Luigi  XIll,  re  di  Fran 
eia  (  21  marzo  1619  )•  È  assicurato  al  Console  di  Francia  il  vispeUi 


(1)  Martens:  Nountait  HecuciL  Tom,  XI,  pag,  56. 

(2)  Lawrence;  Commentarus,  Tom.  I,  Part^  I.  Chap.  II  pag.  2G1. 
(8)  Guizot:  Mémoire^*  Tom.  lYj  pag.  IO, 
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a  ronore  doTuto  ad  un  ufflclale,  che  rappresentava  1^  persona  di  così 
inmìe  Principe.  Una  conferma  venne  fatta  col  '  trattata)  del  19  set- 
lembre  1628,  Il  trattato  di  pace  fra  il  Regno  ili  Francia  e  la  città  ed 
J  Regno  di  Algeri  del  17  maggio  16C6  stipula  che  il  Console  dovrà 
zoicre  i  medesimi  onori,  facoltà  a  poteri  di  cui  gode  in  conseguenza 
klle  Capitolazioni  che  sono  ì^tate  fatte  o  che  saranno  fatte  fra  i  due 
imperatori;  egli  avrà  a  questo  effetto  la  preminenza  su  tutti  gli  altri 
^nsoli  ;  e^li  avrà  nella  sua  dimora  T  esei'cìzio  lìbero  della  religione 
Tistiana,  tanto  per  luì,  cht*  p^>^  tutti  i  Francesi  che  si  troveranno 
iella  medesima  Città  ;  avrà  altresì  U  privilegio  di  cangiare  gl'inter- 
preti quando  lo  giudicherà  necessario.  (Art*  VII}* 

11  Console  non  sarà  costretto  a  pagara  i  debiti  di  alcun  francese  o 
li  vemn  altro ,  tranne  che  non  si  trovi  obbligato  per  iscritto.  Tutte 
e  nazioni,  che  negozieranno  nella  detta  Città  e  Rej^rno  di  Algeri  e  che 
lon  avranno  proprio  Consola,  riconosceranno  quello  di  Francia  e  gli 
laccheranno  i  diritti  ia  uso  senza  difficoltà  (Art.  Vili)* 

Il  Console  è  esente  dalle  imposte  e  dai  pesi  per  le  stoffe,  i  viveri , 
e  provvigioni  dì  suo  uso,  o  che  li  faccia  venire  di  fuori  o  che  li  com- 
)n  sopra  luogo  ;  se  qualche  francese  o  chiunque  altro  posto  sotto  la 
ìrotezione  del  Console  dì  Francia  muore  nella  estensione  del  Regno 
l'Algeri,  i  suoi  beni  saranno  lue^si  nelle  mani  della  persona  a  cui  fa- 
rore  egli  avrà  testato,  o  in  potere  del  Console  perchè  ne  renda  conto 
i  chi  di  diritto  ;  in  caso  di  guerra,  quale  ne  possa  essere  la  causa , 
ara  permesso  al  Console  francese  di  ritirarsi  ove  gli  sembrerà  op- 
portuno e  di  condurvi  i  commercianti  francesi  e  i  suoi  domestici 
ihe  si  troveranno  nella  città  e  nel  Regno  di  Algeri  coi  loro  beni  ed 
iquipaggi  in  tutta  sicurezza  (Art.  IX), 

Se  qualcuno  dei  sudditi  di  S.  M.  percuote  o  maltratta  un  Turco  o 
in  MorOj  lo  si  potrà  punire  se  egli  é  preso  dopo  averne  dato  avviso 
il  Console  ;  ma ,  in  caso  che  egli  si  salvi  j  non  si  potrà  dichiarare 
esponsabile  il  detto  Console  e  nessun  altro  {Art  XI). 

Il  25  aprile  1684  vennero  firmati  gli  Articoli  della  pace  per  cento 
nni  tra  il  Cavaliere  Tourville  in  nome  del  Re  Luigi  XIV  e  il  Bey 
'Algeri;  si  stabili:  Che  i  vascelli  appartenenti  agli  armatori  parti- 
olari  della  Città  e  Regno  di  Algeri  saranno  muniti  dei  certificati^el 
lonsole  francese  stabilito  nella  detta  Città.  {Art.  V), 

Avrà  il  detto  Console  ogni  Potere  e  Giurisdizione  nelle  con  testa- 
ioni  che  potranno  sorgere  tra  i  Francesi,  senza  che  i  aìudici  della 
etta  Città  di  Algeri  ne  possano  prendere  alcuna  ingerenza  (Art-  XVil), 

Sarà  permesso  al  detto  Console  di  scegliere   il  suo   Dragomano  ed 

suo  segretario  e  di  andare  liberamente  a  bordo  dei  vascelli  che  sa- 
anno  in  rada  sempre  e  quante  volte  a  lui  piacerà.  (Art.  XVllI). 

I  privilegi  accordati  nei  trattati  precedenti  vengono  confermati  ne- 
li  art.  XIX  a  XXIL 

II  24  settembre  1689  venne  redatto  il  trattato  di  pace  per  'cento  anni 
*a  Luigi  XIV  ed  il  Bey  di  Algeri*  Furono  confermati  i  diritti  ricono- 
aiuti  nei  Trattati  precedenti  (art.  XVll,  XX  a  XXIV). 
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Una  nuoTa  conferma  Tenne  fatta  nel  trattato  di  pace  e  di  commer- 
cio del  1719  e  net  trattato  del  16  gennaio  1764* 

La  Reggenza  d*  Algeri  fu  il  primo  deg:U  Stati  stranieri  che  riconobbe 
la  Repubblica  francese  e  rinnovò  con  essa  nel  1790  e  nel  1793  i  pre- 
cedenti trattati  ;  e,  benché  gli  avvenimenti  posteriori  menarono  allo 
arresto  del  Console  francese  ad  Algeri ,  il  19  dicembre  1798 ,  e  una 
rottura  formale  nel  1799 ,  pure  la  pace  fu  ristabilita  dai  trattati  del 
30  settembre  1800  e  del  17  dicembre  180L  Di  quest*  ultimo  trattato 
notiamo  i  seguenti  articoli  : 

1  francesi  passeggieri  e  residenti  nel  Regno  di  Algeri  sono  sotto- 
messi a  tutta  r  autorità  deirAgente  del  Governo  francei^e.  La  Reg- 
genza non  può  ed  ì  suoi  ilelegati  non  hanno  alcun  diritto  d'immi- 
schiarsi neiramministrazione  interna  della  Francia  in  Africa.  (Art»  IX). 

Sorgendo  una  contestazione  tra  un  francese  ed  un  suddito  algerino, 
essa  non  potrà  essere  giudicata  che  dalle  Autoritii  algerine,  dopo  tut- 
tavia che  il  Commissario  (  Console  )  francese  sarà  stato  chiamato 
(Art.  XIX). 

I  beni  di  tutti  i  Francesi  morti  nel  Regno  d'Algeri  sono  alla  dispo- 
sizione del  Commissario  (Console)  generale  della  Repubblica  (Art  IX). 

L'incaricato  d'  all^ari  e  il  Commissario  (Console)  generale  delle  re- 
lazioni commerciali  della  Repubblica  francese  continuerà  a  godere 
tutti  ;j:ìì  onori,  diritti,  immunità  e  prerogative  stipulate,  dai  trattati 
procedenti,  egli  conserverà  la  preminenza  su  tutti  gli  Agenti  delle  al- 
tre  Nazioni  (Ari.  XVI), 

II  domicilio  del  Commissario  (Console)  francese  è  sacro;  nessuna  forza 
pubblica  può  introdurvisi  se  egli  stesso  non  rabbia  richiesta  ai  Capi 
del  Governo  algerino  (Art-  Yll). 

Fino  alla  comiiiista  d*jUgeri  nel  1830  la  Francia  manteneva  un  in- 
caricato di  affari^  Console  generale  ad  Algeri  ed  un  Vice-Console  a 
Bona  (1). 

SEZIONE  IlL 

La  Conquista  francese. 

Per  discorrere  convenientemente  del  regime  politico  dell' AJgeria 
dal  1830  in  poi,  bisogna  considerare  le  diverse  fasi  per  cui  la  Reg- 
genza è  passata;  quella  della  conquista,  che  è  durata  fln  verso  la  fine 
dei  1845;  quella  dello  sviluppo  lento,  ma  continuo  della  colonizzazione 
dal  1845  al  1870;  infine  quella  dell*  incremento  rapido  della  popola- 
Zìoae  e  dell'  impulso  dato  ai  pubblici  lavori,  E  cosi  le  istituzioni  hanno 
fcsubito  varie  modificazioni  attraverso  questi  periodi.  Nel  primo  perìodo 

(1  )  Martens:  Recmil:  T,  VI.  p.  316,  T,  VII  p.  343, 

Martens  :  Cours  diplomatiqm.  T.  Ili  Liv,  I  Gli,  XVI  ff,  137.  p.  142,    148. 

Miltitz:  Manuel  dea  Comah.  T.  II,  Part,  II.  Liv*  IH*  Ch*  L  eot,  I. 
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r  elemento  civile  restò  interamente  assorbito  neir  elemento  militare. 
Bai  mese  di  luglio  1830  al  dicembre  1831  il  Generale  comandante  Tar* 
mata  di  spedizione  fn  investito  dì  tutti  i  poteri.  Con  V  Ordinanza  dffl 
l*'  dicembre  1831  si  tentò  di  porre  i  vari!  servizii  pubblici  dell'Algeria 
sotto  la  direzione  dei  varii  Ministeri  di  Francia,  ciascuno  per  la  pro- 
pria competenza  ;  ma  ben  tosto  sorsero  conflitti  fra  T  amministrazione 
militare  e  T amministrazione  civile;  e  vi  provvide  l'Ordinanza  del 
22  maggio  1832,  che  organizzò  il  nuovo  regime  ponendo  ìì  potere  ci- 
vile sotto  la  dipendenza  del  comando  militare.  In  forza  deli*  ordinanza 
del  22  luglio  e  dell'arresto  del  1.**  settembre  1834  venne  creato  un 
Governatore  generale;  mail  regime  slabilito  precedentemente  rimase 
in  vigore  nella  sostanza ,  benché  apparentemente  mutato  ;  ma  nel 
31  ottobre  1838  T  intendenza  eivOe  fìi  del  tutto  soppressa  e  le  cose 
restarono  nel  potere  dell*  elemento  militare*  Nel  1845  terminò  il  pe- 
rìodo della  conquista;  cominciò  T opera  dell* organamento  poiitìco, 
L'  Algeria  fa  divisa  in  tre  provincia ,  e  ciascuna  di  esse  in  tre  zone 
di  territorio;  civile,  arabo  e  misto;  nel  territorio  civile,  i  sf?rvizii 
amministrativi  erano  completamente  organizzati  ;  nel  territorio  misto, 
r  autorità  militare  adempiva  le  funzioni  civili;  il  territorio  arabo  era 
esclusivamente  sottomesso  al  rf*gime  militare.  Come  organi  drammi- 
Distrazione  sostituirono  una  direzione  generale  degli  affari  civili,  un 
Consiglio  superiore  d'amministrazione  ed  un  Consiglio  del  contenzioso. 
Con  ordinanza  del  P  settembre  1847  in  ciascuna  provincia  istitulvansi 
una  direzione  degli  atTari  civili  ed  un  Consiglio  di  direzione.  Con  de- 
creto del  18  dicembre  1848  venne  soppressa  la  direzione  generale  degli 
affari  civili  ;  si  creò  in  ciascuna  provincia  un  dipartimento  con  un 
Prefetto  ed  un  Consiglio  di  prefettura  ;  si  die  al  territorio  civile  una 
esìtensione  più  ampia;  F Algeria  ebbe  il  diritto  tli  inviare  deputati 
air  Assemblea  Nazionale  ;  ì  diversi  rami  di  amministrazione  furono 
riannodati  ai  diversi  Ministeri  del  Governo  francese.  Nel  1858  m  creò 
un  Ministero  dell*  Algeria  e  delle  colonie  ;  un  Ministero  residente  a 
Parigi  sostituì  il  governo  generale.  Nel  1860  venne  soppresso  il  Mi- 
nistero deir  Algeria  e  delle  colonie  e  si  ricostituì  il  Governo  generale; 
SI  cercò  di  separare  le  attribuzioni  deir  autorità  militare  da  quelle 
deir  autorità  civile.  Ma  con  decreto  del  7  luglio  1864  i  prefetti  furono 
posti  sotto  gli  ordini  dei  comandanti  delle  provincie;  l'autorità  mili- 
tare preso  il  sopravvento.  Dal  1870  in  poi  si  é  cercato  di  innalzare 
sempre  più  il  potere  dell*  elemento  civile  sul  militare.  ;  venne  esteso 
il  territorio  civile  ;  i  prefetti  furono  sottratti  aO*  autorità  dei  Generali; 
la  direzione  degli  affari  civili  fu  riannodata  al  Ministero  deir  interno; 
i  Consigli  generali  divennero  elettivi;  gli  Algerini  francesi  inviarono 
Deputati  e  Senatori  al  Parlamento  franceae  (Ij, 

Non  cosi  frequenti  poi  sono  state  le  mutazioni  neir  organamento  del 
Potere  giudiziario.  Si  lasciarono  gl'indi'geni  sottomessi  alle  loro  leggi 

(i)  Léroy-Beaulieu  :   De  la  ColonUation  che^  Ui  Ptupks  modtrms.  Uh*  V* 
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ed  ai  loro  giudicù  In  virtù  del  decreto  del  21  aprUe  1866  e  confor- 
memente al  Senato — ^conì^ulto  del  14  luglio  1865,  l'indigeno  può  dichia- 
rare che  egli  intende  essere  retto  dalla  leggi  civili  e  politiche  della 
Francia.  1  Tribunali  francesi  conoscono  delle  contestazium  fra  gì'  in- 
dìgeni nei  due  casi  seguenti  :  quando  neir  atto  in  questione  le  parti 
hanno  dichiarato  di  sottomettersi  alla  legge  francese  o  che  questp 
sì  presentano  di  comune  accordo  davanti  i  tribunali  francesi  ;  in  se- 
condo luojro  gr  indìgeni  ponno  sempre  produrre  appello  avverso  le 
sentenze  dei  loro  Cadi  davanti  i  tribunali  francesi  di  prima  istanza, 
se  r  o^^getio  della  lite  è  superiore  al  valore  di  2O0  lire  ma  non  piiJ 
di  1,500;  e  davanti  la  Corte  di  appello»  se  è  al  di  sopra  di  L.  1^500. 

Allorquando  i  tribuiìali  francesi  giudicano  delle  contestaziom  fra 
Musulmani,  essi  applicano  non  la  legge  francese,  ma  la  legge  musul- 
mana ;  il  Gimlice  è  francese  in  tal  caso,  ma  la  legislazione  è  musul- 
mana, I  Giudici  fra  Musulmani,  tranne  i  casi  di  sopra  citati^  sono  i 
Cadi,  che  costituiscono  i  tribunali  appellati  Mahahmacs  (1). 

Nella  materia  penale  si  è  affermata  la  Giustizia  francese  anche  co! 
sistema  dei  Giurati  ;  gli  stessi  Musulmani  godono  naturalmente  i  be 
neficii  di  questa  istituzione  (2), 

Giova  riportare  V  Elenco  delle  Leggi  e  Decreti  relativi  all'  istruziont 
penale  neir  Algeria, 

L  27  settembre  1S42.  Ordonnance  portant  organisation  de  JìisHcì 
(B.  oflìciel  n.  128),  Ai  termini  di  questa  ordinanza,  la  forma  di  prò 
cedura  In  materia  correzionale  e  criminale  è  regolata  dalle  disposi 
zioni  del  Codice   d*  istruzione  criminale. 

IL  30  novembre  1814.  Ordonnance  créani  une  deuxième  chambn 
à  la  cour  d*Alger,  le  tribunal  de  Blidah  et  ime  seconde  justi^e  di 
paix  à  Alger.  (B.  oflleteL  n,  191).  L'ordinanza  fissa  la  competenza 
della  camera  e  dei  tribunali  creati  conformemente  alle  disposizioa; 
del  capitolo  3.*  titolo  IV,  Libro  li  del  Codice  d*  istruzione  criminala 
e  dwgii  articoli  142  e^  143  dello  stesso  Codice. 

m.  19  agosto  1854,  Beerei  étendant  la  eompetéìice  des  juges  di 
paix  et  insiéluant  les  cotirs  d'assises!  (B.  offlcieK  n,  470),  Ai  ter- 
mini di  questo   Decreto   i  capitoli  del   Codice  d'istruzione   criminale 


(1)  Nel  1879  1»  Corte  di  appello  d* Algeri  ha  giudicato  725  affari,  di  cui  19!i 
tra  Francesi,  41  tra  Francesi  od  altri  Europei^  23  tra  Francesi  e  Musulmani 
10  tra  Europei  non  francesi  di  nazionalità  divaraei  4  tra  Europei  non  fraa 
casi  ed  indigeni,  ed  infine  465  tra  indìgeni.  Nello  stesso  annOi  sopra  13^  @9Ì 
affari  deferiti  ai  tribunali  civili  e  di  commercio,  6,  BOB  ooncemevano  tìDate- 
stagioni  tra  Frauceai,  4^  02G  tra  Francesi  ed  altri  Europei,  1,  78a  tra  Fran 
cesi  e  Muaubnauij  788  tra.  Europei  uoa  francesi  ed  indigeni,  infine  3,  677  trj 
Musulmani,  Tali  dati  statistici  sono  riportati  da  Leroy  —  Beaulieau  :  JOe  le 
Ool&nistitiùn  cMz  les  Peupks  modermi.  Ch*  Y. 

(2)  Se  non  cìie  il  sistema  è  biK>no,  ma  le  couseguenxe  riescono  alle  Tolte 
nociyej  percliè  i  Giurati  sono  tutti  europei;  meglio  sarebbe  ohe  il  Giuri  ri- 
sultasse di  elemento  europeo  ed  elemento  indigeno. 
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iatiTi,  1,*  alla  formazione  delle  corti  tr  assise,  2.*  alla  procedura  da- 
miì  la  corta  d'assise,  3,*  air  esame,  al  giudizio  ed  alla  esecuzione, 
un  applicabili  air  Algeria, 

IV.  15  dicembre  1858,  Déeret  créant  la  première  présidenee  et  la 
ambre  des  mfses  en  accusaiion.  CB.  officiel  du  iiìinistère  de  r  Al- 
rie  n-  0).  Questo  Decreto  dichiara  applicabili  in  Algeria  :  a)  1  capi- 
li G,  7,  8  e  9  del  libro  I  del  Codice  d'istruzione  crimitiale,  moiliQ- 
tì  dalle  leggi  del  4  aprile  1855  e  17  luglio   1856  ;  b)  La  legge  del 

^ugno  1856  che  porta  modificazione  degli  articoli  189 ,  ^1 .  202 . 
4 ,  205 ,  2'}1  e  216  del  Codice  d^  istruzione  criminale  e  che  abroga 
anicolo  3gO<)  del  medesimo  Codice. 

V.  15  marzo  18<Ì0.  Beasi  concernant  ìe$  erimes  et  délits  commis 
r  des  miropéem  ou  des  israelUes  en  ierritoire  mitiiaire.  Compè- 
ti4;e,  I  crimini,  delitti  a  contravvenzioni  coramessi  in  territorio  mi- 
are  dagli  Europei  e  à^gìl  Israeliti  sono  deferiti  alle  corti  di  assise 

ai  tribunali  correzionali. 

VI.  9  matfgio  1868.  Loi  relative  au  renvoi  par  suite  de  cassalion 
un  arretde  la  chambre  des  mises  eri  accusation  de  la  cour  d'Ai- 
re iB<  officiel  du  goiivernement.  o.  11), 

VIL  17  marzo.  1860.  Béeret  flssani  la  juridicfion  des  fuges  de 
i.r  en  terrìfoire  mUifaire.  (B.  officici  du  gouvernement.  n,  U)2). 
Vili-  24  ottobre  1870.  Déeret  porlant  or^anlsafion  du  jm^  et  des 
urs  d*  assises  en  Algerie.  (B.  officiel  gouTernement.  n,  343).  Questo 
-creto  abroga  il  titolo  111  del  I>ecreto  del  19  agosto  1851  e  porta  che 

dispoì^iiiiani  del  Codice  d'istruzione  criminale  sulla  formazione 
Ile  corti  di  assise  saranno  applicabili  all'Algeria,  ad  eccezione  del- 
iri, 57,  %  2. 

IX.  30  aprile  1872.   Déeret  qui  crée  les  chefs  de  circonscription 
ìeiers  de  police  judieiaire. 
3C*  27  gennaio  1873.  Loi  relative  à  la  eompèlence  des  Juges  de  paini 

malière  de  simple  police.  (B.  officiel  du  gouvernement.  n.  471J. 
iesta  legge  modiflca  gii  articoli  138,  144  o  178  del  Codice  d*  istru- 
me  criramale  ed  abroga  gli  articoli  139,  14u,  146,  167,  168,  169,  170 
ITI  del  medesimo  Codice  ;  essa  è  stata  promulgata,  in  Algeria,  nel 
tlietiin  officiel  degli  atti  del  (Joverno, 

M.  V  febbraio  1874,  Déeret  eonstituanl  omoie^'s  de  police  judi- 
lires  les  officìers  de  boureaux  araòes  dans  les  ierriioires  mili-' 
ires  en  ce  qui  concerne  les  erimes,  déWs  ou  contrarentions  com- 
Is  par  les  europèem,  (B.  officiel  du  gouvernement.  n.  520;. 
XI U  10  agosto  1875.  Décr-ei  s%ir  r  organisalion  de  la  judice.  (B, 
Iciel  du  gouvernement,  n,  619  ).  Non  si  è  in  nulla  derogato  per 
esto  decreto  alle  regole  di  competenza  stabilito  dalla  legislazione 
tuale  del  r  Algeria, 

XllL  30  luglio  1881.  Loi  modifiant  le  déeret  du  24  octobre  iSTO 
r  les  cours  d' assises  et  les  jury  en  Algerie,   (BuUf^ttin   des   lois. 

10»  857,  Promulgata  nel  Giornale  officiale  del  2  agosto  1881), 
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3CIV.  27  gennaio  ISSI.  Décrei  por t ani  qtte  dans  lei  cmxles  de  Oh 
data,  (JC  Ain-defra  et  (tans  le  poste  de  Mecìieria,  des  ofHciers  de  r 
mée  pourront  Ure  invmiis  provisoirement  des  oÀtribulions  confér 
mix  juge$  de  paijo.  (BuUettio  des  lois.  n,  13,  110).  Le  leggi  anturi 
air  ordinanza  del  1**  settembre  1834^  detta  ordinanza  d' organizzazio 
non  hanno  bisogno  di  promulgazione  speciale;  esse  sono,  secondo  ( 
giurepi'udenza  costante  della  corte  di  cassazione ,  divenute  esecut 
di  pieno  diritto  per  la  conquista,  E  così  che  sono  state  applicate 
leggi  pia  importanti,  ed  i  diversi  Codici  sono  anche  esecutivi  »  sei 
promulgazione,  gli  atti  legislativi  posteriori  al  P  settembre  1832, 
lorchè  concernono  specialmente  V  Algeria  o  hanno  per  Iscopo  di 
portare  modificazioni  alle  leggi  esistenti. 

Rivolgiamo  ora  uno  sguardo  alla  protezione  accordata  dalla  Frac 
agli  Algerini ,  che  si  trovano  fuori  il  loro  paese  d' origine.  I  Com 
francesi  all'estero  si  dovevano  ben  presto  assumere  la  loro  pn 
2  ione,  massime  nei  Paesi  in  cui  esiste  la  Giurisdizione  consolare, . 
pena  avvenuta  la  conquista  della  Reggenza  ,  i  Consoli  francesi 
Paesi  deir  Oriente  dovevano  dare  soddisfazione  alle  istanze  dì  un  g 
numero  d*  individui  musulmani  e  giudei^  che  pretendendosi  Algeri 
reclamavano  sotto  questo  titolo  il  godimento  dei  privilegi  annessi  ; 
protezione  francese.  Allora  il  Governo  di  Francia  ordinò  che  gli 
gerini  che  si  trovassero  lontani  dal  loro  paese  dovevano  claasiflci 
nelle  soguenti  categorie: 

1/  Coloro,  che  dopo  T occupazione  sono  stati  deportati  dalla  li 
genza; 

3,^  Coloro,  che  V  hanno  abbandonata  volontariamente  per  moiìv 
religione  o  di  altra  natura; 

3.*  Coloro,  che  stabiliti  o  viaggiando  nel  Levante  all'epoca  della 
cupazione,  non  annunciano  V  intenzione  di  ritornare  ad  Algeri  ; 

4.''  Coloro»  che  nella  medesima  posizione,  annunciano  llntenzi 
contraria  ; 

5.°  Coloro  p  che  dopo  T  occupazione,  hanno  trasferiti  iloro  affar] 
Oriente. 

GÌ'  individui  compresi  nelle  tre  prime  classi  non  ponno  essere  e 
siderati  come  appartenenti  alla  Reggenza;  sia  che  il  loro  allonta 
mento  da  Algeri  fosse  stato  Teffetto  della  loro  propria  iniziativa, 
che  fosse  avvenuto  per  fatti  delittuosi,  essi  devono  egualmente  sul 
tutte  le  conseguenze  di  una  espatriazione  volontaria  o  della  depo 
£Ìone-  Nel  primo  caso,  essi  hanno  rinunciato  spontaneamente  al 
nefìcio  della  loro  nazionalità;  nel  secondo,  essi  hanno  necessariamt 
perduto  tutti  i  loro  diritti,  e,  sotto  l'uno  o  T altro  di  questi  rappo 
essi  non  hanno  più  verun  titolo  alla  protezione  francese. 

La  posizione  degl*  individui  compresi  nelle  altre  due  categorie  è 
tutto  differente  ;  essi  hanno  conservata  la  loro  qualità  di  Algerir 
sono  per  conseguenza  in  diritto  d'  invocare  la  protezione  francese 

Quanto  alla  constatazione  della  origine  e  della  nazionalità  lo 
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quella  degli  Algerini  della  quinta  classe  è  tanto  più  facìl^i  in  quanto 
the  usciti  d'Algeri  da  quando  la  Francia  l'ha  occupata^  essi  detono 
38sere  muniti  di  passaporti  regolarmentti  eraanati  dalle  Autorità  locali; 
per  rapporto  agli  altri,  in  mancanza  di  regole  fisse  che  gli  usi  del- 
l'Oriente non  permettono  punto  di  stabilire  di  una  maniera  precisa  , 
tutto  é  rimesso  air  apprezzamento  degli  agenti  francesi  secondo  le 
circostanze  di  fatto  e  di  luogo  (l). 

Queste  disposizioni  vennero  in  seguita  completate  da  altre  circo- 
lari, tutta  intese  allo  scopo  di  proteggere  air  estero  ì  sudditi  dell'Ai- 
?eria  (2^. 


ci 


Tumsia 


SEZIONE  I 


itorìch«  e  situazione   polìtica  delta  TuAitìa  nell'  epoca  preeedente 
al  Trattato  del  Bardo. 


L' anno  146  a  G.  Cartagine  era  distrutta  dai  Romani;  del  suo  territorio 
renne  istituita  una  Provincia  sotto  il  nome  di  Provincia  d^Africa.  Grac- 
co Ti  condusse  una  Colonia  di  6  mila  uomini.  Ma  Junonia  fu  presto  ab- 
bandonata. Al  sud  deir  antica  Cartagine  Augusto  vi  fondò  una  città  ^ 
;he  ebbe  vita  prospera  :  rivaleggiava  con  Alessandria  e  Gostantinpoli  ; 
lifide  alla  Teologia  i  santi  Cipriano  ed  Agostino  e  divenne  sede  del 
Mstianesimo  in  Africa.  Nel  439  fu  presa  da  Genserico;  nel  608  dal- 

*  arabo  Hassan,  ma  fu  distrutta.  Sorse  Tunisi,  che  venne  presa  dai 
^'ormannij  poscia  assediata  da  S,  Luigi  nel  1270. 

Fino  al  secolo  XVI,  benché  le  conquiste  africane  dell' Impero  Turco 
omprendes.sero  Alessandra  ed  Algeri,  pure  Tunisi  non  entrava  nel- 

•  orbita  della  dominazione  di  Costantinopoli.  A  quest'  epoca  gli  Os- 
aanli  s'impadronirono  di  Tunisi,  sottri  la  condotta  successiva  dì 
Lhair-Ed-Din,  detto  Barbarossa,  di  Kilidj-All  e  del  rinnegato  milanese 
iinan  Pascià.  La  riconquistò  Carlo  Y  nel  1535  e  nel  1553 ,  il  Bey  di 
Jgeri  nel  1570,  poscia  Don  Giovanni  d'Austria  nel  1573.  Tunisi  passò 
otto  il  giogo  dei  Giannizzeri ,  i  cui  capi  o  Bey  avevano  ripartito  il 
aese.  Questa  oligarchia  più  o  meno  tirannica  si  mantenne  durante 
a  maggior  parte  del  secolo  XVIL  Nel  1684,  la  guarnigione  ottomana 
u  espulsa,  e  ben  presto  si  costituì  immezzo  a  conflitti  di  sangue  un 


(1)  Circuì airt  d»  31  janiHer  1854^  tur  la  proUeiiùn  à  acGor^kr  aum  Algérient, 

(2)  Circutaùe  du  3  avrtl  1845  rélatiiìe  tìux  hraélttt$  algériens  ;  Cìrculaire 
u  25  avril  1855  tur  la  proteatìon  de^  Algériens  Ì9raéUtei  ou  ntiwu^mdnsj  CiV- 
ulaire  du  $  a&iU  1367^  sur  le  repairièm^nt  dts  Algériem  ;  Circulaire  da  'JO  jai^ 
ìer  I8$9j  tur  la  protection  dee  AlgéHefit  m  pays  étrangers^ 


Mi 


i^  •  (  I 
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potere  indipendente  coiictìntral<>  fra  le  mani  di  un  Bej  ereditario.  1 
1705,  la  Dinastia  ho8seinita  re^^t>  senza  contestajsìane  bùìU}  la  ibn 
di  nn  seni  orato  raiit>nloiaiio.  Da  questo  periodo  il  Sultano  di  Cost^ 
tinopoli  ha  esercitato  un  dintto  di  mzerainetè  su  Tunisi;  sono  st 
vincoli  di  vassallaggio  nominale-  E  Bey  di  Tunisi  riceveva  rinves 
tura  del  Sultano.  AH*  avvenirarnto  al  trono  di  uu  Bey,  vi  era  Ti 
dì  spedire  doni  di  diversa  natura  a  StaniboMK  Era  un  tributo,  una  « 
feria  benevola  »,  ehe  pai^avaìji  al  Capo  della  religione  musulmana* 
Bey  mandava  altresì  un  coatingenle  di  milizie  al  Sultano  in  caso 
guerra.  Un  contingente  In  spedito  a  Costatinopoli  nella  guerra 
Crimea  (1854);  ma  gli  scrittori  hanno  detto  essere  stato  questo  nn  a 
volontario  (1). 

La  Scienza  e  la  Diplomazia  hanno  portato  sempre  diverso  ed  oppo 
giudizio  sul  carattere  dì  questo  vassallaggio, 

Martens  ha  scritto:  *  Non  esi  può  mettere  in  dubbio  che  de  Jure 
Tunisia  è  Stato  vassallo  della  Porta  :  (2) 

Phil Umore  riconosce  la  sìize^'aineié  della  Porta»  Egli  indicando 
circostanze  principali ,  che  notano  il  riconoscimento  per  parte  d€ 
Potenze  europee  della  siùzerainetè  della  Porta  su  queste  Reggei 
(Tunisi  e  Tripoli),  suzeraineié,  che  esse  Reggenze  avevano  ricoi 
sciuta,  enumera  la  regola  di  negoziare  con  esso  loro  mediante  la  int 
missione  della  Porta,  ovvero  ottenere  la  ratifica  da  parte  del  8uJtri 
delle  stipulazioni  conchiuse  con  le  dette  Reggenze  {3), 

«  Questo  è  del  tutto  esatto, scrive  Lawrence;  diversiamente  da  quaì 
avviene  nelle  Provincie  Danubiane  (prima  della  proclamazione  ilellah 
indipendenza)  gli  Stati  Barbareschi  esercitavano  sempre  il  diiitto 
trattare  direttamente  con  gli  Stati  stranieri».  Ricono.^ce  iVattanto  l 
"wrence  che,  dalla  conquista  di  Algeri  per  parte  della  Francia  (183 
Tripoli  e  Tiioi.si  snno  i  soli  Stati  Barbareschi  tributarii  della  Porta 

Ed.  Eigelhardt  nega  recisamente  questo  vassallaggio  e  scrive:  «( 
pendant  cctte  periodo  (à  partir  del  1705)  de  prés  de  deux  cents  ai 
Ton  ne  rencontre  que  quelqiies  rares  vestiges  d'une  apparente  mm 
raineté  des  Sultans  per  la  régence  barbaresque  (Tunis)  (5)  ». 

Calvo  riconosce  Tunisi  come  Stato  indipendente:  «  La  Reggenza 
Tunisi  è  stata  considerata  (ino  al  cominciamento  del  secolo  XV 
come  una  dipendenza  o  provincia  dell'Impero  Ottomano.  A  partire 
quest'epoca,  i  Bey  di  Timìsi  hanno  cominciato  a  conchiudere  tratt 


(1)  E*  Eigalhardt:  Sititation  d^  la  Tunisie  au  point   de  taie  de  Droit  Ini 
nationaL  Kelln  Eevue  de  Droìt   Inter  natio  tml,  T,  XIII.  p.  333, 

(2)  Marteus  :   Traile  de  Droit  iTvlernalional,  Trad.  dal  russo*   T.  1  p.    1! 

(3)  Phillimore  :  VommerUaries  upon  International  Law,  T*  1.  p,  12L 

(4)  Lawrence:  C^mmentaries.  T.  lY.  p.  208  StaatsaT&M^.  voi.  XXXIX,  18 
n.  7747,  74,  69,  7463,   747Q, 

(6)  Ed*  Eigelhardt:  Sìtuation   de  la  Ttmine   au  point  de  vue  de  DroU  . 
ternaiional^  nella  Revue  de  Droit  InUrnational,  N.   11  p.  333. 
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alleanze  cogli  altri  Stati,  senza  assoggettarsi  al  controllo  o  ai  con- 
liimento  pm^entivo  della  Porta. 

[1  GoTeroo  di  Tunisi  tia  cominciato  ad  usare  tutti  i  diritti  di  so- 
lili tà  e  la  Reggenza  costituisce  oggi  uno  Stato  davvéro  indi  pen- 
ate (1)  ^, 

^enza  riportare  altre  opinioni  osserviamo  che  ,  secondo  Tordìna- 
mto  deir  impero  turco^  il  Sultano  aveva  la  suzerainelé  anche  su 
nbi-  Ma  ,  come  questo  vincolo  é  basato  su  criteni  incerti  e  va- 
lili *  è  così  avvenuto  che  nella  storia  dei  duo  ultimi  secoli  tale 
ìsallaggio  ha  avuto  un  significato  più  o  meno  serio;  una  efficacia 
L  o  meno  pratica,  segni  più  o  meno  visibili,  secando  la  forza  dei 
Itani  e  Tordinamento  dei  Bey,  Quando  a  Staraboul  il  Governo  è  stato 
joi#*,  un  Bey  energico  ha  potuto  non  curarsi  dei  legami  di  dipen- 
iza  del  suo  Reame  dalla  Porta  ed  atteggiarsi  a  vero  Sovrano  nel 
)  Paese.  Quando  il  Sultano  non  si  é  trovato  indebolito  da  altre 
ìrre  interne  o  con  Potenze  straniere  ed  ha  voluto  far  sentire  Tau- 
ita  sua  nelh^  regioni  a  lui  80tt<> poste  ed  ha  trovato  condiscendente 
Bey,  allora  il  vassallaggio  è  apparso.  Cosi  è  avvenuto  in  tutte  Io 
)vincie  turche ,  che  man  mano  si  vanno  affermando  indipendenti. 
A  è  avvenuto  pure  di  Tunisi, 

/d  situazione  degli  Stati  Barbareschi  dall'Algeria,  della  Tunisia  e 
la  Tripolitania  e  andata  soggetta  a  molte  vicessitudini.  Subito  essi 
fino  sottomessi  mediante  la  conquista  alla  Sovranità  del  Sultano  e 
»ito  essi  godettero  di  una  indipendenza  quasi  completa.  In  certi 
ttati  (fiuelli  di  Belgrado  1739,  di  Sistowa  1792,  di  lassy  17f)2,  dì 
terman  1826)  la  Porta  si  riconobbe  responsabile  delle  piraterie  de- 
stati barbareschi,  ma,  da  un  altro  canto,  nella  pratica,  i  reclami 
rEuropa  Thauno  trovata  spesso  inditTerente ,  come  se  si  trattasse 
stranieri  sui  quali  essa  non  aveva  alcun  potere- 
Hi  Stati-Uniti  d'America  con  Algeri,  Tripoli  e  Tunisi  avevano  sti- 
ate una  trentina  di  trattati  prima  di  entrare  in  negoziati  con  la 
f^hia  (2).  Gli  Annali  di  Tunisi  riproducono  non  meno  di  quaranta 
ivenzioni  stipulate'  con  le  Potenze  marittime  di  Europa  e  con  gli 
ti-Uniti  dal  1728,  di  cui  tredici  con  Tlnghilterra,  otto  conlaFran- 
,  cinque  con  rAustria  e  due  con  gli  Stati-Uniti  (3),  11  Protocollo 
ttatf)  nella  maggior  parte  di  queste  Convenzioni  qualifica  il  Bey 
titolo  di  Re  e  la  Tunisia  con  quello  di  Reame, 
ol  Firmano  del  settembre  1803  indirizzato  dal  Gran  Sultano  alle 
^gf*nze  di  Tunisi  e  di  Tripoli,  si  rinnovava  la  ingiunzione  di  ri- 
ttare  la  libertà  accordata  da  S,  A,  al  commercio  ed  alla  navigazione 
sudditi  prussiani  (4>, 


II 


)  Calvo:  Le  Drmt  International  ihéórique  et  pralique,  T.  I.  p,  162- 

!)  Luìrvrence:  Commentarìes^  T^  IV.  p»  203. 

l)  Rousseau:  Annahè  tìtmnennes.  11(M,  p*  430. 

[)  De  Martena  et  de  Cussy;  EccueU  des  traiti»  ti  c&nvmtioìu*  T,  H.  p.  SII. 


Digitized  by 


Gì 


—  316  - 


« 


Appojrgiandosi  aul  trattato  di  Sistowa  (1792)  ,  1*  Austria  obblii 
Porta  a  far  cessare  gli  atti  di  pirateria  dei  corsari  tunisini  a  a 
dennizzare  i  sudditi  austriaci  che  ne  avevano  sofferto  (1), 

Nel  1818  il  Congresso  di  .Ux-la-Chapelle»  senza  concertarsi  ce 
Turchia,  fece  rimettere  a  Tunisi  un  UKimalum  per  mettere  fine 
ruberie  dei  pirati  ;  si  minacciava  la  Reggenza  di  una  «  Lega  | 
rale  •  (2). 

Tra  la  Gran  Brettagna  ed  il  Bey  di  Tunisi  vi  erano  le  due  con 
jsioni  del  1662  e  del  1716,  in  forza  delle  quali  era  attribuito  al  Coi 
inglese  il  diritto  di  decidere  delle  contestaziani  fra  due  o  più  du 
britannici,  e  dichiarate  di  competenza  del  Bey  quelle  fra  sudditi 
tannici  ed  indigeni  Ol- 
ii Regno  di  Sardegna  aveva  couchìuSo  con  la  Reggenza  di  Ti 
il  Trattato  del  17  aprile  1816,  Era  stabilito  che  un  Console  gem 
sardo  sarebbe  ricevuto  a  Tunisi  e  nel  medesimo  modo  trattata  i 
medesimo  rispetto,  che  il  Console  britannico,  per  regolare  gli  i 
commerciali. 

Laonde,  secondo  il  trattato  conchiuso  fra  il  Regno  di  Sardeg 
la  Reggenza  di  Tunisi ,  alla  competenza  del  Console  generale  a 
veniva  deferita  la  decisione  delle  controversie  che  potessero  soi 
fra  due  o  più  sudditi  sardi ^  e  venivasi  a  sottrarre  alle  Corti  di 
stizia  ordinarie  le  quistioni  fra  Sardi  e  Tunisini,  per  essere  giud: 
dallo  stesso  Capo  di  qnella  Reggenza  (4)* 

Il  trattato  del  22  febbraio  1832  fra  il  Re  di  Sardegna  ed  il  Be 
Tunisi  venne  a  riconfermare  il  trattato  suddetto. 

11  Regno  dell<^  due  Sicilie  aveva  conchiuso  con  quello  di  Sard^ 
un  trattato  di  alleanza  contro  gli  Stati  delF Africa  settentrionale  a 
ticolarmente  contro  Tunisi  (28  marzo  1833). 

Le  divergenze  sul  carattere  della  dipendenza  di  Tunisi  daUaPor 
sono  fatto  più  vive  dopo  la  acquista  di  Algeri  per  parte  delia  Frai 

Allora  la  Porta  cercò  rafforzare  la  sua  autorità  sui  possidini 
africani.  Infatti  nel  18:ì5  ri  usci  a  sottomettere  la  Tri  poli  tania  i 
ciandone  i  karomanlii.  Anche  a  Tunisi  avrebbe  voluto  rovescian 
Hossein*  La  Francia  prese  un'attitudine  minacciosa;  e  la  Porta  ab 
donò  il  suo  progetto.  Tra  la  Francia  e  Tunisi  ebbero  luogo  tn 
tive  diplomatiche  per  rettifica  di  confini  nel  1842  ;  e  net  1847  fu 
provata  la  carta  geografica,  su  cui  erano  fissate  le  frontiere  ria 
tive,  da  Ahmed  durante  il  suo  viaggio  a  Parigi  (5). 

Il  Regno  iV  Italia  stipulò  con  la  Reggenza  di  Tunisi  il  Irattat 
amicizia,  commercio  e  navigaziond,  in  data  8  settembre  1868. 


(1)  Neamann:  i?eciwi^  des  traitét.  T,  1»  p.  464, 

(2)  Dùpaccio  di  BarthéUmy  Saint-HUaire,  9  maggio  1881, 

(3)  Miltitz:  Manuel  d€8  Qonsuli.  T,  II*  lib.  2.  cap,  sez.  Y\  §  42. 

(4)  Espersou:  PÌtìUo  Diplùmutico  «  ConBolare.  T.  IL  p.  176* 
(B)  €ÌT€QlaT^  di  Barthélemy  Saint'Hilaire.  9  maggio  1881* 
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u  coQTetiuto  che  tutti  i  diritti,  privilegi  ed  immunità,  cm  la  Reggenza 
rimisi  accordava  in  quell^epoca,  o  dei  quali  avrebbe  potuto  in  ar- 
ire  accordare  o  permettere,  a  qualsiasi  titolo,  il  godimento  ai  rap- 
sentanti,  ai  cittadini,  alle  navi  ed  al  commercio  di  qualunque  altra 
dnza  straniera,  alntendevano  accordati  ipso  facto  ai  rappresentanti , 
cittadini,  alle  navi,  al  commercio  ed  alla  navigazionee  del  Regno 
alia;  ciò  in  forza  della  clausola  *  del  trattamento  della  nazioB© 
favorita  ». 

er  reciprocità,  i  sndditi  eil  i  bastimenti  tunismi  in  Italia  avreb- 
d  continuato  a  godere  dei  diritti  loro  accordati  dai  trattati  ante- 
1,  e   sarebbero   ammessi  al   j^^odiraento   dei   diritti  e   favori    che 

0  0  che  sarebbero  accordati  a  qualsivoglia  altra  nazione  stra- 
ra  (Art-  Ij. 

.a  Reggenza  di  Tunisi  parifìciiva  gVItaliani  a  Tunisi  nella  naviga- 
ae  di  scalo  e  di  cabotaggio  (Art.  8)  ed  anche  nel  fatto  della  pesca 
t*  17);  e  viceversa.  Si  obbligava  inoltre  di  non  accrescere,  rispetto 
Italia,  ^li  afiuali  diritti  doganali  d'importazione  e  diritti  maritti- 
senza  esssersl  prima  intesa  a  questo  riguardo  col  Governo  ita- 
io  (Art.  0),  L*ltalìa  si  obbligava  a  non  colpire  di  proibizione  Tim- 
tazione  e  la  esportazione  di  qualsiasi  merce,  salve  le  disposizioni 
le  leggi  e  dei  re^^olamenti  ora  esistenti  (Art,  9). 
A  Reggenza  di  Tunisi  assicurava  alTItalìa  la  protezione  più  astesa 
empietà  alTesercizio  di  qualsiasi  culto  professato  da  cittadini  ita- 
li (Art.  14). 

»à  Reggenza  di  Tunisi  e  Tltalia  ebbero  cura  di  assicurarsi  pei  pro- 
i  Buddìti  r  una  nello  Stato  delPaltra,  la  eguale  concessione  dei  dl- 
i  civili  di  acquistare  case,  terreni,  oliveti,  immobili,  di  fondare 
li  sorta  di  società  alla  pari  dei  nazionali  (Art.  18  e  19)  • 

1  decreto  deirautorità  tunisina  per  la  espropriazione  a  motivo  dì  pub- 
m  utilità  di  un  immobile  appartenente  ad  un  italiano  sarebbe  co- 
ricato al  rappresentante  italiano  (Art,  M). 

Jgni  questione  relativa  ad  immobili,  che  sorgesse  fra  un  italiano 
un  tusino,  sarebbe  deferita  ai  Tribunali  locali,  a  norma  degli  usi 
Ielle  leggi  del  paese.  Ma  la  citazione  in  giudizio  non  potrebbe  ea- 
e  trasmessa,  se  non  col  ministero  e  dietro  ordinanza  del  Console 
liane,  il  quale  dovrebbe  intervenire  personalmente  o  per  mezzo  di 
suo  delegato  alla  trattazione  della  causa,  sotto  pena  di  nullità  del 
tdìzio. 

;.a  parte  condannata  a\Tebbe  diritto  di  appellarsi  alle  compenti  ma- 
trature  e  finalmente  al  Bey.  La  decisione  definitiva  si  farebbe  eae- 
ire  dairautorità  italiana  oppure  dall'autorità  locale,  secondo  che  il 
joorabente  fosse  un  Italiano  ovvero  un  Tunisino, 
n  una  controversia  insorta  fra  due  italiani,  o  fra  un  italiano  ed  un 
idito  di  una  terza  Potenza,  la  parte,  che  fosse  convenuta  in  giudi- 
davanti  al  magistrato  locale,  avrebbe  diritto  al  rinvio  della  causa 
lanzì  air  Autorità  consolare  rispettiva   per  esservi   giudicata  nei 
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modi  ordinarli.  Qualora  pertanto  il  rinvio  non  venisse  chiesio 
conven\ito,  cioè  non  sì  proponesse  reccezione  d'incompetenza  del 
gistrato,  innanzi  a  cui  fu  promosBo  il  giudizio^  questi  non  potr 
declinare  la  risoluzione  della  con  traversia  insorta- 
si applicherebbero  alla  decisione  della  causa  le  leggi  del  pa 
quando  tale  decisione  appartenesse  ai  Tribunali  locali.  Se  non  ci 
applicherebbero  tali  leggi,  purché  non  si  trattasse  di  determinar 
stato  e  capacità  personale  del  litigante  ilaliano,  ne  di  altre  questi 
per  le  quali  fosse  necessario  ricorrere  ad  altre  legislazioni,  sec( 
le  norme  e  le  distinzioni  ammesse  dal  Diritto  Privato  Internazìoi 

Le  donazioni  e  le  successioni,  ancorché  aventi  per  obbietto 
immobili,  .sarebbero  regolate  non  dalla  leiv  rei  sUaej  bensì  dalle  1 
italiane  ovvero  dalle  tunisine,  secondo  che  U  defunto  o  il  donante 
partenesse  al  runa  o  all'altra  nazione,  salvo  in  ogni  caso  il  diviei 
trasmetteTe  beni  immobili  a  stranieri  che  fossero  incapaci  a  posse 
nel  Regno  di  Tunisi  (Art,  22)  (1). 

La  Reggenza  di  Tunisi  si  è  governata  con  la  Legge  organica 
Reame,  (Bonourouldl),  atto  fondamentale,  che  il  reg^'ente  attuala 
blicò  novellamente  air  epoca   della  s^ua  ascensione  al  trono  nel 
e  di  cui  ha  solennemente  giurato  il  mantenimento  senza  alcuna 
zione  superiorei  Nel  preambolo  è  detto  che  il  Re  regna  in  virtù  i 
scelta  unanime  degli   alti   funzìonarii  e  conformemente   air  ordii 
successione  osservato    nel  Reame.  Il  Bey  esercita  il  diritto  di  n 
nai'e  a  tutti  i  pubblici  ufficiì  :  t  II  Capo  dello  Stato  sceglie  e  noi 
i  suoi  sudditi  a  tutte  le  funzioni    del  Regno  ed  ha  il  diritto  di  d 
tuirli,  allorché  lo   giudica   conveniente»    (Art.  14  della  Costituz 
del  1861), 

U  Bey  nomina  i  rainistri,  che  sono  responsabili  dinanzi  a  lui 
(Art.  20): 

Dal  Bey  dipendono  l'organizzazione  e  la  composizione  della  ì 
armata  ch'egli  paga  e  dirige  e  di  cui  fìssa  a  suo  modo  reffettivo 
destinazione  (Art  13). 

11  Capo  dello  Stato  fa  i  trattati  di  alleanza  e  di  commercio,  dici 
la  guerra,  conchiude  la  pace  (Art.  15). 

Le  sentenze  giudiziarie  sono  rese  in  nome  del  Bey;  e,  contri 
mente  alla  legge  ottomana  relativa  alle  attribuzioni  dei  Governi 
vinciali,  il  Bey  ha  il  diritto  di  vita  e  di  morte   sopra  i  suoi   su»3 

Nel  1864  la  Porta,  in  vista  deirattitadine  minacciosa  della  Frai 
rinunziò  airidea  di  un  colpo  di  mano  contro  gli  Hossein  di  Tsi 
Nello  stesso  anno  Mohammed-es-Sadok ,  lui  stesso  aveva  invoca 
Costantinopoli  il  riconoscimento  dei  suoi  poteri  ereditarii.  LaFra 
fé  notare  airinipero  Ottomano  i  pericoli  che  deriverebbero  nel  < 
biamento  dei  rapporti  esistenti  fra  Tunisi  e  la  Porta.  Ali  Pascià^ 

(1)  Espersoa:  Diritto  Diploniaiico  e  Giurisdizione  internaxiùnaU  mariti 
YoU  IL  p.  179. 
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lìslro  turco,  rispose:  t  Come  voi,  if>  son  convinto  della  necessità  di 
vitare  ogni  contatto  diretto  tra  la  Francia  e  la  Turchia,  Se  la  Tu- 
isia  non  esistesse  nelle  sue  condizioni  attuali  tra  Algeri  e  Tripoli, 
oi  cercheremmo  di  crearla*  Io  vi  dichiaro  che  noi  non  vogliamo  in 
lulla  modificare  lo  stato  dì  cose  esìstente  (1)  ». 

Mohammed-es-Sadok  si  esprimeva  airincaricato  di  affari  In  Francia 
n  questi  termini:  #L*autorità  del  Sultano  io  la  riconosco  come  i  Cat- 
oliei  riconoscono  quella  del  Papa;  niente  più  (1)  ». 

Il  2j  ottobre  1871,  fu  proclamato  al  Bardo  un  firmano  dei  Sultano 
LbdulvVziz.  Con  questo  Firmano  la  Porla  confermava  il  Bey  nel  Go- 
erno  e  gli  accordava  inoltre  il  privilegio  della  successione  eredita- 
la. Il  Governo  generale  ,  cosi  esprime  vasi  il  Firmano ,  avrà  pieno 
etere  per  nominare  o  destituire  i  funzionarli  dello  Sceriffo,  delle 
m min jstra? ioni  militari ,  civili  e  finanziarie.  Esso  è  autorizzato  a 
laatenere  come  per  lo  passato  certe  relazioni  coi  Governi  stranieri 
d  eccezione  di  ((ueUi  indicati  nel  Firmano  (2). 

La  Francia  rispose  con  una  protesta  formale  dichiarando  ritenere 
nme  nulla  e  non  avvenuta  Tordinanza  del  2  ottobre  1871. 

Nel  1868  e  nel  .1875  Tltalia  e  ringhi  1  terra  stipularono  trattati  col 
:ey  di  Tunisi,  indipendentemente  dalla  Porta. 

Nelle  raccolte  di  Trattati  pubblicate  di  recente  si  rileva  che ,  dal 
362,  Algeri,  Tripoli  e  Tunisi  ne  hanno  stipulato  120  indipendente- 
lente  dalla  Turchia  (3). 

Le  Potenze  marittime  hanno  fatto  venti  volte  la  guerra  alla  Tuni- 
ìa  non  solamente  senza  romperla  col  Gran  Signore,  ma  conservando 
on  lui  relazioni  cordiali  (4). 

t  E  per  loro  conto  che  essi  (i  Bey)  sono  stati  ulteriormente  in  pace 
1  in  guerra  con  gii  Stati  stranieri,  ed  essi  potevano  per  conseguenza 
eclamare  i  medesimi  diritti  sovrani  che  questi  Stati  i>  (5), 

A  titolo  di  reciprocità ,  i  Jiey  non  si  sono  creduti  in  obbligo  di 
rendere  parte  alle  guerre  sostenute  dall'Impero  Ottomano. 

Mei  1878  la  i^orta  propose  alle  Potenze  firmatarie  del  Trattato  di 
erlino  d*intedersi  assieme  a  riguardo  delle  riparazioni^  che  esige- 
i  la  Francia  in  Tunisia.  Tale  proposizione  rimaneva  senza  ri- 
vista (6), 

Nelle  trattative  segrete,  che  ebbero  luogo  a  Berlino  fra  alcune  Po- 
nza colà  rappresentate,  la  Francia  ebbe  verbalmente  libertà  d*azione 
Tunisi. 


:>? 


(1)  Dispaccio  del  marchese  di  MousUer  a  Droyn  de  Lhuys.  17  div.  I8G4. 

(2)  Dispaccio  di  BarthéUmìf  SaitU-Hilaire  a  Tis$ùt.  18  aprile  1881. 

(2)  ÀTchives  diplomai tquta.  1875,  T.  II.  p.  IQl, 

(3)  Eépertoire  des  Traitis^  Partio  alphobètique,  p,  1*3,  536-589. 

(4)  Dispaccio  di  Barthélemy  Saint-Hilaitt  a  TissoL  18  aprii©  1881, 

(5)  BynkheTSoeck;   Quaestionum  juris  publtoi,  Liv.  L  cap.  XYIL 

(6)  Circolart  di  Awm  Fa$cià,  ^  maggio  188L 
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Lord  Salisbury  disse  a  Waddingtoii  nel  1878:  «Fate  a  Tunisi  ciò  e 
gìmlichepete  conveniente;  ringhOteiTa  non  vi  ni  opporrà  e  rispetterà 
vostre  decisioai  n  (1)* 

A  misura  die  si  facevano  palesi  le  intenzioni  delia  Francia  di  a 
mettere  la  sua  influenza  su  Tunisi,  la  Porta  fficeva  dichiarazioni  sei 
pre  più  solenni  sopra  i  suoi  diritti  di  siizerafnefé.  Come  segno  de 
stato  di  vassallaggio  della  Tunisia,  la  Porta  ha  rivocato  la  regola  < 
rito  tunisino,  che  prescrive  pubbliche  preghiere  per  S.  M,  L  (2)  ». 

La  Porta  ha  cercato  dimostrare  col  linguaggio  della  sua  diplomaj 
che  *  sino  a  questi  ultimi  anni  essa  avea  riservato  per  sé  non  so 
mente  la  nomina  del  Governatore  generale,  cioè  del  Bey,  ma  ance 
quella  del  gran  aiudice  e  del  Segretario  generale  del  Vilayet  afrìc 
no  e,  che  aveva  spontaneamente  concesso  «al  Pascià»  la  disposizìo 
di  questi  due  ultimi  importanti  uillcìi  (3),  Ha  cercato  dimostrare  e 
i  suoi  trattati  di  commercia  sono  Cìsecutivi  e  si  eseguiscono  nella  1 
nisia  (4). 

Se  non  che  la  Diplomazia  non  ha  ritenuto  tale  vincolo  in  alcu 
considerazione.  Nella  seduta  della  Camera  dei  Comuni  in  Inghiìtei 
nel  24  giugno  1881,  Qladstone  diceva;  «è  impossibile  affermare  coi 
una  proposizione  di  Diritto  Europeo  chela  Tunisia  fa  parie  delti 
pero  Oiioniano. 

SEZIONE  IL 

L^  aiirm$$iane  della  Tunisìa  alla  Francia. 

Inmezzo  alle  opposte  opinioni  nel  campo  scientifico  e  diplomati 
sul  carattere  di  dipendenza  della  Tunisia  dall*  Impero  turco  ,  nel 
vana  protesta  di  qualche  Stato  e  neir  assenso  tacito  di  quasi  tutte 
grandi  Potenze^  si  è  compiuta  la  spedizione  dell'armata  fracese  a  1 
nisi  (1881) ,  allo  scopo  prima  di  sedare  le  escursioni  dei  Krumirì  s 
possedimenti  francesi  d'Africa  e  poscia  di  conquistare  T intera  Tui 
sia  —  Riassumeremo  la  storia  degli  ultimi  avvenimenti,  secondo  i  I 
sti  ufflciall. 

Il  4  aprile  il  Gabinetto  francese  faceva  alle  due  assemblee  legìsl 
ti  ve  una  dichiarazione  a  riguardo  della  Tunisia  (5). 


(1)  Dispaccio  di  Waddìjigton  al  marcheu  d^HarcourL  26  luglio  1378. 

(2)  Circolare  di  AasiTn  Pascià   3  maggio  1881. 
(S)  CircolaTe  di  A§Hm  PaBcià,  10  maggia  1881. 

(4)  Dispaccio  di  Aèiim  Pascià  28  aprile  1881» 

(5)  Signori  ^  V  opinione  pubblica  ò  agitata ,  da  due  giorni ,  per  le  aotis 
pervenutaci  dalla  fontiera»  tunisina.  Lo  aggressioni  delle  popolaisionij  che  ni 
Appartengono  so  non  nominalmeube  alla  Beggan^a  di  Tunisi,  e  specialmen 
la  bellicosa  tribà  dei  lirnmiri  ,  sono  antiche  sulla  nostra  frontiera  alg^i 
n^  f   ma  esse  hanno  preso  ,    in  questi  ultimi  giorni  ,  una  gravità  dil  tal 
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Nella  Sfidala  «i^gli  11  aprile,  la  Camera  rlei  Deputati  francese  vo ta- 
ra la  seguente  mozione;  «  La  Chambre  approuvant  la  conduìte  du  gou- 
reraement  et  pleine  'de  confiance  dana  sa  pnidence  et  dans  son  ener- 
jie,  passe  à  Tordre  du  jour  ». 

n  12  magi^io  era  presentato  alle  Camere  il  Libro  Giallo^  che  si  apre 
!on  una  circolare  del  9  maggio  con  cui  il  Ministro  degli  affari  este- 
ri spiega  il  carattere  generale  della  polìtica  francese  a  Tunisi  ,  e  si 
chiude  con  una  carta  geografica  della  Reggenza.  Vi  si  contengono 
Ì33  dispacci  <li\ìsi  in  tre  parti  :  1)  stato  della  frontiera  algerina,  in- 
;ursioni,  brigantaggi,  contrabbando  di  guerra  ecc.  dal  1870  al  1881  ; 
?)  difficoltà  reìati%^e  alle  «oncesijioni  francesi  ed  alla  protezione  dei 
lazionali  francei^i  nella  Reggenza  ,  durante  gli  anni  1880  e  1881,  cioè 
lel  periodo  acuto  della  quistione  ;  3)  spedizione  di  Tunisi, 

Dopo  le  operazioni  militari  erano  subentrate  le  trattative  col  Bey 
jer  l'annessione  della  Reggenza,  Cosi  esprimevasi  il  Gabinetto  fran- 
:ese  alle  Camere  nella  seduta  del  12  ma^^gio. 

Un*  altra  fase  va  ad  aprirsi ^  quella  delle  negoziazioni.  Entrando  in 
runisi  j  noi  avevamo  duplice  scopo:  punire  (ahdtier)  e  ridurre  le  tri- 
>ù  Krumiri,  che,  da  due  anni  ,  molestano  la  nostra  frontiera  algeri- 
la  con  le  loro  incursioni,  e  prendere  per  l'avvenire  le  nostre  garan- 
te. I  sacrifizi i  che  la  Francia  s' impone  in  questo  momento  per  la 
sicurezza  delle  grandi  colonie  africane  non  sarebbero  suOlcientenien- 
e  rimunerate  con  una  sottomissione  apparente  o  precaria,  o  con  prò- 
nesse  spesso  obliate.  Bisognano  a  nostra  sicurezza  gages  duraturi.  É 
ti  Bey  de' Tunisi  che  noi  li  dimandiamo.  Noi  non  aspiriamo  né  al  suo 
erritorio  ne  al  suo  trono.  La  Repubblica  francese  ha  ripudiato  sol- 
ennemente ,  al  principio  di  questa  spedizione  ,  ogni  progetto  di  an- 
lessione  ,  ogni  idea  di  conquista;  essa  rinnova  a  quest'ora,  in  cui  lo 
sciogli  mento  è  prossimo  ,  le  medesime  dichiarazioni.  Ma  il  Governo 
lei  Bey  di  Tunisi  è  tenuto  di  lasciarci  prendere  sul  suo  tem torio  , 
)er  la  salvaguardia  dei  nostri  possedimenti  e  nel  limite  dei  nostri  in- 
teressi,  le  misure  di  precauzione  ch'egli  evidentemente  non  è  in  ista- 
o  di  assicurare  con  le  sue  proprie  forze.  Convenzioni  formali  dovran- 
10  mettere  al  sicuro  dalle  situazioni  ostili  e  dalle  avventure  la  no- 
tra  legittima  influenza  nella  Reggenza.  Noi  speriamo  che  il  Bey  ne 


n 


farticolare.  Yi  è  stato  il  30  e  31  marzo  tino  scontro  assai  vivo  tra  le  nostre 
lilizie  ,  i  contingenti  algerinij  che  combattevano  con  noi,  e  bande  assai  uu* 
aerose  appartenenti  alla  tribù  dei  Krtimiri.  Noi  abbiamo  avuto  cinqui^  morti 
\  cinque  feriti*  Le  tribù  algerine,  che  erano  allo  nostre  coste,  hanno  subito 
iltresi  alcune  perdita*  Questa  situazione  impone  al  nostro  Governo  doveri 
he  esso  saprà  adempiere  ed  annunzio  alla  Camera  che  tutte  le  misure  si 
ono  prese  por  mettere  un  termine  a  questa  situazione  intollerabile.  Forze 
ufiìcienti  Bono  riunite  in  questo  momento  yer  punire  {chàli&r)  queste  popò- 
azioni  non  sottomesse  o  por  raetteri©  fuori  posiaiono  di  rlcominciaro  le  loro 
aggressioni,  „ 
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riconoscerà  lui  atesso  la  necessità  ed  il  vantaggio  e  che  noi  potre 
cosi  mettere  fine  ad  ima  vertenza  che  noa  riguarda  se  non  la  Fr 
eia,  che  non  mette  in  pericolo  se  non  un  interesse  francese  e  chi 
Francia  ha  il  diritto  di  rìsolTere  da  sola  col  Bey  ,  in  quello  spìi 
di  giustizia,  di  moderazione,  di  rispetto  scrupoloso  del  Diritto  Eu 
peo»  che  inspira  tutta  la  politica  del  Governo  della  Repubblica** 

11  trattato  franco-tunisino^  riconosciuto  sotto  il  nome  di  trattato 
Bardo,  porta  la  data  del  12  maggio  188L 

11  Gabinetto  francese  il  giorno  13  maggio  ne  annunziava  il  coi 
nuto  al  Senato  (1), 

11  trattato  fu  votato  dalle  due  Camere  francesi  ;  esso  è  entrato 
bito  in  vigore  (2).  Eccone  le  disposizioni  principali: 

11  Bey  riconosce  il  protettorato  francese»  L'armata  francese  occ 
temporaneamente  ie  posizioni  che  le  convengono  (Art.  2).  11  Gove 
francese  è  rappresentato  appo  il  Bey  da  un  ministro  residente;  e  t 
garante  della  esecuzione  dei  trattati  attualmente  esistenti  fra  la  1 
genza  e  le  varie  Potenze  europee  (  art  4  e  5). 

Di  fatti  lo  stesso  console  generale  di  Francia  a  Tunisi  »  Roust 
fu  rivestito  di  queste  funzioni;  solo  il  rappresentante  diplomatico  f] 
cese  pona  il  titolo  di  ministro  residente. 

Da  parte  sua,  il  Bey  s*  impegna  a  non  concMudere  verun  trat 
di  carattere  internazionale  senza  averne  dato  conoscenza  al  Gov« 
francese  e  senza  essersi  inteso  preventivamente  con  lui  (Art,  6). 

Queste  due  disposizioni  spiegano  un  Atto  importante  del  Bey  di 
nisi  ;  quest'Atto,  in  data  8  giugno  1881,  è  così  concepito; 

(1)  "  Dal  ptinto  di  visÈa  militare  ,  il  trattato  ci  aasieiira  il  diritto  di 
capare  le  posizioni  ehe  V  autorità  militare  francese  giudicherà  nooesaitf  i< 
ftSBicurare  il  mantenimento  dell*  ordine,  la  sicurezza  della  frontiera  e  de 
torale.  Dai  punto  di  vista  politico ,  il  Governo  della  Bepabbliea  garan 
al  Bey  di  T un  ili  la  sicurezza  della  sua  per>3ona  ,  della  sua  dinastìa  i 
suoi  Stati*  Dal  punto  di  vista  europeo ,  il  Governo  della  Repubblica  i 
garante  della  esecuzione  dei  tTatt[vti  attualmente  esistenti  fra  la  Begg 
di  Tunisi  e  le  Potenze  europee.  Per  ^avvenire,  il  Bey  di  Tunisi  a*imp< 
a  non  concbiudere  veruna  convenzione  intemazionale  senza  essersi,  prev* 
yamente,  inteso  col  Governo  della  Eepubblioa.  Gli  agenti  diplomatici  e 
solari  del  Governo  della  Bepubblica  in  paese  straniero  saranno  incar 
deUa  protezione  degl*  interessi  tunisini  e  dei  nazionali  deUa  Eeggeazfl 
inteso  cbe  V  organizzazione  finanziaria  della  Tunisia  sarà  studiata  dai 
Governi  e  riformata  in  maniera  da  assicurare  il  servizio  del  debito  pu 
co  e  da  garantire  i  diritti  dei  creditori  della  Reggenza,  Una  conrena 
ulteriore  deve  determinare  la  cifra  ed  il  modo  di  covrirlo  con  una  conti 
2Ìone  di  guerra  cbe  sarà  imposta  alle  tribù  non  sottomesae  e  di  cui  il 
verno  del  Bey  si  dichiara  responsabile.  Infine  il  Governo  del  Bey  s'ii 
gna  a  proibire  Tintroduzione  delle  armi  e  munizioni  da  guerr**  per  la  i 
del  Httorale  sud  della  Tunisia,  introduzione  che  era  un  pericolo  perman 
per  il  sud  dei  nostri  possedimenti  algerini  „, 

(2)  Staataarehw.  voi.  XXXIX.  n.  74,  1&. 
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ce  Considerando  che  il  nostro  Governo  dovrà,  nei  suoi  rapporti  con 
5  Potenze  estere,  avere  ,  senza  interruzione,  ricorso  allo  intervento 
^niervention)  del  rappresentante  della  Francia  a  Tunisi  ,  e  consìde- 
andò  eh'  egli  è  necessario  regolarizzare  questo  intervento,  noi  istituìa- 
ao  il  rappresentante^  della  Francia  a  Tunisi  come  .solo  nostro  ìnter- 
[lediario  coi  rappresentanti  delle  Potenze  straniere  e  lo  incarichiamo 
i  notificar  loro  il  presente  decreto,  che  consacra  ufficialmente  e  de- 
nitivamente  il  protettorato  della  Francia  a  Tunisi  ». 

Il  Ministro  degli  affari  esteri  di  Francia  nella  circolare  de!  20  giù- 
no  1881  agli  agenti  diplomatici  all'estero  scriveva  ;  «  Tutto  ciò,  che 
oi  vogliamo  fare  nella  Tunisia ,  è  di  aiutarla,  col  nostro  concorso 
hiaro  e  sicuro,  ad  assimilarsi  sempre  più  i  vantaggi  della  civiltàp  Noi 
bbiamo  cominciato  nell'Algeria  quest'opera  ardita  e  gloriosa;  noi  la 
roseguiamo  con  altri  mezzi  nella  Tunisia ,  non  solamente  a  vantag- 
io  della  Reggenza,  ma  a  vantaggio  di  tutte  le  nazioni  che  potranno 
vere  a  trattare  con  essa  e  con  noi.  Ancora  una  volta  ,   questa  non 

una  impresa  che  deve  svegliare  le  gelosie  di  cui  si  è  voluto  a  torto 
ffrayer  il  nostro  patriottismo.  Giudici  delle  nostre  buone  intenzioni, 
oi  abbiamo  la  ferma  speranza  che  non  si  tarderà  a  prestarvi  fede  >. 

La  Camera  dei  Deputati  occupavasi  in  Francia  degli  affari  tunisini 
elle  sedute  del  5 ,  7  ,  8  e  9  novembre  1881 .  V  enne  votata  una  mo- 
ione  cosi  concepita  »:  La  Camera,  risoluta  alla  esecuzione  integrale 
el  Trattato  sottosritto  dalla  nazione  francese  il  12  maggio  ISSI, 
assa  all'ordine  del  giorno.  » 

Nelle  sedute  della  Camera  dei  Deputati  del  l.**  dicembre  e  del  Senato 

10  ed  il  12  dicembre  il  Presidente  del  Ministefo  diceva  :  e  Quando 
L  pacificazione  e  la  sicurezza  della  Reggenza  saranno  state  pienamente 
tabilite,  noi  verremo  qua,  noi  vi  porteremo  un  progetto  di  esecuzione 
b1  trattato  del  Bardo,  perchè  questo  progetto  conterrà  evidentemeute, 
al  punto  di  vista  amministrativD ,  dal  punto  di  vista  che  chiamerò 
Dganale,  dal  punto  di  vista  finanziario,  certe  conseguenze  di  vie  e 
L  mezzi  che  soli  voi  avete  competenza  per  ratificare  o  per  rigettare, 
oi  ci  sforzeremo,  nelle  combinazioni  che  vi  saranno  sottomesse,  di 
[durre  al  minimum  dei  pesi  militari  e  momentanei  per  il  paese  le  con- 
3guenze  dì  questo  trattato  che,  che  che  se  ne  dica  ^  non  permetta 
enma  di  queste  due  cose:  né  l'annessione,  né  l'abbandono  n. 

Annunciando  per  11  mese  di  febbraio  la  presentazione  del  progetto 
i  legge  in  questione,  il  Presidente  del  Consiglio  dichiarava  preven- 
vamente  che  questi  progetti  di  leggi  non  supponevano  necesaaria- 
lente  r  annessione  ;  ricordava  che  altri  accomodamenti  erano  avve- 
nti pei  debiti  di  certi  paesi,  per  l' Egitto,  per  la  stessa  Tunisia,  senia 
he  la  sovranità  di  questi  paesi  fosse  scomparsa.  Annuciava  altresì 
vere  l'Inghilterra  riconosciuto  il  Trattato  del  Bardo  (1). 

(1)  Louis  Renault  :  Chronique  dea  faiU  intemalionauaù  nella  Jtpmt  dt  Droii 
%temcU%onaL  T.  13.  anno  1881. 
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Nel  1882  il  Ministero  presentava  alla  Camere  un  progettò  (ti  k 
a  riguardo  dei  crediti  supplementari  richiesti  per  la  spedizione 
nìsina  (1). 

Martens  parlando  del  Trattato  del  Bardo  scrive  :  ■  Queste  disi 
zìoni  mostrano  che  la  Reggenza  di  Tunisi  s!  trova  attualmente 
rapporto  alla  Francia  nella  situazione  in  cui  essa  si  trovava  per 
porto  alla  Turchia  t,  (2). 

Dai  termini  del  Trattato  si  deduce  essere  un  semplice  protettori 
vincolo  tli  dipendenza  della  Tunisia  dalla  Francia.  Ma  dal  modo  con 
la  spedizione  militare  si  è  eseguita,  dalle  circostanze  di  fatto  che  hi 
accompagnata  la  stipulazione  del  Trattato ,  dair  esplicamento  Ai 
dal  Governo  francese  sia  col  linguaggio  della  sua  Diplomazia,  sii 
gli^  atti  di  legislazione,  è  evidente  che  trattasi  di  una  vera  annessi 

E  il  sogno  deirimpero  africano,  che  la  Francia  sta  ponendo  in 
tica;  la  conquista  di  Tunisi  è  una  pagina  iiHla  storia  della  Poi 
coloniale.  Questo  è  stato  il  pensiero  intimo  della  spedizione  mili 
6  queste  sono  le  conseguenze  del  Trattato  del  Bardo  {3)« 


(1)  Si  notano  le  seguenti  espressioni  ; 

"Le  somme  esatto  iii  Tunisìa  dall'autorità  militare  francese,  a  1 
di  eontribnzioiii  straordinarie  j  d^  iadenaità  o  di  ammende  di  guerra 
prodotto  delle  prede  sul  nemico,  saranno  riversate  nelle  casse  del  Goi 
àella  Keggenza  j^*  Xella  oaposizlone  dei  motivi  del  Progotto  vi  si  da^i 
segnente  spiegaiione  ;  "  Le  milizie  franceii  in  Tunisia  nen  sono  neUe 
dizioni  ordinarie  di  un  esercito  che  opera  in  paese  nemico,  caso  in  ci 
contribuzioni  percepite  da  esso  sarebbero  acquistate  definitivamente  pi 
Boro,  No  non  abbiamo  ritenuto,  in  verun  momento,  che  noi  fossimo  in  i\ 
ài  guerra  aperta  col  Bey.  Durante  il  tempo  oìie  è  passato  dalla  nostra 
trata  nella  Reggenza  fino  al  trattato  del  12  maggio  ISSI,  noi  ci  siamo 
siderati,  dal  punto  di  vista  internazionale,  come  i  geretiti  di  affari  del 
impotente  a  contenere  i  disordini  che  minacciavano  i  nostri  interessi  i 
rinl.  Il  trattato  ci  ha  resi  suoi  mandatari!  ed  i  diritti  speciali  che  asgi 
quest'Atto  non  portano  alcun  attentato  alle  prerogative  del  Sovrano  l* 
in  materia  d'imposte  ordinarie  o  atraordinarie.  Senza  un  nuovo  accord 
Bey,  il  GoTemo  francese  non  saprebbesi  dunque  considerare  come  libe^ 
disporre  delle  somme  percepite  sulle  tribù  ribelli  e  di  cui  il  tesoro 
Reggenza  è  definitivamente  il  legittimo  proprietario.  Il  fatto  che  esse 
state  toccate  da  agenti  contabili  addetti  ali*  esercito  francese  non  pot] 
modificare  questa  situazione.  Qualsiasi  altro  apprezzamento  sulla  parte  ] 
dair  esercito  francese  nella  esazione  dì  queste  tasse,  sarebbe  incompatibil 
carattere   che  importa   mantenere  all'  intervento  negli  afi^ari  di  Tunisi 

(2)  Martens  :  Trattato  di  Diritto  Jnterna;^ioTiaU.  VoL  I.  p*  344, 

(3)  Ecco  il  linguaggio  dì  \ul  autorevole  scrittore  francese  : 

"  li*  anno  ohe  ha  visto  il  massacro  della  missione  Flattars  è  stato  1 
mone  anche  della  occupazione  della  Tunisia  e  dello  stabilimento  del  n\ 
protettorato  su  qneata  Beggenza.  Noi  teniamo  ad  onore  di  avere  dimai 
non  aolament©  la  presa  di  possesso  temporanea  della  Tuni^jia  ,  ma  ar 
1'  annessione  totale  e  definitiva  di  questa  contrada*  Noi  abbiamo  biayi 
le  lentezze  del  nostro  Governo }  noi  non    abbiamo   cessa to   d*  impegnai 
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Una  tnodìfìcazione  yì  è  stata  circa  la  situazione  del  ministro  resi- 
inte  della  Francia  a  Tunis],  in  forza  de!  Decreto  22  aprile  1882  (1). 
)n  questo  Decreto  il  ministro  residente  è  ad  un  tempo  il  rapprescn- 
nte  diplomatico  della  Repubblica  e  V  agente  diretto  dei  diversi  di- 
irtimenti  ministeriali- 

Art.  1,  a  I  diversi  servizi!  o  stabilimenti,  che  funzionavano  in  Tu- 
sia,  sotto  l'azione  del  Governo  francese,  saranno,  nei  lìmiti  in  cui 

esercita  quest'  azione,  posti  nella  dipendenza  del  dipartimento  mi- 
steriale  conispondente  della  Repubblica»* 
Art,  2,  Il  ministro-residente  a  Tunisi  sarà  il  rappresentante  diretto 

tutti  questi  servizii  ed,  a  questo  titolo,  corrisponderà  coi  ministri 
ancesi  dai  quali  egli  riceverà  le  lue  istruzioni  > . 

La  relazione  annessa  al  Decreto  ne  spiega  il  contenuto: 
Il  «  Ministero  degli  affari  esteri  non  può  più  provvedere  a  bisogni 
m  varii,  ed  una  nuova  organizzazione  è  necessariap  I  servizii,  che 
nzionano  in  Tunisia  a  simigUanza  dei  servizi!  pubblici  francesi  e  che 
pendono  dalla  nostra  azione ,  devono  (>ssere  rannodati  più  diretta- 
ente  ai  relativi  dipartimenti  ministeriali.  L'azione  del  Ministro  dì 
iustìzia  si  eserciterà  sul  Tribunale  francese  ;  quella  del  Ministro  della 

attere  guarà  igioui  in  tutti  i  siti  più  im  por  tanti  dei  paese^  ì  più  centrali 
me  ì  pia  meridionali  (2)t  II  trattato  di  Kaasar  Said  o  del  Bardo  ci  è  aem- 
e  sembrato  inanfiicieiite.  La  nostra  ocoupazione  della  Tunisia  non  dev*  ca- 
re, uè  limitata T  uè  temporanea,  uè  fatta  a  titolo  e ont estolto.  Noi  dobbiamo 
aere  in  questo  paese  non  protettori,  ma  sovrani.  Coi  suoi  14  milioni  di  et- 
ri ,  nella  maggior  parte  suscettivi  di  buona  cultura ,  i  suoi  1,500.000  dì 
i tanti,  il  cui  numero  potrebbe  quintuplicarsi  se  il  paese  fosse  bene  espio- 
to, con  la  sua  grande  città  di  120,000  anime,  con   tutta  la  sua  estensione 

coste  sul  Mediterraneo,  la  Tunisia  sarà  per  la  Francia  una  superba  dipen- 
nza.  La  spedizione  di  Tunisi  h  la  sola  grande  co^a  che  U  Francia  abbia 
bto  da  10  anni  ;  è  anche  la  sola  impresa  seriamente  utile  per  essa  compiuta 
P  estero  da  40  anni. 

Il  Sic  ^ùs  non  vohu  non  pottebb*  essere  la  eterna  massima  del  nostro 
tìse:  L' inetto  gridio  e  gì*  ingiusti  disdegni  che  ha  sollevati  la  spedi  a  ione 
Risina  spariranno. 

Se  il  nostro  GoTemo  ha  abbastanza  preveggenza  per  mantenere  V  occupa- 
rne completa  e  permanente  ^  se  specialmente  ha  abbastanza  senno  politico 
r  trasformare  il  i>rotettorato  in  annessione  definitiva  ,  le  basi  del  nostro 
ipere  africano  saranno  singolarmente  allargate  e  consolidate.  D  resto  sarà 
3 pera  della  perseveranza  e  del  tempo  j  quando  ai  celebrerà  nel  1930  il  cen- 
aario  della  nostra  spedizione  di  Algeri,  conteremo  nelle  nostre  prò  vinci  e 
ricane  tre  o  quattro  milioni  di  uomini  di  origino  europea  ,  domineremo 
tto  il  Sudan  ,  il  quarto  o  il  quinto  di  questo  immenso  continente  che  si 
pella  l'Africa  surà  sotto  la  nostra  dipendenza  e  riceverà  V  impronta  della 
istra  civiltà.  Queste  prospettive  valgono  bene  alcuni  sforzi,  alcuni  Biorifizii 

quel  danaro  di  cui  noi  possediamo  una  quantità  esuberante  j^~  (Paul  Le- 
y-Beaulieu  :  La  Colonisalion  che^  Ics  peuples  modernes.  p,  391)* 

(1)  Joìj^mal  officiti,  23  avril  1882» 

(2)  È^onornUU  frangale  (marzo,  aprile,  maggio  e  giugno  1881), 
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istruzione    pubblica  sui  nostri  istituti  scientifici  ;  quella  del  Minisi 
liei  lavori  pubblici  ^ui  lavori  di  posta  e  ferrovia,  eco*  Il  Mìaìstro  def 
[i/  affari  esteri  bì  restringerà  all'azione  diplomatica  ed  alle  questioni 

I ,  interesse  internazionale.  Tuttavia,  come  tutti  gli  affari  amministrati^ 

di  qualunque  natura  essi  niano,  sono  capaci,  sopra  territorio  stranìer 
di  sollevare  difflcoltà  politiclie,  cosi  converrà  che  le  decisioni  pres* 
le  istruzioni  date  dai  ministri  competenti  sono  esaminate  da  quee 
punto  di  vista  speciale  dal  ministro  degli  alTari  esteri. 

In  conseguenza  ^  le  comunicazioni  scambiate  fra  i  diversi  dipar 
menti  ministeriali  ed  il  ministro  residente  a  Tunisi  passeranno  pel  ^ 
nistero  degli  aflari  esteri,  che  le  rileverà  solo  in  quanto  esse  non  soli 
veranno  questioni  di  carattere  diplomatico» 

Pel  ministero  della  Guerra  si  tratta  di  creare  compagnie  miste  coi 
poste  di  elementi  francesi  ed  indigeni  ;  il  Ministero  dell'  istruzio 
pubblica  propone  di  creare  a  Tunisi  un  istituto  d*  insegnamento  pi 
marie  superiore  e  professionale^  che  possa  tbrnire  impiegati  di  coi 
mercio,  contabili  ed  agenti  por  le  amministrazioni  politiche- 

Saranno  istituiti  un  tribunale  francese  ed  una  giustizia  di  pac 
questi  Tribunali  saranno  competenti:  in  materia  civile  e  commercia 
in  tutte  le  cause  tra  Francesi  e  protatti  francesi ,  ed  In  tutte  que 
che  in  virtù  delle  capitolazioni  o  trattati  appartengono  alla  giusti; 
francese,  I  sudditi  del  Bey  dì  Tunisi  e  gli  altri  stranieri  sono  ai 
messi  a  fare  giudicare  le  loro  contestazioni  civili  e  commerciali  dà 
giustizia  francese ,  allorché  essi  dichiarano  che  le  vogliano  ad  es 
deferire,  o  quando  il  contratto^  di  cui  si  domanda  la  esecuzione,  ce 
tiene  una  stipulazione  a  questo  riguardo,  I  tribunali  francesi  han 
cognizioni  di  tutte  le  accuse  mosse  contro  francesi  o  protetti  franoe 
per  crimini,  delitti  o  contravvenzioni*  11  Governo  è  autorizzato  a  ce 
chiudere  nuovi  accomodamenti  diplomatici  sia  per  determinare 
estemiere  la  competenza  dei  tribunali  francesi  in  Tunisia,  che  p 
regolare  ,  se  n'  è  il  caso ,  le  condizioni  di  esecuzione  delle  seoten 
rese  da  queste  giurisdiziom. 

SEZIONE  III 

L'abolizioni  4ilia  Gìurìsd  filone  consolare  per  Torgananiento 
della  Magistratura  francese. 

Il  Governo  francese  aspettava  una  occasione  per  invitare  V  Euro 
a  darle  un  riconoscimento  esplicito  dell'impresa  di  Tunisi,  e  l*occ 
sione  era  naturalmente  presentata  dalla  necessità  di  abolire  la  Oiur 
dizione  dei  Consoli  nella  Tunisia  ed  insediarvi  i  tribunali  france; 
L*  amministrazione  della  Giustizia  in  Tunisi  in  nome  della  Frane 
ara  tra  le  prime  conseguenze  degli  avvenimenni  politici  compiuti: 
ciò  non  potevasi  attuare  altrimenti ,  che  con  V  abolizione  della  Gi 
risdizione  consolare  per  parte  di  tutti  gli  altri  Stati.  E  però ,  la  T 
nisia  governata  dalia  Francia   entrava  neir  orbita  del  regime  d6( 
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tati Europei,  in  conformità  del  quale  respllcamento  della  Sovranità 
i  ciascuno  Stato  nella  cerchia  del  proprio  territorio  non  comporta 
i  esistenza  di  ima  Magistratura  straniera,  che  amministri  la  giustizia 
ì  nome  di  Governi  esteri,  E  da  un  punto  di  vista  egualmente  ole- 
ato presentavaai  la  considerazione ,  che  la  Oiurìsdizionf^  consolare 
mdata  sulla  protezione  degli  stranieri  frammezzo  alle  circostanze  spe- 
ali  dei  Paesi  non  cristiani,  perde  la  sua  ragione  di  essere    in    uno 

questi  Paesi ,  allorquando  vengano  introdotte  in  esso  Tribunali 
■dinati  e  sindacati  da  un  Governo  europeo  (1), 
In  una  riunione  tenuta  il  10  giugno  1882,  il  Consiglio  dei  Ministri 
.  Francia  si  occupò  del  Progetto  di  Legge  sul  riordinamento  della 
ani  si  a  e  specialmente  della  riorganizzazione  giudiziaria  reclamata 
dia  Commissione  parlamentare.  La  risoluzione  presa  fu  favorevole 
le  domande  della  Commissione;  si  stabili  di  creare  parecchi  tribu- 
ili  nella  Tunisia  in  vece   deir  unico   tribunale  e  deirunica  giustizia 

pace,  di  cui  si  proponeva  la  creazione  nel  Progetto  primitivo,  esprit 
endosi  la  speranza  che  i  servigi  resi  da  quef^tr  tribunali  progettati  in- 
irrebbero  gli  Siati  stranieri  ad  abolire  la  Criuri sdizione  consolare. 
1  legge  del  27  marzo  1883  organizzava  la  Giurisdizione  francf^tse  in 
misia.  Il  Journal  offlciel  del  28  ne  promulgava  il  testo  disponendo 
le  la  detta  legge  avrebbe  esecuzione  tre  giorni  dopo  la  sua  ìnser- 
Dne  nel  giornale  ufficiale  del  Governo  tunisino.  Insieme   alla   le^ge 

(1)  Biporti  amo  il  contenuto  delle  spiegazioni  esposte   dal   Ministro   degli  1 

Fari  esteri  di  Francia  alle  Camere:  la 

Vi  sono  in  Tunisia  due  pop o^k ioni  nettamento  distaGoatej  primieramente  I  ff 

Pranceni  ed  ì  protetti  francesi^  in  vista  dei  quali  è  concepita  direttamente 
nuova  organizzazione;  per  costoro  nessuna  difficoltà  è  possibile;  la  Praa- 
%  può  regolare  come  vuole  il  fanzionamento  della  giustizia  che  il  potere 
rritorìale  le  lascia  rendere  ai  suoi  nazionali.  Vi  sono  inoltre  i  sudditi  del 
j  e  gli  altri  stranieri;  queste  due  ultime  categorie  di  persone  non  saranno 
pieno  diritto  sottomesse  ai  nuovi  tribunali;  esse  potranno  divenire  sog* 
tte  aUa  loro  gÌurÌB(lÌKÌone.  Un  decreto  del  Bey  potrà  sottomettere  i  suoi 
dditi  a  questi  tribunali;  e  sì  può  affermare  ohe  essi  accetteranno  come  un 
nefìcio  una  giurisdizione  che  loro  presenterà  le  garantie  d*  indipendenza  e 
imparzialità,  che  ofitono  le  giurisdizioni  europee  in  generale.  Quanto  agli 
ranieri,  essi  potranno  egualmente  divenire  sotto  la  giurisdizione  di  questi 
bunalij  ma  soltanto  dopo  che  saranno  stati  presi  relativi  accordi  con  le 
ftenze  in  vista  dell'abrogai  ione  delle  Capitolazioni.  Sono  stati  aperti  n»- 
ziiiti.  Tutte  le  Potenze  volta  a  volta  e  con  premura  diversa  secondo  la 
ro  posizione^  i  loro  interessi,  i  loro  sentimenti  a  nostro  riguardo^  tutte  le 
^tonze,  tranne  una  sola,  si  i^ono  mostrate  perfettamente  disposte  a  rin un- 
ire al  benefìcio  delie  capitolazioni  relativamente  alla  giurisdizione  censo- 
re, dal  momento  in  cui  garaiitie  sufficienti  fossero  loro  date  dall'  organiz- 
Kione  giudiziaria  francese  in  Tunisia.  Il  disposto  che,  fino  a  quando  il 
tariate  sarà  organizsato  da  un  Regolamento  amministrativo  pubblico,  le 
nzioni  di  notaro  devono  con  t  in  tiare  ad  essere  esercitate  nella  Reggeussa 
gli  agenti  consolari  francesi. 
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stoBSH,  il  louìmal  offlciel  òbì  28  pubblicava  un  quadro  dogli  §t! 
dei  magistrati   francesi  neHa  Tunisia  e  la  relativa  legge  di  ere... 
conteDeva  altresì  i  decreti  di  nomina  del  personale   giudiziario  fr; 
'^  cese  nella  Reggenza.  Ecco  il  testo  della  Legge  promulgata  in  Tuui 

con  Decreto  beOicale  del  18  aprile  1883. 
Art.  1/  Un  tribunale  francese  e  sei  Magistrature  di  pace  sono  h 
]  tuiti  nella  Re^jgenza  di  Tunisi,    11  tribunale  dì  prima  istanza  siedi 

I  Tunisi  ;  le  magistrature  di  pace  hanno  loro  sede  a  Tunisi ,  Goìetl 

Diserta,  Saussa  e  Kef.   La  circoscrizione  del  tribunale  si  estende 
j  '  tutta  la  reggenza*    La  competenza  di  ciascuna   Magistratura  di  p\ 

I  sarà  determinata  da  un  Decreto  emanato   dopo  inteso  il  OonsigHo 

\  Stato-  In  caso  che  i  bisogni  del  servizio  giudiziario  lo  esigessero^ 

tri  tribunali  di  prima  istanza  etl  altre  magistrature  di  pace  potrai) 
essere  istituiti  medianto  regolamenti  di  pubblica  amministrazione,  e 
dorranno  determinarne  le  attribuzioni. 

Art,  2*  Questi  tribunali  fanno  parte  della  giurisdizione  delia  co 
dVAlgeri,  Essi  conoscono  di  tutti  gli  affari  civili  e  commerciali 
francesi  ed  l  protetti  francesi»  Essi  conoscono  egualmente  di  tuil 
processi  intentati  contro  i  francesi  ed  i  protetti  francesi  per  contr 
yenzioni,  delitti  o  crimiai*  La  loro  competenza  potrà  essere  estes 
tutte  le  altre  persone  mediante  arresti  o  decreti  di  S.  A.  il  Bey,  ei 
nati  coir  assentimento  del  Governo  francese. 

Art  3.  I  Giudici  di  pace  esercitano  in  materia  civile  e  penale 
competenza  estesa  in  conformità  del  Decreto  del  18  agosto  1854<  T 
tavia  f  ì  Giudici  di  pace  ,  che  risiedono  in  una  città  in  cui  havvi 
tribunale  di  prima  istanza  non  hanno  miesta  competenza  estesa 
non  per  le  azioni  personali  e  mobiliari  in  materie  civile  e  oomm 
ciale;  inoltre  essi  esercitano  la  competenza  ordinaria  conformeme 
alle  leggi  ed  ai  decreti  vigenti  in  Algeria* 

Art.  4.  Il  tribunale  di  prima  istanza  conosce  definitivamente  di 
azioni  personali  e  mobiliari  fino  al  valore  di  L.  3000  e  delle  azi 
immobiliari  fino  a  L,  120  di  rendita.  In  primo  grado  la  sua  com 
tenza  è  illimitata. 

In  materia  correzionale  esso  decide  in  primo  grado  di  tutti  i  del 
e  contravvenzioni  j  la  cui  cognizione  non  è  attribuita  ai  Giudici 
pace  per  V  articolo  precedente.  In  materia  criminale  esso  statuisci 
ultimo  grado  su  tutti  i  fatti  qualificati  crimini,  con  V  aggiunzioni 
sei  assessori  con  voto  deliberativo,  tirati  a  sorte  sopra  una  lista 
datta  ogni  anno  nelle  condizionij  che  saranno  determinate  da  un 
gelamento  dì  pubblica  amministrazione. 

Se  l'accusato  o  uno  degli  accusati  è  francese  o  protetto  frane* 
gii  assessori  dovranno  essere  tutti  francesi. 

Art  5.  11  tribunale  in  materia  criminale  è  investito  del  pro<se 
mediante  un  arresto  di  rinvio  emanato  dalla  Camera  dì  accusa  d 
Corte  di  Algeri,  conformemente  alle  disposizioni  del  Codice  di  ìs 
zione  criminale;  la  sua  decisione  é  resa  nelle  medesime  forme  ci 
giudizi  in  materia  correzionale. 
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Art,  6.  U  tribunale  assistito  da  assessori ,  com'  è  detto  neir  art,  4, 

tiene  sei  sessioni  ogni  tre  mesi,  alle  date  fissate  precedentemente  da 
m  Decreto  ministeriale, 

Axt.  7.  Salve  le  deroghe  apportate  dagli  articoli  precedenti,  le  re- 
role  di  procedura  e  d' ìstnizìone  criminale  determinate  dalle  leggi , 
ìecreti  ed  ordinanze  vigenti  in  Algeria,  sono  applicabili  alle  Giurisdi- 
zioni istituite  in  Tunisia. 

Art  8-  I  termini  degli  aggiornamenti  e  degli  appelli  sono  regolati 
^oit'formemente  air  ordinanza  reale  del  16  aprile  1843.  Tuttavia  ,  se 
;oItii  che  è  citato  dimora  fuori  della  Tunisia,  il  termine  degli  aggior- 
lamenti  sarà: 

Per  coloro  che  dimorano  negli  altri  Stati,  o  di  Europa  o  del  litto* 
'ale  del  MediteiTaneo  e  di  quello  del  Mar  Nero ,  di  due  mesi  ;  per 
luelli,  che  dimorano  di  là  da  questi  limiti,  di  cinque  mesi. 

Art-  9-  Allorché  si  procederà  ad  inserzioni  legali,  queste  dovranno 
i  pena  di  nullità  essere  fatte  in  uno  dei  giornali  designati  air  uopo 
ia  un  arresto  del  Ministro  residente  di  Francia  a  Tunisi. 

Art.  10*  Le  disposizioni  dell'arresto  ministeriale  del  26  novembre 
841  sulla  professione  fU  avvocato,  e  le  disposizioni  degli  arresti  e 
lecreti  riguarOanti  l'esercizio  della  professione  di  usciere  in  Algeria 
ono  applicabili  in  Tunisia.  Frattanto  i  francesi  e  gli  stranieri  ,  che 
Ila  promulgazione  della  presente  ìegge  eserciteranno  la  professione 
li  avvocato  in  Tunisia,  e  avranno,  nel  termine  di  un  mese,  a  partire 
la  questa  promulgazione  ,  indirizzato  al  ministro  residente  una  do- 
manda air  effetto  di  rappresentare  le  parti  davanti  il  tribunale  di  Tu- 
dsi,  potranno,  dietro  avviso  del  tribunale,  dato  nella  camera  di  con- 
iglio, inteso  il  procuratore  della  Repubblica,  essere  ammessi  per  de- 
reto,  a  titolo  eccezionale,  ad  adempiere  le  funzioni  di  a^T^ocato  pres- 
0  questo  tribunale. 

Art,  11.  Il  tribunale  di  Tunisi  comprende:  un  presidente,  tre  gin^ 
ici  titolari,  ti  uè  giudici  supplenti ,  un  procuratore  della  Repubblica, 
in  sostituto  ed  un  cancelliere.  Uno  dei  giudici  designato  dal  ministro 
ella  giustizia  adempie  le  funzioni  di  giudice  d*  istruzione.  Il  numero 
ei  giudici  e  sostituti  potrà  essere  aumentato  e  potranno  essere  isti- 
aiti  commessi  cancellieri  per  decreti  emanati  nella  forma  dei  rego- 
iraenti  di  amministrazione  pubblica. 

Art,  12,  I  tribunali  di  pace  si  compongono  di  un  Giudice  di  pace, 
i  uno  o  di  più  supplenti  e  <li  un  cancelliere.  Un  ufficiale  di  polizia 
indiziaria  adempie  le  funzioni  di  Pubblico  Ministero. 

Art,  13.  Ai  tribunali  ed  alle  magistrature  di  pace  sono  addetti  de- 
li interpreti. 

Art.  14,  I  decreti  di  nomina  e  revoca  dei  magistrati,  degli  ufficiali 
lini  storiali  e  degli  interpreti  addenti  a  questi  tribunali  sono  sottopo- 
ti alle  leggi  ed  ai  regolamenti  che  reggono  le  ji^iurisdizioni  algerine* 
.e  condizioni  di  età  e  di  capacità  per  la  loro  nomina  sono  le  mede- 
ime  ,  che  quelle  richieste  per  F  esercizio  in  Algeria  delle  medesime 
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fuDzìoBL  I  loro  trattamenti  sono  fissati  conformemeiitd  al  quadro  i 

nesso  alJa  presente  legge. 

Art.  16.  Le  funzioni  di  notare  continuano  ad  essere  esercitate  ne 
reggenza  dagli  agenti  consolari  francesi ,  fino  a  che  il  notariato  ; 
stato  organizzato  da  un  regolamento  di  ammini^strazione  pubblica. 

Art*  17.  La  tariffa  delle  spese  dì  giustizia,  in  materia  civile  e  e 
minale ,  sarà  fissata  da  un  regolamento  di  amministrazione  pubbli^ 
Pino  alla  promulgazione  di  questo  regolamento  di  amministrazic 
pubblica,  i  tribunali  applicheranno  le  tariffe  in  vigore  in  Algeria, 

Art.  18.  Sono  abrogate  tutte  le  disposizioni  concementi  la  gìur 
dizione  consolare,  ed  applicabili  nella  Reggenza  di  Tunisi ,  in  qm 
to  esse  sono  compatibili  con  le  precedenti. 

Art,  19*  La  presente  Legge  verrà  eseguita  tre  giorni  dopo  la  s 
inserzione  nel  Jour?ial  offieiel  del  Governo  tunisino.  La  presente  U 
gè  sarà  eseguita  come  legge  dello  Stato. 

In  data  del  14  aprile  1883  reniva  emanato  dal  Presidente  della  I 
pubblica  un  Decreto  relatico  alle  condizioni  nelle  quali  sono  de 
gnati  gli  assessori  al  tribunale  di  Tunisi,  che  decidono  in  matet 
penale.  Eccone  il  testo: 

Art,  L  La  lista  genende  degli  assessori  è  composta  di  150  nomi 
diTisa  in  tre  categorie  distinte:  La  prima  categoria  comprende  i  i 
mi  degli  assessori  francesi,  la  seconda,  i  nomi  degli  assessori  dì  i 
zionalità  straniera;  la  terza»  i  nomi  degli  assessori  indigeni;  il  e 
mero  degli  assessori  di  ciascuna  categoria  é  di  50, 

Art.  2«  Queste  liste  sono  redatte  da  una  commissione  composta, 
ciò  che  concerne  la  designazione  degli  assessori  francesi:  1<  del 
sìdente  di  Francia  a  Tunisi,  o  del  suo  rappresentante,  presidente; 
del  presidente  del  tribunale;  3,  del  procuratore  della  repubblica; 
del  console  generale  di  Francia  o,  in  ì^ua  mancanza,  di  un  funzioi 
rio  designato  dal  ministro  degli  alTari  esteri;  5.  del  primo  deputj 
della  nazione-  In  ciò  che  concerne  la  designazione  degli  assessori 
nazionalità  straniera:  L  del  residente  di  Francia  a  Tunisi  o  del  s 
rappresentante,  presidente;  2.  del  presidente  del  tribunale;  3,  del  p] 
curatore  della  repubblica;  4.  di  due  funzionari  a  notabili  designati  | 
decreto  di  S.  A.  il  Bey- 
Art.  3.  Le  liste  sono  redatto  in  doppio  esemplare:  un  esemplare 
deposto  nella  cancelleria  del  tribunale,  V  altro  resta  negli  archivi  dei 
residenza.  Le  liste  sono  permanenti  fino  alla  loro  rinnovazione. 

Art.  4.  La  lista  degli  assessori  francesi  sarà  redatta,  daJlai  promi 
gazione  del  prosente  decreto*  Quelle  degli  assessori  stranieri  e  dej 
assessori  indigeni  saranno  redatte,  allorché  appositi  arresti  o  decn 
di  S*  A.  il  Bey,  emanati  con  T assenso  del  Governo  francese,  avrà 
no  estesa  la  competenza  del  tribunale  ai  nazionali  di  altre  Potenze 
agli  indigeni.  Le  commissioni  istituite  con  Tart.  2  sono  convocai 
ciascun  anno,  dal  residente  di  Francia,  nel  corso  del  mese  ài  dice] 
bre,  per  procedere  alla  rinnovazione  delle  liste  degli  assessori. 
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Le  prime  liste  redatte  in  esecuzione  del  presente  regolamento  aiTan- 
10  la  loro  applicazione  fino  al  31  dicembre  seguente*  Le  liste  ulterior- 
nante  redatte  saranno  applicate  dal  1"  gennaio  al  31  dicembre  di 
ciascun  anno. 

Art,  6,  Gli  assessori  sono  scelti  fra  le  persone  di  anni  30  almeno  e 
Li  una  onorabilità  riconosciuta. 

Art.  7.  Le  funzioni  di  assessori  sono  incompatibili  con  quelle  di  fun- 
:ionari  francesi  o  stranieri  in  Tunisia,  di  militare  e  marinaio  in  attività 
li  servizio,  di  funzionario  tunisino,  civile  o  militare.  Non  ponno  es- 
tere assessori  i  domestici  o  servitori  salariati. 

Art.  8.  Un  mese  almeno  prima  delT  apertura  di  ciascuna  sessione 
Timinale,  il  presidente  del  tribunale  tira  a  sorte,  in  camera  di  con- 
iiglio,  sopra  le  liste  generali  ed  in  ragione  di  dieci  per  ogni  ca tego- 
la, i  nomi  degli  assessori  che  saranno  chiamati,  durante  la  detta  ses^ 
lìone,  a  completare  il  tribunale. 

Art.  9.  Le  sei  persone,  i  cui  nomi  saranno  sortiti  i  primi»  sopra  la 
isita  della  prima  categoria,  sono  designate  come  assessori  della  pros- 
ima  sessione.  Gli  altri  qnattro  sono  chiamati  ,  secondo  T  ordine  del 
iorteggioj  a  rimpiazzare  ^^i  assessori  defunti  ,  e  quelli  che  gìnsti0- 
:assero  una  causa  d'impedimento,  per  assenza  o  per  malattia,  o  che 
ossero  stati  colpiti  da  una  condanna  penale  dopo  la  rinnovazione 
Ièlla  Usta  o  fossero  sotto  il  peso  di  processi  criminalL 

Se  l'accusato  o  uno  degli  accusati  è  francese,  gli  assessori  titolari 
\  i  loro  supplenti  siederanno  come  aggiunti  al  tribunale.  Se  gli  ac* 
:usati  sono  di  nazionalità  straniera,  il  presidente  del  tribunale  chia- 
na a  sedere  coi  primi  assessori  francesi  i  tre  assessori  stranieri  ,  i 
uii  nomi  sono  sortiti  i  primi  sulla  lista  della  seconda  categoria.  Se 
fli  accusati  sono  indigeni,  il  presidente  del  tribunale  provvede  egual- 
nente  alla  sostituzione  dei  tre  ultimi  assessori  francesi,  perTaggiun- 
;ione  dei  tre  assessori  indigeni,  ì  cui  nomi  sono  sortiti  i  primi  sulla 
ìsta  della  terza  categoria.  Se  gli  accusati  sono  j  alcuni  stranieri  ed 
litri  indigeni,  i  tre  ultimi  assessori  francesi  saranno  sostituiti  da  due 
Lssessori  stranieri  e  da  un  assessore  indigeno  nell'ordine  del  sorteg- 
(ìQ.  È  provveduto  alla  sostituzione  degli  at^^essori  stranieri  o  indigeni 
lefunti,  assenti,  infermi^  condannati  o  processati,  per  T  appello  degli 
Lssessori  designati  dopo  di  essi  dalla  sorte  e  nelF  ordine  del  loro  aor- 
eggio. 

Art.  10,  I  nomi  degli  assessori,  che  avranno  adempiute  le  loro  fun- 
lionij  durante  una  sessione,  non  saranno  compresi  negli  altri  sorteg- 
gi deiranno  in  corso. 

Un  decreto  di  S,  A,  il  Bey  di  Tunisi ,  in  data  5  maggio  1883  (27 
>joumadi-el-Tani  1300)  porta  che  la  giurisdizione  dei  tribunali  creati, 
n  Tunisia,  secondo  la  legge  francese  del  27  marzo  1883  promulgata 
iella  reggenza  per  decreto  beilicale  del  10  Djoumadi-el-Tani  1300  (18 
iprUe  1883J  potrà  essere  estesa  ai  nazionali  delle  Potenze  amiche,  che 
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avessero  consentito  a  far  cessare  di  fiinxionare  ì  loro  tribunali  c< 
solari  (1). 

SEZIONE  IV. 
Aditinna  dille  Póleme  straniere  all' abolfzione  delta  Giurisdizione  confolart. 

Insediati  i  Tribunali  francesi  nella  Reggenza  dì  Tunisi,  era  mesti 
perchè  funzionassero  nella  loro  compiutezza  ,  dell*  assenso  deUe  ] 
tenze  straniere,  che  colà  vi  tenevano  la  giurisdizione  consolare.  Q 
si  tutti  gli  Stati  interessati  vi  avevano  dato  la  loro  adesione  in  pi 
cipio  generale,  in  una  maniera  «  trés-large  i;  restava  che  i  vari  i 
verni  analizzassero  gli  atti  legislativi  francesi  suir  argomento,  h 
vi  fu  un  Regolamento  unico  sottoscritto  dalle  varie  Potenze-,  com 
rasi  fatto  per  T  Egitto;  ma  la  Francia  agi  i.^olatamente  con  ciasci 
Stato,  ad  ognuno  chiedendo  parzialmente  il  ri  ispettivo  asè^enso  per  1 
bolizione  della  Criurisdizione  Consolare  in  Tunisia.  V  adesione  de 
stesso  Bey  e  delle  Potenze  straniere  era  stata  ritenuta  necessaria  i 
r  estensione  della  nuova  Miurisdizione  sugi' indigeni  e  sugli  strani 
dallo  stesso  Potere  legislativo  francese,  LVart.  2  della  legge  del 
marzo  1883  attribuisce  al  Bey  la  facoltà  di  allargare,  co!  consec 
mento  del  Governo  francese,  la  primordiale  competenza  della  ouc 
Magistratura  e  di  estenderla  anche  sopra  gl'indigeni,  e  sopra  gli  st 
nieri  di  altre  nazionalità,  coir  adesione  dei  rispettivi  Governi;  ci6  i 
plica  da  parte  della  legislazione  una  autorizzazione  anticipata,  e 
tale  estensione,  per  Decreto  del  Bey»  possa  anche  essere  ristretta  e 
limitazioni  pattuite,  o  subordinata  a  quelle  clausole  e  condizioni 
cui  si  convenisse  previamente  tra  il  (to verno  francese  e  le  Potei 
disposte  ad  accettare  il  nuovo  regime  giurisdizionale;  Tart.  2impli 
una  specie  di  delegazione  dell'  autorità  legislativa ,  per  cui  la  est^ 

(1)  Decreto  presidenziale  di  pubblica  amministra  zi  on  e  relativo  alla  eìr 
scnzione  dalle  giustizie  di  paoe^  14  aprila  1883;  tutbo   è   eoo  tenuto  nd 
articolo; 

Art*  1*  Le  reasort  do  la  justice  de  paix  de  Tuuis  comprond  le  oercie  i 
iitaire  de  Tunia  (moms  la  parti  e  de  ce  cerei  e  rèsonrée  à  la  j  astica  de  p 
de  la  Gouiette)|  et  lea  cerclea  mìUtnires  d'  Aia  Tonga  et  de  ZagTionan. 
ressori  de  la  j  osti  ce  de  paix  de  Bizerte  coinprend  le  oerole  militai  re  de 
zertQf  Taimexe  de  Mateur  et  le  ccrde  do  Bi.ia,  Le  ressort  de  lajuatioe  de  pj 
de  la  G  Olile  t  te  comprend  la.  partie  du  cercle  de  Tunis  si  tue  e  entro  la  mot 
une  ligne  dèterminéo  par  Kamart,  V  Aoiuna,  V  Oved  MèUana  et  la  liifi 
du  cercle  de  Zaghouan.  Le  resaort  de  la  justice  de  paii  du  Kef  compri 
lei  cercles  militairea  d'Aiu  Drabm ,  de  Ghardimaom ,  du  Kef  et  ratuiejce 
Fériana.  Le  resaort  de  U  justice  de  paix  do  Soufi^ae  comprend  les  oerclee  i 
litaires  de  Sousse^  de  Kairouan,  de  Malimlia  et  de  Hamoda.  Le  resBort  do 
justice  de  paix  de  Sfiix  comprend  lee  cercles  milìtaires  de  Sfai,  de  Djik 
de  Maliarés,  de  Gabès.  d' El-Aiacha,  TanBeie  de  Tosseur  et  les  cercles 
Galga;  et  de  Djerba-Ksar^-Moudonim. 
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tione  della  nuova  giurisdizione  agV  indigeni  ed  agli  stranieri  doveva 
essere  V  effetto  di  libero  accordo  tra  il  Governo  francese,  il  Bey  e  le 
rispettive  Potenze  interessate  ;  e  questa  delegazione  dovevasi  riferire 
tanto  al  caso  di  estensione  pura  e  semplice  di  detta  giurisdizione  , 
Eiuanto  a  quello  dì  estensione  limitata  o  subordinata  a  particolari  mo- 
dalità cbe  non  contraddissero  al  concetto  fondamentale  della  lei^^ge. 
FvdL  ì  vari  Governi  e  massime  tra  le  Grandi  Potenze  vi  fu  uno  scam- 
}io  di  vedute  sul!'  argomento,  massime  tra  quelle  più  interessate,  come 
'Inghilterra,  l'Italia  e  rAustria-Ungheria,  e  grazie  all'attività  diploma- 
;ica  spiegata  dal  Governo  italiano  sotto  gli  auspici  del  Ministro  Mancini^ 
La  Germania  non  aveva  interessi  importanti  impegnati  nella  mate- 
ria della  sostituzióne  dei  Tribunali  francesi  ai  suoi  tribunali  conso- 
ari,  essa  non  aveva  quasi  nessun  interesse  reale  nella  questione; 
perciò  fu  tra  i  primi  Stati  a  dare  il  suo  assenso  senza  far^  obbiezioni 
3  riserve.  In  data  11  giugno  1883  veniva  presentato  al  Reichstag  il 
Progetto  di  Legge  da  parte  del  (Jovemo  sulla  soppressione  della  Giù* 
risdizìone  consolare  tedesca  in  Tunisi  (1). 

(1)  Eocene  il  testo.  "  Noi  Guglielmo  eoe.  ordiniamo  in  nome  dell'  Impero, 
ìietro  approvazione  del  Consiglio  federale  e  del  parlamento,  <iuanto  segue  ; 
a  giurisdizione  attribuita  al  Console  dell*  Impero  tedesco  in  Tunisi  per  la 
reggenza  di  Tonisi  può,  con  l'approvazione  del  consiglio  federale  e  mediantu 
iecreto  imperiale,  essere  ristretta  ed  abrogata  „. 

Ecco  r  estratto  della  Eelazione  presentata  al  Eetchstag. 

"  ...Da  parte  del  (Governo  francese  è  stato  manifestato  il  desiderio  che  Plm- 
)ero  rinunci  all'  esercizio  della  giurisdizione  conico  laro  in  Tunisi.  Conside- 
"ate  le  condizioni  sovra  esposte,  &  visto  lo  stato  dalla  Leglslassione  deirim- 
)ero  in  riguardo  ad  analoghi  procedimenti  per  la  Bosnia,  sembra  conveniente 
li  mostrarsi  consenzienti.  Abolita  la  giurisdizione  conaolaref  saranno  assi- 
iurate  ai  sudditi  tedeschi  in  Tunisia  le  medesime  guarentìgie  giuridiche  di 
•ui  essi  godono  attualmente  in  Algeria.  Per  gli  ulteriori  procedimenti  ,  e 
)er  potere  regolare  sotto  tutti  i  rapporti  1'  assetto  delle  condizioni  ^  si  h  ere- 
luto  utile  di  riservare  le  speciali  prescrizioni  per  la  restrizione  o  l' a  boli- 
sione  della  giurisdizione  consolare  tedesca  in  Tunisi,  ad  un  de^^reto  impe- 
lale, da  pubblicarsi  con  1'  approvazione  del  consiglio  federale.  „ 

n  Rdckstag  approvò  il  12  giugno  prontamente  e  senssa  osservazioni  il  Pro- 
jetto  di  Legge.  Il  27  luglio  1888  emanavasi  un  Decreto  imperiale  in  nome 
lell'  impero  ed  in  seguito  all'  approvazione  del  Bunàtérath  e  del  Reichstag  ; 
tccone  il  testo  :  ^  Ordiniamo  quanto  segue  :  La  giurisdizione  spettante  al 
l^nsole  dell'  Impero  Germanico  nella  Beggenza  di  Tanisi  può  ^  per  mezzo 
li  un  decreto  imperiale  e  con  1'  approvazione  del  BunàtsTath^  essere  limitata 
>d  abrogata  „.  Nel  principio  del  1884  veniva  dal  Governo  presentata  ali*  ap- 
>rovazione  del  Bundearath  la  seguente  ordinanza  relativa  alla  giurisdizione 
consolare  nella  reggenza  di  Tunisi:  "  §.  1.  La  giurisdizione  consolare  at- 
ribuita  al  Console  dell'  Impero  Germanico  nella  reggenza  dì  Tunisi  ,  con 
a  data  del  1.  febbraio  1884,  non  sarà  più  esercitata^  ed  in  vece  i  sudditi  e 
protetti  tedeschi  nella  reggenza  di  Tunisi,  dal  predetto  giorno  in  poi,  ea- 
anno  sottoposti  alla  giurisdizione  dei  tribunali  stabiliti  dalla  Francia  nella 
eggenza.  §  2.1  procedimenti  civili  e  penali  pendenti  ili,  febbraio  1884  di- 
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Se  non  che,  siccome  il  Governo  italiano,  per  le  obbiezioni  prese 
tate  al  Governo  francese^  aveva  intavolati:»  tali  praticlae,  chearrebbi 
portato  per  le  lunghe  il  definitivo  suo  accordo  col  suddettu  Govei^ 
francese,  così  la  Germania  per  usare  air  Italia  una  speciale  deferei 
aveva  sospeso  la  pubblicaEione  dell*  ordinanza  imperiale  durante  qi 
ste  pratiche,  e,  quando  V  accordo  italo-francese  fu  ultimato,  allori 
Governo  imperiale  Germanico  annunciò  che  8Ì  sarebbe  giovato  d 
r  autorizzazione  datagli  dal  Retchstag,  di  rinunciare  alla  giurisdizic 
consolare  in  Tunisi  (1). 

La  questione  dell*  abolizione  della  Giurisdizione  consolare  nella  R 
ganza  di  Tunisi  era  seriamente  studiat-a  dai  vani  Governi  :  la  Sj 
gna  (2),  la  Grecia  (3),  la  Svezia  (4),  T  Olanda  (5),  la  Russia  (6).  Tu 
queste  Potenze,  benché  in  principio  favorevoli  alle  insistenze  che  p 
tivano  dalla  Francia,  pure  stavano  in  una^  benevola  aspettazione 
ciò  che  avrebbero  fatto  ^H  Stati  più  interessanti,  quali  V  Inghìltei 
6  r  Italia  ;  e  V  Italia  più  della  stessa  InghilttìiTa* 

Il  Governo  austro-ungarico  fu  quello  che  mostrò  maggiore  deferei 
a  questo  maggiore  interesse  dell*  Inghilterra  e  deir  Italia  nella  Qi 
stione*  Benché  fin  dal  13  ottobre  1882  (T)  avesse  fatto  conoscere 
Governo  italiano  di  avere  dato  in  massima  il  proprio  assentimento  z 
istanze  della  Francia,  pure  il  Governo  austro-ungarico,  in  mancai 
di  un  suo  prevalente  interesse  direttoj  comprese  di  non  pregiudici 
con  una  decisione  prematura  gF  interessi  più  importanti  deHMtalia 
e  deir  Inghilterra  (9).  E,  quando  fu  a  conoscenza  delFaccordo  in  ter 
nuto  da  parte  dell'Italia  e  dell'  Inghilterra  con  la  Francia,  il  Govei 
austro-ungarico  presentò  (20  gennaio  1884)  al  Parlamento  in  Viro 
il  progetto  di  Legge  ,  perchè  si  autorizzasse  il  Governo  imperiale 
abolire  la  giurisdizione  dei  propri  Consoli  in  Tunisia  (10).  U  Cìover 
austro-ungarico  aveva  presentato  al  Governo  francese  il  seguente  Q\ 
siionario  concemenie  la  questione  giurisdizionale  a  Tunisi:  I.  Quj 

nanzi  al  tribunale  consolare  saranno  espletati  da  questo  tribunale    sacoi 
i  precetti  finora  vigenti.  I  procedimenti  civili  in  corso  possono   però  » 
comune   ini  zi  a  ti  va   delle   partii  essere   deferiti   ai    tribunali   stabiliti   d& 
I^rancia,  „  ^ 

(1)  Libro  Verde  so  ila  B^tptniiont  della  gìuriàdhiùne  cgnèùlare  UaUarna 
Tvnùia  (1882-1884)  presentato  dal  Ministro  dagli  affari  esteri  d'Italia  a 
Camera  dei  deputati,  Docum.  K,  165,  169,  cf.  Docum,  N*  8^  33, 

(2)  Lo  stesso  Libro   Verde.  Docum,  N*  4,  13  93. 

(3)  Lo  stesso  Libro  Verde.  Docum.  N*  93* 

(4)  Lo  stesso  Libra   Verde.  Docum.  N.  23. 

(5)  Lo  stesso  Libro  Verde.  Boeum.  N*  68,  64,  68. 

(6)  Lo  stesso  Libro  Verde.  Docum.  N.  7  e  9. 

(7)  Lo  stesso  Libro  Verde.  Docum,  N*  5. 

(8)  Lo  stesso  Libr&  Verde.  Docitm.  N*  35^  36,  37,  40»  45,  51,  56,  51,  ( 
67,  90,  117, 

(9)  Lo  stesso  Libro  Verde.  Docum,  K  49,  ìli. 

(10)  Lo  stesso  Libro  Verde.  Docum,  N*   167. 
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diritto  materiale  (Legge)  sarà  applicato  presso  i  Tribunali  francesi  in 
Tunisia  ?  Si  desidererebbe  la  comunicazione  dei  Codici  rispettivi ,  a 
riguardo  del  diritto  civile,  commerciale  e  penale,  la  procedura  civile 
e  criminale,  così  come  le  leggi  sulla  competenza  dei  giudici  di  pace 
e  dei  difensori.  IL  Si  ha  l'intenzione  di  sostituire  razione  dei  tribu- 
nali firancesi  a  quella  dei  consolati  cosi  per  la  procedura  negli  affari 
non  contenziosi  (affari  di  successione ,  dì  tutela ,.  di  consiglio  giudi- 
ziario) e  nel  caso  della  istituzione  di  sindacati  di  fallimento  sui  beni 
dei  sudditi  austriaci  ed  ungheresi?  III.  I  nuovi  tribunali  saranno  essi 
competenti  nei  processi  fra  due  sudditi  austriaci  o  ungheresi ,  o  in 
quelli  che  un  suddito  straniero  o  indigeno  intenterebbe  ad  un  suddito 
austriaco  o  ungherese  ?  lY.  QuaP  è  la  via  di  appello  per  il  tribunale 
di  prima  istanza  e  pei  tribunali  di  pace  in  affari  civili  e  correzionali? 
(Si  vegga  r  osservazione  inglese  agli  art.  4  e  5  della  legge  27  marzo 
1883).  V.  Le  immunità  ed  i  privilegi  dei  rappresentanti  consolari  con- 
cementi la  loro  persona  e  la  loro  dimora  saranno  essi  sufficientemente 
garantiti  per  l'avvenire,  anche  senza  una  disposizione  legislativa  spe- 
ciale? Quale  sarà  la  posizione  dei  protetti  austro-ungheresi?  VII.  Quali 
disposizioni  legali  regoleranno  per  l'avvenire  V  acquisto  ed  il  posses- 
so delle  proprietà  immobiliari? 
Ecco  la  risposta  formolata  per  parte  del  Governo  francese  : 
e  I  tribunali  istituiti  in  Tunisia  sono  competenti  unicamente  nei  casi 
che  fino  ad  ora  erano  riservati  alla  giurisdizione  dei  Consolati;  in 
(conseguenza  in  tutte  le  cause  tra  due  sudditi  esteri  ,  come  pure  in 
quelle  di  un  suddito  estero  contro  un  suddito  tunisino.  Il  giudizio  ha 
luogo  in  base  alle  norme  stabilite  dalla  legislazione  francese,  ed  esso 
trova  la  sua  applicazione  in  tutti  i  rami  della  giurisdizione  ;  quindi 
mche  nella  procedura  in  affari  non  contenziosi  (successioni ,  tutele  , 
curatele),  nei  concorsi  per  fallimenti ,  salvi  però  i  casi  nei  quali  sia 
Eumessa  una  causa  per  beni  immobili,  e  nei  quali,  per  considerazioni 
di  equità ,  risultino  necessarie  delle  modificazioni  nella  legislazione 
francese,  coli'  ammettere  alcuni  principii  della  legge  locale.  Riguardo 
Ula  via  di  appello,  pel  tribunale  di  prima  istanza  e  pei  tribunali  di 
pace,  negli  affari  civili  e  correzionali  si  seguono  esattamente  le  norme 
adottate  in  Francia  ;  il  tribunale  superiore  di  Algeri  è  destinato  a  corte 
ii  appello.  I  privilegi  ed  immunità  dei  varii  funzionarli  consolari,  per 
guanto  spetta  alle  loro  persone  ed  alle  loro  abitazioni  ^  saranno  in 
^gni  modo  mantenuti;  una  speciale  disposizione  legislativa  al  riguardo 
appare  superflua,  giacché  la  chiesta  soppressione  contempla  esclusiva- 
mente la  parte  giuridica ,  e  quindi  non  sembra  possibile  l' invasione 
li  un  altro  campo. 

In  quanto  alle  norme  che  d' ora  innanzi  devono  regolare  V  acquisto 
5d  il  possesso  dei  beni  immobili,  è  conservato,  per  ora,  lo  statu  quo. 
È  questo  un  ai^omento  che  non  ò  ancora  stato  preso  in  considera- 
tone, giacché  r  introduzione  della  legge  francese  in  quella  materia 
porterebbe  seco  cosi  radicali  mutamenti  nella  legislazione  locale,  nei 


Digitized  by 


Google 


ir 


1 


f 


-  336  - 

costumi  e  nelle  usante  del  paese,  chc^  per  Ja  loro  aatura  sarebbe 
almeno  pel  iiiomento ,  inammesgtbHì.  La  conserrazione  dei  reg 
delle  capitolazioni  non  può  sollevane  alcun  dubbio,  massimamente  i 
che  i  negoziati  aperti  colle  Potenze  hanno  per  unico  oggetto  l*is1 
tìoUB  della  giurisdizione  in  matoria  gintìiziaria,  e  non  possono  qu 
ledere  gli  diri  privilegi  ed  immunità  »i, 

U  16  magano  1882  V  incaricato  di  affari  in  Londra  comunicava 
CfO verno  britannico ,  con  nota  verbale  ,  il  te^to  della  legge  tram 
relativa  alla  giurisdizione  francese  in  Tunisìa.  Egli  esprimeva  il 
siderio  del  suo  Goyerno  che  i  sudditi  inglesi  nella  Reggenza  foss^ 
in  avvenire ,  sottoposti  alla  nuova  giurisdizione,  nella  stessa 
niera  che  i  sudditi  Irancesì  e  gli  altri  stranieri  sono  sottopost 
Cipro  ai  tribiuiali  inglesi;  e  nella  Bosnia  e  neir  Erzegovina  ai  ti* 
nall  austro-ungarici. 

11  Governo  Britannico  si  mostrò  disposto  ad  abbandonare  ì  di] 
posseduti  dairingh  il  terra  in  virtù  delle  capitolazioni  e  dei  tra  Itati 
quel  grad(^  che  fosse  richiesto  per  dare  libero  campo  ali*  eserc 
della  giurisdizione  civile  e  penale  dei  nuovi  tribunali  francesi; 
stesso  Governo  mostrara  di  non  credere  conveniente  che  si  ertemi 
rinnovazione  oltre  ciò  che  era  l'ichiesto  dal  bisogno;  ringhilternì 
neva  speciale  importanza  al  mantenimento  di  quei  privilegi  e 
quelle  immunità  goduti  da^'li  ufìflciali  consolari  in  Oriente ,  che  ] 
tecipano  dell*  indole  dei  privilegi  e  delle  immunità ,  che  godono 
ufSciali  diplomatici  in  Europa*  11  Governo  Inglese  dìchiai*ò  ino 
che  avrebbe  dato  i  provvedimenti  necessari  per  conisentire  alle 
mande  del  Governo  francese  tontoché  tutti  gli  altri  Gover[)i  straE 
rappresentati  in  Tunisi  significassero  la  loi\>  volontà  di  adottare 
condotta  analoga.  Il  (roverno  in^dese  formolo  inoltre  alcune  ot 
zioni  circa  il  significato  e  la  portata  della  legge  francese  e  del 
golamentì  con  cui  era  accompagnata;  fu  il  Pro-memùria  del  Fon 
office  del  20  giugno  1883  (1). 

(1)  Eoco  le  osaervaaioiu  ed  1  quesiti  forinola  ti  dal  Governo  britaome< 

L  Sulla  legge  del  27  marzo  1883, 

Art.  1p  LVfEetfco  del  riferirai  alla  corte  dell* Algeria  non  è  chiaro.  Non  è  f 
veduto  espressamente  intorno  agli  appelli.  Eppure  si  presume  clie  i  suddit 
gìeai  avranno  il  diritto  di  appello  cosi  nelle  cause  gìtìIÌj  come  nelle  comJ 
cialije  sarebbero  da  desid^ir arsi  info rmazioui  sulle  condizioni  nelle  fiualt 
appólli  dovrebbero  farsi  e  sulla    corte   alla  quale  dovrebbero  dirigerai. 

Art.  4.  Hon  sembra  essersi  provveduto  intorno  agli  appelli  nelle  caus< 
nali.  Sarebbe  perciò  desiderabile  ili  avere  iulormaaiioui  ani  procedimenti 
guiti  per  la  revisione  delle  sentenze,  la  dimijiuzione  de  De  pene  e  la  C£>n 
sione  delle  grafie» 

Art.  5.  L^  articolo  tjuinto  sembra  richiedere  spiegazioni  su  questo  pui 
Ha  esso  per  effetto  di  richiedere,  come  parto  del  processo  in  una  causa 
minai©  contro  un  suddito  ingleae^  che  (laesti  debba  esaere  condotto  ad 
gerì,  e  quindi  ricondotto  a  Tunisi  per  essere  giudicato? 
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In  data  20  luglio  il  Governo  francese  fé  tenere  la  relativa  risposta 

al  Forei^n  office  (1).  Vi  furono   altre   trattative   per  gli    opportuni 


Art.  10*  Le  segneati  domande  sono  suggerite  da  questo  articolo:  a)  Quali 
sono  le  disposi  zio  ni  dell*  ordinanza  ministeriale  del  26  aovembre  1841  ?  b) 
Che  cosa  deve  intenderai  per  la  parola  Aj/cn*eur?  e)  (^li  avvocati  inglesi  a* 
desso  residenti  t\  Tunisi  dovranno  essi  limitarsi  alle  funzioni  di  dtfenstuTs? 

II.  Sul  decreto  presidenziale  del  14  aprile  1883, 

Art.  d  (par.  B),  Bi  stabilisce  ohe,  se  gli  accusati  sono  di  nazionalità  estera, 
dovranno  esservi  tre  assessori  esteri  e  tre  assessori  francesi. 

Se  raccusato  fos^e  suddito  inglese,  dovrà  egli  avere  tre  assessori  inglesi  '- 
Se  cosi  non  fosse,  sembra  al  Governo  di  S.  M,  che  un  suddito  inglese  do- 
vrebbe avere  il  diritto  di  rinunziare  ai  tre  asseasori  esteri  e  confìdare  ì  suoi 
interessi  a  tre^  se  non  a  sei,  assessori  francesi. 

Osservazioni  generali: 

Si  domandarono  .schiarimenti  sopra  i  tre  punti  seguenti; 

Quale  sarà  la  condizione  della  Legge  sugli  immobili,  avuto  riguardo  agli 
interessi  attuali  dei  proprietarii  di  terre  ed  alle  stipulazioni  della  conven- 
zione augi o -tunisina  del  10  ottobre  1863,  e  dell'art.  4  del  trattato  tra  la  Fran- 
cia e  Tunisi  del  12  maggio  1881  ?  Quale  sarà  la  posizione  dei  protetti  bri* 
tannici  ?  Le  immunità  ed  i  i^rivilegi  delle  persone  e  delle  residenze  dei  fun- 
zionari consolari  saranno  abbastanza  garantiti  senza  alcuna  disposiziòna 
legislativa  a  tale  riguardo  ? 

(2)  Ecco  le  categoriche  risposte  del  Governo  francese. 

Sulla  legge  del  27  marzo  1883: 

Art,  2,  Ammettendo  Tart,  2  della  lògge  del  27  marzo  1883  il  tribunale  di 
Tunisi  nella  sfera  dVazione  della  corte  di  appello  di  Algeri,  egli  ne  risulta 
che  q^uesta  corte  conoscerà  degli  appelli  portati  avverso  le  sentenze  del  Tri- 
bunale di  Tunisi.  Ai  termini  dell'art.  7  della  medesima  legge,  le  regole  di 
procedura  atttialmente  in  vigere  in  Algeria  sì  applicheranno  in  questa  cir- 
costanza. 

Art,  4,  Per  eia  che  riguarda  le  cause  penali|  il  diritto  di  appello  propria- 
mente detto  non  esiste  in  tutti  i  casi  in  Francia,  Bisogna  distinguere  se- 
condo che  si  tratta  di  delitti  di  competenza  del  tribunale  correzionale  o  dei 
crimini  di  competenza  della  corte  di  assise.  Nel  primo  caso  soltanto  sì 
può  prodarre  appello.  La  Corte  di  appello  è  allora  competente  oome  in  ma- 
teria civile  o  commerciale.  Le  sentenze  pronunziate  dal  tribunale  di  Tunisi 
come  tribunale  correzionale  potranno  dunque  fare  1*  ebbi  etto  d'  un  appello 
davanti  la  corte  di  Algeri, 

In  materia  di  crimini  ove  le  corti  di  assise  sono  competenti  ,  non  vi  ha 
altro  ricorso  possibile  contro  la  loro  decisione  che  un  ricorso  in  Cassazione 
per  violazione  della  legge.  Sarà  cosi  pel  Tribunale  di  Tunisi  nel  caso  in  cui 
il  Tribunale  assistito  da  assessori  costituisce  una  vera  corte  di  assise.  Il  ri- 
corso alla  Corte  di  cassazione  di  Parigi  sarà  portato  sotto  le  medesime  forme 
che  in  Francia  ed  in  Algeria. 

Misure  di  attenuassi one  o  di  remissione  di  pena  potranno  essere  prese  in 
Tunisia  in  seguito  alle  sentente  correzionali  o  criminali  del  tribunale,  come 
in  Francia,  dal  Presidente  della  Repubblica. 

Art,  5.  L'arresto  di  rinvio  di  un  accusato  davanti  la  corte  di  assise  à  un 
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schÉarìmeQti  sul  modo  di  decidere  le  cause  pendenti  (1).  Finalmei 
il  Governo  inglese  si  decUe  a  dichiarare  abolita  pei  suoi  nazioaì 
in  Tunisia  la  giurisdizione  consolare  ed  a  riconoscere  la  giurisi 
zione  della  Magistratura  francese.  Questo  niutamf^nto  ebbe  esecuzio 
dal  1*  gennaio  1884*  La  Gazzetta  Unciale  di  Londra  di  pari  da 
pubblicava  il  testo  éeW  Ordine  in  consiglio  ^  con  cui  abolivasi  la  gi 
risdizione  consolare  britannica  a  Tunisi* 


atto  d'istrusione  reso  dalla  Corte  di  appello ^  en  détiors  de  l%ccusé  ^  sop^ 
visto  dei  documeuti  d*iiif»]>riiiaaioiie.  Il  suddito  britannico^  aiTeat&to  sotto 
imputazione  di  un  fatto  quiUifìcato  crimine,  non  a  ari  menato  ad  Algorit  i 
egli  aspetterà  a  Tunisi  il  momento  di  comparire  davanti  il  giurj^  se  laC 
mera  di  aocusa  della  Corte  di  appello  di  Algeri  ordina ,  sopra  il  visto  i 
documonti  d*iatruzionei  il  suo  rinvio  davanti  V  assise.  Vi  è  ima  gara.ntia  ] 
V  accusato  ck©  non  può  essera  rinviato  alla  Corte  di  assise  se  non  nel  ey 
in  cui  vi  è  contro  di  luì  secondo  ì  risultati  delP  istruzione  sutììeionte  p 
auu^iono  di  colpabilità.  Questo  esame  dev'  essere  fatto  dal  magistrati  e 
non  siano  qu«^li  che   lianno   raccolto   i   dati   della  stessa   istruzioufe. 

Art*  10.  LVrresto  del  2G  uovcmbre  ISil  sta^biìisce  in  Algeria  dei  defeus 
mandatarii  autorizzati  a  rappresentare  lo  parti  davanti^  i  tribunali.  I  difì 
30 ri  adempiono  nel  medesimo  tempo  le  funzioni  di  procuratori  e  quelle 
avvocati.  Essi  cougiungono  la  istanza  alla  difesa.  Il  compito  degli  avvoe 
inglesi  esercenti  attualmente  a  Tunisi  e  che  saranno,  per  decreto  ^  autor 
zati  ad  esercitare  la  profeasione  di  difensori  dovrà  essere  accordato  a  tre  i 
vocati  inglesi  da  un  decreto  di  già  preparato. 

Sul  Decreto  del  14  aprile  1^83. 

Art.  9.  §  3.  La  legge  del  27  marzo  1883  non  iatabilised  qui  che  una  reg< 
assolata,  cioè  che  gU  dt  ce  usati  francesi  saranno  giudicati  da  asi^edsoii  fr^ 
cesi.  Per  il  rèsto  essa  ha  delegata  al  Governo  la  cura  di  organizzare  ,  ] 
regolamento  di  pubblica  amministrazione,  i  dettagli  dell 'organi  zza  zioue  « 
tribunale  di  assessori.  Ciò  è  stato  fatto  dal  decreto  del  14  aprile  1883,  Qt 
sto  Decreto  ha  stabilito^  a  vantaggio  degli  stranieri^  una  garantla  che  cousii 
nel  comporre  gli  assessori  metà  di  franeesi,  metà  di  &^  tran  ieri,  cosi  come 
è  praticante  da  lungo  tempo  in  Inghilterra  per  il  giurì.  È  un  favore  por  j 
stranieri;  non  vi  ha  dubbia  che  costoro  pouno  rinunciarne  domandare  Ta 
plicadone  del  diritto  comune* 

Osservazioni  generali  —  Per  ciò  clie  concerne  il  regime  de  la  propria 
immobiliare  e  V  applicazione  delle  leggi  che  vi  si  riferiÈiConOj  nessuna  n 
difìcazioue  è  apportata  al  regime  anteriore,  essendo  soltanto  t  tribunali  fr« 
cesi  sostituiti  ai  tribunali  consolari^  niente  è  mutato  alle  condizioni  ed  a 
regole  dei  contri^tti^  nessun  attentato  ò  portato  ai  diritti  aoquisitip  e  nei 
meno  al  regime  istituito  dalla  convenzione  del  10  ottobre  1863. 

Niente  sarà  cangiato  alla  situazione  dei  protetti  Essi  si  trovano  solami 
te  come  gli  stessi  sudditi  britannici^  soggetti  cioè  ai  tribunali  frantesi* 

Il  mantenimento  delle  immunità  e  dei  privilegi  in  favore  degli  agenti  a 
solari  e  della  loro  residenza  risulta  da  un  comiilesso  di  regole  internazione 
alle  quali  non  si  tratta  di  derogare  in  niente, 

(1)  Lo  stesso  Libro  Vtrde.  Docum.  K.  1(J0, 
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Ecco  V  Ordine  in  Consiglio  —  «  Nella  corte  di  Osbdrne-House,  isola 
li  Wìght,  il  31  dicembre  1S83;  Considerando  che  per  trattato,  capi- 
tolazione, coucessione,  uso,  tolleranza  ed  altri  mezzi  legittimi^  S.  M. 
la  Regina  ha  potere  e  giurisdizione  nella  reggenza  di  Tunisi;  e  con- 
siderando che  r  esercizio  del  potere  e  della  giurisdizione  di  cui  si 
tratta  è  ora  regolato  da  un  Ordine  in  consìglio  di  S.  M.  in  data  del 
12  dicembre  1873  ,  da  varii  altri  Ordini  in  Consiglio  che  lo  emen- 
dano e  dairOrdine  in  consiglio  «  Ottomano  (Tunisi)  »  del  1881,  che 
stabilisce  il  tribunale  di  S.  M.  britannica  in  Tunisi;  Considerando 
che,  in  virtù  di  talune  leggi  della  repubblica  francese  e  di  taluni  de- 
creti di  S.  A*  il  Bei  di  Tunisi ,  sono  stati  istituiti  tribunali  francesi 
[iella  reggenza  ;  Considerando  che  in  un  decreto  di  S.  A.  il  Bei,  del 
ì  maggio  1883 ,  si  dichiara  che  i  sudditi  delle  Potenze  straniere ,  i 
;ui  tribunali  consolari  nella  reggenza  saranno  aboliti,  saranno  sotto- 
posti ai  suddetti  tribunali  francesi,  nelle  stesse  condizioni  dei  sudditi 
rancasi;  Considerando  che  S.  M.  la  Regina  ha  consentito  ad  abban- 
lonare  la  sua  giurisdizione  consolare  ,  allo  scopo  che  i  sudditi  bri- 
annici  nella  reggenza  siano  sottoposti  ai  suddetti  tribunali  francesi, 
njlla  stessa  condizione  dei  sudditi  francesi  ed  in  tutta  ]a  estensione 
Iella  giurisdizione  conferita  per  legge  ai  suddetti  tribunali  ;  S>  M,, 
u  virtù  e  neiresercizio  dei  poteri  di  cui  fu  investita  a  questo  riguar- 
ìo  dagli  Atti  sulla  giurisdizione  straniera  dal  1843  al  1878,  e  in  altro 
nodOj  si  compiace,  per  parere  e  col  parere  del  suo  Consiglio  privato, 
ìi  ordinare^  ed  ordina,  colla  presente,  quel  che  segue: 

Per  quanto  concerne  tutti  (quegli  affari  e  quei  casi  che  possono  ap- 
lartenere  alla  giurisdizione  dei  suddetti  tribunali  francesi,  razione 
legli  Ordini  in  consiglio  che  regolano  la  giurisdizione  consolare  di 
u  M*  in  Tunisi  cesserà  di  essere  in  vigore  ed  in  esecuzione  nella 
eggenza  ,  a  cominciare  dal  1**  gennaio  1884  ,  eccetto  in  ciò  che  ri- 
:uarda  gli  affari  giudiziarii  pendenti  innanzi  al  tribunale  di  S,  M.  in 
Punisi  nei  giorno  suddetto  ». 

11  Console  inglese  a  Tunisi  pubblicava  il  seguente  avviso;  *  Si  av- 
erte che,  eccettuato  r  esaurimento  delle  cause  ora  vertenti  innanzi 
Ila  Corte  di  S.  M- ,  la  giurisdizione  consolare  di  S.  M,  in  Tunisi 
essa  col  1"  gennaio  1884,  ed  a  partire  da  tal  giorno  i  sudditi  bri- 
rannici  saranno  sottoposti  alla  giurisdizione  ciTMe  e  penale  del  tri- 
unaie  francese  stabilito  nella  reggenza  *. 

Durante  tali  negoziati,  T  Inghilterra  e  F  Italia  agirono  di  pieno  ac- 
ordo ^  ciascuna  Potenza  separatamente  dall'altra;  e  ciò  per  evitare 
atto  ciò  che  avesse  potuto  dare  l'apparenza  di  azione  comune  in 
enso  meno  amichevole  verso  la  Francia;  ma  ogni  passo  era  prima 
oncordato  fra  i  due  Gabinetti;  anzi  per  pronunziarsi  su  molti  punti 
outroversi  il  Ministro  inglese  faceva  appello  alla  competenza  speciale 
el  Midistro  italiano  Mancini  (1). 

(l)  Lo  atesso  Li^o  Verde,  Docum,  if-  41>  43,  44,  140p  141. 
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SEZIONE  V. 
Sotpeniione  dalla  Giurisdizione  consolare  italiana 

L'eccìtamenio  politico  prodottosi  in  Italia  per  la  spedizione  fra 
cese  neìla  Tunisia  rendeva  molto  dilFiooltosi  i  negoziati  per  Tabe 
zione  della  Giurisdizione  consolare  italiana*  Ma,  grazie  ali*  attività 
una  illuminata  Diplomazia  sapientemente  diretta^  si  ottenne  un 
sultato  più  clic  soddisfacente  pei*  la  pratica  e  degno  di  tutta  1*  atti 
zione  nel  campo  scientifico.  Prima  ancora  che  il  tìnverno  francese 
T8S3e  tentato  le  prime  pratiche  appo  il  Governo  italiano  a  riguar 
della  delicata  materia,  il  Gabinetto  di  Roma  aveva  intrapreso  i  si 
studii,  acciocché  le  eventuali  proposte  francesi  non  lo  avessero  ti 
vato  impreparato  U),  L'8  febbraio  1S83  cominciarono  le  pratiche  l 
i  due  Gabinetti;  e  quello  di  Roma  mostrandosi  ben  disposto  a  tratti 
della  materia  ^  chiedeva  conoscere  quali  provvedimenti  il  Gover 
francese  fosse  per  introdurvi  nella  nuova  organizzcizione  della  g 
stizia  in  Tunisia  per  larvi  le  opportune  considerazioni  (2).  Verso 
fine  del  maggio  dello  stesso  anno  venivano  presentati  al  Gabiiiei 
italiano  i  richiesti  documentij  cioè  il  testo  della  legge,  che  stabiiis 
la  giurisdizione  francese  in  Tunisia ,  iì  decreto  del  Bey  ,  che  ne  t 
torizza  l'estensione  agli  stranieri,  e  due  decreti  presidenziali  di  pu 
blica  amministrazione,  relativi  il  primo  alla  nomina  degli  assesti 
in  materia  penale  ,  e  V  altro  alla  circoscrizione  delle  giustizie 
pace  (3). 

il  Governo  italiano  li  prese  in  esame  con  animo  conciliante  e 
un  punto  di  vista  eaaenzral mente  pratico,  da  quello  ,  cioè  ,  della  i 
cessità  di  preservare  i  numerosi  interessi  italiani  nella  Reggenza*  p 
re  essendosi  già  dichiarato  disposto,  in  massima,  a  sospendere  T  es< 
cizio  della  giurisdizione  consolare.  Compiuta  1*  occupazione  politi 
della  Tunisia  nelT  annuenza  espressa  o  tacita  dell*  Europa,  la  proj 
sta  della  Francia  dì  surrogare  i  suoi  tribunali  nella  Reggenza  ai  t 
bunali  consolari  non  aveva  incontrato  presso  i  varii  Governi  obb 
zione  alcuna  di  ma^ssima.  Tra  le  grandi  Potenze ,  la  Russia  erasi  i 
chiarata  dei  tutto  disinteressata  ;  la  Germania  aveva  ottenuto  dal  s 
Parlamento  la  facoltà  di  abbandonare  o  restringere,  per  ordinanza  i: 
penale,  la  giurisdizione  consolare  in  Tunisia,  1/ Inghilterra  aveva  j 
cattato  formolando  alcune  domande  ed  era  in  accettazione  dei 
chiesti  schiarimenti;  e  la  stessa  Inghilterra  e  P  Austria-Ungheria,  pi 
essa  conseiiziente,  avevano  subordinata  la  loro  accettazione  deliniti 
alla  esplicita  riserva  che  la  rinuncia   dovesse  valere  esclusivamei 


(1)  Lo  stesso  Lìbrù   Verde*  D<jciim,  K,  21, 

(2)  Lo  stesso  Libro  Verde*  Docunu  N.  24, 
(S)  Lo  stesso  Libro  Verde.  Docum,  N.  32. 
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per  la  materia  giurisdizionale,  di  guisa  che  tutti  gli  altri  ^iiritti  e  le 
immanitÀ  nascenti  jilalle  capitolazioni»  dagli  mi  e  dai  trattati  s'iti- 
tendessero  mantenuti  in  pieno  vigore ,  e  ad  alcune  dì  queste  immu- 
nità si  dovesse  derogare  esclusivamente  per  quel  tanto  che  fosse  ne- 
cessario a  rendere  possibile  lo  svolgimento  della  libera  azione  della 
nuova  Magistratura. 

Inoltre  le  Potenze  di  secoud* ordine  avevano  anch'esse  aderito  alla 
preposta  della  Franda.  LMtalìa  dunque  non  poteva  assumere  un  at- 
legyriainentù  di  resistenza ,  che ,  senza  vantaggio  dei  suoi  interessi 
recali  ed  elfettivi,  non  avrebbe  fatto  che  costituirla  in  una  condizione 
di  volontario  isolamento  e  creare  alla  sola  giurì  sdii?  ione  consolare,  che 
foiose  rimasta  superstite  nella  Tunisìa,  diffleolti  pratiche,  che  avreb- 
bero reso  meno  efficace  la  protezione  del  diritto  in  prò  degF  Italiani 
"stabiliti.  In  veee,  accettando  che  alla  giurisdizione  consolare  in  Tu- 
a  subentrasse  la  giurisdizione  delfa  nuova  Magistratura  territoriale» 
anriò  in  cerca  di  quelle  misure  »  che  avessero  meglio  contribuito  a 
tutelare  grintere^^si  che  (ino  allora  erano  stati  sotto  la  tutela  della 
Magistratura  consolare- 

Dopo  lunghi  negoziati  si  venne  alla  stipulazione  di  un  Protocollo 
[25  gennaio  1884),  in  cui  si  contengono  i  diversi  punti  sui  quali  i 
ine  Governi  si  sono  accordati  (1). 

L  So:?ipensione  della  Glurisdi^^ione  consolare.  11  aoverno  italiano 
lin  dalle  prime  erasi  mostrato  disposto  ad  eliminare ,  rispetto  alla 
Funisia,  ogni  pericolo  o  contingenza  di  dissidio  colla  Francia,  e  pure 
asciando  in  disparte  la  quistione  polìtica  di  principio  intorno  all'oc- 
gupazione  tVancese,  la  quale  non  poteva  venire  pregiudicata  da  espli- 
cite ricognizioni  o  rinunzie,  acconsentì  a  stabilire  un  modus  vivendi 
imichevole  e  concorde^  mercè  quelle  modificazioni  di  fatto  che,  si  fos- 
sero potute  senza  danno  introdurre  nel  regime  giurisdizionale  allora 
Fi^^ente  nella  Tunisia.  La  Giurisdizione  consolare  ha  avuto  ed  ha  per 
igeo  pò  la  protezione  dei  Cristiani  contro  xm  sistema  di  diritto  che 
aon  risponde  alla  coscienza  giuridica  europea;  essa  trovava  e  trova 
la  sua  ragione  di  essere  nei  paesi  del  Levante  e  dell'  Oriente  in  ge- 
mere nelle  profonde  differenze  e  nelle  condizioni  della  giustizia  indi- 
rena dominata  da  influenze  e  pregi udizii  religiosi;  rispondeva  dunque 
a  risponde  ad  una  situazione  di  fatto;  ma,  quando  in  un  dato  Paese 


(1)  Preambolo  del  Protocollo:  "  Essendo  intervomito  uà  accordo  pel  rego- 
[smoiito  delle  vari©  questioni  riferentisi  alla  riforma  progettata  del  regime 
5ÌiiriBdÌ2iionale  m  Tanisia,  è  stato  redatto  il  presente  Protocollo  allo  scopo 
li  riassumere  e  di  meglio  fiasarOj  a  riguardo  di  ciascuna  di  queste  queatio- 
li  ,  il  tenore  e  la  portata  degli  accomodamenti  che  i  Gabinetti  di  Parigi  e 
li  Roma  hanno  reciprocamente  preso  in  q usata  materia  mediante  note  ed  al* 
^  documenti  scambiati,  ai  quali  nel  caso  si  riferiscono.  I  punti  seguenti 
formeranno  fra  i  due  Governi  la  base  dei  loro  reciproci  rapporti  in  ciò  che 
concerne  l'esercizio  della  Qiurisdissioiie  a  Tunisi  ^, 
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del  L01  aate  ed  in  geoere  deirOrietite  questa  situaziona  di  fatto  vi 

a  mutare,  allora,  con  la  istituzione  di  tribunali  europei  o  aireurop 
cessando  siffatte  condizioni,  è  logico  che  i  varii  Stati  facciano  oii] 
gio  al  voto  biella  scienza  e  della  civiltà  e  riconoscano  la  legittin 
della  Magisratura  locale  pei  proprii  sudditi  colà  residenti.  In  baa 
questa  mutata  situazione  dì  fatto  nella  Tunisìa ,  i  Governi  eum 
riconosceTano  i  nuovi  tribunali  francesi,  e  cosi  fece  il  Governo  Ita 
no.  Se  non  che  quest'ultimo  trovò  meglio  adatta  ad  esprimere  il  v 
carattere  della  sua  adesione  la  parola  «  sospensione  >  Jn  vece  di 
parola  «  soppressione  »  0  ■  abolizione  ji  (1). 

A  questa  surrogazione  della  Magistratura  francese  alla  Giuri; 
zione  consolare  non  vanne  prefissa  alcuna  durata;  la  parola  «  sosp 
sione  »  fu  adoperata  puramente  e  semplicemente.  Intendevasi  con 


(1)  "  II  concetto  di  una  sospensione  è  quello  che  meglio  sì  adatta  a4 
situazione  nella  quale  j  lasciata  quasi  per  tacito  consenso  in  tlispArte  la 
tìtione  politioB  propriamente  detta,  le  Potenze  sì  sono  limitate  a  conoide 
il  tatto  deir  a-venuta  istituzione  dei  nuovi  tribunali  di  Tunisia  e  la  1 
venienza  di  giovarsene.  Non  è^  d'altronde»  fuori  di  luogo  ricordare  ch< 
stesso  procedimento  si  è  del  pari  seguito  iu  altre  consimili  circostanze, 
sospensione  di  giurisdiKione  anche  per  la  Bosnia-Erzegovina  e  per  Ci| 
quantunque  si  trattasse  di  giurisdizione  consolare  per  noi  affatto  nomL 
in  Bosnia  ed  Erzegovina  non  luai  esercitata,  e  solo»  a  Cipro  »  in  T^rìm 
casi*  In  Egitto  poi,  quella j  che  riportò  la  aaujrione  delle  nostre  Camere 
la  vera  e  propria  sospensione,  anzi  con  espressa  limitazione  di  tempo j  1 
che  gì  trattasse  di  trasferire  la  giurisdizione  a  ma  già  tra  tuta  nella  qu 
insieme  con  le  altre  Potenze,  V  Italia  sarebbe  stata  prò porz iodatamente 
presentata  da  giudici  da  essa  designati  „  (Pensiero  espresso  dal  Mini 
degli  affari  esteri  d'Italia,  signor  Mii.ncini— Si  consulti  lo  stesso  Lil>r& 
de.  Docum.  n.  71). 

Tale  linguaggio  fu  dal  Ministro  ripetuto  non  s'Olo  durante  Ì0  tratta 
con  la  Francia,  ma  anclie  dopo  la  stipulazione  del  Protocollo;  dandone 
tizia  al  Reggente  il  Consolato  di  Tunisi  egli  scriveva:  "Avendo  noi  di  fé 
proposito  voluto  evitare  ogni  accenno  alla  questione  politica  iu  Tunis: 
la  convenienza  di  giovarsene,  il  presente  accordo  non  doveva  arrecare  aJ 
pregiudizio  od  innovazione  alle  riserve  a  noi  imposte  circa  la  e  ondi  z 
politica  della  reggenza.  Adoperammo  quindi  la  formola  di  consentire 
surrogazione  dei  nuovi  tribunali  mercè  la  »o»peviBÌont  della  nostra  giur 
zione  consolare*  Ricorderò  del  resto,  ancora  una  volta,  che  fu  del  pari 
Mptn&i(>n&  di  giurisdizione  quella  da  noi  consentita,  non  solo  per  V  E^ 
(  e  per  una  durata  limitata  )  ,  ma  benanche  per  la  Bosnia -Erzegovina  e 
Cipro,  quantunque  ni  trattasse  ivi  per  noi  di  giurisdizione  quasi  solt 
nominai  di  e  non  mai  regolarmente  organi  zzata^  atteso  il  numero  rtstre 
Simo  dei  nostri  nazionali  in  quelle  contrade.  Alla  sospensione  della  gii 
di  suono  consolate  nostra  in  Tunisia  non  prefigemmo  alcuna  durata,  es 
do  naturale  che  duri  fintantoché  sussistano  le  circostanze  di  fatto,  in 
templazione  delle  quali  è  stata  coasenbita  „  (Lo  stesso  Libro  Verdc^  Uoc 
N-  164  ). 
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come  fosse  naturale  che  tale  surrogazione  perdurasse  fin  tanto  che 
sussistessero  le  circostanze  di  fatto,  in  contemplazione  delle  quali  erasi 
consentita,  cioè  fin  tanto  che  perdurasse  la  nuova  situazione  politica 
creata  nella  Reggenza, 

Tale  locuzione  però  non  attribuiva  airaccordo  franco-italiano  un 
carattere  provvisorio,  ma  bensì  permanente,  senza  limiti  di  tempo, 
fino  a  quando  fossero  in  vigore  i  nuovi  tribunali  istituiti,  fino  a 
quando  durasse  Vattuale  condizione  politica  in  Tunisia. 

Fu  per  queste  considerazioni  che  nel  Protocollo  si  inseriva  la  pa- 
rola <  sospensione  »  (1)- 

II.  Mantenimento  assoluto  di  tutte  le  altre  immunità ,  garantie  e 
diritti  nascenti  dalle  capitolazioni  e  dai  trattati  ed  usi. 

Il  regime  delle  Capitolazioni  nel  Levante  include  un  complesso  di 
privilegi j  immunità  e  diritti  di  varia  natura;  la  giurisdizione  conso- 
lar© è  la  più  importante  di  queste  garantie,  ma  non  è  la  sola;  in  essa 
è  una  delle  tante  garantie  e  dei  molti  diritti  di  cui  le  capitolazioni 
sono  la  sorgente. 

Riportiamo  un  elenco  di  questi  diritti  e  di  quesjte  garantie; 

I)  Nell'ordine  diplomatico; 

A)  Prerogative  dei  Consoli:  1."  Esenzione  dalla  giurisdizione  pe- 
nale e  civile;  2-^*  iaviolabitità  della  dimora  del  Console,  ciò  che  porta 
con  sé  il  diritto  di  asilo;  PinviolabiUtà  è  estesa  a  tutte  le  dimore 
degritaliani;  un  delinquente,  che  prendesse  rifugio  In  una  di  esse, 
non  potrebbe  esserne  tratto  fuori  che  dall'autorità  italiana;  3/  immu- 
nità dei  diritti  di  dogana;  4.°  diritto  di  chiamare  qualsivoglia  persona 
alle  funzioni  di  agente  consolare  in  una  località  qualunque  della  Tu- 
nisia; 5/'  diritto  di  nominare  quanti  dragomanì  e  giannizzeri  si  cre- 
dono necessari. 

II)  Nell'ordine  amrainistrativo- 

B)  Prerogative  dei  Consoli:  L"  Diritto  di  fare  regolamenti  in  ma- 
teria di  semplice  polizia:  diritto  di  espulsione  e  di  ammonizione  of- 
ficiale; 2,^  protezione  con.solare  agrindigeni;  3**  il  diritto  di  chiedere 
l'intervento  della  forza  armata  per  rarres^to  o  il  trasferimento  di  un 
suddito;  4,^  identico  diritto  per  l'arresto  dei  disertori  della  marina 
mercantile  e  dogana  ;  5.*^  intervento  diretto  in  tutto  ciò  che  si  rife- 
risce alla  navigazione,  coir  assistenza  obbligatoria  delle  autorità  lo* 
cali  in  caso  di  naufragio;  6-**  ingerimento  esclusivo  nell'amministra- 


(1)  n  numero  I  del  Protocollo  è  cosi  formolato:  **  Il  Governo  dèi  Ite  coa- 
sente,  con  riserva,  bene  inteso,  dell'appr ovazione  parlamentare,  a  sospendere 
in  Tunisi  V  esercizio  della  giurisdizione  dei  Tribunali  consolari  italiani. 
La  giurisdizione  esercitata  da  questo  Tribunale  sarà  trasferita  ai  Tribunali 
recentemente  istitniti  in  Tunisia,  di  oui  S«  A,  il  Bey  ha,  con  nn  decreto 
del  5  maggio  1883,  esteso  la  competenza  ai  nazionali  degli  Stati  che  consen- 
tirebbero a  far  cessare  di  funzionare  é>  loro  propriì  Tribunali  consolari  nella 
Reggenza  ^,,  .       -  ■ 
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ZìOUB  delle  successioni  dei  nazionali  defunti  ;  7,°  esecuEione  del 

gamento  delle  tasse  municipali  eil  erariali  accettate  e  consentite  di 
autorità  consolari;  8.'  il  diritto  di  conoscere  tutti  i  diritti  di  gioì 
dizione  volontaria  ;  9.^  il  corpo  consolare ,  in  unione  al  delegato 
S,  A.»  esercita  le  funzioni  di  consiglio  sanitario  per  tutta  la  regg< 
za;  10/  il  diritto  di  tenere  in  esercizio  uffici  postali;  11**  il  dirii 
di  essere  chiamato    come  arbitro  nelle  contestazioni. 

IIL  Nell'ordine  giudiziario, 
0)  Privilegi  degli  stranieri  in  Tunisia:  1:**  nelle  questioni  di  sts 
il  figliuolo  di  ima  donna  straniera  maritata  con  un  musulmaiìo  rie 
considerato  come  straniero,  a<ldi venendosi  alla  separazione  fra  c( 
iugi  ;  2.^  ogni  pena  corporale,  conimmata  avverso  un  negoziante,  u 
donna  o  un  minore,  é  commutata  in  una  pena  pecuniaria. 

I  suddetti  diritti,  prerogative  ed  attribuzioni,  che  all' infuori  de 
gil^■isdi^ione  erano  esercitati  dairautorità  consolare  neirinteress<^  i 
suoi  connazionali,  furono  oggetto  di  speciale  con  «ideraT;  ione  da  paj 
del  Goyerno  italiano,  il  quale  pure  aderendo  a  sospendere  la  Ghir 
dizione  consolare  ,  richiedeva  la  intangibilità  delle  altre  prerogati 
dei  Consoli  e  dei  nazionali  in  genere  residenti  nella  Reggenza. 
per  mantenere  la  intangibilità  di  questi  diritti  e  di  queste  prero^ 
tìve,  il  Gabinetto  ^italiano  sostenne  con  felice  risultato  una  campag 
diplomatica  con  la  Francia,  ponendosi  in  accordo  con  rAustria-C 
gheria  e  con  Tlnghilterraj  che  intesero  espressamente  tutelare  i  n 
desimi  interessi  dei  rispettivi  nazionali .  Nel  corso  delle  trattative 
Governo  italiano  sostenne  sempre  il  medesimo  concetto  cosi  fora 
lato:  «  Con  la  sospensione  della  giurisdizione  consolare  non  sarà  ree; 
pregiudìzio  a  tutti  gli  altri  diritti,  vantaggi,  prerogative  ed  immui 
tà,  di  cui  godono  i  nazionali  ed  i  funzìonarii  consolari  italiani  a'I 
nisi,  in  virtù  degli  usi,  capitolazioni  e  trattati  »  {!}, 

Se  non  che  il  mantenimento  di  questi  diritti  e  privilegi  doveva  ce 
ciliarsi  con  ìa  necessità  delFesercizio  delie  funzioni  giudiziarie  da  pai 
della  nuova  Magistratura.  Venne  alFuopo  trovata  una  formola  corre 
e  concreta»  si  dichiarò  che  ■  tali  immunità  sono  espressamente  ed 
tegralmente  conservate  in  quanto  riflettono  le  persone  e  la  residei 
dei  funzionari  consolari ,  e  debbono  ^  in  vece ,  in  quanto  concerà* 
privati,  non  essere  di  ostacolo  alla  esecuzione  dei  giudicati  che  i  nuc 
tribunali  siano  per  pronunciare  secondo  la  legge;  dovendosi,  per  pr 
cipio  fondamentale  deir  adesione  ,  alla  situazione  peculiare  creata 
Tunisia  dal  diritto  convenzionale  vigente  (capitolazioni,  usi  e  tratta 
derogare  esclusivamente  per  quel  tanto  che  sia  strettamente  ricìiiej 
dalla  surrogazione  della  nuova  giurisdizione  alla  giurisdizione  coni 
lare  »  (2). 


(1)  Lo  stesso  Libro  Verde.  Doeum.  K  53  e  seg. 

(2)  Memoria  dal  Gabinetto  italiano  «.U*  ambasoìatoro  consega&ta  il  16 
glio  1883.  Lo  stesso  Libro  Verde.  Docum,  N.  70. 
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Il  Goyerno  francese  rispondeva  che  <t  avendo  esso  domandato  alllta- 
la  di  sopprimere  la  sua  giurisdizione  consolare,  era  evidente  clie  non 
ìarebbe  portata  veruna  Iasione  agli  altri  privilegi  e  vanta^rgi  che  i 
trattati  e  gli  usi  conferiscono  nella  Reggenza  tantrO  alle  autorità  con- 
solari che  al  sudditi  italiani,  in  quant<^)  questi  privilegi  adusi  non  sono 
ncompatibili  con  l'esistenza  ddla  novella  giurisdizione  francese  »  (1). 

Fu  altresì  obbietto  di  studio  Tarpromenta  della  esecuzione  in  Italia 
lei  giudicati  resi  dai  nuovi  tribunali  nella  Tunisia*  Col  regime  della 
liurisdizione  consolare,  i  giudicati  dei  tribunali  con,solarl  italiani  in 
ruuisìa  firano  ritenuti  come  giudicati  italiani,  perciò  divenivano  ese- 
uitorii  in  Italia  senza  formalità  alcuna  di  delibazione  od  altra  consi- 
nile.  Sostituendosi  nella  Reggenza  ai  tribunali  consolari  italiani  i  nuo- 
1  tribunali  francesi  investiti  dì  competenza  anche  per  j^li  stranieri 
Q  virtù  del  noto  decreto  beilfcale  del  5  maggio  1883,  i  giudicati  di 
ali  tribunali  dovevano  essere  considerati  in  Italia  come  giudicati  d] 
ribunali  esteri;  quindi  se  ne  farebbe  la  esecuzione  in  Italia  dopo  un 
;tudizio  dì  delibazione,  cioè  mediante  V  adempimento  di  tutte  quelle 
[>rme  e  cautele,  le  quali  sono  prescritte^dalle  leggi  italiane  e  dai  trattati 
llorcìié  si  tratta  di  dare  esecuzione  a  giudicati  di  tribunali  stranieri  (2)* 

Esaurite  le  trattative  su  questi  due  argomenti,  si  potè  addivenire  ad 
a  relativo  accordo  nel  Protocollo  (3). 

(1)  Lo  stesso  Lxbro  Ytrde^  Docum,  N,  97, 

C2)  L'  art-  941  del  Codice  di  proceduta  civile  del  Regno   d' Italia  del  1866 

cosi  concepito  \  "  La-  forza  esecutiva  alle  sentenze  delle  autorità  giudizia- 
le 3tranier«  è  data  dalla  Corte  di  appello  ,  nella  cni  giurisdizione  debbono 
ìsere  eaegnite  ,  premesso  un  giudizio  di  delibazione ,  in  cui  la  Corte  esa- 
dna:  1°  se  la  sentenza  sia  stata  pronunziata  dn-  un^ autorità  giudiziaria 
ampetente  ;  2**  se  sia  stata  pronunziata,  citate  TOgolarmente  le  parti;  3"  ae 
!  parti  siaao  state  legalmente  rappresentate  o  legalmente  conttimaci  ;  4*"  se 
t  sentenza  contenga  disposizioni  contrarie  air  ordine  pubblico  o  al  diritto 
ubblico  interno  del  Regno  n*  In  termini  identici  è  concepita  la  dickiarazio- 
e  scambiata  fra  T  Itali  a  eia  Francia  degli  11  settembre  1860:  "  Les  Cours,  en 
^f^é^anfc,  à  la  furme  dìk  droil^  aux  demandea  d'exécntion  des  jugeinents  ren- 
tis  dans  chacun  desi  deiix  Etats  ,  ne  devront  faire  por  ter  leur  oiamen  que 
ir  lea  troits  poìnts  sui  vanta,  savoir  :  P  si  la  dèoision  è  mane  d^  une  iuri- 
tction  competente  ;  2*  s*  il  a  ètè  rendu,  les  parties  dument  cttées ,  et  léga- 
ment  reprèsentèeaj  ou  dèlaillantes  \  3^  si  lee  règles  du  droit  publie  ou  les 
itérèts  do  l*ordre  public  du  payg  òvl  T  execution  est  demandée  ne  s'oppo-» 
mi  pas  à  ce  que  la  decision  du  tribunal  étranger  ait  son  exècution  „* 

(8)  Il  numero  II  del  Protocollo  è  cosi  ibrmolato  :  "  Salva  questa  deroga  al 
agirne  attuale^  è  espressamente  stabilito  che  tutte  le  altre  immunità  ,  van- 
Lggi  6  garaotio  asaicnrati  dalle  Capitolazioni,  dagli  jusi  e  dai  trattati  re- 
ano  in  vigore*  Il  mantenimento  di  queste  immunità  e  garantie  ò  integralo 
&rao  le  persone  e  residenze  consolari  j  esso  deve,  verso  i  privati  ,  non  essere 
aggetto  I  che  alle  restrizioni  assolutameli  te  necessarie  per  P  esecuzione  in 
unÌBÌa  delle  sentenze  che  i  nuovi  tribunali  renderanno  secondo  la  legge, 
oa  è  derogato,  quanto  alla  loro  eaecuzioi^e  in  Italia,  alle  regole  in  vigore 
&r  le  ee^iuioni  dei  giudioati  stranieri  ,|, 
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Di  massima  importanza  è  stato  il  mantenimento  della  immunilà  ■:  " 
residenza  consolare  come  pure  il  regolamento  del  diritto  di  ., 
L'abolizione  delta  Giurisdizione  consolare  non  inclndeva  punto  Tal 
bandono  deiriramunità  spettante  alla  residenza  consolare  :  e  lo  stese 
GOTerno  francese,  mentre  faceva  premure  perché  la  Gjurisdizion 
consolare  cessasse,  non  dimandava  l'al>bandono  della  seconda  garanti 
la  quale  non  ha  alcuna  connessione  eoa  la  materia  della  p'uris.1 
zione,  ma  piuttosto  deriva  dal  principio  della  estraterritorialità  a 
siciirata  in  Opjente  anche  alle  residenze  consolari  ,  come  alle  dipi» 
matìcbe  in  Occidente;  era  logico  ed  utile  ad  un  tempo  che  tale  garei 
tia  rimanesse  intatta. 

Bisognava  altresì  che  con  l'abolizione  della  giurisdizione  consolar 
non  SI  fosse  abbandonata  la  garentia  egualmente  rilevante  della  ii 
violabUità  del  domicilio  dei  nazionali  in  genere.  11  Governo  itajian 
manifestò  al  riguardo  la  seguente  opinione  :  .  QuaJito  alla  inviolabi 
htà  del  domicilio  privato  ed  alla  immanità  della  residenza  consolar* 
IVI  compreso  il  diritto  di  asUo,  noi'  ammettiamo  che  siano  mantenut 
bensì,  ma  con  la  limitazione  che  sia  strettamente  necessaria  per  i 
libero  esercizio  della  giurisdizione  che  succederebbe  all'  attuale  gin 
rìsdizione  consolare.  Noi  ammettiamo  cioè ,  che  quando  in  raaterii 
criminale,  o  per  sentenza  passata  nella  menzionata  giurisdizione  ii 
cosa  giudicata,  ovvei-o  per  mandato  di  arresto  od  altra  ordinanza  re 
golarraente  emanata  nei  casi  permessi  dalle  leggi ,  debba  proceder! 
all'arresto  di  un  nazionale  italiano  od  a  perquisizione  nella  casa  <i 
un  nostro  privato  connazionale .  tali  atti  si  intendono  autorizzati 
previo,  beninteso,  invito  al  Console  acciò  possa  personalmente  oiksi 
mezzo  di  un  suo  delegato  assistervi  ;  e.  se  r  individuo  ricercato  s 
trovasse  rifugiato  nella  residenza  consolare,  debba,  dietro  Invito  del 
l'autorità  giudiziaria,  esserne  allontanato  (1)  ».  Si  pensò  meglio  d 
non  iscendere  a  far  menzione  nel  Protocollo  dei  casi  ma  in  vece  rac 
coglierli  tutti  in  un  solo  pensiero,  cioè  mantenere  tutte  le  immunil 
integralmente  per  i  funzionari  consolari ,  e  per  i  privati  asssogget 
tarle  alle  limitazioni  strettamente  necessarie  per  l'esecuzione  dei  gin 
dicati  emanati  dalla  nuova  inagistratura. 

UE.  Trattamento  dell'Italia  alia  pari  delle  nazioni  più  favorite.  Ne 
eorso  delle  trattativa  che  menarono  poscia  al  Protocollo,  vera  riserv 
si  può  dire  apposta  dal  (lovenio  italiano  fu  una  sola  :  che  il  nuovi 
regime  giurisdizionale  non  avesse  ad  applicarsi  nella  Reggenza  ai  cil 
tadini  italiani ,  se  non  quando  fosse  simultaneamente  ed  egualment 
applicato  agli  stranieri  di  qualsivoglia  altra  nazionalitfl.  Ciò  era  anch 
conforme  agi'  intendimenti  dello  stesso  Governo  francese,  il  quale  dt 
siderava  che  la  nuova  Magistratura  esercitasse  la  sua  giurisdizi.m 
senza  urti  e  confitti  con  i  tribunali  consolari ,  a  qualunque  l'otenz 
appartenessero.  Venne  inoltre  esplicitamente  stabilito  che  ogni  coB 

(Jl)  Lo  stesso  Libro  Verde.  Docam.-  N.  6&. 
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cessioee ,  facilità  o  favore  accordato  ad  altra  Potenza  in  questa  ma- 
laria dovesse  del  pari  di  pieno  diritto  estendersi  ali*  Italia. 

lina  volta  che  la  surrogazione  ai  tribunali  consolari  italiani  della 
nuova  Magistratura  era  liberamente  consentita  dal  Governo  italiano, 
presentava*5Ì  naturale  la  considerazione  che  nulla  potesse  in  seguito 
mutarsi  nel  nuovo  regime  giurisdizionale  sen^^a  V  esplicito  e  tassativo 
consentimento  deiritalia.  Anche  di  questa  considerazione  si  tenne  pa- 
rola nel  Protocollo  (IK 

IV,  Casi  (li  applicabilità  della  Legge  italiana  da  parte  dei  nuovi  tri- 
bunali* A  questo  riguardo  vi  era  una  posizione  di  fatto  di  cui  il  Go- 
verno italiano  domandò  il  rispetto  per  parte  della  Francia,  Tap plica- 
bslità  cioè  della  Legge  italiana  in  tutte  le  questioni  spettanti  allo  sta- 
tuto personale  e  di  famiglia,  alle  successioni,  e  in  genere  ad  ogni  ar- 
gomento che  il  diritto  internazionale  privato  riservi  alla  legislazione 
nazionale  di  ogni  straniero. 

Tutto  ciò  trovasi  contemplato  nell'art,  22  del  trattato  Ira  l'Italia  e 
la  Reggenza  di  Tunisi  in  data  8  settembre  1868:  «  Le  leggi  da  appli- 
care per  la  decisione  della  causa,  quando  la  questione  debba  risolversi 
dai  trihìmali  ed  atitorilà  locali,  saranno  quelle  del  paese,  purché  non 
si  tratti  di  stabilire  lo  staio  e  capacità  persoìiali  della  parte  italiana, 
né  di  altre  questioni  per  le  quali  sia  necessario  ricorrere  ad  altre  Le- 
gislazioni, secondo  le  nof^ne  e  le  distinzioni  di  diriUo  internazio- 
naie  privato,  comunemente  accettate.  Le  donazioni  e  le  sttccessioni, 
ancorché  aventi  per  oggetto  beni  immobili^  saranno  regolate  secondo 
fé  leggi  italiane  o  tunisine ,  secondo  che  il  donante  o  il  defunto  ap- 
partenga airuna  o  all'altra  nazione,  salvo  in  ogni  caso  il  divieto  di 
ti*as mettere  beni  immobili  a  stranieri  che  siano  incapaci  di  possedere 
nel  regno  di  Tunisi  »  - 

Ebbene  su  questa  materia  parve  razionale  e  giusto  che  i  nazionali 
italiani  sotto  il  regime  del  nuovi  tribunali  si  fossero  trovati  nella  stessa 
jjosizione  in  cui  eransi  trovati  per  U  passato*  Questa  riserva^  a  dire 
il  vero,  era  già  implicita  nella  riserva  di  sopra  enunciata  nel  Nume- 
ro li,  cioè  che  «  air  infuori  della  riforma  giurisdizionale  consentita, 
dovessero  rimanere  in  vigore  tutte  le  altre  immunità  e  garanti©  ri- 
sultanti da  capitolazioni ,  usi  e  trattati ,  le  quali  sarebbero  espressa- 
mente mantenute  in  quanto  non  fossero  ostacolo  al  liberò  esercizio 
delta  nuova  giurisdizione  ».  Lo  stesso  Governo  francese,  nella  risposta 

(1)  Ecco  li  nuinero  IH  dal  Protocollo:  "  L' asseatìmento  del  Governo  ita- 
liano alla  riforma  progettata  è  subordinata  alla  condizione,  che  tutti  gli  al. 
tri  Ckìveroi  dessero  agualmeata  la  loro  adesione. 

Qualsiì^i  concessione,  facilità  o  favore,  che  fosse  in  questa  materia  aceor- 
àato  ad  un'altra  Potenssa  (qualsiasi  dovrà  di  pieno  diritto  essere  estesa  al- 
l'ItaUa. 

Il  nuovo  regime  giurisdizionale  non  potrà  essere  ulteriormente  modificato 
se  non  coir  approvazione  esplicita  del  Governo  del  Ee  n*  Si  consulti  lo  stesso 
Libro  Verde.  Dooum.  N*  11  e  164* 


Digitized  by 


Goosle 


4 


_  348  — 

data  aOa  Mamoria,  io  cui  si  contenevauo  iù  genere  le  riserve  fatte  d 
Gabinetto  ìtaììano ,  avera  altresì  adoperata  uaa*forma  generica,  C' 
contemplava  il  caso  in  esarai^:  *  Le  traité  du  Barda  garantit  le  mai 
tien  df*s  conventions  existantes  entre  la  Tuaisie  et  les  puissaoces  èirs 
gères.  n  en  resuite  que  le  traité  italo-tumsien  de  1S68  a  forco  de  1 
pour  les  tribimaux  frangais  institué^  dans  la  règence,  devant  lesqu< 
il  pourra  ètre  utileiiK^nt  Invoqué,  pour  toutes  celles  de  aes  dispositlo 
qui  n'ont  pas  trait  à  Texistence  de  la  juridiction  consulaire  Italie 
ne  ^  (1).  Con  tutta  queste  dichiaraziom  generichet  si  volle  una  dichJ 
ragione  esplicita  per  il  caso  in  esame. 

Questa  disposizione  è  stata  da  taluno  interpretata  nel  senso^  che 
cause  relative  allo  statuto  personale^  in  vece  di  trattarsi  in  Italia,  con 
stabilito  dalla  Legge  consolare  italiana,  debbano  trattarsi  a  Tim 
e  dai  Tribunali  francesi.  Questo  dubbio  però  non  ha  fondamento»  p( 
ctLé  il  trattato  italo-tunisino  del  1808  e  la  Legge  consolare  ìtaliaj 
dispongono  chiaramente  che  le  materie  relative  allo  ^tatut^  persoEi 
siano  giudicate  dai  tribunali  consolari,  solo  allorquando  sorgono  con 
questioni  incidentali.  Laonde  la  disposizione  concordata  tra  la  Frane 
e  r  Italia  deve  intendersi  nel  senso»  cbe,  quando  incidentalmente  sa 
gano  Bìffatte  questioni,  il  tribunale  francese  chiamato  a  giudicare  i 
cidentalmente  dello  statuto  personale,  dei  rapporti  di  famiglia,  del 
concessioni  e  delle  donazìonit  deve  applicare  la  legge  italiana. 

Discutendosi  su  questo  argomento  tra  i  due  Governi,  cioè  sulla  legj 
da  applicarsi  dal  nuovo  Magistrato ,  parv^e  strettamente  ragionale  * 
incontrastabile  che  sì  dovesse  applicare  dai  nuovi  magistrati  la  ieg] 
italiana,  quando  si  trattasse  di  rapporti  giuridici  già  pi^cedentemeti 
formati  sotto  t'impero  della  legge  italiana*  Bisognò  riconoscere  un  prii 
cjpio  generale,  che  non  si  sarebbe  potuto  obliare  senza  che  si  fosi 
portata  una  lesione  ai  diritti  acquisiti;  il  rispetto  dei  diritti  acquisi 
in  tutte  le  vicende  dei  Paesi  civili  è  base  di  o^^ni  saggia  legislazion 
Fu  convenuto  quindi  che  si  dovesse  applicare  dai  nuovi  Magistrati 
Legge  italiana  nelle  questioni,  le  quali  si  riferissero  a  diritti,  contrat 
ed  obbligazioni  creati  e  sorti  sotto  la  precedente  legislazione  ìt 
liana  (2). 

Dovendo  i  nuovi  tribunali  essere  chiamati  ad  applicare  spesso  1 
legge  italiana,  o  per  ragione  di  materia  o  per  trattarsi  di  causa  aveni 
per  base  rapporti  giuridici  anteriori  alla  nuova  istituzione  gìudiziarlj 


(1)  Lo  stesso  Lìbrù  Verde*  Boanm,  N.  07. 

(2j  Ecco  il  Numero  IV  del  Protocollo:  "I  nuovi  tribunali  ptendwaniio  |M 
regola  Vapplicazione  della  legge  italiana:  1)  Per  i  rapporti  giimdìd,  che 
sono  formiiti  sotto  l'imperiò^  in  Tanisia,  della  Legge  italiana  nell'interes 
dei  nazionali  italiani  ;  2)  Per  le  materie  en  linciate  neU*art.  22  del  trattai 
italo -tunisino  dell'  8  settembre  1868,  cioè  statuto  peri^onale  e  rap|M>rti  ài  I 
miglia,  successioni,  donazioni  ed  in  generale  tutte  le  materie  riservate  é 
Diritto  Intemazionale  privato  alla  Legislazione  na^ionab  dì  ogni  Btranief^  ^ 
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fa  sembrato  opporluBO  al  Governo  italiano  ricliìedere  che  nelle  cause 

i?ili  t  cotiiin<?rcialì,  in  cui  figurassero  sudditi  italiani^  sul  seggio  giu- 
icante  %ì  vedesise  un  assessore  italiano,  almeno  con  un  voto  con  sul- 
ÌTO;  naturalmente  senjsa  in  nulla  inceppare  Tandamento  regolare  della 
■  zia,  questo  assessore  avrebbe  dato  il  suo  consiglio  ai  rtiudici 
iiiierpreta;sìone  della  Legge  italiana,  per  supplire  alle  cognizioni 
J  (Questi  uliimi,  dai  quali  non  si  può  pretendere  che  conoscano  la  Le- 
i^Ia^ione  francese.  Però  tale  richiesta,  se  ibsse  stata  accetta ta^  avreb- 
e  portato  una  innovazione  senza  preceilenti  non  solo  nella  Legisla- 
ione  francese ,  ma  nella  stessa  Legislazione  italiana,  gìacciié  né  in 
tancia  né  in  Italia  si  è  ancora  ammesi^a  laistituaiione  dei  giurati  in 
laterìa  civile  e  commercialo»  Per  questa  rilevante  considerazione  il 
nveruo  francese  respinse  la  domanda  ed  il  Governo  italiano  non  credè 
onv eniente  d' insistervi  (1). 

\\  Garantia  dei  protetti  italiani*  Tutelando  grinteressi  dei  propri! 
azionali,  lo  Stato  italiano  doveva  egualmente  avere  riguardo  dei  prò- 
jtti  italiani  nella  Reggenza,  Tutto  ciò  che  potevasi  stabilire  pel  cit- 
idini  italiani  slntendeva,  per  logica  conseguenza»  stabilito  pei  pro- 
itti  italiani,  Pu  questo  uno  dei  punti  ,  ^u  cui  il  (fabi netto  italiano 
ichiaioò  ratte  azione  dei  Governo  francese  :  «  Le^  protégés  itaiiens 
mtj  en  matiére  juridictionneUe,  assimiJés  aux  nationaux  itaiiens  C2)o. 
d  il  Governo  francese  non  vi  fece  ostacolo  ,  e  rispose  categorica- 
lente;  ■  Lea  personnes  actuellemeat  placées  sous  la  protection  de 
Italie,  seront  traitées  comme  les  Itaiiens  (3)  ».  In  tal  modo  i  nuovi 
'ibunali  esercitano  la  loro  giurisdizione  sopra  tutte  le  contestazioni 
le  possono  insorgere  tra  stranieri  e  protetti  stranieri,  ed  anche  tra 
idigeni  e  stranieri ,  sempre  cbe  sia  conTenuto  uno  straniero  o  prò- 
Jtto  straniero  (4), 

Vi.  Contenzioso  amministrativo  —  Bisogna  permettere  una  breve 
cizìone  sulla  legislazione  francese  e  sulla  legislazione  italiana  a  ri- 
Liardo  del  contenzioso  amministrativo.  Per  le  cause  in  cui  ì^iano 
irte  le  pubbliche  amministrazioni  o  venga  in  esame  la  legalità  de- 
1  atti  amministrativi,  in  Francia  sussiste  una  Giurisdizione  specia- 
,  il  Consiglio  di  Prefettura  a  cui  se  ne  attribuisce  la  corapetenga. 
i  Italia  per  contrario,  in  forza  della  legge  20  marzo  1865,  queste 
aterie  sono  attribuite  alla  competenza  dei  tribunali  ordinarii.  Or 
sne  i  tribunali  consolari  italiani  esercitavano  anche  la  loro  giuris- 
xione    su   queste  materie  ;  ìiurrogaudosi  i  tribunali  francesi,  questi 

(1)  Lo  stesso  Libro  Verde,  Dociim.  71,  ì)7,  13Ì, 

(2)  Aide-Mémoire  del  Gro verno  italiano  del  18  luglio  1883,  nello  stesso 
lira   Verde,  Bocttia-  N.  70. 

(3)  Risposta  del  Governo  francese  del  15  settembre  1883,  nello  stesso  Lp^ 
o  Verde,  Dociim.  N.  97. 

(4)  Ecco  il  numero  Y,  del  Protocollo:  "  I  protetti  italiani  in  Tunisia  sono, 
materia  di  gìurisdiisioiie,  completamente  assimilati  ai  nazionali  italiani. 
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noB  potevano  avere  nella  Tiinisla  una  competenza  più  estesa  Jei 
bunali  fraucesi  nella  Francia  istessa;  ed  ecco  1*  inconveniente  < 
presentavasi  nei  corso  delle  trattative»  Questa  materia  del  cont 
zioso  atnniinislrativo  sottratta  ai  tribunali  consolari  italiani»  clie 
davansi  ad  abolire,  non  potendo  essere  attribuita  ai  nuovi  tribui 
francesi^  correva  pericolo  di  rimanere  campata  in  aria;  una  int 
classe  di  diritti  correva  pericolo  di  rimanere  senza  la  protezione 
varun  tribunale  competente;  una  pai-te  della  giurisdizione  consol 
sarebbe  rimasta  reÈ  n%%iUut  se  non  si  fosse  preso  un  p^0VT^ 
mento* 

A  quale  via  appigliarsi  ?  Lasciare  intatto  il  tribunale  consolare 
tanto  per  queste  materie  dette  del  contenzioso  amministrati vo  ?  ] 
glio  sarebbe  stato  lasciare  intatto  per  tutte  le  Piatene  il  tribiiE 
consolare  e  non  aderire  alle  nuove  magl'^trature  francesi  in  Tuui: 
accettando  tutte  lo  conseguenze  di  un  isolamento  ingiuìitifìcabile; 
ferire  le  materie  del  contenzioso  ai  tribunali  indigeni?  sarebbe  si 
un  procedimento  poco  serio,  in  contraddizione  con  tutta  la  sic 
della  Capitolazioni;  lasciare  la  questione  insoluta  ?  sarebbe  stato  i 
spettacolo  insolito  quello  di  vedere  un  legislatore  fare  di  propo! 
opera  monca  ed  imperfetta  ed  aprire  Tadito  a  conflitti  ed  a  disord 
Non  rimaneTa  altra  Yia  se  non  quella  di  deferire  le  cosiddette  mi 
rie  del  contenzioso  amministrativo  alla  competenza  delle  nuove  \ 
gistrature  francesi. 

Vero  è  che  per  questa  soluzione  logica  e  razionale  trovavast 
ostacolo  nelle  tradizioni  legislative  della  Francia,  giacché  non  pari 
ammissibile  per  il  Governo  francese  ette  sì  stabilisse  nella  Tuoi 
un  modo  di  procadere  diverso  da  quello  vigente  sul  territorio  fr 
ceae.  Ebbene  a  vincere  tale  ostacolo  furono  diretti  gli  sforzi  del 
Terno  italiano, 

n  Governo  francese  dichiarò  che  sarebbero  tosto  adottati  i  pi 
vedimenti  necessarii,  acciocché  il  nuovo  magii^trato  in  Tunisia  ave 
competenza  nelle  materie  del  contfmzioso  amministrativo,  secondi 
limiti  e  le  modalità  della  legge  italiana  del  20  marzo  1865;  que 
dichiarazione  venne  fatta  con  la  sola  riserva  che  la  nuova  con 
tenza  non  potesse  retroattivamente  estendersi  a  conoscere  degli 
cordi  finan2iarii  garantiti  dalle  tre  Potenze  (Italia,  Francia  ed 
ghilterra),  e  neppure  di  altri  atti  anteriori  del  Governo  tunisino 
altri  termini  quegli  accordi  e  quegli  atti  non  possono  essi  stessi, 
quanto  concerne  la  loro  validità  ed  efficacia  ,  essere  oggetto  di  j 
dizio  da  parte  del  nuoyo  magistrato,  al  quale  naturalmente,  qua 
abbia  competenza  nella  materia  dal  contenzioso  amministrativo» 
sarà  negata  giurisdizione  sopra  ogni  controversia  di  interpretazì 
g  di  esecuzione  di  quegli  accordi  od  atti  stessi  (1).   Però  deve  r 


(1)  Lo  fiteaso   JJhto  Fcr<fe.  Booum,    N.    101,  104,  lOG,  119,  190,  131, 
164.  Il  numero  YI  del  Protocollo  è  cosi  formolato:  ^'Dovendo  iutegralm 
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KHcersi,  malgrado  la  bontà  e  la  ragìonevolez?,a  tlel  provTedìinento 
bitato,  che  molti  inconvenipiiti  dovranno  verificarsi.  Un  tribunale 
mcme  in  paese  .straniero  non  ci  dà  la  garentia  di  una  schietta  ap> 
IcaKione  di  ima  legge  italiana  di  quella  importanza ,  che  tocca  le 
ià  alte  giurisdizioni  dei  vari  poteri  dello  Stato.  Spesse  volte  nei  va- 
i  Stati  I  tribunali  sono  chiamati  ad  applicare  leggi  straniere  rela- 
re  alle  persone  ed  ai  beni  ;  ciò  è  vero  ;  ma  il  caso  é  ben  diverso 
lort^uando  trattasi  delle  leggi  giurisdizionali;  in  tal  caso  s' impone 
la  competenza  speciale  ai  tribunali  s  tran  ieri  j  una  competenza  che 
m  hanno  mai  avuto  per  ragione  di  materia ,  e  ciò  nei  soli  affari 
aliani.  Si  tratta  delVapplicazione  di  una  legge,  che  tiene  più  parti- 
^hnaente  ai  principii  fomlamentali,  su  cui  poggia  rordinamentcì  am- 
iriiìstrath'o  e  giurisdizionale  dello  Stato  italiano. 
Tanto  più  si  prevede  una  inesatta  applicazione  di  una  legge  di 
nta  importanza  per  parte  di  un  tribunale  trancese,  composto  natu- 
jie  di  magistrati  educati  ad  altro  regime,  attaccati  alle  patrie 

^ioni,  e  chiamati  a  se^mire  un  sistema  legislativo   del   tutU)  pp- 

mo  allorquando  trattasi  dì  persone  non  italiane.  Aspettiamo  che  la 

nuova  liiagintràtura  funzioni  qualche  anno  in  Tunisia,  perchè  si  pos- 
ilo vedere  le  lacune  ,  che  seujpre  si  trovano  in  ogni  legge  ed  in 
^i  trattato, 

VII.  tiiurìgdizione  militare,  —  Mentre  pendevano  le  trattative  per 
iboljzione  della  Giurisdizione  dei  Consoli,  un  Decreto  del  Bey  in  data 
I  ottobre  188^3 ,  pubblicato  nel  Giornate  Ufficiate   del  P  novembre, 

'  :  •fava  piazze  forti  e  posti  militari  alcuni  determinati  punti  della 
■iiza.  Nella  mancanza  di  un  vero  pericolo  minacciante  la  sicu- 
zza  interna  ed  esterna  del  paese  ,  sorse  il  dubbio  che  il  G-overno 
incf^se  avesse  voluto  in  tal  modo  assicurarsi  la  via  d!  troncare  la 
testlone  delle  giurisdizioni  consolari  coli*  applicazione ,  nei  punti 
luci  pali  della  Reggenza,  delle  leggi  militari  francesi ,  giacché  in 
'ancia  prevale  la  dottrina,  funesta  a  dir  vero,  che  Pesercito  fran- 
se reca  con  sé  e  nei  paesi  da  esso  militarmente  occupati  la  sua 
'opria  legislazione  (1)*  Si  temeva  dunque  che  in  Tunisia;  sospese  le 

ssare  ali»  nuova  magistratura  la  giurlgdizioTie  del  tribuua!©  consolare 
iiaaOf  è  stabilito  *;be  la  nuova  magistratura  a vrèt  competenza  anche  nelle 
Iter  le  del  conteozioso  ammiri  iatrativo  in  coafoimità  della  legge  italiana 
l  20  novembre  1866„, 

Questa  competenza  uon  si  estenderà  fino  a  rimettere  in  questione  gU  ac- 
modamenti  finanziarli  garantiti  dalla  Francia,  dall'Italia  e  dairiughil- 
tra  j  ovvero  gli  atti  anteriori  del  GoFemo  tunisino;  appartiene  frattanto 
suoi  raagiàtrati  Ui  pronnnziarsi  anche  sopra  ogni  controversia  d^  inter- 
etazione  e  di  esecuzione  di  questi  accordi  e  di  questi  atti  „. 
(1}  Ecco  le  disposizioni  della  legislaaione  francese  sul  proposito,  come  le 
port»  Dalloz:  ^  La  legge  ixanceso  considera  le»  places  de  guerre  H  le»  pò- 
^s  mi  Ut  air  es  sotto  un  triplice  aspetto:  in  tempo  di  pace,  in  tempo  di  guerra 
in  tempo  di  asaedio. 
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gturisdidoni  consolari,  potessero  gli  stranieri  tit  ^tnj«*re,  ui 
l*altrOj  venire  sottoposti  alla  legge  ed  alle  giuristoioni  jn.  i:  :.. 
ne  fece  argomento  di  speciale  discussione  tra  i  Governi  più  intei 
sati.  L'inghiìterra  tra  le  riserve  apposta  all'abolizione  t3»t]la  sua  ^ 
risdizione  consolare  mise  la  seguente:  «  La  cessa^^ione  della  gìtiris 
zione  militare  sopra  i  suoi  sudditi  in  casi  di  pertinenza  dei  tribui 
civili  ».  E  n'ebbe  per  risposta  che  a  era  vivo  desiderio  del  Govei 
francese  de  place?^  tous  les  habUants  dn  paps  sous  le  regime 
droii  comrmm»,  lì  Governo  italiano  si  mostrò  risoluto  a  domandai 
Governo  francese  Ilmpegno  formale  di  non  sottoporre  i  cittadini 
lìani  alla  giurisdizione  militare.  Trattandosi  d*  instaurare  nella  R 
ganza  una  Magistratura  civile  e  penale  ordinaria,  avente  competei 
normale  anche  sopra  gli  stranieri,  la  Francia  sressa  doveva  stìm 
conveniente  che,  a  rinnovare  ogni  erroner>  giudizi*! ,  fcjsse  mesti 
porgere  piena  assicurazione,  che  snirintero  territorio  tunisino,  sei 
distinzione  ira  quelle,  che  il  Bey  aveva  dichiarate  piazze  forti, 
ogni  altra  località,  avrebbe  avuto  efficacia  esclusivamente  la  giui 
dizione  di  questa  magistratura  ordinarla ,  tranne  per  certo  i  i 
casi  tassativamante  enumerati  nello  stesso  Codice  militare  france 
i  quali  ultimi  anche  in  Francia  appartengono  alla  competenza  i 
litare. 

li  Governo  francese  si  affrettò  a  fare  la  seguente  dichiarazion 
«  On  peut  donner  dés  maintenant  au  Gouvemement  royal  Tassiirai 
qu*aussitùt  aprés  la  ferme  tu  re  dea  tribù  naax  consulaires,  les  autet 
d*attentats  contre  Tarmée  cesseront  d'étre  déférés  aux  conseils 
guerre,  et  seront  soumis  à  la  juridiction  des  raagistrats  dedroitco 
mun>  dans  les  mèuies  conditions  qu'  en  France  marne*  Le  décret 
Bey  du  9  octobre  1883,  auquel  il  est  fait  allusione  ne  touchaitif 
cune  question  de  juridiction  militaire.  Far  tìsmra  du  dicembre  W 
S*  A.  avait  précédemment  ètabli  une  zòne  de  servitudes  militaire^ 
250  met^es  autour  des  places  et  ouvrages   de  guerre  de  la  Régeu( 


In  tempo  di  pace,  per  quanto   gli  atti  del  potere    civile  emanino  s^ 
dalle  autorità  civili^  viene  data  una  certa  qualtì  estoasion©  alldattdl/ 
della  polizia  militare  e  regolati  i  rapporti  di  quest'ultima  colla  polÌKÌ.i  _ 
disiarla  e  civile.  Lo  stato  di  guerra  viene   dichiarato    per   legge  o  i>or 
cteto  ogni  qualvolta  le  circostanza  obbligano  a  dare  più  forza  d'azione  A 
polista  jnilLtare;  in  questo  caso  l'autorità  civile  non    può   emanare  ^Icu 
ordinanza  di  polizia  seni^a  un  previo  concerto    con    T  autorità    militare^ 
rifiutare  di  mettere  in  vigore  quelle  che  queat ^ultima  giudicasse  nece^i^à 
alla  sicurezza  ed  alla  tranquillità  pubblica.    Lo  stato  d^asssedio  può   e»» 
dicbiarato  sempre  che  un  pericolo  imuuneute  minaccia  la  sicurezza  iatói 
ed  eateruap  in  caso  di  sediisioni,  eoe*  L'art*  9  della  legge  9  agosto  184S 
fìda  al  governo  militare  il  potere  dì  dichiarare  una  piazza  f orto  in  ìstato 
assedio.  Conseguenza  immediata  dello  stata  d^assedio  è  di  far   pesare  n 
l'autorità  militare  tutti  i  poteri  di    cui    l'autorità    civile  è  rivestita  pei 
mantenimento  dell'ordine  e  della  polizia  intema  ^* 
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eur  Bombre  etani  assez  cotisidérable ,  il  en  était  rósulté  quelqu« 
joe  pour  left  babitants.  L'acte  du  19  octobre  n'a  en  d'autre  but  qae 

ì  remédier  à  cet  inconvéDÌent,  en  réduisant  à  dìx-sept  les  places 
,  ouvrages  classés  comme  établìsseraents  militaires  (1)  ■- 
VUL  Garantie  nelle  cause  penali*  —  Secondo  rordinamento  legisla- 
m  francese  della  nuova  magistratura  nella  Reggenza,  tre  assessori 
ranieri  debbono  aggiungersi  ai  giudici  ordinari  per  giudicare,  nelle 
lESe  penali,  imputati  stranieri.  In  questa  disposlziona  rin?iensi  una 
cuna  ,  in  quanto  che  non  si  conosce  se  questi  assessori  debbano 
mre  della  nazionalità  degli  accusati  ;  piuttosto  sembra  che^  nella 
ttera  e  nello  spirito  della  legge,  la  nazionalità  degli  assessori  sìa 
idifferente  a  rignanlo  della  nazionalità  degli  accusati,  —  Ebbene  il 
oFerno  italiano  richiese  che  negli  affari  penali  i  tre  assessori  stra- 
ieri,  trattandosi  dlmputati  italiani,  appartenessero  alla  nazionaiit4 
alìana  ;  era  una  ragionevole  cautela  che  cercavasi  specialmente 
ff  la  conoscenza  della  lingua.  Si  richiese  inoltre  che  ,  rispetto  a 
lesti  assessori  ,  mm  solamente  il  Pubblico  Ministero  ,  ma  anche 
aecusatt>  potesse  esercitare  in  qualche  misura  il  diritto  di  ricu- 
i  ^}.  Il  Governo  francese  oppose  le  sue  difficoltà,  *non  tanto  per  la 
^cessione  da  farsi  aUitalia,  quanto  perchè  dovevasi  estendere  la 
edesima  concessione  a  riguardo  delle  altre  Potenze,  le  cui  colonie 
m  sono  in  Tunisia  cosi  numerose,  come  la  italiana.  Era  veramente 
i  sua  obbiezione  facile  a  respingersi  (3),  Era  troppo  evidente  la 
_  .s  tizia  di  esporre  uno  straniero  al  pericolo  di  essere  privato  d'ima 
"preziosa  garentìa  quaFè  la  presenza  nel  Collegio  giudicante  di  as- 
issuri  atti  a  comprendere  la  sua  lingua;  accettandosi  puramente  e 
mplicemente  la  disposizione  legislativa  francese  ,  sì  sarebbe  posto 
straniero  in  una  condizione  deteriore  di  fronte  non  solo  ai  Iran- 
>sl,  ma  altresì  di  fronte  agli  stessi  indigeni ,  giacché  per  gli  uni  e 

(1)  In  conformità  di  queste  dioiiiara^ioni  venne  redatto  il  Numero  VII 
si  Protocollo:  "  Non  vi  sarà  in  Timisia,  a  riguardo  dei  nazionali  italiani , 
tra  giurisdizione  se  non  «^  nel  la  che  sarà  esercitata  a  loro  riguardo  dai 
10YÌ  tribunali.  Gli  autori  di  attentati  contro  Tarmata  di  occupazione  C63- 
cumo  di  essere  deferiti  ai  consigli  di  guerra  e  saranno  Bottoposti  alla 
uiìsdizioDe  del  magistrati  di  diritto  coninne  nelle  medesime  condizioni 
le  in  Francia  „. 

Lo  stesso  Libro  Verde.  Dooum.  N.  108,  109,  110,  115»  116, 119,  190,  164. 

(2)  Anche  il  Governo  inglese  aveva  dimandato  fra  le  altre  riserve  "  il  di- 
tto dèi  sudditi  inglesi  di  ricusare  gli  assessori  dei  nuovi  tribunali,  (Lo 
esso  Libro  Verde,  Docum.  N.  112), 

(S)  Bravi  un  utile  precedente.  Nel  Begolamento  organico  per  ia  riforma 
nOiziaria  in  Egitto  ^Tit,  II,  cap»  Ij  §  I,  art.  4^  alinea  2.''),  erasi  già  ^ta- 
lito  che,  quando  tosse  insufficiente  la  lista  degli  assessori  o  giurati  di  na- 
onttlità  identica  a  quella  delF accusato  per  trarne  la  metà  del  numero  io- 
le prescritto  per  la  validità  dei  giudizti,  i  giurati  od  assessori  mancanti 
jv««S6T0  appartenere  ad  altra  nazionalità  designata  dall'accusato  m^eeimOf 
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per  gli  altri  era  tassativamente  assicurata  la  pre^ienza  costante 
seggio  giudicante  di  taluni  assessori  della  propria  nazionalità. 

Final  mente  il  Governo  francese  si  piegò  ragionevolmente  a  r 
rormare  il  decreto  presidenziale  del  14  aprile  1883  relativo  alla 
mina  degli  assessori  in  materie  penali;  riconobbe  che,  quando 
cusato  fosse  stran  lero^  i  tre  assessori  stranieri  dovessero  scegli 
nella  lista  dei  suoi  coiina^joiiali  e,  solo  allorché  questa  fosse  ins 
ciente  ,  si  dovesse  ricorrere  a  stranieri  di  altre  nazionalità  ;  vi 
giunse  ancora  che,  tanto  raoeusato  quanto  il  Pubblico  Ministero 
tessero  ricusare  un  certo  numero  di  assessori  e  che  Taccusato 
tesse  sempre  preferire,  valendo»  assessori  francesi  (1)*  Queste  con 
aioni  figurerebbero  in  un  nuovo  decreto  presidenziale  a  modificai 
del  decreto  del  U  aprile  1883  (3). 

IX,  Condanna  a  pena  capitale, — Lo  stato  della  legislazione  in  11 
a  riguardo  delFestremo  supplizio  è  degno  della  più  seria  attenzi« 

E  per  questa  speciale  condizione  di  cose  non  é  ancora  possi 
unificare  la  legislazione  penale  dopo  quad  cinque  lustri  che  si  è 
stituìto  il  grande  Stato  italiano  sulle  rulne  dei  varii  Stati,  che  t 
vano  ripartita  la  .Penisola*  Dopo  la  unificazione  politica  si  è  tro^ 
il  Codice  penale  toscano  con  la  pena  di  morte  abolita,,  mentre  la 
gì  si  azione  vigente  in  tutto  il  Regno  ancora  la  mantiene* 

Quindi  il  problema:  deve  estendersi  il  patibolo  anche  alla  Toscj 
Lo  si  deve  reprimere  in  tutto  il  resto  dltalJa?  Per  non  affron 
questa  grande  soluiiione  di  un  problema  per  sé  stesso  grande^  si  ' 
ancora  in  Italia  col  difetto  di  un  Codice  penale  unico*  La  Can 
dei  Deputati  per  ben  due  volte  si  è  pronunziata  solennemente  i 
trarla  alla  pena  di  morte;  il  Senato  si  é  mostrato  favorevole;  il 
vrano  usando  del  divìtto  di  grazia  ha  sistematicamente  commn 
la  pena  a  riguardo  di  un  condannato  alia  pena  di  morte. 

Altri  Stati  civili  hanno  una  posizione  diversa  a  riguardo  sen 
della  pena  di  morte;  alcuni  T hanno  abolita  nei  loro  Codici,  \ 
rhanno  mantenuta.  Essendo  così  diverso  lo  stato  della  legislazi 
nei  diversi  Paesi,  n*  è  avvenuto  che  nelle  stipulazioni  internazìo 
pei  trattati  di  estradizione,  ogni  Governo  ha  cercato  dalFaltro  le 
portnne  garantie  (3)-  Similmente  nel  corso  dei   negoziati  per  la 

(1)  Su  qaeate  basi  venne  redatto  il  numero  Vili  del  Protocollo:  "  2 
cause  penuli  contro  uno  straniero,  i  tr«  assessori  stranieri  saranno  8 
nella  list^  dei  suoi  nazionali;  nei  casi  in  cui  questi  non  fossero  in  nni 
f  ufficiente,  la  scelta  si  farà  nella  lista  di  uu*altra  nazion alita  designata  i 
stesso  imputato.  Il  diritto  di  ricusa  apparterrà  egualmente  ali*  imputat 
al  Pubblico  Ministero*  L'imputato,  se  lo  vuole,  può  sempre  preferire  a 
sori  francesi  „, 

(2)  Lo  atesso  IMro   Ttràe,  N.  70,  li,  97,  119,  131,  143,  164. 

(3)  Parecchi  Stati  liauno  avuto  cura  di  subordiuare  l'impegno  di  ai 
dare  la  estradizione  aUa  condizione  che  rindividuo  reclamato  non  [pò 
eseere  giustiziato. 
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Drma  giudiziaria  in  Egitto,  sì  sollevò  il  problema  della  sorte  riser- 

aU  ai  condannati  alla  pena  capitale  per  parte  tiella  nuova  Magistra- 
ura.  Kd  allora  nel  Regoi amento  organico  (Tit.  Il  cap.  IK  §  7.  art* 
^1  àlnseri  la  dispot^izione^  io  virtiidella  quale  net  c^^i  di  condanna 
apitaìe  i  CoDisoU  hanno  la  facoltà  di  chiedere  la  consegna  dei  loro 
lazionaljp  Con  questi  precedenti,  il  Governo  italiano  non  poteva  la- 
ciar  passare  nella  indurerenza  ia  considerazione  di  casi,  in  cui  sud^ 
lilì  iiìiJiani  in  Tunisia  Ibssero  condannati  all'estremo  BuppUzio  dalla 
mova  Magistratura,  tanto  più  che,  se  in  Egitto  le  sentenze  emanano 
ia  tribunali  in  cui  già  siedono  giudici  proprii  e  designati  dalla  stessa 
azione  del  condannato,  in  Tunisia  esse  sarebbero  pronunziate  da 
QagiistraU  trancesi.  E  questi  ultimi^   una  volta   sospesa  la  giurisdi- 


Malgrado  la  varietà  dellft  IWmola  adoperata  ^  il  contenuto  della  riserva  4 
leutiGO  aei  Trattati  seguenti: 

L  Contea £Ìoae  tra  la  ^^pagua  ed  il  Brasile,  20  uovembre  IBT2:  ^^Qi'iti divi- 
ni acGos&ti  o  eondaunati  per  crtmini,  ohe,  Becoudo  la  legiBl&zione  dei  paese 
oLiddaate,  luanten ersero  la  pena  dì  morte  »  saraima  còimegiiati  alla  coudi- 
ione  e  be'  ^uddta  p^aa  sia  coiauiutataf^  (Art*  ^). 

11.  Canvea^oii©  tra  la  Spagna  ed  il  FortùgailOp  25  giagno  1807  j  artitMili 
ìcUzìouali  del  7  febbraio  IbYii:  **  Le  persone  co  adanaate  per  orimi  ni  ai  quali 
irrispoode  la  peaa  di  morte  coàiorme mente  alla  legislazione  dei  paese ^  cUa 
riaiuede,  saranao  consegnate  solamente  alla  condizione  che  questa  pena 
jrà  loro  commutata  in  qutUia  inLuiediatamente  iuieriore  „  i^art,  1"),  Tale 
ausala  è  identicamente  ia»et  ita  aelia  Convenzione  tra  TUraguay  e  la  Con- 
derazione  Argentina  del  2ti  novembre  1H77  ^art,  8)* 

111»  Uonveiizioiie  tra  il  Portogallo  ed  il  Belgio  ^  b  marzo  1876;  '^Se  si  pre* 
Qtssaero  aie  uni  cadì  che  entrano  nella  categoria  dei  fatti  previsti  dall^art. 
©cedente,  tali  che  la  estradizione  deir  individuo  reclamato  paresse  con  tra- 
I,  nelle  conseguenze,  al  principii  di  equità  o  di  umanità  amme^sBÌ  nella 
gialaaione  dei  due  fcitati,  ciascuno  dei  due  Uo verni  si  riserverebbe  il  di* 
i,ta  di  non  eoiijdeutire  a  questa  estradi sioue;  si  darà  cognizione  al  Governo 
e  reclama  riudividuo  dei  motivi  del  ritiuto  „  (art*  4J,  Tale  clausola  è 
anticamente  iscritta  nella  Convenziene  tra  il  Portogallo  e  V  Italia  del  18 
irao  VSIS  (.arti  4j  j  nella  Convenzione  tra  il  Belgio  e  la  Komania  del  15 
;esto  IbbU  (art*  'ò)\  jielia  Convenzione  tra  IMtalia  e  la  Romania  del  17  ago- 
3  IbtìO  (art,  3).  La  couvenitione  tra  il  Belgio  ed  il  Brasile  del  21  giugno 
i'ó  4^art.  4)  oontieue  la  medesima  ola  asola  tranne  le  parole  ^ammessi  nella 
£Ì!^laziond  dei  due  Stati  ^, 

IV.  Convenjfiione  tra  il  Portogallo  ed  i  Paesi-Bassi,  H  aprile  1878  :  "  Es- 
ìdo  la  pena  di  morte  abolita  nei  due  paesi^  i  rispettivi  Governi  lianuo 
adicato  Huperliuo  d'inferire  nel  presente  trattato  una  stipulazione  relativa 
a  non-esecuzione  della  pena  suddetta  „  ^Art,  16), 

Un  Protocollo  segreto  determina  la  portata  della  atipulazione  contenuta 
cia^ctina  delle  Convenzioni  citate;  tale  Protocollo  stabilisce  cke  le  Parti 
a  traenti  hanno  avuto  soltanto  lo  scopo  di  far  dipendere  la  estradizione 
iraesieurazione  data  dal  Governo  richiedente  per  via  diplomatica,  che  ne 
8o  di  condanna  capitale  questa  p^ia  non  sarà  eseguita. 
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gioEe  consolare»  avrebbero  avuta  una  competenza  più  est^^sa  dì  qu 
esercitata  dai  ttibuBali  consolari  degli  Stati,  in  cui  fosse  aboli 
di  diritto  0  nel  fatto  la  pena  capitale,  11  Governo  italiana  fé 
l'uopo  una  obbiezione  al  Governo  francese,  nel  senso  che  esso 
concepiva  che  il  tribunale  francese  nella  Tunisia  avesse  dovuto  e 
citare  una  giurisdizione  trasferitagli  da  un  tribunale  consolare 
lìano  altrimenti  che  nei  limiti ,  in  cui  questo  atesso  la  aveva 
allora  esercitata*  11  Governo  italiano  fé  insistenza  perchè  nella 
spensfone  della  Ginriadizione  consolare  In  Tunisia  fosse  stato  ria 
scìnto  il  principio  seguente  che  «  allorquando  T  applicazione  di 
penalità  in  paese  straniero  a  cittadini  di  un  altro  Stato  sia  VeQ 
di  consenso  o  di  rinunzia  del  suo  proprio  Governo,  questo  const 
non  possa  estendersi  fino  ad  assoggettarli  a  penalità  che  il  Gov< 
assensi  ente  non  potrebbe  applicare  ».  Il  Governo  francese  non  st 
promettere  altro>  se  non  che  questo,  che  cioè,  nei  casi  di  conds 
capitale»  sarebbe  rivolta  speciale  raccomandazione  al  Presidente  d 
Repubblica,  allorché  iì  condannato  appartenesse  ad  uno  Stato  » 
cui  Codici  fosse  abolita  la  pena  capitale;  ma  che  in  tutti  i  modi 
sendo  i  nuovi  tribnnali  istituiti  in  Tunisia  tante  Magistrature  francea 
annesse  alla  Corte  di  Algeri,  era  evidente  che  il  diritto  di  grazia  dor^ 
venire  esercitato  dal  Presidente  della  Repubblica.  In  questa  risp» 
eravi  un  equivoco. 

Quanto  alla  questione  di  sapere  se  resercizio  del  diritto  dì  gr; 
del  Presidente  della  Repubblica  è  conciliabile  con  la  sovranità 
ritoriale  del  Bey,  basta  considerare  che  nei  Paesi  retti  dal  siati 
della  Capitoìaxioni,  il  diritto  di  grazia  è  stato  sempre  una  pren 
ti  va  del  Capo  dello  Stato  dal  quale  dipendeva  il  condannato ,  e 
già  un  diritto  del  Principe  non  cristiano^  sul  territ(3rln  del  qual 
crimine  fosse  stato  commesso.  Con  VaboUzione  o  sospensione  d 
Giurisdizione  consolare,  la  giurisdizione  sugli  stranieri  è  stata  i 
tratta  ai  Consoli  per  passare  nelle  uiani  di  magistrati  francesi;  d 
que  la  stessa  facoltà  di  commutare  le  pene  pronunziate  da  qu 
nuovi  Magistrati  è  passata  ipso  facto  al  Capo  del  Governo  frane* 

Le  insistenze  del  Governo  italiano  non  tendevano  a  disconoscer 
diritto  di  grazia  nel  Presidente  della  Repubblica  francese  sulle  s 
tenze  pronunziate  da  magistrati  francesi  nella  Tunisia;  in  vece  e 
vano  per  iscopo  di  ottenere  rassicurazione  che  i  nazionali  itali 
fossero  sottratti  in  Tunisia  dalla  probabìlitd  di  venii'e  sottoposti  aJ 
stremo  supplizio,  ad  una  pena  cioè  cancellata  nella  legislazione  d*i 
parte  d Italia,  e  per  le  altre  parti  del  Regno  soppressa  due  volte 
voto  della  Camera  dei  Deputati  e  nel  fatto  poco  o  niente  esegi 
atteso  la  sistematica  clemenza  del  Principe*  Questo  scopo  potevasi 
Dissimo  conseguire  con  una  semplice  clausola  che  fosse  iscritta 
Protocollo  «  nel  caso  di  condanna  capitale  di  un  Italiano  la  pena  capit 
dev'essere  commutata,  in  via  di  grazia,  in  quella  immediatamei 
inferiore  secondo  la  legge  applicata  dal  tribunale  »,  In  vece  si  volle 
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jerire  nel  Protocollo  una  clausola  che  include  una  promessaf  non  un 
iùm*re  per  parte  del  Governo  francesa;  quella  guarentigia  suprema 
tnata  dal  Governo  Italiano  in  principio  dei  negoziati  è  rimasta 
ietterà  morta»  palliata  appena  da  una  debole  speranza  nella  cle- 
tietiza  personale  del  Capo  del  GoTerno  francese,  seaza  che  lo  stesso 
>oTemo  siasi  voluto  impegnare  con  un  vìncolo  sancito  in  un  trattato 
LQtemaKionale  d). 

X,  Avvocati^  Procuratori  ed  Impiegati  di  tribunali.  La  surrogazione 
lei  tilbunali  francesi  ai  tribunali  consolari  doveva  portare  una  modi- 
ìcazione  senza  dubbio  a  riguardo  della  classe  degli  avvocati  e  procu- 
'gtoTÌ  in  Tunisia.  L*art,  10  della  Le^^ge  francese  del  27  marzo  pubbli- 
lata  in  Tunisi  con  decreto  beillcale  del  18  aprile  18S3  dice  :  t  Les  di- 
positions  de  Tarrètó  ministeriel  du  26  nov*nnbre  1841  sur  la  profession 
!e  défenseur^  etc,  sont  applieables  en  Tunisie.  Cependant  les  Fran^^ais 
t  les  étrangers,  etc,  pourront  étre  aduiis  par  dècret,  à  titre  exception- 
lel,  à  remplir  les  fonctions  de  défenseur  près  ce  tribunal  ».  Subito  gli 
vvocati  italiani,  che  erano  in  numero  di  sette,  presentarono  alla  Resi- 
enza  formale  istanza  per  essere  ammessi  a  patrocinare  innanzi  ai  nuo- 
1  tribunali  francesi.  Si  supponeva  che  la  nuova  Magistratura  seguendo 


(l)  H  numero  IX  del  Protocollo  è  cosi  formo  lato:  "  Se  fosaa  pronunciata 
ì  péna  capitale  dal  nuovo  tribunale  in  Tunisia  contro  nn  suddito  italiano, 
irà  ncMamato  d'una  maniera  apeeiab  rattenzione  del  Preeidente  della  Ee- 
tibblica^  in  vista  della  istanza  in  grazia  per  la  e ammut anione  dì  questa 
Bua,  lo  stato  attuale  della  legial aziono  in  Italia  ,  a  riguardo  della  pena 
i  morte  ^,. 

Lo  st«eao  Libro  Verde.  Docum.  n,  70,  71,  97,  119,  130.  Il  Ministro  italiano 
ferendosi  alla  clausola  inserita  nel  Protocollo  oaprimevasi  nelle  seguenti 
[pressioal  ;  "  Quando  il  procedimento  contro  imputati  italiani  abbia  per 
m fusione  una  sentenza  capitale ^  la  pena  sarà  costantemente  commutata, 
t  via  di  grazia  ,  in  quella  immediatamente  inferiore»  Tale  impegno  ^arà 
jggetto  di  un  atto  confìdcmziale  il  quale  non  escluderà  che,  con  Topportuna 
scissione,  la  sua  esistenza,  se  occorre,  possa  afennarai  davanti  al  Parla- 
ento  "  (Lo  stesso  Libro  Verde,  Docum.  n,  IG4).  A  noi  per  vero  non  pare 
le  nella  clausola  a.  IX  del  Protocollo  possa  parlarsi  à"* impegno^  di  vincolo 
►blig^'^torio  con  tutte  le  garentie  concesse  dal  Diritto  Internazionale  vigente 
Trattati;  resta  una  pura  e  semplice  promessa,  resta  una  facoltà  del  Capo 
^l  Governo  francese.  Qnest'  ultimo  nel  corso  dei  negoziati,  alla  istanza  del 
sverno  italiano  aveva  data  la  seguente  assicurazione:  ^  Le  gouvernement 
m^ais  consent  à  prendre  e  et  engagement;  mais  il  ne  pent  le  laire  dana  un 
te  destine  à  la  publicitè,  sans  éaerver  d^avauce  Tezercise  de  la  lègislation 
naie,  vis-àvis  des  aocusès  de  nationalitè  italienne*  M,  rambassadeur  d'  I- 
U#  m*  a  dit  qu'  il  suIBrait  à  M,  Mancini  d*  avo  ir  par  de  vera  lui  oette  as- 
rance»  Nona  serions  dono  p  rè  les  à  complèter  par  un  engagement  confi  den- 
il  la  formule  oiBcieUe  qui  sera  emplojée  dans  le  document  communiquè 
LX  Chambres  ,,  [Lo  stesso  Libro  Verde,  Docum.  K.  144  ).  Su  quest*  aasicu- 
aione  confidenziale  del  Governo  francese  sì  sono  fondate  le  espressioni  di- 
^azi  riportate  del  Ministro  Mancini» 
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la  procedura  in  uso  nei  paesi  posti  sotto  il  regìrae  delle  capì  tolaz 

si  sarebbe  direttamente  pronunciata  sulle  domande  di  essi  airvoeal 
vece  I  singoli  incantamenti  vf'nnero  rimessi  al  Ministro  della  Giustìs 
Francia;  la  nomina  ebbe  luogo  mediante  decreto  del  presidente 
Repubblica  francese,  e  gli  avvocati  italiani  ricevettero  la  qualifica  é 
feìiseurSj  cioè  offìciers  minisiérielSf  in  unione  a  sei  avvocati  Tran 
cinque  inglesi  ed  un  riisi^o.  Invitati  a  prestare»  giuramento  gli  avv 
italiani  secondati  dagli  avvocati  inglesi  si  rifiutarono  di  giurare 
bedienza  alle  leggi  ed  ai  decf^eii  'Mgenti  in  Francia;  venne  in 
sostituita  «la  formola  alle  leggi  ed  ai  decreti  vigenli  in  Tunisi.  1 
per  la  specialità,  dì  tale  carica^  quanto  per  l'obbligo  del  giurami 
nacque  il  dubbio  tra  alcuni  dì  essi,  clie^  Taccettare,  in  tali  circostj 
la  nomina  potes.^e  avere  pei*  effetto  di  farli  cadere  sotto  le  dìspo^ 
ni  deirart.  Il  del  Codice  Civile  italiano,  cioè  di  far  loro  perde 
nazionalità  italiana;  e  ne  fecero  formale  istanza  al  -Ministero  ital 
Quest'ultimo  inviò  loro  una  risposta  rassicurante,  facultandoli  ad 
citare  pure  Pavvocheria  presso  i  nuovi  tribunali,  essendo  qi 
una  professione  libera  e  non  un  impiego  governativo,  Del  resto  i 
verno  italiano  si  mise  in  apposite  trattative  col  Governo  francese, 
dendo  che  fo^^se  mantenuto  per  gl'italiani  senza  restrizione,  sii 
gli  ejsercenti  attuali,  sia  per  coloro  che  avessero  i  requisiti  per 
litazione,  il  libero  esercizio  di  quella  professione  innanzi  ai  nuoT? 
bunali*  Si  prese  anche  cura  della  condizione  degl'  impiegati  d'ord 
di  cancelleria  presso  i  nuovi  tribunali  {!)• 


(1)  Nella  Memorili  presentatn  al  Governo  franooitì  èra  questo  argon 
espUcitiimente  espresso  ueUe  seguenti  parole  ;  "  5".  Les  avocata  et  ai 
{pTOGuratorz)  exer^ant  actuellement  leur  profession  auprès  des  tribuuau: 
fiuliiires  itaUens,  en  Tunisie^  contioueroixt  d*ètre  adxnis  à  rexarcice  a 
dea  nouvoaux  tribunaux,  Saui\  bten  entendu,  les  conditions  de  capaDii 
dividuelle  ,  les  natioaaux  italieirs  seront ,  k  V  avenir  aussi  admis  à  1' 
Gioe  de  ces  professions,  ainsi  qu'aux  ©caploia  de  greffe  et  d'ordre  dai 
n  QVL  veaux  t  ri  bau  aux  „ . 

Il  Governo  francese  rispose  net  sogli  enti  tenniai  :  "  Les  fonctions  d' i 
,  sont  remplies  aupréa  du  tribunal  de  Tuiiis  ,  de  màme  qu' en  Àlgedo 
dea  défenseura  qui  cinnulent  lea  róles  d^avoué  et  avooat.  Panni  ìes  e 
seura,  déjà  nommés  à  Tunis ,  par  décret  du  Présid^t  de  la  républiqu 
gurenfc  plusieurs  italieng,  dont  les  ncms  ont  été  proposés  par  le  réside 
gouvemenient  francala,  après  en tante  officiente  avoc  le  consul  general 
lie»  L' exisfcence  de  cm  défenseura  n^  empéche  paa  qu' un  barreau  ouver 
avocata  de  tonte  nationalitó  ne  soit  constìtmé  à  Tania.  Sur  ce  doublé] 
pleLno  satisfaction  est  donc  donnée  au  gouvemement  royal^  dont  les  i 
eont  plaoés  sur  le  ménie  pied  que  les  francala  eux-mèmes.  Mais  il  nV 
pas  de  mème  dea  empiei 3  de  gre^  et  d*  ordre ,  qui  sont  rempUs  en  F 
par  des  personnes  faiiant  partie  intégrante  dea  tribunaux.  Par  cela 
que  lea  tribunaux  de  Tunis  mnt  francala,  Im  titulaires  de  ces  eraploi 
vent  appartenir  à  la  nationalité  lran9aiso  ^, 
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Nel  corso  dei  negoziati  il  Governo  italiano  dovè  alquanto  modiGcara 
tenore  delle  primilìve  istanze;  da  una  parte  consenti  airabbandono 
?lla  domanda  da  prÌDcipìo  fatta  che  cioè  neiresercizio  dell*  iifìfcio  di 
^fénseur  in  Tunisia  fossero  ammessi  iuiii  coloro  clie  avessero  i  re- 
aisiti  per  essere  procuratori  iavoués)  in  Italia;  d*altra  parie  restrinse 
ire  la  domanda  egualmente  fatta  in  termini  assoluti,  che  cioè  fosse 
ìchìarata  per  regola  permanente  la  capacità  dei  cittadini  italiani  per 
l*  impieghi  subalterni  ©  di  cancelleria  presso  i  nuovi  tribunali  tu  ni- 
ni, e  ciò  sìa  pel  present<\  che  per  Tavvenire*  Se  non  che  rilevanti 
uarentigie  si  ottennero  sulTargomento  in  esame.  In  quanto  concerne 
esercizio  dell'avvocatura  e  delle  professioni  affini  raccordo  rimase 
abilito  nei  seguenti  termini;  a)  l/esercizio  delT  avvocatura  proprìa- 
lénte  detta  (plaidoirie)  continua,  in  Tunisia,  ad  essere  accessibile  a 
itti  gr  Italiani  che  siano  o  possano  essere  ammessi  a  tale  esercizio 
?I  foro  italiano;  b)  Gli  avvocati  italiani,  all'epoca  della  sospensione 
^lla  giurisdizione  consolare  esercenti  in  Tunisìa  *  hanno  potuto  ,  in 
raa  deirart.  10  della  legge  del  27  marzo  18S3 ,  ottenere  facoltà  di 
■  tare,  non  solo  la  professione  di  avvocato,  ina  anche  rufflcio  di 
,  -smir  od  avoaé,  secondo  it  tenore  dell'ordinanza  mimsteriale  fran- 
mè  del  M  novembre  1841;  e)  Per  Favvenire  la  professione  di  défen- 
mr  od  avQìié  potrà  essere  esercitata  da  Italiani j  purché  abbiano  fatto 
ne  anni  di  pratica»  anche  presso  nn  avvocato  o  procuratore  in  Italia» 
iranno  in  vece,  di  tegola,  obbligati  alla  condizione  dei  cinque  anni 
i  precedente  dimora  in  Tunisia  od  Algeria,  secondo  le  prescrizioni 
ella  citata  ordinanza  ministeriale  del  184K  Però  a  questa  regola  sarà 
Bromato  nei  casi  singoli ,  avendo  il  Governo  francese  fatto  a  questo 
guardo  una  promessa  di  dis;penaa  in  via  di  eccezione. 
In  quanto  agl'impieghi,  sono  stati  ammessi  agl'impieghi  subalterni 
L  cancelleria  presso  i  nuovi  tribunali  anche  gl'Italiani;  agli  impie- 
iti  già  addetti  al  tribunale  consolare  italiano  sono  stati  assicurati 
mevoll  riguardi  (1), 

(1)  Ecco  i  due  Ntimeri  rispettivi  del  Protocollo:  N.  X:  *^  Il  diritto  di  pero- 
ira  davanti  al  nuovo  tribunale  è  ri  cono  scinto  a  tntti  coloro  ,  ohe  fanno  o 
Èli  avBndo  le  qualità  richieate  potrebbero  fare  parte  deir^fficio  della  difesa- 
i  Italia.  Gli  avvocati  esercenti  presso  il  tribunale  consolare  italiano  eoììo 
talmente  ammessi  davanti  ì  nuovi  tribunali  »  all'  esercizio  delle  funzioni 
i  cfe/en#eì*r  o  arou^^  secondo  Tart.  10-  §.  2  della  legge  frane ea©  del  2G  m ar- 
ci 1888,  Pei  nazionaU  italiani^  che  aspirassero  iiià  tardi  all'esercìzio  di  queste 
rofessioni,  la  oondizione  dei  due  anni  di  pratica  stabilita  coirordinanza  tni- 
iit^rialo  francese  del  '26  novembre  1S41 ,  potrà  essere  soddisfatta  mediante 
^  pratica  pie^so  nn  avvocato  o  procuratore  in  Italia  „.  N-  XI*  **  Grimpie* 
hi  subalterni  alla  cancelleria  dei  nuovi  tribunali  saranno  accessibili  ai  sud- 
iti ituliani.  La  situazione  dugr  impiegati  attualmente  addetti  alla  cancel- 
iriìv  del  Tribunale  italiano  sarà  presa  dalla  nuova  amminis trazione  giudi- 
iarìa  in  benevola  considerazione  j^.  (Lo  stesso  Libro  Verde,  Bocum.  N.  70 j 
5,  84,  m,  169,  130,  131,  164). 
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XL  AJkri  pendenti — Rlmaoeva  un  ultimo  punto  da  esaminare^  qi 
cioè  relativa  agli  affari  pendenti  tanto  jn  via  diplomatica,  che  dai 
Il  tribunale  consolai^e.  Il  Governo  italiano  aveva  proposto  di  trasfi 
tutte  le  cause  ai  nuovi  tribunali,  con  riserva  frattanto ,  per  la  i 
italiana ,  di  preferire  rarbitrato.  Il  Governo  francese,  faenza  scar 
esplicitamente  T  arbitrato  pei  reclami  pendenti  in  via  diplomatica 
ceva  notare  che  essi  si  potevano  considerare  o  già  definiti  o  in  h 
di  presto  definirsi,  non  avendo  essi  abbastanza  cavità  da  impedj 
da  ritardare  V  accordo  fra  i  due  Stati.  Quanto  agli  affari  ordinar 
competenza  del  tribunale  consolare  italiano  ^  il  Governo  francese 
servava  che  Tarbitrato  non  poteva  venire  imposto  a  veruna  delle  i 
litiganti.  Lo  stesso  Governo  italiano  si  convinse  che  jull  affari 
denti  non  erano  di  tal  natura  da  destare  mquietudine,  che  delle 
stioni  in  corso  alcune  potevano  essere  Tobbietto  di  trattative  d 
matìche  e  le  altre  proseguivano  il  loro  corso  regolare  davanti  il 
bunale  consolare,  che  avrebbe  cosi  conservato  una  ginrisdizione  \ 
poranea  e  ristretta  alle  sole  cause  di  cui  si  trovasse  in  posses» 
momento  della  surrogazione  dei  tribunali  francesi*  Per  le  cans 
corso  di  appello,  parve  conveniente  che  esse  fossero  condotte  a 
mine  dalla  stessa  Corte  di  appello  di  Genova ,  che  già  se  ne  o 
pava  (1). 

Tale  fu  l'accordo  stabilito  dair  Italia  e  dalla  Francia  il  25  gii 
1884»  Il  Protocollo  richiedeva  T  approvazione  del  Potere  Legi^la 
italiano.  La  Camera  dei  Deputati  ed  il  Senato  approvarono  il  Pro* 
dì  Legge  presentato  dal  Governo;  la  Legge  porta  la  data  del  7  h 
18&4;  consiste  in  un  solo  Articolo  :  €  lì  Governo  del  Re  è  autoriz 
a  sospendere  la  giurisdizione  presentemente  esercitata  dal  Consc 
in  Tunisi  6  dagli  urtici  consolari  dipendenti;  entro  i  limiti  e  sotto 
satta  osservanza  delle  condizioni  determinate  dal  qui  unito  Proto< 
del  25  gennaio  1884,  non  che  ad  emettere  i  provvedimenti  neces^ 
per  assicurare  V  adempimento  delle  condizioni  medesime  »•  Tale  L^ 


(1)  Tenne  ilPmopo  formolato  il  N,  XII  del  Protooolla  ■  *^  I  prooaaa  in 
pello  davanti  U  corte  di  Genova  proseguiranno  davanti  <|ueato  ifagiatral 
eventualmente  davanti  le  Corti  superiori  il  loro  corso  rogolare  fin*  a  tìl 
procedura  sia  integralmente  esaurita*  I  processi,  che  si  troveranno  ^  al 
mento  dalla  inangnraziona  del  nuovo  regime ,  in  corso  davanti  i  Tribi 
consolari  italiani  in  Tunisia,  continueranno  egualmente  ad  essere  loto 
tomessi  fino  aU^esatirimento  della  procedura^  salvo  il  caso  in  cui,  non  esa 
realizzabile  una  transazione  immediata,  le  parti  preferissero  una  decii 
per  via  di  arbitrati  ;  o  ancàe  un  altro  metodo  di  procedura  di  gratlim 
delle  parti  che  potesse  nolF  intervallo  essere  convenuta  fra  i  due  Gov 
Gli  affari  pendenti  in  via  diplomatica  continueranno  ad  essere  Tobbiet 
negoziazioni  diplomatiche,  con  risenta  frattanto,  in  favor©  del  Governo  ita! 
di  richiedere  Tadozione  di  qualunqiie  altro  metodo  che  fosse  all'uopo  a 
dato  ad  on  altro  Governo  qnalBiasi  ^y  (Lo  stesso  Libro  Verde.  Dootim.  K. 
121,  122,  123,  148,  164). 


Digitized  by 


Google 


Jb 


-  361  ^ 

si  contiene  nella  Raccolta  uffi€iale~^eì\e  Leggi  e  Decreti  (iel  Regno 
d'Jtalia  (N.'  2483,  yerie  B*);  il  N."  2527  (serie  3*)  contiene  in  data  21 
luglio  1884  il  relativo  Decreto,  con  coi  stabilì  vasi  che  la  suddetta  legge 
sarebbe  entrata  in  rigore  il  1"  agosto  dello  stesso  anno. 

SEZIONE  VL 

TrMidnali  indìgeni. 

In  Tutti  i  Paesi,  in  cui  vige  il  sistema  delle  Capitolazioni,  Tordi' 
Tiamento  ^indiziario  é  dominato  dal  principio  che  Tattore  segua  il  foro 
nazionale  del  convenuto,  fatta  eccezione  per  le  cause  immobiliari,  le 
quali  sono  di  competenza  del  Magistrato  indigeno.  Così  anche  in  Tu- 
nisia gli  stranieri  sono  citati  davanti  al  proprio  tribunale  consolare , 
j^rimligem  in  vece  sono  citati  davanti  Tautorità  indigena,  secondo  le 
capitolazioni,  le  cause  immobiliari  poi  sono  di  couipetenza  dei  tribu- 
nali locali  e  più  spesso  sono  deferite  alla  Giustizia  personale  del  Bey, 
La  I^egge  francese  del  23  marzo  1883,  in  accordo  alle  Convenzioni  sti- 
pulate con  le  Potenze  straniere,  non  distrugge,  in  vece  modifica  questo 
ordin amento j  perch(^  anche  in  forza  del  nuovo  regime  gli  stranieri  sono 
citati  davanti  la  nuova  Magistratura,  ma  gP  indigeni  seguitano  ad  es- 
sere citati  davanti  ai  tribunali  indigeni j  e  le  cause  immobiliari  segui- 
tano ad  essere  giudicate  dal  Bey  anche  quando  in  queste  sono  inte- 
ressati gli  stranieri.  Sono  in  tal  modo  di  competenza  del  tribunale  in- 
digeno, secondo  il  regime  df^lle  Capitolazioni,  tutte  le  questioni  immo- 
biliari tra  stranieri  ed  indigeni;  ma  le  questioni  immobiliari  tra  Europei 
ed  Europei  sono  di  competenza  dei  tribunali  consolari.  Secondo  il  nuovo 
regime  in  Tunisi,  le  cause  relative  ad  immobili  tra  Europei  ed  Europei 
sono  di  competenza  del  tribunale  francese;  per  io  cause  relative  a  beni 
immobili  tra  Europei  ed  indigeni  è  e  rimane  sempre  competente  il  tri- 
bunale locale.  Stando  rigorosamente  ai  termini  della  Legge  santa  o 
Scheriatr  questo  tribunale  dovrebbe  essere  inappellabile;  ma,  per  le 
condizioni  politiche,  si  é  dovuto  consentire  agli  Europei  il  diritto  di 
appellarsi  al  Bey  avverso  le  sentenze  del  tribunale  indijjeno. 

Restano  le  cause  per  le  azioni  mobiliari  e  personali.  Queste,  quando 
il  convenuto  è  europeo,  secondo  le  Capitolazioni,  sono  di  competenza 
del  tribunale  consolare  ;  ma ,  con  la  riforma  francese ,  son  diventate 
di  competenza  dei  nuovi  Magistrati.  A  riguardo  poi  delle  azioni  per- 
sonali mobiliari,  in  cui  siano  convenuti  gIMndigeni  o  il  Governo  Bei- 
llcale,  1*  europeo  ha  il  diritto  di  scegliere  tra  il  tribunale  indigeno  o 
la  Giustizia  personale  del  Bey.  L'  esperienza  secolare  ha  provato  che 
gli  Europei  ai  tribunali  indigeni  hanno  sempre  preferito  l'Autorità  del 
Bey.  Tal'  è  lo  stato  di  cose  rimasto  in  vigore  nella  Reggenza  anche 
sotto  il  nuovo  regime,  ma  vi  si  contengono  diversi  inconvenienti.  Tro- 
vandosi il  Bey  alla  dipendenza  della  Francia,  l'influenza  politica  fran- 
cese potrà  Introdursi  facilmente  nelle  materie  giudiziarie.  Sarebbe  stato 
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meglio  che  la  riforma  fosse  stata  allo  stesso  tempo  completa  ancl 
per  questa  materia,  Jmperoccliè  i  ntiovi  Tribunali,  sebbene  france^ 
pure  agiscono  sotlo  la  loro  piena  responsabilità ,  laddove  le  autori 
indigene  presentemente  esautorate  agiscono  sotto  la  influenza  palese 
occulta  delle  autorità  francesi.  Frattanto  il  Goverao  di  Francia  avrebl 
ben  voluto  sin  dalle  prime  estendere  la  giurisdizione  della  nuova  M 
gistratura  anche  sugT  indigeni;  il  Ministro  francese  al  Senato,  allorcl 
disciitevasi  il  Progetto  di  Legge  sìiU' organamento  dei  nuovi  trib 
nali,  diceva:  «  11  Governo  ha  la  perfetta  certezza  che  i  sudditi  del  B< 
accetteranno  come  un  beneficio  la  nuova  giurisdizione,  che  loro  pr 
sentori  le  garantìe  che  caratterizzano  le  friurisdizioni  europee  in  ^ 
nerale,  in  vece  di  tribunali,  i  quali  non  olirono  loro  che  ben  poca  8 
curezza;  essi  saranno  felici  di  trovarsi  uguagliati  ai  Francesi  sotto  ; 
medesima  giurisdizione.  E  noi  vi  assicuriamo  non  essere  troppo 
dirvi  che  questi  Decreti  (del  Bey)  noi  abbiamo  già  la  certezza  di  o 
tenerli  *  (1),  Il  Governo  francese  veramente  avrebbe  voluto  comincia] 
la  riforma  dal  chiamare  prima  gr  indigeni  e  poscia  gli  stranieri  soti 
la  giurisdizione  dei  nuovi  tribunali;  ma  si  è  arrestato,  perché  il  pass 
sollevava  molte  diflìcoltà,  consistenti  tutte  nelT  indole  della  Legisl 
zione  musulmana  molto  complicata  (2).  La  Francia  prevedeva  la  in 

(1)  Dìmcqtvo  del  Ministro  Challemei  — Lacoiir  &,ì  Senato  franc^^e  U  B  ma 
zo  1883. 

(2)  n  Oovdi'Do  italiano  nel  corgo  dei  negoziati  con  la  Fc^incia  er^i  eco 
pato  della  questione;  il  Ministro  Manoint  oosl  manifestava  al  riguardo  il  ^i 
desiderio  "  Parrebbe  inoltre  espediente,  a  rimuoverò  ogni  ecce^iione  fata 
d*  inoompetenza  da  parte  dei  litiganti,  clie  fosse,  prima  dell*  aocettadone  d 
nuovo  regime  da  parte  delle  estere  potenze,  esplicitamente  dichiarato,  m©r 
decreto  del  Bey  {  che  credo  non  ancora  esbtente  )  la  competenza  del  nno^ 
jimgiatrato  anclie  per  le  cause  iniziate  da  attori  stranieri  contro  conTenn 
indigeni,  od  anche  tra  indìgein^  sempre  che  mano  anche  parti  in  causa  i 
teressati  stranieri,  A  noi  sembra  che  esista,  a  questo  rigmardo  una  lassai 
nei  prò  vT  ed  ira  entri  finora  emanati;  qualora  veramente  sia  cosi  ^  è  iadispei 
sabile  che  lo  si  colmi^  imperocché,  con  la  sospensione  della  giurisdi:dO] 
consolare  verrebbe  meno  ogni  modo  di  definire  codeste  cause  „  Il  GoTcr 
francese  nelle  sue  risposte  categoriche  dicova  :  *^  En  terminant,  on  pent  fai 
observer  que  la  compétence  du  tribunal  franca is  à  Pégard  des  ìndigóues  « 
e%aotemeut  la  méme  que  celle  qui  appartient  aotnellement  aux  tribuuai 
consulaires  étrangers*  Le  gouvernement  de  la  république  croit  devoir  s' 
tenir  là  ponr  le  moment,  se  réservant  d*  étudier,  apres   la   suppression    d 

^  capitulations,  la  question  de  savoir  s*  il  convient  d'  étendre  encore  U  coi 
pétence  des  nouve&ux  tribuuaux*  Un  tablea'ti  de  la  législation  indigèna,  q 
b'  elaboro  en  ce  moment  à  Tunis»  sera  alors  termine,  et  on  pourra  sana  dot 
aviser  aux  moyens  de  soumettre^  dans  une  plus  large  mosure»  l^s  Tunisìe 
à  la  juridbtion  franai  se  „....  Il  faiidra  certainemeut  un  décret  du  Bey  pò 
attribuer  aux  nouTeaux  tribunaux  juridiction  sur  les  indigéneài.  Maia  il 
peut  étre  question  pour  le  moment  que  des  causes  entre  étrangers  et  in< 
gènes,  dans  losquclles  les  étrangers   sout  défendeurs,  Aprés   la   transf om 
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popolarità  che  questo  provvedimento  le  avrebbe  procurata  di  fronte 
agl'Indigeni ,  i  quali  addimostrarono  di  non  voler  essere  sottratti  ai 
lom  giudici  naturali;  non  credè  utile  imporre  agli  ìntligeni  una  nuova 
Magistratura  urtando  la  loro  avversione  manifesta,  A  queste  intenzioni 
del  (jovemo  si  rapporta  la  riserva  contenuta  nelTart,  2°  della  Legge 
dei  27  marzo  1883:  e  Leur  compétence  pourra  ètre  ótendue  à  toutes 
autreg  persounes  par  des  arrètés  ou  des  décrets  de  S.  A.  le  Bey  ren- 
dus  avec  Tassentiment  du  gouvememeut  frangais  »,  Per  ciò  che  con- 


tions  de  Juridiction  oomme  a^-ant,  e 'est  deva^nt  les  tribunaux  ladìgénes  qu*un 
indigène  devra  ètre  poTirsuivi,  La  compétence  des  nouveaux  tribunaux  ne 
sera,  sou3  oe  rapport,  ni  pitta  ni  moina  étendueq uè  cello  des  tribtinaux  coa- 
sulair«8.  Quand  la  loi  musulmane,  ij^ui  régit  les  indìgéuesj  sera  codfiéeet 
conniiB  dea  nouveaui  tribunaux  (et  ca  travati  de  codification  et  coinmence) 
nous  demandercns  certainement  au  Bey  de  déférer  les  indigéned  aux  non- 
veaii%  tribunaux,  mais  une  pareille  mesure  '  aerai t  actuellemont  impratica- 
ble^.  Il  nini  atro  italiano  posteriormente  a  questa  risposta  diceva:  "Nous 
n'  insistous  pas  davantage  pour  V  extension  immediate  do  la  no^ielle  juri- 
diction  ftux  indigéues,  dans  les  cas  ausai  ou  ces  dernierg  seraienl^éfendeura  , 

contre  des  demandeura  ou  autres  ayant-cauae  de  nati  on  al  ite  étraugére*  C'est 
là  un  point  oà  V  intérét  tran9ais  n^  est  paa  moiudre  que  le  nò  tre.  Kous 
nona  bomons  i  remarquer  que^  ai  la  difficulté  a  pu  paraitre  grave,  et  peut- 
étre  ingurmoutable,  en  matiére  immobili  èro  et  en  matiére  d*ótat  ou  de  rap- 
porta de  famille,  ces  matiérea  étaut  évldemment  dominées  par  l'  esprit  des 
institutiona  et  cofttumes  nattonales  du  paye,  il  n'  en  est  paa  de  mème  pour  ' 
toutes  les  autroa  actiona  puremenfc  pera onn allea  et  mobiliérea.  La  reforme 
pouvraitj  au  moyen  duii  prochain  décret  du  Bey,  débuter  par  oea  actiona,  en 
visant  d'  abord  les  oaua^  de  cotte  nature  ou  des  Fra  nenia  ou  èfcrangera    en  ' 

general  aeraient  partie  intéreaaèe,  sauf  à  Pétendre  gradael  lement  par  des  de- 
creta u  Iter  laura  de  3.  A.  Ce  tte  premiere  ré  forme  aejusfcifierait  par  le  fai  t  que  ,, 
las  demando  ura  étrangera  n^ont  généralement  jamaìs  voulu  se  sonmettre  aux 
tribunaux  indigénes,  et  pret'erent  toujouTS,  mème  aous  le  regime  actual,  avoir 
recours  à  la  justice  personnelle  du  Bey„.  La  questione  parxialo  sollevata 
rimase  qui  udì  sospesa;  il  Governo  italiano  convenne  che  la  fosso  argomento 
di  tilteriote  atudio  e  non  potesse  ritardare  V  accordo  formale  tra  i  due  Go- 
verni  circa  la  quistìone  compleaaiva:  ^  Queato  tema,  seri  ve  7a  il  ilancini,  si 
rileriace  alla  ulteriore  eeteo^ione  della  nuova  giuria  dizione,  ingnìaa  che  ca- 
dano aotto  la  modeaima  auciie  gli  indigeni  ,  quante  volte  siano  interessate, 
o  come  attori,  o  come  chiamati  in  causa  ,  peraona  di  nazionalità  straniera. 
Noi  riconosciamo  ed  apprezziamo  le  difhcolt^  che  ttat tengono  la  Francia  da 
una  i monodia t a  ed  illimitata  innovazione  in  queato  senso.  Però  a  noi  sem- 
bra che  la  riforma  possa  intanto  e  prossimamente  iniziarsi  rispetto  alle  cause 
in  cui  stranieri  aleno  gli  attori  o  i  chiamati  in  causa,  e  nelle  quali  ai  tratti 
di  azioni  peraonali  e  mobiliari,  eacluae  le  immobiliari  e  quelle  attinenti  alio 
stato  ed  ai  rapporti  di  filmigli  a.  Non  abbiamo  creduto  d'insistere  soverchia- 
mente su  queato  punto,  non  dubitando  che,  come  a  qnesto    riguardo   sono 

egualmente  intereasati  tutti  gli  stranieri,  compresi  i  Francesi  ,    il  Governo  J 

della  Repubblica  non  tarderà  a  faro  codesto  primo  passo  nella  via  della  ri- 
forma da  noi  additato  „  (Lo  stesso  Libro  Verde.  Docum*  N,  119,  li3,  148, 
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cerne  le  questioni  immobiliari,  i  tribunali  indigeni  non  sono  in  qnm 
materia  soltanto  giudici ,  ma  sono  anche  simultaneamente  dotati 
funzioni  amministrative;  essi  conservano  e  trascrivono  in  appositi  i 
gistri  i  titoli  di  trasmissione  delle  proprietà  immobiliari,  i  quali  m 
hanno  legale  effetto  se  uon  sono  trascritti  presso  questi  tribunali;  et 
esercitano  una  specie  di  quegli  ufllcìi  che  in  Italia  si  attribuiscono 
Conservatori  delle  Ipoteche.  Da  ciò  si  scorge  come  non  è  agevole  e 
struggere  una  istituzione  indigena  con  funzioni  cosi  rilevanti.  Mino 
difficoltà  si  presentavano  per  le  questioni  mobiliari  e  personali ,  n 
pure  è  convenuto  non  affrettare  la  desiderata  riforma  anche  pel  va 
taggio  che  sì  prevedeva  si  sarebbe  avuto  coir  abolire  prima  la  Giuri 
dizione  consolare-  Infatti,  se  la  magistratura  indìgena  sì  fosse  abolì 
prima  della  Giurisdizione  consolare,  gli  stranieri  attori  contro  gl'i 
digeni  avrebbero  dovuto  convenire  questi  ultimi  davanti  i  tribuni 
francesi;  ma  gV  indìgeni  attori  contro  gli  stranieri,  nella  permaneo; 
della  Giurisdizione  consolare ,  avrebbero  dovuto  convenirli  davanti 
rispettivi  consoli  di  questi  ultimi;  ecco  una  disuguaglianza  di  tratt 
mento j  che,  efrettuatOj  avrebbe  portati  molti  inconvenienti- 

Ma  oggi  che  tutte  lo  Potenze  hanno  riconosciuta  la  Magistratu 
francese  nella  Reggenza,  questa  lacuaa  può  colmarsi;  non  resta  ci 
la  sola  difficoltà  di  codificare  prima  le  leggi,  i  decreti^  le  ordinanz 
insomma  tutta  la  congerie  dei  riti  Hanfi  e  Melki  ;  lavoro  dimcile , 
cui  ben  presto  si  accinse  il  (toverno  francese- 
Tale  complemento  delia  riforma  giudiziaria  è  nell'  interesse  de^ 
stessi  Francesi,  così  come  di  tutti  gli  stranieri-  Ed  ecco  perché  le  P 
tenze  straniere  si  sono  rimesse  su  questo  punto  alla  discrezione  del 
Francia,  lasciandola  libera  di  colmare  tale  lacuna  quando  e  come 
creda-  L'8  giugno  1883  é  intervenuta  una  Convenzione  tra  il  tt^3ven 
francese  ed  il  Bey  di  Tunisi,  Quest'ultimo  s* impegnava  a  procede 
alle  riforme  amministrativa,  giudiziarie  e  [jnauziarie  che  il  Goven 
francese  avrebbe  giudicate  utili  (art,  1);  il  Governo  francese  s*imp 
gnava  a  garantire  un  prestito  da  emettere  per  parte  del  Bey  per 
conversione  o  il  rimborso  del  debito  consolidato  e  di  una  parte  d 
debito  fluttuante  (art.  2);  il  Bey  s' impegnava  di  non  contrarre  per  Ta 
venire  ver  un  prestito  per  conto  delia  Reggenza  senza  Tautorizzazio] 
del  Governo  francese  (art.  3), 

Nella  Camera  dei  Deputati  il  Ministro  italiano  Mancini  nella  torna 
del  30  maggio  1884  diceva  sul  proposito  :  «  Tostochè  saranno  cessa 
le  Giurisdizioni  consolari ,  non  vi  è  dubbio  che  la  giurisdizione  d 
tribunale  francese  verrà  estesa  anche  sugrindigeni*  lo  son  lieto 
poter  assicurare  la  Camera  che  un  recente  telegramma  m*  informa  a 
nunzìarsi  già  pronto  il  decreto  del  Bey,  che  dovrà  essere  pubblica 
per  ridurre  ad  atto  questa  estensione  della  giurisdizione  unica  ancl 
sugl'indigeni,  tanto  necessaria  e  vantaggiosa  pei  nostri  interessi 
Noi  scrivendo  oggi  (1885)  non  sappiamo  se  questi  Decreti  si  siano  pu 
blicati;  ma  per  Io  svolgimento  scientifico  dell'argomento  in  esame, 
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basis  conoscere  che  fin  dalle  prime  pratiche  per  la  riforma,  sì  stava 
lavorando  per  dirimere  all'uopo  le  difficoltà  di  ordine  puramente  pratico. 

CAPO  in. 

La   Tripolitania 

Dalla  conquista  di  Algeri  per  parte  della  Francia  (1830),  la  Tunisia  e  la 
rrlpoìitania  erano  rimaste  i  soli  Stati  barbareschi  tributarii  della  Porta  ; 
dopo  il  Trattato  del  Bardo,  anche  Tunisi  è  stata  annessa  alla  Francia; 
sicché  soltanto  Tripoli  è  rimasta  alla  dipendenza  della  Porta*  Anzi  la 
Reggenza  di  Tripoli  dal  1835  è  divenuta  propriamente  una  Provincia 
turca,  senza  alcuni  diritti  o  privilegi  particolari.  I  Governatori  gene- 
rali sono  nominati  e  destituiti  dalla  Porta.  Negli  ultimi  tempi  è  stata 
notevole  una  contestazione  tra  il  Governo  degli  Stati-Uniti  d'America 
e  Tripoli,  Il  Governo  degli  Stati-Uniti  è  attualmente  il  solo,  il  cui  rap- 
presentante consolare  a  Tripoli  sia  latore  di  lettere  di  credito  basate 
sopra  un  trattato  con  la  Reggenza.  Essendo  sorta  una  contestazione 
col  Bey  ,  il  Console  fé  telegrafare  a  Washington.  AJcuni  giorni  dopo 
due  fregate  americane  gittarono  V  ancora  davanti  a  Tripoli  ;  e,  alla 
minaccia  dei  comandanti  di  bombardare  la  Città,  venne  data  piena  e 
pronta  soddisfazione  per  gli  oltraggi  commessi  verso  il  Console.  Ari» 
starchi  Bey,  ministro  turco  a  Washington,  scrisse  a  Fisch  il  25  ago- 
sto  1875  che  egli  aveva  appreso  con  rammarico  V  arrivo  di  due  navi 
da  guerra  a  Tripoli  per  domandare  soddisfazione  di  certe  offese  ;  che 
il  Governo  della  Porta  era  pronto  ad  esaminare  tutte  le  lagnanze 
del  Governo  degli  Stati-Uniti  ed  a  dargli  piena  soddisfazione  nei  li- 
miti della  legalità  e  della  giustizia,  e  dimandò  il  ritiro  delle  due  navi 
aggiungendo  essere  Tripoli  una  Provincia  delP  Impero  Ottomano  sotto 
l'amministrazione  di  un  Governatore  generale  nominato  dal  Sultano. 
Hunter  gli  rispose  che  in  seguito  della  disposizione  espressa  dal  Go- 
verno turco  di  dare  una  soddisfazione  giusta  e  legale  ,  il  Segretario 
ilella  Marina  ordinerebbe  la  partenza  delle  navi  da  guerra  americane, 
che  si  potessero  trovare  a  Tripoli.  Ma  che  questa  misura  non  impli- 
cava per  nulla  un  riconoscimento  della  Sovranità  della  Porta  a  Tri- 
poli j  che  invalidasse  i  trattati  (1). 

A  Tripoli,  come  in  uno  Stato  musulmano,  i  Consoli  degli  Stati  eu- 
ropei vi  esercitavano  la  Giurisdizione  ;  il  trattato  del  2d  aprile  1816 
tra  il  Regno  di  Sardegna  e  Tripoli  regolava  la  materia  della  Giuris- 
dizione consolare  sarda  nella  lieggenza.  I  Consoli  stranieri  a  Tripoli 
sì  erano  arrogato  da  lungo  tempo  il  diritto  di  giurisdizione  nelle  cause 
fra  gp  indigeni  e  gli  stranieri^  benché  le  Capitolazioni  non  accordas- 
sero loro  se  non  che  la  sola  giurisdizione  sugli  abusi  sulla  materia 
iella  Giurisdizione  consolare  nella  Reggenza,  venne  firmato  fra  Pltalia, 
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la  Francia,  V  Inghilterra  e  la  Turchia  un  Protocollo  relatiTO  alla  Gì 

rìsdiziiine  dei  Consoli  nella  Provincia  di  Tripoli  dì  Barberìa  in  da 
12  febbraio  1873.  Fu  la  Sublime  Porta  che  si  diresse  alle  suddette  P 
tenze  Interessate  esprioiendo  loro  il  desiderio  che,  nella  Provincia 
Tripoli  d'Africa,  la  compettmzadeirauLontà  giudiziaria  locale  nelle  cau 
tra  gr  indigeni  e  gli  stranieri  di  nazionalità  francese^  inglese  ed  it 
liana  fosse  stabilita  sulle  medesime  basi  .che  nelle  provineie  dell'Ir 
pero  Ottomano  in  Europa  ed  in  Asia.  I  suddetti  Governi  dopo  ave 
aderito  singolarmente  al  suddetto  voto,  presero  la  risoluzione  di  m 
nifestare  il  loro  assenso  in  una  domanda  collettiva.  Venne  dalle  qua 
tro  Potenze  firmato  un  Protocollo,  che  consìste  in  due  articoli  : 

n  Art-  L  Les  Agents  de  la  France,  de  T  An^ieterre  et  de  1*  Italie 
Tripoli  d' Afrique  recevront  de  leurs  Gouvernements  desordres  préc 
et  formels  pour  que  désormais  tous  les  procés  et  toutes  les  contest 
tions  entre  les  indigénes  et  les  sujets  fran^ais  ,  anglaia  ou  italiej 
dans  cette  province^  quelle  que  soit  la  nationalité  du  défendeuri  soie] 
jugés  conformément  aux  dispositions  des  capitulations  en  viguer,  et  i 
la  raème  manière  que  ces  capitulations  sont  appliquées  dans  ìe^  pn 
vinces  de  V  Empire  Ottoman  en  Europe  et  en  Asie* 

Art,  IL  La  Sublime  Porte  s' engagé  à  trailer  les  Oonsuis  et  les  & 
jets  anglais,  frangala  et  italiens  à  Tripoli  d'Afrique  ,  en  ce  qui  coi 
cerne  la  juridiction  consuiaire  sur  le  pied  de  la  nation  la  plus  fav 
risée^  et  à  les  faire  parliciper  à  la  jouissance  de  toute  faveur  ou  avai 
tage  accordé  sous  ce  rapport  aux  Consuls  et  aux  sujets  de  tout  aut 
État  ». 

CAPO  IV. 
li    Marocco, 

SEZIONE  L 
Situaiione    geografica,  nozioni  etnograflcfie  del  Piese, 

Il  Marocco  è  addimandato  dai  suoi  abitatori  in  lingua  araba  Mogi 
reb'el'Aksa;  Oceidmiie  lontano.  Esso  occupa  il  sito  deìl*aiitica  Mai 
ritania  Tingitana  e  parte  della  Mauritania  Cesarea,  e  si  allarga  ne 
Pintcmo  delPAfrica. 

E  ctiiuso  fra  il  Mediterraneo,  l'Algeria,  il  deserto  di  Sahara  e  PC 
ceano,  attraversato  dalla  grande  catena  delp  Atlante,  i  cui  pìcchi  i 
elevano  sino  a  4000  metri  di  altezza,  coverti  da  nevi  perpetue  ;  coi 
fina  coir  Algeria  mediante  il  fiume  Melonia,  Per  la  sua  giacitura  e  pe 
le  sue  naturali  condizioni  è  considerato  come  uno  dei  Paesi  princ 
pali  deirAfrica. 

Le  coste  del  Marocco  presentano  uno  sviluppo  di  oltre  400  leghe  e  t 
bagnano  nel  Mediterraneo  e  nelP  Oceano  Atlantico,  La  sua  superficie 
superiore  a  quella  della  Francia,  tra  i  60  e  70  milioni  diettari^  dici 
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20  milioni  costituiscono  il  Teli,  6  o  7  milioni  le  pianure.  Tre  quarti, 
dicesi,  costituiscono  steppe  e  deserti,  E  bagnato  da  larghi  flnmi,  che 
portano,  nella  stagione  iavernale  in  cui  prendono  l'aspetto  di  tor- 
renti impetuosi,  circa  70  metri  cubi  dì  altezza  per  minuto  secondo. 
I  principali  sono  il  So  ben  e  TOura-er-Rebiah,  Il  fiume  Malonia  è  il 
solo  fiume  navigabile^  oltre  il  Nilo,  in  tutta  rAfrica  settentrionale. 
La  popolazione  calcolasi  da  5  ad  8  a  12  milioni,  secondo  le  notizie  dei 
viaggiatori. 

11  certo  è  cbe  il  Paese  è  abitato  da  un  miscuglio  di  genti  di  razze 
ili  verse.  I  Berberi  lo  r  mano  il  fondo  della  popolazione  indigena  ,  cai- 
colansi  a  due  terzi;  selvaggi,  turbolenti^  Indomiti.  Si  ritirarono  nelle 
montagne  all'epoca  della  invasione  musulmana;  al  presente  so  ne  di- 
scendono per  prendere  a  poco  a  poco  possesso  del  suolo  ;  parlano  Fi- 
dioma  nativo.  La  gente  politicamente  preponderante  appartiene  alla 
l'azza  araba.  Anzi  affermasi  il  Marocco  essere  il  centro  della  razza 
araba.  Gli  Arabi,  popolo  conquistatore,  occupano  le  pianure,  ancora 
nomadi  e  pastori,  sono  non  in  tutto  degeneri  dalla  fierezza  del  carat- 
tere antico.  Dicesi  che  ascendano  ad  80,000,  I  Mori,  arabi  incrociati 
e  corrotti,  discendenti  in  gran  parte  dai  Mori  di  Spagna,  abitano  le 
città,  ed  hauno  nelle  loro  mani  le  ricchezzej  il  commercio  ed  eser- 
citano gli  ufflcii  pubblici,  1  negri,  5O0  mila  circa,  provenienti  dal  Su- 
ian,  sono  per  lo  più  servi,  lavoratori  e  soldati* 

Gli  Ebrei,  presso  a  poco  eguali  di  numero  ai  negri,  discendenti  la 
più  paiate  degli  ebrei  esiliati  di  Europa  nel  medio  evo,  oppressi,  odia- 
li, avviliti,  perseguitati  più  cli^  in  nessun  altro  paese  del  mondo, 
3sercitano  le  arti  ed  i  mestieri,  mercanteggiano,  s'industriano  in  tutti 
i  modi  per  arricchirsi.  La  ricchezza  la  procurano  con  l'attività  e  la 
speculazione;  politicamente  oppressi,  la  ricchezza  è  il  compenso  che 
■icevono  dai  loro  oppressori.  Sulle  coste  predominano  gli  Europei, 
neno  di  2,000  in  tutto,  abitano  la  maggior  parte  la  città  di  Tangeri, 
na  sottratti  alla  legislazione  ed  ai  giudici  locali  ;  sottoposti  ai  CoQ^ 
;oli  rispettivi-  Dairinterno  deirimperOj  essi  furono  respinti  sulle  co- 
;te  dalla  intolleranza  musulmana.  Le  città  più  notevoli  sono  :  Ma- 
'occOj  Fez,  Mekmes,  Mogador,  Tangeri,  Larasse.  La  città  di  Marocco 
orge  sulle  estreme  ed  incantevoli  pendici  dell'  Atlante  ;  è  grande  e 
»ea  fortiticata,  ha  superbi  edilicii,  tra  cui  il  Palazzo  del  Suliano;  ha 
Qolte  moschee  e  segnatamente  quella  detta  Et  Kutubia ,  con  una 
orre  quadrata ,  divisa  in  7  piani  ed  alta  220  piedi  inglesi,  con  una 
)opolazione  di  100  mila  abitanti. 

SEZIONE  IL 

La  tituazkne  politica» 

11  Marocco,  anticamente  Mauritania  Tingitana,  appartenne  sueces- 
ivaniente  a  Roma,  ai  Vandali ,  ai  Greci,  ed  ai  Visigoti,  Al  XVII  se- 
do, esso  era  invaso  dagli  Arabi  e  faceva  parte  dell'  Impero  dei  Ca- 
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Uffl.  La  dinastia  musulmana  degli  Ebrissiti  vi  regnò  ilal  785  al 

ed  lino  dei  suoi  principi  fondava  la  città  di  Fez  neirsOO.  Alla  d 
nazione  effimera  dei  Fatimiti,  che  ediflcarono  la  città  di  Mequinez 
Tanno  940,  si  succederono  gli  Zeìriti  (988-1070),  gli  Almoraridi  (1 
1149);  questi  ultimi  fondarono  la  città  <ìi  Marocco  (nel  1070),  chi 
tardi  diede  il  suo  nome  a  tatto  ji  Paese.  Successero  gli  Almo 
(1149-1270),  poscia  i  Merinidi  (1270-1550),  fmalmante  gli  Sceriffi 
ad  oggi- 

D'allora  cominciò  la  decadenza  del  Marocco,  11  Regno  di  Gra 
non  era  ancora  caduto,  che  i  Cristiani  prendevano  roffensivae  pa 
vano  lo  stretto  di  Gibilterra.  Velemento  europeo  infiltravasi  ;  n 
Marocco  decadeva  rapiilamente.  La  città  di  Fez,  che  nel  Medio 
era  chiamata  la  Mecca  dì  Occidente  ed  aveva  300,000  abitanti,  e 
di  essere  un  centro  e  perdette  la  sua  importanza.  11  Marocco,  qu 
estremo  baluardo  occidentale  deirislamismo,  già  sede  di  una  Mo 
chia,  che  dominava  dalTEbro  al  Sudan,  e  dal  Niger  alle  Ealeari, 
rio3o  di  una  Università  florente,  di  biblioteche  immense,  di  dotti 
mosì  ,  di  eserciti  e  di  flotte  formidabili ,  non  è  pia  che  un  pie 
Stato  quasi  sconosciuto,  pieno  di  miserie  e  di  rovine,  che  resiste 
le  ultime  sue  forze  alla  invasione  sempre  crescente  della  civiltà 
ropea,  sorretto  ancoi'a  sulle  sue  fondamenta  dalle  reciproche  gel 
degli  Stati  civili»  Per  la  sua  posizione  presenta  oggi ,  dinanzi 
nuove  tendenze  della  Politica  coloniale  degli  Stati,  unaimp<.irtaiiza 
periore  a  Tunisi  e  ad  Algeri  ed  a  Tripoli-  Come  queste  contrade^ 
che  il  Marocco  fu  un  riparo  di  Brigaati  che  scorrevano  il  MeJi 
raneo.  Sale  e  Rabat  erano  i  porli  principali  ove  si  rìcoveravar 
Pirati  marocchini;  e  ciascun  anno,  numerosi  cristiani  di  ogni  nazi^ 
vi  erano  venduti  come  schiavi  e  condotti  nelPintemo  del  Regno,  Q 
il  Marocco,  cessato  di  essere  ricovero  di  pirati,  attende  la  mano  « 
Poperaio  libero  che,  illuminato  dai  progressi  della  coltura  moder 
sappia  esplorare  i  tesori  nascosti  che  sì  ti'ovano  nelle  sue  iute 
regioni. 

Colà  tutto  deve  farsi  e  ci  è  lavoro  per  tutti.  Sotto  il  peso  dal  < 
verno  indigeno  e  dentro  il  cerchio  in  flessibile  della  religione  nnu 
mana,  rimasta  immune  da  ogni  estranea  Induenza  e  snaturata  da 
fanatismo  selvaggio,  tutto  ciò  che  negli  altri  Paesi  si  agita  e  procc 
rimane  immobile  o  va  minando ,  11  commercio  è  strozzato  dai  u 
nopolii,  dalle  proibizioni  di  esportazione  e  d'importazioncj  dalia  n 
tabilità  arbitraria  delle  leggi.  L'industria  marittima^  ristretta  dai  v 
coli  posti  al  commercio,  è  rimasta  come  prima  della  crociala  dei  M 
della  Spagna,  coi  suoi  strumenti  primitivi  e  coi  suoi  procedime 
infantili.  L'agricoltura,  oberata  d'imposte,  vincolata  neiresportazic 
dei  prodotti^  non  curata  che  quanto  richiedono  le  prime  neccss 
della  vita,  è  decaduta  tanto  da  non  meritare  quasi  il  nome  di  ai* 
La  scienza  soffocata  dal  Corano,  inceppata  dalla  superstizione,  si 
duce  nelle  maggiori  scuole  a  pochi  elementi,  quali  s'insegnavano  i 
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Medio  Evo,  Non  vi  è  stampa»  uè  libro,  uè  earte  geografiche*  Il  0o- 
Terno  è  soldatesco»  e  con  la  oppressione  tiene  sottoposta  una  popola- 
ilom  eterogenea,  disper.sa,  inconciliabile.  Un  tempo  Tauiorità  del- 
tlmperatore  estendevasi  sulle  varie  tribù  sparse  par  le  oasi  del  Sa- 
hara, oggi  poche  di  esse  pagano  un  tributo,  le  altra  si  reggono  con 
:api  dì  loro  elezione.  Llmpero  è  diviì?o  in  28  distretti.  Le  varie  re- 
rioni  di  tutto  il  Paese  sono  sottoposte  al  comando  di  Sceriffi,  che  com- 
pemlìano  in  sé  medeBimi  U  potere  politico  e  religioso.  Lo  Sceriffo  si 
Fanta  dipendente  diretto  del  Profeta.  Le  tribù  e  le  borgate  obbediscono 
igìì  Sceicchi,  le  città  e  le  provine le  ai  Cadì ,  le  grandi  provincie  ai 
PasciA;  ed  i  Pascià  al  Sultano^  grande  Sceriffo,  Sommo  Sacerdote, 
pudicé  snpremo,  esecutore  della  legge  da  lui  fatta^  padrone  di  mu- 
nire a  suo  piacimento  monete,  imposte ,  pesi  e  misure,  padrone  della 
^Oìitanza  e  della  vita  dei  suoi  sudditi.  Si  spiega  cosi  perché  il  dipen- 
lente  di  Maometto,  che  regna  sul  Marocco ,  sotto  il  nome  di  Sce- 
i0b ,  è  completamente  isolato  dal  mrvndo  civUizi^ato  :  sì  spiega  per- 
ché fra  gli  Stati  barbareschi >  Il  Marocco  è  il  più  chiuso,  il  più  geloso 
leirambiente  della  civiltà  musulmana.  Si  spiega  perchè  i  rapporti  dei 
ani  Stati  di  Europa  in  questo  paese  sono  stati  sempre  limitati.  Ora-  l    ] 

lai  non  vi  è  alcuE  rappresentante  del  Marocco  accreditato  presso  i 
Govemi  di  Europa  e  Taccesso  di  Fez  è  ancora  dei  più  difficili.  Il 
uJtano  e  la  Sua  Corte  stanno  a  Fez,  Il  Governo  ha  sede  a  Tangeri. 
limitrofo  air  Algeria ,  a  pochi  chilometri  dalla  Spagna  »  il  Marocco 

ancora  poco  conosciuto  nella  sua  vita  interna  ed  attende  di  essere 
splorato. 

Bisogna  studiare  la  vita  dell'Arabo  per  convincersi  della  vera  si* 
nazione  politica  e  sociale  predoniinan te  nel  Marocco,  Gli  Arabi  sono 
itmti  a  predominare  in  tutta  TAfrica;  dairAtlantico  alla  Cafreria  essi 
c*no  tutti  intenti  alla  propaganda  delllslamismo.  Tale  propaganda  ha 
re:*o  vaste  proporzioni;  dal  latti  orientale  verso  Mozambico  e  Mada- 
ascar  penetra  nel  Sudan,  ove  l'intera  contrada  Ouady  si  è  già  conver- 
ita  ed  estendevi  pure  nel  lato  occidentale ,  dove  fa  rapidi  progressi 
arso  i  negri  del  Senegal,  L'Arabo  a  Dio  soltwito  accorda  il  potere 
1  premo  a  per  la  Divinità  ai  rappresenttinti  di  essa,  il  Califfo  non  è 
EL  Sovrano,  ma  un  vice-profeta.  Quando  T Arabo  divenne  conquista- 
jre,  esso  credè  fare  della  propaganda  religiosa;  e  fu  incapace  di  fon- 
are, di  organizzare  qualcosa  nei  paesi  conquistati.  La  vita  della  ao- 
letà  araba  è  semplice;  è  la  vita  della  tenda,  della  tribù;  senza  veruna 
sstrizione  polìtica  o  giudiziaria,  senza  veruna  garanzia ,  senz'  altra 
jttorità  che  quella  del  Capo  della  famiglia.  Ecco  la  vera  nobiltà  ri- 
ista  nel  sangue  e  non  nella  conquista;  ecco  la  vita  patriarcale.  Poco 
niente  di  vita  pnlitica  all'europea;  non  si  comprendono  le  agitazioni 
i  senso  democratico  o  aristocratico,  non  si  rinviene  veruna  traccia 
i  sistema  feudale;  insomma  non  vi  è  Fidea  dello  Stato  come  organismo 
m  tutti  i  rami  di  pubblica  amministrazione  diretti  ad  uno  scopo  , 
ime  si  concepisce  nei  popoli  europei.  È  una  semplicità  di  vita  ;  in 
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cui  si  rivelano  tutti  i  segni  di  una  ruvidezza  notevole.  L'odio  , 
more ,  la  vendetta  sono  passioni ,  che  esercitano  un  impero  potc 
sull*Arabo,  il  quale,  dominato  da  una  di  queste  passioni ,  affermi 
sua  poletite  individualità;  ma  il  sensof  della  coUettività  non  esist 
non  si  afferma  con  latti  grandiosi;  ecco  la  ragione  della  mancanzi 
qualsiasi  vita  politica. 

Non  vi  è  né  mitologia ,  né  t^cienza ,  ne  filosofia  ;  mancano  le  ; 
plastiche»  Le  produzioni  intellettive  non  arrivano  al  Dramma,  mi 
meno  ali*  Epopea-  Se  qualcosa  vi  esiste  che  possa  avere  una  im] 
tauza,  deve  si  a  qualche  Persiano,  a  qualche  Spagnuolo,  che  ha  scr 
in  lingua  araba.  I  Moallakat  sono  un  genere  unico  ,  che  non  tr 
riscontro  in  veruna  letteratura.  Natura  eminentemente  snbbietti^ 
l'Arabo  non  sa  estrinsecarsi  dalla  sua  personalità;  nessuna  larghea 
nessuna  varietà  d'idee;  laonde  l'Arabo  pu6  subire  rincivilimento 
popoli  avanzati  nella  coitura,  non  impane  ad  altri  popoli  la  civ 
sua.  Nelle  sue  qualità  originarie,  T Arabo  non  sa  estrinsecarsi  n 
relazioni  internazionali;  subisce  l'iniziativa  altrui,  ma  uon  possi 
iniziativa  propria.  Ecco  le  Nazioni  civili  d'Europa  rivaleggiare  pei 
espansione  degli  elementi  proprii  in  un  I*aese  dominato  dalla  ra 
araba.  Ecco  le  rivalità  politiche  suscitatesi  per  acquistare  il  prò 
torato  sul  Marocco.  Le  varie  Potenze  hanno  mantenuto  i  legami  stt 
tamente  necessarii,  non  essendo  stati  possibili  legami  in  limi*  Noi 
porteremo  i  Trattati  principali,  che  le  Potenze  hanno  i^tipulato 
Marocco,  Faremo  cenno  di  quegli  Atti^  in  cui  gli  Stati  cnsliaui 
sono  trovati  di  accordo  per  regolarizzare  la  loro  posizione  politi 
ci  manterremo  particolarmente  sui  Trattati  che  hanno  regolarizz 
la  posizione  giuridica  dei  loro  nazionali  rispettivi  che  si  trovano 
Marocco,  parleremo  cioè  particolarmente  della  Giurisdizione  coB 
lare.  Le  riforme  devonsi  introdurre;  ma  queste  devono  procedere  t 
l'azione  collettiva  di  tutte  le  Potenze,  avvinte  come  sono  tutte  é\ 
solidarietà  dello  scopo  di  tutelare  la  vita  e  la  proprietà  dei  proj 
sudditi  in  uij  Paese,  in  cui  T Autorità  locale  non  vi  si  reputa  su 
denta.  Non  si  potrebbe  giustificare  V  azione  isolata  di  una  Potej 
qualsiasi  per  P  acquisto  di  una  supremazia  politica  sopra  imo  Sta 
che,  sebbene  fuori  dell'ambito  della  coltura  europea,  è  nel  possf 
mento  della  sua  indipendenza. 

Bai  1860  il  Marocco  paga  un  tributo  alla  Spagna,  ma  da  questo  i 
deve  dedursi  che  resti  intaccata  la  sovranità  del  Marocco;  altra  ve 
potenti  Stati  marittimi  pagavano  un  tributo  agli  Stati  barbareschi 

SEZIONE  IIL 

Reltzioni  della  Spagna  a  del  Portogallo. 

La  Spagna  ed  il  Portogallo  hanno  mantenute  relazioni  antichiisi 
col  Marocco, 
Nel  1415  i  Portoghesi  si  erano  impadroniti  di  Ceuta ,   nel  1472 
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iilah  e  di  Tangeri  ed  avevano  fondato  pure  nel  1500,  sul  littorale, 
ì  città  di  Castroreale,  che  divenne  più  tardi  Mazaghan.  In  quest'  o- 
era  di  ravvici nameato  col  Marocco,  i  Portoghesi  furono  imitati  dagli 
papuoii.  Bifattìnei  1496  gii  Spagnuoli  ponevano  la  mano  su  Melilla, 
,  alcuni  anni  dopo,  sopra  Penon  de  Yelez  e  costruivano  la  fortezza 
ì  Allnicemas. 

Fino  aila  metà  del  XVI  secolo,  le  relazioni  dei  Marocchini  con  TEu- 
>pa  si  Uinitarona  ad  alcuni  rapporti  che  essi  potevano  avere  con  le 
larnigioni  che  la  Spagna  ed  il  Portogallo  mantenevano  sulla  costa  per 
difesa  dei  loro  possedimenti.  In  questo  secolo  il  Marocco  trovavasi 
I  preda  ad  interna  agitazioni  a  causa  della  consuetudine  vigente 
Jlbrdiue  di  successione  al  trono,  per  cui  era  preferita  la  linea  coU 
terrtie  alla  linea  discendentale  retta.  Alla  morte  dello  Sceriffo  Abdal- 
h  {157S),  suo  figlio  Muley*.\Iohanuned ,  vinto  in  tre  battaglie  ,  erasi 
tugiato  alla  Corte  di  Lisbona.  Ebbe  luogo  la  spedizione  di  Don  Se- 
stiano  ,  la  quale  Ani  miseramente  col  disastro  di  Alcazar-Quivir, 
laado  Filippo  II,  cinque  anni  dopo,  ebbe  riunito  il  Portogallo  alla 
^agIla,  allora  gli  Spagnuoli  rappresentavano  r elemento  europeo  in 
ntatto  col  Marocco. 

Nel  1640,  il  Portogallo  ritornava  nel  godimento  della  sua  ìndipen-* 
n2a  ;  e  mantenne  relazioni  paiticolari  col  Marocco  ,  riprese  Maza- 
ian  ©  Tangeri.  La  Spagna  restò  in  possesso  di  Cauta.  Nel  1602  Al- 
190  VI,  come  dote  di  sua  sorella  Caterina,  cedeva  (Jeuta  a  Carlo  11 
I  dlnghilterra.  La  Spagna  cedette  Laranche  e  Mohmorali  allo  Sceriffo 
iley-Ismael  nel  1684.  Nel  ìlf^9  il  Sultano  Sidi-Mohamined  toglieva 
L^agan  ai  Portoghesi  e  tentava  invano  di  togliere  Melillo  agli  Spa- 
uoli.  Nel  Ì7G7,  I7S0,  1799  la  Spagna  stipulava  trattati  col  Marocco 
ri  otteneva  garantie  per  il  suo  commercio  e  per  la  protezione  dei 
01  nazionali  stabiliti  suile  coste. 

La  Spagna  ha  tenuto  nel  Marocco  una  posizione  privilegiata  relati- 
mente  a  quella  goduta  da  altri  Stati  europei ,  atteso  la  maggiore 
(quenza  di  relazioni.  Per  la  parte  commerciale  la  Spagna  rappre- 
ita  6jOOO,000  di  lire  negli  scambii  e  viene  in  terzo  luogo  dopo  Pln- 
il terra  e  la  Franciap  Ma  Ti  tiene  in  queste  relazioni  un  maggiore 
eresse  politico  ,  sia  per  la  posizione  geografica ,  sia  per  le  tradi- 
mi  storiche. 

N'el  Trattato  del  1767  è  stipulato  che  i  Consoli  soli  avranno  giurisdi* 
me  nelle  cause  civili  e  penali  (1). 

a  trattato  del  1 .°  marzo  1799  fra  la  Spagna  ed  il  Marocco  per  molti 
:uardi  e  su  molti  punti  si  avvicina  ai  trattati  conchiusi  fra  le  Po- 
126  cristiane  e  si  distingue  dai  trattati  ordinari!  con  gli  Stati  Bar- 
reschi  (2). 
lecondo  il  trattato  del  1799  ,  le  dimando  dei  Marocchini  a  proce- 


1)  Ei<iUelme  :  Derecho  PvòUco.  T.  L  p»  S92. 

2)  Martella:  EecmU*  seconda  ediz*  tom.  ¥Ij  p.  580, 
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dere  contro  gli  Spagnuolì  saranno  accordate  dagli  agenti  consolari 

S,  M.  Cattolica  e ,  quando  gli  Spagnooli  fanno  delle  istanze  contrc 
Marocchini  ,  il  console  dovrà  reclamarle  afllncbè  il  Governo  mare 
chino  obblighi  il  Moro  a  pagare  il  debito» 

Le  disposizioni  più  importanti  si  contengono  negli  articoli  segueni 

Art.  YK  Ogni  Spagnnolo,  che  commetterà  negli  Stati  del  Marce 
qualche  scandalo,  ingiuria  o  crimine  ,  che  merita  correasione  o  pui 
zìone,  sarà  consegnato  al  suo  Console  generale  o  vice-console,  perei 
secondo  le  leggi  della  Spagna,  lo  si  punisca,  ovvero  lo  si  rinvìi  al  s 
paese  con  la  sicurezza  nece&sariaj  tutte  le  volte  che  le  circostanze 
esigeranno.  Lo  stesso  sarà  reciprocamente  osservato  a  rtgnardo  d 
delinquenti  marocchini  nella  Spagna,  di  maniera  che  li  si  rinvìi 
primo  porto  di  dominazione  di  S*  M.  Marocchina  senza  informazioi 
giudiziaria  o  altra  formalità*  tranne  quella  di  un  ufficiale,  che  il  e 
mandante*  governatore  o  giudice  del  territorio,  ove  essi  commettono 
delitto,  invierà  al  console  generale  di  Spagna  per  informarlo  del  ci 
mine  o  delitto,  affinchè  il  loro  Governo  infligga  loro  la  punizione  co 
forme  alle  leggi  ed  agli  statuti. 

Art.  VIL  I  detti  consoli  generali,  vice-consoli  o  commissari  continu 
ranno  a  godere  della  franchigia  di  tutti  i  diritti  per  rapporto  alle  proi 
vigioni  di  derrate  ed  altre  cose  di  cui  essi  avranno  bisogno  e  che  farà 
no  venire  di  Spagna  o  da  altri  paesi  per  il  loro  consumo  rispettivo 

Art.  VIIL  Se  muore  nel  Marocco  uno  Spagnuolo  o  il  suo  dome,stÌc 
supposto  che  questi  sia  di  una  nazione  cristiana,  il  console  general 
i  vice^co asoli  o  commissarii,  disporrauna  del  suo  seppellimento  nel 
forma  che  loro  sembrerà  più  conveniente  preudendo  cura  di  tutti 
beni  di  lui  per  restituirli  ai  rispettivi  eredi. 

Se  muore  un  Marocchino  nella  t^pagna,  il  comandante,  goveniatoi 
0  giudice  del  territorio  nel  quale  il  fatto  sopravviene  ,  metterà  ^ov 
la  sua  cura  ciò  che  egli  avrà  lasciato,  e  ne  avviserà  il  detto  eonso 
generale,  inviandogli  nota  dei  beni,  perchè  egli  ne  dia  conoscenza  j 
suoi  eredi  e  ne  curi  il  ricupero,  senza  che  nuUa  si  smarrisca. 

Nel  1844  gli  Spagnuolì  invasero  il  territorio  marocchino,  e  vi  ebliél 
perecchi  fatti  d'  armi ,  cui  fecero  seguito  pingui  tributi  a  la  stipuli 
zione  di  un  vantaggioso  trattato  di  commercio. 

La  Spagna  tiene  ancora  oggi  possedimenti  importanti,  quali  Caut 
ed  altri  territorii  a  cui  le  diede  diritto  il  trattato  che  segui  la  gue 
ra  del  isao»  ma  che  neppure  furono  occupati. 


SEZIONE  IV. 


Relazioni  della  arancia. 


La  Francia  dairinizio  deirETo  moderno  ha  tenuto  relazioni  col  Mi 
rocco.  Nel  1577  un  Console  francese  si  stabiliva  in  quel  Paese  pe 
proteggere  i    poveri  nazionali ,    che  venivano  fatti  prigionieri  di 
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irati  che  ne  infestavano  la  costa,  e  per  facUitare  il  loro  riscatto.  Con 
aterina  dei  Medici»  la  Francia  cominciava  a  far  disegni  per  conqui- 
Lare  alcuni  paesi  in  Africa.  Sotto  Luigi  XIII  questi  dinegai  eoraincia- 
mo  a  scendere  nel  campo  pratico,  e  fu  per  opera  della  missione  del 
adre  Giuseppe  (1626).  Il  commendatore  de  Rasìlly  fu  mandato  sulla 
)ita  marocchina  con  una  nave  da  guerra.  Erano  a  bordo  tre  Cappuc- 
ini,  che  apparentemente  avevano  il  mandato  di  assistere  i  soldati  ed 
marinai  e  segretamente  di  rendere  conto  al  Padre  Giufleppe  delle 
)ndizioni  del  Paese,  del  modo  con  cui  si  governava  e  dalle  cause 
?lla  interna  debolezza.  Allora  il  Sultano  del  Marocco  lottava  contro 
tolte  tribù,  che  non  volevano  riconoscere  la  sua  autorità  e  contro 
ne  suoi  fratelli  pretendenti  al  trono.  i)e  Rasflly  fu  ricevuto  a  Corte 
m  trenta  tra  ufflciali  e  soldati,  Nfa  nel  momento  delPudienza  fu  ar- 
istato*  Il  De  Rasilly  fu  messo  in  liberttl  e  ritorno  in  Francia;  i  suoi 
impagni  furono  riscattati  dal  Padre  Rodolfo  d'Angers  ,  Cappucino  , 
iediante  il  pagamento  di  100  mila  lire  al  Sultano  del  Marocco*  Il 
adre  Rodolfo  erasi  recato  al  Marocco  con  una  squadra  di  otto  va- 
celli  e  come  ambasciatore  fornito  di  grande  libertà  di  azione.  Il  Sul- 
tno  era  morto;  ed  egli  presentò  le  lettere  credenziali  al  figlio  di  lui» 
ìcendo  che  ii  Me  cristanissìmo  saprebbe  ricuperare  a  viva  forza  % 
'rancesi  che  erano  tenuti  in  ischiavitù  ed  assicurare  la  libertà  di 
^mmercia ,  se  non  fosse  disposto  ad  ascoltare  il  suo  rappreéen- 
iute  (l). 

l  Francesi  incendiarono  il  porto  di  Salò  ;  allora  ottenner-o  ciò  che 
vevano  dimandato  e  conchiusero  una  tregua  per  fare  ritorno  in  Fran- 
ia  (15  novembre  1629),  In  seguito  a  questa  spedizione  fu  conchiuso 
^trattato  di  pace  e  di  amicizia  (30  sett.  1630).  Luigi  XIV  strinse  mag- 
iormente  i  suoi  legami  col  Marocco.  Un  trattato  era  stato  couchiuso 

29  gennaio  1882.  Lo  Sceriffo  Muley-Ismaél ,  che  regnava  dal  1692, 
rasi  fatto  cedere  Tangeri  dagl'  Inglesi  e  Larache  e  Mohmorah  dagli 
pagnuoli  e  teneva  Tassedìo  a  Ceuta,  Egli  si  rivolse  a  Luigi  XIV  salu- 
mdolo  U  più  grande  dei  re  e  principi  anstiani  di  Europa. 

Luigi  XIV ,  il  Cristianissiìno  Imperatore  di  Francia  e  Navarra , 
pedi  un  ambasciatore  al  Marocco,  Nel  1698  lo  Sceriffo  mandò  in  Fran- 
ia  come  suo  ambasciatore  rammiraglio  di  Sale,  Abdallah  Ben-Aissa^ 
he  arrivò  in  Francia  il  16  febbraio  1699  per  trattare  dello  scambio 
al  prigionieri  e  conchiudere  una  pace  definitiva  col  più  grande  e 

^  'Otenie  imperatore  deW Europa  in  nome  del  suo  Sovrano,  che 
'i  conquistato  undici  Beami  ed  esteso  il  suo  potere  suprefno  su 
%dti  i  popoli  deW Africa. 

Privo  di  poteri  sufficienti,  rarabasciatore  marocchino  lasciò  la  Fran- 
ca, senza  nulla  avere  conchiuso.  Nel  1609  fu  conchiuso  il  Trattato, 
l  Sultano  accordava  grandi  vantaggi  al  Commercio  francese  ;    s*  im- 

(1)  B.  Castonnet  dea  Fosses.  Le  Maroc^  sts  relationa  av€C  VEunypt^  $a  sU 

imtkn  mtutlh*  1884. 
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pegmava  a  far  rispettare  da  quei  sudditi,  che  esercitassero  la  pirate 

i  bastimenti  che  faceraiio  vela  sotto  la  bandiera  fiordaligo,  Epp 
questi  T trattati  erano  semplici  tregue  ;  non  si  era  stipulata  una  p 
definitiva  con  cui  sì  accordassero  capitolazioni  analoghe  a  quelle 
la  Francia  teneva  con  la  Porta  Ottomana*  La  Francia  perde  la  gra 
influenza  acquistata  nel  Marocco  dopo  la  guerra  per  la  successi 
di  Spagna* 

Sulle  basì  dell*  antico  trattato  del  1682»  la  Francia  stipulò  col  i 
rocco  il  Trattato  del  2S  maggio  1767,  per  cut  il  Marocco  s'impegn 
a  mantenere  la  più  stretta  neutralità  in  caso  di  guerra  tra  la  Frai 
ed  Algeri,  Tunisi  o  Tripoli  (Art.  9)  (1). 

Nel  1782  il  Sultano  Sidi-Mohammed  si  dichiarò  alleato  della  Frai 
contro  r  Inghilterra  e  mise  il  porto  di  Tangeri  a  disposizioue  d 
flotta  franco-spagnuola. 

Durante  le  guerre  della  Rivoluzione ,  la  Francia  non  pensò  al  : 
rocco.  Posteriormente  conchiuse  con  esso  altri  trattati  (17  maggio  1 
e  28  maggio  1825). 

Durante  la  spedizione  per  la  conquista  dell* Algeria  (1830) >  il  Maro 
si  tenne  neutrale.  Ma  d'allora  si  crearono  nuovi  moti  ri  di  relazj 
pia  frequenti  di  indole  diversa;  cominciarono  le  vertenze  di  confi 

Era  apparso  Abd-eHCader  a  risvegliare  il  fanatismo  musulmano  e 
tro  r  elemento  cristiano  ;  egli  intraprese  la  lotta  contro  ì  Frani 
stabiliti  ad  Algeri, 

Nel  1844  i  Fracesi  bombardarono  Tangeri  e  Mogador,  in  seguit 
reclami  cui  non  fu  data  soddisfazione*  É  notevole  pure  la  spedìzl* 
del  conte  di  Cavaignac,  eseguita  con  proprie  navi  e  sostenuta  dal  \ 
verno  francese.  Il  Conte  di  Cavaignac  sbarcò  sulla  costa  marocch 
della  provincia  di  Riff,  vi  conquistò  larghi  tratti  dì  territorio  e  vi 
tenne  il  diritto  di  colonizzazione. 

In  forza  del  trattato  della  Tafna,  nel  1837,  era  gianto  a  crearsi 
piccolo  Regno  arabo  ;  faceva  delle  razzie  sulla  provincia  di  Orau. 
generale  francese  Lamoriciere  occupò  ì  punti  estremi  sulla  fronli 
algerina ,  Sebdou  e  Laìla'Maghrenia ,  terrì torli  ritenuti  di  sua  pe 
nenza  dal  Marocco, 

Cosi  troYOSsi  il  Marocco  in  lotta  con  la  Francia,  Avvennero  divi 
fatti  d'armi,  e  si  aprirono  negoziati  per  i stabilire  le  frontiere*  Il  pi 
cipe  de  Joinvitle  fu  spedito  con  una  squadra  per  appoggiai'e  Ve 
delle  nagoziazioni,  che  andarono  a  vuoto  ;  il  6  agosto  1844  fu  attacc 
Tangeri;  le  fortificazioni  furono  distrutte;  il  14  fu  la  battaglia  i 
r  Isly,  il  15  il  bombardamento  di  Mogador.  Il  10  settembre  venne 
mato  il  trattato  di  pace  nella  rada  di  Tangeri  (2)>  ed  Abder-er-Ka 
fu  dichiarato  posto  eslege  tanto  sulle  terre  del  Marocco  che  su  qu 
deir  Algeria, 


M 


(1)  Marteos  :  Eecutil.  t.  II  p.  254, 

(2)  Leaur:  Annuaire.  18d4,  App,  ISi, 
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Il  IS  marzo  1845  il  generale  Delarme  firmò  il  trattato  di  confine,  che 
ia!  Sultano  Abder^r-Rhaman  venne  firmato  il  25  giugno  ;  sono  sette 
jli  articoli  del  Trattato, 

Ecco  le  stipulazioni  di  questo  Trattato  : 

Le  firontiera  tra  il  Marocco  e  TAli^eria  resta  identica  come  per  lo 
passato  ;  i  due  Governi  non  fanno  altro  che  constatarla  e  riconoscerla 
Art.  1  e  2). 

Si  stabilisce  una  linea  idealo  che  deve  delimitare  i  dfe  territoni, 
luesta  linea  comincia  al  littorale  ,  alla  foce  dell*Oned-Adjeroud  ,  ri- 
jale  questo  corso  d*  acqua  fino  at  guado  appellato  Kis  ed  arriva  alla 
jorgeate  designata  sotto  il  nome  di  Ras-el-Aioun»  che  si  trova  a  piedi 
ielle  tre  colline  Menasseb-Kis  ,  le  quali  appartengono  alFAl  gerla.  Da 
^as-el-Aìoun»  la  medesima  linea  risale  alla  cresta  dolle  montagne  vi- 
gìlie sino  a  Dra-eW)oum,  discende  il  piano  El-Aoudj,  si  dirige  sopra 
Uouch-Sidi-Aied^  che  è  situato  sul  territorio  algerina  va  sopra  Djerb 
^I^Baroud  ,  arriva  a  Kerkour-Sidi-lIamza  ,  Zondj-el-Beghol ,  lungo  il 
>ae8e  degli  Ouled-Ali-Ben-Talha  »  segue  V  Oued-Rouffai^  fino  a  Rad- 
istonVj  segue  il  Keff  ed  arriva  al  marabutto  di  Sidi-Aissa^  che  è  alla 
'itremità  del  piano  di  MÌBsioninf  che  appartiene  al  territorio  algerino. 
*a  linea  corre  verso  il  sud  fino  a  Kondretrel-Debbagh,  collina  che  è 
1  punto  estremo  di  Teli  e  termina  a  Teniet-el-Saasi,  tenuto  in  comune 
lai  due  Stetti  (Art.  3). 

Dipendono  dal  Marocco  le  tribù  seguenti  ;  i  M'  Bela ,  i  Beni-Guil  ; 
li  Ilarniian-Djemba,  gli  Emnour-Sahara  e  gli  Ouled-Sidi-Cheikh-el- 
ìhamba. 

Sono  attribuiti  alPAlgeria  gli  Ouled-Sidi-el-Cheikh-el-Cheroga,  tutti 
li  Ilamiao,  tranne  gli  Hamtan-Djeurba,  Nel  Sahara  non  vi  ha  limite 
arritoriale  a  stabilire,  perchè  la  terra  non  si  lavora  e  serve  agli  Arabi 
ai  due  Paesi ,  che  vi  si  accampano  per  trovarvi  pascoli  e  le  acque 
i  cui  essi  hanno  bisogno  (Art,  4), 

I  Kssours  o  Villaggi  di  Yche  e  di  Figuig  sono  dichiarati  possedi- 
ienti  marrocchini,  I  Kssours  o  villaggi  di  Ain-Saifra,  Assia,  Siout , 
h*3llala,  El-Abiad,  Bou-Senghoune,  S*  fissiba  sono  riconosci utì  come 
ipendenze  dell' Algeria  (Art.  5)* 

II  paese  situato  al  sud  dei  Kssours  é  inabitabile  per  mancanza  di  ^ 
equa  ;  ogni  delimitazione  é  superflua  (Art.  6), 

Per  le  relazioni  commerciali,  la  Francia  è  il  secondo  Stato  straniero 
er  rapporto  airinfluenza  esercitata  nel  Marocco.  I  nuovi  scambii  au- 
lentano  a  15,000.000  di  Lire»  Essa  viene  immediatamente  dopo  rin- 
hilierra*  Ma^  quanto  all'infìuenza  politica,  occupa  il  terzo  posto  dopo 
i  Spagna  e  Tlnghilterra.  Rapporti  più  frequenti  si  sono  sviluppati  ai 
iomi  nostri  dalla  conquista  francese  d^^lF  Algeria  per  parte  della 
'rancia.  Il  trattato  del  1845  fu  stipulato  allo  scopo  di  segnare  una 
elitnitazione  di  frontiere  tra  l'Algeria  ed  il  Marocco,  Quella  delimi- 
izione  riuscì  incerta  e  difettosa»  essendosi  lasciata  fra  i  due  Stati  una 
ona  intermedia^  la  quale^  non  attribuita  a  nessuno^  diventò  la  resi- 
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àenzB.  di  tribù  semi  indipendenti»  le  cai  ìncursiDEi  eccitarono  più  v 
le  rimostranze  della  Francia  e  diedero  causa  al  sospeUo  di  una  e 
plicità  del  Sultano  del  Marocco,  Si  è  pensato  sempre  ad  una  rei 
cazione  di  confini. 

Più  volte  alla  Camera  francese  si  sono  presentate   int^rpelKìnz 
Governo   sulla  necessità  di  tale  rettifica.   Ed  attive  pratiche  ci  ^ 
state  in  questi  ultimi  tempi,  le  quali  hanno  fatto  nascere  il  sosp 
che  la  FranQia  voles-se  tentare  un*  annessione  del  Marocco^  così  e 
ha  menato  a  compimento  l'annessione  delle   Reggeaze  di  Algeri 
Tunisi,  Nella  seduta  della  Camera  dei  Deputati  del  4  maggio  188: 
Ministero  francese  degli  affari  esteri  ha  dovuto  dare  spiegazione  s 
situazione  della  Francia  a  riguardo  del  Marocco.   Secondo  il   trat 
del  18  marzo  18*^5,  non  vi  sono,  propriamente  parlando,  confini  d« 
minati  nelle  parti  del  territorio  marocchino  e  del  territorio  alger 
che  confinano  al  Sahara  ;  i  possedimenti  dei  due  Paesi  corrispond 
alle  contrade  occupate  da  un  certo   numero  di  tribù  nomadi ,  di 
niera  che,  a^orquando  una  o  parecchie  di  queste  tribù  si  spostai 
si  trasferiscono  da  un  territorio  sull'  altro ,  la  giiirisdizione  primi 
può  accompagnarle  e  seguirle  jiul  territorio  ove  esse  si  sono  rifugi 
Ciò  non  è  stato   mai  disconosciuto  dal  Sovrano  del  Marocco  ;   qu 
recentemente   ha  pure   scritto    ai   Governatori  ,   comandanti   o 
della  contrada,  per  ordinare  loro  non  solamente  di  non  opporsi 
marcia  delle  milizie  francesi,  allnrchè  e^se  inseguissero  i  ribelli, 
di  accoglierle  altresì  coma  alleate  e  di  facilitare  loro  1*  impresa* 
vìe  ci  sarebbero  per  definire  le  cause  di  conflitti  tra  la  Francia  i 
Marocco:  T una  porterebbe  una  specie  di  smembramento  del  Maro 
ed  è  stata   abbandonata  ;   V  altra  menerebbe  ad  una  pura  e  sem| 
rettifica  di  frontiere  conducenti  a  dare  alla  Francia  quella  zona  i 
tra,  che,  per  il  citata  trattato  de!  1845^  intercede  fra  il  dominio 
r  Algeria  ed  il  Marocco  stesso  ;  e  questo  provvedimento  è  di  più  fa 
esecuzione.  Al  sud-ovest  dei  possedimenti  algerini  vi  è  l'Oasi  di 
guig.  Nel  1883  colà  Bu-Amema,  Si  Sliman  ed  altri  capi   deir  ipsu 
zione  avevano  posto  il  loro   quartiere   generale  ;  e  di  là  rinnovai 
frequentemente  le  loro  scorrerie  nel  territorio  francese.  L*  Oasi  di 
guìg  è  attraversata  da  mille  acque  correnti  ed  è  coperta  di  paliti 
Ha  una  popolazione   di  oltre   10.000  abitanti  ;   colà   presso  è  la 
vincia  di  Udscha,  che  confina  coil*Algeria:  Si  tratterebbe  della  cess 
di  questi  territorii,  ma  resta  sospesa  sempre  la  questiona,  se  il 
"rocco  continuerà  a  vivere  indipendentemente,  o  subirà  la  sorte  il 
altri  Popoli  limitrofi,  cioè  il  protettorato  di  qualcuna  delle  Poti 
d' Europa. 

É  notevole  una  vertenza  avuta  oggi  dalla  Francia  col  Marocco. 
Sceriffo  di  Uad-ìsan,  Sidi  Ado*es-Se]am,  che  ha  sua  sede  prìncipa 
Uad-Zan»  piccola  città  circondata  di  villaggi  a  tre  giorni  di  diati 
da  Tangeri  ha  una  parte  importante  nelle  relazioni  fra  il  Ma^oc^ 
le  Potenze  europee.  Egli  è  rampollo  di  Fatma ,  la  figlia  di  Maom 
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e  capo  di  una  possente  setta  religiosa  e  molto  rispettata  nell'Africa 

settentrionale,  favorevole  alle  costumanze  europe©  ;  nel  1873  sposa  una 
donna  inglese^  e  nel  1881  chiese  la  sudditanza  francese.  Egli  aveva 
consentito  agi'  Israeliti  clie  dimoravano  a  Uail-zan  di  vestire  alla  fog- 
gia dei  Mori.  Questi  se  ne  indignarono;  quindi  scoppiarono  tumulti; 
i  figli  dello  Sceriffo  furono  insultati;  ed  un  villaggio  (dau7^j,  che  gli  ap- 
partenevàj  fu  incendiato  dai  Mori.  L'inviato  francese  a  Tangeri,  signor 
Ordega,  chiese  al  Governo,  quale  soddisfazione  dell'offesa  fatta  al  pro- 
tetto della  Francia,  la  deposizione  del  Governatore  del  Sultano  inviato 
nel  territorio  di  Uad-Zan  per  reprimere  i  disordini  ;  e  la  ottenne. 


!l 


II 


SEZIONE  V. 
Relazioni  deli'  ritghilterra 

L' inghil terra  ha  tenuto  sempre  importanti  relazioni  col  Marocco, 
Vi  esiste  un 'trattato  di  pace  fra  Carlo  II,  re  d'Inghilterra,  e  Cid 
Hamet,  principe  della  Barberia  occidentale ^  in  data  2  aprile  1666  (1). 
Quest'  Atto  si  rapporta  al  limiti  della  cittil  di  Tangeri,  che  era  stata 
compresa  del  pari  che  T  isola  di  Bombay  nelle  Indie  Orientali ,  nella 
dote  dell'  infante  Caterina  di  Portogallo  ,  moglie  di  Carlo  II ,  e  fu 
tenuta  dagr  Inglesi  fino  al  1^4  ;  la  cedettero  allo  Sceriffo  Muley- 
IsmaeL 

Dopo  la  guerra  per  là  successione  di  Spagna ,  V  influenza  perduta 
dalla  Francia  fu  acquistata  dair  Inghilterra  ;  quest'ultima  occupò  Gi- 
bilterra e  tenne  relazioni  piti  frequenti  col  Marocco  specialmente  dopo 
la  morte  del  Sultano  Muley-lsmael ,  nel  1727;  la  sua  influenza  andò 
sempre  crescendo  come  Io  provano  i  posteriori  trattati  di  commercio 
e  di  amicizia  nel  1728,  1750,  1761,  1703,  1791  e  1810- 

il  re  d' Inghilterra  Giorgio  il  e  V  Imperatore  del  Fetz  e  del  Marocco 
stipularono  il  14  gennaio  1728  un  trattato  relativo  alla  posizione  giu- 
ridica dei  loro  sudditi  per  certi  dati  rapporti  ;  riferiamo  le  clausole 
più  importanti  (2). 

ArtL  I  Mori  o  giudei  sudditi  dell*  Imperatore  del  Marocco  avranno 
un  libero  commercio  per  vendere  e  comprare  durante  trenta  giorni 
nella  città  di  Gibilterra  e  nell'isola  di  Minorca. 

Art.  IL  I  sudditi  del  re  della  Gran  Bretagna  residenti  in   Barberia  ' 
non  saranno  obblif?ati  di  comparire  davanti  il  cadi  o  giudice  del  paese, 
ma   soltanto  il  Governatore   della   piazza  ed  il  console  di  S-  M.  Bri- 
tannica potranno  giudicare  delle  controversie  ^  che   potessero   avere 
coi  nativi  del  paese* 

Art-  IV,  Tutti  i  sudditi  di  S,  M.  Britannica,  tanto  passeggieri  che 
altri,  presi  da  qualche  corsaro  dell'Imperatore  a  bordo  di  un  vascello 


(1)  Dumont:  CoTp9  dt^lùmatique.  Tom.  VI.  part.  3,  p.  105. 

(2)  Martens:  Reomil^  si^pplément,  tom.  I*  p.  162. 
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0  di  una  aave  qualsiasi ,  saranno  prontamente  posti  in  libertà  ed  i 

Tiati  nella  città  di  Gibilterra. 

In  data  23  luglio  1760,  venne  stipulato  un  trattato  di  pace  e  dì  coi 
mercio  dair  Inghilterra  ,  a  ri^mardo  dello  stabilimento  dei  consoli 
sulla  loro  potestà  giiirisdizionale  (I),  Ecco  le  disposizioni  del  Trattat 
Bara  libera  S.  M,  Britannica  di  stabilire  quanti  consoli  ella  giudiche 
nacessarìi.  Se  sopravviene  una  querela  o  una  diì^puta  fra  on  ingle 
ed  un  Musulmano,  essa  sarà  giudicata  e  decisa  dall'Imperatore  so 
Se  sorge  qualche  processo  o  contesa  fra  ì  sudditi  di  S,  M.  Britannii 
tutto  sarà  accomodato  dal  Console ,  e  se  sorge  qualche  querela  tn 
musulmani  in  Inghilterra,  la  causa  si  fai'à  davanti  un  musulmano 
un  cristiano  e  sarà  decìsa  secondo  le  leggi  deir  Inghilterra. 

Nel  1782,  airepoca  deirassedio  di  Gibilterra ,  il  Marocco  chiuda?? 
suoi  porti  agr Inglesi  atteso  ì  favori  accordati  da  lui  aUa  flotta  frane 
spagnuola»    11  24  maggio  17S3   vennero  Armati  articoli  addiisionali 
amicìzia  e  di  commercio  (2). 

Un  altro  trattato  venne  conchiuso  il  14  giugno  1801  (3),  Nel  180 
il  Marocco  tentò  d' impadronirsi  di  Ceuta  e  vi  sarebbe  riuscito  se 
Governatore  di  Gibilterra  non  vi  avesse  spediti  500  nomini.  Venne 
sostituirlo  il  trattato  dal  1824  e  quello  posterioro  del  9  dicembre  1854  ( 
Con  pari  data  (9  dicembre  1856)  Tenne  firmato  un  trattato  di  coi 
mercio  e  di  navigazione  (5). 

Ecco  i  punti  principali  regolati  dal  Trattato, 

l,*:*  Insediamento  di  consoli  ed  incaricato  d'  affari. 

La  Gran  Bretagna  può  nominare  uno  o  più  consoli  negli  Stati  ( 
Marocco  e  di  Fez  che  ponno  risiedere  in  uno  dei  porti  o  delle  cìtt.ì 
scolta  del  console,  come  pure  un  incaricato  di  affari  presso  il  Sulta 
del  Marocco»  Ai  consoli  ed  all'  incaricato  di  affari  si  accorda,  fra  ( 
altri  privilegi,  quello  di  avere  un  luogo^  in  cui  essi  possano  esercita 
le  pratiche  di  loro  religione,  e  sarà  loro  permesso  di  issare  la  loro  ba 
diera  in  ogni  tempo,  sia  nelle  loro  case  air  intemo  o  air  esterno  del 
città,  sia  nelle  loro  navi  allorché  essi  vanno  per  mare.  Non  si  pot 
esigere  imposta  sugli  articoli  che  ponno  pervenir  loro  per  loro  u 
personale  e  per  l'uso  di  propria  famiglia. 

2.°  Giurisdizione  dei  Consoli  sopra  i  sudditi  britannici. 

In  tutte  le  contese  di  carattere  penale  o  civile  che  ponno  sorge 
fra  sudditi  britannici,  il  console  generale  o  console  britannico  sarà 
solo  giudico  ed  arbitro,  PJessun  GoTematorej  Kadl  o  altra  autorità 
si  mischierà. 


(1)  Marteutì  :  Eecuell^  tom.  1.  p.  42, 

(2)  Martens  :  Eecueil,  tom.  III,  p-  611, 

(3)  Martens:  NouveaM  Supplément.  toni,  II.  p.  102, 

(4)  Archivts  diplomatiqms,  1863.  tom.  IV.  p,  115— Martens  :  I^òu^tau  l 
cueil  GeneraL  tom,  XVII,  p.  1-12S, 

(5)  Martens:  Nouvcau  Hecueil  Gcmral,  tom.  XYII,  part.  L  p»  182. 
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3,*  Giurisdizione  dei  consoli  nelle  contestazìoui  fra  sudditi  britan- 
nici e  sudditi  marocchini. 

Tutte  le  cause  o  gìudizii  penali  o  meglio  tutte  le  specie  di  contesta- 
zioni, che  sorgono  fra  sudditi  britaunici  e  sudditi  marocchini,  saran- 
no regolate  in  quelita  maniera:  Se  il  querelante  (attore)  è  suddito  bri- 
tannico ,  e  1* accusato  (convenuto)  è  suddito  marocchino,  il  Governa* 
tore  della  città  o  il  Kadi,  secondo  che  il  fatto  riferiscesi  alle  loro  corti 
rispettive,  giudicherà  del  fatto  solo  esso;  il  suddito  britannico  sarà  rap- 
presentato davanti  il  Governatore  o  il  Kadi  dal  console  o  dal  suo  de- 
legato  che  avrà  il  diritto  di  assistere  al  processo  durante  tutta  la  sua 
durata»  Egualmente  se  il  querelante  (attore)  è  suddito  marocchino,  e 
r  accusato  (convenuto)  è  suddito  britannico ,  la  contestazione  sarà  ri- 
ferita unicamente  al  console  generale  o  al  console,  essendo  il  quere- 
lante  (attore)  rappresentato  al  processo  intero  dalle  autorità  maroc- 
chine. VI  ha  poi  appello  dal  giudizio  del  console  air  incaricato  d*affari 
0  console  generale  britannico^  da  quello  del  Kadi  ai  commissario  ma- 
rocchino per  gli  affari  esteri, 

4,*^  Giurisdizione  dei  Consoli  nelle  contestazioni  fra  sudditi  britan- 
nici e  sudditi  di  altre  nazioni. 

In  tutte  le  contestazioni  penali  e  di  altro  genere  fra  i  sudditi  bri- 
tannici ed  i  sudditi  o  cittadini  di  altre  nazioni,  nessun  Governatore  ^ 
Kadi  o  altra  autorità  marocchina  avrà  V  autorità  d' immischiarsi ,  a 
meno  che  un  suddito  marocchino  non  abbia  sofferto  da  questo  capo 
un  danno  nella  sua  persona  o  nella  sua  proprietà,  in  questo  caso  l'au- 
torità marocchina  avrà  il  diritto  di  assistere  al  processo.  Tali  con- 
testazioni saranno  dibattute  unicamente  innanzi  ai  Tribunali  dei  con- 
soli stranieri  senza  l'intervento  del  Governo  marocchino  secondo  gli 
usi  stabiliti  fra  i  suddetti  consoli. 

Per  le  relazioni  commerciali  T Inghilterra  ha  una  influenza  maggiore 
nel  Marocco  che  le  altre  Potenze  ;  i  suoi  scambii  ammontano  annual- 
mente a  25,000.000  di  Lire. 

L*  Inghilterra  è  la  seconda  Potenza  dopo  la  Spagna  per  i  suoi  inte- 
ressi politici  nel  Marocco.  L'Inghilterra  per  il  possedimento  di  Gibil- 
terra ha  sommo  interesse  a  vigilare  sopra  i  mutamenti  che  potrebbero 
avvenire  sulla  prospiciente  costa  africana  a  danno  della  libera  naviga- 
zione dello  stretto. 
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SEZIONE  VI. 
Reiszioni  dei  Paesi  Bassi 


i 


I  Paesi  Bassi  tenevano  fin  dal  23  maggio  1657  un  trattato  con  la 
città  ed  il  Reggente  di  Salò  (1).  Gonchiusero  il  primo  trattato  col  Ma- 


(1)  Pumont  :  Corpi  diplomatique.  tom.  TT^  patt.  H  p*  157. 
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rocco  il  26  maggio  1683  (1).  Vi  sì  contengono  alcuni  principiì  di 
j'itto  Intemazionale,  specialmente  negli  articoli  seguenti: 

Art,  VII.  Nessun  «addito  di  S,  M.  o  degli  Stati-Generali  potrà  p 
tendere  commissioni  da  qualsiasi  altro  potentato  o  principe  per  ii 
Btare  o  molestare,  con  Tascelli  appartenenti  a  lui  a  ad  altri,  i  smi 
della  S,  suddetta  M,  o  degli  Stati-Generali  rispettivamente. 

Art.  Vili.  Nessun  vascello  della  S,  suddetta  Maestà ,  8Ìa  grand 
piccolo >  potrà  incrociare  o  commettere  pirateria  nelle  vicinanze  ik 
coste,  porti,  città  o  siti  della  dominazione  dei  saddetti  StatWtèner; 

Art,  IX.  I  nemici  di  S.  M*  o  dei  suddetti  Slati  non  potranno  e 
durre  nei  porti  di  S,  M*  o  dei  detti  Stati-Generali  alcuna  preda  fa 
sopra  i  suddetti  sudditi  o  vendervi  e  trafficare  le  loro  navi,  mercaa 
e  persone. 

Neirart  XI  si   considera  la   posizione  degli  schiavi   fuggitivi  ( 
si  salvano  a  bordo  delle  navi  da  guerra.  «  Questo  articolo,  dice  il  ] 
■wrence,  è  degno  di  essere  citato  perchè  si  riferisce  alle  questioni 
licate  discusse  anche  oggi  dai  Giuristi  d*  Inghilterra  »  (2). 

Un  altro  trattato  si  stipulò  fra  i  Paesi-Bassi  ed  il  Marocco  il  18 
glio  1692,  E  una  conferma  del  trattato  del  16  maggio  1683. 

Si  fa  parola  del  riscatto  di  alcuni  schiavi  olandei?i  che  erano  anc( 
prigionieri  negli  Stati  di  S.  M,  Imperiale.  E  espressamente  stipuli 
che  il  riscatto  non  sarà  richiesto  per  gli  schiavi,  che,  dopo  la  conc 
sìone  della  pace  deir  anno  1984,  sono  stati  presi  sul  mare,  o  che  , 
sendo  venuti  per  via  di  naufragio  o  altrimenti  negli  Stati  deir  Imj 
ratore  del  Marocco,  ivi  sono  stati  fatti  schiavi. 

Il  21  novembre  1752  fu  conchiuso  un  altro  trattato  fra  i  Paesi-Ba 
ed  il  Marocco  (3). 

Un  altro  trattato  era  stipulato  il  29  giugno   1777  (4)  ;   più  che 
trattato  nuovo ,  quest*  ultimo  era  il  rinnovamente  dei  trattati  pre* 
denti.  Un  altro  rinnovamento  ebbe  luogo  mediante  il  trattato  nsc 
quello  del  28  novembre  1791  ^5)  ;  esso  stipula  pei  consoli  e  pei  si 
diti  rispettivi  la  clausola  del  trattamento  della  nazione  più  favorita 

SEZIONE  VII. 

Relizioni  degli  Stati-Uniti  delIVAmertca  del  fiord* 

Gli  Stati-Uniti  dell'  America  del  Nord ,  appena  costituiti  come  t 
£Ìone  autonoma  ed  indipendente ,  regolarÌ7.zavano  la  loro  posìzic 
giuridica  col  Marocco ,  trattando  la  materia  della  giurisdizione  a 
solare  (1787), 


(1)  Dumont;  Op.  ciU  tom.  TII*  part  II*  p.  64» 

(2)  Lawrence  :  Commtntaries,  tom.  IV  part.  Il*  eh,  IL 

(3)  Weiik  :  Codex  jutÌs  gentium.  tom,  IL  p*  688, 

(4)  Martons  :  MecueìL  tom,  VI,  p*  138* 

(5)  Martens  :  BecutiL  2,*  ediz.  tom.  V*  p.  274. 
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Art*  XX  e  XXL  IB  caso  di  conte^^tazloiie  ira  i  cittadini  degli  Stati- 
Uniti  o  fra  tutte  le  persone  poste  sotto  la  loro  protezione»  il  consola 
deve  decidere  fra  le  parti  ;  tutte  le  volte  che  il  console  richiede  Taiuto 
0  rassìstenza  del  Gaverno  per  dare  forza  alla  sua  decisione,  questo  gli 
TerrA  accordato  senza  porre  tempo  immezzo.  11  console  deve  egual- 
mente essere  presente  ad  ogni  processo  intentato  contro  un  cittadino 
degli  stati-Uniti, 

Più  tardi  (16  settembre  1S36)  venne  conchiuso  un  trattato  di  pace 
e  di  amicizia  sotto  la  forma  di  una  capitolazione  accordata  dair  Im- 
peratore del  Marocco  che  lo  firmò  e  dal  console  che  agendo  da  com- 
missario 1'  autenticò*  Riportiamo  le  disposizioni  principali. 

Art.  IL  Se  una  delle  parti  é  in  guerra  con  uno  Stato  qualunque , 
l'altra  non  preaderd  una  commissione  del  nemico^  e  non  combatterà 
solto  la  bandiera  delio  stesso. 

.'Vrt.  Ul*  Se  una  delle  parti  ó  in  guerra  con  uno  Stato  qualunque  e 
prende  una  preda  appartenente  a  questo  Stato,  e  si  trovino  a  bordo 
sudditi  o  appartenenti  ad  una  delle  parti,  i  sudditi  saranno  messi  in 
libertà  e  gli  elletti  resi  ai  loro  proprietarii;  e,  se  merci  appartenenti 
ad  una  nazione  con  cui  una  delle  parti  è  in  guerra  sono  caricate  a 
bordo  delie  navi  appartenenti  all'altra  parte  ^  e&se  passeranno  libere 
e  sen^a  molestia,  senza  alcun  tentativo  di  prenderle  o  di  ottenerle* 

Art.  VIK  Se  una  nave  di  una  delle  partì  entra  in  un  porto  deiraltra 
ed  ha  V  intenzione  di  ottenere  provvigioni  o  altre  fo misure  ^  queste 
saranno  apprestate  senza  interruzione  o  molestia. 

Art.  Via.  Se  una  nave  degli  Stati-Uniti  soffre  un  disastro  in  mare 
ed  entra  in  uno  dei  poiti  del  Marocco  per  farvi  riparazioni,  essa  sarà 
libera  di  sbarcare  il  suo  carico  e  rimbarcarlo  senza  pagare  alcun  dirit4o. 

Art.  IX,  La  nave  resterà  a  disposizione  dei  proprietarii  e  sarà  con- 
siderata come  se  fosse  sotto  la  protezione  dell*  Impero  del  Marocco  ; 
ciò  in  caso  di  naufragio. 

Avi,  X.  Se  una  nave  di  una  delie  due  parti  ha  un  combattimento  con 
una  nave  appartenente  ad  una  delle  potenze  cristiane  a  portata  di 
cannone  dai  forti  deiraltra  parte,  la  nave  cosi  attaccata  isarà  difesa 
e  protetta,  per  quanto  sarà  possibile. 

Art.  XI.  Se  il  Marocco  è  in  guerra  con  una  Potenza  cristiana,  e  se 
una  delle  navi  marocchine  lascia  un  porto  degli  Stati-Uniti ,  nessuna 
nave  nemica  la  seguirà  sino  a  24  ore  dopo  la  partenza,  ed  il  medesimo 
regolamenti}  sarà  tenuto  a  riguardo  delle  navi  americane  che  lascino 
i  porti  del  Marocco  se  i  loro  nemici  sono  mori  o  cristiani. 

Art.  XIL  Se  una  nave  da  guerra  degli  Stati-Uniti  entra  nei  porti  del 
Marocco,  essa  non  sarà  visitata  sotto  nessun  pretesto,  anche  se  essa 
tiene  a  bordo  schiavi  fuggitivi ,  ed  il  Qoverno  o  comandante  del  di- 
stretto non  li  farà  condurre  sulla  terra  ferma  sotto  verun  pretesto  te 
non  reclamerà  alcun  pagamento  a  loro  riguardo. 

Art,  XIV-  11  commercio  cogli  Stati-Uniti  sarà  nella  medesima  posi- 
zione  che  il  commercio  con  la  Spagna  o  con  la  Nazione  più  favorita* 
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Art,  XVI.  In  caso  di  una  guerra  fra  le  parti ,  i  prigionieri  no 

vono  essere  fatti  schiavi  ma  saranno  scambiati  l'uno  per  l^altro; 
non  vi  è  il  medesimo  numero  lìi  prigionieri  dalle  due  partì ,  sai 
pagati  cento  dollari  messicani  per  ogni  persona  che  manca. 

Art.  XX.  Se  yì  ha  una  disputa  fra  i  cittadini  degli  Stati-Uniti 
persone  sotto  la  loro  protezione,  il  console  decideni  fra  le  parti 

Art,  XXL  Se  un  cittadino  degli  Stati-Uniti  uccide  o  ferisce  un 
0  per  contrario  se  un  Moro  uccide  o  ferisce  un  cittadino  degli  J 
Uniti,  la  legge  del  paese  avrà  il  suo  corso  e  la  giustizia  egualii 
sarà  resa  ;  il  console  assisterà  al  processo  ;  se  un  delinquente  s 
ftìgge,  il  console  non  sarà  responsabile  per  lui, 

Art.  XXIIL  I  consoli  risiederanno  in  tutti  i  porti  di  mai-e,  < 
loro  piacerà. 

Questo  trattato,  come  abbiamo  detto,  ha  la  forma  dì  una  Capi 
zìone  accordata  dall'Imperatore  del  Marrocco  che  lo  firma  ed  il  i 
sole  che^  come  commissario»  Tautentica  (1), 

SEZIONE  VIIL 
Il  ll«gno  dUalìa  e  il  Marocco. 

11  Regno  d Italia,  appena  costituito  (1860-61)  trovò  regolate  le 
relazioni  dagli  Atti  stipulati  dal  Regno  di  Sardegna,  Era  stato 
chiuso  il  Trattato  del  30  giugno  1825,  relativamente  alle  rela;? 
commerciali ,  alla  posizione  legale  dei  sudditi  sardi  nel  Marocc» 
alla  loro  sottomissione  alla  Giurisdizione  dei  Consoli  nazionali  (2}- 
portiamo  il  testo  del  Trattato. 

L  — -  Pace  ed  amicizia  perpetua  è  assicurata  collo  stabilimenti 
quello  Impero  di  un  nostro  Console  p  il  quale  sarà  scelto  fra'  ne 
sudditi. 

II.  —  I  sudditi  dei  ti  uè  Stati  faranno  il  commercio  con  tutta  s 
rezza  per  mare  e  per  terra  senza  provare  molestiap  opposi;£Ìone  o 
piacere,  e  godranno  vicendevolmente  nei  due  Siati  dei  medesimi  i 
taggi  accordati  a  quelli  della  Potenzi;  favorite, 

in.  — I  Consoli  ed  ogni  altro  ufflziale  consolare  di  uno  dei  due  S 
godranno  negli  Stati  dell'altro  degli  stessi  vantaggi,  favori,  rigua 
protezione  e  considerazione,  di  cui  godono  quelli  delle  altre  Potè 
favorite, 

IV»  —  I  nostri  sudditi  non  potranno  essere  obbligati  a  somministi 
cannoni,  polvere  da  fuoco  od  altre  munizioni  da  guerra,  ed  i  ba 
menti  coperti  della  nostra  bandiera  non  potranno  essere  colla  k 


H 


*  (1)  Martens:  Heeueil  tom*  III*  p.  54  ;  ivi  j  tom,  IV.  p»  247,  TÌìcùUm  ùj 
UniUd  JStates,  edi^.  1S78.  p,  584  ;  Martens^  Nouvean  Mecueil,  tom,  XIV,  p* 
(9)  Traités  pubUqu^s  dt  la  Maison  de  Sai^oie  avec  Us  Pwisjanee*  eiranoi 
VoL  IV.  p.  565-556. 
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trattenuti  negli  Stati  dcir  Impero  di  Marocco  al  di  là  del  tempo  che 
vorranno  fermarvisì»  come  neppure  potranno  essere  obbligati  a  ca- 
ricare cosa  alcuna  in  un  dato  porto  per  un  altro  che  non  sia  di  loro 
volontà, 

V,  —  I  passaporti,  gli  scont?*ini  ed  altre  carte,  di  egual  natura ,  e 
necessarit  ai  nostri  sudditi  per  esaere  riconosciuti  dalle  navi  maroc- 
cane  o  negli  Stati  di  Marocco,  non  saranno  dai  nostri  ministri  accor- 
dati   che  ai  sudditi  nostri. 

La  ricognizione  dei  bastimenti  delle  due  Potenze  sì  opererà  colla 
sola  esibizione  dello  scontrino  o  contrassegno  ^  ad  eccezione  però  dei 
piccoli  legni f  come  battelli  da  pesca  o  simili  ,  da  cui  non  sì  preten- 
d^Tà  neanche  cotale  esibizione. 

Mediante  l'esibizione  dello  scontrino  i  Corsari  dell*  Imperatore  di 
Marocco  che  incontreranno  in  mare  bastimenti  mercantili  con  nostra 
bandiera  non  li  tratterranno  ,  non  ritarderanno  la  loro  navigazione, 
non  saliranno  a  bordo  per  visitare  il  loro  carico  e  non  comuniche- 
ranno con  essi  affine  di  non  obbligarli  a  fare  una  quarentena  nei  porti 
dei  loro  destino* 

Nei  casi  di  urgenza,  in  cui  Tuno  di  essi  abbia  bisogno  di  ricorrere 
airaltro  per  qualche  occorrenza,  sarà  lecito  all'uno  di  soccorrere  Tal- 
tro  come  fra  amici  che  sono  in  buona  armonia. 

I  nostri  legni  da  guerra  si  comporteranno  nello  stesso  modo  verso 
j  legni  da  guerra  o  mercantili  maroccani,  e  non  potranno  pretender© 
da  questi  che  Tesi biz ione  delle  spedizioni  del  loro  Console  residente 
nel  Porto  da  cui  aon  partiti- 

M.  —  Quando  un  bastimento  da  guerra  delle  due  Potenze  Incontrerà 
un  bastimento  mercantile  appartenente  ad  una  delle  due  ,  il  coman- 
dante del  legno  da  guerra  non  potrà  obbligare  il  mercantile  ad  andare 
ai  suo  bordo  con  la  sua  lancia  per  mostrargli  le  sue  spedizioni ,  ma 
il  comandante  del  bastimento  da  guerra  farà  mettere  la  sua  lancia  in 
mare,  e  andrà  verso  di  essa. 

Se  si  trovano  nelle  spedizioni  dei  motiyi  di  sospetto,  e  se  per  far  ces- 
sare tali  sospetti  si  deve  devenire  ad  uo  esame  ,  il  comandante  non 
permetterà  di  saltre  a  bordo,  e  non  confiderà  la  visita  delle  carte  che 
ad  una  persona  di  contldenza. 

Se  da  questo  procedimento  risultasse  qualche  danno  per  il  bastimen- 
to, e  per  ciò  che  contiene,  quegli  che  avrà  cagionato  il  danno  sarà  pu- 
nito, lo  riparerà  e  sarà  condannato  a  pagare  ciò  che  si  sarà  perduto. 

VIL  —  Se  un  bastimento  da  guerra  dell'Imperatore  di  Marocco  cat- 
tura un  bastimento  appartenente  a  i'otenza  con  cui  è  in  guerra»  e 
T'incontra  sul  medesimo  qualche  nostro  suddito»  questo  non  sarà  sog- 
getto ad  alcun  dispiacere,  anzi  sarà  libero  di  sua  persona  e  sarà  con- 
segnato unitamente  ai  suoi  effetti  e  sue  mercanzie  ai  nostri  ufflziali 
consolari  so  arriva  nei  porti  deir  Imperatore  di  Marocco,  o  in  quelli 
di  altra  Potenza  in  pace  colì^  Imperatore  ed  al  comandante  del  luogo, 
se  nei  porti  dei  nostri  Stati. 
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1  comandanti  dei  nostri  le^^ni  da  guerra  agiranno  nello  stesso  n 

verso  i  sudditi  inaroecanL 

VIIL  —  Quando  un  bastimento  sardo  inseguito  dal  nemico  and 
alla  portata  del  cannone  dalle  coste  degli  Stati  dell'  Imperator 
Marocco»  sarà  protetto  e  difeso  quanto  sarà  possibile  ;  ed  il  con 
dante  della  costa,  o  forgerà  il  bastimento  nemico  di  allontanarsi 
bito,  0  lo  tratterrà,  dopo  la  partunza  del  bastimento  sardo,  tuli 
tempo  consuetor  secondo  le  regole  marittime- 

Lo  stesso  si  praticherà  verso  i  ba^^timenti  deir  Imperatore  che 
seguiti  dal  nemico  si  rifugiassero  nelle  coste  dei  nostri  domimi, 

IX.  —Tutti  i  bastimenti  appartenenti  ai  sudditi  dell'  imperato^ 
Marocco,  che  sortiranno  dai  suoi  pc^rti  o  coste»  nel  loro  giuugere 
porti  o  sulle  coste  dei  nostri  doniinii ,  saranno  obbligati  di  fm 
quarentena  nei  luoghi  stabiliti  a  tale  eEelU}  per  quelli  che  sono 
bligati  di  farla,  o  in  ogni  altro  luogo  che  venisse  indicato;  termii 
la  quarentena  entr(?ranno  in  quello  dei  nostri  porti  che  vorranno 

Egualmente  1  bastimenti  coperti  della  nostra  bandiera  che  appn 
ranno  nei  porti  maroccani ,  saranno  tenuti  a  taro  la  quarentena 
luogo  che  sani  indicato  a  tale  effetto ,  conforme  a  quanto  prati 
dalle  altre  Potenze  in  simili  casi, 

X.  —  1  nostri  bastimenti  da  guerra*  neir  entrare  nei  porti  dei 
minii  deirimperatore,  saranno  accolti  nel  modo  stesso  che  lo  so 
bastimenti  da  guerra  delle  altre  Potenze  in  pace  e  in  buona  aruii 
con  esso,  ed  imbarcheranno  le  provvisioni  e  quanto  avranno  biso| 
secondo  ciò  che  sì  costuma  colle  altre  Potenze  le  meglio  accette 
rimperatore. 

Lo  stesso  si  praticherà  verso  gli  armamenti  maroccani  che  apj 
deranno  nei  nostri  porti, 

XI*  —Quando  un  nostro  legno  da  guen^a  entrerà  in  uno  dei  p 
dei  domini  i  delF  Imperatore,  il  Console  e  quello  che  ne  farà  le  1 
zioni  ne  darà  avviso  al  comandante  del  paese,  afllnché  nessuno 
prigionieri  che  possano  trovarvi  si  possa  rifugiarsi  a  bordo  ;  poic 
se  accadesse  che  un  prigioniero  si  rifugiasse  a  bordo  ^  nessuno 
irebbe  farlo  sbarcare,  e  ciò  per  riguardo  al  rispetto  dovuto  alla  noi 
bandiera, 

'    Niuno  potrà  domandarlo  al  nostro  Console,  e  niente  si  potrà  esi| 
da  esso  a  tale  riguardo* 

Lo  stesso  seguirà  nei  nostri  porti  per  i  bastimenti  delF  Imperai 
di  Marocco. 

XIL  —  Non  sarà  permesso  ad  alcuno  dei  legni  da  guerra  delle 
Potenze  di  far  fondo  in  vicinanza  di  un  porto  delle  due  nazioni*  d 
fosse  ancorato  un  bastimento  nemico,  per  catturarlo  alla  sortita, 
di  attaccare  il  bastimento  nemico,  come  pure  non  sarà  permessi 
attaccare  il  bastimento  ancorato  alla  stessa  distanza  in  un  luogo  i 
non  vi  sono  cannoni,  e  ciò  conforme  l'uso. 

XIIL  —  Se  un  bastimento  coperto  da  nostra  bandiera  andasse 
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versa  sulla  costn  dogli  Stati  deir  Imperatore  di  Marocco  per  ca^jrione 
del  mare,  o  per  esservi  costretto  da  im  bastimento  lìomico  ,  o  per 
qualsivoglia  altra  causa,  i  Capi  del  iuogo  e  gli  abitanti  lo  aiuteran- 
no, e  lo  rimetteranno  in  mare;  e  se  ciò  fosse  possibile,  lo  aiuteranno 
a  sbarcare  il  carico  e  quanto  si  trov<>rà;  fì,  non  si  esigerà  dal  nostro 
Console,  dal  suo  Agente,  o  da  quelli  che  saranno  incaricati  di  tale 
operazione ,  o  che  ne  avranno  llspezione ,  se  non  che  le  spese  che 
lo  sbarco  a\Tà  motivate,  senza  assoggettarlo  ad  alcun  diritto  di  dogana 
per  Je  mcreanzie:  ma  ciò  che  sarà  venduto  sul  luogo  pacherà  i  (Jiritti 
dovuti,  e  per  tutto  ciò  che  sarà  imbarcato  sul  medesimo  bastimento 
0  sopra  qualunque  altro  per  un  altro  luogo,  non  si  esigerà  diritto  al- 
cuno, ne  altra  cosa. 

L'assistenza  ed  i  soccorsi  stipulati  potranno  solamente  pretenderai 
allorché  i  bastimenti  approderanno  ai  porti  di  Tetuan,  Tangeri,  Lar- 
race,  Saffi  Suera  o  Mogador,  e  liabat,  o  ad  oltre  coste  abitate  ;  ma 
non  quando  approdassero  ai  lidi  deserti  o  frequentati  da  soli  masna* 
dieri* 

XJV-  —  Noi  stabiliremo  nei  porti  maroccani  Consoli  e  Vice-Consoli 
per  assistere  i  negozianti,  i  capitani  dei  bastimenti  ed  i  marinai,  per 
definire  le  questioni  cbe  potessero  elevarsi  fra  di  essi,  senza  che  il 
Gtivernatore  del  luogo  se  ne  mischi,  a  meno  che  il  Console  reclami  la 
di  lui  assistenza  contro  quelli  che  si  opponessero  alle  sue  decisioni, 
ed  in  questo  caso  sarà  aiutato  a  tenore  della  sua  istanza. 

XV,  — 11  nostro  Console  può  inalberare  la  nostra  bandiera  sulla  sua 
casa,  e  sulle  lancio  che  lo  condurranno  ai  bastimenti  nazionali  quando 
vori'à  recarvisi,  e  la  sua  casa  sarà  considerata  e  ri spett^ita  nello  stesso 
modo  di  quella  dei  Consoli  delle  altre  Potenze. 

XVI, — Ninno  impedirà  al  nostro  Console  di  stabilire  una  cappella 
nella  sua  casa  per  adempiervi^  tanto  esso  quanto  i  nostri  sudili! i,  ai 
doveri  della  nostra  sacrosanta  religione;  potranno  pure  intervenirvi 
sudditi  delle  altre  Potenze  che  volessero  recarvisi. 

XVIL  — Se  qualche  nostro  suddito  venisse  a  morire  negli  Stati  del- 
Plmperatore  di  Marocco,  il  Console  raccoglierà  la  sua  successione,  e 
procederà  come  giudicherà  conveniente,  sia  che  voglia  vendere  Tere- 
dita,  sia  si  voglia  consegnarla  agli  eredi  del  defunto  ,  senza  che  la 
legge  del  paese,  né  il  Governatore  del  luogo  vi  si  intromettano  per 
niente, 

XYIII.  —  Se  un  nostro  suddito  negli  Stati  di  Marocco  alza  la  mano 
per  battere  un  suddito  delllmperatnre,  non  si  potrà  rendere  giustizia 
fra  ì  due  che  in  presenza  del  Console.  Se  il  reo  prende  la  fuga,  il 
Console  non  sarà  richiesto  per  farlo  comparire-  Si  procederà  egual- 
mente per  quello  che  alzerà  le  mani  per  battere  un  nostro  suddito. 
Sì  castigherà  secondo  il  suo  operato,  e  se  prende  la  fuga,  o  si  getta 
in  luogo  immune,  il  Governatore  non  potrà  essere  ricercato  per  tale 
oggetto. 
XIX.  —  Se  accadesse  che  il  trattato  di  pace  e  di  amicìzia  conchiuso 
Ooirruui  25 
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fra  \b  due  Poteàze  t ellisse  a  rompersi  (che  a  Dìo  non  piaccia)  e 
ne  risultasse  una  guerra,  i  due  Sovrani  accordano  leciprocamen 
(luello  che  vorrà  la  rottura,  sei  mesi  di  tempo  per  dare  ai  sudditi 
gli  Stati  rispettivi  la  libertà  intiera  ili  potere  in  quellintervallo  rem 
le  loro  mercanzie  e  trasportarle  in  qualunque  luogo  che  giiidicas 
conveniente  con  tutta  ^sicurezza,  senza  che  alcuno  gl'inquieti  o  lo 
pedisca  loro  lotto  11  pretesto  deiresistenza  della  rottura  suddetta* 
tranno  condurre  seco  i  loro  effetti,  le  loro  famiglie,  siano  o  non  sì 
nati  nel  territorio    rausulmano. 

Se  la  guerra  avesse  luogo  fra  le  due  Potenze  ,  e  runa  di  esse 
turasse  un  bastimento  dell'altra  ,  non  j^i   faranno    schiavi  ,   e  no: 
tratteranno  quelli  che  saranno  presi  conio  tali;  ma  sì  riterranno 
lamente  fino  a  che  abbia  luogo  la  loro  liberazione,  ed  allora  sarà 
cambiati  testa  per  test^,   il  capitano  e  Tufflziale   come   semplice 
rinaio. 

I  prigionerì  non  potranno  essere  ritenuti  più  di  un  anno. 

Se  si  trovassero  nei  bastimenti  catturati  dì  una  delle  rispettive 
tenzfì  ragazzi  di  circa  dodici  anni  o  vecchi  dell'età  di  più  di  00  ai 
u  donne  j  colui  che  li  avrà  catturati  li  lascerà  antistante  in  libe 
onde  se  ne  vadano  dove  piacerà  loro ,  e  le  spese  del  loro  passai 
lino  al  luogo  dove  vorranno  andare  saranno  a  loro  carico, 

XX.  —  (Hi  abitanti  del  Principato  di  Monaco  sono  compresi  nel  T 
tato  ed  uguagliati  ai  nostri  sudiiiti, 

XXL— Se  accadesse  qualche  controversia  sopra  Tinteli  ìgenza  A 
articoli  di  questo  Trattato,  che  presentasse  due  sensi ,  e  che  noi 
vada  di  accordo  sulla  interpretazione  da  darvisi  e  nel  modo  di  ^ 
guirlo,  la  pace  non  sarà  per  ciò  alterata,  ma  resterà  conservata,  i 
sicurata,  consolidata,  eterna,  e  nella  sua  purezza,  fino  a  che  abbi 
luogo  degli  schiariuienti,  e  che  il  senso  ne  sia  ben  determinato^ 
fin  di  seguire  quella  interpretazione  che  sarà  convenuta*  Dura 
questa  spiegazione  i  sudditi  delle  due  nazioni  godranno  d'ogni  libi 
nella  esecuzione  del  presente  Tattato,  e  nel  loro  commercio;  ninno  d 
loro  fastidio,  e  la  guerra  non  avrà  luogo  fra  le  due  Potenze  se  i 
quando  una  di  essa  non  avrà  voluto  cedere  all'  evidenza  della  ( 
stizia. 

XXIL  —  Se  negli  Stati  di  Marocco  insorgessero  questioni  fra  noi 
sudditi  e  sudditi  maroccani,  esse  saranno  appianate  per  via  di  | 
s  ti  zia  e  dì  diritto,  ed  alla  presenza  del  nostro  suddito  assistito 
Console  od  altro  UiHziale  consolare ,  oppure  dal  suo  procuratore 
si  potrà  avverso  la  sentenza  ,  si  favorevole  che  contraria  ,  muov 
appello  airimperatore, 

Viceversa,  se  la  questiouf^  accadesse  nei  nostri  Stati,  essa  sarà  1 
minata  dall'Autorità  competeiite  in  presenza  del  Console  maroccano, 
un  suo  Agente  o  procuratore,  e  se  la  sentenza  non  è  accolta,  se  ù& 
tra  appellare  a  quel  Magistrato  supremo,  a  cui  spetta  per  sua  nati 
ìa  cognizione  della  causa. 
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XXin.  —  Sé  si  fosse  dimenticato  qualche  articolo  nelle  suddette 
.vtìpulazioni,  ai  provvederà  sempre  in  vantaggio  dei  sudditi  dei  due 
Stati. 

A  Tangeri,  in  data  9,  10  e  16  maggio  18T7  ebbe  luogo  un  cambio 
di  lettera  per  Tad iasione  del  Governo  sardo  alle  misure  adattate  dal 
GoTPmo  Marocchino  por  la  repressione  del  contrabbando  sulle  coste 
dì  quell'Impero  e  Tammissione  della  Sardegna  al  godimento  dei  van- 
tag^i  stipulati  col  trattato  anglo-marocchino  il  0  dicembre  1856  (1). 
In  forza  dell'art  HI  del  trattato  del  1S25  ritalia  trovavasi  ammessa  ai 
vantaggi  della  nazione  pili  favorita;  laonde  si  trovò  a  partecipare  ai 
vantaggi  senza  eccezione  accordati  all'Inghilterra  in  forza  del  trattato 
*ì\  sopra  citato,  f/adesione  della  Sardegna  al  Regolamento  emanato 
lìal  Marocco  per  la  repressione  del  contrabbando  ebbe  luogo  non  me- 
diante un  Protocollo,  ma  con  lettera  del  Sultano  al  Re  di  Sardegna 
e  con  la  relativa  risposta  di  quest'ultimo  al  primo, 

L'Italia,  a  riguardo  dei  suoi  rapporti  commerciali  col  Marocco  tro- 
vasi dopo  ringhìl terra ,  la  Francia,  la  Spagna  ed  a  grande  distanza. 
Ma  per  contrario  tiene  un  interesse  politico  di  grande  importanza  per 
«qualunque  mutazione  che  poteì^^se  avvenire  nella  situazione  politica  e 
territoriale  dello  Stato  Marocchino-  Il  Marocco  è  uno  Stato  che  bagna 
la  sua  coste  nel  Mediterraneo.  E  l'Italia  non  può  rimanere  indih"©- 
rtmte  a  tutto  ciò  che  possa  mutare  il  possedimento  delle  coste  medi- 
terranee (2). 

L'Italia  inoltre  è  in  ter  (issata  per  quanto  possa  riguardare  là  que- 
stione della  libortà  dellr>  stretto  di  Gibilterra  ;  e  da  ultimo,  a  quanto 
avviene  in  Africa  V  Italia  non  può  rimanere  indifferente  appunto  per 
ragioni  di  sicurezza  territoriale.  L^Italia  ed  il  Marocco  hanno  tenute 
liiTerse  missioni  straordinarie  allo  scopo  di  mantenere  1  le^rami  polì- 
tici fra  i  due  Stati.  Moralmente  sono  grandi  i  vincoli;  basta  il  fatto 
che  il  Gk)verno  marocchino  mantiene  molti  allievi  nei  Collegi  milrtari 
italiani,  perchè  s Istruiscano  nelle  militari  discipline.  Nel  1833  insorse 
una  vertenza  fra  i  due  Governi,  si  trattava  di  crediti,  di  indennizzi. 
Furono  liquidati  ;  il  Governo  del  Marocco  si  dichiarò  responsabile  di 
tutto,  garantendo  ì  pagamenti,  il  Governo  italiano  aveva  spedita  unat 
nave  nelle  aciiue  del  Marocco  per  le  sue  circostanze  (3). 

11  Regno  dltalia  ha  regolato  col  Marocco  la  materia  delle  Prots- 
7Àom  consolari,  in  data  19  agosto  1863;  ecco  le  basi  adottate  nel  Re- 
^^olamentix 


(1)  Billet  royal  adressé  au  Conseil  de  rAiaìrauté  portant  publicatioii  du 
Traité  d^amitié  et  do  commerco  oonclu  entro  S,  H.  le  Roi  dì  Sardaigne  ot 
S,  M.  l'Empereur  àu  Maroc  (90  giugno  1^25). 

(2)  Trattati  t  Convenzioni  fra  il  Regno  tV Italia  e  gli  Stati  Hrameri^ 
Voh  I  1862. 

(3)  Dichiarazioni  del  Mini;ìtro  Manciiu  alla  Càmera  dei  Deputiiti  italiama 
nella  tornata  11  giugno  188-1, 
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!.a  protezione  e  individuale  e  lemporanea.  Non  può,  tn  gm 
e>isere  concessa  ai  parlati  deU'indìviduo  protetto,  Ma  può  cono 
alla  sua  famiglia  (moglie  e  Sgli)  dimoranti  sott^  lo  stesso  tetto 

La  protezione  è  tutt'al  più  vUalizia.  giammai  ereditaria. 

I  protetti  si  dividono  in  due  categorie: 

La  piima  categoria  comprende  grindigeui  impiegati  dcll'Age 
Consolato  generale  e  delle  difierenti  autorità  consolari  italiane 

La  seconda  categoria  comprende  i  fattori,  sensali  o  agenti  ic 
impiegati  dai  negostianti  italiani  pei  loro  affari  dì  commercio, 

E  utile  ricordare  qui  che  la  qualità  di  negoziante  non  è  l 
scinta  che  in  coloro,  i  quali  esercitano  in  grosso  il  commerc 
sportazione  ed  importazione  ,  sia  in  proprio  nome   sìa  per  c( 

sione. 

II  numero  degli  indigeni ,  che  godono  della  protezione  ita) 
limitata  a  due  per  ogni  casa  di  commercio.  Come  ecce/Jone,  1 
di  commercio  che  hanno  stabilimenti  commerciali  in  differenti 
potranno  avere  due  agenti  in  ogni  stabilimento ,  i  quali  a  qui 
tolo  godranno  della  protezione  italiana. 

La  protezione  italiana  non  è  concessa  agrindigeni  impiegati 
liani  in  intraprese  rurali;  ciò  nondimeno,  considerando  lo  stat 
cose  esistenti ,  e  d'accordo  con  la  autorità  marocchina,  il  b( 
della  protezione  accordata  finora  agrindividui  compresi  nel  pai 
precedente,  sussisterà  durante  due  mesi,  a  principiare  dal  pri 
tembre  prossimo*  ^ 

E  ben  inteso  d'altronde  che  i  coltivatori,  guardiani  di  arn 
altri  contadini  indigeni  ,  al  servizio  d*  Italiani  ,  non  potranno 
perseguitati  giuridicamente  senza  che  rAutorità  consolare  coni 
ne  sia  immediatamente  informata  per  proteggere  e  garantire 
teressi  dei  suoi  nazionali. 

Una  nota  di  tutti  i  protetti  sarà  rimessa  dal  Consolato  nspel 
TAutorita  del  luogo,  che  riceverà  egualmente  avviso  delle  ffl 
zioni  che  in  seguito  potranno  farsi  al  contenuto  deUa  nota  pr 
Ogni  protetto  sarà  munito  di  un  foglio  nominativo  di  protei 
italiano  ed  in  arabo,  indicante  la  natura  di  sen'izii  che  gli  asa 
questo  privilegio. 

Tutti  i  fogli  di  protezione  sw^anno  rilasciati  dall'Agenzìa  e 
lato  generale  in  Tangeri  (1)* 

Nel  12  marzo  1867  venne  conchiuso  dall' Italia,  dairAuatria 
ria,  dairinghilterra,  dalla  Francia,  dalla  Spagna,  dal  Portog< 
Belgio,  dalla  Svezia  e  dagli  Stati-Uniti  deirAmerica  del  Nord 


(l)  Il  Regolamento  sulle  protezioni  oonsolari  fa  stabilito  ancìie 
dei  sudditi' di  tutte  le  altre  PotenKe  ohe  aveTanonel  1863  rapprese 
Marocco,   Si  consulti   la  Raccolta  [del  Trattali   e  Conmmiom    tm 
d' Italia'  ed  i  Governi    esteri   per  cura   del    Ministero   degli    affai 
YoU  a*  1883. 
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tato  col  Marocco;  venne  stabilito  il  mantenimento  di  im  faro  al  Capo 
SparteL  —  Art.  X.  Siccome  il  Governo  del  Maroccf)  non  ha  attualmen- 
te alcuna  nave  militare  né  mercantile,  le  spese  necessarie  del  faro 
sai^anno  contribuite  egualmente  da  tutte  le  parti  contraenti  (1), 

SEZIONE  IX. 

Azione  collettiva  dei  varii  Stati  a  riguardo  deiresercizlo  dot  diritto 
dì  protoziona  nel  ATarocco* 

Le  diverse  nazioni  civili,  che  tenevano  isolatamente   rapporti  poli- 
ticl  e  commerciali  col  Governo  del  Mai'oeco ,    videro   la  necessità  di 
intendersi  con  misure  collettive  suUa  proiezione  diplomatica  e  con- 
solare  al  Marocco,  Si  sollevarono  diflicoltà   di  diversa   natura ,    che 
furono  regolate  in  una  Conferenza  internazionale   tenutasi  a  Madrid 
nel  maggio  e  giugno  1880.  Questa  Conferenza  menò  alia  Convenziona 
intemazionale  del  3  luglio  1880,  alla  quale  presero  parte  la  Germania, 
rAnstrìa-UngheriaT  il  Belgio,  la  Danimarca,  la  Spa^^na,  gli  Stati-Uniti 
d'America,  la  Francia,  ilughilten'a,  Tltalia,  TOIanda,  il  Portogallo,  la 
Svezia  e  Novergia  ed  il  Marocco  istesao;  che  si  concordarono   spinti 
dalla  necessità  di  stabilire  su  basi  fìsse  ed  uniformi  resercizio  del 
diritto  di  proteziofie  al  Marocco  e  di  regolare  certe  questioni  che 
vi  si  rannodano  (2). 
Riportiamo  integralmente  le  clausole  della  Convenzione: 
Art.  L  Le  condizioni  nelle  quali  la  protezione  può  essere  accordata 
sono  quelle   che  sono    stipulate  nei  trattati  inglese  e  spagnuolo   col 
Governo  Marocchino  e  nella  Convenzione  sopravvenuta  fra  questo  Go- 
verno, ]a  Francia  ed  altre  Potenze  nel  1863^    salve    le   modificazioni 
che  vi  sono  apportate  dalla  presente  Convenzione. 

Art,  IL  1  rappresentanti   stranieri   capi   dì   missione  potranno  sce- 
gliere i  loro  interpreti  ed  impiegati  fra  i  sudditi  marocchini  o  altri. 
Questi  protetti  non  saranno  sottoposti  ad  alcun  diritto  ,   imposta  o 
tassa  qualsiasK  airinfunri  di  ciò  che  è  stabilito  negli  articoli  12  e  13* 
Art  IIL   I  Consoli ,  vice-consoli  o  agenti  consolari  capi  di  posta  , 
elle  risiedono  negli  Stati  del  Sultano  del  Marocco,  non  potranno  sce- 
gliere, che  un  interprete,  un  soldato  e  due  domestici  fra  ì  sudditi  del 
Saltano  ,  tranne  che  non  abbiano  bisogno  di  un  segretario  indigeno. 
Questi  protei  ti  non  saranno  sottoposti  a  verun  diritto,  imposta  o  tassa 
qualsiasi,  tranne  quanto  è  stipulato  negli  art,  12  e  13, 
Art.  IV.  Sa  un  rappresentante  nomina  un  suddito  del  Sultano  ad  un 


(1)  Martens  :  Nottue  a  t*  Eecueil  General,  tom.  SX,  p.  3B0.  Treaties  of  the 
United  Slatta,  p.  598. 

(2)  Pei  lavori  della  Conferenza  di  Madrid  del  1880  si  consulti  il  f.tl^ro 
Vsrde  presentato  dal  Ministro  italiiino  degli  affari  oatori  nella  tornata  del 
lo  novembre  1680  appunto  sulle  Proiezioni  al  Maroooo. 
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posto  di  agento  consolare  in  una  città  della  costa,  questo  agenti 
rispettato  ed  onorato,  cosi  come  la  sua  famìglia  che  abita  sotto  il 
desìmo  tetto,  la  quale,  al  pari  di  lui,  nou  sarà  sottt>posta  ad  alcu 
ritto,  imposta  o  tassa  qualsiasi,  tranne  quanto  è  stabilito  ne^li  ar 
e  13  ;  ma  egli  non  avrà  il  diritto  di  proteggere  altri  sudditi  ilei 
tano  airinfuori  della  sua  famiglia. 

Egli  potrà  tuttavia^  per  Tesercizio  delle  sue  funzioni^  avere  uu 
dato  protetto. 

I  funzionarij  dei  vice-consolati,  sudditi  del  Sultano  ,  godrannc 
rante  resercÌ2io  delle  loro  fimzioni,  dei  medesimi  diritti  che  gli  aj 
consolari  sudditi  del  Sultami, 

Art  V.  Il  Governo  Marocchino  riconosce  ai  ministri ,  incancs 
affari  ed  altri  rappresentanti  il  diritto  che  loro  é  accordato  dai 
tati  di  scegliere  le  persone  che  essi  adoperano  sia  al  loro  ser 
[personale  sia  a  quello  dei  loro  Governi,  tranne  però  che  non  i 
dei  cheihs  o  altri  Impiegati  del  Governo  Marocchino  ,  come  i  se 
della  linea  o  della  cavalleria,  all'  infuori  dei  maghaznias  prepc 
loro  guardia*  Egualmente  essi  non  potranno  impiegare  alcun  su 
jjiarocchino  sous  le  coup  de  poursuites. 

Resta  inteso  che  i  processi  civili  impegnati  avanti  la  prole: 
termineranno  davanti  i  Tribunali,  che  ne  avranno  iniziata  la  p 
dura.  L'esecuzione  della  sentenza  non  incontrerà  impedimento* 
tavia  l'autorità  locale  marocchina  avrà  cara  dì  comunicare  imiu 
tamente  la  sentenza  resa  alla  legazione,  consolato  o  agente  da  ci 
pende  il  protetto. 

Quanto  agli  ex-protetti,  ctie  avessero  uu  processo  cominciato  p 
che  la  protezione  fosse  cessata  per  loro,  il  loro  affare  sarà  giud 
dal  tribunale,  che  ne  era  investito* 

II  diritto  di  protezione  non  potrà  essere  esercitato  a  riguardo 
l^ersoiie  perseguitate  per  un  delitto  o  un  crimine  prima  che  esse 
fossero  state  giudicate  dalle  autorità  del  Paese  e  che  esse  non  abt 
se  vi  ha  luogo»  scontata  la  pena. 

Art.  VL  La  protezione  si  estende  sulla  famiglia  del  protetto.  L 
dimora  è  rispettata  —  Resta  inteso  che  la  famiglia  si  compone 
moglie,  dei  figli  e  dei  parenti  minorenni  che  abitano  sotto  il  mede 
tetto  —  La  protezione  non  è  ereditarla.  Una  sola  eccezione  di  gii 
b  il  ita  dalla  Convenzione  del  1863  e  che  non  potrebbe  creare  un 
cedente,  è  mantenuta  in  favore  della  famiglia  BenchirmiL  Fratta 
se  il  Sultano  del  Marocco  accordasse  un'altra  eccezione,  ciascuna 
Potenze  contraenti  avrebbe  il  diritto  di  reclamare  una  conces 
simile. 

Art.  VIL  I  rappresentanti  stranieri  informeranno  per  iscritto  i 
nistro  degli  affari  esteri  del  Saltano  della  scelta  che  essi  avranno 
di  un  impiegato.  Essi  comunicheranno  ogni  anno  al  ministro  una 
nominativa  delle  persone  che  proteggono  o  che  sono  protetti^  dai 
agenti  negli  Stati  del  Sultano  del  Marocco,  Questa  lista  sarà  trasn 
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alle  autorità  locali,  che  non  considereranno  come  protetti  se  non  quelli 
che  vi  sono  iscritti. 

Art-  Vili.  Gli  agenti  consolari  rimetteranno  ogni  anno  all'autorità 
del  paese,  che  essi  abitano,  una  lista,  rivestita  del  loro  stemma,  delle 
persone  che  proteggono.  Quest'autorità  la  trasmetterà  al  ministro 
degli  afFari  esteri  affinchè,  se  essa  non  fosse  conforme  ai  regolamenti , 
i  rappresentanti  a  Tangeri  ne  siano  informati,  1/  ufficiale  consolare 
sarà  tenuto  di  annunciare  immediatamente  i  cambiamenti  sopravve- 
nuti nel  personale  protetto  dal  suo  consolato. 

Art.  JX.  1  domestici,  ferìniet^s  ed  altri  impiegati  indif^eni  dei  segre- 
tarii  ed  interpreti  indigeni  non  godono  la  protezione.  È  lo  stesso  per 
gr impiegati  o  domestici  marocchini  dei  sudditi  stranieri.  Tuttavia, 
le  autorità  locali  non  potranno  arrestare  un  impiegato  o  domestico  di 
un  funzionario  indigeno  al  servìzio  di  una  legazione,  d*un  consolato  e 
di  un  suddito  o  protetto  straniero,  senza  averne  preavvisato  Tautorità 
da  cui  egli  dipende.  Se  un  suddito  marocchino  al  servizio  di  un  sud- 
dito straniero  uccidesse  qualcuno,  ferisse  o  violasse  il  domicìlio  di  una 
persona,  sarebbe  immediatamente  arrestato,  ma  TAntorità  diplomatica 
o  consolare,  sotto  la  quale  egli  ò  situato,  sarà  avvertita  senza  ritardo. 

Art.  X.  Non  è  nulla  cangiato  nella  situazione  dei  (censeax)  sensali 
così  come  è  stabilito  dai  trattati  e  dalla  Convenzione  del  1863»  salvo 
ciò  che  sarà  stipulato,  relativamente  alle  imposte ,  negli  articoli  se- 
guenti  : 

Art.  XI.  Il  diritto  di  proprietà  al  Marocco  e  riconosciuto  per  tutti 
gli  stranieri.  L*  acquisto  delle  proprietà  dovrà  essere  effettuato  col- 
r assenso  preventivo  del  Governo,  ed  i  titoli  di  queste  praprietà  sa- 
ranno sottomessi  alle  forme  prescritte  dalle  leggi  del  paese.  Qualsiasi 
questione  che  potesse  sorgere  su  questo  diritto  sarà  decisa  secondo 
queste  leggi  medesime,  con  V  appello  al  ministro  degli  affari  esteri , 
stipulato  nei  trattati» 

Art.  XIL  Gli  stranieri  ed  i  protetti  proprietarii  o  locatari!  dei  ter- 
reni coltivati ,  cosi  come  i  sensali  dediti  air  agricoltura,  pacheranno 
l'imposta  agricola-  Rimetteranno  ciascun  anno  al  loro  console  la  nota 
esatta  di  ciò  che  essi  posseggono,  ponendo  fra  le  sue  mani  l'ammon- 
tare dc'T  imposta.  Colui,  che  farà  una  falsa  dichiarazione  j  pagherà, 
a  titolo  d'ammenda  il  doppio  dell* imposta  che  avrebbe  dovuto  paga- 
re regolarmente  pei  beni  non  dichiarati.  In  caso  di  recidiva,  que- 
st' ammenda  sarà  raddoppiata.  La  natura,  il  modo,  la  data  e  la  quota 
di  questa  imposta  sarà  Tobbietto  di  un  regolamento  speciale  fra  i  rap- 
presentanti delle  Potenze  ed  il  Ministro  degli  affari  esteri  da  S.  M.  lo 
Scheriff, 

^Vi*t.  XllL  Gli  stranieri,  i  protetti  ed  i  sensali  proprietarii  di  bestie 
da  soma  pagheranno  la  tassa  detta  dei  porti.  La  quota  ed  il  modo  di 
percezione  di  questa  tassa,  comune  a^^li  stranieri  ed  agli  indigeni,  sa* 
ranno  egualmente  Tobbietto  di  un  regniaraento  speciale  fra  ì  rappre- 
sentanti  delle  Potenze  ed  il  ministro    degli  affari  esteri   di  S.  M,  lo 
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Scheriff.  La  detta  tassa  non  potrà  essere  aumentata   senza  un  ni 

accordo  fra  i  rappresentanti  delle  Petente. 

Art*  XIV*  La  mediazione  degli  interpreti,  segretarii  indigeni  o 
dati  delle  diverse  Legazioni  o  Consolati  allorché  si  tratterà  di  pen 
non  poste  sotto  la   protezione   della   Legazione  o  del  consolato  , 
sarà  animeBSa  se  non  quando  essi  saranno  latori  di  un  dociimento 
mato  dal  capo  di  missione  o  dairAutorità  consolare. 

Art.  XV.  Ogni  suddito  marocchino  naturalizzato  air  estero^  cb« 
tornerà  al  Marocco,  dovrà  dopo  un  tempo  di  soggiorno  eguale  a  qi 
che  gli  sani  stato  regolarmenie  necessario  per  ottenere  la  naturi 
zazione,  optare  fra  la  sua  sottomissione  intera  alle  leggi  dell*  Injj 
e  r obbligo  di  lasciare  il  Marocco,  ameno  che  non  sia  constatato 
la  naturalizzazione  straniera  è  stata  ottenuta  con  V  assenso  del 
verno  marocchino.  La  naturalizzazione  straniera  acquistata  fin 
questo  giorno  dai  sudditi  marocchini,  secondo  le  regole  stabilite  e 
leggi  di  ciascun  paese,  è  loro  mantenuta  per  tutti  i  suoi  effetti,  s< 
restrizione  alcuna. 

Art.  XVL  Nessuna  protezione  irregolare  ne  offlcìosa  potrà  es 
accordata  in  avvenire.  Le  autorità  marocchine  non  riconosceranno 
altre  protezioni ,  qualunque  ne  sia  la  natura  se  non  quelle  che  ì 
espressamente  stabilì  (e  in  questa  Convenzione.  Frattanto  ^  Teserc 
del  diritto  consuetudinario  di  protezione  sarà  riservato  nel  solo  < 
in  cui  si  agirebbe  di  ricompensare  dei  servigi  eclatanti  resi  da 
marrocchino  ad  una  Potenza  straniera  o  per  altri  motivi  del  tutte 
cezionalL  La  natura  dei  servizi  e  T  intenzione  di  ricompensarli 
diante  la  protezione  saranno  preventivamente  notificate  al  Mini 
degli  affari  esteri  a  Tangeri  aitìnchè  egli  possa  all'uopo  pres^nt^u 
sue  osservazioni  ;  la  risoluzione  definitiva  resterà  nondimeno  risen 
al  Governo  al  quale  il  servizio  sarà  atato  reso.  Il  numero  dei  proi 
non  potrà  giammai  superare  quello  di  dodici  per  ogni  Potenza , 
resta  llssato  come  maxìnmm,  tranne  che  non  si  otten^^a  Tass* 
del  Sultano,  La  situazione  dei  protetti,  che  hanno  ottenuta  la  pr 
zionc  in  virtù  deir  uso  oramai  regolato  dalla  presente  disposizii 
sarà  limita  del  numero  dei  protetti  attuali  di  questa  categorìa,  ì\ 
tica  per  loro  e  per  le  loro  iamiglie  a  quella  stabilita  per  gli  \ 
protetti. 

Art.  XVIL  II  diritto  al  trattamento  della  Nazione  più  favorita  < 
conosciuto  dal  Marocco  a  tutte  le  Potenze  rappresentate  alla  Co 
ronza  di  Madrid. 

Art.  XVIJI.    La  presente  Convenzione    sarà  ratificata.  Le  ratini 
saranno  scambiate  a  Tangeri  nel  più  breve  tempo  possibile.  Per  « 
senso  eccezionale  delle  Alte  Parti  contraenti,  le  disposizioni  della 
sente  Convenzione  entreranno  in  vigore  a  partire  dal  giorno  della  fi 
a  Madrid  (1). 

{1)  Per  parte  del  Regno  d*ItaUa  la  ratifica  ebbe  luogo  a  Bama  il*2ltt] 
1S8L  Lo  scambio  delle  mtifìclie  a  Tangtìri  ebbe  luogo  il  l'*  maggio  188L 
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LIBRO   TERZO 

L'  Egitto. 


CAPO  L 
L'Egitto  dinanzi  al  Diritto  Diplomatico  Europeo 

SEZIONE  I. 
Uno  sguardo  generale  sulla  posizione  del  Pae»e 

L'Egitto,  collocato  al  confine  e  quasi  anello  di  congiunzione  fra  lo 
tre  grandi  Partì  del  Mondo  anticamenta  conosciuto,  è  la  porta  perla 
quale  neir  Africa  penetra  la  Civiltà  d*  Occidente.  Se  il  Marocco  è  il 
ìmiìpìù  sacro  alla  razza  araba,  V  Egitto  può  rappresentare  un  elemento 
Ai  resistenza  alla  propaganda  dì  que«:ia  razza;  V  Egitto  è  destinato  a 
contrapporre  la  propaganda  della  civiltà  europea  a  quella  della  civiltà 
ÌDlluenzata  dai  precetti  dell*  Islamismo.  Gli  storici  antichi  considera- 
vano gli  Egiziani  come  un  ramo  ilella  razza  africana  >  stabilito  dap- 
prima io  Etiopia  sopra  il  Nilo  medesimo  e  che  fosse  sceso  più  tardi 
vers^j  il  mare  tenendo  la  vìa  del  fiume.  Era  questo  uno  degli  errori, 
che,  per  lungo  tempo,  hanno  fatto  il  giro  della  classa  dei  Dotti  prima 
che  per  opera  di  Champollion  si  fosse  scoperto  il  segreto  delle  scrit- 
ture geroglifiche  ,  prima  che  fosse  stato  possibile  consultare  con  un 
metodo  sicuro  i  monumenti  originali ,  prima  dei  lavori  pazienti  del 
Lepsias,  del  M  ariette,  del  Ae  liougé,  del  Broughsch-Bey,  del  Maspero 
e  del  Clabs,  prima  che  la  scoperta  del  meccanismo  d(=*lla  scrittura  egi- 
ziana avesse  permesso  di  comprendere  le  parole  che  indicavano  pietre, 
ìììÉDPralij  0  metalli.  Dopo  i  profondi  studii  storici,  anche  la  Etnografia 
è  rimasta  chiarita.  Gli  Egiziani  sono  popoli  asiatici  venuti  in  Africa 
per  r istmo  di  Suez;  trovarono  stanziata  sulle  sponde  dal  Nilo  un'al- 
tra razza,  probabilmente  negra ,  e  la  respinsero  nella  parte  intema 
deìla  regione,  sulla  quale  approdarono.  Laonde  storicamente  V  Egitto 
ha  fatto  parte  deirAsia.  1  Geografi  stessi  dell'  antichità  non  V  hanno 
ritenuto  una  parte  deir Africa,  che  alcuni  di  essi  volevano  principiata 
alla  catena  libica,  quella  che  chiude  air  Occidente  la  valle  del  Nilo. 
L'Egitto  non  è  stato  mai  un  Paese  lasciato  vivere  tranquillo  ed  in 
disparte  nei  periodi  di  rivolgimenti  internazionali.    Per  la  sua   posi- 
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zìooe  geografica,  esso  è  stalo  conquistato  o  é  divonuto  cDDqui?ìtat( 
Insino  a^li  Arabi  ,  non  ha  mai  conquistato  che  verso  Oriente,  in 
dendo  le  ragioni  dell'Asia  Minore,  deirAysiria  o  della  Mesopotan 
è  stato  sempre  conquistato  da  Eserciti,  che  scesero  da  Orienterò 
ne  fossero  indìgeni,  come  i  Persiani,  o  che  avessero  già  conquisi 
prima  TAsia,  come  i  Greci  ed  i  RomanK 

Quelle  fertilissime  contrade  bagnate  dal  Nilo  nei  tempi  antichi  s^ 
state  le  sedi  dì  una  popolazione  ,  in  cui  la  sapienza  toccò  il  più  j 
grado;  nel  Medio  Evo  divennero  il  centro  di  attrazione  deglMni 
prendenti  mercatanti  europei  e  prosperarono  per  il  movimento  a 
merciale  ed  economico,  che  questi  vi  sviluppavano.  Sotto  la  domi 
^ione  turca ,  posto  in  una  i^ituazione  geografica  più  favorevole  ^ 
confronto  delle  altre  provine  le  ottomane,  ad  affermare  la  propria  i 
sonai  ita,  F  Egitto  non  è  stato  restio  al  movimento  della  moderna 
viltà  europea*  B^atalita  delle  leggi  storiche?  L'Europa  oggi  combi 
per  espandere  su  quelle  contrade  j  prodotti  suoi  ;  ma  TEgitto  segn; 
un  alto  grado  di  potenza  e  ricchezza  ben  35  o  40  secoli  prima 
Cristianesimo,  quando  F Europa  trovavasi  ancora  nel  periodo  della: 
vaticheza*  Le  nostre  indagini  saranno  rivolte  allo  studio  delle  n 
zioni  internazionali  deir Egitto,  per  quanto  esso  è  stato  ed  é  parte 
tegrante  dell' odierno  Equilibrio  Politico  fra  le  nazioni  Moderne, 

SEZIONE  IL 

La  conquista  turca.  Il  Paese  sotto  la  Suzeraìneté  della  Porta. 

Il  j?ultano  d'  Egitto  aveva  dato  ospitalit^l  a  Djem  ,  fratello  cade 
e  rivale  di  Bayezid  ,  Sultano  di  Costantinopoli  ;  ecco  il  pretesto  iì 
l'impresa  turca  in  Egitto,  Per  arrestare  le  incursioni  dei  turcomai 
della  Tribù  di  Utch-Ok,  sudditi  del  Prìncipe  dì  Ramazan,  gli  Egizi 
avevano  occupato  alcune  fortezze  situate  presso  Tarso us  ed  Adì 
(1485},  Bayezid  die  ordine  al  Governatore  della  Karamania  ,  Ka 
Guenz-Pasciàj  di  scacciameli»  Mentre  Kara-Guenz-Pascià  sì  avanzi 
nelle  gole  del  Tauro,  Ouz-Bey  ed  il  Governatore  di  Aleppo  sMnipad 
ni  vano  di  Tarsou  e  di  Adana,  mentre  che  Mohammed,  nipote  di  Kaci 
Bey,  sollevava  la  Karamania;  un'  armata  ottomana,  sotto  gli  ord 
di  lìer-sek'Ahmed'Pascià  era  distrutta. 

Il  gran  Visir,  Daoud-Pascià  ristabilì  un  momento  gli  aiFari;  la  1 
ramania  fu  paciflcata  e  le  tribù  di  Warsak  e  Torghoud  severame 
punite  (1487).  Ma  una  nuova  vittoria  riportala  da  Ouz-Bey  sopra  1 
Pascià  (1488)  apri  un  nuovo  periodo  di  disastri  per  le  milizie  oitoma 
11  Governo  dì  Costantinopoli  allora  si  decise  a  lìrmare  la  pace,  abb 
donando  agli  Egiziani  le  città  cadute  in  loro  potere  (1401).  Più  i 
una  pace  fu  una  tregua.  Nei  primi  anni  del  1500  ,  non  aveva  ano» 
terminata  la  guerra  contro  i  Persi ,  che  il  Governo  di  Costantino! 
rivolse  le  armi  contro  Kansou-Qahwri,  sultano  di  Ej^itto.  Per  evit 
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la  guerra,  Kanstm-Oahwri,  inviò  a  Selira  un  ambasciatore,  incaricato 
di  negoziare  la  pace  fra  la  Porsia  e  V  Impero  Ottomano.  Senza  rispetto 
per  il  carattere  sacro  degli  ambasciatori,  Selìm  ordinò  che  gU  si  fosse 
troncato  il  capo  massacrammo  tutto  il  suo  seguito.  Le  suppliche  di  You- 
ai&'Pascià  fecero  revocare  T  ordine  sleale;  Moghol-Bey ,  dopo  avere 
avuto  la  barba  ed  i  capelli  rasi,  fu  coperto  di  una  berretta  da  notta 
e  rimandato  al  suo  signore  sopra  un  asino  scabbioso,  A  questo  insulto, 
il  Saltano  Mameluck  si  decise  a  combattere-  I  due  eserciti  s'incontra- 
rono nella  pianura  di  Dolbek.  Gli  ottomani  vinsero. 

Kansou-Gahwri ,   ottuagenario   morK   Aleppo  ,  Damasco  si  arresero 
senza  resistenza  ;  gli  emiri  arabi,  i  montagnardi  del  Libano  fecero  la 
loro  sottomissione  ;  tutta  la  Siria  cadde  in  potere  del  vincitore ,  che 
ricevette^  aìla^  preghiera  pubblica,  il  titolo  di  Servitore  delle  due  città 
sante  di  Mecca  e  di  Medina,  titolo  fino  allora  riservato  ai  Sultani  Ma- 
mei  ucks,  come  successore  dei  Galiffl  (1510).  Mentre  Selim  organizzava 
la  .sua  nuova  conquista,  i  Mamelucks   avevano  eletto  un  nuovo  capo. 
Era  salito  sul  trono  Touman^Bey,   Il  Governo  turco   gli  offri   la  pace 
a  condizione  che  riconoscesse  la  suzeratneié  della  Porta*   L' insolen- 
za degl'inviati   ottomani  spìnse  uno  dei  cortigiani  del  Re  di  Egitto  , 
Alan-Bey,  a  farli  assassinare»  A  questa  violazione  del  diritto  delle  genti 
tenne  dietro  la  guerra.    Il  22  gennaio    1517   T esercito  ottomano  offrì 
battaglia  a  Touman-Bey  nelle  pianure  di  Radama.  1  MamelucKs  fecero 
prodigi  di  valore,  ma  indarno.  11  Cairo  m  arrese  al  vincitore  ;  Touman- 
Bey  penetrò  di  notte  nella  città  massacrando  il  presidio  ottomano»  La 
città  fu  assediata  e  ripresa  dopo  un  combattimento  di  tre  giorni  e  tre 
notti.  Selim  proclamò  un'amnistia  generale  ;  e»  quando  fiduciosi  nella 
parola  di  lui  SOO,  Mamelucks  si  furono  costituiti  prigionieri,  egli  li  fece 
decapitare  ;  non  contento  di  questa  infamia,  il  Sultano  ordina  nn  mas- 
sacro generale   degli  abitanti.    Un  solo  capo  Mameluck   rimaneva,  il 
valoroso  Kour-^Bai',  nascosto  in  una  casa  del  Cairo»  Egli  si  lasciò   se- 
durre dalle   promesse  di   Selim  e  fidò  in  lui  ;  ma  per  V  indipendenza 
del  suo  carattere  fu  dal  Sultano  ucciso,  Touman-Bey ,  ritiratosi  sulla 
riva  orieniale  del  iNilo  continuò  a  dare  battaglie  ai  Turchi,  Selim  gli 
olfri  la  pace  alle  medesime  condizioni  di  prima.  Mustafa-Pascià,  inca- 
ricato di  negoziare  la  pace,  fu  massacrato  col  suo  seguito  dai  Mame- 
lucks, come  per  rappresaglia  ed  in  risposta  airuccisione  di  Kourt-Bai- 
Selim  continuò  con    le  sue  rappresaglie  uccidendo  4000  Mamelucks  e 
CO  Beys.  La  guerra  continuò  fino  a  che  lo  stesso  Touman-Bey  venne 
fatto   prigioniero  ;  con  una  nuova  violazione  del   Diritto  delle  genti, 
Selim  ordinò  il  supplizio  del  suo   prigioniero.    L*  ultimo  Sultano  Ma- 
meluck fu  sospeso  alla  Porta  del  Cairo  (13  aprile  1517),  L'Egitto  fu 
àottt^messo  alla  Porta,  con  l'obbligo  di  passare  il  tributo  nelle  annate 
in  cui  V  ingrossamento  del  Nilo  fosse  suiliciente  alP  apertura   del  Ca- 
nale^  che  ne  conduce  le  acque  inimezzo  al  Cairo. 

i  Mamelucks  umiliati,  ma  non  distrutti,  conservarono  l'amministra- 
zione del  Paese.  I  24  Beys  ,  che  lo  governavano  sotto   V  autorità  dei 
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Sultani  MamelQcks,  continuarono  a  sussistere.  Il  Sultano  bilancio 
tanto  l'autorità  loro  con  quella  di  un  Pascià,   che  egli  stabili  i 

Governatore  generale  e  Presidente  del  Consiglio^  Fino  a  quaud 
Porta  fu  possente  e  potè  essa  stessa  prestare  soccorso  ai  suoi  G( 
natori,  i  vizii  di  questa  organizzazione  non  si  fecero  troppo  sen 
ma,  quando  essa  fu  debole ,  i  Beys  di  sprezzarono  ogni  autorità  ; 
Pascià,  ridotti  ad  un  vano  tìtolo,  divennero,  in  qualche  modo ,  i 
gionieri  e  ^^li  ostaggi  dei  Manielucks.  Dal  punto  di  vista  giudizia 
r  Egitto  formò  un  terzo  dìpaiil mento,  al  quart' ordine  della  magi 
tura,  sotto  la  giurisdizione  dei  Kazi-Askers  dell*  Anattilia.  Dopo  a 
affidato  r  amministrazione  del  paese  a  Kaìr-Baf,  il  Sultano  ripres 
cammino  della  Siria,  menando  nel  suo  viaggio  le  spojarlie  dell*  Eg 
Uscendo  dal  deserto  di  Katiré,  il  Sultano  disse  a  Younis-Pascià:  s  J 
r  Egitto  dietro  d  noi,  dimani  saremo  a  Gaza  «.  Kd  il  Ministra  :  «  Q 
è  il  frutto  di  tante  fatiche?  la  metà  dell'armata  è  perita,  e  P  E| 
è  governato  da  traditori  »  (1).  Il  Gran-visìr  perde  la  vita  per  la  ri 
sta  data  ;  ma  la  verità  era  da  lui  detta.  1  legami  che  univano  PK^ 
aUa  Porta  erano  abbastanza  deboli.  L'Egitto  era  uno  di  quegli  :? 
mezzo-sovrani,  che  la  Porta  sapeva  abilmente  costruire,  a  solo  se 
di  ricevere  un  tributo  e  di  espandere  P  Islamismo. 

SEZIONE  IIL 

Intervento  delle  Potenze  eurapee  nei  rapporti  di  dipendenza  dell' EglUa 
dairimpero  Ottomano,  Epoca  anteriore  it  1840, 

L'Egitto  era  posseduto  dalPImpcro  Turco  piuttosto  come  Stato  i 
sallo,  elle  come  Provincia  di  un  grande  Stato  ;  questa  situazione 
cose  si  protrasse  Ano  a  che  durò  la  dominazione  dei  Mr\melucJis. 
non  che  PEgitto  si  trovò  avvolto  nella  Questione  (TOvwnie.  Le  gì 
sie  IVa  le  grandi  Potenze  d'Europa  per  lo  smembramento  delPInjp 
Turco  ebbero  un  controcolpo  pure  in  Egitto,  E  le  rivalità  se 
piarono  violente  fra  le  due  grandi  Potenze,  che  hnnno  sempre  C( 
battuto  una  guerra  di  primato  sui  mari  e  soprattutto  nel  Medi  tei 
neo,  la  Francia,  cioè,  e  Plngh  il  terra. 

Tra  le  impj^ese  più  gloriose  imaginatc  e  portate  a  termina  da  J 
poleone  I  fu  la  conquista  d'Egitto,  Questa  spedizione  venne  fatta  f 
scopo  di  indebolire  Plnghil terra,  come  Potenza  coloniale  ,  ed  inde 
lendola  nei  suol  possedimenti  coloniali,  farle  perdere  ogni  prati 
negli  affari  sul  Continente  europeo,  L'Egitto  valeva  bene  a  ricompi 
sare  la  Francia  della  grandezza  coloniale  delPlnghilterra.  L'Egitto  « 
la  conquista  coloniale  più  bella  che  mai  avesse  potuto  fare  una  l 
zionp  marittima.  In  tempo  di  pace,  TEgitto  avrebbe  assicurato  a 
Francia   una   parte   del  commercio   di  Oriente  ;   in  istato   di  ostil 

(1)  A.  De  la  Jouquière,  HUtoirt  de  V  Empire  Otiùman*  Ch,  X, 
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con  rin^hiltfìrra ,  avrebbe  avuto  il  vantaggio  di  minacciare  Tlinpero 
britannico  delle  Indie.  Ecco  l'importanza  politica  della  conquista  del- 
TEgitto  per  parte  della  Francia.  Ma  la  spedizione  felicemente  riuscita 
mìseramente  fini.  L^Inghil terra  riconcentrò  tutta  la  sua  potenza  per 
iscacciare  i  Francesi  da  quella  fiorente  contrada. 

La  capitolazione  del  Cairo  (27  giugno  1801)  e  quella  di  Alessandria 
(30  agosto  1801)  diedero  il  wopravento  alle  forze  alleate  degli  Inglesi 
e  dei  Turchi  sulle  forze  francesi  d'Egitto,  che  fu  sgombrato  e  perduto 
dalla  Repubblica.  Nelle  stipulazioni  internazionali  intervenute  fra  la 
Turchìa  e  la  Francia  e  tra  la  Francia  e  Tlngh  il  terra  ,  l'Egitto  venne 
riconosciuto  come  parte  integrante  deirimpero  Ottomano.  In  questo 
periodo  di  storia,  in  cui  la  prima  volta  presentavaai  TEgitto  nelle  con- 
flagrazioni internazionali  di  Europa,  la  Russia  si  trovò  di  accordo  con 
nnghil  terra. 

Se  non  che  la  Turchia,  appena  assicuratasi  dell'  Egitto  avverso  le 
mire  ambiziose  delle  Potenze  europee,  vide  in  pericolo  questa  importante 
^ua  Provincia  per  le  sollevazioni  del  Vice-Re ,  il  quale  bruciò  i  suoi 
vascelli,  cessò  di  pagare  il  suo  tributo  e  si  dichiarò  indipendente. 

Intervenne  risolutamente  la  Diplomazia  europea  e  sempre  discorde. 
11  centro  di  equilibrio  della  Politica  europea  erasi  spostato ,  in  forza 
lIcì  Congresso  di  Vienna  1815. 

Russia  ed  Inghilterra  spingevano  il  Sultano  alla  resistenza*  La  Fran- 
cia era  apertamente  favorevole  al  Vice-Re  d'E^'itto. 

La  Porta  si  decise  per  la  guerra  ad  oltranza  (21  aprile  1838).  A 
Nezib  le  forze  ottomane  rimasero  soccombenti  (29  giugno  1889)  di- 
nanzi al  coraggio  di  Ibrahim,  11  Divano  era  proclive  a  piegarsi  alle 
esigenze  di  Mèhémet-Ali.  Ma  la  Diplomazia  europea  fé  pesare  Pauto- 
rità  sua  sul  vincitore. 

Costituendosi  l'Egitto  come  Stato  indipendente,  PI  raperò  Ottomano 
sarebbe  rimasto  indebolito,  la  situazione  generale  delP  Equilibno  eu- 
ropeo molto  scossa;  si  sarebbe  creato  inoltre  un  precedente  pericoloso 
per  tutti  gli  Stati;  il  principio  di  Sovranità,  poggiato  allora  sui  crite- 
ri i  della  legittimità  ,  sarebbe  rimasto  CHautorato-  La  Russia  voleva 
trarre  profìtto  dagp  imbarazzi  della  Turchia  per  affermare  la  sua  in- 
gerenza nell'Impero  Ottomano.  L'Inghilterra  era  inquieta  pei  suoi 
possedimenti  indiani  e  temeva,  per  la  sua  Politica  coloniale,  che  sulle 
rive  del  Nilo  ed  in  Siria  si  stabilisse  uno  Stato  straniero  con  una  in- 
fluenza superiore  alla  sua-  La  Russia  e  T  Austria  desideravano  pren- 
dere quella  occasione  a  sfogo  di  antiche  rivalità,  e  porre  in  esecu- 
zione, dal  punto  dì  vista  generale,  i  principi!  sanzionati  nel  1818  dal 
Congresso  di  Aix-la-Chapelle- 

Le  quattro  Potenze  muovendo  da  criterii  diversi  sì  trovarono  alla 
fine  di  accordo  nel  repristìnare  rautorità  del  Sultano  in  Egitto  e  noi 
porre  la  Questione  (T Oriente  come  punto  principale  dell*  Equilibrio 
europeo.  Laonde  invitarono  il  Sultano  ad  attendere  la  loro  decisione 
prima  di  decidersi  sugli   affari  d'Egitto   (20  luglio  1839J.    Ne   venne 
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fuori  il  trattato  di  Londra  (15  luglio  1840) ,  al  quale  arlerì   la  Poi 

con  U0  Protocollo  separato  della  medesima  data.  Soltanto  la  Fvtim 
non  vlntervenne.  La  Francia,  sotto  il  Ministero  Thicrs,  era  favoi 
vole  al  Vice-Re  di  Egitto;  ma  Luigi  Filippo  volle  serbarsi  iiid!ff53r€ 
te.  La  Francia  trovavasi  fuori  il  Concerto  Europeo;  subiva  ancora 
posizione  umiliante  creatale  nel  1815.  Vi  rientrò  col  protocollo  di  Lo 
lira  (10  luglio  1841),  con  cui  si  die  una  nuova  sanzione  al  princif 
della  chiUjsura  dello  stretto  dei  Dardanelli  alle  navi  da  guerra  di  tn 
gli  Stati. 

SEZIONE  IT, 


M 


'/ 


ti  Vice-Reame  d'Egìtln  nelte  sue  dipendenze  dal  Concerto  Europeo  e  dalTImpero 
Ottomano.  Epoca  posteriore  alla  Corrvenzione  dì  Londra. 

La  situazione  delF Egitto  veniva  sanzionata  con  lo  clausola?  segur^i 
.nel  Trattato  di  Londra,  il  cui  contenuto  venne  intimato  airEgltto  d 
Sultano  Hotto  forma  di  proposte  cosi  concepite: 

L'  Che  il  Sultano  accordava  al  Pascià  ramministrazione  del  Pai 
sciato  d'Egitto,  a  lui  ed  ai  suoi  discendentit  non  che  quella  della  p^i 
meriLliouale  della  Siria  con  la  fortezza  di  S.  Giovanni  d'Acri .  ed 
titolo  di  Pascià  di  Acri. 

2.**  Che,  se  questo  accomodamento  non  era  accettato  fra  10  gior 
da  Jtfehemet-^ili,  il  Sultano  doveva  ritirare  rotrerta  del  Palasela 
d'Acri,  consentendo  a  cedergli  quello  dell'Egitto  purché  questa  offer 
fosse  stata  accettata  fra  i  f^eguenti  10  giorni, 

3."  L*annuo  tributo^  che  doveva  esigere  il  Sultano,  sarebbe  propc 
zionato  alla  maggiora  o  minore  estensione  del  territorio  >  che  otte 
rebbe  il  Pascià,  e  secondo  che  accettasse  l'uno  o  T  altro  partito. 

4.^  Il  Pascià,  prima  che  scorresse  il  termine  fissato  di  10  a  20  gi( 
ni,  doveva  consegnare  la  flotta  tnrca,  con  lutti  i  suol  attrezzi  ed  eqi 
paggi  airUilìziale  turco  incaricato  a  riceverla. 

5.*  Tutti  i  Trattati  e  tutte  le  leggi  dell'Impero  Ottomano  avrebbe 
vigore  in  Egitt<->  e  nel  Palasciato  di  Acri,  al  pari  che  io  ogni  altra  p*^ 
te  deir Impero»  Frattanto,  come  delegato  del  Sovrano,  Mehemct-Ali  i 
trebbe  esigere  le  tasse  legalmente  stabilite  nelle  Provincie,  la  cui  ai 
miuistrazione  gli  era  stata  affidata. 

6/  Le  milizie  di  terra  e  di  mare,  mantenute  dal  Pascià,  sarebbe 
considerate  come  parte  dell*  Esercito  dell'  Impero  Ottomano  e  mani 
nute  a  servizio  dello  Stato, 

7.°  Che,  se  Mehemet-Ali,  scorsi  i  10  giorni  dalla  partecipazione  ft 
tagli,  dinegavasi  accettare  l'accomodamento  propostogli,  il  Sultano  i 
guardavasi  nella  facoltà  di  ritirare  Tofferta,  e  quindi  di  adopera 
quei  mezzi,  che  i  suoi  interessi  ed  i  consigli  degli  alleati  gli  poi 
vano  presentare. 

Il  Vice-Ee  tenne  testa  alla  coalizione.    Una  squadra  inglese   boi 
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hardò  Beyrouth,  bmciò  la  fiotta  egiziana,  sbarcò  un  corpo  fl*armata 
*1j  9,000  uomini,  che,  con  Taiuto  dei  Maroniti,  cacciò  Ibrahim  dal  Li- 
bano. Allora  Latakieh,  Tortosa,  Tripoli,  Said  ,  Tyr  caddero  successi- 
vamente in  potere  degli  alleati;  Acri  oppose  una  viva  resistenza,  la 
città  capitolò,  dopo  essere  stata  per  tre  quarti  distrutta.  Era  la  base 
di  operazione  di  Ibrahim,  11  quale  ilo  ve  ritirarsi.  Contemporaneamente 
r-Unmiraglio  Napier  si  presentava  davanti  ad  AloKsandria  e  strappava 
a  Meliemet-.\1Ì  un  trattatti  che  gli  lasciava  soltanto  V  F^ttoX(27  no- 
vembre 1840).  La  Porta  volle  spingere  sino  alla  vendatta  il  frutto 
flelia  vittoria  degli  alleati;  nominò  al  posto  del  Yice-Rc  un  altro  Pa- 
scià e  proscrisse  il  vinto.  Ma  llnghilterra  la  co^strinse  a  ratificare  il 
Trattato  conchiuso  da  Sir  Napìer  {2  giugno  1841).  Venne  rispettata 
la  base  già  stabilita  per  le  relazioni  di  dipendenza  dell'Egitto  dairim- 
pero  Ottomano: 

L"  Quanto  air  amministrazione  interna,  il  Vice-Re  d'Egitto  o  Khe- 
dive  gode  Tautonomia,  ma  egli  governa  «  in  nome  del  Sultano  *  e  in 
qualità  »  di  delegato  di  S,  Altezza  », 

2.*  L'esercito  e  la  fiotta  egiziana  fanno  parte  dello  forze  militari 
turche  e  saranno  sempre  considerate  come  mantenute  pel  servizio 
dell'Impero. 

3»**  Le  monete  egiziane  portano  da  un  lato  l'iraagine  del  Sultano  e 
dall'altro  quella  del  Khedive* 

4.°  L'Egitto  paga  alla  Turchia  un  tributo  determinato  di  18  milioni 
e  700  mila  lire. 

II.**  Tutte  le  relazioni  internazionali  dell'  Egitto  devono  mantenersi 
con  rinterra  ezzo  del  Governo  Turco  ;  ed  1  Trattati  conchiusi  dalla 
Turchia  sono  obbligat<.irii  pel  Vice-Re  d'Egitto. 

Questa  posiziono  giuridica  dell'Egitto  venne  confermata  in  un  Fir- 
mano solenne  (13  febbraio  1841),  indirizzato  dalla  Porta  al  Khedìve. 

Quest'ultimo  atto  constata  definitivamente  lo  stabilimento  della  pace 
tra  il  Sultano  ed  il  suo  rivale  ribelle  e  determina  nei  particolari  le 
stipulazioni  della  Convenzione  di  Londra, 

I/Egìtto  veniva  messo  in  tal  modo  in  una  posizione  di  dipendenza 
dalla  Porta  Ottomana,  benché  in  una  posizione  privilegiata  di  fronte 
alle  Provincie  delTlmpero,  L'Egitto  restava  parte  integrante  dell'Im- 
pero Ottomano.  Cosi  vollero  le  ilrandl  Potenze,  che  non  volevano  lo 
smembramento  della  Turchia. 

«Salvare  rintegrità  dell'Impero  Ottomano»  e  «garantire  Tindipen- 
denza  del  trono  del  Sultano  »;  ecco  le  basi  su  cui  le  Grandi  Potenze 
si  trovarono  d'accordo  nello  stipulare  la  Convenzione  di  Londra,  che, 
insieme  agli  Atti  annessi ,  divenne  la  Magna  Charta  liberiatum  del- 
l'Etri!  to,  yu  queste  basi  si  trovò  di  accordo  anche  la  Francia*  Il  Mi- 
nistero Thiers,  che  formò  dapprima  l'opposizione  alla  Politica  gene- 
rale d'Europa,  avrebbe  voluto  conciliare  l'araicìzia  secolare  francese 
con  la  Turchia  e  la  protezione  a  MehemetrAli,  quindi  imporre  al  Khe- 
dive  di  riconoscere  Tautorità  del  Sultiino,  senza   smembrare  l'Impero 
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turco,  e  di  porre  insieme  sotto  l'arammistradone  riel  Khedi?e 

rìtorio  più  esteso  di  quella  che  s'intendeva  generalnienie  accoi 

Quanto  poi  ai  rappoHl   tra   VKgìiUr  e  la  Turchia,  i  legami 
sallaggìo  entravano  pure  nelPordine  ù^iiìee  della  Diplomazia  fn 
Thiers,   come  ministro  degli  affari  esteri ,  scriveva  a  Guizot , 
sciatore  di  Francia  a  Londra  in  data  2  otttibre  1840: 

«  L'Hgypt  a-t-elle  jamais  été  véritableraent    soua  Fempìre  d 
tans?  V.  Ed  e^lì  rispondeva;  «  Personne  ne  la  pense  ».  Ma  quesi 
di  Stato  nel  medesimo    documento    diplomatico   riconosceva 
fautj  pour  garantir  rintégrité,  de  TEmpìre  Ottonian  à  la  fois 
tan  et  le  pacha  d'Égjpte,  celui-ci  unir  t  celui-là  par  tm  lien  < 
selage  p. 

*Co  prince  vassal,  scriveva  egli  alcuni  giorni  dopo,  est  deve 
Tant  nous,  partie  essentielle  et  necessaire  de  l'Empire  Ottoms 
vassaUaggio  crEgitto  era  un  fatto  incontestabile. 

L'Egitto  aveva  tenuto  con  la  Turchia  legami  di  dipendenza, 
una  dipendenza  molto  larga;  erano  vincoli  non  ben  definiti  e 
minati;  laonde  erasi  sempre  trovato  in  una  posizione  dì  Kemi-ii 
denza.  La  Convenzione  di  Londra  e  gli  Atti  annessivi,  incluiìolo 
Firmcino  del  13  febbraio  1841,  non  crearono  una  situazione  f 
nuova,  ma  sanzionarono,  con  la  solennità  di  un  Trattato  euro 
ordine  generale,  con  basi  giurìdiche,  una  posizione  già  eaisten 
che  esisteva  di  fatto  in  una  maniera  poco  precisa,  ciò  che  er 
giato  su  basi  mobili  venne  stabilito  di  diritto,  con  clausole  a< 
con  fondamento  sicuro  e  crollatile  soltanto  dinanzi  alla  volon 
lettiva  dell'Europa.  Né  devesi  indurre  che  le  Grandi  Potenze  ai 
inteso^  di  creare  uno  Stato  semi-indipendente  sotto  l'autorità  Io 
lettiva  strappando  il  Paese  airautorità  della  Turchia.  Vollero  i 
sanzionare  dinanzi  al  mondo  diplomatico,  dinanzi  alla  stessa  T 
ed  alPEgitto  stesso,  che  d'allora  in  po\U  Questione  it Oriente  a 
abbracciato  P  Impero  turco  con  tutte  le  sue  dipendenze  non  i 
Europa,  ma  ancora  in  Africa,  che,  se  la  Turchia  era  divenuta 
mento  dell* equilìbrio  europeo,  tale  doveasi  ritenere,  ma  con 
suoi  possedimenti ,  quali  che  fossero  i  legami  con  cui  ciaseui] 
vincia,  ciascuno  Stato  tributario  le  fosse  unito.  Bisogna  ben 
presenti  questi  due  punti  tra  loro  connessi.  L'Egitto  o  la  Turcl 
ponno  mutare  i  legami  reciproci  senza  un  nuovo  verdetto  dell 
pa.  Il  Firmano  del  1841  non  fu  un  Atto  di  opposizione  alla  C 
zione  di  Londra  del  1840;  esso  derivava  la  sua  forza  obbligato 
P  Egitto  dalle  deliberazioni  analoghe  delP  Europa»  Il  Firmano 
formalmente,  mediante  una  Nota,  approvato  dalla  Diplomazia 
pea.  Tutti  gli  altri  Firmani  ottraiati  al  Khedlyc  sono  stati  più  < 
uflScialmente  comunicati  ai  Gabinetti,  Si  ritiene  da  Scrittori  au< 
li,  tra  i  quali  il  Martens,  che  le  guerre  egiziane  non  avessero  a 
loro  scopo  il  conseguimento  della  indipendenza  del  Paese,  che  I 
venzione    di  Londra  ,  lasciando    PEgitto   sotto  Pautontà  suprei 


Digitized  by 


Google 


-  401  — 

Sultano,  dava  soddi^if azione  alle  aspirazioni  intime  di  Mehemet-AIL 
Noi  crediamo  di  dover  analizzare  l'elemento  psicologico  quale  esso 
risulta  nel]  a  naiTazione  degli  avvenimenti  storici. 

Noi  ricordiamo  i  punti  più  rilevanti  delle  vicende  delP  Ef^nlto  in 
questo  secolo,  perche  dagli  avvenimenti  ricordati  si  è  venuta  di  mano 
in  mano  creando  una  situazione,  che  reclama  tutta  l'autorità  e  la  sag- 
gezza dell*odìerua  Diplomazia  europea.  Né  d'altra  parte  ci  sapremmo 
spiegare  la  situazione  presente  senza  risalire  agli  avvenimenti  che 
Vhanno  creata.  Questo  studio  paziente  da  noi  intrapreso  suirHgitto  ci 
ha  latto  convincere  che  lo  spirito  d'indipendenza,  che  è  la  nota  carat- 
teristica delle  guerre  europee  nel  secolo  nostro,  abbia  esercitata  la  sua 
ìnflueuza  in  Egitto,  i[ehemet-Ali  aveva  appunto  combattuto  per  ri- 
scattare TEgitto  da  ogni  legame  con  la  Turchia. 

-       SEZIONE  V. 

Novella  posizione  assunta  dali  Egitto  di  fronte  alla  Turchia  —  Ingerenza 
delia  Diplomazia  europei  negli  affari  iaterni  del  paese. 

La  situazione  deir  Egitto,  benché  sanzionata  in  modo  solenne  dal 
verdetto  dell'Euro pa^  era  tale  da  generare  equivoci  e  contraddizioni, 
li  Sultano  è  giuridicamente  il  Suzerain  dell'Egitto;  il  Khedive  è  un 
(Voveruatore-geaeral*^.  L'Egitto  ^.tesso  è  parte  integrante  dell'Impero 
Ottomano.  In  questi  termini ,  il  Khedive  ha  il  Governo  interno  del 
Paese,  il  diritto  di  tenere  un  esercito  ed  una  flotta ,  di  battere  mo- 
neta, di  levare  imposte  indipendentemente  dal  Sultano  ;  ma  il  Sulta- 
no tiene  Talta  sorveglianza.  Ebbene  fino  a  qual  punto  si  estende  que- 
sta sorveglianza  ?  Qual'é  la  sanzione  giuridica  per  le  trasgressioni  del 
Khedive  ai  patti  stipulati?  E  se  il  Khedive  non  fa  servire  le  sue  forze 
militari  alla  Politica  turca?  E  se  non  paga  l'annuo  tributo  al  Sultano? 
E  se  ì  Trattati  e  le  leggi  della  Turchia,  che  devono  essere  obbligatorii 
per  l'Egitto^  sono  in  contraddizione  con  i  criterii  di  Governo  adottati 
dal  Khedive?  In  quali  casi  il  Sultano  può  intervenire  negli  affari  in- 
terni deirEgitto?  E  se  interviene,  o  si  astiene,  in  quali  limiti  risponde 
dinanzi  al  Concerto  Europeo?  Ed  ecco  nuovi  equivoci  e  nuove  contrad- 
dizioni. Il  Sultano,  come  Suzet*ainy  rappresenta  diplomaticamente  TE- 
gitto  aire.stero.  Ma,  se  una  Potenza  estera  qualsiasi  vuole  entrare  di- 
rettampute  in  rela^^ione  con  T  Egitto,  fino  a  qual  punto  è  responsabile 
di  fronte  alla  Turchia  ed  al  Concerto  Europeo?  Immezzo  agli  avveni- 
menti ulteriori  questi  equivoci  e  queste  contraddizioni  si  andarono 
sempre  più  accrescendo.  Da  una  parte  l'Egitto  tendeva  a  sottrarsi  ai 
legami  di  dipendenza  dalla  Porta;  dall'altra  la  Porta,  che  ora  si  oppo- 
neva ed  ora  consentiva  secondo  la  situazione  politica  generale  delTJm- 
pero.  Da  una  parte  si  riconosce  dalle  Potenze  che  il  Khedive,  quantun- 
que vassallo  del  Sultano,  è  pienamente  libero  di  adottare  le  istituzioni 
elle  meglio  creda  all'interno  del  Paese;  dall'altra  non  si  vuole  esauto- 
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rare  il  Sultano  e  lo  si  proclama  continuamente  i  Suzerain  »,  Da 
parte  s^i  ammetta  ette  la  situazione  internazionale  deirEgìtto  è  regc 
dalla  Convenzione  di  Londra  e  che.  in  oma^-gio  a  tale  Atto  solei 
nessuna  Potenza  pnò  agire  isolatamente;  dall' altra  ogni  Stato  e 
giustificare  dinanzi  al  Concerto  Europeo  la  preponderanza  dei  pn 
interessi  sulle  rive  del  Nilo,  K  il  contenuto  della  Suzeraineté,  eh 
destato  queste  incertezze,  giaccbè  tra  i  due  tennini  «  assoluta  so 
zione  ed  assoluta  indipendenza  >  il  Diritto  internazionale  non  rie 
sce  transazioni  di  aorta. 

La  Buzm*aiìiité  è  un  ritrovato  della  Diplomazia,  ma  non  è  un' 
tuzione  di  Dii-itto  Internazionale.  La  Diplomazia  invoca  il  Diritte 
ternazionale  per  legittimare  i  suoi  ritrovati,  quali  essi  siano;  ma,  q 
do  queste  transazioni  si  svolgono  nei  loro  effetti  necessari i  ed  ir 
t abili f  il  Diritto  Internazionale  si  rivela  nei  suoi  priocipii  e  1b 
vedere  coi  fatti  clie  non  si  può  impunemente  violare  la  base  del 
guaglianza,  su  cui  deve  poggiare  il  Sodalizio  delle  Genti. 

Il  Vice- Re  di  Egitto,  profittando  delle  angustie  finanziarie  del 
Suzeì^ain^  gli  strappava  continuamente,  con  lauti  compensi ,  n 
prerogative,  slargando  il  concetto  della  Suzeraineté  a  suo  vai 
gio.  Con  Firmani  sempre  nuovi  l'Egitto  guadagnava  sempre  < 
cosa  sulla  via  della  indipendenza.  Col  Firmano  del  1866,  il  ^ 
Re  ottenne  T  autorizzazione  di  cambiai'e  T  ordino  di  succession 
Palasciato  d'Egitto  nel  senso  europeo;  in  modo,  chp  i  figliuoli  mag 
del  Vice-Re,  e  non  il  più  anziano  della  famiglia,  dovessero  succe( 
Nel  1867,  il  Vice-Re  otteneva  Ibrmalmente  il  titolo  di  Kliedive  (sigi 
maitre)»  con  quasi  tutti  gli  attributi  della  Sovranità,  riceveva  Vi 
rizzazione  di  concliiudere  convenzioni  commerciali  con  gli  Stati  e 
e  di  agire  con  una  maggiore  libertà  negli  affari  interni  del  suo  Pj 
Un  Firmano  del  4  agosto  1868  accordò  l'investitura  del  KheJivai 
figlio  d' Ismail-Pascìà  a^ detrimento  dei  principi  Mustafà-Fa  yìFi 
ed  Halim-Pascià.  Il  Khedive  contrae  prestiti,  compra  navi  coraz; 
convoca  al  Cairo  un  Corpo  legislativo  ed  invita,  in  suo  nome  pi 
naie,  i  Sovrani  d'Europa  alla  inaugurazione  della  navigazione  nel 
naie  di  Suez.  Questo  procedimento  dà  luogo  ad  uno  scambio  di 
diplomati  elle  l'ra  Stani  boni  ed  il  Cairo*  Le  relazioni  tra  il  Sultan 
il  Khedìve   si   fanno  molto  tese,  per  la  Souzeraineté  violata. 

11  Sultano  «  come  Sovrano  del  Paese  »  la  intendere  al  suo  «  Gì 
natore  generale  della  importante  l^rovincia  d' Egitto  d  la  «  sua  v^ 
tà  »,  che  nessun  prestito  sia  stipulato  air  esiero  senza  prevcntiv 
torizzazione  della  l^orta;  lo  pone  in  mora  di  consegnare  la  sua  ] 
corazzata,  di  ridurre  V  effettivo  delle  sue  forze  di  terra,  d' inviare 
anno  alla  Porta  P  esposizione  della  situazione  finanziaria  e  di  s 
lare  convenzioni  diplomatiche  senza  autorizzazione  preventiva  del 
tano.  Nel  1870  venne  tolta  al  Khedive  la  restrizione  di  conchiij 
prestiti  all'  estero.  Nel  1879  un  Firmano  conformava  di  nuovo  i  di 
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privilegi  ed  immunità  ottraiali  graziosamente  da]  Sultano  al  Khedive  (1). 
rei  legami  di  dipendema  ,  che  tengono  ancora  T  Egitto  in  una  posi- 
zione di  vassallaggio  dinanzi  alla  Turchia,  sulle  contrade  del  Nilo 
erano  in  vigore  le  Capitolazioni  tutte  conchiuse  dalla  Porta  cogli 
Slati  di  Europa  e  cogli  Stati-Uniti  d'  America.  Ismail- Pascià  cbieso 
alla  Porta  autorizzazione  per  aprire  trattative  cogli  Stati  fìrmatarìi 
ilei  Trattato  di  Parigi  del  1856,  perchè  il  voto  emesso  nella  seduta 
del  25  marzo  ,  Protocollo  N-  XIV  ,  fosse  seguito  da  una  attuazione 
seria  ed  efficace  almeno  per  l'Egitto,  se  non  per  tutta  la  Turchia.  Ot- 
tenne questa  facoltà  mediante  un  Firmano  della  Sublime  Porta ,  col 
quale  espressamente  si  autorizzò  il  Khedive  ad  emanare  in  Egitto 
tutte  le  leggi  ed  i  provvedimenti  richiesti  dalla  Bua  buona  amministra- 
zione interna^  ed  altresì  a  contrattare  e  rinnovare  con  le  Potenze  stra- 
niere le  Convenzioni  per  le  dogane,  per  il  commercio  e  per  tutte  le  tran- 
sazioni  con  gli  stranieri  concernenti  gli  affari  del  Paese;  e  ciò  nello 
scopo  di  sviluppare  il  commercio  e  r industria  e  di  regolare  la  polizia 
degli  stranieri  e  tutti  i  loro  rapporti  col  Governo  e  con  le  popolazioni  >- 

n  Khedive  diede  comunicazione  di  questo  Firmano  imperiale  a  tutti 
i  Governi  ,  coi  quali  era  interessato  per  la  quistione,  11  Regno  ò*  Ita- 
lia^ in  forza  del  Trattato  di  l*arigi  del  1856  e  degli  avvenimenti  poste- 
riorij  era  del  novero  delle  granili  Potenze  e,  come  tale^  anche  garante 
dell* Impero  Ottomano  ed  interessata  per  gli  affari  di  Egitto.  Laonde 
Il  Ministro  di  S.  M,  ,il  Sultano  mandò  copia  del  Firmano  al  Governo 
italiano  ;  e  Pitalia  vi  ebbe  una  parte  rilevante  nella  elaborazione  della 
istituzione  dei  TrihunaU  misii  in  Egitto,  I  Governi  interessati  appo- 
sero tutti  la  loro  firma  alla  Kiforma  giudiziaria,  in  forza  della  quale 
si  veniva  a  diminuire  Tanarchia  nelle  funzioni  del  Potere  giudiziario^ 
ma  sì  accentuava  P  ingerenza  collettiva  delP  Europa  nelPordinamento 
ìli  temo  dell'Egitto,  Questi  Tribunali  internazionali  funzionando  sotto 
r  autorità  di  un  mandato  europeo  sono  giunti  a  dominare  lo  stesso 
Khedive.  L'ingerenza  europea  andava  crescendo  nell'esercizio  dei  va- 
ni Poteri  dello  Stato  in  Egitto;  la  vigilanza  di  ciascuna  delle  Grandi 
l'otenze  si  fece  continua ,  permanente;  e,  con  la  vigilanza  di  ciascuna, 
cresceva  la  rivalità  fra  tutte. 

In  seguito  ai  rivolgimenti  politici  degli  ultimi  tempi,  l'Egitto  attra- 
versò una  cri^i  finanziaria  e  cadde  in  preda  degli  usurai  europei,  mas- 
sime inglesi  e  francesi.  Così  afferraossi  in  Egitto  la  prepondenza  della 
influenza  della  Francia  e  delP Inghilterra  ;  cosi  alimentossì  la  gelosia 
fra  questi  due  Stati. 

Yenne  istituito  il  Controllo  anglo^ francese  sulle  finanze  egiziane,  in 
forza  di  un  decreto  del  Khedive  in  data  15  nov.  1879;  con  esso  sì 
regolavano  le  attribuzioni  dei  due  Controllori  generali.  Il  Controllo  fu 
istituito  ,  come  sì  disse  ,  per  ordinare   le  finanze  d'  Egitto  e  dare  un 


(1)  Blue  Book.  K.  4,  1879;  Firmans  garanttd  hy  tht  Sultan  io  thtvict'tùy 
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impulso  alla  prosperità  del  Paese»  In  vece  il  Controllo  fu  «aa 
zìom  politica  am  io  scopo  d*  iatralcìare  la  macchina  governati 
r  Egitto  ,  di  discreditare  il  Goirerno  del  Khedive  agli  occhi  (h 
proprii  sudditi  e  di  arrostare  ogni  riforma  legislativa  ed  ammi 
tiva ,  che  potesse  ledere  in  modo  qualsiasi  gr  interessi  dei  cr^ 
stranieri. 


SEZIONE  TI. 

La  nuova  fase  della  Questione  Egliiana  nell'  ultiniQ  deeennìo.  Rivalità  anglo-lr 
U  aiìona   leolata  dell*  Inghilterra  —  Esame  dei  recenti  documenti  diploma 


M 


*  ' 


Due  conseguenze  sono  derivate  dagli  avvenimenti  storici  pos 
alla  Convenzione  di  Londra.  Da  un  lato  l'Egitto  ha  guadagnato  ( 
p6nden?;a  nei  suoi  legami  con  la  Porta-  Dall'altro  TEunrpa  è  pm 
neir amministrazione  interna  deir  Egitto  fino  ad  un  termine, 
r  impero  Ottomano  non  era  mal  giunto.  Però  questa  cresciuta 
renza  doirKuropa  in  Egitto  è  ^^tata  a  discapito  del T  autorità  coli 
delle  Grandi  Potenze  e<l  a  vantaggio  dell' Inghilterra  e  della  Fr 

Mentre  la  istituzione  dei  Tribunali  misti  interìiazianali  alla 
la  base  dell'elemento  europeo  dirimpetto  alla  Convenzione  di  Li 
giacclié  in  questa  Riforma  era  entrata  P Italia  nella  sistemaziont 
affari  egiziani,  dalT altro  cantei  la  base  di  questo  elemento  eu 
restringevasi  colla  istituzione  del  Controllo  anglo  francese.  Si  e 
in  tal  modo  alle  quattro  Potenze  ^^  Italia»  Germania,  Austria-Ung 
e  Russia  w  una  posizione  subordinata.  In  questi  ultimi  anni»  flncb 
trattato  d'indebolire  P autorità  del  Khedive,  Pelemento  anglo-fra 
ha  influenzato  in  un  senso  identico.  Ma,  quando  si  è  trattato  J 
maro  il  vuoto  lasciato  dalla  restrizione  del  Governo  indìgeno^  sor 
parse  le  rivalità  fra  le  due  Potenze  interessate.  E  ciascuna  di  q 
Potenze  alla  sua  volta  ,  lino  a  quando  si  ó  trattato  di  indeboli 
ingerenza  dello  Stato  rivale  ,  ha  invocato  il  prestigio  a  l' aul 
della  Porta  ,  ma ,  per  affermare  la  propria  influenza,  ha  riconos 
nel  Khedive  la  piena  libertà  d' azione  per  isfrattarla  a  proprio 
taggio.  In  tal  modo  ai  è  creata  in  Egitto  una  situazione  ,  ch( 
risponde  a  verun  termine  giuridico  ;  P  Egitto  non  ò  uno  Stat 
possesso  della  sua  sovranitii;  non  è  uno  Stato  mezzo-sovrano, 
uno  Stato  vassallo;  non  è  uno  Stato  sotto  il  protettorato  della  P 
né  sotto  il  protettorato  collettivo  dell'  Europa»  nemmeno  sotto  iJ 
teso  protettorato  anglo-francese.  Il  controllo  finanziario  producei 
narchia  politica,  ma  non  era  il  protettorato.  L'Egitto  é  stato  in 
st*  ultimo  decennio  ed  é  tuttavia  una  preda  degli  usurai  e  dei 
chieri  europei  ;  né  più  né  meno  che  questo.  Cosi  spiegansi  le  di 
razioni  contraddittorie  deUa  Diplomazia. 

Nel  1869  Lord  Clarendon,  in  un  dispaccio  al  colonnello  Stanto 
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ikta  6  settembre ,  dichiarò  allora  al  Vice-Re  che,  a  quella  guiaa  che 
le  Grandi  Potenze  europee  non  permetteranno  alla  Porta  di  abrogare 
0  di  mutilare  i  diritti  riconosciuti  al  Vice-Re  dai  Finn  ani,  esse  si  op- 
porranno di  diritto  all'intenzione  del  Khedìve  di  rendersi  del  tutto 
indipendente  dal  Sultano,  intenzione   sinistra  per  sé  stessa   (sinistre 

Nel  Giugno  1873  Sir  Henry  Elliot  da  Costantinopoli  dirigeva  a  Lord 
Granville  una  relazione,  in  cui  rendeva  conto  di  una  conferenza  avuta 
col  Primo  Ministro  dei  Khedive,  Nubar-Pascjà,  allora  a  Costantinopoli, 
L' ambasciatore  inglese,  a  nome  del  suo  Governo,  aveva  dichiarato  a 
Nubar-Pascfà  che  «  T  Inghilterra  non  permetterebbe  giammai  all'Egitto 
di  separarsi  completamente  dalP  Impero  Ottomano  e  che  il  Khedive 
doveva  abbandonare  qualsiasi  Progetto  di  questo  genere»,  E  d'altra 
parte,  Sir  Elliot  ri iciii arava  solennemente  e  che  nessun  partito  in  In- 
iiliOterra  aveva  il  menomo  desiderio  di  prendere  possesso  dell'  E- 
^'ttto  (1). 

Kppure  il  ragionamento  del  Signor  Dicey  è  in  nome  di  un  gran  Par- 
tito politico  inglese,  che  ha  propugnato  P  occupazione  d'  Egitto,  Questo 
Partito  ha  conquistata  la  maggioranza  e  domina  la  Politica  inglese, 
ff  Questo  Partito  crede  che  la  esecuzione  di  questo  piano  non  incontrerà 
alcuna  opposizione  seria  da  parte  della  Francia  e  delle  altre  I^otenze 
europee»  perchè  la  prima  ha  paura  dcUa  Gcrmanja  e  limita  i  suoi  in- 
teressi alle  frontiere  della  Francia,  e  perché  gli  altri  Governi  s'inchi- 
iif^ranno  dinanzi  al  fatto  compiuto  »  (2). 

Rir  Gladstone,  nel  1877,  come  Scrittore,  dimostrava  che  la  occupa- 
zione mediante  un  colpo  di  mano  del  Canale  di  Suez  o  di  un  punto 
qualunque  deiP  Kgitto  provocherebbe  tutto  ad  un  tratto  una  coali- 
ziene  armata  della  Francia  e  di  altre  Potenze  europee  contro  l'Inghil- 
terra »  (3), 

Lo  stesso  Gladstone,  come  Ministro,  scriveva  in  un  dispaccio  circo- 
lare del  2S  maggio  1882:  *  1  Governi  inglese  e  fi'ance&;e  sono  alleati 
in  Kgitto,  non  per  far  predominare  una  politica  egoista  Ctìelfìsh)ed  esclu- 
siva, ma  per  garantire  senza  distinzione  di  Nazionalità  gl'interessi 
delle  diverse  nazioni  europee  e  per  mantenere  P  autorità  del  Khedive 
nelle  condizioni,  in  cui  essa  è  stata  stabilita  dai  Firmani  del  Sultano, 
che  sono  confermati  dall'Europa  »  (4). 

Sir  Gladstone  stasso  nell'agosto  1882,  ordinava  il  bombardamento  e 
la  distruzione  di  Alessandria  per  mano  di  una  flotta  ingleise  ,  senza 
verun  mandato  europeo  ! 

Continueremo  ancora  nelP  esame  di  altri  documenti  per  avere  una 
idea  esatta  delle  vicende  subite  dalla  Questione  egiziana* 

(1)  Firmane  grantid  by  the  Viceroyt  of  EgypL   1^2,  31, 

(2)  Ducey  :  England  and  EgypU.  p.  29.  3^  43,  253, 

(3)  Gladstone:  AggrtèMÌon  in  Egijpte  {nindtenth  ceniurg  1877), 

(4)  Corrtspond^Lnce  reifpectmg  the  Egyptìan  Affain*  VIIL  1882.  N,  61,  63  j 
VII.  N,  8,  127,  200,  204^  Y.  N.  100.  110. 
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Neirottobre  ISSI  ed  anche  posteriormente,  il  Governo  inglese  di 
che  r  Inijhiltejra  «  d€?si<ìera  veder  mantenute  le  relazioni  attui 
il  Sultano  ed  il  Khedive,  senza  dimintiire  i  diritti  di  sovranità, 
esercita  il  Sultano  »•  —  n  Ma  il  Governo  inglese  si  opporrebbe  s 
siasi  tentativo  di  allargare  questi  diritti  in  modo  da  intervenir 
ramministrazionf*  interna  di  questo  Paese»  (l). 

Erano  tutte  queste  dichiarazioni  evidentemente  opposte  alle  s 
zioni  internazionali  del  1840  e  dei  Firmani ,  secondo  cui  il  ^ 
ha  il  diritto  incontestabile  d'intervenire,  avendo  «il  diritto  di 
glianza  S'j prema  », 

É  un  passo  verso  il  concetto  della  piena  indipendenza  dell* 
sottraendone  P amministrazione  interna  dalla  Porta;  è  un  pas 
fare  della  Questione  d*  Egitto  un  problema  distaccato  dalla  qui 
generale  dell*  Impero  Turco. 

Llnghilterra  comiucia  a  distaccarsi  dalle  idee  generali  della 
tica  europea  a  riguardo  dell'  Egitto.  11  Dicey  diceva  :  «  Gl'in 
commerciali  della  Francia  in  Egitto  sono  insignificanti,  in  con 
di  quelli  delPlnghilterra  (2)  i** 

E  lord  Dufferin  diceva  alla  sua  volta  il  17  maggio  1B82:  <  Egli 
dente  che  gFinteressi  della  Turchia  sono  in  Oriente  più  intima 
connessi  con  quelli  dell'  Inghilterra,  che  con  grinteressi  di  qu 
altra  Potenza  (3)  ». 

Ed  in  questo  documento  la  questione  d*  Egitto  si  considera  a 
connessa  alla  Questione  d'Oriente. 

È  stato  per  V  Inghilterra  un  fluttuare  continuo  di  Dichiarazìoi 
tràiìdittorie,  dentro  le  quali  si  legge  il  pensiero  intimo  di  rin 
sola  a  decidere  delle  cose  d'Egitto  e,  rimai^ta  sola,  invitare  Vi 
a  dare  una  sanzione  solenne  internazionale  al  fatto  compiuto, 
tutta  la  Politica  dellTiighilterra. 

La  Francia  ha  combattuto  continuamente  sul  terreno  diplo 
per  convincere  ognuno  che  i  suoi  interessi  in  Egitto  fossero  suj 
0  almeno  eguali  a  quelli  dichiarati  dall'Inghilterra.  La  Francia 
nuto  sempre  d'occhio  il  procedimento  della  Politica  inglese  e  i 
mai  permesso  che  la  Turchìa  intervenisse  negli  afTarì  interni  iV 
per  non  creare  complicazioni  tali  da  comprometter©  la  prop 
fluenza  riconosciuta  nella  istituzione  del  Controllo. 

Il  17  ottobre  1881  il  Ministro  Barthólemy  Saint-Hilaire  hctìv 
Console  generale  Jrancese  al  Cairo:  «  La  Francia  ha  in  questo 
come  in  tutta  questa  parte   ileir  Oriente  ,  tradizioni  secolari* 
hanno  costituito  un  prestigio  ed  un'autorità  che  essa  non  può  ini 
diminuire,  Alla  fine  deirultimo  secolo,  la  nostra  spedigione, 


(1)  Blitó  Book:  Egtjptt.   IIL  N.  172.  Disp.  dì  Lord  Grauville  «  su 
Thoruton  a  Piatroburgo,  19  ottobre  1881. 

(2)  Dicey;  England  and  E^ypt  p.  27,  d3  e  seg* 

{3)  Correspondence  reèpecting  tke  EgijpHan  Affaire,  YIII,  18^,  u»  ÓÉ 
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militare  ha  risuscitato  TEgitto,  che  d'allora  non  ha  cessato  di  essere 
Tobbietto  dellrt  uoatra  sollecitudine  e  lìl  quella  dell'Europa  *  ,  .  .  , 
i  L*lnghilterra  ,  tlal  canto  8uo,  ha  una  posizione ,  che  ,  senza  essere 
identica,  non  è  meno  considerc^vole;  se  la  sua  colonia  non  è  cosi  nu- 
merosa, se  la  sua  parte  non  A  così  importante  nel! \> pera  del  Canale 
di  Suez,  essa  ne  forma  quasi  tutta  la  clientela,  poiché  i  suol  basti- 
menti di  ogni  specie,  che  di  là  passano^  compongono  quasi  i  quattro 
quinti  del  traffico  totale...  Si  può  dunque  dire  che  la  Francia  e  l'In- 
ghii terra,  benché  non  abbiano  in  Egitto  interessi  di  natura  molto  di- 
versa, vi  hanno  frattanto  interessi  eguali;  da  ciò  deriva  pei  due  paesi 
la  necessiti  imperiosa  di  accordarsi  per  la  difesa  di  questi  Interessi, •, 
Non  Ti  devono  essere  dunque  rivalità  (1)  ». 

Finché  rimase  alla  direzione  della  polìtica  estera  di  Francia ,  Bar- 
thélemy  Saint-IIilatre  fu  contrarlo  a  qualsiasi  intervento  turco  in 
Egitto. 

Leone  Gambetta,  succedutogli  al  Ministero,  accentuò  maggiormente 
la  Politica  francese  a  riguardo  deir  Egitto.  Così  parlava-  egli  a  Lord 
Lyons,  ambasciatore  inglese  :  «  Se  qualcuno  potasse  riuscire  a  porre 
il  suo  piccolo  dito  tra  la  Francia  e  Tlnghilterra  negli  affari  egiziani, 
tutto  il  bene  che  le  due  Potenze  avessero  fatto  e  farebbero  ancora  in 
Egitto  sarebbe  perduto.  Sarebbe  allora  la  fine  di  una  cooperazione 
delle  due  Potenze  in  qualsiasi  parte  del  mondo.  Una  intervenzione 
turca  in  Egitto  e  inammiasibire  (2)  ». 

Il  signor  Freycinet  neir  11  maggio  1882  diceva  alla  Camera  france- 
se, in  qualità  di  Ministro:  «  Essendo  la  situazione  della  Francia  par- 
ticolare ,  privilegiata  ,  giustamente  privilegiata  ,  essa  deve  avere  in 
Egitto  una  influenza  preponderante,  che  le  hanno  procurata  i  concorsi 

di  ogni  specie  che  essa  ha  prodigati  a  questo  Paese  i> «  Nessun 

Governo  francese  potrebbe  consentire  ad  un  intervento  armato  della 
Turchia  ». 

11  signor  Freycinet  dinotava  con  caratteri  generali  la  dipendenza 
del  Khedive  quanto  e  alla  scelta  del  Sultano  »  ;  parlava  del  numero 
delle  navi  corazzate  e  della  stipulazione  dei  trattati  di  pace  e  di  guer- 
ra; dichiarava  che  «  alFinfuorì  di  questi  punti  speciali,  la  libertà  d'a- 
zione deir  Egitto  è  completa;  il  suo  stato  intemo  dipende  assoluta- 
mente dalle  disposizioni  che  esso  adotta  ;  esso  è  libero  dei  suoi  atti 
nel  campo  amministrativo,  finan^iiario  ed  economico  », 

Laonde  si  fé  conoscere  al  Governo  inglese  che  il  Consiglio  dei  Mi- 
nistri erasi  trovato  unanime  a  pensare  che  nuli  a,  nella  situazione  a1^ 
tnale,  avrebbe  giustificato  un  appello  alle  milizie  turche  (3).  Un  man- 
dato così  equivoco  ^  come  quello  di  occupare  V  Egitto  per  ristabilire 


(1)  €ùTT€9pondcnct  tm  EgypUan  Affair §.  N,  24,'  15  die,  1881. 
(2J  Corrtéponétncc  rt^pectìng  the  Egy^Han  Affair s.  YIII,  n.  6G,  1881» 
(S)  Corrtépùndence  respectìng  the  Egyptian.  Afialrs^  YIJI.  N.  85,  1882. 
Bispacoio  di  Tissot  a  Lord  GranvillQ  il  2Ì3  maggio  1882, 
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l 'ordine,  darebbe  al  Governo  del  Sultano  il  meii^o  di  rcstare'BeJ  Fi 
un  tempo  iiideteriniiiato  (1)* 

In  tal  modo  la  Francia  ha  cercato  in  questi  ultimi  anni  di  fi 
porre  ostacoli  airaztone  isolata,  che  Tlnghìlterra  avé*va  fatto  o 
prendere  di  esercitai'e  in  Egitto,  Ma  gli  sforzi  sono  stati  inutili,  J 
gitto  camminava  rapidani*^nte  per  la  sua  dissoluzione.  La  Turchia 
rimasta  legata  con  vincoli  debolissimi;  la  sue  Suzeraineté  si  em  i 
una  parola  vana. 

11  Khedive  da  un  lat^i  ed  i  Controllori  generali  ilall'  altro  ave?; 
strappato  una  ad  una  quasi  tutte  le  attrihuKioiu  che  competono 
uno  Stato  suzerain  sopra  uno  Stato  vassallo. 

Nel  1881  il  Sultano  si  accinse  a  mandare  in  Egitto  un  Commi ssj 
per  procedere  ad  una  inchiesta  neir  Esercito,  la  cui  insubordinas:] 
era  troppo  manifesta  e  continua.  1  Governi  ingiestì  e  francese  pr 
staronn.  Il  Sultano  fé'  un  ultimo  sforzo  di  energia;  inviò  il  Comi 
sario,  Fuad -Pascià,  I  Governi  di  Parigi  e  di  Londra  notiflcaroi] 
Costantinopoli  che  erano  entrambi  di  accordo  circa  il  mantenim* 
dei  diritti  del  Sultano,  ma  che  si  opporrebbero  ad  ogni  tentativo  d 
sua  parte  per  allargare  questi  diritti  o  per  profittarne  nel  senso  e 
trario  airautonomia  dell'Egitto  e  per  intervenire  nell'amministra^i 
interna. 

Al  Khedive  i  due  Governi  fecero  comprendere,  mediante  una  co 
nìcazione  identica  dei  loro  Consoli  generali,  che  a  non  permette 
bero  giammai  da  parte  del  Sultano  un  attentato  portato  air  indi] 
denza  deirKgìtto»  che  si  opporrebbero  ad  o^w  intenzione  del  Comi 
sano  inviato  dal  Sultano  di  controllare  razione  del  Ministero 
ziano  (2)  *. 

Indebolita  in  tal  modo  Tautorità  del  Sultano  dinanzi  al  Khedive, 
d  eboli ta  rautorità  del  Governo  locale  dinanzi  agli  abitanti  deirKiJri 
indigeni  o  stranieri  che  fossero,  non  rimaneva  che  la  realtà  delle 
losie  dei  Governi  inglese  e  francese.  Llngh il  terra  ,  confidando  tu 
sue  forze,  si  affermò  con  una  posizione  isolata  in  Egitto, 

SEZIONE  VIL 

L'aziono  col!elthra  dell'Europa.  Conlerenza  diplomatica. 

L'Europa,  col  suo  atteggiamento  passivo,  si  è  lasciata  sfuggire 
mano  la  direzione  politica  sugli  affari  d'Egitto  neirultijno  decennio; 
permesso  che  l'azione  unita  delF  Inghilterra  e  della    Francia  ave 


(1)  CorrespondGACÉ  respecting  (hs  Egìjptian  Affair s.  ¥111,  1882.  N*  ì^ù. 
dispaccio  di    Lord   Gmnville  a  Lord  Lyous,  n  umggio    1882,  idem^  ^ 

1882.  N,  115,  127,  131,  136. 

(2)  Corre*!? 0 itde ft ce  ^««pecjiiii^  (fte  Bgypiian  Affair»,  KI.  1882,  Nr  18,  ^, 
91,  37,  56,  93, 114. 
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affirettato  Tanarchia  neir  ammmìstrazloae  del  Paese;  e  che  infine  ra- 
zione militare  dell'  Inghilterra  avesse  posto  TEgitto  alJa  piena  dipen- 
lienza  della  Politica  di  uno  Stato, 

A  varie  riprese  TEuropa  si  è  fatta  innanzi  con  Ti  utente  di  un'azione 
collettiva;  ma  vi  è  giunta  esautorata  dinanzi  alla  influenza  acquistata 
dalle  due  Potenze,  che  vi  avevano  impegnato  e  compromesso  il  loro 
prestigio  di  Grandi  Potenze  marittime. 

Nel  31  marzo  ISSI,  al  Cairo  ebbe  luogo  la  Dichiarazione  dei  Go- 
verni d'Italia,  d^Austria-Ungberia,  di  Francia,  di  Germania  e  din- 
t^hilterra  relativa  alla  situazione  finanziaria  deU'P^gitto. 

XelPestate  dell'anno  1882»  le  sei  Grandi  Potenze  d'Europa  si  misero 
dì  accordo  per  trattare  in  una  Conferenza  gli  affari  d*Egitto.  La  Con- 
ferenza ai  riunì  effettivamente  a  Costantinopoli  il  22  giugno  (!)•  La 
Francia  e  Plnghil terra  consentirono  a  polare  le  loro  rivalità  dinanzi 
^autorità  collettiva  dell*  Europa.  Su  proposta  del  rappresentante  dl- 
talla,  il  Conte  Corti,  venne  firmato  un  Protocollo  di  disinteressa- 
mento de3tinat<:^  ad  essere  obfjlit^atorio  durante  le  sedute  della  Con- 
ferenza (2),  Avvenne  un  fatto  nuovo  nella  storia  della  Diplomazia. 
Profittando  della  risen  a  pei  casi  di  forza  maggiore,  la  Gran  Breta- 
gna intervenne  con  le  sue  armi  in  Egitto*  La  Conferenza   fu  inutile; 


[1}  La  Turchia  invitata  non  volle  Inter  venire  nella  Conferenza.  I  rappre- 
sentanti delle  sei  grandi  Potenza  ri  uni  ti  ^  il  primo  giorno,  proposero  di  dare 
in  qualche  modo  conosooiiz.T.  alla  Sublime  Porta  della  costituzione  della  Con- 
tmuza;  si  decise  di  fare  lldonea  comunicazione  a  mezzo  di  un  Mtfnùtand^nt\ 
taJtì  forma  fu  preferita  a  quella  di  una  Nota  collettiva  ,  petcliè  era  noto 
tfime  la  Sublime  Porta  fogge  poco  disposta  a  ricevere  comunicazioni  ufficiali 
^3ella  Conferenza,  Tale  contegno  era  stato  assunto  dalla  Turchia  piuttosto 
come  atto  di  protesta  alla  ingerenza  che  T Europa  stava  eaercitando  in  Tur- 
chiiij  che  come  segno  di  anticipata  annuenaa  a  quanto  le  ^^randi  Potenza 
sarebbero  state  per  delilierare*  Infatti  la  Porta  non  aveva  mai  cessato,  durante 
il  periodo  della  crisi  egiziana^  di  affermare  che,  essendo  l'Egitto  una  sua  Pro- 
viocia,  Basa  aoitanto  avesse  il  diritto  d'intervenirvi,  (Lo  stesso  Libro  V^de 
Docnm.  N.  CXXXVI). 

(2)  Dispaccio  di  iiir  A.  Paget.  1.*  luglio  1882.  Blu^  Book,  N.  IT,  p.  72. 

Ecco  il  Protocollo  di  disinteressamento  firmato  il  25  giugno  nella  seconda 
goduta  della  Conferenza  :  "  Les  Gouvernements  représentés  par  lea  soussi- 
^és  s'engagent,  dana  tout  arrangement  qui  pourrait  se  fair  e  ^  par  suite  de 
leur  action  concertée,  pour  le  réglement  des  affair  ea  d'Egypte,  à  ne  ree  ber- 
cher  aucun  avantage  territoriale  ni  la  concession  d*aucun  privìlège  exeln- 
sif,  ni  aucun  avantage  commercial  pour  ses  sujeta  q^ue  ceus  que  tonte  autre 
nati  OH  ne  puisse  égalemont  obtenir  „.  {Libro  Verde  anlla  Qìiestiffne  d*  Egitio 
presentato  alla  Camera  italiana  dei  Deputati  dal  ministro  Mancini  nella  tor- 
nata 24  dicembre  imi.  Docam.  N.  ODLXXSVIII).  Nella  terza  seduta  della 
Conferenza  si  discusse  intorno  alla  proposta  inglese  di  intervenire  con  le 
armi  in  Egitto  nei  casi  di  forza  maggiore,  come  sarebbero  quelli  includenti 
la  necessità  di  difendere  la  vita  dei  nazionali.  E  tale  proposta  venne  am- 
messa  appunto  in  questi  termini  (Lo  stesso  Libro  Verds^  Docum,  N,  CCXC). 
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e  si  decise  di  prorogarla;  la  crisi  (VEjjìtio  entrò  in  un  nunvo  p 
acuto,  cbe  ancora  continua.  Si  sono  riprese  dai  Qabìuetti  delle  i 
Potenze  nuove  pratiche  per  un'altra  Conferenza»  dmanzi  alia 
l'Inghilterra  è  preparata  a  port^ire  le  tsue  vedute  particolari  su] 
come  dare  una  soluzione  giuridica  ad  una  vertenza  agitatasi 
forza  delle  armi* 

Ed  oggi  la  Francia  si  trova  nel!'  ambito  della  Politica  prò  pi 
dalfe  quattro  Potenze,  dì  sottomettere  cioè  la  Questione  d'Egitto  j 
detto  deir  Europa,  L'Inghilterra  occupa  militarmente  T  Egitto 
consente  alle*  altrt^  Potenze  di  discutere  sopra  la  situazione  pf 
benché  avesse  dichiarato  di  non  volere  né  Pannessione  né  il  ] 
torato,  L'Inghilterra  consente  solo  alle  aHre  Potenze  di  discuter 
parte  finanziaria  e  sulla  navigazione  pel  Canale  di  Suez;  è  gelei 
la  situazione  politica  delPEgiito, 

Ma  in  vece  la  parte,  su  cui  deve  richiamarBi  prelìminarmen 
tenzione  della  Dipìoniazia,  si  riferisce  alla  posizione  politica  dell' 
di  fronte  alla  porta  ottomana  ed  al  Diritto  Internazionale* 


SEZIONE  VllL 
Progetto  di  neutrafiifaiiofie. 

Per  togliere  l'Egitto  dalla  situazione  equivoca,  in  cui  trovas 

relazioni  internazionali,  si  è  imaginato  di  costituirlo  come  ubo 
indipendente,  ma  sotto  la  garentia  collettiva  d'Europa,  dichiara 
ad  un  tempo  neutralizzato  in  permanenza. 

Per  paralizzare  le  varie  aspirazioni ,  le   varie   tendente  ed  i 
interessi  delle  Potenze  limitrofe,  fu  neutralizzata  la  Svìzzera, 
venne  neutralizzato  il  Belgio;  finalmente  il  Lussembourg. 

La  neutralizzazione  applicata  all'  Egitto  scarterebbe  ogni  ter 
di  confìscazìone  a  vantaggio  di  una  Potenza  qualsiasi;  si  garant 
cosi  al  Paese  il  mezzo  di  sviluppare  la  sua  prosperità  materiì 
intellettiva,  E  questa  la  soluzione  che  è  stata  presentata  dal 
di  vista  degr  interessi  della  Russia,  gelosa  naturalmente  che  1' 
cada  sotto  l'Inghilterra  {1).  L'equivoco    di   questo    ragìonamen 


(1)  Martenr  La  Qucstion  egìjptÌ€ arte  ;  nella  ii'enue  tk  Drait  IjtUrm 
T.  ZIV.  1BS3. 

Così  ragiona  il  Marteng;  "  Esistono  in  Europa  tre  Stati  la  cui  net 
perpetua  è  posta  sotto  una  garaiitia  internazionale.  Sono  Stati ,  a  lij 
dei  quali  vi  erano  state  tendenze  opposte  e  che  avevano  sopportato  con 
gì*  interessi  e  le  aspirazioni  deOe  varie  Potenze  vicine  o  Irintane.  Qu 
teressi  non  erano  certo  eguali.  Frattanto  la  pace  d^  Europa  esigeva 
carattere  intern azionalo  di  questi  paesi  fosse  sanzionato  come  un  pr 
di  Diritto  intemazionale  europeo.  Il  Oongresao  di  Vienna  pose  per  li 
zera  questo  principio  ^  che  più  tardi  fu  applicato  al  Belgio  ed  al  L 
bourg.  Guardata  da  questo  punto  dì  vista- ,  la  aanaiono  della  nentrali 
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nel  ritenere  che  tì  sia  bisogno  di  un  espediente,  cioè  della  neutralizza- 
zione, per  essere  sicuri  che  uno  Stato  indipendente,  sia  pure  di  secon- 
d*ordine,  possa  stare  al  coverto  dalle  conflagrazioni  internazìonali- 

La  Neuiratità  è  ben  diversa  dalla  Neutralizzazione.  La  Neutralità 
è  quella  situazione  speciale,  in  cui  si  trova  uno  Stato,  allorquando  , 
scoppiando  una  guerra  fra  uno  o  più  altri  Stati  ,  esso  non  partecipa 
alle  ostilità.  La  Neutralità  consiste  nella  intera  inazione  rispetto  alla 
guerra,  in  una  imparzialità  esatta  e  perfetta  manifestata  nella  condotta 
pratica  di  esso  Stato,  in  quanto  cioè  questa  imparzialità  riferiscesi  alla 
guerra  stessa  ed  ai  mezzi  diretti  ed  immediati  di  farla.  Questo  diritto 
per  uno  Stato  di  rimanere  neutrale,  mentre  altri  Stati  si  fa:jno  la  guerra, 
e  un  attributo  incontestabile  di  sovranità;  considerata,  qual'è  vera- 
mente ,  come  condotta  imparziale  e  pacifica ,  che  un  Governo  libera- 
mente assume  durante  il  periodo  di  guerra  fra  due  o  più  altri  Stati , 
è  un  atto  puro  e  semplice  di  Sovranità,  anzijè  la  più  bella  manifestazione 
concreta  dell'espi  icamento  deirautonomia  degli  Stati  nei  reciproci  loro 
rapporti*  Per  contrario  la  Neutralizzazione  o  Neutralità  permanente  è 
una  situazione  di  passività  e  d*indifìerenza  perpetua,  che  le  Potenze  pri- 
marie impongono  ad  alcuni  Stati  di  second'ordine,  sotto  pretesto  di  ga- 
rantire a  questi  ultimi  la  inviolabilità  del  territorio  nelle  conflagrazioni 
internazionali.  É,  ne  più  ne  meno^  che  una  specie  di  protettorato,  im- 


manente d'uno  Stftto  indipendente  altro  non  è  se  non  ì&  \'ittoria  del  prin- 
cipio della  inUrThajtionalità  sullo  asp [razioni  egoiste  di  una  o  di  più.  nazioni* 
La  ptoclamazione  della  n entrali tà,  permanente  dell'  E|^tto  sotto  la  garantia 
di  tutte  le  grandi  Potenze  europee  sarebbe^  secondo  noi ,  la  migliore  solu- 
ztonej  essa  scarterebbe  og:ni  tentativo  di  confiscazioDO  a  vantaggio  di  una 
Potenza  qualsiasi,  ed  essa  garentirebbe  al  Paese  i  mezzi  di  sviluppare  la  sua 
prosperità  materiale  ed  intellettiva,  Ma  per  conseguire  questo  scopo  elevato, 
bisogna  dapprima  regolare  defìnitìvamente  le  relazioni  fra  il  Khedivé  ed  il 
Sultano  ed  in  seguito  stabilite  in  Egitto ,  mediante  un  accordo  intemazio- 
nale, un  Governo  indìgeno  abbastanza  forte  per  farsi  rispettare.  Secondo  noi, 
la  neutralità  deir  Egitto  non  sarebbe  seria  se  non  a  condizione  della  sua 
indipendenza  completa.  Quanto  al  Governo  da  stabilire  sotto  la  garantia  delle 
Potenze  europee  I  noi  ci  asteniamo  di  pronunziarci.  Noi  diremo  solamente  cEe 
questo  Governo,  qualunque  fosse,  do vrebb' ©ssere  eomposto  d^  indigeni  e  che 
la  influenza  europea  non  dovrebbe  gi^immai  essere  in  i stato  di  compromet- 
terne il  prestigio  agli  occhi  della  nazione  „.  Se  cosi  fosse  veramente,  biso- 
gnerebb^  neutralizzare  tutti  gli  Stati.  La  coscienza  della  indipendenza  di 
ciascuno  Stato  e  delia  coesistenza  di  tutti  mantiene  il  Sodalizio  interna- 
ssLonale.  Questo  principio  è  di  per  gè  la  migliore  gatantta  per  ciascuno  Stato, 
grande  o  piccolo  che  sia,  Ta  mestieri  che  la  Conferenza  europea,  riunendosi 
proclami  l'autonomia  dell'Egitto;  spezzi  ì  deboli  legami  che  ancora  lo  avvin- 
cono air  Impero  Ottomano  ;  proclami  come  fatto  compiuto   "  L' Egitto  degli 

È  questa  la  xnigliore  soluzione.  Grinteressi  finanziari i  verranno  garantiti 
dagrimpegni  assunti  dal  Governo  indigeno  di  soddisfare  i  creditori  dello  Stato, 
come  praticano  gli  Stati  europei. 
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posto  dai  più  forti  sopra  i  più  deboli  ;  é  un  Istituto  clie  non  ti 
norme  e  precetti  nella  scienza  ,  ma  che  è  stato  escogitato  dalla 
plomazia  ed  é  retto  dalla  Diplomazia  naede^iraa;  e,  come  istituto  crt*a 
mantenuto  dalla  ragione  politica,  senza  «riustifìcazìone  alcmia  nel  cai 
politico j  si  presenta  come  una  flagrante  ingiustizia,  che  nei  rapji 
della  vita  privata  ha  riijcontro  soltanto  nella  violazione  della  lib 
personale.  La  neutralizzazione  è  una  vera  restiizione  che  si  porta 
pienezza  dell*  esercizio  della  Sovranità  di  un  Popolo  nelle  su©  rehiz 
internazionali.  Posto  in  tale  condizione»  uno  Stato  è  condannai 
stare  in  una  posizione  d*  inferiorità  rispetto  agli  altri  Popoli. 

Dichiarato  neutrale  a  permanenza  uno  Stato,  lo  si  viene  a  costit 
in  una  posizione  eccezionale,  non  di  privilegio,  ma  di  odio  ,  lo  si 
stacca  bruscamente  dal  consorzio  delle  genti ,  gli  si  toglie  con 
formola  negativa  ogni  influenza  fra  ixU  altri  popoli,  lo  si  inceppa  i 
air  interno,  giacché  tale  situazione  dimezza  T  energia  di  esso  pop 
gli  sopprime  metà  della  propria  esistenza,  genera  in  esso  una  tende 
fatale,  proclive  air  inerzia,  una  crescente  abitiulìne  di  noncuranza 
propri!  destini  e  di  apatia  per  le  sorti  degli  altri  Popoli. 

Benché  la  propostii  idea  di  neutralizzare  P Egitto  è  stata  messa 
Danzi  da  scienziati,  pure  la  Scienza  vi  oppone  le  sue  ripugnanze, 
anche  nel  mondo  politico  la  proposta  incontra  favore  ;  gli  Stati  t 
verrebbero  piuttosto  nel  lasciare  PKgltto  in  potare  delP  Inghilterra, 
di  addivenire  alla  neutralizzazione  di  quel  Paese, 

CAPO  IL 

Origine  del  Progetto  di  Riforma  giudiziaria  e  fasi   storiche 
della  sua  elaborazione. 


SEZIONE   [. 
Proposte  del  Governo    Egiiiano. 

Pei  legami  di  vassallaggio,  che  tenevano  e  tengono  ancora  l'Egi 
in  dipendenza  dalla  Porta,  sulle  contrade  del  Nilo  sono  state  sem 
in  vigore  le  Capitolazioni  tutte  conchiiise  dalla  Turchia  coi  varii  ' 
verni  di  Europa  e  con  gli  Stati-Uniti  d\Vmerica*  Se  non  che  T  E^n 
aveva  fatto  nel  secolo  nostro  importanti  progressi»  ponendosi  sulla 
di  divenire  uno  Stato  basato  sui  principii  prevalenti  nella  civiltà 
ropea.  Queliti  progressi  fatti  dall'Egitto  in  tutti  gli  ordini 'della  \ 
sociale  piovevano  far  sentire  naturalmente  la  necessità  di  un  railic 
cambiamento  negP  istituti  di  carattere  giuridico» 

La  legislazione  di  nn  Paese  ,  T  organismo  amministrativo  e  giù 
ziai*io  mutano  necessariamente  allorché  le  condizioni  sociali,  per  i 
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nioltjplicità  di  eventi ,  sii  trorano  di  aver  subito  una  trasformazione 
profonria. 

Questo  cambiamento  nell'organismo  delle  pubbliche  funzioni  in  Egit- 
to doveva  avere  Influenza  appunto  in  quella  parte,  In  cui  le  mutazioni 
si  erano  rese  più  grandi;  nei  rapporti  cioè  degl* indij^^eni  cogli  stra- 
nieri* Il  sitema  della  Giurisdizione  consolare  erasì  reso  incompatibile 
con  le  nuove  condizioni  socia] i  del  Paese  ;  questo  sistema,  se  poteva 
avere  la  sua  ragione  di  essere  nelle  altre  Provincie  delPIrapero  Ot- 
tomo,  anche  dopo  il  voto  formulato  nel  1850  nel  Congresso  di  Parigi, 
neir  Egitto  erasi  reso  fomite  di  disordini  e  di  danni.  La  moltiplicata 
delle  giurisdizioni,  17  accertate  ufficialmente,  T  incertezza  delle  leggi 
da  applicare,  la  confusione  risultante  dal  trattare  in  via  diplomatica 
affari,  che,  per  indole  loro,  debbonsi  risolvere  dal  solo  potere  giudi- 
ziario t  tutto  questo  aggiunto  alla  fiacchezza  degli  ordinamenti  della 
Giustizia  penale,  doveva  scontentare  gli  stranieri,  scontentare  gV  in- 
digeni, scontentare  il  Governo  egiziano,  tornare  di  molestia  ai  Governi 
esteri  e  di  documento  a  qualsiasi  ordine  di  rplazioni  sociali. 

In  Egitto  le  Capitolazioni  non  esistevano  più  che  di  nome  soltanto; 
erano  invece  in  vigore  tutti  gli  abusi  che  dalla  successiva  e  varia  inter- 
pretazione di  esse  erano  derivati  (1),  11  bisogno  di  una  riforma  si  faceva 


(l)  In  Egitto  il  regimd  delle  Capitolazìoiii  all'epoca  degli  studii  per  la  ri- 
forma giudiziaria  trova  iraeì  profondameli  te  modificato^ 

Cunfrontiamo  lo  atato  di  fatto  degli  Europei  colle  immunità  derivato  dai 
trattati  francesi.  I  diritti  degli  Europei,  così  come  risultano  dalle  Capitola- 
zioai  e  dai  trattati ^  sl  trovavano  violati  in  Egitto  sotto  diversi  aspetti. 

1°  Per  il  ristabiUmento  a  carico  degli  Europei  della  taaaa  personale  (capi- 
totaitùn)^  {Kharadj  o  Djhié)  formalmente  vietata  dagli  articoli  63  e  67  deUe 
Capitolazioni  del  1740. 

2**  Per  il  ri  stabilimento  delle  dogane  ìnUrnt  formalmente  abolite  dal^art.  4 
del  trattato  di  commercio  del  1838,  confermato  nel  1861. 

3.*  Per  U  ristabilimento  dei  Teskérh,  aboliti  daiParfc.  2  del  trattato  del  1338, 
confermato  nel  1861, 

4-^  Per  il  ristabilimento  del  diritto  di  Kassabié  abolito  dall'art.  10  delle 
Capitolazioni  del  1740. 

5."  Per  il  ristabilimento  di  una  duplice  dogana  vietata  dagli  articoli  ^  o 
fi7  delle  Capitolazioni  del  1740. 

6/  Per  il  ristabilimonto  delle  imposte  arbitrarie  sulle  case,  i  diritti  di  cir- 
colazione ecc.  aboliti  daiPart,  63  delle  Capitolanioui  del  1740  che  dice  cbe  i 
Francesi  non  saranno  sottoposti  y  all'  infuori  dei  diritti  di  dogana ^  a  veruna 
aUm  importa. 

7.'  Per  il  ristabilimento  del  diritto  di  refi  abolito  dalP  art.  10  delie  Capi- 
tolazioni del  1740. 

8,"  Per  il  ristabilimento  dei  monopoli i  aboliti  dair  art*  2  del  trattato  del 
1838,  confermato  nel  1861. 

S,**  Per  il  ristabilimento  dei  sensali  officiali  vietati  dalVart,  GO  dello  oapi- 
tolazionì  dei  1740. 

10."  Per  una  estimazione  eccessiva  delle  merci  sottoposte  alla  dogana^  vie- 
tata dagli  art.  8j  39  e  57  delle  Capitolazioni  del  1740. 
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vivamente  sentire^  le  colonie  straniere  aumentavano  di  numero  e  d' 
fluenza  ,  le  atesse  agenzie  consolari  straniere  ne  comprendevano 
necessità  e  la  reclamavano*  L' ìnisiativa  parti  dalla  parte  più  direi 
mente  interessata,  dal  Governo  egiziano. 

Verso  i  primi  giorni  del  1862 ,  Ismail-Pascià  arrivò  al  vice-Rea 
d*  Egitto.  Allevato  in  Franciaj  ove  avea  fatto  i  suoi  studii ,  aveva 
mente  informata  a  progetti  di  riforma.  Il  primo  discorso  da  lui  f 
nunciato  al  Cairo  fece  sperare  che  sì  sarebbe  aperta  un'epoca  di 
portanti  innovazioni  ;  suo  pensiero  fu  di  liberarsi  dai  vincoli  che 
sistema  delle  Capitolazioni  apportava  al  Governo  interno.  Frattantf 
Stato  di  dipendenza  delTEgitto  dalla  Porta  non  permetteva  al  Vice^ 
di  occuparsi  legalmente  in  una  maniera  diretta  di  questa  importa 
questione  con  le  Potenze  straniere,  Ismail-Pascià  chiese  autorizzagli 
alla  Porta  per  aprire  trattative  con  gli  Stati  firnialarii  del  Trattati 
Parigi  (1856) ,  atlinché  il  voto  emesso  nella  seduta  del  25  marzo 
Congresso,  Protocollo  N.  14,  fosse  seguito  da  una  attuazione  seria 
efficace,  almeno  per  TEgìtto^  manifestando  il  suo  desiderio  circa 
futuro  ordinamento  giudiziario,  mediante  Pabolizione  di  certe  usan 
che,  a  suo  dire,  erano  state  abusivamente  introdotte  nel  regime  de 
stranieri  con  grave  discapito  dell'Autorità  locale*  Il  Khedive  ottei 
facoltii,  mediante  un  Firmano,  con  cui  espressamente  si  autorizzava 
emanare  in  Egitto  ■  tutte  le  Iqggi  ed  i  provvedimenti  richiesti  da 
sua  buona  amministrazione  interna,  ed  altresì  contrattare  e  rinnovi 
con  le  Potenze  straniere  le  convenzioni  per  le  dogane  ,  per  il  co 
mercio  e  per  tutte  le  transazioni  con  gli  sti*anicri  concernenti  gli 
fari  del  Paese,  e  ciò  nello  scopo  di  sviluppare  il  commercio  e  Vìm 
stria  e  dì  regolare  la  polizia  degli  stranieri  e  tutti  i  loro  rapporti  i 
Governa  e  con  le  popolazioni  ».  Il  Khedive  diede  comunicazione 
questo  Firmano  imperiale  a  tutti  i  Governi,  ch'egli  credeva  interess 
nella  questione. 

Nel  1867  il  Ministro  Egiziano  Nubar-Pascià  maturò  in  termini  pi 
cisi  un  analogo  Progetto,  in  una  Nota  indirizzata  al  Khedive  (Ih 

Egli  comunicò  questa  Nota  ai  Gabinetti  interessati  ,  pronto  ad  i 
cettare  le  modificazioni ,  che  i  singoli  Governi  avessero  creduto  < 
portone,  purché  si  fosse  concretizzato  un  procedimento  atto  a  ù 
scompsurire  il  disordine  esistente  in  Egitto  nelle  materie  contenzìc 
civili  e  nei  processi  penali* 


IL^  P^r  la  confisca  alla  dogana  delle  merci  francesi,  impeti tt.A  e  vietfltn  d^ 
disponi  zi  ODI  de  IP  art,  5  del  trattato  del  1B61  ,  salve  le  restrizioni  amine 
dagli  artìcoli  10  e  11  del  medesimo  tmttato. 

12,*  Per  la  oonfìsoa  alla  dogana  di  nna  piccola  quantità  di  polvere  da  ca 
eia  per  P  uso  privato*  ciò  die  è  contrario  alPart,  Il  dei  trattato  del  1861. 

13.**  Per  r  eooeaso  delle  spese  di  giustizia  auperanti  di  molto  il  20|0  i 
fiate  al  maximum  dalPart*  12  delle  capitolazioni  del  1T40* 

(1)  Nate  à  Son  AtUsét  U  Vim-Boi  d'Egypie^  è\kr  la  Té^uìarÌBatÌon  à  opéi 
danif  le»  rapporta  judicÌQÌTe$  enire  étr anger s  et  indigène». 
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Le  proposte  contenuto  nella  Memoria  ài  Nubar  Pascià  si  ponBo 
rjassumer*>  n^i  termini  seguenti: 

L  Una  giurisdizione  unica  per  il  giudizio  degli  affari  fra  indigeni 
ed  europei  ed  anche  fra  europei  di  nazionalità  diversa. 

u:  La  maggioranza  dei  giudici ,  tanto  pei  tribunali  di  1*  istanza 
(due  su  tre)  quanto  per  la  Corte  di  appello  (tre  su  cinque)  e  la  Corte 
di  revisione  {quattro  su  sette)  sarà  presa  fra  gli  Europei,  ma  la  pre- 
sidenza in  tutti  questi  tribunali  apparterrà  a^V  indigeni, 

ili.  1  tribunali  di  prima  istanza  giudicanti  gli  affari  commerciali  si 
annetteranno  due  oommercianti,  uno  indigeno,  l'altro  europeo ,  con 
voto  deliberativo  e  nominati  per  via  di  elezione- 

I?,  11  Governo  egiziano  nominerà  tutti  i  giudici  per  tutti  i  gradi, 
ma  si  rivolgerà  ai  Ministri  di  Giustizia  delle  Potenze  per  essere  gui- 
dato dalle  loro  indicazioni.  L'avanzamento  di  questi  magistrati  ed  il 
loro  passaggio  da  un  tribunale  all'  altro  si  farà  sopra  proposta  del 
corpo  della  magistratura. 

V,  I  giudici  saranno  inamovibili ,  ma  la  corte  di  appello  (o  quella 
di  revisione)  potrà  pronunciare  la  radiazione  di  un  giudice  per  fatti 
compromettenti  la  delicatezza  e  la  probità, 

VI,  Vi  saranno  presso  ciascun  tribunale  un  cancelliere  e  parecchi 
sotto-cancellieri  con  T  obbligo  del  giuramento.  Vi  saranno  anche  in- 
terpreti con  Tobbìigo  del  giuramento  in  numero  sufficiente  e  col  per- 
sonale necessario  di  uscieri.  Tutti  questi  impiegati  potranno  essere 
revocati  dal  tribunale  al  quale  fossero  addetti. 

VII,  Incompatibilità  di  tutte  queste  funzioni  con  tutti  gli  altri  uf- 
ficii  stipendiati  e  con  la  professione  di  commerciante. 

Vili.  Formazione  di  un  ullicio  del  Pubblico  Ministero  a  capo  del 
quale  un  Procuratore  generale.  Tutti  i  Magia trati  di  questo  ufficio  sa- 
raoiio  inamovibili  e  nominati  dal  Governo  egiziano. 

IX.  Incompetenza  per  giudicare  le  azioni  reali  ed  immobiliari,  relative 
ai  beni  Wakoufs,  che  dipendono  dairamministrazione  dei  Wakoufs. 

X.  II  Governo,  lo  amministrazioni  e  la  Daira  (intendenza)  saranno 
sotto  la  giurisdizione  dei  nuovi  tribunali  ;  ma  questi  non  potranno 
statuire  sulla  proprietà  d'immobili  appartenenti  allo  Stato  e  di  utilità 
^^euende,  uè  arrestare  la  eaecuzioue  di  una    misura   amministrativa, 

XI.  1  funzionarli  pubblici  potranno  essere  processati  sìa  civilmente 
sia  penalmente  senza  necessità  di  ottenere  preventivamente  1*  auto- 
rizzazione amministrativa. 

XIL  Le  8enten2e  si  eseguiranno  all'  infuori  di  ogni  ingerenza  am- 
ministrativa, 

XIlì,  Le  contravvenzioni  saranno  giudicate  dai  tribunali  di  1.* 
istanza  o  da  un  giudice  delegato  da  essi.  Questi  giudizi!  saranno  su- 
scettivi di  appello. 

In  materia  di  delitti,  le  pene  saranno  pronunciate  da  un  tribunale 
di  ì*  istanza  sul  verdetto  di  un  Qiury,  composto  d'indigeni  e  di  eu- 
ropei in  numero  eguale. 
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Una  Corte  dì  asside  stabilita  ad  Alossanflria  o  al  Cairo  con  l 

Hìenzfi  di  un  Gìury  parto  europeo ,  parte  Indigeno  gìudicher 
crimini. 

Si  determinerà  la  competenza  territoriale  dei  tribunali, 

XIV.  11  domicilio  sarà  inviolabile;  nessun  arresto  o  ingresso 
agenti  della  forza  pubblica  potrà  farvisi  senza  mandato  ili  gius 
tranne  il  caso  di  flagrante  delitto,  di  clamore  pubblico,  di  pericol 
minenta,  o  di  chiamata  da  parte  degli  abitanti* 

XV*  L'arresto  dovrà  essere  immediatamente  portato  a  conos 
della  parte  pubblica  (senza  dubbio  un  membro  del  Pubblico  Mini 
che  potrà  rilasciare  un  mandato  di  cattura. 

O^ni  individuo  arrestato  sarà  interrogato  nelle  24  ore  dal  gi 
d'istruì  ione, 

XVL  La  messa  in  libertà  sotto  cauzione  sarà  dì  diritto,  in  m 
di  delitti. 

Il  giudice  d'istruzione  ed  il  tribunale  potranno  ad  ogni  epocs 
sciare  un  mandato  di  cattura. 

Il  tribunale  potrà  sempre,  anche  \ìì  ufficio,  ordinare  la  messa 
berta  lìi  ogni  individuo  arrestato  illegalmente. 

XVlL  Ugni  istanza  della  parte  pubblica  o  della  parte  civile  sa 
guita  da  istruzione. 

Ogni  istruzione  dovrà  essere  chiusa  da  una  ordinanza  di  non 
luogo  a  procedimento  o  di  rinvia  davanti  i  giudici  compe3tenti,  Q 
ordinanza  non  potrà  essere  suscettiva  di  appello, 

XVllL  11  giudice  d*i3truEione  dovrà  ascoltare  tutti  i  testimor 
posti  dalla  parte  civile,  la  parte  pubblica  e  l'imputato. 

I  testimoni  saranno  sempre  messi  di  fronte  all'imputato,  con  r< 
alla  presenza  di  lui. 

L'imputato  e  l'accusato  potranno  fare  ascoltare  tutti  i  teatìmo 
l'udienza,  a  spese  dello  Stato, 

L'accusato  che  non  avrà  difensore  lo  riceverà  di  ullìcio. 


SEZIONE  IL 
Ld  Commissioni  al  Cairo  ed  a  Castantinopoli. 

Il  Khedive  propose  che  una  Commissione  internazionale  si  riunì 
Cairo  per  gli  studii  preliminarit  indispensabili  ad  illuminare  i  5^ 
Governi,  tanto  sui  vantaggi  che  ollVirebbe  la  rifonua,  quanto  sulL 
rentigie  che  colla  medesima  l'Egitto  offrirebbe  a^li  stranieri. 

11  mandato  di  quella  Commissione  l"u  semplicemente  consulti? 
onde  alcune  €|uestioni  generali,  dalla  risoluzione  delle  quali  sareb 
pesa  essenzialmente  la  effettuazione  delle  riforme  progettate,  nont 
risolutamente  affrontiate  dalla  Commissione^  la  quale  pass6  ^em 
ad  esaminare  uno  schema  di  ordinamento  giudiziario  proposto  dal 
verno  egiziano. 
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U  Governo  egiziano  chièdeva  che  la  Commissione  pronunziasse  un 
I  voto  coUettivo.  L'appoggiavano  i  Commissariì  d'Austria  e  fringhilter- 
'  raj  si  opponevano  in  vece  quelli  di  Francia  e  della  Confoderazione  ger- 
I     manica  del  Nord, 

I  Commissari  di  Kussia  e  d'Italia  aderirono  ai  primi  e  risolvettero 
cosi  la  questione  nel  senso  desiderato  dall'Egitto. 

Riunitasi  nel  1869  al  Cairo,  la  Commissione  finiva  i  suoi  lavori  nel 
granaio  1870,  e,  con  una  Relazione  finale,  raccomandava  ai  Governi  in 
essa  rappre sentati  una  serie  di  articoli,  nei  quali  si  trovavano  compen- 
diate le  basi  de!rordinamento>]:iudiziar  io,   di  cui  il  Khedive  era  pronto 
a  curare  rapplicazione  appena  le  Potenze  vi  avessero  aderito  (1)» 
I       L'opera  della  Commissione  del  Cairo  era  stata  incompleta.   La  sua 
coraposizi^me,  la  natura  dei  suoi  poteri  le  avevano  permesso  di  passare 
sotto  silenzio  questioni  essenziali,  ed  essa  potè  anche  omettere  di  ri- 
.solvere  punti  importanti  che  avevano  formato  Tobbietto  delle  discus- 
sioni fra  i  Commissarii,   in  tal  modo  i  Delegati  dei  varii  Governi  po- 
terono riunirsi  quasi  ogni  giorno  senza  attendere  istruzioni,  che  sa- 
rebbero state  loro  necessarie  se  essi    avessero   dovuto   prendere  una 
decisione  sopra  tutte  le  questioni   sollevatesi  durante  le  discussioni. 
Tuttavia  il  momento  doveva  arrivare,  in  cui,  secondo  questo  sistema, 
la  Commissione  internazionale  si  sarebbe  trovata  essa  stessa  nella  i m- 
pojssibilità  di  continuare  questo  lavoro  preparatorio»  Il  programma,  che 
essa  stessa  aveva  tracciato  all'opera  sua,  non  venne  espletatoche  in  par- 
te. L'esame  della  liforma  in  materia  penale,  Tesarne  dei  Codici,  questo 
non  potè  aver  luogo*  La  Commissione  interruppe  i  suoi  lavori  prima 
di  aver  portato  la  sua  attenzione  su  quest'ultima  parte  del  suo  com- 
pito; e  ciò  perchè  la  Commissione  comprendeva  che  il  Rapporto,  che 
essa  sarebbe  stata  in  grado  di  indirizzare  alle  Potenze  da  cui  teneva 
il  suo  mandato,  sarebbe  slato  succiente  ad  illuminarle  sulle  basi  della 
Riforma  giudiziaria  per  rapporto  ai  bisogni  delle  Colonie  straniere. 

Dei  17  Consolati  esistenti  in  Alessandria ,  sei  soltanto  figuravano 
rappresentati  nella  Commissione,  quelli  d'Inghilterra,  d'Austria,  di 
Francia,  di  Prussia ,  di  Russia  e  d'Italia,  Il  Commissario  prussiano 
notava  la  mancanjia  del  Console  di  Grecia  ,  maravigliandosene  ,  in 
quanto  che  per  numero,  la  Colonia  ellenica  in  Egitto  era  la  più  con- 
siderevole di  tutte.  La  Commissione  fu  di  questo  unanime  avviso  ; 
non  competerle  di  invitare  altri  Consoli  ad  intervenire  alle  sue  adu- 
nanze, spettare  al  Governo  egiziano  di  apprezzare  la  convenienza  di 
fare  a  quei  Consoli  una  comunicazione  ufficiosa  per  far  loro  conoscere 
la  riunione  della  Commissione  e  lo  scopo  della  medesima,  e  per  chia- 
mare la  loro  attenzione  sulle  questioni  che  dovevano  cadere  in  di- 
scussione- Nubar-Pascià,  Presidente,  dichiarava  di  volere  uniformarsi 


(l)  Rapport  de  la  CommisMìon.  internaiionale  réunie  au  Oatre  pour  V  es^amsn 
d^s  réformes  propogéea  par   le  0ouvern€7nent  é^yptkjh  dariB  Vadmiìitstratiom  4e 
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all'Opinione  espressa  dai  Ck)mmi$sarìi;  ma  non  risulta  dai  verbali 
sedute  successive  che  egli  rendesse  conto  delle   comumcaziom 

del  modo  col  quale  qu^^te  erano  state  accolte ,  delle  rberve 
reclami  che  per  avventura  gli  fossero  stati  presentati.  Nella  s 
del  21  dicembre,  Nnbar-Pascià  presentava  anche  il  signor  Hale 
Commissario  per  gli  Stati-Uniti  d^\.merica;  Fammissione  di  q 
rappresentante  non  sollevava  alcnna  difiicoltà,  né  dava  luogo  i 
cuna  osservazione,  Era  convinzione  generale  che  le  questioni  e 
la  Commissione  era  chiamata  ad  occuparsi  non  potevano  avere 
carattere  politico  ;  ma  interessavano  egualmente  tutte  le  nazio 
rappresentate  in  Egitto. 

Nel  1870,  un  Progetto  di  organizzazione  giudiziaria  ùi  concerti 
il  Gran  Visir  e  Nubar-Pascià,  sopra  i  dati  della  Commissione  de 
ro,  composto  soltanto  di  X:XIH  articoli  (1).  Quindi  vi  erano  in< 
tre  Progetti  diversi ,  contando  quello  presentato  dalla  Commi 
francese,  A  questi  ag^iungevansì  le  proposte  contenute  nella 
zione  redatta  dalla  Commissione  italiana* 

Il  26  agosto  1872,  i  rappresentanti  dalle  Potenze  accreditati 
stantinopoli,  dietro  invito  deir  ambasciatore  di  Russia,  in  qua! 
decano  del  corpo  diplomatico  ,  si  riunirono  per  uno  scambio  < 
relativamente  alle  riforme  )?iudi2iarie  da  introdursi  in  Egitto,  l 
Pascià  deplorò  la  moltipHcìtà  dei  Progetti  e  pregò  ì  rapprese! 
delle  Potenze  di  prendere  in  considerazione  che  lautorizz aziona 
Porta  era  stata  accordata  espressamente  ai  Progetti  emendati  d 
ed  elaborati  dalla  Commissione  internazionale,  ciò  che  non  p€ 
te  va  al  Governo  egiziano  di  distaccarsi  da  questi  ultimi»  In  i 
ricorrenza  i  rappresentanti  delle  Potenze  decisero  che  lo  scara 
idee  avvenuto  nell'adunanza  fosse  redatto  in  un  documento  dea 
a  senire  di  semplice  Aide-Mémoire  e  che  non  avesse  il  caratt 
di  un  Protocollo»  né  di  un  Processo  verbale.  Questo  documento  a 
formato  la  base  dei  rapporti  rispettivi,  che  ì  rappresentanti  del 
tenze  credessero  dovere  indirizzare  ai  loro  Governi  (2). 

Dopo  radunanza  del  6  agosto,  in  cui  fu  discussa  dai  rapprese 
delle  Potensse  la  questione  della  riforma  giudiziaria  ,  Nubar- 
preparò  un  Progetto,  in  cui,  facendo  tesoro  di  quanto  eras!  det 
radunanza  stessa,  si  fé  a  proporre  tutte  le  misure»  che  reputa 
acconcie  airattuazione  del  nuovo  ordinamento  giudiziario,  Ess 
accordati  sui  punti  principali,  i  varii  Governi  nominarono  i  f 
delegati  per  una  Commissione  internazionale,  Trattavasi  di  sce 
la  Città  per  la  riunione  della  Commissione.  Nubar-Pascii  trova 
Costantinopoli.  Egli  fece   comprendere  ai  varii   Governi   come 


(1)  T^xte  du  pr&jtt  elabori  par  la  Cammùiioii  iniernationalif  amtnd 
proirt)^  par  la  S-iàhlime  Fatte. 

(2)  Obgtrtìationg  fatte»  par  LL.  EE.  messieurg  hi  Ambassadcura  it  i 
Légation  daru  la  réunion  du  ff  aoùt  1872  et  accepUs  par  JTtt&ar-PfltCf 
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più  conveniente  continuare  ivi  le  pratiche  per  il  proseguimento  degli 
studi!  anziché  aJ  Cairo,  poiché  aveva  grande  fiducia  nei  sensi  conci- 
liativi da  cui  erano  animate  le  diverse  ambasciate  e  Legazioni  e  dalla 
loro  opera,  coadiuvata,  se  fosse  il  caso,  da  uomini  fo|*niti  di  cogni- 
zioni speciali;  si  riprometteva  un  risultamento  più  spedito  e  favore- 
vole. Nubai^Pascià  faceva  inoltre  osservare  che^  m  nel  corso  delle 
trattative  fosse  sorta  la  necessità  di  fare  qualche  modificazione  al 
Progetto  già  approvato  dalla  Sublime  Porta,  sarebbe  stato  assai  più 
facile  per  lui  di  ottenere  ivi  di  persona  il  consenso  del  Governo  Ot- 
tomano, anziché  per  via  di  corrispondenza  scritta.  Tale  Commissione 
riunivasi  dunque  a  Costantinopoli  a  di  11  gennaio  1873  e  terminò  i  suoi 
larori  il  15  febbraio  dello  stesso  anno,  Use  venne  tuonW  Reffolamento 
di  organizzazione  giudiziaria  pei  Processi  misti  in  E  gii  io.  In  que- 
sta seconda  Commissione  intemazionale  le  Potenze  avevano  avuto  di 
mira  di  arrivare  ad  un  risultato  definitivo;  laonde  11  mandato  dei  Com- 
inissarii  non  era  stato  per  un  voto  consultivo,  come  nella  Commis- 
sione del  Cairo  ,  sìbbene  per  un  voto  deliberativo  ;  le  Potenze  vi  si 
fecero  rappresentare  dagli  ordinarli  loro  rappresentanti  presso  la 
Porta  Ottomana,  assistiti  da  delegati  speciali,  i 

A  questa  seconda  Commissione  il  Governo  egiziano  avevfFpresen- 
tato  uno  schema  di  ordinamento  giudiziario  formato  sopra  i  prin- 
cipi! ammessi  dalla  Commissione  medesima  M  espressi  nei  voti  dei 
Tarli  Governi.  Ne  venne  fuori  il  Regolamento  definitivo  di  organiz- 
zazione giudiziaria  pei  processi  misti  in  Egitto, 

Degli  accordi  intomo  a  questo  definitivo  Progetto  di  riforma  giudi- 
ziaria fu  preso  atto  nelle  Note  scambiate  stia  spe  rati  fra  Nubar-Paacià 
ed  i  rappresentanti  delle  Potenze  accreditate  a  Costantinopoli,  Nubar- 
Pascià  diresse  ai  rappresentanti  del  Corpo  diplomatico  una  Nota  in 
data  24  febbraio,  con  la  quale,  dando  ufficiale  comunicazione  del  Re- 
golamento organico  giudiziario  pei  processi  misti  in  Egitto,  si  faceva 
a  sollecitare  la  particolare  loro  adesione  al  Regolamento  medesimo, 
salva,  ben  inteso,  la  ratifica  dei  rispettivi  Governi-  Ritornato  Nubar- 
Pascià  in  Egitto,  continuarono  le  pratiche  fra  il  Governo  del  Khedive 
con  le  diverse  Potenze  per  arrivare  ad  un  accordo  definitivo  sulla 
pronta  attuazione  della  progettata  Riforma  giudiziaria, 

SEZIONE  UI. 

L-  inaugurai'roiw  dei  Tribunali  mhìì. 

Erano  passati  i  primi  mesi  del  1875;  alcuni  Stati,  fra  cui  l'Italia» 
avevano  dato  la  loro  adesi ono;  altre  non  ancora.  Ed  il  Governo  egi- 
ziano sia  per  rassicurare  il  puJ)blico,  che  vedeva  con  inquietudine  la 
prolungata  sospensione  della  riforma  con  danno  d'importanti  interessi 
impegnativi,  sia  per  accelerare  ì  lavori  preparatorii  ed  usare  una  de- 
ferenza ai  Magistrati  già  convenuti  in  Egitto,  sia  anche  per  togliere 
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ogni  motivo  di  e^^itanza  a  qualche  Stato  non  ancora  assenzient 
cise  di  procedere  alla  inaugurazioni?  dei  nuovi  trilnmali.  Per  la 
tiva  funziono  venne  fissato  prima  il  22  maggio,  poscia  il  22  ^ 
1875;  si  stabUi  che  i  nuovi  tribunali  dovessero  dar  principio  i 
lavori  il  18  ottobre  successivo;  da  questo  giorno  diverrebbero 
tivi  i  Godici  e  le  altre  leggi,  che  sarebbero  state  nell'  intervs 
pochi  mesi  pubblicati  dal  Governo  egiziano  nei  modi  e  nei  t( 
prescritti  dalby  stesso  Regolamento  organico  (art,  35)* 

1  nuovi  tribunali  furono  soiennemente  inaugurati  ad  Alessan 
28  giugno  1875;  la  inaugurazione  fu  solenne*  Il  Khedive,  circondi 
suoi  Ministri,  da  tutti  gli  alti  funzionarli  e  notabili  dell' Egitto  ed 
tero  corpo  consolare,  ad  occezioue  del  Console  della  Fr^mcia  eh 
ancora  aveva  aderito,  procede  alla  funzione  in  una  sala  del  Palaz?j 
diviate  di  Raf^-el-Tin,  Egli  pronunciò  un  discorso,  nel  quale  diss 
cou  l'aiuto  del  Sultano  e  con  Tappoggio  delie  Potenze  stranier 
felice  di  aver  potuto  inaugurare  i  nuovi  tribunali  ;  «  Je  me  re 
aggiunse,  de  voir  autour  de  moi  ,  tant  d*hommes  éminents  et 
rables ,  dans  lesquels  j*  ai  une  pleine  confiance  pour  la  bonne 
nistration  de  la  justice*  Je  suis  convaincu  que  tous  les  intére 
ront  parfaìteraent  garantìs  par  leur  sagesse;  et  que  les  nouveau 
bunaux.  obtieadront  ainsi  robéissaoce  et  le  respect  de  tous.  Ci 
est  un  jour  remarquable  dans  Thistoire  de  l'Egypte,  camme  poii 
tial  d'une  non  velie  ère  de  cìvìlisatidn.  Avec  Taide  de  Dieu  ,  j 
convaincu  que  pour  l'a venir  une  grande  oeuvre  est  iuaugurée  ai 
d'  bui  9. 

Scerif-Pagcià,  Miniatilo  della  Giustizia  e  degli  esteri,  aveva  pres 
al  Khedive  i  magistrati  e  funzionarii  dell'ordine  giudiziario;  e  f] 
finito  i!  suo  discorso,  dichiarò  costituiti  la  Corte  di  appello  ed 
bunali  dì  prima  istanza. 

Però  la  nuova  Magistratura  non  iniziò  immediatamente  i  m 
vori;  questi  in  vece  cominciarono  nelP  ottobre  seguente  ;  la  Co 
appello  si  occupò  della  elaborazione  del  Regolamento  generale 
ziario;  questo  venne  trasmesso  ai  tribunali  perchè  Vi  facessero  1 
osservazioni,  a  norma  del  Regolamento  organico  per  la  Magist] 
mista  (art,  37).  Sicché  passò  ancora  altro  tempo  ;  la  Riforma 
ziaria  cominciò  ad  avere  suo  effetto  pratico  il  V  gennaio  1876;  e 
scorcio  deiranno  1875,  venne  radesione  del  Governo  francese,  i 
legge  del  24  dicembre;  altri  Governi,  che  non  avevano  espress 
nulla  il  loro  giudizio  sulla  Riforma,  pure  vi  aderirono  ;  e  final] 
quei  Governi,  che  avevano  aderito,  si  affr^ettarono  di  incaricare 
rappresentanti  in  Egitto ,  perchè  sottoscrivessero  i  relativi  J 
colli  (1). 


(1)  NeUa  probabilità  che  la  nuova  Magistratura  avesse  cominciato  i 
zionare  senza  che  tutte  le  Potenze  si  t'ossero  trovate  di  avervi  a'iei 
Ministro  egiziano  Nubar* Pascià  emanò  due  circolari,   una  dell!  ottobi 
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CAPO  m. 

L'  Adesione  delle  Potenze  alla  Riforma  giudiziaria. 

SEZIONE  I. 

Adesione  dell'  InghiltemL 

Fu  aJ  GÒTerno  Inglese  che  primieramente  s*  indirizzò  Nubar-Pascià 
per  esplorare  le  disposizioni  degli  Stati  stranieri.  Il  Foreign  office  , 
scrivendo  il  18  ottobre  1867  al  colonnello  Tanton,  suo  agente  e  console 
generale  in  Egitto,  ammise  in  principio  che  il  sistema  allora  vigente 
di  giurisdizione  dovesse  modificarsi  ;  ma  trovò  vantaggioso  ,  almeno 
nel  cominciamento,  non  intraprendere  la  redazione  di  un  nuovo  Codice 
di  leggi ,  0  di  un  Codice  di  procedura,  ma  di  migliorare,  per  quanto 
la  diversità  delle  circostanze  potesse  comportarlo,  la  procedura  esisten- 
te, e  d'applicare  questo  sistema  migliore  di  procedura  alla  legge  attual- 
mente in  vigore,  modificata,  se  fosse  il  caso,  nei  suoi  diversi  lati,  se- 
copdo  la  legislazione  degli  Stati  stranieri  sulla  medesima  materia.  Lord 
Stanley  dichiarò  in  seguito  che  S.  M.  Britannica  era  dispostissima  a  ri- 
nunciare al  diritto  di  estraterritorialità  di  cui  godevano  i  suoi  sudditi  in 
Turchia,  diritto  che  egli  riconosceva  essere  una  usurpazione,  benché 
fosse  stato  stabilito  dalla  forza  delle  circostanze.  Lord  Stanley  termi- 

con  cui  annunziava  che  la  Eifonna  avrebbe  avuto  attuazione  definitivamente 
col  1*  gennaio,  e  l'altra  del  10  novembre  1875,  con  cui  stabiliva  le  norme 
secondo  le  quali  si  sarebbe  regolata  la  posizione  giuridica  dei  sudditi  delle 
Potenze  che  non  ancora  avessero  aderito.  Ecco  le  norme:  1.  Non  avrebbero 
potuto  adite  i  nuovi  tribunali,  i  quali,  per  una  disposizione  da  inserirsi  nel 
Regolamento,  sarebbero  stati  dichiarati  competenti  pei  soli  stranieri  i  cui 
GFovemi  avessero  riconosciuto  il  nuovo  ordine  ;  2.  Non  sarebbero  stati  am- 
messi presso  i  nuovi  tribunali  in  qualità  di  avvocati  e  procuratori*  8.  Ri- 
manendo aboliti  coU'attuazione  della  Riforma  i  tribunali  misti  di  commercio 
sino  allora  esistenti  in  Cairo  ed  in  Alessandria,  i  sudditi  delle  Potenze  non 
aderenti  si  sarebbero  dovuti  rivolgere  nelle  cause,  cogrindigeni  ai  tribunali 
locali,  come  si  trovavano  costituiti;  4.  Nelle  cause  coi  sudditi  di  altre  Potenze 
dipenderebbe  da  queste  di  esaminare  se  potessero  ammettere  innanzi  ai  loro 
tribunali  consolari  i  sudditi  delle  Potenze  non  aderenti;  5.  Nelle  cause  colle 
amministrazioni  governative  avrebbero  potuto  adire  i  tribunali  locali  non  si 
accetterebbero  arbitramenti.  Commissioni  miste  ed  altri  mezzi  eccezionali  di 
soluzione  delle  vertenze;  6.  Gl'indigeni  e  le  amministrazioni  non  potrebbero 
avere  relazioni  coi  sudditi  delle  Potenze  non  aderenti,  fuorché  a  proprio  ri. 
Schio  e  pericolo. 

Se  non  che  questa  circolare  del  10  novembre  1875   non  ebbe  verim  effetto 
pratico,  perchè  le  diverse  Potenze  aderirono  nello  scorcio  dello  stesso  anno. 
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imva  raccomandando  di  affidare  con  preferenza  la  cura  di  rive^ 
questa  legislazione  a  Commìssarii  scelti  fra  gli  uomini  politici,  i 
tuido  gli  uomini  di  legge,  che  avrebbero  potuto  probabilmente  lasc 
dominare  da  predilezioni  professionali. 

Fin  dal  1870  1*  Ingliii terra  aveva  manifestato  il  suo  pieno  ass 
mento  al  contenuto  della  Riforma,  ed  alle  iseguenti  condizioni  ci 
sprimeva  sotto  forma  di  mi  desiderio: 

1)  Che  le  questioni  tra  stranieri  ed  indigeni,  relative  a  beni  mt 
dovessero  essere  risolute  con  un  sistema  uniforme  di  giurisdi2 
e  di  legge  ; 

2)  Che  le  questioni  relative  ai  beni  immobili  tra  stranieri  ed  i 
geni,  tra  stranieri  di  nazionalità  diversa,  ed  anche  tra  stranieri 
partenenti  alla  medesima  nazionalità  ^  dovessero  essere  giudicati 
nuovi  tribunali  ; 

3)  Che,  appena  il  Governo  egiziano  avesse  ottenuto  l'assenso 
altre  Potenze,  la  competenza  dei  nuovi  tribunali  comprendesse  le  e 
tra  forestieri  di  diverse  nazionali  là  in  materie  civili  e  commerc 
mentre  nelle  cause  tra  sudditi  esteri  della  medesima  na2Ìonalit^ 
competenza  relativa  a  quelle  materie  rimarrebbe,  come  era ,  lim 
alle  autorità  consolari  rispettive  ; 

4)  Che  il  consenso  generale  di  tutte  le  Potenze,  da  ottenersi  daJ 
verno  egiziano >  dovesse  essere  condizione  indispensabile  al  fondaiE 
del  nuovo  sistema; 

5)  Che,  quando  una  volta  tale  sistema  fosse  stabilito^  nou  si  potei 
medesimo  in  alcun  modo  alterare  senza  olfrire  alle  Potenze  la  fa^ 
di  verificare  se  le  modilicazioni  proposte  fossero  in  armonia  co* 
cipii  consentiti  come  base  del  nuovo  siì^Dema^  e,  dove  tali  non  fos 
di  chiedere  la  rinuncia  a  quelle  modificazioni; 

6)  che  il  nuovo  sistema  fosae  sul  principio  considerato  come  UB  i 
rimento  e  dovesse  applicarsi  solo  per  un  termme  limitato  nmaaend 
teso  che  ,  se  fosse  ritenuto  non  funzionare  in  modo  soddisfucenu 
potesse  rimettere  in  vigore  il  sistema  Uno  agl'ora  esistito; 

7)  Che  era  desiderabile  ,  per  qualche  tempo,  e,  tinche  tossesi  fai 
esperienza  del  modo  in  cui  lunzionerebbe  il  nuovo  sistema  in  ma 
civile,  di  differire  ogni  tentativo  di  applicano  alle  maxene  crimli 
eccezione  faita  delle  materie  di  polizia  puramente  correiiionaJe,  1 
mini s trazione  delle  quali  potrebbe  essere  affidata  a  magistrati  spe 
mente  delegati  »  e  colia  riserva  che  le  sentenze  di  prigionia  dove^ 
essere  eseguite  nelle  carceri  annesse  ai  rispettivi  Consolati  (1). 

11  Governo  inglese  significava  la  sua  adesione  alla  riforma  con 
Nota  in  data  26  maggio  1873  comunicata  dall'ambasciatore  britan 
sir  Henry  ElJiot  a  hubar  Pascià. 

Il  Protocollo  firmato,  il  31  luglio  1875  tra  P Inghilterra  e  P  Ej 

(!)  Lord  Qraaville  bX  Marchese  La  Vallette  ambasdatora  Mancese  a  Lo 
22  luglio  1870,  Foreign-office. 
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relativo  alla  Riforma  giudiziaria  è  tutto  basato  sopra  i  due  Protocolli 
lU  Francia  e  di  Germania,  tanto  cbe  consiste  in  una  sola  clausola,  con 
Olii  le  due  Potenze  convengono  di  accettare  i  citati  Protocolli;  eccone 
il  testo;  «  ,p..I  du6  Stati  si  sono  accordati  in  ciò  che  segue:  Tutte  e 
ciascuna  delle  stipulazioni  e  risente  contenute  nella  Convenzione  re- 
lativa alla  Riforma  giudiziaria,  che  é  stata  conclusa  fra  i  Governi  Fran- 
cese ed  Egiziano,  il  10  novembre  1874  {di  cui  si  annette  qui  una  co- 
pia) coéi  come  quelle  contenute  nella  Convenzione  conclusa  fra  i  Go- 
Terni  Gerraanico  ed  Egiziano  il  5  maggio  1875  (di  cui  parimenti  qui 
sì  annette  una  copia)  saranno  immediatamente  ed  incondizionatamente 
estese  dal  Governo  egiziano  all'  Inghilterra  ed  ai  sudditi  inglesii ,  se 
ad  un  momento  qualunque  il  Governo  britannico  esprimesse  un  desi- 
derio a  questo  riguardo  »• 

Sepe  immedia tamenta  una  clausola  pel  trattamento  della  nazione 
più  favorita;  «  Inoltre,  il  Governo  egiziano  conviene  che  tutti  gli  altri 
accordi  che  esso  avesse  già  stipulati  o  sarebbe  per  conchiudere  nel- 
l'avenire  con  qualunque  altra  Potenza  straniera,  sia  a  riguardo  della 
Riforma  giudiziaria  in  Egitto,  sìa  a  riguànlo  dei  Tribunali  consolari 
0  altri  esistenti  in  questo  paese  (in  Egitto),  saranno  immediatamente 
ed  incondizionatamente  estesi  air  Inghilterra  ed  ai  sudditi  inglesi,  se 
il  Governo  britannico  ad  un  momento  qualunque  esprimesse  a  questo  ' 
riguardo  un  desiderio  i. 

Il  Governo  dì  S.  M,  aderisce  a  questa  opinione  circa  il  sistema  che 
conviene  seguire ,  e  si  rimette  a  S.  A.  per  le  pratiche  definitive  da 
farsi  in  proposito  ». 

Riportiamo  un  Order  in  Comicil  del  5  iebbraìo  1876  (1). 

«  Whereas  ber  Majesty  the  CJueen  has  power  and  jurlsdiction  within 
tbat  part  of  the  domioìons  of  the  Sublime  Òttoman  Porte  called  Kgypt; 

And  whereas,  with  the  concurrence  of  ber  Majesty,  Egyptìan  Courts 
bave  beea  or  are  about  to  be  established  as  foUows  ;  (namely) ,  tree 
Courts  of  First  Instance  at  Alexandria  ,  Cairo ,  and  Zagazig ,  and  a 
Cour  of  Appeal  at  Alexandria  ; 

Now»  therefore,  ber  Majesty,  by  viri,ue  and  in  exercice  of  the  po- 
wers  in  this  behalf  by  the  Foreigu  lurisdìctìon  Acts,  1843  to  1875,  or 
order,  and  it  is  hereby  ordored,  as  follows  : 

As  regards  ali  such  matterà  and  cases  as  arise  after  the  time  when 
the  Egyptian  Courts  aforesaid  begin  to  sid  and  act  judicially,  and  as 
come  within  the  jurlsdiction  of  those  Courts  the  operation  of  the  Or- 
der  of  her  Mi^esty  the  Queen  in  CounciI  for  the  regulation  of  Consu- 
lar  jurlsdiction  in  the  dominions  of  the  Sublime  Otto  man  Porte  made 
at  Windsor  decomber  12,  1873;  and  of  every  Qrder  ameding  the  sanie, 
shall  be  and  the  same  is  hereby  suspenwith  the  advice  of  ther  Priws 
CounciI,  to  othervise  order  ». 

(1)  L*  Ord&T  in  CounciI  del  6  febbraio  1876  contiene  lo  stabilimento  di  tre 
Tnbanali  di  prima  istanza  e  di  ana  corte  di  appello  in  Egitto  e  sospende  il 
precedente  Ordir  del  12  dicembre  1^3. 
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li  Freeland  scrive  al  proposito  : 

«  The  Queen  by  this  Ord^r  in  Council,  after  refemng  to  the 

Coiirts  of  First  instance  at  Alexandria ,  tJairo,  and  Zagaìiigj  aii 
Court  of  Appeal  at  Alexandria,  which  had  been  or  were  aboiit 
establlahed,  suspended,  by  yirtue  of  the  powers  vested  ia  Her  b 
Foreign  lurisdiction  Acts,  1843  to  1875  ,  the  oporation  of  a  pre 
Order  regulatìng  Cnnsular  jurisdiction  in  the  dominions  of  the  Sa 
Ottoraan  Porte,  so  far  as  regardcd  ali  su  eh  matters  and  cases  as 
uld  arise  after  the  time  when  the  Egyptian  Courts  should  beg 
sit  and  act  judicially  and  as  should  come  within  the  jtirisdicti 
those  Court s. The  other  countri^s  parties  to  the  new  system  bave  a 
mufatis  mnfandis,  in  a  simllar  raanner, 

Thus,  then,  ona  main  point  has  been  gai  ned.  That  main  poìnt  ìe 
application  by  a  single  jurisdiction,  in  which  foTBÌ^n  ina^'istrat^ 
m  a  majority,  of  a  legislation  uniform;  in  m  far  aa  civil  and  con 
cial  matterB  are  concernerd  *  fi). 


t 


i 

4 


SEZIONE    IL 
Adesioni  della  Francia* 

Il  Governo  francese  istituì  una  Commissione  sotto  la  presìdenz 
Duvergier,  poscia  Guardasigilli,  alla  quale  fu  dato  rincarico  di  stu 
gli  argomenti  rf^lativi  airorganizKazione  giudiziaria  in  Egitto  ne 
tefesse  degli  stranieri  ivi  residenti.  Tale  Commissione  si  fé  Inter 
di  tutti  i  timori  che  allora  si  erano  destati  per  una  riforma  rU 
importanza,  accusando  rAmminÌ?^trazÌone  egiziana  di  tutti  quei 
che  Nubar  Pascià  imputava  alle  molteplici  giurisdizioni  consolai 

9  D'  après  un  grand  nombre  de  documents  et  la  plupari  des  e 
aitions  recueiUies  dans  Tenquète,  rÉgjpte  serait  un  pays  d^une  e 
sation  encore  incomplète,  où  le  melange  le  plus  divers  de  races 
moeurs,  d*  habitudes,  de  croyances  religitnises,  de  situatious  soci 
rendrait  Tuniformité  de  législation  et  de  Juatice  irréalisable. 

(1)  Freeland  :  Paper  on  the  Mìxed  TrihuHah  of  EgypL 

Si  ponno  colia  ni  taro  i  seguenti  documenti  a  riguardo  dell'  InghiìtePt 

a)  Heport  of  Sixih  Ann.  Conference  of  Iht  Associa&ion  fot  tht  Rtform 
Codificali&n  of  the  TmW  of  Nations.  p*  &9. 

b)  Papera  re8}HctÌti^  ludicial  Ik/orms  in  Egt/pè ,  presmted  Éo  Par  ha 
1868, 

q)  Eeport  of  the  Inter  nati  onl  €ommié»ion  upon  CojtÉular  Iu>ri§dÌ€tion  t 
at  Cairo  (comuaenitìiite  detto  Nì^ar  P*w/ia'  «  Repart)  preitnted  ta  the  l 
of  Lords. 

à)  Agreement  heiuBeen  tlie  BrUièh  and  Egyiìiian  Goìsernement»  reapeciin 
dieial  Befortns  in  EgfjpL 

tì)  Treuties  etc.  regtilitimg  the  Trade  httioeen  Great  Britain  aìid  Tarli 
force  on  Jan  1,  1875.  Ber  Sir  Edward  ffertdet,  C;  B.  (Librartan  aad  K 
of  the  Papers,  Foreign  office)* 
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Le  pouvoir  adrainistratìf  et  le  pouvoir  judiciaire  n'  y  sont  point 
séparé^,  et,  dans  la  situation  actuelle,  une  disti oction  entre  eux,  (ut- 
elle  écrite  dans  le  texte  des  lois,  ne  passeraii  pas  dans  la  pratique. 
EsMI  possible  d'  é  tabi  ir  dans  un  pays  une  bonnc  organisatiou  admi- 
fìistrative,  sana  de  sages  inìstitutiona  polltiquea  ,  sans  établìr  V  ordre 
dalia  Jeà  divers  services  public»?  Le  vice-roy  d*Egypte  a  un  pouvoir 
saos  limìtes.  Il  n*  a  d*autre  règie  que  sa  volonté  ,  et  cette  volonté 
est  saus  obstacles.  Tout  pile  et  ^e  courbe  devant  elle.  Son  autori  te 
est  tellenient  puisaante  et  abnolut? ,  elle  peut  s' exercer  d'une  ma- 
nière si  directe  et  si  arbitraire  >  qu'  il  est  impossible  d' attendre 
un  fonctionnement  satisfaisant  d'une  justice  placée  sous  une  pareille 
dépendance. 

De  plus  le  vice-roi  est  mèle,  a  ti  tre  priTé,  à  toutes  les  branches 
de  ractivité  sociale.  U  possedè  une  partie  consldérable  do  sol  sur 
iequel  s*  exerce  &a  souveraineté.  i 

Il  est  agriculteur  ,  industriel  ,  commergant ,  constructeur>  e  te;  à 
toi3s   ces  tjtres,  nombre    de  plaideurs   aont  exposés    à  Pavoìr   pour  i 

adversaire  patent  ou  dissimulé*  Si  le  caractère  personnel  du  chef  ac-  .  j 

tuel  de  rÉtat  peut  reparer  des  injustices  et  prevenir  des  abus,  rien  j 

ne  prémunit  suiBsamment  contre  ceux  qui  pourraient  se  produire  sona  [ 

ses  successeurs  ,  dans  le  cas  où   nous  abandonnerions   les  seules  ga-  ' 

canties  quo  nous  donnent  les  traités  et  ou  nous  renoncerions  aux  con-  ! 

ces.sions  de  juridiction  qui  nous  ont  óté  faìtas.  l 

La  pression  du   pouvoir  dans   les  affaires  de  justice   est   d'autant  : 

plus  à  craindre,  que  ks  plus  hauts  fonctionnaires  se  trouvent  égale-  I 

ment  mèlés,  directement  ou  indirectement,  à  la  plus  part  des  grandes 
entreprises  qui  servent  d'aliment  au  moavcment  commercial  et  agri-  i 

cole  du  pays. 

L'Egypte  n*  a  ni  administration  réguliére  ni  lois  précises.  Depuìa 
quelques  aiinéea,  elle  voit  se  succèder  des  loia  et  des  règlements  tou- 
ymvA  plus  nombreux»  mais  toujours  nioins  exécutés,  parce  que  le  gou-  - 
vernement  y  manque  essentiellenient  d*  esprit  de  suite  ;  en  sorte  que 
sur  ce  qu'  un  projt^tte  ^  des  espérances  qui  permettent  de  renoncer  à 
des  droits  acquis.  Les  honimes  appelés  d*  Europe  pour  diriger  lem- 
porairement  divers  services  publics,  oat  été  le  plus  souvent  réduits 
à  l' inaction  et  à  V  impuissance,  et  ont  dù  retìrer  un  concours  inu- 
tile. D'un  nutre  coté,  les  Européens  qui  se  sont  établìs  en  Ég3^pte  et  y 
ont  engagé  des  capitaux  considerables,  V  ont  fait  aous  la  foi  de  traités 
et  d' usages  qui  leur  offraìent  des  garantìes  ,  dont  on  ne  saurait  les 
priver.  Modilier  ces  garanties,  les  restreindre,  serait  entraver  les  tran- 
sactions  entre  les  Kuroiiéens  et  les  indigènes,  et  re  piacer  rÉg>^pte  dans 
cet  état  d' impuissance  oà  elle  se  trouvaìt  avant  que  Télément  euro- 
péen  y  eùt  apporté  la  vie  ^  Tactivité  et  les  principes  de  civilisation. 
La  plus  part  des  personnes  qui  connaissent  TOrient  et  V  Égypte,  qui 
ont  abìté  ces  pays  dans  des  conditions  diversea  et  vu  fonctionner 
les  ìnstitutions  qui  les  régissent,  oppoaent  un  veto  absolu  à  toute  mo- 
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dilìcatioa  auxcftpitulations  etusages;  les  plus  coEciUaats  téiruji 
une  grande  défiaoce  et  conseilleat  une  estrème  reserve.»A  la  no 
dea  projets  da  réformo.  uae  émotion  trè«-vÌTe  esx  rep^due  en  J 
dans  temte  la  colonie  européenne.  et,  pour  employer  «  1"  W 
defl  dépécbes.  il  y  a  eu  une  véritable  pau.que  parm.  les  Luiope 
V  inquiétude  est  aUée  jusqu'  à  1*  effl-oi  .  (1).  . 

La  CommUsione  riconosce  .  que  les  docume^ts  produits  et  e. 
constatent  d'une  manière  unanime  quo  la  justice  coMulaue  Ira 
est  rendue  en  K>:ypte  avec  celerité,  impartialité,  avec  une  paifa.t 
naissance  et  une  juste  application  dea  loia  .  (2). 

Quanto  agli  inconyenienti  segnalati  sulla  diversità  delle  giunsd 
la  commissione  ritiene  «  que  le  remède  à  ces  maux  ne  saurai 
de  1-abando»  de»  droitsque  les  Européens  tiennent  des  capital 
et  dei.  usages  »;  abrogare  i  trattati  e  rivolgere  gli  usi  .  sera 
lenter  les  volontés  en  aggravaiit  le  mal  »  (3). 

Sulla  necessità  di  non  attribuire  ai  Tribunali  locali  1  esec 
delle  sentenze  senza  il  concorso  e  la  cooperazione  dei  consoli,  h 
missione  cita  :  1°  una  dichiarazione  del  Protocollo  che  accon 
l'atto  del  18  giugno  1867  concedente  agli  stranieri  il  diritto  di  pr. 
immobiliare  neir  Impero  ottomano  : 

.  La  demeare  de  sujet  étranger  est  jnviolable ,  conformemei 
traités,  et  les  agents  de  la  force  publique  ne  peuvent  y  pénetre 
l'assistanoe  du  consul  ou  du  délégué  du  consul ,  dont  releve 
tr'B.ns'fìr  *. 

E  2,»  un  estratto  della  nota  di  Nubar  Pascià  del  1»  ottobre  181 
concepito  :  «  Les  capitulations  protègent.  d'une  manière  m violi 
domicìle  et  la  person ne  de  P  étranger  ;  il  n'est  pas  question  de 
atteinte  à  ce  principe  ;  Votre  Altesse  vcut  mème  le  lortifier... 
Siigr  inconvenienti  segnalati  da  Nubar  Pascià,  la  Commissione  d 
che  le  diverse  persone  intese  nelP  inchiesta  «  assurent  qu'on  e 
et  qu'on  généralise  trop  le  mal,  et  surtout  quVm  n'en  indique 
véritablo  cause.  Ce  mal  tiendrait  beauconp  plus  aux  vices  de  1 
nisation  administrative  de  l'Egypte,  qu"  à  rimmixtion  des  < 
dans  les  affaircs  de  leurs  nationaux  »  (5). 

SulP  imposta  fondiaria ,  la  Commissione  dice  ■  qu'  il  faudrs 

a)  Docume^s  diplomatiiiues  de  1869.  De  la  juriHictian  frangaise* 
écìJle»  d*  Uva,it  ,  per  S.  Gontoa.  LyoB.  1873.  p.  29.  GaviUot  :  Ia 
tvlatiom  et  la  riforme  judiciare,  seconde  parti».  Pans  18.5. 

(2)  Rapport  de  la  Commiaion  de  18i>7;  dooumeuts  diplomatiquea  d 

8.  1,  aline»  20.  ,.  ,        ^. 

(3)  Rapport  de  la  Cotnmiation  de  1867  ;  documenta  diplomatiques  ( 

6.  2,  alinea  16.  ,.  .        ^.  3 

(4)  Rapport  de  U  Commitsion  de  1867;  documenta  diplomfttiqnes  d 

§.  5  alin,  4. 

(5)  Rapport  de  la  Commiuion  de  18G7}  doctunents  dìplomatiques  < 
§.  8,  alin.  28;  prét^mbule,  alin.  18, 
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rimpot  fut  établt  sur  des  basea  justcs  derépartitjon,  qu*il  fùt  également 
applique,  et  qu*  il  n'eùt  point  pour  résiUtat  de  soumettre  V  Européen 
a  des  charges  qui  raettraient  en  péri!  son  droit  de  propriété  »  (1), 

SttUa  garantia  offerta  da  una  maggioranza  di  giudici  europei  :  «  La 
majorité  fùt-elle  donneo  à  l'élémeut  européen  ,  du  jour  où  les  jugea 
seraient  à  la  discrétion  du  vice-roi,  conserveraient-ils  leur  indépen- 
dance?  H  ne  faut  pag  oublìer  qu' ila  siégeraient  dans  un  milieu  où 
les  fonctionnaircs  sont  à  chaqne  instant  assaillis  par  des  influences 
de  toute  sorte,  raème  les  moins  avouables*.*  On  offre  de  les  prendre 
(lee  juges)  sur  rindication  des  gouvernements  étrangera,..  qui  répond 
que  les  mèmes  précautions  seront  prises  partout  et  on  tout  teraps?  Et 
encore  est  H  bon  d' ajouter  que  ceux  qui  s'  expatrient  ne  sont  pas  en 
general  ceux  dout  les  vertus  et  la  situaticm  pourraient  le  mieux  pre- 
munir contre  tant  de  dangers  réunls  »  (2), 

Quanto  ai  giudici  indigeni  :  *  Dans  V  état  actuel  des  choses,  la  plu- 
part  des  juges  indigènea  ne  figurent  dans  les  prétoires  que  pour  Thon- 
neur  du  principe.  On  voudrait  pouvoir  compier  sur  leur  ìmpartialité, 
personne  n'  à  foi  en  leurs  lumières  »  (3). 

La  Commissione  francese  conchiuse: 

1,"  Al  mantenimento  della  giurisdizione  civile  dei  "consoli  sopra  i 
loro  nazionali  ; 

2,"  Al  mantenimento  della  regola  adottata  dal  giudizio  delle  conte- 
stazioni fra  stranieri  di  nazioni  diverse  ; 

3,**  Relativamente  ai  processi  fra  stranieri  ed  indigeni ,  abbandono 
parziale,  a  vantaggio  della  giustizia  egiziana,  della  massima  actor  te* 
quiiur  forum  rei,  in  una  misura  lungamente  dettagliata  nella  Memoria; 

4."  Mantenimento  delio  stalu  quo  in  materia  criminale; 

5.°  Attribuzione  esclusiva  alla  Magistratura  mista  della  istruzione  e 
della  repressione  delle  contravvenzioni  di  semplice  polizia,  riservando 
ai  consoli  il  diritto  di  procedere  davanti  il  tribunale  dei  loro  nazio- 
nali per  le  infrazioni  commosse  alle  loro  proprie  sentenze  ; 

C*  Determinazione  del  territorio  sul  quale  si  estenderebbero  le  giu- 
risdizioni dei* tribunali  del  Cairo  e  d'Alessandria.  xVl  di  fuori  di  questo 
territorio,  mantenimento  deìlo  siatu  quo  ; 

7.^  Voto  che  Ja  esecuzione  delle  sentenze  fosse  regolarizzata; 

8.*  Stipulazione  espressa  della  clausola  risolutiva,  cioè  della  facoltà 
di  ritornare  allo  siatu  quo,  se  la  nuova  organizzazione  non  producesse 
i  risultati  che  legittimamente  si  attendevano  (4). 


(1)  Rappoft  dt  la  Commigsion  tk  1867  ^  documentg  diplomatiquea  de  1889, 
§,  8,  alin.  33. 

(2)  Rapport  de  Id  Commwion  de  1867  ;  documenta  diplomatiques  de  1869, 
g.  19,  alinea  11.  Lwre  jaune.  N.  XIII.  1869, 

(3)  Eapport  de  la  Commisnan  de  1867;  documenta  diplomatiques  de  1869, 
§.  10,  ultimo  alinea,  Lwre  janm,  N-  1869, 

(4)  idem  :  p.  84  e  seg. 
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Un*  altra  Commissiona  si  riunì  a  Parigi  nel  marzo  1870.  La  V 
formoli  un  contro-progetto,  con  cangiamenti  importanti  sopra tui 
le  materie  relative  allo  statuto  personale  ed  alla  giurisdizione 
della  nuova  Magistratura. 

Il  Progetto  della  Commissione  internazionale  di  Costantino p 
sottomesso  in  Francia  nel  1873  ad  una  Commissione  speciale  ; 
sta  nel  giugno  1874  emise  il  parere,  che  era  opportuno  di  act 
a  titolo  di  i>aggio  convenuto  il  nuovo  Regolamento  di  organi/^, 
giudiziaria  proposto  per  V  Egitto.  Due  riserve  soltanto  vennen 
dalla  Commissione,  Tuna  relativa  allo  statuto  personale  ,  l'a! 
controllo  del  Governo  francese  sulla  scelta  dei  Oiudiel  di  nazic 
francese  (1). 

11  15  novembre  1874,  il  Console  generale  di  Francia  ad  Aless; 
ed  il  Ministro  di  Giustizia  del  Khedivc  agendo  per  ordine  e  s€ 
le  istruzioni  dei  loro  Governi  »  firmarono  un  processo-verbale  a  ri^ 
delle  condizioni  alle  quali  il  Governo  francese  avrebbe  aderito  i 
forma  giudiziaria  in  Egitto, 

11  18  dicembre  1874  il  Ministro  degli  affari  e*^teri  del  Governc 
ceso  dava  air  Assemblea  nazionale  alcune  indicazioni  sullo  9tat< 
trattative  pendenti  da  cinque  anni  tra  il  Governo  della  Repubbl 
il  Governo  egiziano  per  la  stipulazione  di  una  convenzione  dus 
ad  introdurre  una  riforma  giudiziaria  in  Egitto. 

Dichiarò  che  tali  trattative  soffrirono  un  lungo  ritardo  atte» 
il  Governo  francese  non  aveva  creduto  poter  condiscendere  all< 
tensioni  del  Khedive*  Annunziò  che  una  convenzione  conchinsa 
Governo  del  Cairo  ed  il  Console  generale  di  Francia  sarebbe  pj 
tata  fra  breve  air  Assemblea  insieme  al  volume  del  Libro  Gialle 
Pilato  sulla  questione.  Ed  a  proposito  di  vari  reclami  di  sudditi 
cesi  residenti  in  Egitto,  espresse  la  speranza  che  la  riforma  giudi 
offrirebbe  ai  reclamanti  un  modo  più  pronto  e  sicuro  di  conse 
quella  soddisfazione  dei  loro  dijitti. 

Nella  seduta  del  23  dicembre  1874  all'Assemblea  nazionale  di 
eia  venni?  presentato  il  progetto  di  Legge  relativo  alla  riforma 
ziaria  in  Egitto,  Tale  progetto  era  cosi  concepito  : 

<  Artide  unique*  Le  Gouvernement  est  autorisó  à  restreinto 
visoirement,  dans  les  llmites  et  sous  les  condì tìons  déterminéc 
les  deux  documents  ci-annexés  ,  et  pour  une  période  qui  ne  p 
excéder  cinq  ans,  la  juridiction  exercée  par  les  Consuls  franga" 
Egypte  ». 

Gli  annessi  al  progetto  di  Legge  erano:  1.*  il  processo  verba 
mato  il  10  novembre  1874  al  Cairo  dall'Agente  di  Francia  col  Mii 
della  Giustizia  di  S,  A,  il  Khedive  ;  2,"  il  Regolamento  giudiziarie 
certato  dair  Egitto  con  le  Potenze, 

Col  Protocollo  francese  venne  chiaramente  definita  la  questione 


(1)  ATehiv€%  difUmatiquts.  1875.  T,  I,  193, 
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statuto  personale  ;  si  concesse  dal  Governo  egiziano  che  le  frodi  com- 
mi sse  dopo  le  dichiarazioni  di  fallimento  fossero  di  competenza  del 
Tribunale  consolare  del  reo;  si  annui  dal  Vice-Re  alla  nomina,  nei 
tribunali  «li  prima  istanza,  di  un  Magistrata  francese  e  conseguente- 
mente  dì  ciascuna  delle  grandi  Potenze,  Nello  stesso  Protocollo  si  sti- 
pulò che  V  adesione  alla  Riforma  era  subordinata  alla  definizione  della 
cause  pendenti, 

SEZIONE  III. 

Adesione  della  Germania  e  dtll' Austria-Ungheria 

A  rigrnardo  del  consenso  del  GoFerno  tedesco  ,  richiedevasi  la  pre- 
Yenttva  modificazione  della  Legge  imperialo  del  20  novembre  1807  so- 
pra la  organizzazione  dei  Consolati  tedeschi ,  nonché  delle  leggi  20 
giugno  1865  e  22  aprile  1871  sulle  attribuzioni  giudiziare  dei  Consoli. 
Laonde  il  Cancelliere  imperiale  propose  al  ReichBtar/  un  Progetto  di 
Legge  consistente  in  im  solo  articolo»  col  quale  il  Governo  imperiale 
sarebbe  autorizzato  a  limitare  o  ad  abrogare ,  previo  il  consenso  del 
Consìglio  federale,  la  sfera  d' azione  dei  Consoli  tedeschi  in  Eoritto  in 
materia  dì  Giuriì^dizione.  Tale  Progetto  venne  discusso  ed  approvato 
senza  moilificazioni,  passando  per  lo  stadio  delle  tre  letture,  nelle  se- 
dute del  14  e  del  18  marzo,  dal  Reichstag.  Il  Parlamento  germanico 
si  palesò  nella  discussione  molto  favorevole  al  tentativo  che  facevasi 
in  Egitto  d'introdurre  imo  stato  di  cose  normale,  escludendo  in  gran 
parte  Fattività  giudiziaria  esercitata  da  Autorità  straniere. 

11  Protocollo  di  adesione  della  Germania  porta  la  data  del  4-5  mag- 
gio 1875 ,  pochi  mesi  dopo  del  Protoaillo  della  Francia  ;  ecco  il 
Preambolo  :  «  S,  E,  Scerif- Pascià ,  ministro  della  giustizia  di  S,  A. 
il  Khedive  ,  ed  il  Signor  Thielau  ,  segretario  di  legazione  ,  incarica- 
to del  consolato  generale  della  Gennaniai  agendo  per  ordine  e  se- 
condo le  istruzioni  dei  loro  rispettivi  Governi ^  desiderando  constata- 
re il  loro  accordo  definitivo  sulle  modificazioni  che  il  progetto  della 
Riforma  giudiziaria  in  Egitto  ha  subite  per  il  Protocollo  franco-egi- 
ziano  del  10  novembre  1874,  hanno  così  stabilito  *,  Nelle  singole  clau- 
sole del  Protocollo  vi  sono  molti  punti  di  contatto  con  quello  fran- 
cese; ne  terremo  parola  nello  svolgimento  delle  singole  materie  con- 
tenute nel  Regolamento  di  Riforma- 
li Governo  austro- ungarico  diede  ufTìcialmente  la  sua  adesione  con 
alcune  riserve  e  fra  queste:  l"*  che  in  ogni  sezione  della  Corte  di  ap- 
pello vi  dovesse  sedere  un  Giudice  della  nazionalità  delP  attore  ed  u- 
no  di  quella  del  convenuto  ;  2"  che  fossero  determinate  le  immunità 
consolari  ;  3**  che  fo^^sero  definiti  tutti  i  reclami  esistenti  anterior- 
mente alla  introduzione  del  nuovo  ordinamento  giudiziario. 

Tennero  dietro  opportune  ossen^azioni  di  Nu bar- Pascla,  che  modifi- 
c:irono  in  ispecial  modo  la  proposta  sulla  maniera  di  giudicare  tutti  i 
reclami  pendenti  ;  il  Governo  austro-ungarico  le  accettò;  eia  sua  ade- 
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Siene  ebbe  hiogo  (1)  ;  ne  terremo  parola  nel  corso  ilol  Co  tornei 

Regolamento  organico. 

SEZIONE  IV. 
Adesione  deir Italia 

Il  Governo  italiano,  con  decreto  reale  degli  U  aprile  1870, 
Tina  Comnusaione   di  Magistrati  e  di  altre  persone  competenti 
la  presidenza  del  compianto  Desambrois,  sottoponendole  i  lavo 
Commissione  dei  Cairo  e  le  contro-proposte   elaborate  a  Pari| 
Costantinopoli,  chiamandola  pure  a  pronunziarsi  sui  Progetti 
dici  egiziani.  Tale  Cnm missione  emise  un  parere  favorevole  a] 
tinnazione  dei  negoziati;  presentò  nna  elaborata  Relazione,  1 
servi  anche  in  Egitto  di  guida  per  lo  sviluppo  che  si  doveva 
alcuni  punti  rimasti  indecisi  nel  primo   Progetto  di  rìf^^rma. 
vasi  con  le  seguenti  parole:  «  La  Commissione  non  si  dissimula 
vita  e  r  importanza  che  può   avere  una  rinunzia  parziale  al 
presente  (deile  Capitolazioni)  fondato  sui  patti  internazionali, 
crato  da  una  consuetudine  certa,  non  interrotta,  universalme 
cettata  e  riconosciuta.  Ma  è  pur  sua  convinzione  che  quel  regi 
era  scevro  di   inconvenienti  e  clie  gì'  interessi  defla  Colonia 
e  del  Commercio  europeo  non  possono  andare  disgiunti  dagl'i 
dell'  Egitto  e  dal  suo   progresso  nella  via  della   civiltà,  Appr 
altamente  T  opera  rigeneratrica  iniziata  dal  Khedive,  essa   m 
conseguenze  della  più  radicale  innovazione  che  sia  mai  stata 
fra  i  popoli  del  Levante  ,  applaude  allo   spirito  saggiamente  i 
mente  riformatore  che  vi  presiede  e  crede  essere  degno  dell' 
prestarvi  volenteroso  ed  amichevole  concorso  »  (2)^ 

La  Commissione  istituita  in  Italia  per  Tesarne  della  Relazìo' 
Commissione  internazionale,  tacendo  notare  la  necessità  di  col 
lacune  esistenti  nella  suddetta  Relazione  e  che  non  erano  se 
naturale  conseguenza  della  portata  dei  poteri  dì  cui  i  delega 
muniti^  non  giudicò  a  proposito  di  sollecitare  dalla  Commiss 
tamazionale  l'adempimento  del  lavoro  preparatorio  aifidato 
cura.  La  Commissione  italiana,  dopo  aver  riunito  nei  processi 
preziosi  elementi  che  avrebbero  potuto  giovare  per  le  istruzi 
il  Governo  avrebbe  dato  a  suo  tempo  ai  suoi  Commissarii  ii 
di  prendere  parte  alle  deliberazioni  finali  concernenti  Torgani: 
giudiziaria,  passò  all'esame  dei  Progetti  dei  Codici.  Essa  da  i 
decise  che  questi  Codici  potevano  essere  V  ohbietto  di  due  £ 
studii  ;  potevano  essere  esaminati  dal  punto  di  vista  del  lor 


(1)  Ani  parlafnentari  italiani,  Docum,  H:  Itì?  e  170.  YoL  4,  1B74 

(2)  Bdaziont  a  8.  E.  il  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  della  Con: 
instituita  con  decreto  del  21  aprile  1870,  24  g:iiigtio  1871. 
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mtriaseco,  astrazion  fatia  dal  paese  in  cui  doveTano  essere  applicati, 
ovvero  iimitarsi  a  considerarli  solam^ntf^  sotto  il  rapporto  delle,  basi 
d*^lla  nuova  organizzazione  giudiziaria  e  delle  garantle  che  questa  do- 
veva offrire  agli  stranieri  residenti  in  Egitto.  La  Coinmissionfì  decise 
di  riservarsi  unicamente  questa  seconda  parte  del  lavoro,  sotto  la  con- 
siderazione cte  lo  studio  dei  Codici  egiziani  da  un  punto  di  vista  ge- 
nerale avrebbe  superati  i  limiti  del  suo  mandato.  Gli  sturUi  di  q^iesta 
Commissione  servirono  di  guida  al  Governo  italiano  per  le  istruzioni 
elle  posteriormente  diede  ai  Commìssarii  che  poscia  furono  delegati 
a  pronunziare  un  voto  definitivo.  Questo  voto  definitivo  non  poteva 
essere  che  il  risultato  del  lavoro  di  una  Commissione  internazionale. 
II  rapporto  0nale  di  questa  Commissione  segnalava  le  opinioni  in- 
dividuali che  si  erano  dibattute  nel  suo  seno, 

I!  Ministro  Nubar  Pascià  scriveva  al  Conte  Barbolani,  ministro  ita- 
liano a  Costantinopoli^  due  Nota  in  data  24  febbraio  1873,  Con  una  di 
esse  si  trasmettevano  il  testo  del  progettato  Regolamento  di  orga- 
nizzazione giudizim^ia  pe^r  V Egitto  e  la  Relazione  della  Commissione 
tiei  delegati  delle  Potenze ,  che  ne  aveva  fatto  la  definitiva  proposta 
ìu  Costantinopoli  (1).  Con  Tal  tra,  manifestandosi  la  formale  intt^nzione 
del  Vice-Re,  ,sj  dichiarava  che  i  membri  europei  dei  Tribunali  di  pri- 
ma istanza  sarebbero  scelti  fra  ì  Magistrati  delle  Potenze  di  secon- 
da ordine;  e  nella  Corte  dì  appello  siederebbe  un  Magistrato  fornito  da 
ciascuno  dei  Paesi,  i  cui  delegati  ebbero  parte  nella  Commissione  in- 
temazionale del  Cairo ,  e  che ,  se  mai  durante  il  quinquennio  alcuno 
di  essi  lasciasse  la  sua  posizione,  un  altro  ma^^ìstrato  della  stessa  na- 
zionalità lo  rimpiazzerebbe,  e,  nel  caso  probabile  che  non  si  trovasse 
di  cote^ta  nazionalità  chi  potesse  rimpiazzarlo,  lo  si  sceglierebbe  dalla 
magistratura  di  uno  degli  Stati  di  second*  ordine,  per  evitare  ogni  pre- 
ponderanza di  qualsiasi  Potenza  primaria  {2). 

U  Miniatro  italiano^  conta  Barbolani,  rispondeva  con  due  altre  Note 
in  data  1  marzo  1873,  con  cui  dava  la  sub,  adesione  all'accordo,  con 
riserva  della  ratifica  del  Governo  italiano,  facendo  rilevare  che  le  di- 
chiarazioni contenute  nella  seconda  Nota  di  Nubar  Pascià  t  nel  pen- 
siero del  Gabinetto  di  Roma  completavano  le  condizioni  essenziali 
che  lo  determinavano  ad  accettare  il  Progetto  della  riforma  giudizia- 
ria "  (3). 

Il  Governo  italiano  fin  dal  pricipio  delle  trattative  erasi  fatto  pro- 
mettere dal  Khedive  che  gr  Italiani  godrebbero  di  tutti,  senza  ecce- 
zione j  i  vantaggi  assicurati  agli   stranieri ,   che   qualunque  conces- 


(1)  Atti  parlamentari  italiani,  Camera  dei  Deputati.  Docum.  N.   179,  An- 
nessi. 1874-76,  Voi.  4. 

(2)  Atti  parlamentari.  Idem  Docum*  N«  159 1  Annesso  X,  eoa  2  allegati;  An- 
nesso 3,  ltì74-75,  Voi.  d. 

(3)  Idem.  Docum.  N.  150.  Annessi  10  o  11. 
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siane  1*  Egitto  facesse  tanto  airAustria-Ungberia  quanto  alla  Frai 
la  sì  estenderebbe  ipso  jure  a  benefizio  *legr  rtaliani  (1). 

Si  trovò  infatti  che  la  Francia  aveva  ottenuto  ,  che  anebe  un 
gistrato  francese  facesse  parte  di  uno  dei  tribunali  di  prima  isti 
e  preferibilmente  di  quello  del  Cairo,  e,  che  prima  di  mettersi  in 
cuzìone  ì  nuovi  Codici  Kgiziani ,  li  si  assoggettassero  ad  un*  ni 
revisione,  perchè  il  froverno  francese  avesse  potuto  comunicare  la 
p>sta  dì  dilucidazioni  e  modificazioni  da  introdursi  in  essi,  e  qu 
verrebbe  sottoposta  all'  esame  di  una  Commissione  composta  di  n 
strati  della  stessa  Corte  d'appello  egiziana*  Questa  concessione  a' 
dato  luogo  ad  un  Processo- verbale  o  Protocollo  sottoscritto  in  J 
sandria  in  data  10  novembre  1874  tra  Cherif-Pascià  ministro  del  1 
dive  ed  il  marchese  eli  Cazaus,  console  generale  di  Francia, 

Fu  allora  che  tra  il  ministro  Cherif-Pascià  ed  il  consolo  generale 
talia.  De  Martincfu  sottoscdlto  il  l'rolocoUo  in  data  24  febbraio  1875 
Tutto  raccordo  italo-egiziano  consiste: 

P  Nelle  Note  scambiate  a  Costantinopoli  tra  S,  E.  Nubar-Fas 
ministro  degli  affari  esteri  d'Egitto,  ed  il  conte  Barbolani ,  mini 
dUtalia,  il  24  febbraio  ed  il  1«  marzo  1873. 
2"  Il  Testo  del  Regolamento  giudiziario  con  tutti  i  suoi  anness 
3'  11  Protocollo  del  10  novembre  1874  stipulato  tra-  P  Egitto 
Francia.  Vi  si  aggiungeva  la  riserva  da  parte  del  Governo  iu!; 
dell* approvazione  del  Parlamento,  come  pure  la  dichiarazione  d 
tendersi  estesi  ai  cittadini  italiani  anche  i  provvedimenti  transit 
(specialmente  nel  modo  di  risolvere  le  controversie  già  pendenti)  \ 
venuti  con  altre  Potenze  (3). 

Segui  poscia  la  ratifica  dei  due  Governi  per  ultima  sanzione 
raccordo,  che  ha  tutta  la  forza  di  un  Aifo  Internazionalej  imperoc 
rt  i  princjpii  di  diritto  internazionale  non  fanno  dipendere  la  \ 
dita  dei  vincoli  pattizii  tra  i  Governi  dall'osservanza  di  formalità 
terminate  ed  esclusive,  e  la  scelta  della  forma  di  un  vero  Tratt 
o  di  quella  meno  solenne  di  uno  scambio  di  Note  e  Reversali,  o  d 
sottoscrizione  di  un  Protocollo,  dipende  dalle  consuetudini  delle  ( 
cellerie ,  e  dalla  libera  scelta  dei  Governi  contraenti  suggerita  d 
natura  e  dall'oggetto  degli  stessi  accordi.  Ciò  che  importai,  che  ; 
manchino  di  potestà  e  mandato  le  parti  paciscenti  ed  i  loro  rapj 
sentantì  »  (4), 

11  Progetto  di  Legge  ministeriale  preisentato  al  Parlamento  itali 
era  cosi  concepito: 


(1)  Idrnn,  Daoum*  ì^.  179.  Auiaessi. 

(*2)  Nel  testo  del  Protocollo  italiano  quel' è  sttimpato  nel  Yol.  4  Doe, 
parlftmentiiri  1814-75  e  riprodotto  in  allegato  al  Progetto  Kiiaisteri^le  leg| 
erroneamente  la  data  24  gennaùi. 

(3)  ld€tn.  Doc.  N*  1S4*  Annosgi. 
'    (4)  Mancini  :  Relazione  ^Ma  riforma  e^hiana.   Atti  parlamentari.  Caii 
dei  Deputati.  Voi*  5.  IBlé-lb  ^  Eelauonc  mimiUriale,  op,  oit. 
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Art.  L  n  GoTerno  del  Re  è  autorizzato  a  modificare  entro  i  limiti 
è  sotto  le  condizioni  determinate  dal  Protocollo  qui  unito  e  per  un  p^e- 
riodo  non  maggiore  di  cinque  anni,  la  giurisdizione  esercitata  dai  con- 
soli italiani  in  Egitto. 

Art.  II.  La  disposizione  del  Capoverso  dell'art.  16  della  legge  con- 
solare 2S  gennaio  1866  n""  2804  è  applicabile  ai  funzionarli  italiani  chia- 
mati a  far  parte  dell'  amministrazione  della  giustizia  presso  il  Govemo 
egiziano  in  conformità  del  protocollo  menzionato  nell'articolo  pre- 
cedente. 

La  Legge  italiana  del  30  maggio  1875,  n**  2531  serie  2*  della  Gazzet- 
ta Ufficiale  delle  leggi  e  decreti  del  Regno  costa  di  due  articoli. 

Art.  L  II  Governo  del  Re  è  autorizzato  a  modificare,  per  un  periodo 
non  minore  di  cinque  anni,  la  giurisdizione  esercitata  dai  consoli  ita- 
liani In  Egìttoj  entro  i  limiti  e  sotto  Tosservanza  delle  condizioni  de- 
terminate dal  Protocollo  qui  unito  del  23  gennaio  1875  e  delle  quattro 
note  ivi  menzionate ,  scambiate  nel  24  febbraio  e  nel  1**  marzo  1873 
tra  U  Ministro  italiano  in  Costantinopoli  ed  il  Ministro  degli  affari 
esteri  di  S.  A.  il  Kbedive,  non  che  a  dare  i  provvedimenti  necessari 
per  assicurare  Tademplmento  delle  condizioni  medesime. 

Art.  II,  Durante  il  quinquennio  anzidetto,  la  disposizione  del  Capo- 
verso deU*art.  16  della  legge  consolare  28  gennaio  1864,  n^  2804,  sarà 
applicabile  ai  funzionarli  italiani  chiamati  a  far  parte  delPamministra- 
zione  della  giustizia  presso  il  Governo  egiziano,  in  conformità  del  pro- 
tocollo menzionato  neir  articolo  precedente. 

Tenne  dietro  la  legge  8  febbraio  1881,  n**  28  serie  3*  della  Raccolta 
Ufficiale  delie  leggi  e  decreti  del  Regno. 

Artìcolo  unico:  Le  disposizioni  della  legge  30  maggio  1875,  n^*  2531 
(serie  2*)  relativa  alla  introduzione  della  riforma  giudiziaria  in  Egitto, 
sono  prorogate  sino  al  31  gennaio  1882. 

Seguirono  egualmente  le  leggi  del  30  dicembre  1881  n*  561  (serie  3*) 
e  30  gennaio  1883  n"  1191  (serie  3*)  e  finalmente  la  legge  31  gen- 
naio 1884  n^  1873  (serie  3'),  che  si  rannoda  alle  leggi  precedenti  ed 
è  C03Ì  concepita: 

Articolo  unico.  É  mantenuta  in  vigore  fino  al  31  gennaio  1889 ,  la 
legge  30  maggio  1875,  n**  2531  (serie  2*)  per  la  introduzione  della  ri- 
forma giudiziaria  in  Egitto,  con  tutti  gli  effetti  derivanti  dalla  legge 
stessa  e  dalle  successive  leggi  8  febbraio  1881,  n*  28  (serie  3*),  30  di- 
cembre 1881,  n"  561  {sBTie  3')  e  30  gennaio  1883,  n^  1191  (serie  3*). 

SEZIONE  V. 

Adesione  del  Bolgio. 

Anche  il  Belgio  prese  parte  ai  lavori  della  Riforma  giudiziaria  in 
Egitto;  esso  fu  rappresentato  nella  Commissione  del  marzo  1873. 
Se  non  che  il  Progetto  del  Regolamento  organico  sottraeva  alla  giù- 

COATUSO  28 
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risdkione  dai  consoli  certi  affari,  che,  in  virtù  della  legge  del 
cembre  1871,  erano  di  loro  competenza.  Laonde  il  GoYemo  beJ 
potè  aderire  se  non  sotto  riserve  dell*  approvazione  legislativa 
trìbimaU  misti  doveano  stabilir??!  a  titolo  di  esperimento  per 
rata  di  non  oltre  cinque  anni ,  ed  il  Governo  Belga  non  potè 
porre  rabrogazione  definitiva  degli  articoli  deUa  legge  del  18' 
quale  si  derogava  col  Progetto  di  riforma.  Per  questo  motivc 
Distro  di  Giustizia  si  limitò  a  presentare  al  Parlamento  un  Fi 
di  legge,  con  cui  si  sarebbero  sospese  propriamenta  razione  ^ 
risdizione  consolare  in  Egitio ,  sulle  questioni  che  entra  vai] 
competenza  dei  tribunali  misti. 

Questa  legge  fu  adottata  con  una  leggiera  modiiicazione  al  F 
primitivo  ministeriale.  Per  mettere  il  testo  della  legge  in  risi 
za  del  testo  del  Regolamento  di  organizzazione  giudiziaria  in 
il  Ministro  della  Giustizia  aggiunse  airultimo  paragrafo  delP. 
unico  le  parole  :  »  aìnsi  que  des  crimos  et  des  délits  commi: 
tement  contre  rexécution  des  sentences  et  des  mandats  deju 
L'articolo  così  emendato  si  approvò  airunanimità,  nelle  sedui 
Camera  dei  rappresentanti  del  27  e  28  maggio  e  1  giugno  1875:  ] 
belga  fu  promulgata  il  16  giugno  1875.  Eccone  il  testo: 

Articolo  unico:  A  partire  dall'entrata  in  funzioni  dei  Tribuna 
organizzati  in  Egitto  ed  anche  fino  a  quando  i  nuovi  tribunali  ì 
mantenuti,  i  consoli  belgi  si  asterranno  di  conoscere: 

In  materia  civile: 

Delle  contestazioni  fra  belgi  e  stranieri;  delle  azioni  in  mater 
immobiliare. 

In  materia  penale: 

Delle  contravvenzioni  dì  polizia;  dei  crimini  e  dei  delitti  co 
verso  i  membri  dei  tribunali  misti,  e  da  questi  membri,  celi' 
zio  o  per  occasione  delP esercizio  delle  loro  funzioni,  come  ■ 
mini  e  dei  delitti  commessi  direttamente  contro  la  esecuzione  de 
tanze  e  dei  mandati  di  giustizia. 

SEZIONE  VL 

Adetions  della  Creola, 

Il  Governo,  che  più  energicamente  si  opponeva  al  progetta 
forma,  era  quello  di  Grecia. 

Il  Ministro  degli  affari  esteri,  Tricupis,  indirizzava  in  data  4 
vembre  1867  una  circolare  alle  legazioni  elleniche  in  cui  si  ri 
no,  con  una  grande  lucidità,  i  punti  fondamentali,  in  cui  pec< 
relazione  di  Nubar-Pascià. 

I  Miniatri  greci  s'indirizzarono  nel  senso  della  circolare  s 
verse  Potenze,  appo  cui  erano  accreditati* 

II  signor  Eangabè  scrisse  a  Seward,  segretario  distato  a  Wi 
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ton  j  il  22  dicembre  1867  :  <  Les  rues  de  mon  gouvernement  sont 
qu'tme  modiflcation  ni  importante  et  qui  toaohe  de  si  près  aux  droits  . 
des  étrangera  en  Ègypte  est  prómaturée  et  que  trop  d'ignorance,  trop 
de  fanatisme  et  dee  abus  trop  ìnvétórós  prévaleat  encore  dan3  Tèlé- 
meni  indigène  pour  qu'il  soit  appelé  à  exercer  des  fonctions  judiciai- 
res.  L'antìpathìe  que  nourrissent  lea  mahomótans  cantre  les  chrétiens 
de  toutes  les  nationalités  porterà  les  membres  indigènes  de  ces  tribu- 
naax  mìxtes  à  se  prononcer  contre  les  opinions  de  leurs  coUégues 
chrétiens,  quand  ceUes-ci  seront  favorables  à  des  partìes  clirétien- 
nes.  La  manière  d'  agir  la  plus  pratique  semble  ètre  que  le  gonver- 
Bement  égyptien  commence  par  réformer  ses  codes  et  sa  procedure 
judicaire  en  choisissant  dea  jurisconsultes  óclalrós,  et  honnétes  pour 
en  composer  ses  tribunaux. 

Alops,  mais  alors  seulement,  lorsque  les  pouvoirs  chrétiens  verront 
fonctionner  ces  tribunaux  de  manière  à  offrir  des  garanties  pour  le 
respect  de  la  justice,  ils  consentirò  ut  à  abandonner  les  tribunaux  eoa- 
sulaires  qu'  ils  ont  étè  obligés  d'établir  è,  cause  de  la  condition  de  la 
moralité  et  du  gouvernement  de  ces  pays  »  (l). 

Se  non  cbe  dai  dispacci  della  legazione  greca  al  suo  Governo  fino 
al  4  gennaio  1809  appare  cbe  nessuna  comunicazione  del  Progetto 
egiziano  era  stata  fatta  al  Governo  degli  Stati-Uniti. 

La  legazione  greca  a  Parigi  divideva  le  vedute  del  Ministro  Tricn- 
pis-  Con  un  dispaccio  del  16[2S  novembre  1867  esprimeva  P  opinione 
che  ]a  Russia  sarebbe  rimasta  indifferente  nella  quìstione,  perchè  non 
aveva  interessi  impegnati  in  Egitto,  ma  che  la  Francia  »  i  cui  inte- 
ressi avevano  preso  un  grande  svolgimento  in  seguito  alP  intrapresa 
del  Canale  di  Suez,  non  era  favorevole  al  progetto  dì  Nubar  Pascià,  e 
che,  per  pronunciarsi  in  piena  cognizione  di  causa,  aveva  nominata 
una  commissione  j  per  esaminare  il  progetto  del  Ministro  Egiziano- 
li  21  dicembre  1867  faceva  essa  osservare  al  Governo  francese  cbe 
TEuropa,  se  cedeva  alle  domande  di  Nubar  Pascià,  si  sarebbe  ridotta, 
dopo  aver  fatto  P  esperimento  delle  riforme  egiziane  ,  a  deplorare  le 
concessioni  fatte  ed  a  dolersi  per  non  poter  riprendere  la  posizione 
perduta. 

E,  con  un  dispaccio  posteriore  del  30[12  dicembre  1867,  questa  me- 
desima legazione  annunciava  con  compiacimento  cbe  la  Commissione 
francese  si  era  pronunciata,  contro  il  progetto  ,  preferendo  lo  staiu 
quo  ad  ogni  innovazione. 

La  legazione  greca  a  Pietroburgo,  con  suo  ufficio  del  3rl5  dicem- 
bre 1807j  faceva  pervenire  al  Ministro  una  nota  che  le  era  sxata  con- 
fidenzialmente comunicata  dal  Ministro  degli  affari  esteri  di  Eussia , 
nota  emanata  dal  Generale  IgnatielT  ^  ambascia  tore  russo  a  Costan- 
tinopoli- 


(1)  Dìplomatic  correspondenct  of  the  U*  B,  1867-63.  voi.  II.  p.  Itó  \  idran, 
1876,  i^&rt.  L  p.  1334. 
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Risultala  da  questi  documenti  che  ,  se  la  Russia  poteva  accoc 
tiro  a  queste  innovazioni  in  Egitto ,  ciò  Eon  sarebbe  che  a  tito] 
espmmento  ,  visti  gì'  interessi  insignificanti  che  i  suoi  sudditi 
vano  in  Egitto  ;  ma  che  d'  altra  parte  la  Rosala  temeva  che  la  r 
reclamasse  le  medesime  concessioni,  alle  quali  essa  non  avrebbe 
tuto  acconsentire^  in  base  della  estensione  e  dellla) portanza  dei 
intercBsi  impegnativi  ,  nella  estensione  deir  impero  Turco  in  Eu 
ed  in  Asia;  in  fine  che  essa  non  sarebbe  disposta  ad  approvare  la  p 
del  progetto,  in  virtù  della  quale  le  questioni  di  proprietà  sareb 
giudicate  esclusivamente  da  giudici  arabi. 

La  legazione  greca  a  Costantinopoli ,  con  un  ufficio  del  2S  no^ 
ore  1807,  esponeva  lo  stato  della  quistione;  diceva  che  Nubar  Pi 
aveva  concepito  il  progetto  della  riforma  giudiziaria  da  lungo  tei 
che  egli  lo  aveva  tenuto  nascosto  fino  a  che  aveva  potuto,  e  eh 
fine  non  essendo  riuscito  ad  un  accordo  con  gli  agenti  della  F 
eia  ,  ai  quali  si  era  dapprima  rivolto  ,  sì  era  indirizzato  ali 
ghilterra. 

La  Legazione  Greca  in  Italia,  con  un  ufficio  del  5\Ì7  giugno  \ 
si  limitava  a  comunicare  al  Ministero  Ellenico  che  il  CVovcmo  II 
no  era  disposto  a  mantenere  lo  siaiu  gito, 

li  Ministro  greco  a  Vienna^  con  ufficio  in  data  3(12  dicembre  : 
faceva  sapere  che  il  Governo  Austrìaco  non  aveva  ammesso  il  ; 
cipio  proposto,  riservandosi  di  pronunziarsi  dopo  aver  visto  i  li 
della  Commissione  Europea,  nella  quale  aveva  consentito  a  farsi  ra] 
sentare  dal  suo  console  generale  ad  Alessandria. 

La  Diplomazia  Greca  raccoglieva  cosi  di  buon  grado  tutte  le  dif 
tà  che  incontrava  il  Progetto  di  riforma  nel  suo  faticoso  cammim 
ceva  tesoro  di  tutti  gli  ostacoli  e  se  ne  compiaceva  ,  per  mantiE 
il  suo  atteggiamento  ostile  alle  istituzioni  progettate  per  TEgitt 
questa  ostilità  s'impensierivano  aoche  i  Governi  favorevoli  ali 
forma  (1),  La  numerosa  ed  importante  Colonia  ellenica  stabilii 
Egitto  costituiva  un  elemento ,  di  cui  era  impossibile  che  non  s 
nesse  conto  nella  trasformazione  ,'degli  ordinamenti  giudìziarii  a 
vigenti  in  questo  paese.  Il  Governo  Greco  era  esitante  ,  attes 
parte  secondaria  fattagli  in  tutti  i  negoziati  tra  V  Egitto  e  le  P< 
ze  estere;  temeva  inoltre  di  avere  nei  futui^i  tribunali  egiziani 
parte  non  corrispondente  ai  suoi  interessi  quanto  alla  rappresei 
za  dei  magistrati  da  chiamarsi  dalla  Grecia, 

Queste  esitanze  continuarono  anche  dopoché  si  era  formata 
corrente  favorevole  negli  altri  Paesi  alle  progettate  istituzioii 
Egitto, 

n  console  generale  greco  in  Egitto  in  parecchi  dispacci  » 
quali  quello  del  l  gennaio  1868,  diceva  che,  nello  stato  attuale 


(1)  li  Ministro  degli  affari  esteri  d*  Italia  air  agente    e  oonaole   gei 
in  Alessandria^  5  novembre  1874- 
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cose,  non  sarebbe  savio  da  parte  dei  Groverni  Europei  di  rinunziare 
aUe  loro  prerogative  ,  prima  che  garentie  serie  fossero  date  dall'  E- 
gitto  che  si  potessero  con  tutta  sicurezza  confldare  ai  suoi  tribunali 
la  vita,  r onore,  la  sicurezza  e  i  beni  dei  loro  nazionali.  Esponeva 
iar>ltre  al  Ministero  degli  affari  Estari  il  sullodato  console  dì  avere 
avuto  un  abboccamento  col  Khedive,  che  questi  gli  aveva  fatto  delle 
scuse  perchè  il  rapporto  di  Nubar  Pascià  non  ora  stato  comunicato 
al  Governo  greco  ,  che  inoltre  gli  aveva  fatto  conoscere  che  questo 
rapporto  aveva  subito  due  importanti  modificazioni  r  1)  che  i  giudici 
europei  sarebbero  in  maggioranza  nei  tribunali  da  istituirsi;  2)  che  i 
membri  di  questi  tribunali  sarebbero  nominati  a  vita  ed  inamovibili. 

Il  Console  accennando  a  queste  modificazioni  diceva  che  non  si 
davano  cosi  delle  garentie,  ma  che  in  vece  si  aumentavano  gr  incon- 
venienti- 

Con  dispaccio  deirs  aprile  1868,  il  console  generale  greco  in  Egit- 
to esponeva  gli  abusi  che  avvenivano  nei  tribunali  di  commercio  mi- 
sti che  erano  in  funzione^  quegli  abusi  si  additavano  perchè  non  si  aves- 
se fiducia  sopra  i  nuovi  tribunali  progettati. 

Infatti  il  Console  greco  al  Cairo  con  dispaccio  del  17-29  marzo 
1871  faceva  al  suo  Governo  un  quadro  molto  tristo  dello  stato  mo- 
rale dell'Egitto;  e  conchiuse  che  ogni  modificazione  da  apportare  al 
sistema  vigente  sarebbe  slato  del  tutto  ruinosa  per  gl'interessi  della 
colonia  ellenica,  che,  da  sé  sola,  sorpassava  per  la  metà  quelle  di  tutte 
le  altre  nazionalità  prese  insieme* 

E  importante  a  questo  proposito  la  memoria  presentata  da  Saripo- 
los  al  Governo  Greco  che  Io  aveva  richiesto  del  suo  parere  sulla  ri- 
forma  ;  la  risposta  fu  in  senso  ostile  (1)- 


(1)  Eccone  le  espressioni: 

"  Io  eredo  che  non  v'  ha  hisogno  di  lunghe  argomentazioni  per  provare  a 
y.  E*  che  ana  questione,  qual'è  quella  delia  riforma  giudiziaria  per  le  co- 
Ionie  europee  dissemi uate  iu  tutta  la  esteoaione  dell'  Impero  ottomano  e  de- 
gU  Stati  vassalli  della  Porta  sembra  l^ene^  jsn'md  facie^  interessare  al  mede- 
simo grado  tutti  gli  Stati  cristiani,  ma  che,  a  riguardarla  più  da  vicino  ,  si 
trova  ohe  l' interesse  di  ciascuno  Stato  è  proporzionato  agi*  interessi  impe- 
gnati pei  suoi  stidditi.  Vi  ha  una  differenza  immensa  fra  i  nostri  intereasi 
e  (juegU  degli  altri  Stati,  perchè  la  Grecia,  benché  fra  gli  Stati  più  deboli 
di  Europa,  oooapa  il  primo  posto  su  tutti  i  mercati  dell- Impero  turco,  tanta 
per  il  numero  dei  suoi  nazionali  che  pei  capitali  impegnati,  ^ 

Sebbene  quanto  espongo  non  possa  io  provare  per  mancanza  di  una  sta- 
tistica officiale  del  movimento  commerciale  in  queste  contrade ,  è  frattanto 
dì  notorietà  incontestabile  che  ì  tre  q^iarti  almeno  di  tutte  lo  operazioni  di 
banca  e  di  commercio  intemo  ed  esterno  sono  fra  le  mani  dei  Greci.  Prego 
V.  E»  di  prendere  nota  di  qu^ta  sproporzione  d' interessi ,  per<jhè  essa  mi 
servirà  a  tirarne  parecchi  coroUarii.,*.  Fra  i  nostri  nazionali  e  quelli  delle 
altre  Potenze  cristiane  che  si  trovano  in  Turchia  esisto  un'altra  differenza 
che  prego  Y.  E»  di  notare.  Le  altre  colonie  europee  non  sono  formate  t^he 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  438  — 

Fu  soltanto  alla  fine  del  1874,  che  la  Grecia  die  la  sua  adesion 
Progetto  di  riforma. 

SEZIONE  VII. 

Adesione  degli  Stall-Unlti  d'  America 

Riportiamo  alcune  notizie  stil  modo  con  cui  ebbe  luogo  Vades 
degli  Stati-Uniti, 

n  sìffnor  Boker,  ministro  degli  Stati-Uniti  a  Costantinopoli,  sci 
il  6  ottobre  1873  al  Signor  Fish  ,  segretario  di  Stato  a  Washingl 
che  un  esame  del  Firmano  accordato  il  9  giugno  1873  dal  Sultan 
Khedive  mostrava  che  a  partire  da  questa  data  qu<?st*  ultimo  ave 
diritto  di  fare  con  le  Potenze  straniere  tutti  1  trattati  relativi  al 
verno  interno  deir  Egitto-  La  clausola  in  questione  fu  introdotta 
solo  scopo  di  permettere  al  Khedive  di  negoziare  indipeudenteni' 
coi  Governi  esteri  su  tutte  le  materie  relative  alla  nuova  organi 


i 
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di  negozianti  o  altii  industriaati^  1  quali,  per  cosi  dire,  non  fanno  che 
fermata  più  o  meno  prolungata  in  Oriente,  con  intenzione  di  ritornare  i 
loro  patrie  rispottive,  mentre  i  nostri  nazionali  vi  tengono  stabilimenti 
manenti.  In  altri  termiiii,  i  sudditi  delle  altre  Potenze  non  vi  hanno 
f Attor  le  o  non  vi  fanno  che  un  soggiorno  provvisorio,  laddove  i  Greci  vi 
mano  colonie  permanenti.  Questi  hanno  interessi  stabili ,  laddove  gli 
non  vi  hanno  che  interessi  pa&seggieri.  L* importanza  degl*  interessi  ed  il 
mero  dei  nostri  nazionali  dovevano  suggerire  il  pensiero  di  invitare  U 
eia  a  prendere  parte  ai  lavori  della  Commissione  europea  riunita  al  Ce 
per  iscartaruela,  si  sono  serviti  del  pretesto  che  la  Grecia  non  era  nel 
mero  delle  Grandi  Potenze  firmatarie  del  trattato  di  Parigi  del  1856,  lo 
do^  Signor  Ministro,  dispensarmi  dal  confatare  tale  pretosto, 

Il  trattato  di  Parigi  è  intervenuto  dopo  una  guerra  nella  qu^le  la  Gì 
non  aveva  presa  alcuna  parte  ]  era  un  trattato  polìtico,  che  metteva  &a 
una  guerra  -,  ora^  che  vi  ha  di  comune  fra  la  guerra  di  Crimea  ed  un  1. 
ro  per  la  riforma  giudiziaria  in  Egitto  ?  Forse  per  V  avvenire  le  sei  gri 
Potenze  firmatarie  del  trattato  di  Parigi  si  arrogkeranuo  il  diritto  di 
gersi  in  tribunalo  internazionale  per  regolare  i  diritti  ed  i  doveri  delle 
zioni?  Forse  gli  altri  popoli  sovrani  saranno  da  questo  giorno  vassalli 
bligati  a  riconoscerò  una  $u^traimtéj  ohe  il  diritto  delle  genti  non  ami 
te  ?  Bisogna  sperare  che  V  opera  alla  quale  Nubar  Pascià  ha  dedicate  i 
le  sue  cure  non  sarà  giammai  realizzata.  Ma ,  quando  anche  ciò  fossa 
Grecia  deve  protestare  e  persistere  a  godere  quei  diritti  che  la  sua  qui 
di  Stato  libero  ed  indipendente  le  aasicuraao.  Rinunciare  a  questi  dici 
non  fosse  che  per  quanto  si  riferisce  alla  giurisdizione  ,  ciò  sarebbe  smc 
care  Ì  più  cari  interessi  dei  suoi  nazionali,  il  suo  bollo  avvenire  neirOr 
te,  di  cui  essa  fa  a  poco  a  poco  la  conquista  industriale,  intellettuala  e  e 
mereiaio  „, 

(Saripolos  :  La  Ttforme  judicìaire  é^ptiénne  —  Gonstiltation  donneé  am 
nistre  des  affairea  étraugèrea  de  Grece»  b\il  fevrier  1871) 
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rione  giudiziarìap  Era  dunque  con  r  Egitto  e  noa  con  la  Turchia  che 
la  cortesia  faceva  agli  Stati-Uniti  il  dovere  di  trattare  (1), 

Il  Congresso  degli  Stati-Uniti  autorizzò,  il  23  marzo  1874,  il  Preai- 
dente  allorché  t  questi  avesse  ricevuto  informazioni  sufficienti  che  il 
Governo  ottomano  o  quello  d'Egitto  avesse  organizzati  novelli  tribu- 
nali sopra  una  base  di  natura  tale  da  assicurare  ai  cittadini  degli 
Stati-Uniti  la  medesima  giustizia  imparziale  di  cui  essi  godevano  con- 
temporaneamente sotto  la  giurisdizione  del  loro  ministro  o  console,  a 
sospendere  la  efficacia  degli  atti  regolatori  di  questa  giurisdizione  nei 
dominii  in  cui  questi  Tribunali  sarebbero  organizzati ,  in  quanto  la 
giurisdizione  dei  detti  Tribunali  si  dovesse  estendere  alle  materie  at- 
tualmente della  competenza  del  ministro  o  dei  consoli  degli  Stati-U- 
niti .  (2), 

n  Presidente  emise  il  27  marzo  187^  un  Proclama  sospendendo,  in 
virtù  deir  atto  del  23  marzo  1874  e  durante  il  suo  buon  piacimento  , 
l'efficacia  detratto  del  23  giugno  1860  nei  domimi  del  Governo  del- 
r  Egitto,  nei  quali  i  nuovi  Tribunali  misti  erano  stati  organizzati  in 
quanto  la  giurisdizione  dei  detti  tribunali  abbracciasse  le  materie  su 
cui  prima  avevano  giurisdizione  il  ministro»  i  consoli  o  altri  funzio- 
narli degli  Stati-Uniti  nei  suddetti  dominii ,  eccettuandone  gli  affari 
in  corso  prima  della  data  del  detto  proclama  (3)* 

SEZIONE  vm. 

Asienfimento  ilella  Turchìa. 

La  Sublime  Porta,  benché  in  massima  aveva  ammessa  la  necessità 
della  riforma  in  Egitto ,  pure  aveva  fatto  notare  nel  1872  che  essa 
occupavasi  di  un  Codice  giudiziario  per  tutto  P  Impero,  che  questo  sa- 
rebbe stato  compiuto  fra  sei  mesij  che  era  il  caso  di  attendersi  la  pub- 
blicazione del  medesimo  anziché  di  occuparsi  di  farne  uno  apposita- 
mente per  r  Egitto  (4). 


(1)  Diplomatic  correspondencc.  1875  .p,  1135  • 

(2)  Stututen  ai  large.  1873-74  pag.  24, 

(3)  Slatvttes  of  the  U.  S.  1875^76.  Proclamationa.  p=  Y. 

(4)  EcH^a  La  ealebra  lettera  scritta  ael  1869  dal  G'-an  Visir  a  nome  del  Sul. 
tano  al  Khedive  d*  Egitto  : 

'^  Yotre  Aitasse  sait  mieux  quo  personne,  et  il  est  d'aiUeura  expressóment 
stipale  dan^  les  £rmaiLs  impérìanx,  qua,  sauf  quelques  prì^ilèges  établis  eu 
sa  faveur,  TEgypte  ne  dijSìàra  eu  rien  dea  autres  provincesj  qua  son  admini- 
stradon  ne  peut  eiatreteulr  dna  relations  oSS^cìelles  directes  ave  e  les  pula* 
saacea  étrangères  ;  les  traités  qui  exìsteut  eutro  la  Sublime-Forte  et  les  au* 
tres  Etats ,  ausai  bien  quo  les  loia  foudamcBtales  de  V  Empire^  doiveat  y  a- 
%'QÌr  la  marne  force  et  la  me  me  vigne  ur.  Malgré  caa  pnu&ipes  foudameutaux, 
les  vogages  continuels  eu  Europe  du  pori^ounage  qui  prend  le  uom  et  le  tl- 
tre  de  ministre  des  affaires  étrangères  de  l' Egypte,  àm^  1«  but  de  faire  dea 
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La  Pfancia  faceva  osservare  che  ciò  avrebbe  avuto  per  effel 

sottrarre  all'  ingerenza  delle  Potenze  europee  la  riforma  giudiziai 
Egitto,  Verso  la  fine  dello  stesso  mese  si  persuase  la  Porta  di 
la  sua  adesione  e  cooperare  per  la  sollecita  soluzione  della  qnesi 
Con  una  lettera  vizireale  concede  vasi  ei  Viceré  d' Egitto  la  faco 
procedere  alla  riorganizzazione  giudiziaria  di  quella  Provincia,  a 
vando,  con  lievi  modificazioni  di  forma,  il  progetto  che  a  tal'  uoj 
stato  presentato  dal  Khedive  Aver  vinto  queste  repugnanze  impo 
per  r  Egitto  aver  superata  la  maggiore  diIBcoltà  per  il  proseguir 
dei  Lavori.  La  dicliiarazione,  che  la  facoltà  accordata  di  applic 
nuovi  Codici  fosse  soltanto |?roOTfsor^a, non  iscemava in  nulla  lag 
importanza  di  quest*  Atto  sovrano,  giacché  nemmeno  le  altre  Po 
avevano  inteso  di  dare  ali* esperimento, a  cui  eransi  prestate,  il  ( 
tere  di  definitivo. 

Ecco  la  lettera  : 

«  Y,  A,  non  ignora  che,  come  è  enunciato  nel  memoì^cmdum  i 
una  copia  è  qui  annessa,  e  che  contiene  le  pratiche  tra  noi  pa 
a  riguardo  delle  leggi  che  devono  essere  applicate  dai  Tribunali  1 
formazione  in  Egitto  è  stata  stabilita  in  virtà  dì  un  Iradé  impe 
questi  Tribunali  saranno  costituiti  da  oggi  e  le  leggi  attuali  del 
pero  che  sono  attualmente  in  vigore  in  Egitto  vi  saranno  prov 
riamente  applicate»  Quanto  alla  codificazione  definitiva,  V.  A*  c< 
cera  per  applicare  da  oggij  a  titolo  provvisorio,  davanti  i  nuov 
bunalì,  la  raccolta  delle  leggi  estratte  dal  Codice  anleriormmi 
traiaiù  aW  Egitto  dalla  Sublime  Porta  e  da  altre  opere  di  G 
prudenza  in  materia  di  procedura ,  la  quale  raccolta  si  ira 
attualmente  in  Egitto  per  essere  presentata  alla  Suòlime  Pori 

Contemporaneamentaj  allorquando*  dopoché  la  suddetta  raccolta 
formemente  alle  antecedenti,  sarà  stata  esaminata  dalla  Commis 
che  il  Governo  Imperiale  istituirà  a  questo  etì'etto,  e  confrontati 
le  raccolte  che  si  formano  a  Costantinopoli,  la  legge  comune  del 


I 


efforto  pour  obbenir^  en  faveur  de  celi  e- ci  ^  le  cbaugenieat  des  dita  traii 
de  nomet  avoc  les  puissances  des  nègociations  (Uree tea  &  (^et  effei  ;  le  j 
soia  q\i*  il  met  à  cscher  à  nos  representtrats,  plus  qn^  à  qui  que  ce  aoÌt 
jet  de  sa  missìon  j  san  abstentiou  à  ioui  contact  avec  aux  ^  coustitue 
tant  de  faite  ausai  attontoires  anx  droita  de  la  tìublinie-Porte,  qu6  doi 
rea  à  tos  obligations  et  qu'  on  ne  saurait  tolérer  plus  longtemp^  j  car 
deveau  évideat  ^  aiix  yemx  de  a  otre  aaguste  maitre ,  que  si  les  pniss 
eatre  lesquellos  le  respeot  dea  droits  et  dea  traités  est  na  principe  immu 
sì,  dis-je  I  les  puisaaaces  avaient  mentre  la»  moindre  dbpositioa  favori 
V  aboUtÌQa  de  nos  traités,  %t  lemr  remplacenxent  paj  d*  autres^  la  sappr& 
Cfn  un  mot  des  con  tea  os  dea  fìrmaas  qui  y  servent  de  base,  à  V  ésdsten 
à  la  durèe  de  T  admiaìatratioii  actuelle  de  T Europe,  ètaieat  le  but  q 
vottlait  atteindre  „, 

(1)  È  la  laccolUb  dei  nuovi  Codio!  approvati  dalla  maggioraaza  deLli 
teaze* 
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pero,  che  sarà  adottata  in  Beguito  a  questi  studi! ,  sarà  resa  dì  una 
applicazione  generale  dair  Iradé  Imperiale,  essa  dovrà  regolare  egual- 
mente gli  affari  civili*  A  questo  effetto^  esseudo  stato  emanato  per  mia 
soUecìtudine  un  Iradè  Imperiale,  ho  1*  onore  di  comunicarlo  a  Y,  A. 
perchè  voglia  porlo  in  esecuzione  »  (1), 

SEZIONE  IX, 

CtrttlerQ  della  nuova  Magistratura  e  forma  esttrfort 
dalle  stipulazioni  internazionali  relative* 

Dutrienx  ritiene  essere  i  nuovi  Tribunali  egiziani  tali  da  costituire 
t  una  giurisdizione  essenzialmente  mista  e  non  internazionale  », 
Bisogna  chiarire  questo  punto.  Il  citato  Autore  dice:  «  Dana  les  li- 

mites  de  leur  compétence,  ils  connaissent  en  effet  et  dea  contestationa 
entre  indigènea  et  étrangers,  et  dea  différends  entre  étrangers  de  dìf- 
fèrentes  nationalités,  Cette  demière  attribution  n'est  pas  sans  valeur; 
les  différends  de  cette  nature  sont  excesaivement  frequenta  en  Egypte, 
et  les  difflcultés  sans  nombre  auxquelles  ils  donnaient  lieu  autrefois, 
n'étaient  pas  le  moindre  élément  de  F  anarchie  judiciaire  qui  a  fait 
partout  admettre  la  necessitò  à'y  rómédier  »  (2)< 

Osserviamo  che^  secondo  Tart  5  del  Regolamento  di  organizzazione 
giudiziaria^  la  nomina  e  la  scelta  dei  giudici  appartengono  formal- 
mente al  Governo  egiziano  »  il  quale  nomina  anche  (art,  29)  il  Procu- 
ratore generale  ed  i  suoi  sostituti.  Ciò  è  vero ,  ed  in  questo  senao  i 
nuovi  tribunali  costituiscono  una  giurisdizione  mista  egiziana  ,  non 
intemazionale.  Ma  d'altra  parte  il  Regolamento  di  organizzazione  giu- 
diziaria non  è  che  uno  degli  Atti,  ai  quali  i  nuovi  Tribunali  devono 
la  loro  origine.  Gli  altri  Atti  sono  Protocolli,  che  constatano  raccordo 
fra  il  Governo  egiziano  ed  i  diversi  Governi  esteri,  aotto  riserva  di 
approvazione  dei  loro  Parlamenti  rispettivi;  sono  cioè  degli  Atti  eniinen- 
temente  internazionali,  P^on  bisogna  perdere  dì  vista  questa  origine 
e  questa  sanzione  intemazionale  della  nuova  Magistratura.  Riportere- 
mo airuopo  un  Documento  che  può  servire  a  riachiarare  questo  punto. 

Durante  i  lavori  preparatori!  della  Commissione  del  Cairo  si  era  sol- 
levato il  dubbio  sulla  sincerità,  con  cui  il  Governo  egiziano  avrebbe 
posto  in  esecuzione  le  atudiate  riforme.  Il  Presidente  Nnbar  Pascià  ri- 
spose: «  Io  vi  ringrazio  di  avermi  posto  su  questo  terreno,  poiché  ciò 
mi  presta  Toccasione  di  rispondere  ad  una  coaa,  che  è  stata  detta  e 
che  io  odo  ancora  ripetersi  qualche  volta:  La  riforma  giufliziaria  sarà 
una  lettera  morta  »  se  ne  videro  tante  sulla  carta  ,  che  non  hanno 


(1)  Lettera  di  S.  A,  il  Gran  Visir  a  S.  A.  il  Kkediye  d' Egitto,  13  Jemaz- 
nl-erwel  1289. 

(2)  Dutrieux  :  La  Qttestion  JudtciaiTe  en  Egypit  nelU  Em^sA  dt  Ihoit  In- 
ternationatj  t.  VIE  1875. 
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avuto  alcun  seguito;  codesta,  si  dice»  avrà  la  medesima  sorte*  E 
chèi  Se  le  riforme  di  cui  si  volesse  parlare  sono  rimaste  lettera  nn 
egli  é,  forse,  perchè  non  se  ne  fece  sentire  la  necessità;  egli  è 
che  il  più  sovente  rapplica^ione  ne  fu  affidata  a  persone  incapaci 
vero  a  persone  che  vi  erano  segretamente  contrarie,  E  questo  il 
della  riforma  che  propone  il  Governo  egiziano?  Co  testa  riforma  n 
punto  uscita  tutto  armata,  come  Minerva,  dalla  testa  di  un  Giove 
luoque.  Essa  era  nello  ^spirito,  nei  voti  di  tutti,  anche  prima  che  I 
lormolata.  D'altronde  le  opinioni  manifestate  da  tutta  la  Commissi 
e  le  decisioni  che  essa  ha  già  prese,  provano  che  la  riforma  é  eh 
da  tutto  il  mondo.  L'applicazione  è  affidata  a  persone  non  intelli^ 
o  segretamente  avverse  t  No-  —  Egli  è  a  voi ,  egli  è  ai  vostri  n 
strati ,  egli  è  a  persone  che  non  hanno  alcuna  delle  passioni  lo 
che  hanno  la  voluta  intelligenza,  e  che  avranno  per  loro  il  r 
dato ,  il  dovere  e  il  desiderio  di  farla  riuscire ,  che  V  applicazlo 
affidata. 

Il  Governo,  voi  lo  vedete ,  sia  per  ciò  che  propone ,  sia  per  g 
raendamenti  che  accetta ,  vuole  allontanare  persino  il  sospetto  e 
tervenire  in  nulla.  Come  dunque  la  riforma  non  é  seria  ? 

Come  si  può  dubitare   che  essa  sarà   eseguita?  L'esecuzione 
ispetta  al  Governo;  essa  appartiene  a  persone  indipendenti  (1). 

E  per  vero  i  Giudici  indigeni  restano  pressoché  esautorati  din 
r  influenza  politica ,  giuridica  e  morale  dei  Magistrati  europei 
Colleghi. 

Creati  questi  nuovi  Tribunali  per  sostituire  alla  legge  divina  la  l 
umana  nell'amministrazione  della  Giustizia,  i  Giudici  indigeni  sì 
vano  dinanzi  ai  Sacerdoti  del  Diritto,  laddove  essi  sono  stati  edi 
con  le  dottrine  dei  Sacerdoti  del  Tempio;  devono  applicare  leggi  i 
ve  per  loro»  quali  sono  le  Jeggi  conformi  a  quelle  con  cui  si  reg^ 
le  Nazioni  civili  d'Europa  e  d'America;  costretti  a  saperle,  perchè 
stretti  ad  applicarle  j  forzati  ad  introdurre  nel  paese  la  pratica 
scienza  della  disciplina  giuridica  ed  a  portare  negli  spiriti  la  con 
zlon©  che  ramministrazione  della  Giustizia  è  la  prima  garantia  e 
personalità  umana^  laddove  politicamente  il  loro  Paese  si  regge 
altri  principii  ;  costretti  dal  carattere  della  nuova  istituzione  a  i 
nere  che  il  Magistrato  è  indipendente,  laddove  d^altra  parte  sanno 
lo  stesso  Khedive  è  o  dev'essere  il  cieco  strumento  delle  influì 
diplomatiche;  in  tale  situazione  è  logico  che  questi  Giudici  indig 
inteDigenti  e  probi ,  come  e  quanto  si  vogliano  concepire ,  è  log 
dico,  ohe  essi  debbansi  trovare  a  disagio  nella  esecuzione  delle 
funzioni.  Essi  hanno  una  parte  poco  rilevante  nei  processi ,  sebti 
di  grado  eguale.  Ma  nella  Magistratura  collegiale  avviene  sempre 
la  preponderanza  rabbia  chi  è  meglio  addottrinato  nelle  materie 
cui  si  giudica.  Laonde  nei  Tribunali  egiziani  bisogna  pur  ritenera 


(I)  Processi  'cerbali  delk  sedute  delia  Commi inone»  Alessandria  1870. 
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sono  i  giudici  europei  quelli  che  predominano  in  tutte  le  istanze.  E 
queati  Tribunali ,  lo  si  può  ben  dire ,  sono,  almeno  ai  giorni  nostri, 
yen  Tribunali  stranieri,  che  esercitano  in  Egitto  la  loro  giurisdizione 
ed  in  una  maniera  abbastanza  estesa. 

Benché  ciascun  Governo  avesse  isolatamente  dato  il  suo  consenso 
aUa  riforma,  e  non  vi  fosse  stato  un  Atto  intemazionale  comune,  pure 
la  Riforma  è  identica  per  tutti.  Con  questo  sentimento  si  aprirono  e 
si  ultimarono  i  negoziati  ;  fu  un  lavoro  difficile  e  lungo  appunto  per 
conseguire  questa  uniformità  sostanziale  di  vedute.  In  occasione  delle 
riserve  formolate  dal  Governo  austro-ungarico,  il  Console  italiano  al 
Cairo,  De  Martino,  cosi  esprimevasi  verso  il  Ministro  degli  aflFari  esteri 
a  Roma  :  «  Dal  canto  mio  ho  fatto  osservare  a  Nubar-Pascià  che  queste 
questioni  non  dovrebbero  dar  luogo  ad  accordi  separati,  essendo  im- 
portante che  un  sistema  uniforme  venga  adottato  di  concerto  con  tutte 
le  Potenze  »  (1). 

Circa  il  modo  dì  rendere  obbligatorio  il  suddetto  Progetto  di  ga- 
ranzia, destinato  in  sostanza  a  costituire  la  legge  sull'ordinamento 
giudiziario  per  1'  Egitto,  Nubar  Pascià  istesso  riteneva  sufficiente  Tap- 
provazione  che  fossero  stati  per  darvi  i  rappresentanti  il  Corpo  diplo- 
matico ,  approvazione  che  sarebbe  risultata  dal  processo  verbale  del- 
l'adunanza, in  cui  questa  approvazione  avrebbe  avuto  luogo,  salva^  ben 
inteso,  la  ratifica  dei  rispettivi  Governi  (2). 

Il  carattere  di  esperimento  quinquennale,  che  le  Potenze  vollero 
dare  alla  Riforma  giudiziaria,  escludeva  la  forma  solenne  di  una  Con- 
venzione, la  quale  surrogasse  i  trattati  esistenti  o  derogasse  in  alcu- 
ne parti  alle  Capitolazioni.  Senza  aggiungere  maggiori  guarentigie  , 
una  Convenzione  solenne  avrebbe  reso  meno  agevole  il  ritorno  puro 
e 'semplice  allo  staiu  qioo  ante,  se  durante  o  dopo  il  quinquennio  le 
Potenze  avessero  dovuto  invocare  la  riserva,  che  a  tal  fine  accom- 
pagnava il  loro  assentimento.  Fu  appunto  per  meglio  conservare  il 
carattere  di  esperimento  a  questo  primo  accordo  limitato  alla  sem- 
plice durata  di  un  quinquennio ,  che  si  considerò  meglio  appropria- 
ta per  allora  una  forma  meno  solenne  di  stipulazione  ;  era  ben  inte- 
so che,  se  allo  spirare  del  quinquennio  non  intervenisse  una  nuova 
convenzione,  o  che^  durante  il  quinquennio,  avvenisse  il  caso  di  una 
violazione  delle  condizioni  e  delle  garentie,  sotto  la  cui  osservanza 
V  accordo  stipulavasi,  ciò  sarebbe  bastato  a  produrre  l'immediato  ef- 
fetto della  sua  completa  cessazione  e  del  ritorno  allo  statu  quo  ante, 
cioè  alla  ripristinazione  del  sistema  delle  Capitolazioni  ed  alla  piena 
ed  integrale  esecuzione  delle  leggi  consolari. 

Però  una  volta  che  ciascuno  degli  Stati  ha  ratificato  V  accordo  col 
Khedive,  nulla  manca  alla  regolarità  e  perfezione  della  stipulazione. 


(1)  AUi  parlamentari  italiani  1874-77.  Voi.  4  Doo.  N.  167. 

(2)  H  Consigliere  d'Appello  oav.  Giaccone  in  missione  a  Costantinopoli  al 
Ministro  degU  affari  esteri  d' Italia.  20  e  28  dicembre  1872. 
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CiasctiBO  Stato  consentiva  a  sospendere  V  meroìzio  deOa  giur 
ne  consolare  »  di  cui  era  ed  è  ancora  in  parta  in  posecsso,  ir 
mente  per  un  tempo  determinato  e  per  la  parta  indispensabili 
sperimento  del  nuoìro  regime.  Le  due  concessioni  da  parte  d< 
dive  e  di  ciascuno  Stato  sono  state  correlatire  ;  V  una  non  pi 
sistere  senza  dell*  altra.  Nel  caso  cF  inadempimento,  il  ritornt 
girne  precedente  si  verifica  ipso  Jure  senza  che  vi  siano  conv 
da  denunciare  o  da  surrogare.  w 

U  Khedìve  aveva  data  comunicazione  a  tutti  i  Governi,  che 
conchiusero  raccordo;  eguale  comunicazione,  ne  fu  fatta  dalh 
direttamente* 

Così  era  completa,  dal  punto  di  vista  intemazionale,  la  capa 
Ehedive  come  parte  contraente,  atteso  i  legami  di  suzeraim 
univano  ed  uniscono  la  Porta  e  l'Egitto.  I  Governi  coocbius 
r  Egitto  gli  accordi  relativi  sotto  forma  di  uno  scambio  di  No 
cui  approvavasi  il  Regolamento  redatto  dalla  Commissione , 
ciascuno  dei  componenti  trovavasi  rivestito  di  corrispondente  m 

E  rilevante  osservare  il  carattere  della  nuova  Magistratun 
così  caratterizzato  dal  Deeszes  nell'^a^o^é  des  motifs  alV  Ab 
nazionale  francese  :  «  On  remarquera  ^  d' ailleurs  ,  que  le  rè| 
nouveau  est  dans  chacune  de  ses  clauses  rigoureusement  syna 
tique:  pour  aucune  dea  parties  contrac tantes,  il  n'implìque  de 
Sion  qui  n'ait  son  corollaire  direct  et  sa  justification  dans  u; 
cession  semblable  accordée  par  les  autres  parties.  Le  Qouvei 
fran^ais  a  particulièrement  tenu  à  en  exclure  toute  dispositi 
par  sa  nature,  ne  prèterait  pas  à  cette  exacte  recìproci  té...  t 
mière  remarque  servirà  à  caractériser  V  organisation  judiciai 
velie  concertée  entre  les  Puissances  et  le  Khedive.  Les  tribi 
créer  seront  assurément  des  tribunaux  égj^ptiens  ,  en  ce  sens 
recevront  leur  investiture  du  Khedive;  mais  par  la  manière  i 
seront  constitués ,  par  la  nationalité  de  leurs  membres  ,  par 
slation  qu*0  seront  chargés  d'appliquer,  par  T  ensemble  des 
ties  qui  entoureront  Texerclce  de  leur  pouvoir,  ils  seront,  à 
re,  des  tribunaux  européens.  11  ne  serait  dono  pas  equi  tabi©  ( 
d'  avance,  sur  les  resultata  trés-peu  satisfaisants  donnés  jusc 
jour  par  le  fonctionneraent  de  la  justice  territoriale  en  Egypte, 
tative  pour  ìe  succés  de  la  quelle  Isma'ìl-Pacha  a  reclame  V  ; 
ment  des  gouvemements  en  relations  avec  rEgypte.  La  part 
leur  action  dans  la  constiiution  de  la  nouvelle  magistrature  i 
grande  pour  ne  pas  intéresser  leur  responsabili  te  à  la  réussit 
entreprise  qu'on  peut  justement  qualifier  d' Internationale  ». 

Nel  Dispaccio  dei  3  gennaio  ÌSS3  alle  grandi  Potenze,  ìndi 
da  Lord  Gran  ville,  Ministro  degli  affari  esteri  d*  Inghilterra, 
cenno  dei  Tribunali  egiziani. 

Questo  dispaccio  ripartisce  gli  argomenti  della  Questione  Ei 
in  due  categorie.  Da  una  parte  gli  argomenti,  che  concernono 
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tri  Stati  e  che  per  questo  devono  fare  Tobbietto  di  negazioni  a  di  un 
accordo  fra  le  Potenze  europee;  nella  seconda  categoria  sono  gli  ar- 
gomenti, elle  si  riferiscono  all'amministrazione  intema  del  Paese. 

Nella  prima  categoria  si  pone  V  argomento  della  Magistratura  egi- 
ziana: Ecco  il  testo  del  dispaccio: 

t  En  ce  qui  concerne  les  tribunaux  mixtes,  établis  en  Égypte  à  la 
suite  d^ine  entente  internationale  pour  les  causes  ciTiles  entra  indì- 
gènes  ei  étrangers»  vous  savez  que  le  terme  du  regime  actuel,  qui  a 
été  adopiè  au  mois  de  janvier  de  Tanneé  passóe,  doit  expìrer  le  l.«' 
/évrier  prochain.  Le  gouvemement  de  la  reine  a  conseillé  au  cabinet 
égyptien  de  proposer  une  nouvelle  prolongation  pour  une  année  de 
iemps,  afin  d'avoir  le  loisir  nécessaire  pour  l' examen  des  modifica- 
tìons  à  iutroduire  dans  les  codes  et  la  procedure  ^  attendu  que  les 
discussioas  a  ce  sujet  avaient  été  intarrompues  par  les  évènements 
de  la  derniére  année.  lei  se  termine  la  sèrie  dea  questions  qui  ont  fait 
l'objet  d'arran^ementa  intemationaiix  directs  avec  les  puìssances.  Le 
Gouvernement  de  la  reine  donne  communication  de  cet  exposé  de  ses 
vues,  car,  après  ce  qui  s'  est  passe,  il  croìt  que  c'est  à  lui  de  pren- 
dre  rinitiative  à  ce  sujet,  et  les  soumet  à  Texamen  des  puissances 
aree  Pespoir  que  ces  vues  recevront  leur  approbatlon  »* 

La  Riforma  ha  un  carattere  dì  cosmopolitia.  Certamente  non  tutti 
^lì  stati  del  Mondo  hanno  concluso  speciali  Protocolli»  Or  bene,  sor- 
ge il  dubbio  :  i  sudditi  di  questi  Stati  ^  che  non  hanno  prestato  una 
speciale  adesione  al  Regolamento  organico,  ponno  goderne  i  vantag- 
gi, ponno  adire  i  nuovi  tribunali  ?  Questo  dubbio  è  stato  risoluto  dalla 
Giurisprudenza  formatasi  negli  stessi  Tribunali- 

Con  suo  arresto  del  l''  marzo  1877,  la  Corte  di  appello  di  Alessan- 
dria ha  riconosciuta  la  competenza  dei  tribunali  misti  a  giudicare  i 
processi  intervenuti  fra  indigeni  6  sudditi  persiani.  Interpretando  il 
trattato  del  20  dicembre  1875  fra  la  Sublime  Porta  ed  il  Governo  per- 
siano, la  Corte  di  appello  ne  ha  dedotto  che  ì  sudditi  persiani  dovessero 
essere  considerati  come  stranieri  col  diritto  di  essere  trattati  sul  pia- 
de della  nazione  più  favorita.  Poco  importa,  secondo  la  Porta  che  la 
Persia  non  abbia  aderito  alla  Riforma,  non  essendo  necessaria  un'a- 
desione formale  che  da  parte  delle  Potenze,  i  cui  sudditi  godono  di* 
ritti  e  privilegi  garantiti  o  dalle  capitolazioni  o  dagli  usi. 
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CAPO   IV. 


La  Riforma  e  le  Capitolazioni. 


SEZIONE  I. 


Espwizione  sintetica  del  contenuta  della  Rltorma  giudliiarìi. 


m 


ti 
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Rono  ife^tituiti  tre  tribunali  di  prima  istanza ,  uno  ad  Alesa; 
uno  ai  Cairo  ed  uno  a  Zagazig  poscia  trasferito  *ad  Ismailia 
tre  una  Corte  di  appello  ad  Alessandria. 

Ciascun  Tribunale  è  composto  di  sette  giudici^  quattro  stri 
tre  indigeni* 

La  Corta  d*  appello  è  composta  di  undici  magistrati ,  sette 
ri  e  quattro  indigeni*  La  presidenza  appartiene  di  diritto  ad 
.gistrato  straniero,  designato  a  maggioranza  dalla  stessa  Cort< 
banale;  egli  ha  il  titolo  di  vice-presidente.  Il  presidente  é  ìi 
geno ,  ma  non  presierle  che  una  sezione  composta  unicamente 
dici  indigeni  ed  investita  della  cognizione  unicamente  delle 
indìgeni. 

11  governo  egiziano  ha  il  diritto  dì  nomina  dei  giudici,  ma 
strati  stranieri  appartenenti  alle  varie  nazionalità  europee  n( 
gono  scelti  se  non  col  concorso  dei  rispettivi  Ooverni  e  sulla 
sta  officiosa  dei  ministri  di  Giustìzia  stranieri. 

I  cancellieri  sono  scelti  all'  estero  tra  gli  ufficiali  ministeri 
esercitano  o  hanno  esercitato  tali  udì  eli  >  o  tra  le  persone  u 
sostenerli;  il  Tribunale  ha  facoltà  di  rivocarlì  dairutìlcio . 

La  Camera  di  Consiglio  ed  il  Tribunale  correzionale   sono 
stì  di  tre  giudici  j  due  stranieri  ed  uno  indigeno,  e  di  quattro  ì 
ri  stranieri,  due  dei  quali  debbono  appai-tenere  alla  stessa  naz 
dell*  imputato. 

Nella  Corte  di  assise  vi  sono  tre  consiglieri^  due  stranieri 
indigeno;  inoltre  dodici  giurati. 

Vi  esiste  Tufflcio  di  un  Procuratore  Generale  del  lihedjvej  co 
sostituti  presso  la  Corte  di  appello  ed  i  Tribunali. 

l  magistrati  sono  inamovibili. 

I  magistrati  e  gli  ufficiali  di  giustizia  non  possono  esercita 
professione  salariata,  né  quella  di  negoziante. 

E  vietato  ai  magistrati  ricevere  dall'  Amministrazione  egìÈì 
fitinzioni  onorifiche,  o  vantaggi  materiali,  o  aumento  di  stipe] 
altra  rimunerazione.  Un  Giudice^  che  vi  contravviene,  incorr 
perdita  dell'  ufficio  senza  diritto  a  veruna  indennità. 


Digitized  by 


Google 


mM 


—  447  ~ 

Le  promozioni,  o  traslocazioni  di  magistrati  debbono  aver  luogo  col 
loro  consenso  ,  e  col  voto  collegiale  della  Corte  di  appello  ,  la  quale 
dimanda  il  parere  dei  Tribunali  inferiori. 

Alla  Corte  di  Appello  in  adunanza  generale  è  affidato  T  esercizio 
deUa  giurisdizione  disciplinare  sui  magistrati,  ufflziali  di  giustizia  ed 
avvocati. 

Perdono  l'ufficio  e  gli  emolumenti  relativi  senza  diritto  a  veruna 
indennità  quei  magistrati  che  come  tali  compromettono  la  loro  onora- 
tezza 0  rindipendenza  dei  loro  voti. 

Gli  avvocati ,  che  hanno  compromesso  il  loro  prestigio ,  sono  ra- 
diati dair  albo  di  quelli  ammessi  ad  esercitare  V  Avvocatura  presso 
la  Corte. 

Alla  Corte  sarà  deferito  ogni  reclamo,  che  si  priesenti  da  un  membro 
consolare  contro  i  giudici  per  causa  disciplinare;  essa  sarà  tenuta  a  pro^ 
cedere  all'  istruzione  suir  affare. 

La  Corte  di  appello  prepara  il  Regolamento  generale  giudiziario  in 
ciò  che  riguarda  la  polizia  delle  udienze,  la  disciplina  dei  Tribunali, 
degli  ufflziali  di  giustizia  e  degli  avvocati ,  i  doveri  dei  mandatari 
rappresentanti  delle  parti ,  1*  ammissione  degP  indigenti  al  beneficio 
dell'  assistenza  gratuita,  la  ricusa  perentoria  ed  altre  materie.  Il  Pro- 
getto di  questo  Regolamento  è  trasmesso  ai  Tribunali  di  prima  istan- 
za per  le  loro  osservazioni  e  dopo  una  deliberazione  definitiva  della 
Corte  è  reso  esecutorio  con  decreto  del  Ministro  della  Giustizia. 

La  competenza  della  nuova  Magistratura  abbraccia  tutte  le  contesta- 
zioni in  materia  civile  e  commerciale,  fra  indigeni  e  stranieri,  e  tra 
stranieri  di  nazionalità  diversa,  eccettuate  soltanto  quelle  riguardanti 
lo  statuto  personale  e  le  successioni. 

Inoltre  la  competenza  sopra  tutte  le  controversie  riguardanti  azio- 
ni reali  immobiliari  fra  ogni  specie  di  persone,  anche  fra  le  persone  che 
appartengono  ad  una  stessa  nazionsAità,  tranne  sopra  le  contestazioni 
per  causa  d'immobili  di  proprietà  di  stabilimenti  religiosi. 

La  nuova  Magistratura  non  ha  competenza  nella  proprietà  del  pub- 
blico demanio,  non  può  interpretare  o  impedire  la  esecuzione  di  un 
provvedimento  amministrativo  ,  ha  competenza  soltanto  allorché  si 
tratta  della  lesione  arrecata  al  diritto  acquisito  di  uno  straniero^  nei 
casi  preveduti  dal  Codice  Civile. 

La  competenza  della  nuova  Magistratura  si  estende  sul  Governo , 
sulle  Amministrazioni,  le  Dai'ras  (case  private)  di  S.  A.  il  Khedive  e 
dei  membri  della  sua  famiglia  nei  processi  contro  gli  stranieri. 

La  esecuzione  delle  sentenze  ha  luogo  senza  il  concorso  dell'azio- 
ne consolare  od  amministrativa  ,  ma  per  ordine  del  Tribunale  e  col 
concorso  dei  suoi  uscieri,  ai  quali  le  autorità  locali  sono  obbligate  a 
prestare  tutto  il  loro  aiuto..  Il  console  dovrà  essere  avvertito  ,  a 
pena  di  nullità,  del  giorno  e  dell'ora  della  esecuzione;  volendolo,  vi  si 
potrà  trovare  presente. 

La  competenza  della  nuova  magistratura  si  estende  anche  in  linea 
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penai©  iinmediatamente  contro  tatti  per  le  semplici  eontravve 
di  polizia  ;  ma  ,  se  in  materia  di  contravveuzione  V  imputato 
straniero,  0  giudice  dev'essere  uno  stranierOi 

Giudica  anche  delle  accuse  portate  contro  gii  autori  o  comi 
crimini  0  delitti  di  ogni  specie  ,  quan<lo  la  loro    punizione 
mezzo  per  assicurare  autorità  ed  efficacia  di  azione  alla  nuova 
nizzazione  giudiziaria  ed  ai  loro  gimlicatl^  e  perciò  quando  ess 
trano  sotto  una  delle  categorie  seguenti. 

a)  Crimini  e  delitti  commessi  contro  i  magistrati^  ed  ogni 
di  ufflziali  di  giustizia  nell'  esercizio  o  per  cagione  dell^eserciEic 
loro  funzioni  ; 

b)  Crìmini  e  delitti  per  impedirò   F  esecuzione  delle  sentt 
dei  mandati  di  giustizia  ; 

e)  Crimini  e  delitti  commeisi  dai  giudici  »   giurati  od  ufflz 
giustizia  neir  esercizio  o  con  abuso  delle  loro  funzioni. 

Le  udienza  dei  Tribunali  sono  pubbliche  ;  ma  il  Tribunale 
colta  di  ordinare  che  si  proceda  a  porte  chiuse,  per  ragione  di 
pubblico  o  per  la  tutela  del  buon  costume. 

La  difesa  e  sempre  lìbera.  Le  persone  con  diploma  di  avvoca 
no  sole  ammesse  a  rappresentare  e  difendere  le  parti  davanti  1 
te  d'  appello. 

Trattandosi  di  una  condanna  alla  pena  di  morte  ,  i  rappresi 
delle  Potenze  hanno  la  facoltà  di  reclamare  la  consegna  del  lo 
ministrato;  hanno  un  termine  sufficiente  per  pronunziarsi  primi 
esecuzione  della  condanna. 

La  pena  del  carcere  potrà  essere  espiata  ,   se  il  console  lo  ) 
de  ,  nelle  prigioni  consolari  fino  a  che  luoghi  soddisfacenti  di 
zione  siano  stabiliti  in  Egitto.  Ogni  console  ,  il  cui  amministra 
bisce  una  pena  negli  stabilimenti  del  Governo  egiziano,  ha  U 
di  visitare  i  luoghi  di  detenzione  ^  di  veriQcarne  la  condiziom 

La  nuova  Magistratura  applica  i  Codici  pubblicati  dal  GoverE 
ziano. 

Il  Governo  egiziano,  un  mese  prima  del  funzionamento  della 
Magistratura,  pubblicò  una  tariffa  delle  spase  giudiziarie»  le  lei 
lative  allo  Statuto  personale  degli  indigeni ,  e  le  Ordinanze  sul 
me  delle  terre,  delle  dighe  e  dei  canali. 

Le  lingue  ufficialmente  riconosciute  dinanzi  ai  nuovi  Tribun. 
no:  la  indigena,  cioè  Taraba,  la  francese  e  T  italiana. 

SEZIONE  n. 

flerogaiionl  apportile  d  ragline  della  CapItolaxiQRl. 

Art,  1,  Opinioni  discordinanti* 

E  utile  esaminare  la  Riforma  giudiziaria  egiziana  dal  punto  d 
delle  modilicazionì  apportate  al  regime  delle  Capitolazioni. 
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Durante  i  negoziati  per  la  Riforma ,  una  prof<inda  comraozioue  sì 
I>nìtlu3Se  fra  gli  stranieri  residenti  in  Egitto,  e  sì  gridò  all' annienta- 
meato  delie  topi t<)la2 ioni,  e,  per  impedirlo,  si  facevano  pressioni  sui 
Governi  europei;  tanto,  che  la  stessa  Commissione  francese  del  1867 
ebbe  a  dire  nella  sua  Relazione:  <  lenr  inquiétudeest  aIléejusq*àreflfroii. 
iraltra  parte,  i  Pubblicisti,  desiderosi  di  vedere  riformate  le  istituzioni 
giudiziarie  in  Figitto  relati vameate  agli  stranieri,  cercavano  dissipare 
quelle  apprensioni,  facendo  credere  che  con  la  Riforma  si  sarebbe  fattoi 
ritorno  puramente  e  semplicemente  al  rei^inie  delie  Capitolazioni  , 
contro  le  quali  erasi  tanto  praticato  per  V  uso  e  per  la  forza  delle 
cose.  Vi  era  esagerazione  in  quei  timori  ed  in  questo  ragionamento. 
Noi  vedremo  sommariamente  le  modificazioni  apportate  al  regime  delle 
Capitolazioni;  nella  pratica  si  osserva  se  queste  modiflcazioni  sono  di 
vantaggio,  ovyero  non,  agli  Europei:  per  la  Scienza,  o^gì  sul  principio 
ancora  del  nuovo  regime ,  giova  rilevare  quali  sono  queste  modifica- 
zioni, almeno  le  più  rilevanti. 

Art.  IL  In  materia  civile  e  commerciale. 

Secondo  le  Capitolazioni  ,  tutte  le  contestazioni  fra  stranieri  della 
medesima  nazionalità,  qualunque  sia  il  loro  obbietto  ,  qualunque  sia 
labro  natura,  siano  civili  o  commerciali,  devono  essere  deferite  ai  Con- 
soli del  paese  di  loro  origine.  La  Riforma  mantiene  questa  regola  , 
ina  non  nella  sua  integriti  ;  vi  si  apporta  qualche  modificazione  im- 
portante. Secomlo  il  Regolamento  organico,  le  azioni  reali  immobiliari 
nascenti  fra  stranieri  della  medesima  nazionali t:i  ,  come  quelle  che 
sorgono  fra  stranieri  di  nazionalità  differenti,  fra  stranieri  ed  indigeni 
0  Ira  indigeni  devono  essere  portate  davanti  i  tribunali  misti.  Vera- 
mente, all'epoca,  in  cui  sono  state  fatte  le  convenzioni  capitolai'ij  gli 
stranieri  non  potevano  acquistare  immobili  nei  paesi  ottomani;  questo 
diritto  è  stato  loro  niconoscinto  dalla  le^^^K^  18  giugno  1867,  Ma  la 
regola  iscritta  nelle  Capitolazioni  e  relativa  alle  contestazioni  tra 
stranieri  della  medesima  nazionalità  è  generale  ed  assoluta;  essa  non 
comporta  la  minima  eccezione;  essa  concede  loro ,  senza  re.strizÌono, 
il  diritto  di  far  decìdere  tutte  le  loro  contestazioni  dal  Console  del  loro 
Paese» 

L'art*  5  delle  Capitolazioni  austriache  del  171S,  che  riserva  ai  Con- 
soli il  diritto  di  giudicare  le  cause  in  cui  i  loro  nazionali  sono  con- 
vemiii  contro  gì*  indigeni ,  resta  annullato  con  la  Riforma  ,  giacché  , 
s^^condo  Tari.  0»  §  IL  tiL.  L  del  Regolamento  organico,  é  attribuita 
ai  nuovi  tribunali  la  competenza  su  tutte  le  cause  civili  e  commerciali 
fra  Europei  ed  indigeni. 

E  derogato  air  art.  21)  delle  Capitolazioni  francesi  del  1740,  in  forza 
del  quale  e  proibito  ai  Magistrati  locali  d'istruire  e  lU  giudicare  una 
causa  interessante  un  Francese ,  senza  che  vi  sia  pì*ese7iie  il  drago- 
mano  o  un  delegato  del  Console  di  Francia.  Se  non  che  bisogna  os- 
servare che  la  garentia  spicciale  iscritta  nelle  Capitolazioni  non  è  ab- 
bandonata; essa  è  piuttosto  trasformata,  imperocché,  nella  maggior 

COKTUZili  29 
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parte  dei  casi ,  sul  seggio  della  huote  Magistratura  siedono  C 
appartetieTìtì  alla  nazionalità  ddk  parti,  designati  per  questa  fui 
dai  loro   Governi  rìspettiTÌ;  cosi  guppUscesi  alla  presetiza  de 

Romani, 

E  derogato  all'art.  52  delle  Capitolazioni  francesi  del  1740  e 
art,  58  del  Trattato  russo  del  1763,  che  proibiscono  al  tribunal 
mani  di  conoscere  dei  processi  tra  stranieri  di  nazionali^  lì 
a«nza  i!  consentimento  di  tutte  le  parti  in  causa;  ai  termini  de 
pitolazioni,  tali  processi  sono  riservati  agli  ambasciatori  che  ris 
a  Costantinopoli,  a  meno  che  le  parti  non  vogliano  altrimenti  E 
deroga  è  apportata  dair  art  9,  L*  alinea,  g.  II,  tit.  L  del  Regoli 
organico,  per  cui  si  rende  obbliga f orto  lo  adire  i  nuovi  tribunal 
cause  interessanti  gli  stranieri  ingenere. 

L'art,  7.  §*  I»  tit.  Idei  Regolamento  organico,  che  attribuis< 
uscieri  dei  nuovi  tribunali  la  nntìficasìione  degli  atti  di  proced 
l'art.  18.  §.  IV,  tit,  I  dello  stesso  Regolamento^  che  permette 
cuzione  delle  sentenze  dei  nuovi  Tribunali  ai  relativi  uscieri 
non  sia  presente  il  Console  .  importano  una  deroga  air  art  7( 
Capitolazioni  francesi  del  1740,  con  cui  garantivasi  la  inviolabt 
domicilio  dei  Francesi  e  quindi  degli  stranieri. 

Il  Regolamento  organico  non  fa,  tra  i  mezzi  dì  pruova,  veri 
serva  a  riguardo  della  pruova  testimoniale;  essa  rimane  cosi  am 
Eppure  ciò  non  è  conforme  alla  seconda  parte  dell*  artic,  23  ( 
disposizione  finale  dell*  art  71  delle  Capitolazioni  francesi  del 
con  cui  si  stabiliva  che  i  tribunali  ottomani  non  potessero  as 
i  falsi  testimoni  ne  condannare  i  Francesi  nell'assenza  di  titol 
o  di  biglietti  scrìtti  ,  ciò  che  equivaleva  alla  proibizione  di  i 
tere  nelle  cause  civili  a  commerciali  la  prtiova  iesfimoniale  e 
Francesi  e  quindi  contro  gli  stranieri  in  genere. 

Kel  Regolamento  organico  non  trovasi  parola  dei  diritti  d€ 
soli  circa  r appello  mosso  dagl'indigeni  avverso  una  sentenzi 
cause  coi  sudditi  europei.  Ebbene  i  Consoli  orano  tenuti  a  no 
ai  loro  nazionali  gli  atti  di  appello  contro  di  loro  presentati  e 
digeni,  secondo  Tart.  70  delle  Capitolazioni  francesi  del  1740; 
condo  la  prima  parte  deirartie.  71  delle  medesime  capitolazio 
vietato  ai  sudditi  indìgeni  di  produrre  appello  avverso  una  sì 
resa  contro  di  loro  senza  che  il  Console  ne  fosse  stato  awe 
senza  che  si  fossero  ricevute  dal  Console  e  d^  convenuto  i 
mazioni  esatte  ». 

Secondo  il  Regolamento  organico,  essendo  i  nuovi  Tribunali 
tenti  su  tuite  lo  contestazioni  in  materia  civile  e  commerciale  £ 
deir  art  9.  §.  IL  Hb*  I,  non  vi  è  eccezione  e  riserva  pel  vaio 
lite.  Ciò  deroga  airartiCp  41  ed  all'ultima  disposizione  deU^ai 
delle  Capitolazioni  francesi  del  1740,  per  cui  le  cause  eccedem 
aspri  erano  portate  al  Divano  imperiale  e  non  altrove*  In  tal  i: 
via  diplomatica  è  preclusa. 
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La  presente  riflessione  è  di  per  sé  importante.  Risulta  dal  complesso 
delle  Capitolazioni  che  le  contestazioni,  le  quali  sorgono  fra  stranieri 
ed  indigeni  devono  essere  portate  davanti  i  tribunali  indigeni;  questa 
norma  è  caduta  in  desuetudine;  Tuso  ha  introdotto  la  regola,  per 
queste  contestazioni,  che  si  osservi  il  principio  «  actor  sequitur  f(h 
ìmm  rei  »*  Per  Tuso  invalso  dunque  i  Cadi  non  conoscono  delle  con- 
testazioni fra  stranieri  ed  indigeni,  che  quando  P indigeno  è  con- 
venuto. Ora,  siccome  il  Progetto  di  riforma  deferisce  ai  tribunali  misti 
tutti  ì  processi  fra  stranieri  ed  indigeni  ^  esso  si  limita  sotto  questo 
rapporto  a  mantenere  una  norma  generale  iscritta  nelle  Capitolazioni. 

Secondo  Tart.  36*  §,  IV.  tit.  I  del  Regolamento  organico,  è  lasciata 
td  Oovemo  egiziano  la  facoltà  di  pubblicare  una  tariffa  per  le  spese 
di  giustizia.  Però  Partic.  72  delle  Capitolazioni  del  1740  le  limitano 
al  2(100  delle  somme  ricuperate  dai  Francesi  per  mezzo  dei  tribunali 
ottomani- 

Art,  III.  In  materia  penale. 

Secondo  gli  art.  6,  7,  8,  9,  §.  II,  tit.  II  del  Regolamento  organico, 
SODO  di  competenza  dei  nuovi  tribunali  tutte  le  contravvenzioni  e  certi 
crimini  e  certi  delitti.  Or  bene,  secondo  P  art.  15  delle  Capitolazioni 
francesi  del  1740,  ai  Consoli  ed  ai  tribunali  consolari  era  deferita  la 
cognizione  in  generale  dei  crimini,  delitti  e  contravvenzioni  commessi 
da  un  Francese  contro  o  a  danno  di  un  altro  Francese.  Inoltre  le  Ca- 
pitolazioni degli  Stati-Uniti  d'America  (art.  4,  anno  1830),  le  Capito- 
lazioni belghe  (art,  S,  anno  1838) ,  le  Capitolazioni  delle  Città  ansea- 
tiche (art.  8,  anno  1839)  ed  il  Regolamento  di  Said  Pascià  (art.  47  , 
48  e  52,  anno  1857)  assicuravano  ai  Consoli  ed  ai  tribunali  consolari 
la  pienezza  della  giurisdizione  penale  in  materia  di  contravvenzioni, 
di  delitti  e  di  crimini ,  quali  che  fossero  le  persone  vittime  di  detti 
reati. 

SEZIONE  m. 

Innanità  doi  Consoli. 

Con  l'insediamento  della  nuova  Magistratura,  non  avendo  le  Po- 
tenze rinunziato  in  tutto  ai  privilegi  concessi  dalle  Capitolazioni 
ed  avendo  dato  temporaneamente  il  loro  consenso  all'esercizio  dei 
nuovi  Tribunali,  era  logico  che  fossero  mantenute  tutte  le  immunità 
e  le  prerogative,  che  si  riferiscono  alla  persona  dei  Consoli  e  dei  fun- 
zionari dei  Consolati. 

Tali  riserve  sono  dovute  alla  iniziativa  del  Governo  austro-unga- 
rico ;  fra  le  riserve  avanzate  da  questo  Governo  per  la  sua  adesione 
al  progettato  Regolamento  oravi  quella  della  determinazione  delle  im- 
munità consolari,  11  Governo  egiziano  rispose  affermativamente  nei 
termini  seguenti  :  e  Les  réserves  sur  ce  point  sont  toutes  naturelles 
6t  admìses  de  plein  droit.  Si  le  Gouvemement  égyptien  se  permei  de 
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faire  une  oteervaiion  ,  e"  mi  à  titi^  senlement  d' eclaircJNsivinent* 
noiivern^^uieiit  imperiai  n'  ignore  pas  que^  parmi  Im  CoosuU  de   f 
BÌeiim  Puissances»  il  y  a  des  Consuls ,  fifì«  eiiiployés   consnlaires 
sont  ailonn^s  au  commerce,  ou  qui  foni  des  afFnires  sans  etra  foTK 
lement  établìs   comnie   négociaots  ;  qii*  il  y  a  des  agents  cnnsnlai 
qui  possedei t  des  proprie tés  urbaìnes  ou  rurales,  et  qui  les  font 
loir.  Le  Goiivemement  égyptien  ne   pense  pas   que  ,   dans  V  idée 
Qouyemeraent  ìmpériaL  cettf?  caté^rorie  de   lonctiannaires  doive  e 
exempta  de  la   compétence  des   tribunaux   pour  ee  qui  concerne 
aHaires»  et  qu'un  procès  qu' un  Consul  pnurraìt  avoir  pour  affaire 
commerce  dut  etre  }ngé  et  déndé  par  une  autre  Coiir:  car ,  s*  il 
yait  en  ètre  ainsi^  une  source  tréa-grave  d'abus  contineraìt  à  mi 
ster  et  à  s*accroìtre. 

Le  Gouvemement  egyptien  pense  que  V  idée  du  Oouvememeot  : 
penai  est  d'exempter  de  la  compétence  des  tribunaux  les  Agenti* 
plomatiques,  les  (Jonsuls  gónéraux,  les  Consuls  non  nègociants,  ai 
que  les  fonctionnaìres  du  Minìstère  employés  dans  les  Consulats  »  ( 

Nel  Protocollo  di  Ale^^sandria  del  10  novembre  1874  fra  r.Egitt 
la  Francia  venne  inserita  una  clausola  su  questo  argomento;  eco 
il  te8Ìo  : 

€  T.**  Les  immuni tós  ,  les  privilèges  ,  les  prerogative^  et  les  en* 
ptions ,  dont  les  Consulats  étrangers  et  les  fonetionnaìres  qui  dép 
dent  d'eux  jouissent  actuellement  en  vertu  des  usages  diplomatiq 
et  les  traìtc^s  en  vigueur  ,  restent  maintenus  daiis  leur  intégrité; 
consequénce,  ìes  Agents  et  Consuls  généraux ,  les  Cunsuls  ^  les  Vi 
Consuls,  leurs  familles  et  toutes  les  personnes  attachèes  a  leur  serv 
ne  seront  pas  justlcìables  des  nouyeaux  tribunaux  et  la  nouvelle 
gislation  ne  sera  applicable  ni  à  leurs  personnes  ni  a  leurs  maiS' 
d'habitation  ». 

Con  esplicita  ed  apposita  dichiarazione  la  Francia  volle  far  rilev 
cbe  le  atlribuzioni  date  ai  nuovi  Tribunali  erano  tante  deroghe  : 
giurisdizione  dei  consoli  e  che  questi  rimanevano  investiti  ancora 
loro  potere  gìuilsdizionale  in  f[uella  parte  in  cui  non  orasi  deroga 

*f  2,"*  Les  consuls  généraux  et  consuls  de  France  et  tons  agents 
vestis,  par  la  loi  frangaise,  du  pouvoir  de  rendre  la  nouvelle  erga 
sation  judiciaire, 

3.*  Les  capitulations,  telles  qu'elles  ont  été  appliquées  ju«qn'  ici 
Egypte»  demeurant  la  loi  absolue  des  rapports  entre  le  gouvernemi 
egyptien  et  les  etrangers,  à  Y  exception  des  dérogations  partielle.< 
explicites,  formellement  consenties  à  titre  d*  essai  par  le  gouvernemi 
franc-ais  et  qui  purtent  principalement  sur  les  usages  particulier^ 
l'Egj^pte  ecc.  «». 


(1)  Estratto  della  Rispostai  del  Governo  egÌKÌaiio  al  Govorno  anstro-iiii. 
rioo.  Aiti  parlamentari  italiani^  1871-75»  voi-  1.  Documento  N,  167,  Aaaei 
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Vu  pour  ètre  annexè  à  la  loi  adoptée  par  TAssemblée  natìooale 

dan  sa  séance  tlu  17  dèe.  1805  (1)* 

La  medesima  disposizione  è  contenuta  nel  Protocollo  alemanno  : 

«  Art.  7-  Lei^  immuni tés,  les  privìlé»j:e&j  les  prérogativtìs  et  les  ex- 
eraptions ,  doni  les  Gonsulats  étran;j:er3  et  les  fonctionnaires  qui  de- 
pandeut  d'eux  jimissetit  actueilement  en  v^rtu  des  usages  diploraati- 
ques  et  des  traités  en  vigueur ,  restent  maintenus  dans  leur  integri- 
le; en  conaè(iuence  3  les  consuls  |,^énèraux  ,  les  consuls  ,  le  vice-con- 
suls ,  leiirs  lamilles  et  toutes  les  p^rsonnes  attachées  a  leur  service 
ne  seront  pas  justiciables  des  nouveaux  trìbunaux^  et  la  nouvelle  le- 
gislation  ne  aera  applicable  ni  à  leurs  personnes  ni  à  leurs  maisons 
d'kabitation  i». 

Tale  riserra  è  rimasta  a  vantaggia  naturalmente  di  tutte  le  altre 
Inazioni» 

La  Corte  di  Appello  di  Alessandria  »  da  che  ha  cominciato  a  fun- 
zionare, si  è  trovata  nei  la  circoli  tanza  di  pronunziarsi  su  questa  ma- 
teria. Una  sentenza  del  4  gennaio  1877,  interpretando  il  testo  deU'art.7 
del  Protocollo  Irancese,  ba  deciso  che  gii  agenti  con^iolari  non  essendo 
compresi  nella  enumerazione  che  termina  il  secondo  §  di  questo  articolo, 
non  dovrebbero  essere  coverti  d^lla  immunità  diplomatica  e  che  per  con- 
iieguenza  es:*i  do\\eblLiero  essere  sottoposti  ai  tribunali  della  rii'orma. 

in  un  altro  aliare  ,  è  stato  giudicato  che  la  qualità  di  agente  con- 
salare air  infuori  anche  della  (L^^stione  di  sapere  se  essa  importa  o 
non  la  immunità  diplomatica,  non  può  essere  ammessa  in  lavore  di 
un  suddito  locale,  se  non  quando  la  sua  nomina  è  stata  accompagna- 
ta dalle  formalità  richieste  in  questa  materia  dal  Governo  egiziano  e 
riconosciuta  da  esso- 

Nel  medesimo  ordine  d'idee  la  Corte  ha  deciso  che  un  dragomano 
del  Consolato,  allorquando  non  è  retribuito  ed  allora  sopratutto  che 
egli  è  commerciante  e  che  si  tratta  nel  processo  di  atti  del  suo  com- 
mercio, non  protrebbe  essere  considerato  come  vero  iìragoma[io  mo- 
lare qoy  erto  dell*  immunità  diplomatica  (sentenza  del  12  aprile  1877). 

Questa  sentenza  può  essere  utilmente  confrontata  con  quella  del  S 
maggio  1876  (arresto  Ghauvel  C*'-^  JSaufal),  con  cui  era  stato  di  già  di- 
sconosciuto ai  dragomani  onorarli  il  diritto  di  estraterri tonai  ita. 

Una  sentenza  in  data  16  maggio  1878  dava  all'art,  7  del  Protocollo 
francese  del  lU  novembre  1874  ed  agii  altri  redatti  in  termini  analo- 
ghi la  interpretazione,  che,  siccome!  rrotocollì* dichiarano  che  gli  a- 
genti,  Consoli  e  Vice-consoli,  le  loro  famiglie  e  le  persone  addette  al 
loro  servizio  non  sono  sottoposti  alla  giurisdizione  dei  Tribunali  della 
Riforma,  ne  risulta  che  essi  non  pouno  in  verun  ca^o  adire  questi 
tribunali  né  come  attori,  ne  come  convenuti  (3). 


(1)  Journal  Offickl  p.  10743  e  ^eg^^DeclaraUon  fran^aì^e  da  l5novem*  1S75. 

(2)  Qiurìspmdenza  dei  Tribunali  misti*   Estratti  dalle  Ikla^if.>ni  ilei  Fro- 
turatore  entrale  presso  la  Corte  di  AUBÈandria  (anni  187t;-77  ts  77-78). 
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SEZIONE  IV. 
fmmunità  deflì  Mabilimenti^reltaìosf  e  d'educaiìane 

Gli  atti  internazionaìi  conosciuti  sotto  il  titolo  di  Capitola^ic 
bracciatìo  una  moltiplÌGÌtà  di  diritti  ,  di  garantie ,  d'interessi: 
stioni  di  precedenza  per  gli  ambasciatori  e  pei  coninoli ,  tiuesti 
libera  circolazione,  d'imposte,  di  dogana,  di  commercio,  que 
di  protettorato  sui  vescovi  e  religiosi  cristiani  negli  scali  dd  I 
te  e  principalmente  in  Terra-Santa ,  jnline  questioni  di  giux'isd 
pei  consoli  ndle  cauìje  ove  i  loro  nazionali  si  possano  trovai'B 
gnati.  Ebbene  soltanto  in  quelle  disposiisioni  clie  toccano  allaig 
dizione  contìolare  si  è  inteso  di  derogare  con  la  liilorma  in  h 
e  si  e  voluto  parlare  e  si  é  compilato  air  uopo  mu  Megoianwnto 
nico  giìsdiziario  pei  proceiìsi  misli;  a  certe  immunità  e  garai 
è  dovuto  derugare  imlireilamenle,  Un  dove  si  è  ritenuta  la  net 
per  la  esatta  applicazioae  di  esso  Regolamento-  Ma,  dove  ques 
cessità  manca  »  lutte  le  immunità  e  le  garantie  delie  Capi  tei 
sono   ancora  rimaste. 

Di  alcune  di  queste  immunità  e  garantie  le  Potenze  europee  1 
voluto  fare  speciale  meiiziotie  nei  Protocolli;  così  è  avvenuto  i 
staùUimenli  religiosi  e  di  educazione  (ij* 


(1)  Nella  seeoada  parte  d&ir  art*  7  del  Protcnióllo  IVaneese  à  detto  : 
m&me  réserve  est  expréBsèment  :^  tip  alee  ea  tUveui-  d@s  établi^senietita 
IiijuoS|  aoit  retìgieux,  i^qìi  d'  euaéi^'iiGUieiit,  piacóa  aouy  Itì  pratectorat 
Francti  ^,  ^ella  seconda  part-e  dtìli^  art*  7  dei  Protocollo  g^nnaatco  è 
^^  ìùn  outre  les  ótabiissemeuts  uliéniauds  suivaati  aj  L' égliae  protesta 
lemande  au  Uake^  e)  Téttole  aliemauda  à  Alexaadi le ,  d)  T  éoole  alle 
au  Caire ,  et  t)  V  liòpital  pratestaut  allemaud  à  Alexaudrie  ,  ne  serot 
soumis  à  la  compéif^nGe  des  iigaveaux  tribuna ax  et  resberoat  justioi 
comme  dans  le  pa^sé,  dos  tribuaaux  constila  xqcs  allsmaods.  11  est  Li 
tenda  *^ue  les  dits  établissemantji  ae  ^exonc  exeniptès  q^a^ea  quaììié  i 
porations  et  q[^ue^  par  coasequeat^  les  pa^teurs,  ì^  proit^seum  et  cou 
peraoaaes  attacbées  à  cea  etabliaseineats  reiéveroat  de  la  iandictioa  i 
ea  Bgjptie  poar  la  uatiaaaUté  à  la  L^ueUe  eiles  appartieiiueat  ^.  Per  \ 
riguikrda  la  riservai  stipulata  alla  tiae  dall'art,  7  dei  X^rotoiioilo  tVaac 
favora  degli  stabiiiiaeati  oactoiiGi  ,  taato  religiosi  ohò  di  edacazione 
gotto  il  prt^tettorato  iraacese,  l*ageate  alemaaao  ta  la  seguiate  dioJii 
ne  :  "Le  goaveraemeiit  alleiaaad  at»  recoaaaisiiaat  à  aaoaae  paisisaa 
profceQtorat  exoiuail'  sar  les  etablitjaemeats  oaDliohL|_u6a  ea  Urient,  sa  \ 
toas  seu  droits  sur  les  sujets  oa  adaiiai^tréa  allemaads  apparteaaai  I 
ces  ètabliss^emeaiSj  et  il  considère  nataauaent  coaime  eateadu  que 
Btipulation  du  proto  e  ole  fraaco-égyptian  ne  saurait  porter  atteiate  à 
ridictioa  ij^uì  est  ou  qui  sera  établìe  pour  les  sujets  et  adiniiimstré&  all< 
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La  Corte  di  appello,  con  sentenza  dei  31  maggio  1877,  ha  deciso  che 
dae  sudditi  stranieri  della  medesima  nazionalità,  sottoposti  per  cou- 
segueuza  alla  giurisdizione  del  loro  Tribunale  consolare,  sono  intan- 
to liberi  di  fare  ,  sfì  essi  trovanyi  di  accordo  a  questo  riguardo  ,  un 
Att^>  airufllcio  de^li  atti  notarili  dei  tribunali  della  Riforma:  ciuesto 
atto  è  almeno  opponibile  ai  terzi  come  Atto  munito  di  firma  privata 

con  data  certa  (1), 

■ 

CAPO  IV, 
Commento  al  Titolo  Primo  del  Regolamento  organico  giudiziario. 

SEZIONE  I. 
Ooititu2ÌQii9  organica  della  Wagìatraiura  miata* 

Art*  L  «  Saranno  istituiti  tre  Tribunali  di  prima  istanza,  ad  Ales- 
fsandria,  al  Cairo  ed  a  Zagazig  ff. 

Questa  disposizione  subì  ben  presto  qualche  modificazione  intro- 
dotta di  accordo  tra  V  Egitto  e  le  Potenze  straniere.  La  citti  di  Za- 
gazig non  presentava  le  qualità  richieste  per  essere  sede  di  un  Tri- 
bunale; questo  provvisoriamente  ebbe  sua  sede  ad  Ismailia ,  sulle  ri- 
ve del  Canale  di  Suez  ;  il  Tribunale  di  Ismailia  fu  chiuso  il  1."  gen- 
naio 1878,  per  una  epidemia  colà  sviluppatasi;  la  sua  giurisdizione  fu 
temporaneamente  assegnata  a  quella  del  Cairo  ,  che  la  esercitò  fino 
al  15  ottobre  delio  stesso  anno  ;  a  questo  Tribunale  venivano  gli  af- 
fari dalle  Provincie  di  Daccalieh  (Zagazigj  e  di  Sciarkie  (Mansura). 
Nemmeno  Ismailia  si  trovò  adatta  ad  essere  sede  di  tribunale;  ed  al- 
lora, dietro  istanze  degli  abitanti,  dietro  il  parere  della  Corte  di  ap- 
pello ,  con  V  adesione  delle  Potenze  straniere  ,  il  Governo  Egiziano 
trasferi  il  Tribunale  a  Mansura  ,  col  principio  del  quarto  anno  giu- 
ridico- 

Se  non  che  gli  affari  a  trattarsi  erano  ben  pochi;  e  la  Commissio- 
ne internazionale  riunita  nel  1881  in  Cairo  per  esaminare  le  quìstio- 
ni  a  riguardo  del  Regolamento  giudiziario,  decise  per  la  soppressio- 
ne di  esso  ;  le  Potenze  approvarono  tale  deliberazione  ,  e  nel  nuovo 
anno  giuridico  la  giurisdizione  del  Tribunale  di  Mansura  fu  ripartita 
fra  il  Tribunale  di  Alessandria  e  quello  del  Cairo.  A  Mansura  fu  isti- 


en  Egypte,  en  vortu  des  loia  de  V  Empire  et  des  arrangements  faits  entre 
V  Allemagne  et  le  gouvememeiit  du  Khédive  „* 

Scerif  Fascia^  in  nome  del  Governo  egiziano^  prese  atto  di  questa  diohia- 
raiione» 

(1)  Giumpiudoaza  dei  Tribunali  misti  estratta  dalla  Eelauon^  d&l  PtocU" 
ratQTc  GeìieraU  presso  la  Corte  di  appello  per  gli  anni  lST6j  IbTIj  I&IH. 


Digitized  by 


Google 


—  456  — 

tuita  una  delegazione  di  giustizia  sommaria ,  quasi  come  una  Pr 
fEj  secondo  T  ordinamento  giudiziario  italiano. 

Atteso  questi  mutamenti,  si  può  esprimere  il  voto  che,  in  una 
diflcazione  da  apportarsi  al  Regolamento  organico ,  venga  dichia 
soppresso  il  tribunale  di  Mansura.  Ma  nel  mede^simo  tempo  sari 
utile  che  i  benofizii  della  nuova  Magistratura  penetrassero  nei  di 
si  paesi  deir  Egitto  ,  avvicinando  la  Giustizia  maggiormente  alle 
polazioni.  Air  uopo  si  istituirebbero  presso  i  Tribunali  di  prima  is 
za  e  nei  punti  principali^  come  Tantah,  Mansura,  Porto  Said  ecc., 
te  Magistrature  che  funzionerebbero  con  un  procedimento  sommj 
atteso  la  poca  estensione  delle  attribuzioni  loro;  funzionerebbero  s 
forma  di  delegazioni  temporanee,  con  competen^sa  in  materia  civi 
commerciale  sulle  cause  di  un  valore  non  al  di  sopra  di  80  o  IC 
re  egiziane.  Perchè  queste  Magistrature  avessero  una  ragione  di 
sere,  il  Giudice  delegato  dovrebb' essere  europep,  cui  potreoberc 
sere  affidate  eziandio  le  fimzioni  di  giudice  di  servizio ,  dei  rie 
d'urgenza,  delle  subaste*  Le  sentenze  potrebbero  essere  portai 
appello  davanti  1  Tribunali  di  prima  istanza. 

Un  desiderio ,  che  si  connette  al  voto  testé  mjanifestato ,  è  eh 
fissi  bene  il  territorio  sul  quale  esercitano  1'  attività  i  suddetti 
bunall  ;  questo  è  un  punto  rimasto  indeciso.  L'art.  I  del  Cod. 
Egiziano  prescrive  che  *  le  leggi  componenti  i  Codici  siano  esec 
rie  in  tutto  il  territurio  del  paese,  dal  giorno  in  cui  i  nuovi  trib 
li  saramio  insediati  ».  Sotto  il  Ministero  di  Scerif  Pascià,  doven 
stabilire  la  circoscrizione  giudiziaria  pei  tribunali  misti ,  furono 
toposte  alla  competenza  del  tribunale  d' Ismailia  le  città  di  Sua 
Massaua  e  Zeila,  coi  rispettivi  territori  ed  il  paese  di  Harar;  fu; 
poi  assegnati  alla  ^nurls dizione  del  Tribunale  del  Cairo  i  terri 
della  Nubla  ,  del  KordofaUj  del  Darfur,  del  Sudan  e  dell' Alrica 
trale  (1). 

11  successore  Nubar  I^ascià  vi  oppose  dei  limiti;  e  nelle  disposi 
nt  cmnplemeìitari  e  transUorie  approvate  con  Decreto  Khediviali 
£8  dicembre  ISTdI,  a  riguardo  della  circoscrizione  giudiziaria,  la 
ra  d'azione  del  Tribunale  del  Cairo  fu  limitata  air  alto  Egitto  fin 
Assuan  ,  e  quella  del  tribunale  di   Ismailia  si   arrestò  verso  me 


)  .  * .  (1)  Ciò  era  cDiiforme  ai  principii  rioonosoiuti  con  una  sentenza  della 

^  l  te  di  appello  in  data  10  gennaio  1877,  nella  causa  MasuUi  e  Cv  contro  ] 

Il    I        fe  Saad  :  **  La.  competenzB  dei  tribunali  della  riforma  si  estende  alle  cont 

^■It  i        ,.  zioni  miste,  civili  e  commerciali,  in  tutto  il  territorio  dell'Egitto;  ed 

*fW'  1  dici  egiziani  ,  deatiaati  ad  essere  applicati  dai  suddetti  tribunali,  sono 

e  ut  orli  sul!  Unterò  territorio  doì  paese;  le  disposizioni  complementari  e  1 

sitorie  per  la  esecuKione  del  Regolamento  suU*  ordinamento  giudiziario 

'  possono  derogare  alle  diepos  Ìì:  ioni  di  quel  Regolamento  ;   il  territorio  , 

I  '  forma  Ìl  prolungamonto   dell*  alto  Egitto  ,  è  sottomesso  alla  giurisdÌ2 

Idei  tribunale  misto  del  Cairo,   in  quanto  concerne  le  contestazioni  risi 
te  alla  oompeteaza  dei  tribunali  della  riforma  „. 
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giorno  al  temtorio  della  città  di  Suez,  Nubar  Pascià  dichiarò  non 
essere  stato  nello  spirito  che  presiedette  alle  trattative  per  la  rifor* 
ma  la  intenzione  di  estendere  V  efficacia  della  riforma  stessa  oltre  i 
conimi  dell'Egitto  propriamente  detto,  cioè  sino  alla  prima  cateratta 
del  Nilo,  beachfì,  T  Egitto  eserciti  diritti  di  sovranità  su  vasti  ter- 
ritori! posti  oltre  questi  limiti . 

La  Commissione  internazionale  del  Qiiro  nei  suoi  lavori  prepara- 
tori! per  le  modllìcazioni  da  introdursi  all'attualo  Regolamento,  non 
si  è  pronunziata  su  tale  questione  ;  in  vece  la  sotto-Commissione  da 
essa  delegata  ha  -votato  suir  argomento  un  articolo  nei  seguenti 
termini  ; 

«  La  giurisdizione  ordinaria  del  tribunali  misti  si  estendo  a  tutto 
I*  Egitto  propriamente  detto,  cioè  ai  Governatori  ed  alle  quattordici 
Mudine  deir  alto  e  del  basso  Egitto.  Tutte  le  contestazioni  in  mate- 
ria  civile  e  commerciale  fra  indigeni  e  stranieri,  fra  stranieri  di  di- 
versa nazionalità ,  e  fra  il  Governo  e  le  sue  amministrazioni  e  gli 
stranieri,  le  quali  avessero  origine  da  fatti  avvenuti  nelle  dipenden- 
ze deir  Egitto,  fuori  della  circoscrizione  territoriale  dei  Tribunali  mi- 
sti ,  saranno  sottomesse,  entro  i  limiti  della  loro  competenza,  air  ar- 
bitrio dei  tribunali  suddetti,  nelle  condizioni  e  forme  previste  dal  Co- 
dice di  procedura  civile  e  commerciale.  La  inesecuzione  di  queste 
sentenze  arbitrali  noti  potrà  in  alcun  caso  dar  luogo  ad  un'  azione 
per  responiiabilità  contro  il  Governo  Egiziano  o  le  sue  amministra- 
zioni »,  In  un  recente  Decreto  del  Governo  Egiziano  ,  sul  riordina- 
mento deUa  magistratura  indigena  ,  si  è  riconosciuta  la  necessità  di 
provvedere  ancho  nel  Sudan  ed  alle  dipendenze  dcir  Egitto  rìserban- 
dosi  d'instituirvi  i  tribunali-  Esprimiamo  il  voto  che  Tart.  formo- 
lato  dalla  sotto-Commissione  diventi  una  sanzione  pratica  nelle  mo- 
dificazioni da  introdursi  nel  Kegolameuto  ,  allo  scopo  di  estendere  ì 
benefìcii  di  una  retta  amministrazione  della  Giustizia  a  popolazioni 
selvagge ,  che  attendono  dair  azione  efficace  ed  energica  dejl"  Europa 
il  loro  incivilimentOp  • 

■  Art.  2.  Ciascuno  di  questi  tribunali  sarà;  composto  di  sette  giudi- 
ci: quattro  stranieri  e  tre  indigeni.  Le  sentenze  saranno  rese  da  cinque 
giudici,  di  cui  tre  stranieri  e  due  imligeni.  Uno  dei  giudici  stranieri 
presiederà  col  tìtolo  di  vice-presidente  e  sarà  designato  dalla  mag- 
gioranza assoluta  dei  membri  stranieri  ed  indigeni  del  tribunale.  Ne- 
gli aflarì  commerciali ,  il  tribunale  si  annetterà  due  negozianti  ,  uno 
indigeno  ed  uno  straniero  ,  che  abbiano  voto  deliberativo  e  siano 
scelti  per  via  di  elezione  ». 

Circa  il  numero  dei  giudici,  esso,  cosi  com'  era  stabilito  nel  citato 
articolo,  era  del  tutto  insufflciente.  Sicché  nelle  disposizioni  comple- 
mentari e  transitorie  ,  perche  si  formassero  due  sezioni ,  venne  rad- 
doppiato il  numero  dei  Magistrati  pel  tribunale  di  Alessandria;  il  nu- 
mero dei  giudici  del  tribunale  del  Cairo  fu  parimenti  aumentato  di 
uno  straiiiero. 
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Altri  aumenti  vi  furono  in  seguito  ;  alia  line  del  qiiioquenn 
tanto  il  tribunale  di  Mansura  aveva  il  personale  onginariamei 
biliio  ;  il  tribunale  di  AJessandjia  si  componeva  di  diciotto  g 
dei  quali  cinque  indigeni  e  tredici  stranieri;  quello  del  Cairo  d: 
giudici,  cmé  quattro  indìgeni  e  sette  stranieri.  La  esperienza 
ha  dimostrato  che  bisogna  aumentare  il  numero  dei  giudici: 
stieri  però  che  tale  aumento  si  faccia  proporzionatameiite  ,  i 
conto  delle  tre  circostanze  seguenti  :  a)  che  la  soppressione 
bunale  di  Mansura  e  la  costituzione  di  delegaziom  sommarie  ; 
di  conseguenza  la  necessità  deir  aumento  del  personale  presa 
bunali  di  Alessandria  e  di  Cairo  ;  ^)  che  il  tribunale  di  Ales 
ha  bisogno  dello  stesso  numero  di  giudici  del  tribunale  di  Cai 
volta  che  cessano  le  camere  specjall  e  la  continua  supplenza  a 
te  di  appello;  e)  che  per  mantenere  tra  1* elemento  straniero 
mento  indigeno  la  debita  proporzione^  tenue  dev'essere  i'  aum< 
giudici  indigeni, 

É  salutare  la  disposizione  che  le  sentenze  vengano  pronunj 
numero  dispari  ;  come  pure  é  notevole  che  si  mantenga  elevate 
stigio  del  ti*ibunaie  facendo  si  che  rimanga  sempre  il  numero 
que.  Il  Progetto  presentato  da!  Governo  ej^nziano  per  le  modit 
da  introdursi  nel  Regolamento  propone  che  si  riduca  questo  i 
facendo  si  che  rimangano  tre  giudici,  cioè  due  stranieri  ed  u 
gene  ;  questa  riduzione  sarebbe  pericolosa,  minacciaudo  di  di 
quelle  garentìe,  che  oggi  si  hanno  per  una  retta  amministrazioi 
giustizia. 

Deplorevole  è  poi  V  attuale  sistema  dì  dare  la  presidenza  o 
ad  un  indigeno,  e  la  presidenza  elfettiva  ad  uno  straniero  co 
di  vice-presidente.  L'ufficio  di  Presidente  del  tribunale  e  dell 
d*  appello  è  onorifico  ed  effettivo  ad  un  tempo  ;  i  due  caratt* 
si  ponno  scindere  e  fa  mestieri  che  si  poggino  sulla  stessa  i 
E  per  vero  non  dappertutto  è  stato  nominato  questo  preside 
digeno  con*  funzioni  meramente  onorifiche. 

Il  Magistrato  investito  dell'onore  della  presidenza  deve  e 
mente  presiedere  il  tribunale  e  la  Corte  5  i  vice-preaidenti  dei 
vire  per  la  presidenza  delle  varie  sezioni  e  per  supplire  il  pre: 
Anche  per  la  nominai  fa  mestieri  che  la  persona  destinata  a] 
sidenza  o  alla  vice-presidenza  venga  designata  per  turno  anni 
culleghi  o  per  ragione  di  sorteggio  o  per  ragione  i\ì  anzianità 
dizione  che  il  Magistrato,  il  quale  abbia  tenuta  la  presidenza 
Cfì-presidenza  per  due  anni  consecutivi  non  possa  essere  rie! 
non  dopo  un  anno  d'intervallo.  Non  sarebbe  in  nessun  mod( 
tabile  che  la  persona  fosse  designata  o  dal  Governo  egiziano 
accordo  delle  varie  Potenze;  così  r elemento  politico  turben 
serenità  necessaria  per  il  regolare  andamento  della  giustizia. 

I  tribunali  deliberano  pure  sulla  ripartizione  del  lavoro;  e 
berazioni  si  sottopongono  air  approvazione  della  Corte  di  app 
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I  tribunali  di  Alessandria  e  del  Cairo  sì  iUvidono  in  due  sezioni  o 
turni  j  l'uno  per  gli  affari  civili,  l'altro  per  gli  affari  commerciali. 
Vengono  pure  designati  :  il  giudice  di  sennzio  ,  quello  per  i  ricorsi 
urgenti  {rèférè),  il  giudice  per  le  contravvenzioni  degli  stranieri  ,  i 
giudici  iatruttori  per  gli  affair  penali  concernenti  indigeni  e  stranie- 
ri,  e  il  giudice  delegato  a  noraia  dell'art.  14  del  Regolamento  or- 
ganico. 

E  eia  angui-arsi  che  venga  mantenuto  l'attuale  sistema  per  gli  af- 
fari commerciali;  che  per  la  scelta  degli  assessori  commerciali  si  con- 
tinui nel  sistema  attualmente  in  vigore,  in  modo  cioè  che  la  elezio- 
ue  continui  ad  essere  fatta  dal  notabili  commercianti  designati  dai 
Consoli  delle  diverse  Potenze, 

II  progetto  del  Governo  egiziano  per  le  modificazioni  al  Regola- 
mento propone  che  si  lasci  la  nomina  diretta  al  Consolati  (art.  6); 
sifl'ebbe  questo  sistema  molto  pericoloso  per  le  rivalità  delle  varie 
Potenze. 

Art,  3.  m  Yì  sarà  ad  Alessandria  una  Corte  di  appello  composta  di 
undici  magistrati ,  quaitro  indigeni  e  .sette  stranieri*  Uno  dei  magi- 
strati stranieri  presiederà  sotto  il  titolo  di  vice-presidente  e  sarà  de- 
aignato  nelia  medesima  maniera  che  i  vico-presidenti  dei  tribunali, 
tiU  arresti  della  Corte  di  appello  saranno  re^ii  da  otto  magistrati,  di 
cui  cinque  stranieri  e  tre  indigeni  ^. 

Cessando  di  funzioni  le  Commissioni  e  le  camere  speciali,  deferen- 
dosi ai  tribunali  di  prona  istanza  le  cause  in  appello  avverso  le  sen- 
tenze di  Uiustjzia  sommaria ,  questo  numero  può  effettivamente  ba- 
stare. 

Per  la  nomina  del  Presidente  e  vice-presidente  ripetiamo  le  mede- 
sime osservazioni  latte  a  riguardo  dei  tribuuali. 

Durante  le  trattative  per  la  redazione  del  Regolamento  attuale  si 
riservò  al  Governo  egiziano  la  facoltà  di  nominare  a  presidente  della 
Corte  un  indigeno,  al  quale  non  ispettavano  altre  funzioni,  che  quel- 
le di  convocare  e  presiedere ,  ma  senza  diritto  di  voto ,  V  assemblea 
Generale  della  Corte  per  la  elezione  del  vice-presidente  e  di  stare  a 
capo  della  Magistratura  mista  nelie  occasioni  solenni. 

Diversi  pascià  furono  chiamati  a  questo  uilìcio  ;  ma  noi  invochia- 
mo che  la  persona  chiamata  alla  presidenza  abbia  effeltivamenie  i 
poteri  di  Presidente  della  Corte  ;  a  che  tanto  lui  quanto  il  vice-pre- 
sidente vengano  eletti  per  turno  annuo  a  sorte  o  per  ajizianità ,  con 
la  condizione  stessa  da  noi  posta  pel  Presidente  e  pel  vice -presidente 
d«l  Tribunale- 

Le  sentenze  della  Corte  dovrebbero  essere  date  con  numero  dispa- 
ri di  Giudici,  non  già  con  numero  pari,  com'è  attualmente  ;  dovreb- 
bero essere  i  Giudici  o  nove  o  sette,  non  già  otto.  Ma  non  possiamo 
approvare  la  proposta  del  Governo  egiziano  di  ridurre  il  numero  dei 
Giudici  a  cinque,  cioè  tre  stranieri  e  due  indigeni, 

ArÈ.  4.  «  Il  numero  dei  magistrati  della  Qovte  di  appello  e  dei  tri- 
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banali  potrà  essere  aumentato  se  la  Corte  ne  manifesta  la  nece 
per  il  bisogno  del  servizio ,  senza  alterare  la  proporzione  fissat 
i  giuf^ici  indigeni  e  gli  stranieri. 

Frattanto  ,  nel  caso  di  assenza  o  d'impedimento  di  parecchi  g 
ci  ad  nn  tempo  d<41a  Corte  di  appello,  o  anche  del  tribunale,  il 
Bidente  della  Corte  potrà  farli  supplire  ,  trattandosi  di  giudici 
nieri,  dai  loro  coUegixl  degli  altri  tribunali  o  dai  magistrati  stra 
della  corte  di  appollo  ;  allorché  uno  dei  magistrati  della  Corte 
anche  delegato  ad  intervenire  alle  udienze  di  uno  dei  tribunali , 
ne  avrà  la  presidenza  ». 

K  una  facoltà  impo rotantissima  questa  data  alla  Corte  di  appel 
r  esperienza  ha  dimostrato  che,  quando  se  ne  fa  buon  uso,  i  ris 
ti  corrispondono  allo  scopo.  Quanto  alla  supplenza,  è  desiderabili 
venga  meglio  spiegato  il  senso  dell' aticolo,  che  venga  fissato  a 
un  termine  per  la  durata. 

E  commendevole  il  modo  preciso  ed  assoluto  con  cui  è  prese 
la  proporzione  fra  V  elemento  straniero  e  r  elemento  indigeno 
guardo  deir  aumento  dei  giudici.  L^art.  4  del  Regolamento  tri 
formolato  in  tre  artìcoli  (17,  18  e  19)  nel  Progetto  del  Governo 
ziano  sulle  modiflcazioni  da  apportarvisi;  nell'art.  19  vi  è  la  eli 
la  «  autant  que  possi  Uè  »  ;  è  una  espressione  con  cui  si  verrei 
spostare,  nei  singoli  casi  e  secondo  le  circostanze,  la  proporzioi 
cui  si  è  parlato;  perciò  non  sarebbe  da  accettarsi. 

Art.  5,  €  La  nomina  e  la  scelta  d^i  giudici  apparterranno  al 
verno  Egiziano;  ma  per  essere  rassicurato  lui  stesso  sulle  garai 
che  presenteranno  le  persone,  di  cui  farà  la  scelta  ,  esso  si  diri 
officiosamente  ai  Ministri  della  giustizia  stranieri,  e  non  impieg 
se  non  le  persone  munite  dell'  assenso  e  dell'  autorizzazione  del 
Governo  ». 

NeUa  redazione  di  questo  articolo  si  appalesarono  le  maggior 
valità  fra  gli  Stati,  che  presero  parte  ai  lavori  della  Riforma  g 
ziaria  o  che  semplicemente  vi  aderirono. 

Il  punto,  su  cui  l'Inghilterra  chiamò  specificatamente  Tatten; 
del  Governo  egiziano  fu  sulla  proporzione  a  serbare  nella  scelta 
Giudici  fra  le  varie  na;cìonalità.  Ecco  il  testo  della  Nota. 

«  Ilo  r  onore  di  informare  V.  E.  che  il  Governo  di  S.  M.  mi  h 
gnificato  di  essere  disposto  ad  accettare  immediatamente  gli  ac( 
proposti  relativamente  alla  riforma  giudiziaria  in  Egitto  ed  a  sanz: 
re  il  rapporto  delia  Commissione  internazionale. 

La  questione  che  venne  sollevata  rispetto  alla  nazionalità  dei 
dici  da  nominarsi  pei  nuovi  Tribunali  fu  esaminata  coll'attenzion( 
meritava  dal  no  verno  di  S.  M.,  il  quale  divide  il  parere  del  Kh^ 
suir  importanza  che  vi  ha  ad  evitare  che  sia  data  una  preponder 
qualsiasi  ad  una  nazionalità  piuttosto  che  ad  un'altra  nella  scelt 
giudici,  sia  per  costituire  i  Tribunali,  sia  per  supplire'  alle  mane 
che  tavolta  possano  verificarsi  nei  medesimi. 
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Questo  punto  fu  ritenuto  totalmente  essenziale^  sia  tif^ir interesse  <ieì 
liti;:?inti  inglesi,  eia  per  allontanare  dai  nuovi  Tribunali  ogni  sospetto 
di  parziali ki,  che  il  Governo  rìi  S.  M.  allo  scopo  di  prevenire  che  sorga 
tn  avvenire  qualsiasi  questione  al  riguardo^  mi  ha  incaricato  di  signi- 
ficare che  ia  sua  accettazione  definitiva  dipendeva  dalT  ostservanza  di 
tali  principila  La  dichiarazione  che  V.  E-  ha  fatto  a  mo  e  ad  alcuni  dei 
raiei  colle;;hi  circa  le  intenzioni  di  S,  A.  a  questo  riguardo  ,  è  una 
suJlìcientfì  guarentig^  delle  identità  delle  opinioni  di  S.  A.  e  di  qfuelle 
de)  Governo  dì  S.  M.  In  una  Nota  indirizzata  dal  Governo  di  S.  M- 
all'  ambasciatore  francese  m  Londra  n^^l  luj^lio  1870  era  suggerito  che, 
quando  le  Potenze  avessero  significato  la  loro  accettazione ,  m  la- 
sciasse a  S.  M.  il  Viceré  di  ottenere  V  assentimento  del  Sultano  di 
far  noto  alle  diverse  Potenze  che  quelle  riforme  erano  da  lui  san- 
zionate ». 

In  conformità  alle  norme  tracciate  nella  Nota  di  Nubar  Pascià  del 
24  febbraio  1873,  accettate  dal  Governo  Italiano  con  la  dichiarazione 
del  L"*  marzo  successivo,  i  Magistrati  stranieri  della  Corte  d'  appelio 
dovevano  essere  scelti  in  ciascuno  degli  Stati  rappresentati  nella  Cora- 
missione  internazionale  del  Cairo,  cioìì  la  Germania,  V  Austria-Unghe- 
ria, la  Gran  Bretagna,  la  Francia,  V  Italia,  la  Russia  e  gli  Stati-Uni- 
ti d' America.  Durante  il  quinquennio  tali  accordi  vennero  mantenu- 
ti ;  ciascuno  degli  Stati  menzionati  di  sopra  propose  un  Consigliere 
alla  Corte,  che  fu  nominato  dal  Khédive  con  lo  stipendio  annuale  di 
L.  40.000.  Verso  la  metà  del  quinquennio,  pei  cresciuti  lavori  della 
Corte  furono  in  essa  chiamati  a  sedere  come  supplenti  alcuni  fra  i 
giudici  di  prima  istanza;  furono  designati  nn  giudice  francese  ed  uno 
greco  ;  e  cosi,  riducendosi  quelle  surrogazioni  permanenti  da  tempo- 
ranee che  dovevano  essere,  la  Francia  veniva  a  tenere  due  consiglie- 
ri nella  Corte  d'appello,  mentre  non  poteva  tenerne  che  uno  solo,  e 
la  Grecia  ne  veniva  a  tenere  uno,  mentre  che  non  poteva  nemmeno 
questo  tenere.  Cosi  viene  a  spostarsi  queir  equilibrio  che  deve  tener- 
si fra  gli  Stati;  ad  evitare  tali  inconvenienti ,  non  rosta  che  modifi- 
care r  art.  4,  spiegando  recisamente  che  lo  surrogazioni  debbano  es- 
sere temporanee  e  non  devono  mai  prendere  un  carattere  di  perma- 
nenza. 

Nei  Tribunali  di  prima  istanza,  secondo  le  dichiarazioni  del  Go- 
verno Egiziano,  i  giudici  dovevano  essere  scelti  fra  i  magistrati  delle 
Potenze  minori.  Se  non  che ,  nel  Protocollo  dei  10  novembre  1874  , 
la  Francia  stipulò  per  sé  il  diritto  di  presentare  un  giudice  di  pri- 
ma istanza  (1);  tale  diritto  fu  esteso  alle  altre  Potenze  primarie  (2). 

(1)  Protocollo  francese,  art.  4:  "  Per  la  scolta  di  uno  dei  pudici  di  pri- 
ma istanza,  il  Governo  Egiziano  si  dirigorÀ  al  Ministero  della  giustizia  in 
Francia  ,  nella  forma  prevista  per  la  nomina  dei  consiglieri  della  cc^rte  dì 
appello  ed  il  magistrato  cosi  designato  sarà  piazzato  di  preiereasa  appo  il 
tribunale  del  Cairo  „ 

(2)  Protocollo  germanico  ,   art.  2:  "  Essendosi  U  Governo  Egiaiano  indi- 
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Tra  gli  Stati  d*  Europa  aderenti  alla  Riforma  il  solo  Portoga 
aveva  fatto  proposta  di  un  Giudica.  Alla  fine  del  quinquennio,  e 
dici  stranieri  due  erano  stati  proposti  da  ciascuna  delle  grandi  P 
due  appartenevano  al  Belgio,  due  air  Olanda ,  due  alla  Greci, 
alla  Svezia  e  Norverria  ,  uno  alla  Spagna^  uno  alla  Danimarca 
a  decidem  la  questione,  se  i  magistrati  che  cessano  dairuffleìo 
no  a  surrogarsi  necessariamente  con  altri  della  stessa  nazif 
Alla  fine  del  quinquennio,  fra  i  diversi  tribunali»  ì  giudici  indig€ 
no  cosi  ripartiti.  «  1)  ad  Alessandria:  un  giudice  per  ciascun 
sette  grandi  Potenze;  uno  del  Bel^^^io,  uno  dell'Olanda,  uno  della 
uno  della  Norvegia  ,  due  della  Grecia  ;  2,)  Al  Cairo  ;  un  giud 
ciascuna  delle  grandi  Potenze,  meno  1*  Inghilterra  (il  giudice  i 
risiedeva  a  Mansura)  ;  un  giudice  olandese  occupava  il  setti 
sto;  3)  A  Mansura  :  un  giudice  inglese,  uno  danese,  uno  spai 
uno  belga. 

Sarebbe  utile  che  si  fissassero,  almeno  sommariamente,  i  n 
necessari  da  possedere  per  ricevere  la  nomina  di  consigliere  o 
dice.  A  questo  concetto  s'ispira  Tart.  21  del  Progetto  Egiziano  su 
dificazioni  da  apportare  al  Regolamento  (I)» 

Art.  6.  *  Vi  saranno  nella  Corte  di  appello  ed  in  ciascun  tri 
un  cancelliere  e  parecchi  sotto-cancellieri  con  obbligo  di  giur 
dai  quali  egli  potrà  farsi  sostituire  ». 

Art.  7.  «  Vi  saranno  anche  presso  la  Corte  d'appello  e  prei 
scuno  tribunale  degl' interpreti  con  obbligo  iìi  giuramento  in  i 
sufficiente  ,  e  il  personale  di  uscieri  necessari  i   che  saranno 
cati  del  servizio  dell'  udienza ,   della  notificazione  degli  atti 
esecuzione  delle  sentenze  ». 

Art,  8.  «  I  cancellieri  j  uscieri  ed  interpreti  saranno  da  princi 
minati  dal  Governo,  e,  quanto  ai  cancellieri,  essi  saranno  scelti 
ma  volta  all'estero  fra  gli  uflacìali  ministeriali  che  esercitano 
hanno  di  già  esercitato,  o  fra  le  persone  atte  a  disimpegnare  h 
sìme  funzioni  all'estero,  e  potranno  essere  rivocati  dal  tribunale  i 
essi  saranno  addetti  *  * 

Giova  fare  alcune  riflessioni  sulle  Cancellerie,  La  Cancellerì 


rizzato  nella  forma  prevista  p^r  la  nomina  dei  consiglieri  dfllU  cor 
pello  al  cancelliere  delFImpero  ^t  1a  uonLina  di  un  giudice  di  prini 
za  ,  questo  magistrato  di  già  designato 'sarà  piazzato  di  preferenti 
il  tribunale  del  Cairo  „, 

(1)  "  I  magistrati  stranieri  cbiamatt  a  far  parte  delle  giurisdilio] 
dovranno  essere  scelti  fra  i  magistrati  in  funzioni  o  gli  avvocati  € 
nel  loro  paese  )  essi  dovranno  conoscere  almeno  nna  delle  tre  lin^ 
diziarie. 

Tuttavia  i  magistTati  in  funzione  allo  spirare  del  primo  periodo  i 
essere  rinominati  dal  Go^remo  Egiziano^  anolie  (quando  no  a  avesseri 
dizioni  di  sopra  menzionate.  ^^ 
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Corte  di  appello  ha  il  servizio  giudiziario  propriamente  detto  ,  colla 
esazione  delle  relative  tasse.  Ma  le  Cancellerie  dei  Tribunali  misti  ol- 
tre le  attribuzioni  spettanti  alle  cancellerie  giudiziarie,  secondo  i  re- 
golamenti dei  Tribunali  Italiani ,  hanno  le  seguenti  attribuzioni  loro 
conferite  dal  Regolamento  organico  egiziano  e  da  altre  disposizioni 
governative  ;  cioè  le  funzioni  :  1)  dei  notai  liberi  esercenti  ;  2)  delle 
conservatorie  delle  ipoteche  e  degli  uffizi  di  trascrizione  ed  iscrizio- 
ne ;  3)  degli  ufiSzii  di  registro  (atti  giudiziariì ,  atti  civili ,  bollo;  4) 
della  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  ma  senza  servizio  d*  interessi  od  altre 
funzioni  di  ordine  finanziario. 

Insediandosi  la  nuova  Magistratura,  il  Governo  Egiziano  sì  rivolse 
uflSciosamente  ad  alcuni  fra  i  magistrati  delle  diverse  Potenze  ^  ri- 
chiedendoli  della  designazione  di  un  candidato  air  ufficio  di  cancel- 
liere. E  quindi  per  la  Corte  di  Alessandria  fu  scelto  un  funzionario 
austro-ungarico  ;  per  il  tribunale  di  Alessandria  ,  un  francese  ;  per 
quello  del  Cairo,  un  italiano  designato  dal  Ministro  Guardasigilli  die- 
tro richiesta  del  consigliere  Italiano  della  Corte  di  appello;  per  il  Tri- 
bunale dlsmailia,  un  funzionario  belga. 

Questi  sono  i  cosi  detti  cancellieri  capi  ;  essendo  invalso  V  uso  di 
nominare  poi  i  cancellieri  propriamente  detti  ed  i  vice-cancelUeri. 

11  rimanente  del  personale  delle  cancellerie  ed  uscieri  venne  scelto 
fra  i  molti  che  avevano  fatto  dimanda;  si  ebbe  riguardo  alle  nazio- 
nalità che  hanno  maggiori  interessi  in  Egitto,  Gì*  interpreti  furono 
scelti  tra  gl'indigeni  fomiti  della  capacità  richiesta.  Durante  il  quin- 
quennio,  nel  personale  dei  cancellieri,  degli  uscieri  e  degl' interpreti 
le  nomine  sono  state  fatte  dalla  Corte  o  dai  singoli  tribunali,  con  lo 
esperimento  del  pubblico  concorso  e  deir  esame.  Tale  sistema  osta- 
cola il  trasferimento  di  un  impiegato  da  un  tribunale  air  altro.  Me- 
glio sarebbe  che,  sulla  proposta  deirassemblea  generale  del  tribunale 
0  della  Corte,  il  Ministero  della  giustizia  egiziano  procedesse  a  tali 
nomine. 

Potrebbe  anche  introdursi  per  il  personale  suddetto  il  sistema  dei 
pubblici  concorsi  banditi  in  tempo  utile  ;  sul  voto  della  Commis- 
sione esaminatrice  il  Ministero  procederebbe  alla  nomina. 

Il  vice-presidente  nomina  gli  scrivani  ed  il  personale  del  basso  ser* 
vizio. 

La  Corte  ed  i  tribunali  hanno  pture  a  loro  disposizione  un  certo  nu- 
mero di  guardie. 


Digitized  by 


Google 


—  4Gi  — 

SEZIONE  lU 
Coiti  paten^a. 

Art*  L  Competenza  in  materia  di  obbligazioni  di  carattere  cìt 
C0Dimf3rciale. 

La  Gomiìiissioae  intemazionale  del  Cairo  dedicò  quattro  sedut 
resamo  degr  inconvenienti  che  il  Governo  egiziano  deplorava,  i: 
yenienti  abbastanza  S6rii  e  dì  cui  bisognava  tener  conto*  AJl*  in 
dei  Tribunali  locali,  esistevano  in  Egitto  17  Consolati  col  dirit 
gìurisdi/Jone  sopra  i  loro  nazionali. 

La  regola  universalmente  seguita  per  la  competenza  in  mater 
vile  e  commfTciale  era,  che  il  convenuto  dovesse  esaere  gìud 
davanti  il  suo  tribunale,  cioè  ^indigeno  davanti  il  tribunale  loc^ 
lo  straniero  davanti  il  tribunale  del  suo  Consolato.  Era  Papplicai 
assoluta  della  regola:  actor  sequUur  forum  rei.  Ciascun  tribunal 
plicava  una  Legislazione  dilTerente  e  giudicava  secondo  la  sua  p 
dura  speciale. 

Una  prima  conseguenza  di  questa  maniera  di  procedere  era,  e 
momento  in  cui  le  parti  stipulavano  un  contratto»  non  potevano  sì 
davanti  a  quali  giurisdizioni  esse  dovessero  essere  deferite,  nel 
che  si  fossero  trovate  nella  necessiti  di  ricorrere  alla  giustizia 
l'apprezzamento  del  valore  e  della  portata  delle  loro  contestai 
Laonde  nella  pendenza  delle  trattative  per  la  esecuzione  di  un  i 
minato  contratto,  nella  previsione  dì  un  processo,  ognuno  deirH 
Fessati  cercava  di  mettersi  in  possesso  dell*  obbietto  litigioso  o  di 
nere  le  somme  ch'egli  fosse  tenuto  a  versare,  per  essere  bIqìxtq 
essendo  convenuto»  egli  sarebbe  giudicato  dal  suo  Consolato,  dava 
Giudici  e  ad  un  pubblico  che  egli  conosceva  e  che  lo  conoscevano, 
condo  la  propria  legislazione. 

Inoltre,  quando  V  attore  si  trovava  dinanzi  a  più  avversarli  d 
zionalità  differente,  doveva  fare  tanti  processi  per  quanti  fossero  i 
venuti  in  causa.  Me  derivavano  spesso  tanti  giudizii  contradditto; 

Una  ditlicoltà  sVincontrava  ancora  negli  affari  in  cui  si  fosse  de 
ricorrere  alla  chiamata  in  garantia  ,  perchè  il  convenuto  non  p< 
chiamare  il  garante  in  causa,  quando  non  fosse  della  stessa  n 
nalità- 

Nella  maggior  parte  delle  cause  il  Tribunale  non  poteva  conO; 
delle  dimande  ricouvenzionali,  se  non  qualche  Tolta  per  via  di 
pensazione, 

Atteso  il  movimento  di  popolazione  che  nella  seconda  metà  ài 
stro  secolo  eravi  stato  in  Egitto  ,  con  la  fusione  di  tnnti  e  cf^«i 
riatl  interessi ,  con  la  complicazione  di  gente  di  si  diverse  naz 
questi  inconvenienti  si  andavano  aumentando ,  e  se  ne  deplera 
gli  effetti  in  materia  di  lettere  di  cambio,  di  società^  di  f:dlinie 


Digitized  by  VjOOQ IC 


. —  465  — 

di  distribuzione  di  danari  sequestrati ^  di  reirolamento  dì  diritti  di  ipo- 
teca sugli  immobili;  sempre,  in  questi  affiiri,  capitavano  interessi  di 
persone  appartenenti  a  nazionalità  diflTfirenti, 

Era  impossibile,  nella  molti plicità  delle  giurisdizioni,  fare  osservare 
le  leggi  sui  brtivetti  d' invenzione  ,  sulla  proprietà  industriale  ,  sulle 
marcile  di  fabbrica,  perchè  ciascun  Consolato,  in  queste  materie >  ap- 
plicava la  sua  propria  legislazione  ;  e  la  industria  e  la  ricchezza  del 
paese  ne  soffrivano.  Per  tutte  queste  considerazioni,  la  Commissione 
ritenne  il  seguente  principio,  come  incontestabile,  cioè  la  giurisdizione 
dei  nuovi  Tribunali  su  tutte  le  questioni  civili  di  natura  mobiliare 
e  nelle  questioni  commerciali. 

i  Dans  les  questiona  civiles  de  nature  mobilière  et  dans  les  questions 
commerciales,  la  compétence  da  la  non  velie  juridiction  ne  souUre  pas 
de  ditìlculté  »  (l). 

Ciò  relativamente  alle  cause  ira  stranieri  ed  indigeni;  in  questo  senso 
ristretto  la  proposta  fu  votata  ad  unanimità. 

Però  alcuni  Commissarii,  per  ispiegare  la  loro  adesione  a  questa 
restrizione ,  venivano  facendo  una  sottile  distinzione  fra  gli  usi  o  la 
lettera  delle  capitolazioni ,  che  volf^vauo  riì? pettata  sino  al  punto  da 
interdirsi  la  discussione  sopra  quanto  potesse  in  qualche  modo  rile- 
rirvisi.  Essi  osservavano  che,  in  virtù  di  semplici  usi  nelle  cause  pro- 
mosse da  iniìigeni  contro  Europei,  questi  godevano  in  Egitto  del  pri- 
vilegio del  foro  consolare  in  applicazione  della  massima  acio?*  sequi- 
(ur  forum  reiy  laddove,  secondo  le  capitolazioni,  eziandio  tali  cause 
sarebbero  di  esclusiva  competenza  dei  Tribumdì  locali.  Ma,  egli  è  da 
avvertire  che,  se  è  vero  che  alcune  delie  guarentigie  che  godevano 
all^ira  gli  Europei  in  Egitto,  ed  alle  quali  il  Progetto  di  riforma  giu- 
diziaria voleva  sostituire  altre  equivalenti  e  forse  più  ampie»  non  erano 
contemplate  nelle  antiche  Capitolazioni  o  delle  Repnbblìclie  italiane  o 
di  Francia;  non  e  men  vero  che  gli  usi,  che  si  erano  introdotti  nel- 
r  applicazione  delle  medesime  e  che  le  avevano  per  coisi  dire  confer- 
mate, erano  stati  tradotti  in  disposizioni  esplicite  nelle  capitolazioni 
pusteriori  con  altri  Stati,  invocabili,  in  quanto  vi  fosse  di  più  favorevole, 
da  tutti  gli  stranieri  in  generale.  La  lettera  delle  più  antiche  capito- 
lazioni aveva  espressamente  assicurato  ai  Francesi  le  medesime  fran- 
chigie, immunità  e  concessioni  largite  ai  sutìditi  di  ogni  altra  nazione^ 
anche  le  guarentigie  concedute  posteriormente  venivano  a  far  parte 
integrante  delle  più  antiche  capitolazioni,  ancorché  in  esse  non  vi  fos- 
sero esplicitamente  stipulate.  Si  prendeva  come  punto  di  partenza  lo 
stato  di  fatto  legalizzato  col  lungo  uso,  se  non  con  una  speciale  con- 
venzione con  ogni  Stato  rappresentato  nella  Convenzione,  o  consacrato 
in  qualche  Capitolazione  e  poi  goduto  da  tutti  gli  Stati  in  omaggio 
al  principio  del  trattamento  della  nazione  più  favorita. 

Si  presentò  la  questione  se  alle  inoltiplici  giurisdiiiioni  consoiari  si 


{1}  RappoTt  de  lu  Cirrnmksion  internatio  naie  rémit  avk  Caht. 
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dovessfj  sostituire  una  ginrisilizion'^  imica  anche  noi  rapiìf*rU 
slraniori  *U  naziimalità  differenti. 

Tale  questione  si  faceva  dal  punto  di  vista  della  mieura  in 
nuovo  sistema  avrebbe  derogato  al  regime  delle  capitolazioni,  : 
pitolazionì  del  1740,  art.  52>  avevano  espressamente  riservate  al 
riedizione  consolare  le  cause  fra  stranieri  di  diverse  nazionalità. 
il  caso  della  clausola  compromissoria  in  forza  della  quale  k 
avessero  stabilito  fra  loro  di  portare  il  litigio  davanti  i  giudici 
indìgeni, 

Accettando  il  principio  che  stranieri  di  nazionalità  differenti 
bero  soggetti  ai  nuovi  Tn banali,  tii  veniva  a  derogare  ad  un  pri 
ammesso  a  chiare  note  nelle  Capitolazioni,  Ebbene ,  il  Govern 
ziano  non  avrebbe  consentito  di  sottomettere  le  azioni  reali  in 
Ilari  alla  nuova  Magistratura^  se  tiuesta  non  tosse  stata  altresii  dici] 
competente  per  istatuire  su  tutte  le  contestazioni  sorte  fra  sti 
di  nazionalità  diverse. 

La  Commissione  accett<!ì  l' articolo  preliminare  nei  termini 
nei  quali  1*  aveva  proposto  il  Governo  egiziano;  e  ciò  per  due 
principali: 

1-''  Perchè  il  Governo  egiziano  aveva  fatto  deiraccettazione  di 
articolo  una  condizione  per  ammettere  che  la  competenza  dei 
Tribunali  si  estendesse  anche  ad  una  gran  parte  dcdle  questioni  r 
alla  proprietà  stabile; 

2/  Perchè  la  clausola  compromissoria,  supponendo  un  coi 
scritto,  oHriva  soltanto  per  un  numero  Unutato  di  casi  unrimet 
inconvenienti  derivanti  dalla  moltipUcità  delle  giuristi izioni.  C 
gionava  nel  suo  rapporto: 

«  Aussi,  olle  (la  uommission)  n' hésite  pas  à  déclarer  qu'e 
d'avis  d'adopter  les  vues  du  Uouvernoment  égyptien  ?iur  ce 
o'est'à  dire  de  soumettre  u  un  Tribunal  unitiue,  auasi  bien  le 
testations  éievées  entre  etrangers  et  indigénes,  que  les  contcs 
nées  entre  étrangers  da  natioiialité  diiterente. 

Si,  sur  ce  dei'nier  point,  les  Comuiissaires  fran^ais  et  autr 
ont  cru  devoir  l'aire  des  réserves,  ce  n'estpas  qu'ils  eussent  d< 
tes  sur  la  reali tó  des  inconvémenta  signalés,  ou  sur  rettìcacit 
necessitò  du  rémede  propose,  mais  c'est  parce  qu'ils  ont  pens 
convenait  de  procèder  progressi vement,  c'est-à-dire  d'attnbuer  t 
aux  nouveaux  Tribunaux  les  aitaires  civiles  et  commercialei 
entre  indigénes  et  ètrangers,  et  d'  attendre  re^Lpérience,  avant 
mettre  à  leur  compòtence  les  conteytations  enlre  ètrangers  de 
nalitó  dilférente,  ajoutant  que  si  cette  expèrience  était  lavora 
n'y  aurait  pas,  suivant  eux,  de  raison  pour  ne  pas  attribuer  ai 
veaux  Tribunaux  méme  les  allaires  entre  Huropéens  de  méme 

nalité, 

On  s'est  domande  si,  poui'  tout  concilier ,   il  ne  convenait 
se  borner  à  dire  que  les  ètrangers  plaidant  entre  eux  auraient  I 
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de  saisir  tìe  leurs  contestations  los  nouveaux  Tribunaux  ,  soit  par 
avance,  en  ìiisi^rant  duns  leurs  coiivenUons  uno  chiuse  coni pruinissoi-' 
re,  soit  par  un  accord  au  niomeut  du  procéa. 

Mais  oa  a  fait  observer ,  ce  qui  a  été  recoonu  par  tous  les  Com* 
mi&saires,  que  la  clause  comproniissoire  suppose  qu'il  y  a  un  contrat 
écrit,  ce  qui  est  Texception  en  inatiere  de  commerce  ;  que  beaucoup 
de  conventious  ecrites  ne  comportent  pas  catte  clausa»  par  exemple 
les  opérations  de  banque,  de  coinmission,  les  lettres  de  change,  etc- 
D'autre  part^  on  ne  pouvait  eispércr  que  les  parties^  au  moinent  où 
im  procèa  va  s'entamer,  pourraient  s'entenJre  pour  salsìr  leg  nou- 
veaux  tribunaux  de  leur  conteslation.  En  eflet  ,  comme  les  iiiconve- 
nients  de  la  multiplicité  dm  juridicLions  existent  suilout  au  prejudice 
ilu  demandeur,  il  est  clair  que  le  délendeui'  refuserà  toujours  de  se 
soumettre  ;ì  une  juridictiou  uaique,  parce  quii  sera  sur  ainsi  d'ètre 
jugé  par  soa  Consulat  et  d'ètre  en  meaure  de  latiguer  son  adversaire 
^t  la  menace  par  la  lougueur  de  la  procedure  et  la  menace  d*  un  ap- 
pel  à  rétrager* 

Lr'impossibililé  d'un  accord  deviendra  plus  complète  encore  lorsqu'il 
y  aura  plusieurs  tiélendeurs;  en  sorte  qu*oii  n'atteindrait  que  bien  in- 
Miiflj^amment  le  but  quVJu  se  propose,  si  \\m  accordait  seulenient  aux 
nuuveaux  Tribunaux  uue  compétL^nce  lacukative  sur  les  contestations 
elitre  étrangers  de  nalionalité  diUcTen te- 
li convient  de  signaler  ,  ici ,  un  polnt  qui  donno  à  la  questìon  un 
trés-grand  Juterèt,  et  qui  démontre  combien   il  importe  d'étendre  la 
compétence  de  la  juridictiou  unique  aux  contestations  nées  entre  étran- 
gers de  riationalité  dilférente.  Le  GouTernement  (égj'ptien)  soutient  que 
les  Tribunaux  territoriaux  sont  seuis  competente  pour  statuer  sur  les 
questlons  immobiliéres,  c'estt  daus  le  but  d*établir  ime  unite  complè- 
te de  juridiction  qu'il  consent  à  porter  les  questions  de  cetle  nature 
devant  les  Tribunaux  nouveaux;  mais  il  a  déclaré  qu'il  ne  lui  serait 
'  pas  possible  de  saisir  ces  Tribunaux  des  questions  immobiliéres,  ma- 
rne dans  les  contestations  eatre  indigènes  et  étrangers,  si  l'unite  de 
juridiction  nVtait  pas  admise  dans  les  litiges  entre  étrangers  de  na- 
lionalité differente;  en  sorte  que,  dans  ce  cas,  la  compétence  du  Tri- 
bunal unique  serait  liinitée  aux  contestations  commerciales   et  cìvì- 
les  de  natui'e  mobilière  »  (1), 
Il  Progetto  francese  contiene  la  seguente  disposizione  : 
«  Art,  VII,  Les  Tribunaux  connaitront  de  toutes  les  contestations 
en  matìére  civile  et  commerciale  entre  indigènes  et  étrangers  etc,  (2), 
lì  Progetto  turco  dice: 

a  AxL  IL  Ces  Tribunaux  connaitront  de  toutes  les  contestations  en 
matlère  civile  et  commerciale  entre  indigènes  et  étrangers  de  natio- 
Balìté  differente  a  (3). 


(1)  Mapport  de  la  Commiasìon  ìnteTnaUonale  réuniù  au  CaiVfi. 

(2)  Texie  du  Projet  franqaU. 

(3)  Ttxte  du  projet  élaboré  par  la  Commisaio»  iniematiQnakj  amendé  tt  ap* 
liTùìt^i  par  la  SMime  Porte. 
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Cosi  B'è  derivato  rarticolo  0  ilei  Regolainento,  1.*  alinea* 
^   m  Art,  9*  Questi  Tribunali  conosceranno   soli   di  tutte  le  con' 
zioni  in  materia  civile  e  Gommerciale  tra  indigeni   e  stranieri 
stranieri  tli  nazionalità  diverse,  j» 

Con  una  sentenza,  in  data  8  lebbraio  18T7,  la  Corte  di  appello  dì 
sandria,  fondandosi  sui  termini  precìsi  del  citato  art.  0  ,  ha  d 
rato  che  i  nuovi  Tribunali  sono  competenti  per  conoscere  dì  t 
Uniento,  dal  momento  in  cui  fra  gV  interessati  figurano  perse 
nazionalità  di^  erse.  Poco  importa  in  questo  caso,  che  il  falli 
sia  stato  di  già  dichiarato  da  un  tribunale  consolare  in  cm  t 
erano  interessati  conosciuti  air  infuori  dei  creditori  della  med 
nazionalità  del  fallito;  senza  dubbio  allora  era  competente  il  tri 
le  consolare ,  ma  in  seguito  esso  non  è  stato  più  competente 
solo  fatto  deir  iateryento  di  creditori  di  na/.ìonaUtà  differenti. 
K  stato  giudicato,  in  data  14  dicembre  1877 ,  che  la  Corte 
pello  mista  è  competente  per  decidere  in  un  processo  fra  jndi| 
stranieri  presentato  prima  del  funzionamento  dei  nuovi  tribun, 
nanzi  i  due  primi  gnidi  di  giurisdizione  dei  tribunali  locali  e  s 
tivo,  secondo  V  antica  legge,  di  una  terza  istanza  (Meglis-El-Als 
imperocché,  avendo  le  parti  interessate  ancora  diritto  ad  un  altr 
do  di  giurisdizione  j  esse  poimo  bene  adire  la  Corte  di  appel 
sta  (1). 

Ci  sia  lecito  fare  una  riflessione  sul  citato  articolo.  Nasce  ì 
bio  se  sotto  il  nome  di  séranieri  sì  debbano  intendere  soltanto 
zioTmti  0  sudditi  di  una  Potenza  estera,  ovvero  anche  i  j?ra/^^/ 
stessa,  Stando  ai  trattati  fra  gli  Stati  cristiani  ed  i  Governi  t 
riente,  stando  alle  leggi  consolari  dei  varii  Stati,  che  hanno  j 
neir  Oriente  del  diiitto  della  giurisdizione  consolare,  i  protelt 
assimilati  ai  ìiaziOfialL  E  questa  interpretazione  estensiva 
pure  dare  all'art,  t)  citato*  Cosi  si  é  pronunziata  la  Corte  di  i 
di  Alessandria.  Con  una  sua  sentenza  del  20  giugno  1878  ha  deci 
la  questione  di  sapere  se  per  il  fatto  della  protezione  stranie 
suddito  locale  può  essere  considerato  come  straniero,  ai  teiuii 
Tart.  9  del  Regolamento  organico,  è  una  questione  di  Diritto 
nazionale,  che  non  può  essere  decisa,  secondo  il  parere  di  mt 
te,  se  non  dal  Governo  straniero  dal  quale  emana  la  protezìor 
Ad  ogni  modo  é  bene  che,  in  una  moditìcazione  avvenire  d 
tuaie  Regolamento  organico,  si  tolga  la  posizione  giuridica  d^ 
teUi  dai  pericoli  delle  fluttuazioni  giudiziarie. 

Art,  II»  La  riserva  circa  la  competenza  in  materia  di  statuì 
sonale. 

Sotto  il  regime  delle  Capitolazioni,  sotti)  l'imperio  della  Qì 
zione  consolare,  i  Tribunali  consolari  sono  privi  di  competenz; 
cidei'e  le  controversie  riguardanti  lo  stato  civile  dei  litiganti 


(1)  Qiurisprudenift  dei  Tribunali  misti,  Relazione  me. 
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il  loro  staiiUo  personale ,  fuorché  in  modo  incidentale,  l  Tribunali 
consolari  non  hanno  competenza  sulle  questioni  di  matrimonio  ,  fi- 
giiazione^  patria  potestà,  adozione,  tutela  ed  insomma  in  tutto  ciò 
che  riguarda  la  capacità  personale  ed  i  rapporti  giuridici  di  famv- 
glia.  La  decisione  di  tali  questioni  s' jnvia  all'ordinario  Tribunale  na* 
zionale  della  persona  o  famiglia.  Se  non  che  per  non  esporre  U  Tribn- 
naie  consolare  a  vedere  ad  ogni  tratto  impedito  T esercizio  della  sua 
giurisdizione  quante  volte  al  convenuto  piacesse  per  artifizio  dllattmo 
ricorrere  ad  impugnazioni  di  qualità  personali  o  di  rapporti  di  faniì- 
^^lia  contro  la  manifesta  verità  e  notorietà,  si  è  adottata  la  regola  in- 
troiiotta  dalla  Giurisprudenza  del  diritto  comune  ,  che  ha  distinto  le 
questioni  di  stato  in  principali  e  incidentali]  nelle  questioni  prin- 
cipali, la  sentenza  pronunziata  dal  Magistrato  competente  contro  un 
legittimo  contraddittore  costituisce  un  praejudivium  con  effetti  giu- 
ridici contro  luUi;  nelle  incidentali  poi,  ogni  altro  Magistrato  può  co- 
noscere per  incidetis,  e  solo  in  quanto  fosse  necessario  per  giudicare 
delle  materie  di  sua  competenza ,  senza  che  però  la  sentenza  possa 
produrre  effetto  oltre  l'oggetto  speciale  di  queiraltra  controversia,  e 
salva  sempre^  anche  in  caso  di  semplice  questione  incidentale  di  stato ^ 
la  facoìtà  dì  rinviarla  al  giudice  direttamente  competente  su  di  essa. 
Ecco  il  sistema  che  si  é  sempre  ritenuto  dalla  Giurisprudenza  e  dalla 
Legislazione  comune. 
E,  per  limitarci  all'  Italia,  la  L*^gge  consolare  cosi  si  esprime: 
ff  Sono  però  sempre  riservate  ai  Tribunali  del  Regno  le  cause  ri- 
guardanti lo  stato  civile  delle  persone >  salva  ai  consoli  ed  ai  Tribù- 
rmli  consolari  la  cognizione  di  tali  questioni  in  Pia  inciderUale ,  nel 
qual  caso  •gli  eifetti  della  sentenza  saranno  limitati  alla  specie  de- 
cisa *  (1). 

Tale  massima  aveTa  vigore  pei  Tribunali  consolari  in  Egitto.  Du- 
rante le  discussioni  e  le  pratiche  per  la  Riforma  giudiziaria ,  si  pre- 
sentò naturalmente  il  problema  della  Competenza  sulle  materie  di  5te- 
iuto  personale.  Se  ne  occupò  di  proposito  la  Commissione  francese, 
nella  se^luta  à^\  17  aprile  1870,  Il  commissario  Feraud-(^iraud  notava 
che  i  nuovi  Tribunali  non  dovessero  avere  competenza  sulle  questioni 
Oi  stato  civile,  perchè,  quando  un  individuo  porta  davanti  il  Tribu- 
nale un  affare  di  stato  civile  che  lo  riguarda j  è  un  diritto,  uno  stato 
di  cose  che  esso  intende  fare  stabilire.  Questo  stato  di  cose,  flssato^ 
sia  conformemente,  sia  contrariamente  alle  sue  pretensioni ,  lo  segue 
dovunque;  laonde  è  dillicile  che  si  faccia  decidere  da  un  Tribunale 
egiziano  che  lo  straniero  sia  realmente  francese,  che  sia  11  marito,  il 
figlio  del  tal^-  11  Presidente  della  Commissione  faceva  notare  che  in 
Francia,  dinanzi  ai  Tribunali  francesi,  avvenisse  spesso  di  decidere 
IB  questioni   riguardanti   lo  statuto   personale   dello  straniero  per  le 


(1)  Lcggt  cffnsofare  italiana  del  29  g^imaio  1866,  Ddla  com^ttcma  dei  Con- 
èùli.  Art,  79. 
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questioni  tVi  maggiore  oU ,  per  tìsempio.  Ebbene  la  legge  dello 
nìero  è  applicata  in  questo  caso  dal  Tribunale  francese. 

Il  Commissìifio  De  Losseps  rilevava  essere  questo   principio 
ritto  ilelle  gentf^  cut  egli  aveva  ilovuto  fare   rispettare   nella  S 
per  il  caso  di  una  giovanetta  che  si  voleva  togliere  alla  sua  fa 
e  maritarla  prima  /lei  quindicosiino  anno. 

11  Commissario  Tasiu  citava  esem[vii  di  contestazioni  possibili 
strava  gF  inconvenienti  a  cui  si  anderebbe  incontro  facendo  gin 
le  questioni  di  stato  da  un  Tribunale  egiziano.  Nella  società  J 
mana  i  figli  della  concubina  hanno  i  medesimi  diritti  dei  figli  ì 
mip  Una  concubina  francese  potrebbe  profittare  pei  suoi  figli  de 
iaggio  di  questa  leg^^'e  di  fronte  ad  un  musulmano;  ma  per  coi 
una  concubina  musulmana,  potrebbe  forzare  un  francese  a  far  € 
nella  sua  famiglia  ed  a  trattare  come  suoi  figli  legittimi  i  figli 
rali  cim  avesse  avuti  con  la  concubina. 

Laonde  la  Commissione  formolo  la  seguente  relazione  ;  k,,., 
ainsi  que  conformément  à  la  note  ^gy pti  enne  présentée  a  la  C( 
Sion  du  Caire  dans  la  séance  du  15  dicembre  1809  (article  12  < 
jet),  nous  avons  été  d' avis  que  les  questìons  conceraant  Téta 
le  regime  successoral  ou  conjugal,  qu*  elles  soient  souleveos 
palement  ou  incidemraent  devant  les  nouveaux  tribunaux^  de^ 
toujours  ètre  renvoyées  au  tribunal  propre  des  parties ,  comm 
se  pratique  actuellement.  Il  en  aerait  de  memo  des  qnestinns  ■ 
solution  impli([uerait  une  modìlicatìon  generale  dans  la  condit 
vile,  telle  que  la  mise  en  état  de  faillite  par  exemple.  Gas  excc 
à  la  comptHence  des  nouveaux.  tribunaux  devraient  ètre  formel 
indiquées  et  limìtées  dans  la  loi  de  procedure  à  intervenir,  L 
dans  un  proc('*H  entro  un  indigène  et  un  étranger  porte  deva 
tribunaux,  une  question  d'  état  ou  autre  de  mème  nature  ne  s'* 
qu'  en  incident  et  à  titre  iV  exception  a  la  demando  priacipa 
tribunaux  ne  devraient  pas  se  dessaisir  du  fond  du  litige  ,  s"  i 
de  leur  compétence,  mais  surseoir  A  statuer  jusqu'  à  ce  que  Tii 
flit  vide  par  le  tribunal  compétent  ;  et  lorsque  la  décision  de 
bunal  flcrait  rcndue  et  serait  dcvcnue  definitive ,  le  tribunal  i 
Icment  insti  tue,  en  respcctant  la  solution  intorve  nue  sur  1*  ine 
prononcerait  sur  le  fond  de  V  affaire  ^f  (1). 

Nella  compilazione  dell'  articolo  9  del  Regolamento  organìcc 
duto  dalla  Conferen;^a  di  Costantinopoli  non  facevasi  menzion 
clausola  che  escludeva  dalla  competenza  dei  nuovi  Tribunali  1 
troversie  sullo  statuto  personale.  II  Ministro  di  Francia  ne  r 
il  ristabilimento,  in  conformitA  delle  proposte  della  Commtssion 


cesa  iuijtituita  nel  1870 


a  Parigi, 


11  Ministro  di  Francia  a  Roii 


(1)  Extrait  des  prùcèa-vcrhax  et  da  Mapport  de  la  CommUiiùtk  milit 
le  GouvernefnetU  frangai»  pour  examiner  les  projetit  de  ré/orme  judki 
Eg^ple,  Rùstriciwm  à  la  eompéUìicc  de  ees  tribuTiaux;  HaM  peramnt 
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la  stessa  comunicazione  al  Ministro  italiano  degli  affari  esteri  nel 
25  marzo  1873,  in  cui  richiedeva;  «  que  les  nottveaux  tribimaux  egyp- 
tiens  ne  s' inganj^eront  pas  tìany  la  ilisscusaion  ,  mème  incidente, 
des  questiona  diverse^  qui  se  rapportent  au  statut  personnel  des  rési- 
dents  étrangerSp  On  ne  peut  admettre  que  sous  un  pretesta  quelconque 
la  juridiction  actuelle  ,  à  laquel]e  noiis  consentons  à  transporier  une 
partie  des  prérogatives  de  la  justice  consulaire,  puisse  décider  un  jour 
de  la  natìonalité,  de  la  flliation,  des  droits  successoriaux  ou  matri- 
moniaux  ,  de  la  capacitè  politiqoe ,  civile  et  commerciale  des  sujets 
étrangers  appelés  par  leurs  affai  res  en  Egypte  »  (1). 

*  La  presque  unanimité  des  jurisconsultes  dans  les  divers  pays  prò- 
fessent  que  les  questions  de  cet  ordre  dolvent  étre  tranchées  d'après 
ia  loi  natiooale  de  V  interesse;  quclques-uns  nient  mème  qu'un  juge 
étraoger  puisse  jamais  yalablement  en  connaitre.  Mais,  quolqu'  il  en 
soit  de  la  doctrine  generale,  il  est  certain  que ,  dans  la  circostance 
actuelle,  ies  Gouvemenients  n'  ont  pas  eu  V  intenti  on  d*  abandonner 
cette  catégorie  de  causes  aux  trìbunaux  égyptiens,  et  il  est  nécessaire 
que  la  limite  de  leurs  concessions  soit  mise  à  V  abri  de  toute  con- 
troverse.... 

I.e  Projet  redige  à  Paris  en  1878  exceptait  de  la  jurisdiction  des  nou~ 
veaux  tribunaux  egyptiens  tout  ce  qui  concernait  le  statut  personnel; 
le  projet  de  Nubar  Pacha  ne  menti  onne  pas  cette  excaption  qai  est 
ce  pendant  trop  importante  pour  qu'  on  laisse  subsister  la  moindre  équi- 
Toque  i\  eet  égard.  Les  questions  relatives  à  Tétat  des  personnes  et 
des  familles,  à  la  capacitè  polìtique  ou  civile  des  étrangers»  doivent 
relever  exclusivement  du  juge  de  leur  nailon,  On  trouvera  ci-joint , 
en  annexe,  un  extrait  du  rapport  de  la  Commìssion  de  1870  ,  qui 
insiste  sur  la  necessitò  de  piacer  le  statut  personnel  en  deliors  de  la 
juridiction  égypticnne  », 

Il  4  aprile  1873  il  Ministro  di  Francia  a  Roma  dirigevasi  al  Mini- 
stro  degli  affari  esteri  d'Italia  con  una  nuova  Memoria  sul  medesimo 
argomento;  «  D'ordre  de  mon  Gouvf^rneraent,  j'  ai  déjA  eu  Thonneur 
d'  appeler  spécialement  rattention  de  V.  E,  sur  T  importance  d*  une 
clausc  qui  a  été  omise  à  tort  dans  la  nouvelle  rédaction  du  projet 
du  règlement  d'  organisation  judiciaire  pour  V  Egypte»  Klle  fìgurait 
dans  les  précédents  et  avait  pour  objet  d' accepter  formolleraent  des 
concessions  consenties  par  les  Puissances  et  la  connaissance  di  recto 
et  indirecte  des  questions  de  statut  personnel.  Cette  omission,  paralt* 
il^  serait  purement  fortuite  et  la  stipulation  serait  maintenue  proba- 
blement  sans  ditti  cui  té  «  (2). 

Il  Governo  egiziano  aderì  al  ristabilimento  della  clauso\a,  che  di- 
fatti venne  aggiunta  nelPart  9,  dichiarando  però  cìie  ciò  facevasi  nel 


(1)  Il  MinietTO  di  Francia  a  Roma  al  Ministro  degli  affaTi  esteri  in  Italia, 

2G  marzo  1873- 

(2)  Annesm  al  N.  162. 
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senso  dell* art.  4  del  Codice  civile  egiziano;  esso  è  cosi  form 
*  Le  questioni  relative  allo  stato  eà  alla  capaci til  delle  personi 
stato  malrimoniale,  ai  diritti  di  successione  naturale  e  testarne! 
alla  tutela  ed  alla  curatela,  sono  giudicate  couformejnente  allele^^ 
nazione  alla  quale  appartiene  la  parte  ìateressata,  e  che  1  Tri 
fion  pùiranno  occuparsene  che  per  incidente^  e  fissando  un  U 
nel  quale  il  Tribunale  competente  avrà  a  giudicare  suir  incidenti 

E  posteriormente  alla  sottoscrizione  del  Protocollo  con  la  Fi 
il  Ministro  della  Giustizia  egiziano  cosi  espriraevasi  :  «  11  G( 
francese  domandava  chfì  la  riserva  relativa  allo  statuto  persoli 
omessa  nell'  art*  9  del  Regolamento  organico  fosso  egualmente 
rita  nel  testo  di  questi)  Hego! amento*  Non  vi  era  e  non  vi  poti 
sere  da  parte  nostra  veruna  difflcohit  su  questo  punto ,  essen 
scrìtta  in  termini  precisi  nel  nostro  Codice  civile  la  riserva  di 
tratta  »  (2). 

E  per  Tero,  benché  il  progetto  di  Nubar  Pascià  non  eccettu 
una  maniera  esplicita  le  questioni  di  statuto  personale  dalla  gi 
zione  dei  nuovi  Tribunali  egiziani,  ogni  dubbio  ed  equivoco  a 
riguardo  erano  tolti  dalPart.  34  del  titolo  I  del  niedesìnio  Progi 
forza  del  quale  la  gìansdizì(me  dei  nuovi  tribunali  si  sarebbe 
tata  in  materia  civile  e  commerciale  sulla  base  dei  Codici  prei 
alle  Potenze  dal  Governo  egiziano.  L'art.  4  del  Codice  civile 
lisce  infatti  che  le  questioni  relative  allo  stato  ed  alla  capacìt 
persone,  allo  stato  matrimoniale,  ai  diritti  ili  successione  nati 
tcstaraentarìaj  alla  tutela  ed  alla  curatela»  saranno  giudicate  cob 
mente  alle  leggi  della  nazione  alla  quale  appartiene  la  parte  i 
Hata  e  che  ì  nuovi  Tribunali  non  potranno  occuparsene  che  p< 
(lente,  fissando  un  termine  in  cui  il  Tribunale  competente  avr;! 
dicare  sulP  incidente. 

Giova  avvertire  che,  nel  corso  dei  negoziati  tra  la  Francia  e  1 
s'insinuò  forse  inavvedutamente  uno  scambio  non  del  tutto  li 
dair  una  e  dall*  altra  parte  sulla  liisiinzione  di  questioni  princ 
questioni  incidentali  relativamente  alla  riserva  della  competem 
materie  di  statuto  personale ,  in  quanto  che  la  Francia  intend 
riserva  anche  per  le  questioni  incidentali.  Se  non  che  possiamc 
un  concetta  preciso  std  riguardo,  ponendo  assieme  le  due  dispc 
legi  slati  ve  j  che  devono  non  contraddirsi,  ma  completarsi* 

[j'art.  0  del  Regolamento  contiene  la  riserva  in  due  parole: 
fuori  dello  statuto  personale  (en  dehors  du  statuì  pcrmnnel 

L'art.  1  delle  msposìzioyil  preliminari  del  Codice  civile  ej 
dice  :  *  I  nuavi  (ribunali  non  potratmo  conoscerne^  che  inci 


(1)  Chérif  Ptiacià  al P  Agente  e  console  generale  d' Italia^  19  novemb 

(2)  n  Min  lustro  degli  affari  esteri  d' Italia  ali'  inoanoAto  d'  alFari  a 
iinopQli,  19  giugno  1870 *  Annesso* 
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nmiie,  e  potranno  fissare  un  termine  perchè  venga  statuito  suWin- 
cidente  dal  TiHbunale  competente  *, 

La  condizione  logiea  e  naturale  è  che  le  quistiom  riguardanti  lo 
staftito  personale  tlegli  Kuropei  o  degli  indigeni ,  le  successioni  le- 
giffime  o  testamentarie^  e  le  tutele  &  curatele  apparteranno  alla  com- 
petenza dei  Tribunali  ordinari  della  nazionalità  rispettiva.  Però  i  nuovi 
Tribonali  poti^anno  conoscere  incidentalmente  o  rinviare  anclie  T  in- 
cidente al  Tribunale  compatente,  fissando  un  termine  per  la  decisione 
di  esso. 

Il  Protocollo  francese  è  cosi  concepito  :  <  S*"  La  réserve  relative  au 
statut  personnel,  emise  dant  Tarticle  9  du  règleraent  organique>  sera 
rétablie  dans  le  texte  de  ce  règlement  s  (1) 

Resta  in  ogni  singolo  caso,  secondo  l'indole  dell' azione  e  le  circo- 
stanze del  procedimento,  la  cura  di  esaminare  se  la  questione  sia  dav- 
vero di  natura  incidentale,  o  incorra  pregiudizio  direttamente  o  indi* 
rettamente  anche  la  questione  principale,  la  quale  devo  restare  impre- 
giudicata e  sottratta  alla  giurisdizione  dei  nuovi  Tribunali  (2), 

Nella  esposizione  dei  motivi  all'Assemblea  legislativa  di  Francia  si 
considera  come  tolta  ai  nuovi  tribunali  di  decidere  anche  incidental- 
mente. c(  La  compétence  de  la  uouvellejurìdictiott  a^étendra  aux  con- 
tesiatJon?s  mìxtes  en  matìère  civile  ou  commerciale  ^  à  Vemlmion  de 


(1)  PtoìoùùUù  sottoseriUo  ad  Akssandria  il  10  novembre  1^74  —  L'ideatico 
articolo  trovasi  nel  Protocollo  germanico  del  2  e  5  maggio  1875, 

{2)  Il  Dutrieux  parlando  di  questa  riserva  scrìver 

"  Lea  Puiesauces  ont,  par  un  acte  de  haute  prudeace,  exclus  de  la  compé- 
tene45  dea  nonveaux  tribunaux  tout  ce  qui  touche  au  statut  persoouel.  L*u- 
nique  inconvénient  de  catte  reserve,  daas  lea  termos  vaguos  où  elle  est  for- 
mul^ej  est  la  reBsourc©  qu' elle  offre  pour  des  moyeas  dilatoires.  Ilestjuate 
dft  mainteuir  aui  juges  da  statut  peraonnel  la  mission  d*  éclaircix  les  ob" 
scurì tés  dtis  teytea  et  de  aauvegarder  leurs  tradì tions.  Que  ìes  Tribunaiix 
^oient  tenus  de  re<;ourir  à  lenrs  lumièrea  dans  \q^  questiona  d'état  et  de 
statut  religieux,  rieu  de  plus  légitime,  mais  oa  ne  peut  les  astrolndre  à  en 
suivre  Tavis.  Cette  obligatlon  pourrait  lea  mettre  dan>?  un  cas  embaraasant, 
si  quelques  statuts  personnek  comme  celui  des  Juita,  des  Cophtes,  dea  Ar- 
méniens,  etc;  présentent  des  dispoaitions  ausai  bizarres  qu6  la  fixation,  par 
le  droit  mnsuljaan  ,  do  la  durée  de  la  grossesse,  li  y  a  qnelquos  années  k 
peine,  lorsi^ue  lea  jugea  indigèaes,  eu  Algerie,  étaient  appeléa  à  émettro  leur 
opLDion  sur  ce  point  capital,  ils  décidaient,  conformò ment  aux  commentairea 
de  Sidi-K halli,  Ibu-Aaroiin,  Jlm-el-Kliaasiin,  et  autres  interprètes  autoriséa  da 
CoTan,  qu'  un  enfant  pent  donmr  q  a  atre  ana  daaa  le  aein  ma  temei-  Ce  qu'U 
y  a  de  plus  curieux,  e*  est  qu'avec  rorganisation  judiciaire  alors  en  vigueur, 
la  magistrature  fran^aise  n^  avait  qu'à  consaerer  ce  préjngé.  Lea  membres  de 
l^indigénat  abdiquèrent  Éoutefois  sur  cette  questiou  de  la  geatation  de  la  feamie 
etj  au  grand  scandale  dog  orthodoxes,  finirent  par  la  fixer  entre  six  et  neuf 
moia — Datriux;  La  Qiiestion  judiciairs  sn  Egypie  —  ifeuuc  de  -D,  IfitérncUiO' 
iMri.  vni*  1875  „, 


Digitized  by  VjOOQIC 


_  474  — 

iùuJe^  tes  ^aesffons  2>rtn€ipale$  et  incidentes  j  intérmmni  té 

personnel  des  éfrangers  »  (!)•        ^ 

Bene  osserva  il  Gavillot  su  questo  punto  :  «  Sur  la  question 
compétence  qui  seraii  attrjbiiée  aux  nouveaux  tribunaiix,  nous 
Yons  quo  la  restriction  relative  aux  questìons  touchant  au  sitati 
sonnel  permettrait  aux  plaìdi^urs  de  soulever  des  exceptions  obi 
les  nouveaux  tribunaux  df  reuvoyer  les  plaìdeurs  à  s^  pourTo 
vant  lo  Cadi  ou  les  consuls ,  autant  de  fois  que  cela  plaiiaii  a 
plaideursp  eu  sorte  que,  par  ce  scul  moyen^  un  débiteur  récak 
pourrait  Indefìnioient  cternlser  mn  pi^cés  »  (2). 

La  Corte  di  appella  di  Alessandria,  con  una  sentenza  in  data  1 
Zi)  1877,  decideva  che  un*  azione  dì  simulazione  di  divisione  é  os 
al  diritto  succ<?ssorio,  donde  segue  che  essa  non  appartiene  al  d< 
dello  statuto  personale!  ma  a  quello  del  diritto  comune  (3). 

Su  quanto  riguarda  lo  SlafyJo  personale,  è  mestieri  che,  nel 
dificazioni  da  apportarsi  al  Regolamento  organico,  venga  espressfl 
ed  esplicitamente  inserito  di  attribuirsi  ai  suddetti  Tribunali  n 
cognizione  di  tutte  le  quistioni .  quando  siano  incidentalmente 
vate  in  una  causa,  applicandOf  bene  inteso^  la  legge  del  Paese 
appartiene  la  persona  o  le  persone  interessate  ;  il  rinvio  ai  tri 
specialip  come  mezzo  dilatorio,  è  da  eliminarsi. 

Fa  mestieri  estendere  la  competenza  dei  Tribunali  misti  sul] 
se  commerciali  tra  indigeni  ed  indijj;^eni,  che  erano  sottoposte 
della  Riforma  ai  tribunali  misti  dì  commercio.  Per  vero  le  coe 
zìonì  in  materia  commerciale  anche  tra  indigeni  si  presentano  < 
carattere  di  generalità  ;  laonde  grande  benefìcio  ne  ricevert 
commercio  in  generale,  se  i  nuovi  tribunali  fossero  chiamati  ; 
nunziarsi  nella  materia  in  parola,  applicando  naturalmente  le 
leggi.  Inoltre  è  da  osservarsi  che,  quando  è  entrato  in  vigore 
golamento  organico  ,  gV  indigeni  rimasero  danneggiati  ,  perch 
nero  rimandati  ai  Neglh  locali  nelle  contestazioni  conìmerci 
loro,  laddove  prima  godevano  il  benefizio  dei  tribunali  misti  d 
niercio.  Introducendo  tale  modificazione  nel  Regolamento,  si  ì 
opera  utile  per  gì'  indigeni  e  per  il  Commercio  in  genere. 

Una  importante  modificazione  sarebbe  pure  quella  di  defei 
nuovi  Tribunali  tutte  le  procedure  per  iallimentu,  É  questa  un 
ve  materia,  che  bisogna  neUa  sua  interezza  attribuire  alla  cogr 
dei  nuovi  tribunali  ;  r  esperimenti  del  quinquennio  di  attivi 
suddetti  Tribunali  lo  pnjva.  is'el  primo  anno  giuridico  i  fallirne 
chìarati  ascesero  a  125 ,  nel  secondo  anno  a  59,  nel   terzo  a  i 


(1)  ExpùBi  des  motifs. 

(2)  GravilJot  ;  La  lìéfortne  judiciaire  tn  EgypU  devani  VÀasemhUe  na> 
Paris  1873,  p.  20, 

(S)  Giurisprudoazu  dolU  Magistraturtt  mista.  EeluzwM  Boo. 
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quarto  a  31,  nel  quinto  a  20.  Questi  dati  statistici  sono  consolanti  , 
quando  si  considera  che,  per  le  inalstonze  del  Governo  francese,  ven- 
Eem  sottratti  alla  compotenza  dei  nuovi  Tribunali  i  giudizii  penali 
pei  fallimiMiti  dolosi ,  imperocché  presso  la  nuova  Magistratura  que- 
sti fallimenti  avrebbero  incontrato  una  repressione  molto  più  efficace 
che  appo  i  Consolati  ed  i  Magistrati  indigeni.  Inoltre  deyo  conside- 
rarsi che  prima  di  entrare  in  vigore  il  Regolamento  organico  erano 
frequenti  ì  casi  di  commercianti  cosi  indigeni,  come  stranieri,  i  quali 
dichiaravano  fallimento  per  uno  scopo  di  speculazione  ;  ed  i  nuovi 
tribunali  usarono  molta  energia  nella  liquidazione  delV  attivo  e  del 
passivo  nei  singoli  casi  loi-o  presentatisi. 

Notiamo  una  sentenza  della  Corte  di  appello  in  data  8  febbraio  1877: 

Non  vi  può  essere  litispendenza,  allorché,  essendosi  dapprima  un 
Tribunale  consolare  investito  della  cognizione  di  un  fallimento,  che 
nel  momento  non  interessava  se  non  che  creditori  della  medesima 
nazionalità  del  fallito,  il  Tribunale  della  Riforma  viene  in  seguito  ad 
essere  investito  alla  sua  volta  per  T  intervento  di  creditori  di  nazio- 
nalità dìlferente  ;  la  seconda  competenza  si  sostituisce  allora  infatti 
alla  prima. 

La  Giurisprndenza  della  Corte  ha  consacrato  la  competenza  dei  tri- 
bunali misti,  sempre  quando  il  fallito  ed  i  suoi  creditori  non  sono 
tutti  delia  stessa  nazionalità, 

11  Progetto  di  modificazione  presentato  dal  Governo  Egiziano  for- 
inola questa  massima  neirart,  25:  <  lls  connaitronÈ  seuls  des  faillites 
dès  que  le  fallii  et  ses  créanciers  ne  seront  pas  tous  de  la  mème 
nationalito  »• 

Se  non  che  sorge  il  dubbio  nella  pratica  :  prima  che  si  domandi 
ìa  dichiarazione  di  fallimento  di  un  commerciante  ,  come  si  può  sa* 
pere  se  egli  ha  o  non  ha  creditori  di  nazionalità  diversa  dalla  sua  ? 
Meglio  sarebbe  che  si  affidassero  alla  nuova  Magistratura  tutti  i  fal- 
limenti in  ogni  caso  e  senza  veruna  eccezione  ;  cioè  senza  riguardo 
alla  nazionalità  del  fallito  o  dei  suoi  creditori;  quindi  .crebbero  di 
competenza  della  nuova  Magistratura  tutte  le  contestazioni,  che  sor- 
gono nel  corso  delle  operazioni  del  fallimento  ,  qualunque  sia  la  na- 
2Ìonalità  delle  parti.  In  tal  modo  si  eviterà  l' inconveniente,  che  nel 
corso  della  procedura  del  fallimento  si  avesse  a  rinviare  una  conte- 
stazione qualunque  dinanzi  ad  un  altro  Magistrato,  Già  ad  evitare 
quest'  ultimo  inconveniente  ,  la  Corte  dì  appello  ha  stabilito  che  , 
quando  il  Sindaco  é  in  causa,  il  fallito  e  la  massa  sono  in  caisa  con 
esso;  si  presume  il  carattere  misto. 

Ari  III,  Competenza  sulle  azioni  reali  immobiliari. 

Sono  disaccordi  i  pareri  sul  diritto  degli  stranieri  a  possedere  im- 
mobili in  Egitto  in  forza  delle  Capitolazioni»  Nella  esposizione  dei 
moihH  air  Assemblea  legislativa  di  Francia  si  leggo  :  «  On  sait  en 
effe t  que  contraéremenl  aux  prévisions  des  capitulationa  et  des  anciens 
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édits  do  nos  rois,  la  propriété  du  mi  est  aujourd'hui  accessi! 

étrangers  ^n  Egypte  »  (1). 

Se  Don  ohe  lo  Capitolazioni  non  rifìiitano  per  nulla  agli  s 
il  diritto  di  proprietà  neìV  Impero  ottomano  e,  quanto  aìln  or< 
dei  re  di  Francia  ,  asse  lo  restringono  air  acquisto  delle  cas 
magazzini  necesisarii  ali*  abitazione  ed  al  comniercio  dei  Frani 
questo  esclude  il  fatto  della  proibizione  assoluta  di  possedè 
immobilL  Che  recenti  disposizioni  sovrane  abbiano  riconosciu 
sto  diritto»  è  vero;  ma  è  pure  vero  che  non  esisterà  una  fon 
esplÌL'ita  proìbiirJone  prima  della  le-:go  dal  18  giugno  1867  ,  < 
appunto  si  accordava  agli  ì^tranieri  questo  diritto. 

Secondo  il  rogimo  delle  Capitolazioni  ,  tutte  le  contestazìi 
stranieri  della  medesima  nazionalità  ,  qualunque  sia  il  loro  *: 
o  la  loro  natura»  civili,  commerciali  o  criminali,  devono  esser 
ri  te  ai  condoU  del  paese  di  loro  origine» 

Sotto  il  nuovo  regime  del  Hegolainento  giudiziario,  le  azioi 
immobiliari  jì-a  stranieri  della  medesima  nazionalità,  fra  strar 
nazionalità  diverse»  fra  stranieri  ed  indigeni,  o  fra  indigeni, 
essere  portati  davanti  ai  Tribunali  nuovi. 

Però  si  dovettero  superare  molte  didlcoltà  per  arrivare  a 
mutamento  cosi  profondo.  Le  trasfor umazioni  in  materia  di  pr 
immobiliare  sono  sempre  più  lente  nella  legislazione  di  tutti  : 
11,  lììfìlcili  e  lentissime  sono  negli  Stati  musulmani,  dove  imi>e 
leggi  immobili  per  eccellenza^  cioè  quelle  che  s' ispirano  nel 
gione. 

Nubar  Pascià  fln  dalle  prime  aveva  intraveduto  che  la  rifor 
necessaria  anche  su  questa  materia;  così  egli  si  esprimeva  m 
Nota  al  Khédive  ed  alle  Potenze  estere  ; 

«  Depuis  plus  de  quarante  ans,  TEuropéen  jouit  du  droit  ( 
priété  en  Egypte  ;  il  possedè  ses  propriétés,  soi-disant  sous  la 
ction  de  la  législation  du  pays  ;  les  Consuls,  en  théorie,  soot  d* 
sur  ce  principe,  mais  dans  la  pratique,  sous  pretexte  de  capiti 
qui  couvrent,  disent-ila,  TEuropécn,  celui  ci,  propriétaire  da  i: 
ou  exergant  un  mt^tier,  n'  acquitte  de  taxes,  et  si,  possesseur 
ferme  j  il  ne  paie  point  les  ìmpots^  le  Consul  intervient  alors 
interventjon  aboutit  presque  toujours  à  un  non  paJemont  ^  (2) 

Mentre  pendevano  le  trattative  fra  l'Egitto  e  le  Potenze  ime 


I   ™^ 


(1)  Ma  la  riforma  era  nrgento*  Le  giuri  adizioni  oot» solari  emoo  in 
neUe  qutBtloni  immohÌUart\  qualixnq^ize  fosse  stato  il  loro  aforzo  par 
re  sulle  medesime  la  propria  competeaza,  specialmente  da  quando  ^ 
nieri  furono  formalmente  ammeìiai  al  possedimenlo  dei  beni  immob 
dominio  di  questi  immobili  spesso  si  sue  cedevano  persone  di  naaloD 
Vtese  e  talvolta  ne  avevano  la  tiomproprietài 

(2)  Note  à  S-  A.  h  Vìcc-Eol  d^EgypU  mr  la  réffulaiwn  à  ùper^r  \ 
rapporte  judiciaitu  ^nirt  étrangers  et  indiffènes. 


^^^ 
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per  la  riuDione  della  Commissione  del  Cairo,  venne  posto  innanzi  nn 
Progetto  concili iBo  particolarmente  con  la  Francia,  Secondo  questo 
l^o^^etto  i  nuovi  Tribunali  non  avrebbero  avuto  veruna  giurisdizione 
sulle  azioni   immobiliari  ;  eccnne  le  disposizioni  : 

■  Art  2.  Les  Tribunaux  aeront  compétents  eotre  FranQais  et  indi- 
gènes  potir  connaitre  et  résoudre  toutes  les  que^-itions  aauf  cellea  qui 
touchent  à  la  propiiété  iminobilière  dans  tous  les  degréa  de  juridi- 
ction  9. 

«  Art-  14-  Les  affaires  immobiliéres  mixtes  entro  Frangala  et  indi- 
gènes  on  entre  deux  Fran^ais^  continueront  é,  è  tre  du  resaort  unique 
des  tribunaux  locaux  *. 

Riunitasi  la  Commissione  al  Cairo ,  il  Governo  egiziano  nelle  sue 
proposte  includeva  anche  la  competenza  di  nuovi  Tribunali  sulle  a- 
zioni  reali  immobiliari ,  salva  la  restrizione  pei  beni  IVahfs  di  cui 
appresso  parleremo. 

k  Les  nonveaux  Tribunaux  compétents  pour  les  affaires  indigenes 
et  étrangers  et  entre  étrangers  de  nationalité  differente  statneraiont 
sur  les  questions  réellea  et  immobilìères ,  aauf  celles  qui  concerncnt 
hs  Wahfs  dépendant  de  Tadministration  des  Wahfs  »  (!)• 

La  Sublime  Porta  dapprima  fé  opposizione  alla  estensione  della  com- 
petenza dei  nuovi  Tribunali  in  materie  relative  a  beni   immobili  ^2)» 

Mala  Commissione  intemazionale  del  Cairo  fu  favorevole  ;  solo  mo- 
rlifìcò  la  proposta  egiziana  sulla  riserva  relativamente  ai  beni  Wahfs ^ 
come  appresso  diremo.  Ecco  T  asnentimenio  eiisplicito  della  Commis- 
sione : 

«  Dans  les  questions  civiles  de  nature  mobilière  et  dans  les  que- 
stioas  comraerciales  »  la  compétence  de  la  iiou velie  juridictinn  ne 
souffre  pas  de  dìfflcultè  ;  mais  il  a  été  expliqui^  plus  haut,  que  le  Gon- 
vcrnement  (egyptien)  ne  consentait  à,  soumettre  les  alFaires  réclles  im- 
mobilìère^s  anx  nouveaux  tribunaux,  que  ci  ces  demiers  étaient  oom- 
pétents  pour  statuer  sur  les  contestatious  nées  entre  etrangers  de 
nationalité  differente-  C'ost  donc  sous  cette  réservc  de  la  part  du  Gou- 
vemement  que  V  étoudue  de  la  compétence  des  nouveaux  Tribunaux, 
en  laatière  imniobUière,  va  ótre  examinee  e  te-  »  (3), 

«  11  convieut  de  signaler,  ici,  un  point  qui  donne  a  la  question  un 
très-grand  intérét,  et  qui  démontre  combien  il  importe  d'etendrc  la 
compétence  de  la  juridiction  unique  aux  coutestations  nées  entre 
etrangers  de  nationalité  differente- 

Le  Gouvernement  soutieut  que  les  Tribunaux  territoriaux  sont  scnls 
compétents  pour  statuer  sur  les  questiona   immobilìères  ;  e'  est  dans 


(1)  Exposé  (jks  garantieÉ  ùjffcrtes  par  U  Gouvernement  égyptien  à  la  Commi t  - 
tton  au  Catte, 

(2)  Il   Hinistro  d*  Italia,  a  Costaat  tao  poli   al   Ministro  dagli   aifari  esteri. 
4  aprile  1870. 

(3)  Rapport  de  la  Commission  inlernationaU  rèunie  au  Caire  ecc- 
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le  btit  tV  rHablir  une  vtnìU  complete  ile  juridiction  qii*  il  coi 
porter  Igs  questionai  de  celle  nature  devant  les  Tribtinaux  nni 
maia  il  a  déclaré  qu'  il  ne  lui  serait  pa;ì  possi We  de  saisìr  a 
bunaux  des  ([uestioiis  immobiiièresj  inéme  dan»  lea  litigai»  entrt 
gens  de  nationallté  difl'érento  ;  en  sorte  que,  en  ce  cas,  la  coni] 
du  Tribunal  unique  seniit  limitée  aux  coutestations  coniruercj 
civiles  de  nature  mobilière  ». 

Il  Progetto  francese  dice  : 

m  Art.  VII,  lls  (les  Tnbuuaux)  coimaìtront  alzisi  de  toutes  1 
stions  iiEinobiJières  et  de  servitude  ,  soit  qu'  elles  aient  liei 
ìndigénes  et  i^trangers  ou  deux  ou  plufciiem^s  i^trangers  de  nati 
diiférentes,  ou  bien  de  niéme  nationalité  »  (1), 

Nel  Progetto  approvato  dalla  Sublime  Porta  non  si  dedica  u 
colo  speciale  a  questa  matariat  ma  la  d  include  in  una  forni 
nerica. 

Art.  IL  Ces  Tribunaux  connaitront  de  toutes  lei»  contestati 
matière  civile  et  commerciale  entre  indigènes  et  étrangers  de 
nalité  iliirerente  n  (2). 

Non  passeremo  sotto  silenzio  una  discusiiione  importante  e 
venne  nella  Commissione  del  Cairo.  La  discussione  cadde  sull 
petenza  dei  Tribunali  consolari  a  statuire  In  materia  d'immol 
tuati  in  Egitto,  sotto  il  regime  delle  CapiLolazioiii. 

Nubar  Pascià  erasi  fatto  senz'altro  a  contestare  una  simile  i 
tenza  che  per  tutti  i  casi  indistintamente  egli  (liceva  rj serva 
magistratura  locale ,  se  non  dall'  uso  costante ,  certamente  p« 
trattati  in  vigore. 

Tale  questione  era  sorta  anche  nella  Commissione  ùumcese  ne 
era  stata  Tobbietto  di  scambio  d'idee  fra  il  Ministro  italiani 
Governo  Khediviale. 

11  Tribunale  consolare  italiano  ad  Alessandria  aveva  adottai 
giureprudenza  a  questo  riguardo,  ritenendo  che  la  competer 
Consolati  italiani  si  estendesse,  entro  i  limiti  consentiti  dagli  i 
hanno  determinato  l'applicazione  del  principio  di  estraterritc 
nei  vari  paesi  ottomani^  ad  ogni  sorta  di  beni  posseduti  dalle 
e  ciò  senza  distinzione  della  natura  dei  medesimi,  pui'ché  il  pò 
fosse  rivestito  delle  forme  regolari  che,  per  i  beni  stabili,  nei 
musulmani  consistono  nel  possesso  di  un  Sodaci  debitamente 
stato  al  possessore, 

E  una  Giureprudenza,  che  risulta  direttamente  dalle  Capitoli 
come  trattati  intemazionalij  e  dalla  considerazione  delle  vicem 


(1)  Textt  du  Projei  fran^ais 

(2)  7'tx{&  du  projet  élaboré  par  la  Commimon  internaiiQnaUj  amitidé 
prouvé  par  la  tSuldime  Porte. 
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riche  iramoz^o  alle  quali  .si  è  formato  il  ilìrìtto  sin  isolare  degli  stra- 
nieri nei  paesi  di  Levaiitfì  (ì), 

Aininesso  questo  punta  lo  Potenze  facevano  un  grande  sacrifìcio  a 
cedere  la  competenza  delle  cause  in  materia  mobiliare  ai  nuovi  Tri- 
bunali; ma  era  un  sacrificio  reclamato  dalla  necessità  di  porre  termine 
ai  tanti  inconvenienti  deplorali. 

Attraverso  queste  discussioni  venne  a  formolarai  il  2.**  alinea  del- 
l' art-  0  del  Re^^olamento  : 

a  Essi  (i  nuovi  Tribunali)  conosceranno  di  tutte  le  azioni  inimobi- 
Ilari  fra  tutte  le  persone  ,  anche  appartenenti  alla  medesima  nazio- 
nalità », 

La  espressione  dell'art.  9  «  tutte  le  persone,  anche  appartenenti 
alla  medesima  nazionalità  *  fa  nascere  un  dubbio  :  le  azioni  reali  im- 
mobiliari tra  indigeni  ed  indigeni  sono  esse  sottoposte  alla  Magistra- 
tura mistaj  come  quelle  tra  italiani  ed  italiani,  tra  inglesi  ed  inglesi 
ecc;,  ovvero  sono  ad  essa  sottratte  per  esìsere  deferite  alla  conoscenza 
dei  tribunali  indigeni  (Nehkemé)  ? 

La  Torte  di  appello  ha  ritenuto  che  sono  appunto  di  competenza 
dei  tribunali  indigeni. 

11  nuovo  Progetto  di  modificazione  al  Regolamento,  presentato  dal 
Governo  egiziano  air  esame  delle  Potenze,  tende  a  dileguare  il  dubbio, 
ma  a  favore  della  competenza  dei  tribunali  indigeni,  eil  usa  la  seguente 
espressione  :  «  ils  connaitront  aussì  de  toutes  lea  actions  reélles  iui- 
mobilières  cntre  etrangers  et  indjgènes  et  entre  ttrangers,  mémc  ap- 
parteuant  à  la  mènie  nationalité  o  (Art,  26), 

A  noi  sembra  in  vece  chela  vera  interpretazione  della  formola  ado- 
perata dal  Regolamento  attualmente  in  vigore  è»  che  tutte  indistinta- 
mente le  azioni  ì'eali  immobiliari  siano  aflldate  alla  conoscenza  dei 
tribunali  misti,  e  così  anche  quelle  tra  indigeni  ed  indigeni;  senza 
tale  intepreta^ione  non  ponno  stabilirsi  su  basi  solide  e  sicure  ne  la 
proprietà  fondiaria,  ne  il  sistema  ipotecario.  Una  dev'essere  la  Mor 
gisiralura,  che  deve  giudicare  di  tali  azioni  reali  immobiliari  ;  come 
pure  una  deV  essere  la  Le^ge  ,  secondo  la  quale  essa  Magistratura 
deve  giudicare*  Tale  dichiarazione  fa  mestieri  aggiungere  al  Regola- 
mento organico,  se  venissero  le  Potenze  a  modiflcai-lo. 


(1)  La  Commissioae  si  pronunziò  in  maniera  esplicita  su  questo  punto, 
**  Les  explications  échaagtìés  dane  la  Commission  ont  mis  ©n  lumière  l*iii- 
certitude  qui  règne  nécesaairement  dang  toutes  Ids  t^uostions  qui  coucement 
la  proprietà  foncière  et  les  droits  réelsj  aìnaij  une  grande  partie  des  Consula 
déléguéa  ont  rooonun  c^ue  les  Tribunaua:  locaux  soat  stìuls  compétents  eu 
matière  Immobilière  ;  les  autres  ont  déclaré  que  dans  la  pratique,  et  confor- 
mément  à  la  juridisprudenco  de  lours  Couts  d'  appéì,  les  Tribunaux  conau- 
Iftires»  exercent  un  droit  d©  juridietion  eu  cea  matières  „  Bap^ort  de  la  €om* 
muiìon  réunie  an  Cam, 
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Art,  rv.  Competenza  neUe  cause  interessanti  il  Khedive,  la  sua  fa- 
miglia e  le  amministrazioni  dello  Stato. 

Il  Khedive,  agricoltore,  industriale  e  commerciante,  era  interessato 
in  numerosi  processi.  Molte  volte  egli  era  stato  molestato  da  Euro- 
pel  con  ingiuste  pretensioni,  essendo  noto  che  tra  essi  non  manca- 
rono alcuni  che  facevano  obbietto  di  speculazione  il  muovere  con  qua- 
lunque pretesto  un  processo  contro  il  Viceré. 

Da  molti  quindi  si  poneva  innanzi  il  timore  che  il  Khedive  avesse 
dovuto  esercitare  una  pressione  sui  nuovi  Tribunali  per  carpire  sen- 
tenze favorevoli.  Laonde  da  ogni  parte  si  movevano  consigli  al  Go- 
verno egiziano  di  dare  luminose  pruove  di  rispetto  per  la  nuova  Ma- 
gistratura o  di  essere  più  soddisfatto  di  una  sentenza  sfavorevole  li- 
beramente pronunziata,  che  di  molte  sentenze  vantaggiose  carpite  coi 
favori  o  con  la  violenza  (1). 


(1)  "Il  Khedive,  diceva  il  Lavollée,  farebbe  un  calcolo  disacoorto,  se,  per 
la  soddisfazione  di  vijacere  litigi  secondari ,  si  esponesse  a  perdere  il  gran 
processo  che  da  otto  anni  sostiene  innanzi  all'Europa  allo  scopo  di  meritare, 
pel  bene  del  ano  paese  e  per  l'onore  del  suo  Governo,  la  partecipazione  del- 
l' Egitto  ai  doveri  ed  ai  vantaggi  dei  popoli  civilizzati.  Perchè  non  dovrà 
sperarsi ,  al  contrario  f  che  egli  preferirà  d' inchinarsi  avanti  una  decisione 
della  giustizia,  anziché  cedere ,  come  ha  dovuto  far  sovente ,  alle  sollecita- 
aioni  ed  esigenze  dei  consoli,  e  che  vorrà  dare  ai  suoi  sudditi  Tesempio  del 
rispetto  pei  tribunali  da  lui  stesso  istituiti  ?  Infine,  questo  intervento,  ormai 
BQceasario,  della  giustizia  nei  privati  interessi  del  Sovrano  avrà  forse  per  con- 
seguenza di  persuadere  al  Khedive  che  il  suo  posto  non  ò  al  banco  dei  litiganti, 
e  che  ft  poco  a  poco  deve  ritirarsi  dagli  affari.  Quando  trattavasi  di  tutto 
ìnUiare  in  un  paese  ove  nulla  esisteva,  di  tentare  esperienze  agricole,  di  fon- 
dare le  prime  manifatture ,  d' introdurre  le  macchine  ,  di  creare  le  vie  pel 
trasporto  ed  il  cambio  dei  prodotti,  potevasi  ammettere  che  il  Sovrano  si  fa- 
cesse agricoltore  ,  industriale ,  commerciante.  Oggi  in  Egitto  la  colonia  eu- 
ropea basta  al  movimento  generale  del  lavoro  e  del  conmiercio ,  e  perciò 
quell'  ingerenza  non  ha  più  ragione  di  essere ,  è  senza  dignità  pel  Sovrano, 
senza  utilità  pel  paese,  e  contraria  a  tutte  le  regole  di  un  buon  Governo.  Se 
la  riforma  giudiziaria  condurrà  alla  riforma  economica ,  non  sarà  questo  il 
minore  dei  servizi  che  essa  renderà  all'  Egitto  „,  {Rtnut  des  deux  Moìides,  pre- 
mier février  1876. 

La  Commissione  deplorava  gV  inconvenienti  che  esistevano  su  questa  ma- 
teria, 

"  Enfin  f  dans  un  autre  ordre  d'  idées,  le  système  existant  de  juridiction 
presento  des  inconvénients  d*une  autre  nature  également  graves.  En  fìdt,  les 
étrangorà  qui  ont  des  contestations  avec  le  Gouvemement,  les  administrations, 
les  Dàiraa  (administration  de  la  fortune  personnelle)  du  Khedive  et  des  Prinoes 
ou  quelqueià  hauts  personnages ,  refusent ,  le  saisir  les  Tribunaux  locaux, 
auxquels  il^  n'accordent  pas  de  eonfiance;  les  réolamations  dans  oes  difi^érents 
cas  se  produisent  par  voie  diplomatique,  et  sont  présentóes  par  le  Consul  qui 
affirme  le  droit  de  son  administré,  au  Gouvemement  qui    conteste  ce  droit. 
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La  Commissione  del  Cairo  emise  su  questo  plinto  il  seguente  av- 
viso : 

«  Le  Gouvemement  (égyptien),  comme  on  Ta  vu^  se  soumet  et  offre 
de  soumettre  à  la  compétence  dea  nouveaux  tribunatix,  ìes  Adminl- 
atratioDS  et  les  Dairas  du  Khédive  et  des  Princes  ;  il  comble  aiusi 
une  lacune  considérable,  en  mème  t^raps  qu'il  met  fin  à  des  réclama- 
tions  qui,  traitées  juaqu'  ici  diplomatiquement,  ne  trouvaient  pas  la 
solution  judiciaire  qui  eùt  étó  sì  désiderable,  et  à  une  situation  qui 
compromettait  aussi  bien  ses  intére ts  et  sa  dignité  que  les  intere ts 
des  réclamanta. 

Ici  la  Commission  a  cru  devoir  faire  deux  modifications  aux  propo- 
sitìons  du  Gouvemement 

Celuit  en  acceptant  que  les  Actes  de  V  administratìon  pouvaient  don- 
nar  lieu  à  des  indemnitj^s  daus  certaius  cas,  avait  pose  comme  reser- 
ve que  le  Tribunal  ne  pourrait  statue r  sur  la  propri été  du  domaine 
public  j  ni  suspendre  r  éxècution  d'une  mesure  ad  ministrati  ve*  La 
Commission,  tout  en  reconnaissant  le  bien  fonde  de  ces  réserves ,  a 
pensé  qu'elles  avaient  besoin  d'ètre  précisées,  et  qu'il  convenait  de 
décider  que  la  législation  civile  determinerai  t  les  régles  spóciales  en 
cette  matiére  ».  (1) 

Tutto  ciò  che  può  contribuire  a  facilitare  in  Egitto  la  separazione 
del  potare  amministrativo  dal  giudiziario  costituisce  una  guarentigia 
sostanziale  della  retta  amministrazione  della  Giusti;5ia,  accrescendone 
il  credito  e  Tautorità,  e  ne  assicura  i  benefici  effetti  neir  ordine  mo- 
rale ed  economico.  Fin  dall' inìzio  delle  negoziazioni  diplomatiche  per 
Ja  Riforma  giudiziaria  si  appalesò  in  maniera  costante  il  pensiero  di 
distaccare  le  attribuzioni  dell'Amministrazione  da  quelle  della  Oiu- 
stizia^  condizione  essenziale  questa  per  il  buon  andamento  dei  lavo- 
ri preparatorii  della  Riforma  stessa,  giacché  pur  troppo  si  conosceva 
che  in  Egitto  i  poteri  erano  stati  sempre  mal  definiti  circa  i  limiti  e 
la  natura  delle  rispettive  attribuzioni. 


n  Btilt  de  là^  lorsque  ce  demier  paìe  on  fait  payer  Padmin t^ irati  on  on  le 
perSQnnagQ  stiivi ,  ou  ©ncore ,  q  ti  and  il  acce  p  te  -ou  impose  un  arbitrage.,  Il 
peut  paraitre  obéir  à  une  contraiate  morale ,  aussi  pémble  pour  celni  qui 
Teniploie,  que  pour  celai  qui  la  subit.  Ce  o^est  pas  là  de  la  j  astice  réga* 
lière }  et  le  Goavemement  explique  qu^  en  P  état  des  cboses ,  il  est  emp^ché 
de  confier  à  dea  étrangera  les  grande  travaax  public B  quii  a  besoin  d*eatre- 
prendre,  par  qa'  il  goit  que  les  moindres  ré  clama  tions  qu^  il  pò  arra  avoir  avec 
eux  pour  le  règlement  seront  iutrod  altea  par  voi  e  di  pi  orna  ti  que,  au  lieu  d^ètre 
dò  battasi  contradictoirement  devant  un  Tribunal  régulier.  Mais^  si  d*une  part, 
le  Gouvernement  a  le  droit  de  se  plaindre  de  la  contraiate  que  lui  impose 
ce  mode  de  règlement,  d'autr©  part,  les  réolamatits,  par  cela  se  al  qu'ils  a*ont 
p:is  été  jugès,  ont  le  droitj  mSme  après  la  satisfaction  obtenue,  de  souteuir 
qu'eile  est  ina  uMs  ante,  combien  d'ailleurs  n'ont  pu  faire  aboutir  des  rè  cla- 
ma tions  qu^ane  just  ice  aormale  eùt  facilemeut  et  promptemeat  reglées  ?  j^> 

(1)  Rapport  de  la  Commi$»ÌQTi  rèunit  au  Caire. 
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E  questo  pensiero  di  ben  determinare  tali  attribuzioni  si  presenta- 
va con  una  speciale  importanza  per  V  Egitto ,  dove  o  il  patrimonio 
privato  del  Principe  o  quello  dello  Stato  sono  più  o  meno  diretta- 
mente interessati  nella  maggior  parte  degli  affari,  perchè  immensa  è 
la  ricchezza  territoriale  che  loro  appartiene.  Per  concretizzare  que- 
sto pensiero  fu  mestieri  riconoscere  che  la  competenza  dei  nuovi  Tri- 
bunali si  sarebbe  estesa  alle  cause  interessanti  il  Khèdive,  la  sua  fa- 
miglia e  le  amministrazioni  dello  Stato. 

Ai  Delegati  delle  Potenze  riuniti  in  Commissione  al  Cairo  Nubar 
Pascià  presentò  la  seguente  proposizione  : 

*  Toutes  les  causes  civiles  et  commerciales  entre  indigènes  (ies  ad- 
ministrations  du  pays  comprises)  et  étrangers,  seront  portóes  devant 
ces  tribunaux,  qui  auront  aussi  à  juger  les  causes  civiles  et  comme^ 
cìales  entre  les  administrations  du  Gouvemement  et  les  indigènes. 
Touterois  ils  ne  connaìtront  pas  des  questions  réelles  et  immobiliè- 
res,  qui  dépendent  de  T  administration  des  Wakfs  ». 

La  Commissione  formolo  il  medesimo  pensiero  nelle  seguenti  pro- 
posizioni. 

1**  Les  nouveaux  tribunaux  compétents  pour  les  affaires  entre  in- 
digènes et  étrangers  de  nationalité  differente  statueraient  sur  les  que- 
stions réelles  et  immobilières,  sauf  celles  qui  concement  les  Wakfs 
dépendant  de  T  administratton  des  Wakfs. 

2^  Le  Gouvemement,  les  Administrations,  le  Dairas  du  Khédive  et 
des  Princes  seraient  justiciables  par  ces  nouveaux  Tribunaux. 

a**  Lea  Tribunaux  sans  pouvoir  statuer  sur  la  propriefé  du  domaine 
public,  ni  arrètel*  V  exécution  d'une  mesure  administrative,  pourraient 
juger  toutes  les  atteintes  portèes  à  la  proprieté  indlvìduelle,  et  accor- 
der  les  indemnités  legitimement  dues  par  suite  d'un  acte  d'admini- 
stration  contraire  à  un  droit  acquis,  ou  à  un  contrat  consenti  par  le 
Gouvemement  ou  une  Administration  ». 

il  Progetto  del  Governo  francése  coriteneva  i  seguenti  articoli: 

IX,  Le  Gouvemement,  les  administrations,  les  Dairas  de  S.  A.  le 
Khédive  et  des  membres  de  sa  famille,  seront  justiciables  de  ces  tri- 
bunaux dans  les  procès  avec  les  sujets  étrangers. 

Ces  Tribunaux,  sans  pouvoir  statuer  sur  la  proprieté  du  domaine 
public  ni  ìnterprèter  ou  arréter  Texécution  d'une  mesure  administra- 
tive, pourront  juger,  dans  les  cas  prévues  par  le  Code  civil ,  les  at- 
teintea  portées  à  un  droit  acquis  d*  un  étranger  par  un  acte  d' admi- 
nistration. Ils  connaìtront  aussi  des  contrats  passés  entre  Padministra- 
tiou  et  les  étrangers  »  (1). 

U  Testo  del  Progetto  elaborato  dalla  Commissione  intemazionale  ed 
emendato  ed  approvato  dalla  Sublime  Porta  contiene  queste  disposi- 
zioni : 

«  III.  Le  Gouvemement,  les  Administrations,  les  Dairas  de  S.  A.  le 


(l)  Progetto  del  Goì)erno  /rancese. 
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KhédiTe  et  des  membres  de  sa  famille  seroct  justiciables  de  ces  Tri* 
bunaux  dans  les  procés  avec  les  sujeta  étrangers. 

IV,  Ces  Tribunaux,  sans  pouvoir  atatufìr  sur  la  praprióté  du  domaìne 
public,  ni  interpréter  ou  arrèter  Texécution  d'une  meaure  administra- 
Uve,  pourront  juger ,  dans  lea  cas  prevués  par  le  Code  civil ,  les  at- 
teint€3  portóes  a  un  droit  acquls  d'un  étranger  p^ir  un  acte  d'admi- 
nistration  j»  (1), 

Sìccbè  il  Regolamento  ha  formulato  queste  disposizioni  nei  due  ar- 
ticoli seguenti: 

■  Art.  10,  Il  Governo,  le  Amministrazioni,  le  Dai'ras  di  S.  A,  il  Khé- 
dive  e  dei  membri  di  sua  famiglia  saranno  sottoposti  al  giudizio  di 
questi  Tribunali  nelle  contestazioni  con  gli  stranieri. 

Art,  II.  Questi  Tribunali,  senza  potere  statuire  sulla  proprietà  del 
dominio  pubblico,  ne  interpretare  o  arrestare  T  esecuzione  di  una  mi- 
sura amministrativa,  potranno  giudicare,  nei  casi  previsti  dal  Codice 
civile,  le  violazioni  portate  ad  un  diritto  acquisito  di  uno  straniero, 
mediante  un  atto  di  amministrazione  ». 

Ci  si  consentano  ora  alcune  riflessioni, 

L  11  Progetto  primitivo  era  più  largo  nel  deferire  ai  nuovi  Tribu- 
nali la  competenza  sulle  cause  in  parola,  giacché  non  faceva  alcuna 
differenza  tra  indigeno  e  straniero  ;  la  competenza  veniva  affidata  ai 
nuovi  tribunali  in  ogTiì  caso,  in  cui  fossero  interessati  il  Kbédìve»  la 
sua  famiglia  e  le  Amministrazioni  dello  Stato  ,  tanto  se  la  parte  av- 
versaria fosse  rappresentata  da  un  indigeno,  quanto  da  uno  straniero* 
Invece  nel  corso  dei  lavori  che  menarono  alla  compilazione  del  Re- 
golamento il  concetto  subì  una  restrizione,  si  volle  restringere  la  com- 
petenza delle  suddette  cause  a  quelle  soltanto  nelle  quali  la  parte  av- 
versaria delle  amministrazioni  pubbliche  e  principescho  è  rappresen- 
tata da  uno  straniero.  Tale  restrizione  è  da  noi  deplorata,  in  quanto 
che  scema  una  delle  principali  guarentigie  offerte  dair  Egitto  »  dimi- 
nuendo tutti  quei  vantaggi  che  dalla  stessa  Riforma  si  aspettavano. 

Laonde  nell'art.  10  alla  espressione  snelle  contestazioni  C07i  gli 
stranieri  »  bisognerebbe  sostituire  la  seguente:  1 7ieiie  coni  est  azioni 
coi  pr'ivaii  >*  Similmente  nell'art*  11  alla  espressione  «  diritto  que- 
lito di  uno  stran  faro  »  si  dovrebbe  sostituire  quest'altra  «  diritto  que- 
sito di  tutti  i  privati  in  generale  »,  In  tal  modo  si  porrebbero  que- 
sti due  articoli  10  e  11  in  armonia  con  l'art.  0,  in  cui  si  parla  di  in- 
digeni^ e  di  stranieri,  ponendoli  alla  pari. 

II.  È  oltremodo  commendevole  il  principio  generale  enunciato  nel- 
l'art, n  con  le  espressioni:  e  senza  potere  statuire  sulla  proprietà  del 
dominio  pubblico,  né  interpretare  o  impedii^e  la  esecuzione  di  un  prov- 
vedimenti amministrativo,  potranno  (i  nuovi  tribunali)  giudicare  nei 
casi  preveduti  dal  Codice  civile,  delle  lesioni  prodotte  da  un  atto  di 
amministrazione  ad  un  diritto  acquisito  ecc.  »< 


(1)  Tes^e  éik  projtt  elabori  per  la  CommUston  ìnUrnationaUj  amendé  et  ap- 
pTouvé  par  la  Sublime  Forte. 
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In  sostanza  in  questa  disposizione  si  riproduce  il  contenuto  della 
Legge  pubblicatasi  in  Italia  il  20  marzo  1^  sull'abolizione  dei  Tri- 
bunali del  Contenzioso  amministrativo  negli  articoli  seguenti: 

«  Art.  2;  Sono  devolute  alla  giurisdizione  ordinaria  tutte  le  cause 
per  contravvenzioni  e  tutte  le  materie  nelle  quali  si  faccia  questione 
di  un  diritto  civile  o  politico ,  comunque  vi  possa  essere  interessata 
la  pubblica  amministrazione,  e  ancorché  siano  emanati  provvedimenti 
del  potere  esecutivo  o  dell'autorità  amministrativa. 

Art.  4-  Quando  la  contestazione  cade  sopra  un  diritto  che  si  pre- 
tende leso  da  un  atto  dell'autorità  amministrativa,  i  tribunali  si  limi- 
teranno a  conoscere  degli  effetti  dell'  atto  stesso  in  relazione  all'  og- 
getto dedotto  in  giudizio.  L'atto  amministrativo  non  potrà  essere  ri- 
vocato  0  modificato  se  non  sovra  ricorso  alle  competenti  autorità  am- 
ministrative, le  quali  si  conformeranno  al  giudicato  dei  tribunali  in 
quanto  riguarda  il  caso  deciso. 

Art,  5,  In  questo  come  in  ogni  altro  caso,  le  autorità  giudiziarie 
applichoranno  gli  atti  amministrativi  ed  i  regolamenti  generali  e  lo- 
cali in  quanto  siano  conformi  alle  leggi  ». 

É  salutare  il  principio  secondo  cui  si  assegnano!  confini  fra  leat- 
trilmzioni  discrezionali  dell'amministrazione  non  soggette  alla  compe- 
tenza dei  tribunali  ordinari,  e  gli  eccessi  e  le  invasioni  dell' autorità 
stessa  in  quel  campo,  che  dovrebbe  alla  medesima  essere  inaccessibile 
quando,  cioè,  i  suoi  protvedimenti  ledano  i  diritti  del  privato  garan- 
titi dalla  legge. 

«  Secondo  un  tale  criterio,  fino  a  che  l'amministrazione  egiziana 
provvederà  discrezionalmente  nelle  materie  di  sua  attribuzione,  per 
quanto  V  interesse  degli  Europei  possa  conseguirne  detrimento  o  van- 
taggio, i  nuovi  Tribunali  e  la  Corte  dovranno  rimanere  estranei  e  de- 
stituiti dì  ogni  ingerenza  in  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  interpreta- 
zione Oli  alla  esecuzione  dell'atto  amministrativo;  ma,  se  in  veceqne. 
sfatto  Implicasse  disconoscimento  o  lesione  di  un  vero  diritto,  legit- 
timamente acquistato  da  un  europeo,  ciò  basterebbe  per  porre  in  mo- 
vimento, la  competenza  giudiziaria,  ed  inuovi  Tribunali  vengono 
espressamente  investiti  di  giurisdizione  per  conoscere  e  per  decidere 
con  pienezza  di  potestà  delle  relative  controversie  »  (1). 

Il  Codice  civile  determina  quali  siano  le  proprietà  di  dominio  pub- 
blico ;  ma  non  si  fissano  disposizioni  speciali  per  conoscere  in  quale 
ma!iìera  si  debba  provvedere  alle  eccezioni  fondate  sul  dominio  pub- 
blico. La  Comìnissione  italiana  emise  a  questo  punto  il  seguente  avviso: 

«  A  (ie terminare  poi  quali  siano  le  proprietà  di  dominio  pubblico  ha 
convenientemente  provveduto  il  Codice  Civile.  In  ciò  fare  occorreva 
naturalm<?nttì  di  notare  in  qual  maniera  il  Codice  stesso  provvedesse 
alle  eccezioni  fondate  sul  dominio  pubblico  ;  ma  a  tale  riguardo  non 
s' incontrano  disposizitni  speciali ,  picchè  la  questione  rimane  inso- 

(1)  Mancini  :  Relazione  sulla  Riforma  giudiziaria  in  Egitto,  20  marzo  1875. 
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luta,  se  pure  non  si  voglia  ammettere  una  ciangola  restrittiva  conte- 
nuta nel  progetto  francese  (art.  9),  secondo  ìa  quale  i  nuovi  Trihunali 
non  potranno  statuire  sulle  proprietiì  di  dominio  pubblico.  Ma  m  tal 
caso  si  chiederà:  chi  mai  statuirà  in  loro  vece?  La  questione  che  si 
aff)iccia  è  di  quelle  che  le  legislazioni  eurapee  risolvono  in  modi  dì- 
versi  ,  né  è  qui  certamente  11  luogo  di  svol,o:ere  argomenti  che  mili- 
tano in  favore  delle  varie  legislazioni.  Importa  però  osservare  che  chi 
ammette  la  clausola  restrittiva  del  prospetto  francese  deve  contr^mpo* 
rancamente  riconoscere  la  necessità  di  provvedere  alla  istituzione  di 
un  magistrato  speciale  per  il  contenzio?^o  amministrative. 

Ora,  senza  entrare  nel  merito  della  questione ,  pare  alla  Commis- 
sione che  con  ciò  si  verrebbero  ad  accrescere  sensibilmente  le  dìfR- 
coltà  pratiche  dell'  esecuzione  di  una  riforma  così  vasta  ed  importante- 
Essa  opina  pertanto  che  non  si  abbia  ad  ammettere  la  restrizione  del 
progetto  francese  come  quella  che  tenderebbe  a  creare  nel  futuro  or- 
dinamento giudiziario  dell' Egitto  una  lacuna  assai  grave  e  non  facile 
a  colmare  »  (1). 

III..  Vi  è  nell'art  11  la  espressione  seguente:  «  nei  casi  preveduii 
dal  Codice  civile  ».  Ricorriamo  dunque  al  Codice  civile  »  ma  nulla 
rinveniamo  sulla  materia.  Bisogna  dunque  far  uso  della  interpreta- 
zione, coi  lumi  della  Scienza  e  della  Legislazione  comparata. 

Nei  Paesi  in  cui  per  non  turbare  l'ordine  giudiziario,  non  J^i  è  esa- 
gerata la  preponderanza  amministrativa,  colà  si  è  lasciato  alla  suprema 
Corte  di  Giustizia  decidere  tali  confitti  dì  attribuzione  ;  così  si  è  fatto 
nel  Belgio,  ove  si  sono  ottenuti  buoni  risultati.  In  altri  Paesi  T  au- 
torità amministrativa  invadente  si  è  servita  dell'istituto  di  simili  con- 
flitti come  un'  arme  di  potenza,  e  ne  ha  fatto  un  uso  perico1«rKo,  giac- 
ché la  Magistratura  giudicante  si  è  trovata  alle  volte  impossibilitata 
a  decidere  in  quelle  contestazioni  di  assoluta  e  piena  sua  competenza. 

Bisognerebbe  dunque  che  nel  Codice  egìi^iano  fosse  detto  che  spetti, 
in  caso  di  conflitto,  alla  Corte  di  appello  decidere  se  un  atto  del  Pam- 
ministrazione  egiziana  abbia,  oppur  no,  portata  una  lesione  ad  un  di- 
ritto acquisito. 

In  mancanza  di  questa  disposizione  nel  Codice  egiziano,  è  mestieri 
che  si  formi  su  questo  punto  una  massima  che  venga  da  tutti  rispet- 
tata ,  che  cioè  sia  riserbato  alla  competenza  della  Corte  di  appello 
riconoscere  con  efficacia  obbligatoria  per  l'autorità  amministrativa, 
se  in  ogni  singolo  caso  un  provvedimento  amministrativo  eccedendo 
il  suo  potere  discrezionale  abbia  portato  nocumento  ad  un  diritto 
acquisito. 

IV.  I  nuovi  Tribunali  ponno  esercitare  anche  la  loro  giurisdizione 
suir  applicazione  del  Decreto  Khedi viale  del  7  aprile  1876»  prorogante 
certi  pagamenti ,  poiché  questa  applicazione  tende  a  portare   lesione 


(1)  Belazione  della  Commissione   inBtttaita  con  decreto   21  aprile  187Q  al 
Ministro  Qaardasigilli  del  Regno  d'Italia. 
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ai  dirittii  acquisiti  da  un  portatore  di  lettere  di  cambio  create  dalla 
Daira.  Quindi  nuove  cause  di  conflitti  giurisdizionali,  quindi  straripa- 
mento dei  poteri  di  questi  Tribunali  che  si  sono  andati  arrogando  at- 
tribuzioni di  Sovranità  da  incutere  timore  allo  stesso  Governo  Khe- 
di viale.  Essi  hanno  dichiarata  la  tale  imposta  illegale  e  costretto  il 
Governo  del  Khédive  a  rendere  ai  contribue/nti,  che  si  erano  dichia- 
rati lesi,  la  somma  percepita  ed  a  pagare  i  danni  ed  interessi.  Questi 
Tribunali  hanno  pronuziato  sentenze  contro  la  persona  stessa  del 
Khédive,  contro  lo  Stato  e'  contro  le  autorità  amministrative  del  paese, 
che  avevano  agito  anche  neir  esercizio  dei  loro  doveri  legali  (!)• 

Riportiamo  alcuni  pronunziati  di  questa  Magistratura  in  cui  si  ri- 
velano i  conflitti  in  parola. 

Un  funzionario  del  Governo  aveva  conseguita  una  sentenza  contro 
il  Goyerno  egiziano,  con  cui  stabilivasi.il  suo  diritto  ad  essere  pagato 
deir  arretrato  del  suo  stipendio.  Ma ,  essendo  rimasta  senza  effetto 
la  sentenza,  egli  mise  il  sequestro  sopra  i  beni  dello  Stato  alla  teso- 
reria egiziana.  11  Governo  ha  fatto  opposizione  contro  la  validità  di 
questo  sequestro.  La  Corte  di  appello  ammettendo  questa  opposizione, 
ha  creduto  accompagnare  la  sua  sentenza  con  una  protesta  che  è 
stata  indirizzata  a  tutte  le  Potenze  firmatarie  del  Regolamento  giu- 
diziario.  11  contenuto  della  protesta  è  nelle  seguenti  parole  : 

n  La  Cour  d'appel,  qui  n*a  cesse  de  reclamar  du  Gouvernement 
égyptien  Texécution  des  sentences  rendues  contro  lui,  a  signaló  de- 
puis  plusieurs  anus,  une  crise  imminente  pour  le  cas,  où  le  Gouver. 
nementj  profltant  des  limites,  posés  par  le  Règlement  d'  organisation 
judiciairo  conforuies  aux  principes  de  droit ,  universellement  admis 
sur  V  insaiasibilité  des  biens  deTÉtat,  persisterait  à  se  soustraire  aux 
couséquences  de.^  condannations  prononcóes  à  sa  charge.  La  Cour  ne 
sauraìt  subir  sans  s'émouvoir  une  situation  qui,  en  portant  atteinte 
à  la  d ignite  du  Gouvernement,  compromettait  irréparablement,  si  elle 
se  prolongait,  ì'  oeuvre  de  la  róforme  »  (2). 

Il  Governo  egiziano  in  qualche  circostanza  ha  mosso  lagnanza  ai 
varii  Stati  per  la  esecuzione  dei  giudicati  resigli  contro  dai  nuovi 
Tribunali,  pure  attestando  il  suo  rispetto  per  i  suddetti  giudicati  (3)- 

11  Tribunale  del  Cairo  si  è  pronunziato  sulla  insequestrabilità  dei 
beni  dello  Stato,  il  3  marzo  1877  :  e  Attendu  que,  partant  de  ces  mo- 
tifs,  il  est  indubitable  que  la  saisie ,  pratiquée  contro  les  trèsors  du 
ministère  des  flnances,  lequel  èst  le  centre  de  V  administration  finan- 
cière  du  pays  et  dont  les  caisses  sont  destinées  à  faire  face  suivant 


(1)  Gbarmes  :  La  situation  en  Egypte*  Bevue  des  deux  Mondes.  1880.  T.  VI, 
p,  305.  V  Egyptt  et  V  Europe  par  un  ancien  juge  mixte,  p.  205. 

(2)  V  Economiste  frangaia,  9  mars  1878  p.  297. 

(3)  Dispaccio  dell'  agente  e  console  generale  degli  Stati  Uniti  d*  America 
in  data  3  aprile  1877.  Diploniatio  correspondenee.  1877.  p.  614-680. 
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l€  budget  et  Us  instructions  établies  aux  dèpenses  courantes  des  ad- 

ininistratione,  ne  peat  pas  étre  maìiitenue  *  (1). 

V.  Il  Console  generale  e  V  agente  di  Francia  in  Egitto ,  allo  scopo 
dì  tsonstatare  il  senso  esatto,  attribuito  dal  suo  Governo  air  articolo  11 
del  Regolamento  di  organizzazione  giudiziaria ,  allo  scopo  di  affer- 
mare nel  medesimo  tempo  e  di  nuovo  eerti  princìpìi  essenziali  da  cui 
non  intendeva  dipartirsi ,  rimetteva  la  presente  Nota  a  S.  E.  Kubar 
Pascià,  ministro  degli  affari  esteri  e  del  commercio  di  S.  A.  il  Khé- 
dive,  nella  quale  Nota  contiensi  la  Dichiarazione  francese  del  17  no- 
vembre 1875  (2)- 

(1)  Journal  du  Droit  international  prive.  1878,  p.  178. 

(2)  1.*  L'  nf  ticle  unìqne  du  règlement  relatif  k  U  corapétence  des  tribm- 
naiix  noavBavuc  en  m ratière  administrative  ayant  donaé  Ueu  k  dea  ìnterpré- 
tAtiona  divergentes,  et  pouvant,  a*  il  n*était  esactomeiit  definì,  devenir  une 
soli  ree  de  difficul  tèa  entra  8.  A,  le  Khédive  et  les  é  t  ranger  g  ,  lo  Gou  verna" 
ment  fran9aia  oroit  de  son  dovoir  de  s'  expliqaer  anr  lea  limìtes  dans  les- 
qneliea  les  effets  de  cette  disposition  doivent,  stiivant  lui,  demenrer  circon- 
aerites.  D&tis  aa  penaèe^  la  jnridiotion  des  nouvea.ui  tribù nanx  ne  sauraìt 
E*  ètendre  juaqu'  à  leur  conférer  la  facnlté  de  consacrer  la  legali  té  dea  taxea, 
coQtribtitiona  ou  impdts  ,  qn'  il  pourrait  convenir  à  1*  admimstration  égyp- 
tienne  d'éiabUr.  La  no  uvei  le  magi&trature  sarai  t  dono  sajis  droit  ponr  san- 
ctionner  par  ses  arrèta  tonte  mesure  Escale^  qui  serait  contestée  par  la  voie 
diplomatiqno  et  V  action  dea  gouvernements  étrangers  ou  de  leors  agences  en 
consnlats  poanra  toujours  s' interposer  ponr  obtenir  la  cessation  ou  la  ripa- 
rati on  d*  actea  con  trai  rea  soit  aux  atiptilationa  des  traitési  soit  aux  prese  tip- 
tiona  des  droìta  dea  gens^  dont  lenrs  nationaux  auraiont  à  sonffrir  de  la 
part  du  Goavernement  égyptien  ou  de  Bea  agents.  Le  Ooavernement  fran^ais 
fait  à  cet  égard  lea  réserves  lea  pi  uà  fonnelles  et  se  refnaera  k  accepter  pour 
Bea  nati on aux  la  jnridiotion  et  la  compétenoe  des  nouveanx  tribunanx  dans 
les  cas  ci-desstts  epécifiéP,  ece, 

Vm  pouT  étre  auuexé  à  la  loi  adoptée  par  1'  Aaeemblóe  nationale  dana  sa 
aéance  do  17  décembre  1875  {Journal  officiti*  XCfì4B  e  seg,  Déclaration  du  16 
novembre  1074)- 

"  -l,**  Ils  (lea  Tribunaux)  ponrraìent  statuor  aana  autorisation  adminiatra- 
ti  va  préalable,  sur  les  poursnìtos  exercèes  contro  uu  fonctionnaire  à  raison 
d*abus  commia  dans  T  exercico  de  bob  fonctions  „. 

E  vi  portò  U  seguente  parere  r 

"  En  acceptant  comme  une  meauro  utile  qne  les  fonttionnalres  de  T  ordre 
adminiatrcvtif  puissent  étre  pourBuivis  pour  abus  commis  dana  V  exercice  de 
leurg  fonctions^  la  Commi asioo  a'  a  pas  voulu  qu'  on  pùt  tirer  de  cette  di- 
spersiti ou  la  couséquence  que  I©  Go  uve  me  ment  (  égyptien  )  serait  de  pleìu 
droit  degagé  \  bìen  entendu  ,  il  n*  a  pas  voulu  dire,  non  plua ,  que  le  Gou-* 
vemement  seraifc  toujours,  et  ipso  facto ^  reaponsable  de  la  fante  do  Bon  fon- 
ctionnaire. Ce  sera  le  Tribunal  qui  deciderà  sur  la  questi  ou  ,  le  droit  de 
pourauite  contro  le  fonctionnaire  public  ne  dégageant  pas  la  réapousabi* 
lite  do  Gouvemement,  s*  il  y  a  lieu  „  (3). 

(3)  Bapport  de  la  Commhjìion  inUrnationalÉ  téunìe  au  Cai  re  pow  V  txa- 
fnenr  des  réformeè  propositi  par  It  Qouvtrntmtnt  igypUtn  datu  V  adminÌMÌTaiiù% 
de  la  juHice  en  Egypte* 
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Fu  una  condizione  felicemente  dettata  questa  della  Francia^  atteso 
le  mire  opposte  che  per  parte  del  Governo  egiziano  si  nascondevano 
sotto  un  principio  giusto  sanzionato  nell'art.  11  del  Progetto  del  Re- 
golaniento.  Il  Governo  egiziano  versava  in  triste  condizioni  finanziarie 
ed  escogitava  tutti  i  modi  per  uscirne.  Mezzo  adatto  era  quello  di  as- 
soggettare gli  stranieri  alle  contribuzioni  fiscali,  da  cui  erano  esenti 
in  forza  delle  Capitolazioni.  Il  Governo  del  Kkédive  aveva  progettata 
anche  la  istituzione  della  Municipalità  a  questo  intento,  era  una  idea 
liberale  in  cui  si  celava  un  progetto  finanziario  ;  chi  dice  Municipio 
dice  pure  un  complesso  di  spese  da  farsi  a  carico  dei  cittadini,  quindi 
un  complesso  d'imposte  liberamente  votate  dai  cittadini  stessi  senza 
poterne  chiamare  responsabile  il  Governo,  essi  ne  hanno  la  riparti- 
zione, essi  ne  hanno  V  impiego;  ma  ad  ogni  modo  è  sempre  un  sistema 
fiscale  che  si  aggiunge  alle  imposte  pagate  direttamente  dal  Governo, 
e  con  utile  indiretto  pel  Governo  stesso  ,  giacché  le  spese  per  opere 
di  pubblica  utilità  fatte  dai  Municipii  vengono  risparmiate  dal  Go- 
verno. Laonde  il  progetto  della  istituzione  delle  municipalità  era  fe- 
condo di  risorse  al  Tesoro  egiziano  per  quanto  nocivo  agi'  interessi 
degli  stranieri;  e  la  Diplomazia  lo  combattè  energicamente. 

Egualmente  il  Governo  del  Kkédive  cercava  nella  istituzione  giu- 
diziaria un  mezzo  fiscale.  Distaccando  le  attribuzioni  del  potere  giu- 
diziario da  quello  amministrativo ,  li  costituiva  indipendenti  T  uno  di 
fronte  all'  altro  ed  indipendenti  anche  dall'  influenza  e  dall'autorità  dei 
Consoli  stranieri,  statuendosi  che  i  nuovi  Tribunali  conoscebbero  dei 
piati  degli  stranieri  nelle  lesioni  dei  loro  diritti  portate  dall'autorità 
amministrativa;  V  azione  diplomatica  veniva  scartata  del  tutto. 

Conseguito  questo  scopo,  rimaneva  dinanzi  al  potere  giudiziario  il 
Governo  in  contesa  col  privato.  E  l' Egitto ,  come  Stato  musulmano, 
come  Stato  vissuto  nelle  tradizioni  del  dispotismo ,  con  tutte  le  ga- 
rantìe  d' indipendenza  accordate  ai  nuovi  Giudici,  non  poteva  credere 
di  non  avere  sempre  la  vittoria  da  parte  sua;  o  almeno  avrebbe  con- 
seguiti quei  vantaggi,  che  non  poteva  ottenere  allorquando  trovavasi 
di  fronte  ai  Consolati  patrocinatori  degl'interessi  dei  proprii  nazio- 
nali. —  Ecco  il  segreto  che  nascondevasi  nella  redazione  dell'art.  11 
del  Progetto  del  Regolamento,  all'ombra  e  sotto  la  bandiera  di  un  gran 
princìpio  di  scienza  giuridica.  La  dichiarazione  francese  del  15  no- 
verabro  1875  venne  a  squarciare  il  velo  ;  si  tolse  al  Governo  egiziano 
il  mezzo  di  ledere  impunemente  gl'interessi  degli  stranieri  e  servirsi 
dì  una  Riforma  di  ordine  giudiziario  per  uno  scopo  fiscale. 

Nel  Progetto  di  modificazione  al  Regolamento  organico  presentato 
dal  Governo  egiziano  si  cerca  d'introdurre  a  riguardo  dell'art.  11  una 
modificazione  che  è  restrizione  sostanziale  dell'art,  suddetto.  Ma  esso 
è  stato  considerato  come  uno  dei  migliori  vantaggi  recati  dal  Rego- 
lamento, perciò  è  a  desiderare  che,  rivedendosi  il  Regolamento,  lo  si 
inserisca  nella  sua  integrità  (1). 


{!)  Questo  art.  di  modificazione  segnata  col  N.  29  è  cosi  formolato: 
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Più  che  modificare  l'art  11 ,  noi  facciamo  voti  perchè  lo  st  com- 
pleti in  modo  che  si  atirìbuiscano  ai  nuovi  Tribunali  la  competenza 
nalle  cau^e  in  materia  d'imposte,  in  cui  sia  interessato  come  parte 


"  Oes  tribanaux  ne  pourront  pas  statuer  sur  la  propriété  du  domain^  pu 
blic,  ni  interpréter  une  mesure  administrative  ou  en  arrètor  rerécùtion.  Db 
pourront  toutafois  conuattre  de  l*actÌDii  eu  rei^ponaabilité  gìtìI©  résultamt  des 
atteintes  portéea  par  une  meuure  administrative  à  un  droit  acquìs  par  un 
éÈmnger,  en  tout  que  eetU  nttMure  ne  AeraU  pai  prue  par  Vadministration  rfan* 
la  ìimiU  de  m€9  droiU  f,. 

Notiamo  alcune  sentenze  della  Corte  di  appello  a  riguardo  degV  interessi 
dello  Stato  e  delle  amministrazioni  pubbliche: 

Con  sentenza  del  15  febbraio  1877  si  diohi arano  insequeatrabili  i  beni  dello 
Stato  chefauuo  parte  del  dominio  pubblico  e  per  conseguenza  sono  destinate 
per  loro  natura  aireserciaio  della  sovranità  ed  al  funai  oh  amento  governativo, 
fleoondo  la  Corto,  i  danari  depositati  in  una  cassa  pubblica  pos [reggono  que- 
sto carattere  e  non  ponno  per  conseguenza  essere  sequestrati.  Eoeo  le  testuali 
disposizioni,  "  Sono  insequestrabili  i  beni  demaniali  dello  Stato ,  quei  beni, 
aioè,  cbe,  derivando  non  dal  diritto  di  proprietà,  come  ì  beni  patrimoniali 
dello  Stato»  ma  dalla  sovranità  del  medesimo,  sono  esclusivamente  riservati 
a  provvedere  ai  suoi  bisogni  ed  air  uso  pubblico;  a  torto  s'invoca  T  artìcolo 
10  dal  Begolameuto  di  ordinamento  giudiziario,  il  quale^  aasoj^gettando  an- 
che in  Egitto,  come  in  ogni  paese  retto  a  civiltà^  il  Governo  e  le  pubbUehe 
amministrazioni  alla  giurisdizione  dei  tribunali  ordinari  nelle  contestazioni 
di  privato  diritto,  non  ha  alterato  il  piincipio  sanzionato  dal  giure  pubblico 
anlla  inalienabilità  dei  beni  componenti  il  demanio  dello  Stato  ,y. 

Con  sentenza  del  7  febbraio  1878  la  Corte  dì  appello  ha  posto  i  seguenti 
prineipiì.  "  Sono  insequestrabili  i  beni  mobili  o  immobili  dello  Stato,  e  par* 
ticolarmente  le  somme  di  denaro  contenute  nelle  casse  pubbliche  o  destinate 
ad  entrarvi;  questa  regola  di  ordine  pubblico  è  assoluta  e  senza  ecoozìon  i  ; 
laonde  è  radicalmente  nullo  il  sequestro  sui  denari  pubblici  ^  praticato  anche 
da  un  creditore  inscritto  nel  bilancio  dello  Stato;  T amministrazione  pubbli- 
ca ha  sola  il  diritto  di  disporrò  dei  fondi  dello  Stato  e  di  ordinare  le  spese; 
non  appartiene  ai  tribunali  della  riforma  di  modifìcare  lo  misure  da  essa  prese 
a  tale  riguardo t  essendo  ciò  assolutamente  vietato  dall'  art.  11  del  Begola" 
mento  s ni r ordinamento  giudiziario  ^. 

Con  sentenza  del  Iti  maggio  1^7  ha  dichiarato  :  "  che  i  fucili  e  cannoni 
da  guerra  fanno  parte  del  demanio  pubblico,  sono  sempre  per  loro  natura 
fuori  di  commercio  e  non  possono  quindi  essere  oggetto  di  esecuzione  f  che 
appartiene  alTautorità  amministrai  ti  va  e  specialmente  al  Ministero  della  guerra 
di  apprezzare  la  questione  se  il  materiale  da  guerra  sia,  o  no,  fuori  d^  uso, 
e  alla  stessa  autorità  appartiene  il  decidere  in  quale  momento  e  sotto  quali 
condizioni  questo  materiale  deve  cessare  di  esaero  destinato  all'  uso  pubbli- 
GOi  per  passare  al  demanio  particolare  dello  Stato;  che  il  fatto  d'avere  Tarn' 
mìnistr azione  messo  agf  incanti  quel  materiale  non  basta  a  operare  la  sua 
trasmissione  in  commercio  ,  quando  es^sa  siasi  riservata  il  diritto  di  accet- 
tare ,  o  no  ,  le  offerte  ohe  le  sarebbero  fatte  ^  e  quando  nel  quadro  degli 
oneri  sianvt  condizioni,  aventi  il  carattere  di  misure  amministrative  ,  che 
escludano  la  ferma  intenzione  di  porre  in  commercio  il  materiale  messo  in 
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uno  straniero ,  purché  si  tratti  della  semplice  applicazione  delle  im. 
po3t6  sanzionate  dai  trattati  attualmente  in  vigore,  senza  che  essi  tri- 
bunali possano  riconoscere  la  legittimità  di  tasse  od  imposte  non  con- 
siderate nel  trattato. 

Con  questa  aggiunzione  si  toglierebbe  il  pericolo  di  vedere  che  le 
contestazioni  in  materia  d'imposte  possano  venire  attribuite  ad  una 
Magistratura  amministrativa. 

Art.  V,  Competenza  nelle  cause  promosse  contro  un  pubblico  ufH- 
zìalc  per  abusi  commessi  nell'esercizio  delle  sue  attribuzioni. 

Sotto  11  regime  della  Giurisdizione  consolare  avveniva  in  Egitto  che 
uno  straniero,  allorquando  credeva  che  un  suo  diritto  fosse  violato  da 
un  atto  arbitrario  od  abusivo  di  un  pubblico  ufflziale,  si  rivolgeva  al 
Console,  porgeva  lagnanza  per  il  danno  sofferto  ed  il  più  delle  volte 
pretendeva  di  aver  diritto  di  far  risalire  l'obbligo  del  risarcimento  sino 
alla  persona  del  Viceré.  Molti  inconvenienti  ne  derivavano.  I  privati 
credevano  trovare  nel  Console  un  difensore  perenne  di  tutti  i  piati 
contro  ì  pubblici  funzionarli  locali;  e  spesso  esponevano  domande  prive 
di  fondamento  ed  esagerate;  altre  volte  disperando  di  ottenere  soddi- 
Bfx/Aone  da  qualche  Console  per  una  qualsiasi  ragione,  non  muovevano 
lagnanze  per  diritti  effettivamente  violati;  ad  ogni  modo  la  via  diplo- 
matica era  male  adatta  per  simili  c[uestioni;  quindi  o  si  davano  ai  pri- 
vati soddisfazioni  non  dovute,  o  si  negavano  le  soddisfazioni  più  giuste. 
Immensa  molestia  pel  Governo  egiziano,  che  si  vedeva  costretto  a  trat- 
tare con  la  Diplomazia  straniera  ^  tante  vertenze  che  sul  terreno  di- 
plomatico non  si  portano. 

Nello  schema,  che  ottenne  il  suffragio  favorevole  della  Conferenza 


yendita;  che  ò  sottratta  all'apprezzamento  ed  alla  ingerenza  del  potere  gia- 
di^iario,  e  per  conBeguenza  a  quella  della  magistratura  mista  qualunque 
misura  amministrativa,  salvo  il  caso  che  si  attentasse  ai  diritti  acquisiti  di 
uno  straniero  „. 

Coìi  sentenze  del  12  aprile  e  21  giugno  1877  ha  deciso  che ,  allorquando 
un*  Amministrazione  licenzia  un  impiegato  in  seguito  a  riduzione  del  per- 
figuale  e  senza  veruna  mancanza  da  parte  sua,  questo  licenziamento  dev'es- 
sere considerato  come  intempestivo  a  riguardo  del  funzionario  licenziato. 
Per  consgeuenza,  ai  termini  dell*  art.  492  del  Codice  civile  ed  anche  in  as- 
senza di  ogni  contratto  fissante  la  durata  dell'  impiego,  1'  amministrazione 
h  tenuta  ad  una  indennità  verso  1'  impiegato,  questa  indennità  dev'  essere 
proporzionata  alla  durata  ed  al  valore  del  servizio. 

Con  sentenza  del  15  fehbraio  1877,  ha  deciso  che  un  impiegato  del  Gover- 
no non  deve  essere  considerato  come  cessato  di  avere  questa  qualità ,  che 
allorquando  egli  è  stato  regolarmente  congedato  o  si  è  dimesso  dalle  sae 
funzioni.  Fino  allora  egli  continua  ad  aver  diritto  al  suo  stipendio ,  mal- 
grado che  non  gli  si  affidino  occupazioni— Con  sentenza  del  16  maggio  1878 
ha  stabilito  ohe  gli  anni  di  servizio  degl*  impiegati  dello  Stato,  anche  stra- 
nieri, devono  essere  calcolati  secondo  il  calendario  arabo  (Giureprudenza  dei 
Tribunali  misti.  Relazione,  del  Procuratore  Generale  presso  la  Corte  d*  ap- 
pello per  gli  anni  1876-77  e  1877-78). 
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internazionale  era  appositamente  formolato  V  art,  19  nella  seguente 
jnaDiera:  «  Tanto  in  materia  civile  che  lo  Qiateria  correzionaìe  o  cri- 
minale razione  contro  un  pubblico  ufflziale,  per  abusi  commessi  nel- 
Fesercizio  delle  sue  funzioni,  sarà  dì  competenza  del  Tribunale  e  potrà 
essere  intentata  senza  bisogno  dì  autorizzazione  amministrativa  e  senza 
che  perciò  venga  meno  la  responsabilità  che  potrebbe  pesare  sul  Go- 
verno ■  . 

La  Commissione  del  Cairo  esponendo  le  proposte  del  Governo  egi- 
ziano formolo  in  brevi  termini  quella  rii;^uardante  la  materia  in  esa- 
me. Nel  Progetto  francese  ed  in  quello  emendato  ed  approvato  dalla 
Sublime  Porta  non  si  fa  menzione  di  questa  materia. 
In  vece  vi  insisteva  la  Commissione  italiana,  deplorando  tale  lacuna: 
<  A  questo  riguardo  la  Commissione  deve  osservare  che  approvando 
la  soppressione  dell'articolo  in  discorso,  si  lascerebbe  sussistere  uno 
stato  di  cose  dì  cui  urge  in  vece  di  far  prestamente  cessare  i  gravis- 
simi inconvenienti.  Un  rimedio  a  tali  inconvenienti  offriva  Particolo, 
cìie  nei  progetti  francese  ed  ottomano  non  venne  riprodotto,  Eppercìò 
la  Commissione  fu  tratta  a  ricercare  quali  motivi  potevano  aver  con- 
sigliata una  simile  ammissione  la  quale  ^  se  non  è  suggerita  da  spe- 
ciali ragioni  politiche,  non  sembra  altrimenti  giusti tìcabile.  Delia  esi- 
stenza di  tali  ragioni ,  nei  rapporti  degli  altri  Governi  con  V  Egitto, 
la  Commissione  non  fu  informata,  e  sfugge  certamente  alla  sua  com- 
petenza il  fare  in  proposito  delle  indagini  ;  ma  non  eccederà  il  suo 
mandato  la  Commissione,  se,  in  considerazione  di  ciò  che  è  avvenuto 
sinora  nella  trattazione  degli  affari  italiani  in  Egitto,  emette  un  voto 
perchè  la  disposizione  di  cui  trattasi  venga  conservata  nelle  basi  defi- 
ìiitive  dell'or dinamento  giudiziario  di  quel  paese  »  (1). 

Nel  Progetto  definitivo  e  nel  Regolamento  accettato  dalle  Potenze, 
vi  è  un  assoluto  silenzio  su  questo  ar;:omento. 
Art.  VI.  Competenza  sui  beni  WakCs, 

Nel  Commento  del  Codice  civile  egiziano  parleremo  della  natura  di 
questi  beni  e  delle  loro  specie,  A  questo  punto  notiamo  soltanto  che, 
in  Egitto  ogni  individuo  maggiore  di  età  può  instituire  coi  suoi  beni 
un  Wakf  a  vantaggio  di  uno  stahilnnento  pio  o  ili  una  fondazione  re- 
ligiosa. Alcuni  di  questi  Wakfs  rivestono  il  carattere  di  veri  beni  di 
manomorta  e  sono  amministrati  e  posseduti  da  una  Amministrazione 
che  da  questi  stessi  beni  s' intitola  ;  altri  poi  tengono  della  enfiteusi 
e  della  sostituzione  fldecommissarìa;  que4i  rimangono  in  possesso  ed 
in  amministrazione  delle  famiglie  che  li  hanno  costituiti,  finché  nelle 
famìglie  stesse  non  si  estingue  la  successione  in  linea  retta- 
li Governo  egiziano  aveva  formolato  nei  termini  seguenti  il  suo  pro^ 
gramma  relativo  a  questa  importante  materia: 


(1)  Selezione  dtlla  Commissione  iÈtitìiUa.  coti  decreto  del  21  aprile  1870  al 
Mitustro  Guardasigilli  del  Regno  d^  Italia  —  Atti  Parlamealari  1874-75,  Da- 
cunwnto  N.  120* 
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«  Les  nouveaux  tribunaui  compétents  pour  les  affaires  entre  indi- 
génes  et  étrangers  et  entre  éta^augers  de  nationalité  differente  statue- 
raient  sur  les  questions  reélles  et  ìmmobilières,  sauf  celles  qui  con- 
cernent  les  Wahfs  dépendant  de  V  administration  des  Wahfs  »  (1). 

In  tal  modo  il  Governo  egiziano  intendeva  lasciare  al  tribunale  del 
Mehkemé  la  conoscenza  delle  questioni  reali  ed  immobiliari  concer- 
nenti ì  Wakfs  dipendenti  dal  Ministero  dello  stesso  nome. 

Due  vie  poteva  scegliere  la  Ck>mmissione:  o  prestare  il  suo  assen- 
tìmeuto  alle  idee  del  Governo  egiziano  e  cosi  venire  a  sottrarre  una 
vasta  categoria  di  beni  all'azione  delle  future  leggi  ed  alla  competenza 
dei  nuovi  Tribunali;  ovvero  decidere  di  sottoporre  tutte  le  cause  re- 
latiye  ai  beni  Wakfs  alla  giurisdizione  dei  nuovi  Tribunali.  Nel  pri- 
mo caso  sì  sarebbe  introdotta  una  eccezione  la  quale  avrebbe  potuto 
compromettere  Tesito  felice  della  riforma;  nella  seconda  ipotesi  avrebbe 
preso  un  provvedimento  troppo  radicale,  capace  di  produrre  grave  per- 
turbazione nell'ordine  sociale  stabilito;  provedimento  certo  più  logico, 
ma  inopportuno  in  vista  dei  timori  che  giustamente  si  concepivano 
per  la  introduzione  di  tanti  cambiamenti. 

I  Delegati  italiani  proposero  di  tener  conto  della  distinzione  fra  i 
beni  Wakfs  amministrati  dalla  Direzione  dello  stesso  nome ,  e  tutti 
gli  altri  beni  compresi  sotto  tale  denominazione.  Tale  distinzione  per- 
metteva di  limitare  l'eccezione  che  l'Egitto  pensava  di  fare,  alle  sole 
azioni  petitorie,  relative  ai  beni  amministrati  dalla  direzione  dei  Waì^s, 
per  le  quali  sarebbe  rimasta  ancora  in  vigore  la  regola  actor  sequitur 
foì^m  rei.  Per  le  azioni  petitorie,  senza  alcuna  distinzione,  la  compe- 
tenza dei  nuovi  Tribunali  sarebbe  stata  senza  eccezione. 

II  Governo  egiziano  era  partito  nella  sua  proposta  dall'idea  di  rispet- 
tare il  sentimento  religioso  della  popolazione  musulmana;  e  cosi  avreb- 
be voluto  escludere  in  modo  assoluto  dalla  competenza  dei  nuovi  Tri- 
bunali le  cause  relative  ai  beni  Wahfs. 

l  Delegati  italiani  ne  vedevano  la  irragionevolezza  e  volendo  ad  un 
tempo  rendere  cosa  seria  e  praticamente  possibile  Tattuazione  della  ri- 
forma, proposero  quei  temperamenti,  che  avrebbero  per  conseguenza 
resi  meno  sensibili  gì*  inconvenienti  derivanti  dalla  restrizione  me- 
desima. 

Fu  dunque  stabilito  che  la  competenza  dei  nuovi  Tribunali  non  a- 
vrebbe  subito  limitazione  di  sorta  nelle  azioni  possessorie,  e  che  sol- 
tanto nelle  azioni  petitorie  relative  ai  beni  Wakfs  dipendenti  dall'am- 
ministrazione dei  Wakfs  si  sarebbe  seguita  la  regola  actor  sequitur 
forum  rei. 

È  una  disposizione  presa  dall'antico  Diritto  Europeo,  quando  erano 
in  vigore  ì  Tribunali  ecclesiastici;  i  Tribunali  laici  sostenevano  di  po- 
tere esercitare  la  loro  competenza  nel  possessorio  nelle  materie  sulle 
quali  in  petitorio  fossero  competenti  le  curie  ecclesiastiche. 


(1)  Oaraniiea  offertes  par  h  Goìivernemtnt  égyptien  à  la  CommUsion  du  Cairc, 
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Ecco  il  testo  della  dedisione  presa  dalla  Commissione  : 

e  La  Commission  n*  a  pas  cru  devoir  accepter  cotte  réserve  (du  Gou- 
yernement  egyptien)  dans  son  entier. 

Dans  le  système  du  Gouvemement,  Tétranger  défendeur  à  une  do- 
mande en  revendication  intentéé  par  un  établissement  pieux,  pouvait 
étre  obligé  d*aller  défendre  sa  proprieté  deyant  le  Tribunal  du  Mehk&mé. 

La  Commissione  est  d'avis  que>  dans  ce  cas^  il  est  nécessaire  que 
r  étranger  soit  jugé  par  la  nouvelle  juridiction. 

Ce  sera  seulement  quand  il  reclamerà,  contre  un  établissement  pieux» 
la  proprieté  d'un  immeuble  possedè  par  cet  établissement  qu*il  devra 
ezceptionnellement  aller  devant  le  tribunal  du  Mekemé. 

Getto  exception  qui  n'  a  rien  de  dangereux,  s'explique  par  des  rai- 
sons  le  scrupules  religieux  faciles  à  comprendre. 

Toutefoìs,  comme  la  question  de  possession  legale  determino  la  qualité 
de  demandeur  ou  de  défendeur,  la  Commission  est  d'avis  qu*ìl  est  néces- 
saire que  cette  question  soit  resolue  par  le  tribunal  nouveau  »  (1). 

Il  Progetto  francese  formolo  la  seguente  disposizione: 

«  Art.  Vili.  2.^  alinea.  Los  questions  possessoires  relatives  aux  Wakfs 
dependant  de  l' administration  des  Wakfs,  seront  portées  devant  les 
nouveaux  tribunaux;  mais  les  demandes  pétitoires  formées  par  les 
étrangers  contre  les  établissements  religieux  pour  dos  biens  dont  ces 
demiers  seront  en  possession,  seront  de  la  compétence  du  Tribunal  du 
Mehkemé  »  (2). 

U  Progetto  emendato  ed  approvato  dalla  Turchia  si  esprime  come 
segue  : 

<  Art.  y.  Ne  sont  pas  soumises  à  ces  tribunaux  les  demandes  des 
étrangers  contre  un  établissement  pieux  en  revendication  de  la  pro- 
prieté d*immeubles  possédés  par  cet  établissement  »  (3). 

Il  Regolamento  contiene  il  seguente  articolo. 

«  Art.  12.  Non  sono  sottomesse  a  questo  Tribunale  le  dimando  de- 
gli stranieri  contro  uno  stabilimento  pio  in  revindicazione  della  pro- 
prietà d*  immobili  posseduti  da  questo  stabilimento,  ma  essi  saranno 
competenti  per  decidere  sulla  dimanda  intentata  sopra  la  quistione  di 
possesso  legale,  qualunque  sia  Fattore  o  il  convenuto  ». 

Esprimiamo  il  voto  che  noli'  avvenire  le  condizioni  del  Paese  tras- 
formato da  questa  nuova  istituzione  possano  permettere  la  soppres- 
sione completa  della  giurisdizione  speciale  del  MeJikemé  e  T  abroga- 
zione delle  leggi  sacre  musulmane  in  materia  di  proprietà  fondiaria. 
Ed  è  lecito  sperare  questo  benefico  effetto  in   base  delle  potenti  e 


(1)  Rapport  de  la  Commission  intematìonale  réunie  au  C&ire  pour  l'eza- 
men  des  refomes  proposées  par  le  Gk)uveiii6ment  egyptien  dans  l'administra- 
tion  de  la  justice  en  £g3rpte. 

(2)  Texte  du  Projet  du  Gouvemement  frangaia. 

(3)  Texte  du  Projet  elabori  par  la  Commission  intemationcde ,  amendé  et 
approuvé  par  la  Sublime  Porte, 
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molteplici  forze  che  si  svilupperanno  sotto  la  protezione   della  leg- 
ge e  di  Tribunali  composti  in  maggioranza  di  elementi  europea 

I  germi  sono  stati  già  posti.  Benché  affidando  la  competenza  delle 
azioni  reali  immobiliari  ai  nuovi  Magistrati  siasi  fatta  eccezione  per 
quella  categoria  di  beni  Wahfs,  la  cui  proprietà  appartiene  ad  una 
moschea  o  ad  uno  stabilimento  religioso ,  pure  questa  eccezione  é 
stata  circoscritta  nei  più  stretti  limiti  dalle  seguenti  limitazioni: 

1,**  I  nuovi  Tribunali ,  anche  rispetto  a  questi  beni ,  sono  compe- 
tenti nelle  questioni  possessorie. 

2.  Nei  giudizi!  in  petitorio  è  esclusa  la  competenza  dei  nuovi  tri- 
bunali nell'unico  caso  in  cui  lo  stabilimento  religioso  rappresentas- 
se la  parte  di  convenuto  e  si  esercitasse  contro  il  medesimo  pro- 
priamente un'azione  di  revindicazione'  della  proprielà  d'imniobiU  da 
esso  posseduti;  ma,  quando  lo  stabilimento  religioso  è  attore  contro 
qualunque  privato,  è  competente  la  nuova  Magistratura,  d'innanzi  alla 
quale  il  privato  deve  venire  citato. 

S,**  Anche  trattandosi  di  questi  beni,  la  nuova  Magistratura  è  com- 
petente a  statuire  sulla  validità  dell'ipoteca  e  su  tutte  le  sue  con- 
seguenze, sino  alla  vendita  forzata  deir  immobile,  ed  alla  distribuzio- 
ne del  prezzo  che  ne  fosse  ricavato. 

II  progetto  di  modificazione  del  Regolamento  presentato  dal  Gover- 
no Egiziano  riunisce  assieme  la  materia  degli  stabilimenti  pii  o  M'akfa 
e  quella  delle  comunità  religiose  delle  diverse  confessioni,  delle  qua- 
li r  ultima  è  sanzionata  da  Note  e  Protocolli  speciali  passati  tra  l'E- 
gitto e  le  diverse  Potenze.  Per  la  prima  materia  il  suddetto  Progetto 
limita  la  portata  dell'  art.  12  del  Regolamento  organico  (1). 

Art.  V.  Competenza  in  materia  ipotecaria. 

Una  immensa  facilitazione  alla  esecuzione  dei  giudicati  è  stata  la 
introduzione  di  un  regolare  sistema  ipotecario,  il  che  'era  impossibile 
sotto  il  regime  delle  capitolazioni ,  con  la  coesistenza  di  molteplici 
giurisdizioni  e  legislazioni. 

Lo  notò  Lord  Layard  in  un  suo  discorso  alla  Camera  dei  Comuni 
nella  seduta  degli  11  luglio  1868  :  «  Nulla  favorirebbe  di  pia  il  com- 
mercio ,  egli  dice ,  e  verrebbe  in  aiuto  all'  agricoltura  j  quanto  una 
legge  ipotecaria  saviamente  e  regolarmente  stabilita  ;  pur  nonostante 
ciò  non  è  possibile  in  Egitto.  Infatti ,  se  un  fallito  accorda  una  ipo- 
teca ad  un  europeo,  egli  sa  perfettamente  che  in  caso  di  contestazio- 


(1)  Se  nd  tratta  nell*  art.  30  cosi  concepito  :  "  Ne  seront  pas  aonmises 
anx  tribnnaux  mixtes'  les  actioiui  con  tre  les  wakfs  ,  les  patri  arcata  et  tes 
Gommunautés  réligieuses  de  toutes  nationalités,  comportali t  soit  appr^ciation 
de  la  validité  des  fondations,  do;iis  ou  lega,  faits  en  faveur  de  ces  é tallisse 
ments  pieux,  soit  revendication  d'  un  droit  dans  nn  wakf;  mais ,  en  toutes 
autres  matières,  oes  tribonaux  seront  compétents  pour  statuir,  qae  ces  éta^ 
blissements  soient  demandenrs  ou  défendeurs„.  Sarebbe  un  vantaggia  t:ba 
tale  Articolo  venisse  accettato  nel  Begolamento  da  modificarsi. 
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ne  h  decisione  da  prendersi  apparterrà  al  console  del  suo  creditore, 
il  quale  giudicherà  naturalmente  senza  tener  conto  de^^Ii  usi  e  con- 
suetudini del  paese^  e  senza  le  leggi  ipotecarie  della  nazione  cui  ap^ 
partiene.  In  simili  condizioni ,  V  agricoltura  è  costretta  dì  rìTolgersi 
a  prestatori  indigeni,  e  V  usura  diviene  ineyiiabile  v. 

La  efficacia  dell'ipoteca  e  delle  azioni  ipotecarie  è  stata  estesa  in 
forza  del  Regolamento  anche  sopra  una  classa  di  beni  finora  immune 
e  privilegiata,  appartenenti  alle  monache  o  ad  altri  stabilimenti  reli- 
giosi. 

La  introduzione  di  questo  cambiamento  andava  connessa  col  pro- 
blema di  deferire  ai  nuovi  tribunali  la  competenza  delle  azioni  reali 
immobiliari. 

Nella  Commissione  intemazionale  del  Cairo ,  il  Governo  egiziano 
nessuna  proposta  aveva  presentata  a  questo  riguardo ,  accettò  in 
vece  la  proposta  della  Commissione,  ed  ammise  che  11  solo  fatto  del- 
la costituzione  di  una  ipoteca  sopra  beni  immobili,  quali  che  fnssero 
il  proprietario  ed  il  possessore ,  rendesse  il  nuovo  tribunale  compe- 
tente per  istatuire  su  tutte  le  conseguenze  deir  ipoteca  (1), 

Il  Progetto  francese  vi  si  uniforma: 

«  Art.  Vili.  Le  seuI  fait  de  la  constitution  d*  une  hypcthèque  en 
faveur  d*  un  étranger  sur  des  biens  immeubles  ^  quels  que  soìent  le 
possesseur  et  le  propriétaire ,  rendra  ces  tribunaux  competente  pour 
statuer  sur  toutes  les  conséquences  de  rhypothèque,  jusque  et  y  com- 
pris  la  vente  forcée  de  l'immeuble  aìnsì  que  la  distribution  du 
prix  ».  (2) 

Il  progetto  della  Sublime  Porta  riproduce  questo  articolo  identica- 
mente (3). 

Identico  è  pure  l'articolo  del  Regolamento: 

Art.  13.  Il  solo  fatto  della  costituzione  di  una  ipoteca  in  favore  di 
uno  straniero  sopra  i  beni  immobili,  quali  che  siano  il  possessore  ed 
il  proprietario,  renderà  questi  tribunali  competenti  per  istatuire  sul- 
la validità  dell'ipoteca  e  su  tutte  le  sue  conseguenze^  compresavi  la 
vendita  forzata  dell'  immobile  e  la  distribuzione  del  prezzo. 

L'art.  13  ha  stretta  attinenza  con  l'art»  9;  lo  scopo  è  dì  assicura- 
re e  proteggere  il  sistema- ipotecario.  Però,  riflettiamo^  non  solamen- 
te gli  stranieri,  ma  altresì  gl'indigeni  iscrivono  ipoteche  nei  nuovi 
ufflzii  contro  altri  indigeni.  Dunque  non  i  Mehheme  locali,  ma  i  Tri- 
bunali misti  dovrebbero  avere  la  competenza  su  questioni  nascenti  al 
proposito.  Poco  monta  che  non  vi  figura  uno  straniero-  L'istituto  del- 
l' ipoteca  è  ignoto  al  diritto  musulmano,  che  conosce  soltanto  il  pe- 
gno immobiliare  e  la  vendita  col  patto  di  riscattai  l'istituto  deir(- 


(1)  Sapport  de  la  Commiasion  réunie  au  Coire* 

(2)  Ttxtt  dìk  projet  frangale.  - 

(3)  Texte  du  projet  elabori  par  la  Commieeion'inUrnalionaitt  amendé  et  aji- 
prouvé  par  ta  Sublime  Porte, 
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poteca  non  è  dunque  nelle  tradizioni  degli  stadii  delle  persone  che 
compongono  il  Mehlieme  locale.  Inoltre  può  verificarsi  il  caso  ohe  un 
europeo  trovisi  pure  interessato;  suppongasi  che  egli  abbia  acquistato 
un  immobile  da  un  indigeno;  ponno  sorgere  contestazioni  sul  diritto 
di  proprietà  o  sul  titolo  dell'indigeno  véTnditore^  emanante  da  un  al- 
tro indigeno ,  ovvero  sopra  un*  ipoteca  da  lui  consentita  egualmente 
a  vantaggio  di  altro  indìgeno;  in  tali  circostanze,  in  forza  dell'art. 
13  del  Regolamento,  i  tribunali  misti  denno  attendere  T  esito  incerto 
del  giudizio  pendente  davanti  il  Mehkeme  locale  prima  di  pronun- 
ziarsi sui  diritti  deir europeo.  Ecco  perchè  questo  articolo  dev'esse- 
re modificato  in  guisa,  che  la  sola  costituzione  od  iscrizione  presso 
la  Magistratura  mista  dì  un'  ipoteca,  anche  a  favore  di  un  indigeno, 
renda  questa  stessa  Magistratura  competente  a  conoscere  della  vali- 
dità dell'  ipoteca  e  di  tutte  le  sue  conseguenze^  qualunque  sia  il  pos- 
sessore od  il  proprietario  degl'immobili  sottoposti  ad  ipoteca. 

Art.  VII.  Competenza  nelle  cause  di  poco  valore. 

Per  le  cause  in  cui  sono  impegnati  interessi  meno  importanti  oc« 
corre  un  procedimento  più>  spedito,  sia  perchè  gì'  interessi  più  gravi 
devono  trattarsi  con  formalità  più  solenni,  sia  perchè  le  cause  in  cui 
sono  impegnati  interessi  di  poco  valore  sono  più  frequenti  e  non  le 
si  ponno  assoggettare  ad  un  procedimento  lento  e  dispendioso. 

In  molti  paesi,  in  cui  la  Magistratura  riposa  sul  sistema  del  Colle- 
gio dèi  Giudici,  si  è  provveduto  per  queste  cause  di  lieve  importanza 
e  di  frequente  uso  alla  istituzione  di  un  Giudice  unico  ;  cosi  si  pra- 
tica ad  esempio  in  Francia  ed  in  Italia.  Lo  stesso  si  è  praticato  per 
l'Egitto. 

La  Commissione  del  Cairo  taceva  a  questo  riguardo ,  e  nessuna 
proposta  le  era  stata  presentata  dal  Governo  Egiziano. 

Il  Governo  Francese  vi  supplì  proponendo  che  si  attribuisse  al  Tri- 
bunale la  facoltà  di  delegare  un  magistrato  per  esercitare  le  funzio- 
ni di  giudice  di  pace,  cioè  per  tentare  la  conciliazione  delle  parti  e 
giudicare  di  certe  cause  di  cui  il  Codice  di  procedura  fisserebbe  l'im- 
portanza. Tale  proposta  venne  formolata  nell'articolo  seguente. 

«  Art.  X.  Les  tribunaux  pourront  délèguer  un  des  Magistrats,  qui, 
agissant  en  qualité  de  juge  de  paix ,  sera  chargé ,  de  concìlier  les 
parties  et  de  juger  les  affaires  dont  l'importance  sera  fixée  par  le  Code 
de  procedure  »  (1). 

Questa  clausola  del  Progetto  francese  passò  nel  Regolamento  or- 
ganico  : 

€  Art.  14.  I  Tribunali  delegheranno  uno  dei  Magistrati^  che,  agen- 
do in  qualità  di  giudice  di  pace,  sarà  incaricato  di  conciliare  le  partì 
e  di  giudicare  gli  affari,  la  cui  importanza  sarà  fissata  dal  Codice  di 
procedura  ». 

Occorre  fare  una  osservazione.  La  legge  consolare  italiana  deriva" 


(1)  Progetto  del  Governo  francese. 
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ta  da  quella  sarda  del  1858  imponeva  al  Console  1*  obbliga  di  ten- 
tare la  conciliazione  delle  parti;  ma,  siccome  la  esperienza  era  anda- 
ta dimostrando  che  questo  tentativo  di  conciliazione  falliva  nel  mag- 
gior numero  dei  casi  ed  era  causa  di  inutili  ritardi  e  perdita  di 
tempo ,  così  nella  revisione  della  legge  italiana  del  1866  si  omise 
tale  obbligo. 

Or  bene  nel  Codice  di  Procedura  civile  Egiziano  non  si  è  imposto  al 
Giudice  il  dovere  di  tentare  la  conciliazione  delle  parti.  In  esso  è 
detto  che  un  Giudice  delegato  dal  Tribunale  sta,tuirà,  in  Tribunale  di 
Giustìzia  sommaria^  nelle  cause  ivi  enunciate.  La  legislazione  egizia- 
na parla  di  giudizio  soltanto,  non  di  conciliazione. 

Ma,  considerando  che  si  sono  accettati  i  Codici  egiziani  dalle  Po- 
tenze solo  in  quanto  essi  non  fossero  in  contraddizione  col  Regola- 
mento, è  mestieri  ritenere  che  a  questo  Giudice  incombe  il  dovere  di 
supplire  lui  di  persona  alla  lacuna  del  Codice  egiziano  e  tentare  la 
conciliazione  delle  parti,  uniformandosi  cosi  all'art.  14  del  Regolamento. 

In  secondo  luogo,  il  Codice  di  procedura  civile  non  parla  della  na- 
zionalità del  giudice  delegato  ,  né  del  modo  col  quale  devesi  fare  la 
delegazione  ,  né  della  durata  della  medesima.  Ebbene  consultando  lo 
spirito  della  Riforma  giudiziaria  egiziana  ,  le  garentie  richieste  dai 
varii  Governi  pei  loro  nazionali,  lo  scopo  di  dare  un  corso  sollecito 
e  rapido  all'  amministrazione  della  Giustizia  si  potrebbe  dare  una  so- 
luzione a'  punti  suddetti  rimasti  insoluti ,  facendo  si  che  il  Giudice 
delle  cause  vertenti  fra  stranieri  o  fra  indigeni  e  stranieri  sia  scelto 
fra  i  magistrati  stranieri ,  che  la  scelta  e  la  delegazione  siano 
fatte  soltanto  dalla  Camera  mista  di  Giudici  stranieri  ed  indigeni  e 
non  dair  intero  Tribunale,  che  la  delegazione  sia  annuale  e  che  possa 
venire  confermata. 

SEZIONE  III. 
Udienze. 

La  pubblicità  delle  udienze  è  uguale  nei  suoi  effetti  a  tutte  le  pre- 
cauzioni riunite,  che  si  sono  escogitate  per  assicurare  la  buona  am- 
ministrazione della  giustizia  La  pubblicità  è  necessaria  per  assicu- 
rare tanto  la  probità  del  giudice,  quanto  la  fiducia  del  pubblico.  Non 
basta  che  i  giudici  siano  probi  e  che  abbiano  rettamente  sentenziato; 
fa  mestieri  che  il  pubblico  si  convinca  che  essi  siano  t.ili  ed  abbiano 
nel  caso  singolo  agito  rettamente.  Il  principale  vantaggio  della  giu- 
stizia reale  è  di  produrre  la  giustizia  apparente. 

Tale  principio  ,  proclamato  altamente  da  Bentham  (1) ,  accettato 
nelle  moderne  Legislazioni  europee,  è  stato  riconosciuto  nel  Regola- 


(1)  Bentham  :  Ordinamento  giudiziario.  C.  XXY.  Trattato  delle  prove  giu- 
diziarie. L.  III.  C.  10. 
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mento  giudiziario  Egiziano.  Solo  per  via  di  eccezione  e  pOT  motivi  di 
ordine  pnbf  Jico  e  per  tutelare  il  buon  costume  procedesi  a  porte  chiuse. 
La  pubblicità  delle  udienze  sarebbe  una  ironia,  se  non  avessero  Je 
partì  il  diritto  di  difendersi  liberamente;  ed  anche  questo  principio  è 
stato  riconosciuto  nel  Regolamento  con  l'articolo  seguente: 

Art»  15.  «  Le  udienze  saranno  pubbliche,  tranne  i  casi  in  cui  il  tri- 
bunale »  mediante  una  decisione  motivata  ,  ordinerà  le  porte  chiu- 
se r  nelPinteresse  dei  buoni  costumi  o  dell'ordine  pubblico;  la  difesa 
sarà  lìbera.  •> 

Una  magistratura  mista,  come  quella  istituita  in  Egitto,  dovevasi 
trovare  nella  posizione  di  non  poter  adottare  una  sola  lingua;  fu  ri- 
conosciuta la  necessità  di  adottare  le  lingue  più  generalmente  com- 
prese, quini]i  r  araba,  o  indigena  ,  l'italiana  e  la  francese.  Di  ciò  è 
parola  neir  articolo  seguente: 

Art.  IC.  e  Le  lingue  giudiziarie  impiegate  davanti  il  Tribunale  per 
la  discussione  e  la  redazione  degli  atti  e  delle  sentenze  saranno  le  lin- 
gue del  paese,  la  italiana  e  la  francese  ». 

Un  salutare  complemento  della  disposizione  del  precedente  artico- 
lo fu  introdotto  per  l'esperienza.  Dietro  istruzioni  ricevute  dal  Mi- 
nistro della  giustizia  Egiziano ,  la  Corte  di  appello  prescrisse  che 
tutti  gli  atti,  stesi  in  una  delle  lingue  giudiziarie  europee,  ma  de- 
stinati per  gV  indigeni,  dovessero  venire  accompagnati  da  una  tradu- 
zione in  lingua  araba,  e  che  i  funzionari  ed  ufficiali  dell'ordine  giu- 
diziario ,  prima  di  procedere  ad  atti  del  loro  Ministero  in  confronto 
d'indigeni,  si  rivolgessero,  nelle  città  al  Capo  della  polizia,  e  nelle 
Provincie  al  Mudir  (prefetto)  o  al  Mannur  (sotto -prefetto) ,  i  quali  li 
avrebbero  fatti  riconoscere  dallo  Scech-el-Bedel  (capo  del  villaggio), 
dando  loro  una  scorta  di  guardie  o  soldati  ,  che  avrebbero  all'  uopo 
difeso  le  'loro  persone  e  fatto  rispettare  le  deliberazioni  dei  Magi- 
strati. 

!1  principio  della  pubblicità  delle  udienze  e  della  libertà  della  dife- 
sa sì  collega  strettamente  e  si  completa  col  principio  della  rappresen- 
tanza in  giudizio.  Ciò  venne  riconosciuto  nell'articolo  seguente: 

Art.  17p  «  Le  persone  munite  del  diploma  di  avvocato  saranno 
sole  ammesse  a  rappresentare  e  difendere  le  parti  davanti  la  Corte  di 
appello  ». 

Si  presenta  la  quistione:  chi  deve  esaminare  i  requisiti  ed  i  titoli 
degli  avvocati  e  pronunciare  il  decreto  d' iscrizione  all'  albo  ?  Biso- 
gnerebbe lasciare  ai  rispettivi  Consigli  dell'  Ordine  l'esame  dei  titoli 
e  la  iscrizione  all'  albo  ;  dietro  ricorso  per  parte  dell'  interessato  o 
del  Pubblico  Ministero,  od  anche  di  ufficio,  la  Corte  pqtrebbe  giudi- 
care in  assemblea  generale,  ovvero  nella  composizione  ordinaria  per 
le  udienze  civili  e  commerciali. 

Si  presenta  l'altra  questione:  devonsi  riconoscere  più  Consigli  del- 
l' Ordine  nelle  diverse  sedi  giudiziarie?  Sarebbe  utile  ammettere  due 
Consigli  deir  Ordine,  cioè  uno  in  Alessandria  e  V  altro  al  Cairo,  col 
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rispettivo  Presidente,  e  salvo  il  diritto  in  ogni  avvocato  di  presen- 
tarsi, per  l'esercizio  della  professione,  dinanzi  a  tutte  le  Magistratu- 
re- miste  di  qualunque  grado  ed  in  qualunque  sede. 

SEZIONE  IV. 

Eseouiione  delle  sentenze. 

Gravi  inconveniènti  si  verificarono  a  questo  riguardo  sotto  il  regi- 
me delle  Capitolazioni,  n  musulmano  invecchiato  nell'abitudine  di 
mancare  alla  fede  data,  ricorreva  ad  ogni  specie  di  sotterfugi  e  dì 
espedienti  per  non  pagare,  sottraeva  i  suoi  valori  alle  procedure  ese- 
cutive occultandoli  negli  harem,  trovava  mille  modi  per  istancare  il 
creditore  straniero  e  defraudarlo;  anche  cedendo  le  proprie  sostanze 
alle  moschee,  giacché  gli  harem,  secondo  le  abitudini  e  le  idee  della 
società  musulmana,  sono  inaccegsibili  agli  ufficiali  di  giustizia,  e  le 
poschee  non  ponno  essere  molestate  nel  tranquillo  ed  eterno  possesso 
dei  loro  beni.  Or  bene  le  garentie  circa  la  esecuzione  dei  giudicati  for- 
marono un  punto  essenziale  per  il  buon  esito  della  Riforma  giudiziaria, 
e  vi  si  pensò  (1). 


(1)  Una  grave  disoussione  s'impegnò  in  seno  della  Commissione  in  ordine 
alla  esecuzione  dei  giudicati  pronunciati  contro  uno  straniero  dai  nuovi 
tribunali.  Si  discuteva  se  per  la  esecuzione  di  questi  giudicati  si  dovesse- 
ro  continuare  a  considerare  come  indispensabili  il  concorso  od  anche  la  sem- 
plice assistenza  del  Console  o  di  un  suo  delegato.  Si  trattava  di  un  fatto 
importante,  cioè  della  immunità  personale  e  della  inviolabilità  delU  perso- 
na e  del  domicilio  dello  straniero,  esplicitamente  guarentite  dalle  Capitazio- 
ni, che  avevano  in  origine  prescritta  la  necessità  dell' assistenza  del  Con  sole  « 

L' uso  converti  la  semplice  assistenza  in  effettivo  concorso.  Tale  questio- 
ne non  poteva  essere  risoluta  se  non  dopo  che  gli  Stati  avessero  stabilito  un 
mutuo  accordo  sulla  possibilità  e  convenienza  di  ammettere  per  T  EgiÈto  , 
in  vista  del  nuovo  ordinamento  giudiziario,  una  deroga  parziale  della  Capi- 
tolazioni vigenti. 

Laonde  la  Commissione  disse  :  ""  Se  questa  decisione  verrà  presa  dai  varii 
Governi  in  senso  favorevole  all'  Egitto  ,  1'  articolo  20  ,  cogli  emendamenti 
del  Signor  Giaccone  ,  potrà  essere  accettato,  purché  vi  si  aggiunga  il  con- 
cetto che  il  Consolato  interessato  sarà  avvisato  in  tempo  utih  del  giorno  o 
deir  ora  della  esecuzione  della  sentenza  „.  (  Memoria  al  ministro  degli 
affari  esteri  d' Italia  sulle  questioni  trattate  dalla  Commissione  internazio- 
nale riunita  al  Cairo  per  la  riforma   giudiziaria,  12  marzo  1870)^ 

La  Commissione  vide  gì'  inconvenienti  che  la  moltiplicità  delle  giurisdi- 
zioni recava  alla  esecuzione  delle  sentenze  consolari  : 

"  Accade  altresì  frequentemente  ,  disse ,  che  la  esecuzione  delle  sentenze 
soffra,  malgrado  la  sincera  volontà  che  ha  il  console  di  eseguirle ,  delle  dif- 
ficoltà insormontabili,  quando,  per  esempio,  uno  straniero  condannato  a  la- 
sciare un  locale  od  a  consegnare  un  oggetto  litigioso,  rimetta  T  uno  o  T al- 
tro in  possesso  di  un  altro  straniero  ,  ma  di  nazionalità  diversa  dalla  sua. 
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La  Commissione  internazionale  del  Csdro  informandosi  allo  sohMUt 
di  Progetto  presentato  dal  Goyerno  Egiziano  emise  il  seguente  parere: 

€  Circa  la  esecuzione  delle  sentenze,  la  GommisskMie  è  di  imanime 
avviso  che  debba  effettuarsi  senza  che  alcun  potere  amministrativo , 
consolare  o  locale,  possa  mettervi  ostacolo  direttamente  o  indiretta- 
mente e  che  la  esecuzione  stessa  debba  essere  affidata  ai  nuovi 
Tribunali. 

Solamente,  la  Commissione  desidera  che  V  ufficiale  di  giustizia  in- 
caricato della  esecuzione  sia  obbligato  di  avvisare  il  Console  del 
giorno  e  dell*  ora  della  esecuzione ,  e  ciò  sotto  pena  di  nullità  e  del 
risarcimento  a  suo  carico  dei  danni  ed  interessi. 

In  caso  di  assenza  del  Console ,  si  passerà  olire  alla  esecu- 
zione »  (1). 

Il  Progetto  francese  conteneva  la  disposizione  seguente  : 

«  Art.  XVIII.  L'éxócution  des  Jugements  aura  lieu  en  dehors  de 
tonte  action  administrative  consula^re  ou  autre  y  et  sur  1*  ordre  du 
Tribunal.  Elle  sera  effectuóe  par  les  huissiers  du  Tribunal  avecPas-. 
sistance  des  autoritós  locales  ,  si  cette  assistance  devient  nócessai- 
re,  mais  toujours  en  dehors  de  tonte  ingérence  administrative.  Seule* 
ment  Y  offlcier  de  justice  chargó  de  V  éxócution  par  le  Tribunal  est 
obligé  d' avertir  les  Consulats  du  jour  et  de  T  iieure  de  Texècution  , 
et  ce  à  peine  de  nullitè  et  de  dommages-intóréts  contro  lui.  Le  Gon- 
sul,  ainsi  averti,  a  la  facultó  de  se  trouver  présent  à  Téxècution  , 
mais  en  cas  d'absence  il  sera  passe  outre  à  Téxécution  » 

Il  Progetto  emendato  ed  approvato  dalla  sublime  Porta  contiene  la 
medesima  disposizione  nelFart.  20. 

É  importante  notare  che  lo  stesso  pensiero  della  Commissione  in- 
temazionale è  espresso  in  modo  più  completo  nei  due  citati  Progetti. 

Il  Regolamento  organico  ha  formulata  cosi  la  materia  della  esecu- 
zione dei  giudicati  ; 

«  Art.  18.  L*  esecuzione  delle  sentenze  avrà  luogo  ali*  infuori  di 
ogni  azione  amministrativa  consolare  e  sopra  ordine  del  Tribunale. 

Essa  sarà  effettuita  dagli  uscieri  del  Tribunale  con  l' assistenza 
delle  autorità  locali ,  se  questa  assistenza  diviene  necessaria ,  ma 
sempre  al?  infuori  di  ogni  ingerenza  amministrativa.  Solamente  Puf- 
Sciale  di  giustizia  incaricato  dell*  esecuzione   dal  Tribunale  è  obbli- 


In  questo  easo  colui ,  che  ha  guadagnato  la  lite  una  prima  volta ,  è  obbli- 
gato di  chiedere  ad  un  secondo  Tribunale  un  nuovo  giudicato  ,  la  cui  ese- 
cuzione può  dar  luogo  ad  altre  difficoltà,  e  cosi  indefinitamente.  Gli  accennati 
inconvenienti  pesano  sugli  stranieri,  e  forse  più  che  sugli  indigeni;  essi  sono 
tali  da  allontanare  i  primi  dal  recarsi  in  Egitto ,  e ,  sotto  questo  rapporto  , 
il  Goyerno  Egiziano  ha  ragione  di  affermare  che  essi  portano  al  paese  un 
pregiudizio  considerevole,  privandolo  di  rivolgersi  a  seri  intraprenditori,  cui 
esso  vorrebbe  confidare  i  suoi  grandi  lavori  pubblici  „• 
(1)  Bapport  d$  la  Commitiion  internationalc  réunie  au  Coite. 
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gaio  di  a¥T6rtire  i  Oonsolati  del  giorno  e  dell'  ora  della  esecuzìo*- 
ne ,  e  ciò  a  pena  di  nullità  e  del  pagamento  dei  danni  ed  interessi 
contro  di  lui. 

Il  Console,  cosi  arvertito,  ha  la  facoltà  dì  trovarsi  presente  alla 
esecuzione  ;  in  caso  di  assenza,  si  passerà  oltre  alla  esecuzione,  » 

Con  questa  nuova  disposizione  legislativa  si  ottiene  il  vantaggio  di 
rendere  in  Egitto  molto  più  efllcace  Tantorità  dei  giudicati,  e  si  mol- 
tiplicano i  mezzi  della  loro  esecuzione* 

Quest'argomento  della  esecuzione  delle  sentenze  dapprima  aveva 
formato  obbietto  di  speciale  riserva  per  parte  dì  alcuni  Stati  ^  come 
r  Inghilterra  e  più  energicamente  la  Francia;  quindi  lunghe  pratiche 
vi  ftirono  prima  che  si  fcwrmasse  su  questa  punto  un  accordo  comple- 
to. Vi  fu  anche  uno  scambio  di  note  col  Governo  italiano. 

In  una  di  esse  si  richiamava  Tattenzìone  del  Governo  italiano  sulle 
difficoltà  che  s'incontravano  in  Egitto  per  la  esecuzione  delle  sen- 
tenze contro  gr  indigeni  : 

<  On  sait  combien  il  était  jusqu'ici  difficile  aux  Européens  de  fai' 
re  exécuter  les  sentences  rendues  centra  des  égyptiens,  et  la  refor- 
me  doit  précisèment  avoir  pour  resultai  de  remédìer  à  cet  incon- 
vénient  »  (1). 

In  un' altra  nota ,  insisteva  perchè  l'Egitto  accordasse  maggiori 
garentie  : 

«  A  Toccasion  du  projet  de  règlement  présente  par  Nubar  Pacha, 
j'ai  entretenu  V.  E.  des  garanties  que  nous  revendiquons  ,  ne  future 
qu'à  titre  de  réciprocité,  pour  assurer  en  Egypte,  de  la  part  des  indi- 
génes,  l'exécution  des  sentences  rendue.^  par  les  nouveaux  trìbunaux. 
Les  résidents  européens  ont  le  plus  grand  intérèt  à  obtenir  dans  ce 
sens  des  satisfactions  positives  qui  ne  leur  ont  que  trop  falt  défaut 
jusqu'ici.  Nous  avons  appelé  sur  ce  coté  de  la  question  do  Tattention 
de  Nubar  Pacha,  sans  avoir  malheureus^nient  réussi  à  obtenir  des 
oxplications  bien  sérieuses.  C'est  dono  Ili  anssì  une  matiéro  qui  s'im- 
pose à  la  soUecitude  des  Puissances,  et  en  vuc  de  laquclle  il  semblerait 
bon  qu'elles  flssent  leurs  réserves,  avant  d'acquiescer  d'une  manière 
definitivo  à  Tinstallation  du  nouvel  ordre  de  choses.  11  s'agit,  sans 
contestation  possible ,  d' un  point  capital  dans  V  oeuvre  de  réorgani- 
sation  qu'a  entrepise  le  Vice-Roi.  En  efFet,  par  combien  de  subterfu- 
ges  les  Musulmans  ont-ils  su  jusqu'à  ce  jour  échapper  aux  cifets  des 
dócisions  obtenues  contro  eux,  le  plus  souvenl  à  grande  peine,  par, 
les  résidents  Chrétiens  des  differéntes  nations?  Les  moeurs  particuliè- 
res  de  V  Orient ,  la  constitution  des  familles  dans  cette  partie  du 
monde,  la  force  des  traditions,  les  nombreuses  interdìctìons  de  la  loi 
religieuse  opposent  à  Tétranger  qui  veut  se  prévaloir  d'  une  senten- 
ce  rendue  en  sa  faveur  des  barrières  le  plus  souvent  infranchisaa- 


(1)  Nota  del  Miniato  di  Francia  a  Boma  al  Ministro  degli  Affari  Esteri 
d'  Italia  26  marzo  1878. 
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bles,  et  on  ne  voit  pas  que  des  mesures  soient  prises  pour  les  faire 
tomber  aujourd'  bui.  Cesi  dono  une  lacune  qui  reste  à  combler,  et  cela 
est  d*  autant  plus  urgent  qu'  aucune  précaution  n'a  été  négligóe  pour 
assarer  1'  action  de  la  nouvelle  justice  territoriale  à  l'egard  des 
Chréfims.  Les  immunités  qui  rendaient  autrefois  leurs  personnes  in- 
violables  sont  soumises  à  toutes  les  restrictions  qu'il  était  possible 
de  demandar.  Les  Puissances  ont  accordò  toutes  les  garanties  et  se 
sont  avancées  sur  cette  voie  jusqu'au  terme  extrème  des  concessions 
admissibles,  Elles  en  auront  d'  autant  plus  d' autorité  pour  réclamer 
au  proOt  de  leurs  nationaux  des  sécurités  semblables. 

Nous  youlons  espérer  que  V.  E.  et  son  Gouvernement  comprendront 
conime  nous  la  nécessité  d' insister  vivement  sur  cette  revendication 
et  verront  tonte  V  importance  pratique  de  V  intérèt  en  jeu  »  (1). 

Su  questo  punto  la  Francia  non  insistè  più  a  lungo,  come  ne  fa 
prova  il  Progetto  dinanzi  citato. 

Quanto  air  abuso  dei  debitori  musulmani  di  cedere  la  proprietà  dei 
loro  beni  alle  moschee  per  defraudare  i  creditori,  primieramente  il 
pericolo  è  escluso  dalla  necessità  già  introdotta  di  una  autorizzazione 
del  CrOvertLO  per  la  validità  di  qualunque  cessione  a  favore  di  code- 
sti stabilimenti.  Inoltre  V  art.  74  del  nuovo  Codice  civile  Egiziano 
contiene  la  seguente  disposizione: 

a  Nessuno  può  immobilizzare  i  proprii  beni  a  titolo  di  Wakouffm 
pregiudizio  dèi  suoi  creditori,  sotto  pena  della  nullità  della  immo- 
bilizzazione ». 

Circa  la  esecuzione  delle  sentenze  vi  è  stata  una  profonda  modifi- 
cazione al  regime  delle  Capitolazioni. 

Il  testo  degli  articoli  65  e  70  delle  Capitolazioni  del  1740  dichiara 
che  sarà  punito  chiunque  si  attenterà  di  procedere  ad  atti  coattivi 
nel  domicilio  di  uno  straniero  senza  la  presenza  dell'Ambasciatore, 
del  Console  o  della  persona  da  essi  delegata. 

In  forza  di  tali  disposizioni,  la  sentenza  che  dev'essere  eseguita  a 
carico  di  uno  straniero  viene  presentata  al  Console  dal  quale  detto 
straniero  dipende.  Il  Codice  vi  oppone  il  suo  Decreto  di  esecuzione 
e  delej^a^  nel  maggior  numero  dei  casi,  una  delle  guardie  del  Conso- 
lato per  assistere  alla  esecuzione.  Il  Console ,  al  quale  spetta  lo  ap- 
porre il  suo  Decreto,  potrebbe  anche  rifiutarvisi,  in  legge  tiene  que- 
sta facoltà ,  ma  nella  pratica  si  trova  nella  impossibilità  di  avvaler- 
sene, giacché,  rifiutandosi  di  opporre  il  suo  decreto  alla  esecuzione 
della  sentenza,  in  vece  di  proteggere  il  suo  connazionale  lo  gitta  nelle 
immefìiate  rappresaglie  dei  suoi  colleghi.  É  una  guarentigia  dunque 
più  apparente  e  nominale,  che  sostanziale  ed  effettiva.  Per  questo  le 
Potenze  firmatarie  del  Regolamento  non  hanno  insistito  sulle  riserve 
primieramente  fatte  a  questo  riguardo. 


(1)  Nota  del  Ministro  di  Francia  a  Roma  al  Ministro  degli  Affari  Esteri 
d'  XtaUa  ,  4  AprUe  1874. 
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Col  sistema  attuale  si  sono  sanzionate  tutte  quelle  garentìe  che  as- 
sicurano credito  ed  autorità  alla  magistratura  chiamata  a  pronunzia- 
re la  sentenza  e  ad  ordinarne  la  esecuzione ,  assicurano  V  esatto  e 
legale  adempimento  di  attribuzioni  ben  definite  per  parto  di  ufRziali 
posti  sotto  la  disciplina  dei  nuovi  tribunali  ed  addetti  unicamente  al 
servizio  delle  Camere  composte  a  maggioranza  di  giudici  stranieri  ; 
laddove  in  forza  del  regime  delle  Capitolazioni  la  esecuzione  bisogne- 
rebbe farla  alla  presenza  di  un  agente  subalterno  del  Consolato  ,  od 
anche  semplicemente  di  una  guardia  indigena  stipendiata  dal  Conso- 
lato stesso. 

Erano  così  evidenti  queste  differenze,  che  il  Governo  italiano  non 
condivise  le  ripugnanze  degli  altri  Governi  relativamente  a  questo 
punto.  La  Commissione  italiana  interrogata  pel  suo  parere  rispose  nei 
seguenti  termini: 

<  La  Commissione  crede  tuttavia  che,  quand'  anche  siffatta  riserva 
fosse  mantenuta  da  altri  Governi,  l'Italia  non  dovrebbe  accostarsi  a 
tale  partito.  Essa  ha  potuto  convincersi  come  in  fatto  la  rinunzia  alle 
capitolazioni,  nella  parte  relativa  alla  esecuzione  dei  giudicatij  anzi- 
ché scemare  ,  aumenterà  le  guarentigie  di  cui  ora  godono  gli  stra- 
nieri in  Egitto.  Bastava  perciò  rendersi  conto  del  come  si  procede 
tuttavia  a  questo  riguardo  in  quel  paese.  La  Commissione  non  pote- 
va dunque  indugiare  ad  accettare  anche  in  questa  parto  la  riforma 
giudiziaria,  e  fa  voti  perchè  da  tutti  i  Governi  siano  favorevolmente 
accolte  le  proposte  ora  esaminate  »  (1), 

Se  non  che  non  erano  senza  fondamento  le  resistenze  che  alcuni 
Governi  facevano  a  questo  cambiamento  in  sostanza  tanto  salutare. 

Fra  le  innovazioni  che  il  Regolamento  ha  introdotte  nella  compe- 
tenza dei  Tribunali  consolari  in  materia  civile  e  commerciale  e  quelle 
relative  alla  esecuzione  dei  giudicati  nelle  stesse  materie  ,  vi  sono 
notevoli  differenze. 

Le  prime  non  derogano  in  alcuna  parte  alla  lettera  delle  capitola- 
zioni, le  quali  evidentemente  hanno  soltanto  determinato  quale  deb- 
ba essere  il  modo  di  procedere  nei  giudizii  fra  indigeni  e  stranieri  ; 
le  seconde  in  vece  sono  in  opposizione,  non  solamente  con  lo  spiri- 
to, ma  con  la  lettera  altresì  di  quegli  atti  internazionali.  Alle  modi- 
ficazioni ed  alle  interpretazioni  che  gli  usi  universalmente  ricevu- 
ti ed  una  consuetudine  costante  aveva  introdotto  specialmente  in 
Egitto,  i  Governi  europei  potevano  rinunziare  facilmente^  perché, 
malgrado  tali  rinunzie ,  sussisteva  nella  sua  integrità  il  testo  delle 
capitolazioni  ;  ma,  trattandosi  di  derogarvi  anche  soltanto  parzialmen- 
te, i  Governi  interessati  nella  Riforma  si  mostravano  più  titubanti 
nelle  risoluzioni  da  prendersi. 

La  principale  delle  guarentigie  espressa  e  in  tutte  indistintamente 


(1)  Relazione  della  Commissioiie  istituita  eoa  decreto    del   21  aprile  1870 
al  Miiùstro  Gaardasigilli  del  Regno  d' Italia  il  24  giugno  1871* 
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le  capitolazioni  in  materia  di  giudizi!  fra  indigeni  ed  Europei  consi- 
ste nella  presenza  del  dragomano,  poiché  ogni  sentenza  dei  Tribu- 
nali locali  profferita  in  sua  assenza  è  nulla  e  non  esecutiva;  questa 
regola  vige  dove  sono  ancora  in  vigore  le  Capitolazioni. 

Faremo  da  ultimo  alcune  osservazioni  utili  per  le  modificazioni 
dell'  art.  18.  Può  verificarsi  il  caso  che  deve  eseguirsi  tra  persone 
della  medesima  nazionalità  una  sentenza  pronunciata  tra  persone  di 
nazionalità  diversa  ,  e  ciò  sia  perchè  la  parte  precedente  limitò  le 
procedure  esecutive  a  certe  persone  della  medesima  nazionalità ,  la- 
sciando da  parte  le  altre  che  rendevano  misto  il  giudizio,  sìa  perchè 
neir  intervallo  fra  la  pronuncia  della  sentenza  e  la  esecuzione  di  essa 
il  possessore  della  cosa  è  cambiato.  Può  anche  verificarsi  il  caso  che 
trattisi  di  aggiudicazioni  all'asta  pubblica,  presso  i  tribunali  misti,  di 
beni  appartenenti  ad  un  indigeno  in  favore  di  un  altro  indigeno;  in  tal 
caso  si  dovrebbe  riconoscere  nell'aggiudicatario  il  diritto  di  procedere 
alla  immissione   in  possesso  mediante  gli  uscieri  di  detti  tribunali. 

Sarebbe  utile  quindi  che  s' inserisca  nel  nuovo  Regolamento  da  farsi 
una  disposizione  in  virtù  della  quale  fosse  stabilito  in  modo  espresso 
che  i  tribunali  misti  provvedano  alla  esecuzione  dei  proprii  giudicati, 
decreti  ed  ordinanze   in  ogni   caso  e  tra  ogni  sorta  di  persone. 

Noi  prevediamo  anche  il  caso  che  in  Egitto  debbasi  procedere 
alla  esecuzione  delle  sentenze  dei  tribunali  esteri  e  che  air  estero 
debbasi  procedere  alla  esecuzione  delle  sentenze  dei  Tribunali  misti. 

Dovrebbesi  quindi  anche  inserire  nel  nuovo  Regolamento  una  di- 
sposizione, in  forza  della  quale  fosse  stabilito  che  i  tribunali  misti 
provvedano  alla  esecuzione  delle  sentenze  ed  ordinanze  dei  tribunali 
stranieri  residenti  all'  estero  ,  e  che  le  Magistrature  delle  diverse 
Potenze  straniere  provvedano  alla  esecuzione  delle  sentenze  ed  ordi- 
nanze dei  Tribunali  misti  ;  in  ogni  caso,  previo  giudizio  di  deliba- 
zione presso  la  Magistratura  competente.  Ciò  è  preveduto  nell'arti- 
colo 39  del  Progetto  Egiziano  sulle  modificazioni  da  introdursi  nel 
Regolamento:  «  Vexequatur  sera  accordò  selon  les  formes  indiquèes 
au  Code  de  procedure,  aux  décisions  judiciaires  rendues  par  des  tri- 
bunaux  étrangers.  V  exeqwitur  sera  accordò,  suivant  la  procedure 
particuliére  à  chaque  pays,  aux  décisions  judiciaires  rendues  par  les 
Tribunaux  mixtes  ». 

SEZIONE  V. 

Inammessibilltà  dei  Magistrati  —  Promozione  —  Incompatibilità  —  Diedplimi. 

La  intestazione  stessa  della  presente  Sezione  ne  spiega  il  contenuto. 

Sono  disposizioni,  che  tendono  a  stabilire  la  posizione  individuale 
dei  Magistrati  ed  a  garantire  il  Pubblico  della  loro  indipendenza. 

É  riconosciuto  il  principio  della  inamovibilità  oramai  ammesso  nelle 
legislazioni  europee.  Naturalmente  pei  Magistrati  della  Riforma  tale 
principio  è  subordinato  alla  vita  precaria  della  istituzione  creata  a 
titolo  di  esperimento;  cosi  spiegasi  il  seguente  articolo: 
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€  Art.  19.  I  magistrati  che  compongono  la  Corte  d'appello  ed  i  tri- 
bunali sono  inamovibili.  L*inammessibilità  non  sussisterà  che  durante 
il  periodo  quinquennale.  Essa  non  sarà  definitivamente  amme3sa  che 
dopo  questo  periodo  di  prova  ». 

Quando  s'insediarono  i  tribunali  misti,  bisognava  comporne  il  per- 
sonale di  funzionari!  appartenenti  ai  diversi  Stati ,  ed  a  questi  biso- 
gnava dare  valide  garantie  per  la  loro  posizione  individuale.  Il  Mini- 
stero italiano  propose  ed  il  Parlamento  approvò  che  durante  il  quin- 
quennio della  riforma,  pei  Magistrati  chiamati  a  far   parte  dell'  am- 
ministrazione della  giustizia  presso  il  Governo  egiziano,  si  applicasse 
la  disposizione  dell'  art.  16,  capoverso,  della  legge  consolare  28  gen- 
naio 1866,  n.  2084,  e  fossero  i  medesimi  assimilati  ai  Griudici-consoli 
addetti  ad  alcuni  Consolati  di  Levante,  1  quali  conservavano  la  loro 
anzianità  ed  i  loro  diritti   di  carriera  nell'ordine  al  quale  apparte- 
nevano. 
Furono  presi  provvedimenti  analoghi  dagli  altri  Stati. 
Però,  se  la  inamovibilità  dall'  ufficio  è  un  diritto  pei  Magistrati,  la 
loro  traslocabilità  di  residenza  è  un'attribuzione  del  Oovemo  egizia- 
no, il  quale  tiene  pure  nelle  sue  mani  il  diritto  di  accordare  le  pro- 
mozioni, diritti  da  esercitarsi  con  certe  garentie. 

Art.  20.  «  La  promozione  dei  magistrati  ed  il  loro  trasloco  da  un 
tribunale  ad  un  altro  non  avranno  luogo  che  col  loro  consenso  e  sul 
voto  della  Corte  di  appello ,  che  prenderà  il  parere  dei  tribunali  in- 
teressati ». 

La  facoltà  di  promuovere  e  trasferire  i  magistrati  è  abbastanza  im- 
portante ;  perchè  non  se  ne  abusi,  fa  mestieri  circondarla  di  garan- 
tie; sarebbe  utile  che  s'introducesse  la  regola  di  promuovere  e  tra- 
sferire i  magistrati  ad  una  sede  migliore  per  ragioni  di  anzianità  di 
ufficio;  regola  cui  si  potrebbe  derogare  pei  casi  singoli  in  forza  di 
una  decisione  della  Magistratura  più  elevata  nell'  ordine,  gerarchico 
vigente,  cioè  o  della  Corte  di  appello  o  della  Cassazione,  se  questa 
venisse  istituita.  La  promozione  ed  il  trasferimento  non  devono  spo- 
stare la  proporzione  fra  Giudici  indigeni  e  stranieri  e  fra  Giudici  in- 
digeni di  nazionalità  differenti  (1). 


(1)  La  materia  trattata  negli  art.  19  e  20  del  Begolamento  è  regolata  da- 
gli art.  40  e  41  del  Progetto  egiziano  per  le  relative  modUioazioni: 

^  Art.  40.  Les  conseillers  et  juges  coinposant  la  Oour  de  révision,  la  Oour 
d'appel  et  les  tribunaox  seront  inamovibles  pendant  la  noavelle  période  de 
fonctionnement  des  tribunaox  mixtes  „. 

^  Art.  41.  Si  un  poste  de  conseiller  à  la  Cour  de  révision  ou  à  la  Cour 
d'appel  devient  vacant,  il  sera  procèdo  comme  il  suit:  Si  le  poste  vaoant  est 
celai  d'un  conseiller  étranger,  il  sera  pourvu  à  la  vacanoe  comme  il  est  dit 
aux  artlcles  20  et  21.  Si  le  poste  vacant  est  celai  d*un  conseiller  indigène, 
il  sera  poarva  à  la  vacanoe,  par  décret  da  khédive ,  sur  la  proposition  du 
ministre  de  la  jostice,  après  avoir  prìs  l'avis  de  la  Cour  de  révision ,   si  le 


Digitized  by 


Google 


_  506  — 

Le  persone  addette  ali*  amministrazione  della  Giustizia  non  potreb- 
bero bene  adempiere  le  loro  funzioni,  se  tenessero  da  disimpegnare 
altre  funzioni  stipendiate  o  si  abbandonassero  al  movimento  del  com- 
mercio. A  questo  principio  si  informa  la  seguente  disposizione  del 
Regolamento. 

«  Art.  21.  Le  funzioni  di  magistrati ,  di  cancellieri  e  di  yice*can- 
cellieri,  interpreti  ed  uscieri  saranno  incompatibili  con  le  altre  firn 
zioni  stipendiate  e  con  la  professione  di  negoziante  (1)  >. 

Là  Magistratura  deve  tenersi  salda  contro  le  svariate  seduzioni  che 
ponno  venire  da  parte  del  Governo  e  dei  privati  cittadini. 

Il  Regolamento  vi  ha  provveduto  con  disposizioni  speciali. 

«  Art.  22.  I  magistrati  non  saranno  punto  Tobbietto ,  da  parte  del- 
Tamministrazione  egiziana,  di  distinzioni  onorifiche  o  materiali  >. 

«  Art.  23.  Tutti  i  giudici  della  medesima  categoria  riceveranno  i 
medesimi  stipendi!.  L'accettazione  di  una  rimunerazione  all'  infuori 
di  questi  stipendi,  di  un  aumento  di  stipendio ,  di  regali  di  valore  o 
di  altri  vantaggi  materiali^  porta ,  per  il  giudice ,  la  decadenza  dal- 
l'impiego e  dallo  stipendio,  senza  verun  diritto  ad  indennità  (2)  ». 

L'ordine  dei  magistrati  e  quello  degli  avvocati  si  mantengono  con 
la  forza  del  prestigio  dell'ufficio.  Il  sentimento  della  nobiltà  di  questo 
ufficio  è  la  prima  salvaguardia  di  questo  prestigio.  Quando  questo 
sentimento  si  offusca  nella  coscienza  individuale  del  Magistrato  o 
dell' Avvocafo ,  l'esercizio  dell'ufficio  si  rende  impossibile.  A  questo 
provvede  il  Regolamento  con  la  disposizione  seguente: 

«  Art.  24.  La  disciplina  dei  magistrati,  degli  ufficiali  di  giustizia  e 
degli  avvocati  è  riservata  alla  Corte  di  appello.  La  pena  disciplinare 
applicabile  ai  magistrati,  pei  fatti  che  compromettono  la  loro  onora- 
bilità come  magistrato  o  l'indipendenza  del  loro  voto,  sarà  la  revoca- 
zione e  la  perdita  dello  stipendio ,  senza  alcun  diritto  ad  una  inden- 


1 


ohoìx  doit  porter  sur  un  conseiller  ou  juge  déja  en  fouctions.  Le  transfert 
dea  jnges  d*Tin  tribunal  à  un  autre  n'aura  lieu  que  de  leur  consentement  et 
après  avoir  prie  Pavia  de  la  Cour  d'appel,  qui  consulterà  les  tribonauz  in- 
téressés  „. 

(1)  Vi  corrisponde  l'art.  42  del  Progetto  egiziano  per  le  modificazioni:  "Les 
fonctions  de  magistrata,  de  greffiers,  commis-greffiers ,  interpròtea  et  huis* 
siers  aeront  inoompatibles  avec  toutea  autres  fonotiona  salariéea  et  avec  la 
profesaion  de  oommer^ant  „. 

(2)  Vi  corrispondono  del  Progetto  egiziano  per  le  modificazioni  gli  art.  43 
e  44:  ^  Lea  conaeillera  et  les  juges  ne  pourront  pas  ètre  1*  objet,  de  la  pari 
du  Oouvemement  egyptien,  de  distinctions  honorifiques  ou  matérielles  ^ 

^  Tous  les  oonaeillers  et  juges  de  la  mème  catégorie  receyroat  le  mòme 
traitement.  L'acceptation  d'une  rémunération  en  dehors  de  ses  appointements 
d'une  augmentation  du  traitement,  de  cadeux  de  valeur  cu  d'  autres  avan- 
tagea  matèriela,  entraìne,  pour  le  oonaeiller  ou  le  juge,  la  déchéance  de  l'em- 
pio! et  du  traitement,  aana  aucun  droit  à  une  indemnité  „• 
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nità.  La  pena  applicabile  agli  avvocati  pei  fatti  che  compromettono 
la  loro  onorabilità  sarà  la  radiazione  dalla  lista  degli  avvocati  am- 
messi a  perorare  davanti  la  Corte,  eia  sentenza  dovrà  emanarsi  dalla 
Corte  in  riunione  generale  alla  maggioranza  dei  tre  quarti  dei  con- 
siglieri presenti  (1)  ». 

In  questo  articolo  bisogna  rivolgere  V  attenzione  a  tre  categorifs 
d'individui:  V  ai  magistrati;  2°  ai  funzionarli  ed  ufficiali  giudiziarli; 
3^  agli  avvocati.  A  riguardo  dei  magistrati,  sarebbe  conveniente  de- 
ferirne il  giudizio  in  primo  grado  all'  assemblea  dei  Colleghi  ed  in 
grado  di  appello  alla  Corte;  trattandosi  di  membri  della  Corte,  ne  sa- 
rebbe competente  la  stessa  Corte  riunita  in  assemblea  generale.  Re- 
lativamente ai  funzionarli  ed  ufficiali  giudiziarii  sarebbe  utile  deferir^^ 
il  potere  disciplinare  in  primo  grado  alla  Magistratura  a  cui  sono  ad- 
detti, in  grado  di  appello  poi  alla  Corte;  e,  trattandosi  di  funzionarli 
della  Corte,  se  ne  affiderebbe  il  potere  alla  Corte  stessa,  che  giudi 
cherebbe  a  sezioni  riunite.  Relativamente  agli  avvocati,  il  potere  di- 
sciplinare si  potrebbe  deferire  in  primo  grado  al  Consiglio  dell'  or- 
dine, in  grado  di  appello  alla  Corte.  Per  tutti  poi  è  desiderabile  che 
i  casi,  i  quali  danno  luogo  all'azione  disciplinare,  siano  possibilmente 
bene  specificati  e  definiti,  perchè  si  lasci  meno  possibilmente  aperto 
il  campo  alle  varie  interpretazioni.  Sarebbe  pure  da  colmare  la  lacuna 
relativamente  ai  magistrati  del  Pubblico  Ministero;  bisogna  che  an- 
che il  loro  potere  disciplinare  venga  regolarizzato  (2). 


(1)  L'art.  24  del  Regolamento  organico  completasi  con  l'art.  120  del  Re- 
golamento generale  giudiziario:  "  Lea  faits  qui  oompromettent  l'honorabilitè 
des  juges  ou  l'indépendance  de  lenrs  votes  sont  punis  de  la  desti tution  „. 

(2)  L'art.  24  è  esplicato  nel  Progetto  egiziano  per  le  modificazioni  nei  ter- 
mini seguenti: 

"  Art.  45.  La  discipline  des  juges  de  première  instance  appartient  à  la  Coìir 
d'appel.  La  discipline  des  conseillers  de  la  Cour  d'  appel  est  réservée  à  la 
Cour  de  révision.  La  discipline  des  conseillers  de  la  cour  de  révision  appar* 
tient  à  cette  Cour  elle-mdme  et  en  demier  ressort.  „ 

"  Art,  46  Les  peines  disoiplinaires  applicablas  aux  conseillers  et  aux  ju* 
ges  sont  (outre  l'avertissement  qui  paut  toujours  étre  donne  parie  presidont 
des  Cours  et  Tribunaus)  la  censure  et  la  destitution.  Les  faits  compromet- 
tant  leur  honorabilitè  oomme  magistrate  ou  l'indépendance  de  leur  vote  se- 
ront  punis  de  la  destitution  avec  perte  du  traitement,  sans  aucum  droit  à 
indemnité.  „ 

^  Art.  47  La  discipline  des  officiers  de  justice  est  réservée  aux  Cours  ut 
Tribunaux  de  première  instance  prés  desquels  ils  exercent.  Les  peines  disci  * 
plinaires  applicables  aux  officiers  de  justice  sont  (outre  l'avertissement  men  - 
tionné  à  l'article  précédent):  La  perte  temporaire  des  appointements  ,  la  de  - 
gradation,  la  destitution  sans  droit  à  indemnité  „. 

^  Art.  48  La  discipline  des  avocats  appartient  au  Conseil  de  1'  ordre  dont 
ils  relévent,  sauf  appel  devant  la  Cour  de  revision.  Les  peines  disciplinair^i:i 
applicables  aux  avocats  sont,  outre  l'avertissement  donno  par  le  bàtonnter 
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Per  le  procedure  disciplinari  poi  è  utile  che  venga  mantenuta  la 
speciale  maggioranza  dei  ^  quarti  dei  Yotanti,  secondo  ò  prescritto 
neirari  24.  Di  tale  garantita  vi  ò  assoluto  silenzio  nel  Progetto  egi- 
ziano. 

Nel  p  imo  quinquennio  la  Magistratura  mista  ha  dato  splendide 
pruove  della  sua  attività  a  riguardo  della  sorveglianza  adoperata  sul 
proprio  personale  ;  il  primo  insediamento  della  nuova  istituzione,  la 
entità  delle  somme  affidate  ai  funzionari,  la  grande  responsabilità  de- 
gli uscieri  delegati  a  compiere  atti  del  loro  ministero  in  località  lon- 
tane dalle  sedi  dei  tribunali ,  sono  state  queste  le  cause  dei  nume- 
rosi affari  disciplinari,  di  cui  la  Magistratura  mista  ò  stata  chiamata 
ad  occuparsi.  La  Corte  di  appello  ebbe  a  pronunciarsi  per  la  desti- 
tuzione di  un  Giudice  del  tribunale  di  Alessandria,  il  quale»  delegato 
per  gli  affari  sommari,  erasi  rifiutato  a  render  giustizia  (1). 


la  censure,  Pinterdiotion  temporair^,  la  radiation  du  tableau.  Les  £ut6  qui 
compromettent  leur  honotebiUtè  seront  ponis  de  la  radiation  „• 

*^  Art.  49  Toutes  les  fois  que  le  Oonseil  de  discìpl  ne  de  la  Gour  d'  appel 
aura  à  juger  un  magistrat  de  première  instanoe,  il  y  aura  lieu  dee  lui  adjo- 
indre,  selon  les  cas,  un  magistrat  européen  ou  indigène,  appartenant  à  un 
tribunal  de  première  instanoe.  De  mème,  quand  le  Oonseil  de  discipline  de 
la  Gour  de  revision  aura  à  juger  un  membro  de  la  Cour  d'appel  il  e'adjoiii- 
dra  un  Conseiller  de  cotte  Cour  „. 

^  Art.  50  Le  règlement  general  judiciaire  determinerà  l' organisation  dea 
diyers  oonseils  de  discipline  et  règlera  leur  procedure  „• 

^  Art.  51  La  surveillance  des  magìstrats  du  parquet  appartient  au  minL 
sire  de  la  justice,  et,  sous  ses  ordres,  au  prooureur  general.  „ 

(1)  Ecco  le  conclusioni  della  decisione  disciplinare  della  Corte  di  appéUo, 
in  data  13  novembre  1876:  ^  La  Cour,  siègeant  en  assemblèe  generale  et  en 
matière  disciplinaire  statuant  en  l'absence  du  prèvenu,  ÌL  le  D.  Haakman, 
juge  au  tribunal  de  première  instanoe...  ^  Vu  les  pièces  de  la  procedure,  et 
notamment  les  deux  actes  signès  de  M.  le  Prooureur  general  en  date  du  21 
et  29  ottobre  ,  dont  il  a  ètè  donne  lecture ,  et  desquel  il  resulto  que  M.  le 
juge  Haakman  est  inculpè  ecc....^  Attendu  que  ecc.„ 

^  Par  oes  motifs  deolare  M.  le  juge  Haakman,  convaincu  d'avoir: 

1.  Le  20  juillet  demier  prononcè  d'office  et  arbitrai^ment  le  renvoi  à  une 
epoque  èloignèe  d'affaires  en  ètat  de  recevoir  jugement  et  qu'il  ètait  de  son 
devoir  rìgoureuz  d*ezaminer  et  d*ezpèdier  immèdiatement; 

2.  D'avoir  plus  tard  maintenu  avec  obstinatlon  s^  dèclarations  qu'il  B*ab- 
stiendrait  de  prendre  part  à  aucun  jugement  et  d'avoir  refusè  formellement 
de  sièger  pendant  le  mois  de  septembre ,  bien  qu'  il  ait  ètè  appelè  à  faire 
partie  à  cotte  epoque  de  la  Chambre  des  vacations  par  uxxe  dèoision  règulière 
du  vice-prèsident  de  la  Cour; 

3.  Au  mois  d'octobre,  dans  un  ècrìt  qualifié  mèmoirededèfense,  sans  preu- 
ves  et  gratuitement,  dirige  contre  plusieurs  magistrats,  contro  la  Cour  en- 
tiire  et  surtout  contro  son  vice-prèsident  des  allègations  ,  des  imputations 
outregeantes  pour  leur  honneur  et  leur  dèlicatesse; 

Faits  qui  constituent  des  fautes  disciplinaires  graves,  dont  le  demier,  yisé 
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Chiudesi  la  trattazioDe  della  materia  djscìpHnare  con  un  articolo, 
nel  qnalfi  acceanasì  al  Consoli;  edso  è  cosi  formalato: 

€  Art>  25.  Ogni  querela  presentata  al  Qoverno  da  un  merabro  del 
corpo  consolare  contro  i  giudici  per  causa  disciplinare  dorrà  essere 
deferita  alla  Corte,  che  sarà  tenuta  d'istruire  l'affare  ». 

Dì  fronte  ad  una  querela  presentata  da  un  Console ,  la  Corte  non 
può  noe  procedere  alla  istruzione  del  processo;  il  Magistrato  non  può 
fare  alcuno  apprezzamento  se  convenga  o  non  convenga  procedere; 
è  un  obbligo  imposto  da  una  speciale  disposizione  del  Regolamento* 
Soltanto  bisogna  colmare  qualche  lacuna.  La  querela  può  essere  an- 
che presentata  da  un  membro  del  corpo  diplomatico;  tanto  maggior- 
mente bisogna  applicare  il  medesimo  principio  ed  usare  la  identica 
preferenza;  sarebbe  utile  che  se  ne  parlasse  neirartìcolo*  Come  pure 
sarebbe  utile  che  si  aggiungesse  la  espressione  «  nella  loro  qualità 
officiale  >j  perchè  tale  defere uz a  è  usata  ai  membri  del  Corpo  diplo- 
matico e  consolare  come  rivestiti  del  loro  carattere  officiale  e  non 
come  semplici  privati  (1). 

SEZIONE  VI. 

Pahblica   Miojtttfflt 

L'itituzi9ne  del  Pubblico  Ministero  è  parte  integrante  della  Magi- 
stratura mista  egiziana.  La  costituzione  del  Pubblico  Ministero  à 
considerata  negli  articoli  27,  28  e  29  ;  le  attribuzioni  ai  contengono 
nell'articolo  28, 


BouB  le  ntiméTo  3,  «st  eoa tr aìre  a  !&  dignità  da  caractère  d'  un  magutoat 
et  eutaehe  son  hoaorabilitè,  et  qui  tomWnt  aoTis  rapplicatiou  des  art,  2i, 
libre  I,  ohapi  I,  du  règlemant  d^  orgaaisation  jadioiaire  et  de  V  aitiole  120 
da  règlemeiit  general  judiciaire  ainsi  con^us  ^^  ecc,  Prononca  à  la  majoTÌtè 
de  BÌx  voÌ3t  con  tre  deux  con  tre  M,  le  jnge  Haakman  la  peine  de  la  dàstitn- 
tion  ^.  {  E  utile  consaltare  auUa  vertenza  clie  dio  laogo  alla  citata  sentenzia 
rOptLscolo  dello  stesso  Haakman:  VEgypte  et  h^  traitès  inUrnaiìonatix  »itr  la 
rè  forme  judie  taire), 
(1)  n  Progetto  egiziano  per  le  modificazioni  contiene  il  seguente  artìcolo: 
*^  Art.  52  Toute  plainte  préseatée  au  GoTivemenient  par  lea  ageuta  diplo- 
matiques  on  les  con  aula -géneranx,  en  leur  qaalitè  officielle,  contre  Ite  jn* 
ges,  pour  cause  disci^iuaire,  sera  trans  mise  au  procureur  general,  qui  pren- 
dra  les  dispoaitions  néceesaires  pour  que  la  plainte  re^oive  la  suite  qu*elle 
comporte  „. 

Il  Progetto  egiziano  colma  le  suddette  lacune.  Ti  aggiunge  pure  il  pro- 
eediinento  a  tenersi,  cioè  che  la  querela  è  rimessa  al  Procuratore  generale. 
Ha  non  poasiamo  accettare  il  termine  *^  congnia  géuéraui„;  migliore,  perchè 
pia  generica,  è  la  espressione  "  membrea  du  oorps  consulaire  „ ,  come  sarebbe 
da  uflare  la  espressione  generica  "  membrea  du  corps  diplomatique  „*  Inol- 
tre bisogna  che  sia  mantenuto  V  ohUtgù  della  istruzione  dell'affare;  nel  Pro- 
getto si  acoenna  alla  eoaa  corno  ad  una  mera  foQoUà, 
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Art.  26.  «  Sarà  istituito  un  ufficio  di  Pubblico  Ministero,  alla  testa 
del  quale  vi  sarà  un  Procuratore  generale  ». 

Art.  27.  «  Il  Procuratore  generale  avrà  sotto  la  sua  direzione  presso 
la  Corte  di  appello  ed  i  Tribunali  dei  sostituti  in  numero  sufficiente 
per  il  servizio  delle  udienze  e  la  polizia  giudiziaria  «, 

Art.  29.  a  II  Procuratore  generale  ed  i  suoi  sostituti  saranno  amo- 
vibili e  saranno  nominati  da  S.  A.  il  Khédive  ». 

Dai  citati  articoli  si  scorge  che  vi  è  soltanto  presso  la  magistra- 
tura mista  egiziana  un  Procuratore  generale ,  con  diversi  sostituti, 
fra  i  quali  alcuni,  incaricati  dal  Ministro  della  giustizia,  reggono  gli 
ufficii  del  Ministero  Pubblico  presso  i  tribunali  di  prima  istanza.  Nulla 
è  indicato  sulla  nazionalità  delle  persone  chiamate  a  tale  ufficio  ;  se 
cioè  il  Procuratore  generale  ed  i  sostituti  debbano  essere  stranieri  o 
indigeni.  Nel  Protocollo  francese  del  10  novembre  1874  (1)  fu  stabi- 
lito che  uno  dei  membri  del  Ministero  Pubblico,  o  anche  un  secondo, 
in  caso  di  aumento  del  personale  dei  tribunali,  fossero  presi  nella  Ma- 
gistratura francese. 

Tale  vantaggio  fu  esteso  egualmente  alla  Germania,  all' Austria- 
Ungheria,  all'Italia,  alla  Russia,  che  avevano  la  facoltà  di  proporre 
un  Consigliere  di  appello  ;  queste  Potenze  fecero  la  proposta  ed  ot- 
tennero la  nomina  di  un  sostituto  Procuratore  generale.  Se  non  che 
durante  le  trattative,  si  verificò  la  mancanza  del  consigliere  di  ap- 
pello russo;  ed  alla  Corte  di  appello  venne  designata  la  persona  pro- 
posta dalla  Russia,  col  consenso  di  questo  Governo ,  per  l'ufficio  di 
sostituto  Procuratore  generale.  Anche  quattro  indigeni,  che  erano  re- 
duci dalle  Università  di  Francia,  furono  nominati  sostituti  Procuratori 
generali.  Il  Governo  egiziano  e  le  grandi  Potenze  europee  decisero 
che  il  Procuratore  generale  sarebbe  stato  un  Magistrato  di  una  Potenza 
di  second'ordine;  e  difatti  venne  nominato  un  belga,  il  De  Vos,  giudice 
del  tribunale  del  Cairo,  che  aveva  occupato  un  posto  nel  Ministero 
Pubblico.  Avvennero  col  tempo  mutamenti  nel  personale,  passaggi  a 
sostituti  procuratori  generali  di  alcuni  .giudici  di  tribunale;  sicché  la 
proporzione  tra  indigeni  ed  europei  si  è  venuta  spostando  nel  perso- 
nale del  Pubblico  Ministero.  Nel  1878  il  Procuratore  generale  belga 
rassegnò  le  sue  dimissioni;  e  fu  destinato,  come  Procuratore  generale 
per  interim,  l'avvocato  generale  francese  a  tenere  la  reggenza  degli 
ufflcii  del  Ministero  Pubblico.  Non  avendo  le  Po  lenze  protestato  per 
questo  spostamento  di  proporzione  nel  personale   del  Pubblico  Mini- 


(1)  Art.  3.  "  Uno  dei  membri  del  Ministero  Pubblico  sarà  scelto  nella  Ma- 
gistratura francese;  ed  è  espressamente  inteso  che,  se  una  seconda  eamera 
dev'essere  creata  in  uno  dei  tribunali  del  Cairo  o  di  Zagazig,  e  se,  per  con- 
seguenza, il  personale  del  Pubblico  Ministero  venisse  ad  essere  aumentato, 
un  altro  membro  del  Ministero  Pubblico  sarebbe  egualmente  scelto  fina  i  ma- 
gistrati francesi  „.  È  perfettamente  identico  il  testo  dell'art.  8  del  Protocollo 
germanico. 
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stero,  pare  che  siasi  stabilito  per  principio  che  il  Governo  Egiziano 
ha  esso  la  facoltà  di  provvedere,  secondo  i  suoi  criteri,  al  personale 
del  Pubblico  Ministero.  E  per  vero  col  tempo  tutti  i  membri  del  Pub- 
blico Ministero  si  sono  presi  tra  gl'indigeni;  non  vi  è  rimasto  di  ele- 
mento straniero,  che  il  Procuratore  generale  per  interim. 

Questo  stato  di  cose  è  diverso  da  quello  stabilito  coi  Protocolli  e 
con  le  Note  diplomatiche,  che  completarono  il  contenuto  del  Regola- 
mento giudiziario. 

Se  il  regolare  andamento  della  nuova  Magistratura  esigeva  che  si 
aumentasse  il  numero  dei  giudici  e  che  i  sostituti  Procuratori  gene- 
rali passassero  giudici  dei  tribunali ,  questi  si  sarebbero  ben  potuti 
surrogare  con  nuovi  sostituti  se  non  di  tutte  le  grandi  Potenze,  al- 
meno delle  più  interessate.  Non  può  accettarsi  il  sistema  vigente  , 
che  il  Ministero  Pubblico  risulti  di  un  personale  esclusivamente  in- 
digeno, con  un  Procuratore  generale  straniero  per  interim.  Bisogna 
che  si  ritomi  al  primitivo  ordine  di  cose  alterato  dall'  uso  ;  fa  me- 
stieri che  venga  fatta  la  debita  parte  airelemento  straniero  e  con  la 
debita  proporzione  fra  le  varie  Potenze. 

Quanto  ai  requisiti  per  far  parte  del  Ministero  Pubblico,  potrebbero 
questi  utilmente  essere  specificati  nel  senso  dell'art.  21  del  Progetto 
governativo  per  le  modificazioni  del  Regolamento ,  cioè  come  a  ri- 
guardo delle  disposizioni  pei  consiglieri  e  pei  giudici  (1). 

Ora  passiamo  a  discorrere  delle  attribuzioni  deferite  al  Pubblico 
Ministero  dal  Regolamento  giudiziario. 

Art.  28.  «  Il  Procuratore  generale  potrà  sedere  a  tutte  le  camere 
della  Corte  e  dei  tribunali,  a  tutte  le  Corti  criminali  ed  a  tutte  le  as- 
semblee generali  della  Corte  e  dei  tribunali  ». 

Le  attribuzioni  del  Pubblico  Ministero  presso  i  tribunali  misti  si 
riducono  per  lo  più  alle  materie  disciplinari  e  amministrative;  ponno 
riassumersi  come  segue  :  a)  Sorveglianza  sul  personale  delle  cancel- 
lerie e  degli  uscieri,  specialmente  in  ciò  che  si  riferisce  alla  perce- 
zione ed  amministrazione  *delle  tasse  giudiziarie  ed  all'  applicazione 
delle  tariffe;  h)  Vigilanza  sulle  casse  giudiziarie;  e)  Iniziamento  del- 
l'azione disciplinare;  d)  Diramazione  delle  istruzioni  relative  al  ser- 
vizio delle  cancellerie  e  degli  uscieri;  e)  Ispezione  trimestrale  delle 
cancellerie;  f)  Formazione  dei  bilanci;  g)  Preparazione  delle  statisti- 
che giudiziarie  e  compilazione  del  giornale  ufficiale  giudiziario  ;  h) 
Corrispondenza  col  Ministero  e  colle  Autorità   giudiziarie   ed  ammi- 


(1)  L'art.  21  è  cosi  formolato:  ^  Les  magistrats  étrangers  appelés  a  faire 
parile  des  juridiotions  mixtes  devront  étre  choisìs  parmi  les  magistrats  en 
fonctions  ou  les  avocats  exer9ants,  dans  leur  pays  ;  ils  devront  connaìtre 
au  moins  1'  une  des  trois  langues  jndiciaries.  Toutefois,  les  magistrats  en 
fonctions  à  l'ezpiration  de  la  première  période  pourront  étre  rénommés  par 
le  Goavemement  égyptien,  alors  méme  qu'ils  ne  rempliraient  pas  tùutes  les 
conditions  ci-dessos  mentionnées  ,,. 
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nistratìve  del  Paese;  i)  Vigilanza  sulle  carceri  giudiziarie  e  penali  a 

disposizione  della  magistratura  mista  (1). 

E  da  ossenrare  che»  siccome  il  personale  della  magistratura  mista 
dipende  dalla  presidenza  della  Corte  di  appello,  cosi  a  nulla  si  riduce 
su  di  esso  la  ingerenza  del  Pubblico  Ministero.  Inoltre  nella  parte 
penale  limitato  assai  è  il  campo  d'azione  del  Pubblico  Ministero,  per- 
chè limitata  è  in  questa  parte  la  sfera  d'azione  della  Magistratura 
mista.  Ed  in  materia  civile,  bisogna  escludere  dalla  sfera  d'azione 
del  Pubblico  Ministero  le  cause  concementi  lo  statuto  personale,  che 
sono  sottratte  alla  competenza  della  Magistratura  mista.  E  cosi  pure 
mancano  le  materie  di  giurisdizione  volontaria  all'attività  del  Pub- 
blico Ministero. 

Laonde  possiamo  affermare  che,  sia  per  la  composizione  del  perso- 
nale, sia  pel  numero  e  pel  genere  delle  attribuzioni,  il  Pubblico  Mi- 
nistero organizzato  secondo  il  Regolamento  giudiziario  egiziano  è 
molto  diverso  da  quello  organizzato  in  Francia  ed  Italia. 

SEZIONE  VII. 
Dispotizloni  speciali  e  tramitorie 

Art.  L  Ricusa  dei  giudici. 

L' amministrazione  della  Giustizia  dev'  essere  fuori  di  ogni  sopetto; 
e,  prima  condizione  perchè  ogni  sospetto  si  elimini,  è  che  la  persona, 
la  quale  trovasi  come  parte  in  giudizio,  abbia  fiducia  del  Magistrato. 

Non  è  giusto  imporre  ad  un  litigante  un  Giudice ,  nel  quale  egli 
non  abbia  confidenza.  Ecco  riconosciuto  dalle  varie  legislazioni  civili 
a  ftivore  delle  parti  il  diritto  di  ricusa. 

E,  perchè  l'esercizio  di  questo  diritto  produca  serii  beneficii,  è  me  • 
stleri  che  la  ricusa  sia  resa  possibile ,   senza  che  si  cerchino  le  ra- 
gioni da  cui  essa  muove,  fino  a  che  essa  «non  si  rivolga  manifesta- 
mente a  rendere  impossibile  il  giudizio.  La  ricusa  perentoria  elimina 
quel  gran  numero  di  piccole  cause  inevitabili  quando  la  ricusa  debba 
essere  motivata  ;  tiene  lontani  i  mali  umori  e   i  dissidii  che  genera 
la  propalazione  delle  ragioni  della  ricusa;  si  evita  l'odioso  spettacolo 
di  vedere  qualcuno,  che  fosse  pieno  di  stizza  contro  colui  che  l'ha 
ricusato,  rimanere  nondimeno  suo  giudice.  Questo  diritto  è  sanzionato 
nel  Regolamento  giudiziario  egiziano  ,    a   favore  di  tutte  le  parti  in 
giudizio  e  per  riguardo  ai  magistrati,  agl'interpreti  ed  alle  traduzio- 
ni scritte.  Ecco  l' articolo  sul  proposito: 

€  Art.  34.  Il  Diritto  di  ricusa  perentoria  dei  magistrati,  degl'inter- 
preti e  delle  traduzioni  scritte  sarà  riservato  per  tutte  le  parti.  » 

Questo  diritto  è  una  delle  più  salutari  garanzie  per  la  migliore  com- 
posizione del  magistrato  giudicante.  E  deplorevole  osservare  che  nel 

(1)  Per  queste  carceri  in  Alessandria  si  è  costituito  un  nuovo  edifioio. 
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Progetto  Egiziano  per  le  modificazioni  al  Regolamento  ^on  si  ripro- 
duca la  disposizione  del  suddetto  Articolo  30. 

Le  Potenze  europee  non  rinunzieranno  facilmente  ad  una  garantia 
di  tanta  importanza. 

Art.  II.  Atti  notarili,  iscrizioni  e  trascrizioni. 

La  legislazione  sacra  dei  Musulmani  non  ammette  la  vendita  for- 
zata ;  e  rendevasi  così  impossibile  qualunque  sistema  ipotecano, 

n  solo  verso  del  Corano  ,  che  j)ossa  riferirsi  ad  una  convenzione 
ipotecaria,  non  parla  che  di  pegno  (gage).  La  Giurisprudenza  musul- 
mana non  ammette  in  materia  d' ipoteca ,  che  il  pegno ^  nel  rigoroso 
significato  della  parola;  trattandosi  d'immobili,  essa  esige  che  T im- 
mobile dato  in  garentia  sia  venduto  còl  patto  del  riscatto  {vendu  à 
réméré)  al  creditore  in  virtù  di  un  titolo  autentico  redatto  davanti 
il  Cadi ,  ed  inoltre  questa  specie  di  vendita  non  è  riconosciuta  va- 
lida se  non  quando  il  creditore  ha  preso  possesso  effettivo  deir  im- 
mobile venduto. 

Cosi  il  redattore  dei  Codici  egiziani  parla  molto  dell'  ipoteca  nei 
suoi  Codici,  ma  senza  definirla  ;  per  quanto  concerne  il  pegno^  dice 
neir  art.  659:  «  Il  pegno  è  un  contratto  per  cui  il  debitore  mette  una 
cosa  in  possesso  del  suo  creditore  ». 

Neil'  art.  671  dice:  «  Il  pegno  immobiliare  non  può  opporsi  ai 
terzi  ».  ^ 

Infine  al  Capitolo  della  venie  à  réméré,  nell'  art.  419  dice  : 

•  Bisogna  distinguere  due  specie  di  vendita  col  patto  del  riscatto  : 
P  quella  che  è  fatta  per  dare  al  compratore  V  immobile,  o  la  cosa 
venduta  col  patto  del  riscatto,  in  pegno  del  debito  del  venditore  ». 

E  nell'  art.  420  :  «  Il  contratto  nel  primo  caso  (cioè  quello  che  ab- 
biamo citato  )  sarà  regolato  dalle  regole  speciali  alla  garentia  immo- 
biliare 0  al  pegno  ». 

E  dunque  il  pegno  che  il  Codificatore  egiziano  qualifica  d' ipoteca 
e  per  realizzarlo  definisce  la  vendita  col  patto  del  riscatto. 

La  sola  garentia  immobifìare  possibile  in  un  Paese  musulmano  è 
il  pegno  costituito  con  una  vendita  fittizia  o  col  patto  del  riscatto  , 
di  cui  r  atto  non  può  essere  redatto  e  registrato  se  non  presso  e 
dal  Cadì. 

Era  dunque  mestieri  che  si  stabilisse  che  la  conservazione  della 
giurisdizione  speciale  del  Mehkemé  relativa  ai  beni  Wahfs  non  avesse 
potuto  mai  nuocere  ai  diritti  del  creditore  ipotecario  sui  beni  che  co* 
stituiscono  la  guarentigia  del  suo  credito. 

È  commendevole  V  emendamento ,  in  virtù  del  quale  le  cancellerie 
dei  nuovi  Tribunali  sono  chiamate  ad  esercitare  l' ufficio  di  notai  e 
di  conservatori  d'ipoteche.  E  tolto  cosi  ogni  dubbio  che  ancora  po- 
teva sussistere  sulla  validità  degli  atti  traslativi  della  proprietà  fon- 
diaria fatti  air  infuori  e  senza  il  consenso  delle  autorità  fino  allora 
incaricate  di  rilasciare  i  nuovi  hodiet. 

Questo  emendamento  venne  fatto  nella  Commissione  del  Cairo. 

CoMTUIU  S8 
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Per  esso,  s*  impone  T  obbligo  ai  cancellieri  dì  significare  al  Mehke- 
me  gli  atti  ricevuti. 

Però  sarebbe  stata  completa  l'opera  della  Commissione  per  la  riforma^ 
se  si  fossero  specificate  le  conseguenze  che  sarebbero  derivate  per  la 
validità  dell'atto  dairommissione  di  tale  significazione.  Sarebbe  stato 
necessario  stabilire  chiaramente  che  una  siflTatta  omissione  non  po- 
tesse in  verun  caso  invalidare  V  atto  regolarmente  compiuto  nella 
cancelleria  dei  nuovi  tribunali;  ciò  venne  riconosciuto  nella  redazio- 
ne finale  dell*  articolo  33  del  Regolamento. 

Inoltre,  ammessa  e  riconosciuta  V  utilità  che  gli  atti  traslativi  della 
proprietà  o  la  costituzione  delle  ipoteche  si  facessero  unicamente 
nelle  Cancellerie  dei  nuovi  Tribunali  e  non  più  davanti  le  altre  au- 
torità locali,  si  sarebbe  dovuto  riconoscere  il  vantaggio  di  stabilire 
delle  succursali  alle  Cancellerie  dei  tre  Tribunali  in  varie   località. 

I  temperamenti  adottati  di  comune  accordo  fra  il  Governo  Egizia- 
no e  la  Commissione  internazionale  del  Cairo  allo  scopo  di  rendere 
possibile  in  Egitto  un  sistema  d' ipoteche,  sono  certo  un  progresso , 
in  quanto  che  si  sono  scemati  gì*  inconvenienti  derivanti  dalla  coe- 
sistenza di  due  legislazioni  e  di  due  giurisdizioni  Egiziane  simulta- 
neamente, entrambi  applicabili  alla  proprietà  fondiaria.  Se  non  che 
restano  gli  inconvenienti  derivanti  dalla  diversità  delle  legislazioni 
che  i  Tribunali  consolari  continuano  ad  applicare  nei  giudizi  fra 
stranieri  della  medesima  nazionalità.  Finché  resta  anche  in  limiti  ri- 
stretti la  motiplicità  delle  legislazioni,  e  non  si  stabilisce  una  asso- 
luta unita  di  legislazione,  è  impossibile  che  si  possa  dire  essere  TE- 
gitto  dotato  di  un  regolare  sistema  ipotecario.  Ad  ogni  modo  è  sempi'e 
un  gran  passo  quello  che  si  è  fatto. 

L'ultimo  alinea  dell'art.  17  del  Progetto  elaborato  al  Cairo  conteneva 
la  disposizione  seguente: 

«  Les  actes  de  translation  de  propriété  immobiliòre  et  de  constitu- 
tion  d' hypothéque,  regus  à  la  chancellerio  du  greffe  des  nouveaax  tri- 
bunaux,  auront  force  d'actes  publics  et  notaries,  et  leur  origine  resterà 
enregistré  dans  les  archi ves,  sauf  à  diliger  le  grefSer  à  signifier  Tacte 
au  Mehkemé  ». 

Questa  disposizione  venne  omessa  nel  Progetto  posteriore  riveduto 
e  ripresentato  da  Nubar  Pascià  alle  Potenze. 

II  Governo  italiano  insistette  perché  fosse  riconfermata: 

«  Il  est  de  la  plus  haut«  importance  que  cette  disposition  soit  con- 
servée.  Elle  constitue  la  principale  garantie  d'un  regime  hypothécaire 
régulier.  Un  des  avantages  de  la  réforme  judiciaire  consiste  dans  les 
garanties  qu'  elle  assurerà  aux  étrangers  pour  l'emploi  de  lears  capi- 
taux  et  de  leur  activité  à  l'exploitation  des  immenses  richesses  agri- 
coles  et  territoriales  de  l' Egypte.  Mais  ces  garanties  ne  seront  réelles 
que  si  l'on  ne  retranche  rien  aux  dispositions  à  peine  suffisantes  con- 
tenues  dans  le  projet  des  délégués  européens.  Pour  ce  motif,  l' Italie 
se  croit  fondóe  à  exprimer  l'opinion  que ,  si  l' intérèt  économique  de 
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la  réforme  vonait  à  ètre  compromis  par  suite  de  qiiclques  omìasìOES 
regr6ttable8,  U  y  aurait  lieu  à  douter  de  Futilité  de  la  rénonciation 

aux  anciena  droits  acqui s  dont  Ics  Puiasancea  feraient  le  aacrifice  à 
TEgjpte  an  modiflant  profondémeiit  le  regime  cu  Tigueur  pour  la  ju- 
ridiction  consulaire  »  (1), 

Nelle  disposizioni  speciali  il  RegolaracDto  contiene  la  sanzione  letris- 
latiTa  delle  pni posizioni  elaborate  con  tanta  accuratezza  durante  il 
ferìoiìo  dei  negoziati  per  la  riforma  —  Ecco  senz'altro  gli  articoli: 

«  Art.  31  <  Vi  sarà  in  ciascuna  cancelleria  dei  Tribunali  di  prima  istan- 
za un  imp  egato  del  Mehhemé,  che  assisterà  il  cancelliere  negli  atti 
traslativi  di  prapietà  immobiliare  e  di  costituzione  dì  diritto  di  pri- 
vilegio immobiliare  e  ne  redigerà  atto  che  trasmetterà  al  Mehhemé  ». 
•  Art.  32-  Vi  saranno  egualmente  presso  il  Mehhemé  dei  commessi 
delegati  dal  Cancelliere  del  Tribunale  di  prima  istanza,  che  dovranno 
trasmettergli,  per  esj^ere  trascritti  di  ufficio  al  registro  delle  ipoteche, 
gli  atti  traslativi  di  proprietà  immobiliare  e  di  costituzione  di  pegno 
immobiliare. 

Queste  trasmissioni  saranno  fatte  sotto  pena  di  pagamento  di  danni 
ed  interessi  e  di  azione  disciplinare  e  senza  che  T  omissione  porti 
nullità  >. 

■  Art.  33,  Le  convenzioni,  donazioni  e  gli  atti  di  costituzione  d'ipo- 
teca e  traslativi  di  proprietà  immobiliare  ricevuti  dal  cancelliere  del 
Tribunale  di  prima  istanza  avranno  il  valore  di  atti  autentici ,  ed  il 
loro  originale  sarà  depositato  negli  archivi  della  cancelleria. 

Bisogna  giudicare  complessivamente  le  disposizioni  contenute  in 
questi  tre  articoli  31^  32  e  33,  Con  esse  si  facilitano  agli  Europei  le 
trasmissioni  di  proprietà  immobiliare  accordando  ai  cancellieri  dei  Tri- 
bunali di  prima  istanza  una  facoltà  che  la  legge  musulmana  aveva  fino 
allora  riservata  esclusivamente  al  Mehhemé.  Per  riguardo  a  questa  isti- 
tiizione  del  paese,  si  dovè  stabilire  che  il  Cancelliere  riceverebbe  gli 
atti  di  traslazione  di  proprietà  immobiliare  e  dì  costituzione  d'ipoteca 
con  Tassistenzadi  un  impiegato  del  Mehhemé,  che  spedirebbe  dal  canto 
suo  un  atto  analogo  e  lo  trasmetterebbe  al  Mehhemé.  I  due  archivi! 
conservano  cosi  il  medesimo  atto  in  doppio  originale,  benché  Tadem- 
pimento.di  questa  forniaUtà  per  parte  del  Tribunale  basti  da  sé  sola 
a  rendere  la  trasmissione  perfetta.  La  riserva  inserita  neirart,  32  è 
stata  utile  pei  casi  in  cui  avvenisse  che  rimpìegatodel  Mehhemé  tras- 
curasse di  compiere  la  formalità  che  gP  incombe,  in  questo  caso  sa- 
rebbe stato  troppo  rigoroso  toccare  di  nullità  Tatto  i^^tesso  (2)- 


{!)  Il  Ministro  degli  AfTari  esteri  d'Italia  al  Ministro  Itaiiano  a  Costan- 
tinopoli  2G  sett.  1872, 

(2 1  II  Gavillot  ritiene  clie^  vigendo  ancora  in  Egitto  la  lagge  muaulmana, 
le  disposizioni  contenute  nel  Regolamento  a  riguardo  della  materia  ipoteca- 
ria siano  una  lettera  morta.  Così  egli  ragiona  dopo  aver  citato  gli  articoli 
della  legge  maHulmiina,  in  cui  non  si  ammette  ipoteca  : 
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Per  conchìudere  su  questa  materia,  osserviamo  soltanto  che  le  Po- 
tenze chiamate  a  modificare  Tattuale  Regolamento,  avendo  sempre  per 
iscopo  di  assicurare  il  sistema  ipotecario  e  Tefflcacia  degli  atti  trasla- 
tivi di  proprietà  immobiliare  o  costitutivi  di  diritti  reali  immobiliari, 
donno  stabilire  formalmente  che  tali  atti  e  più  precisamente  tutti  quelli 
menzionati  nelPart.  737  del  Codice  civile  e  seguenti,  sebbene  passati 
tra  indigeni  e  indigeni  e  dinanzi  ai  mehhemé  locali,  non  saranno  vali- 
di ed  efficaci  rispetto  ai  terzi,  che  dal  giorno  della  loro  trascrizione  od 
iscrizione  nei  registri  dei  tribunali  della  riforma.  Tali  atti  o  special- 
mente quelli  rogati  dai  Mehhemé  locali  saranno  trascritti  od  inscritti, 
entro  un  breve  termine  prefisso ,  all'ufficio  delle  iscrizioni  e  trascri- 
zioni del  tribunale  della  riforma  per  cura  deirufficiale  rogante,  sotto 
pena  dei  procedimenti  disciplinari  e  dei  danni  a  carico  del  medesimo, 
da  applicarsi  dai  tribunali  misti,  presso  cui  Tatto  si  sarebbe  dovuto 
iscrivere  o  trascrivere,  salvo  il  diritto  delle  parti  di  provvedere  esse 
stesse  alle  trascrizioni  ed  iscrizioni  dei  proprii  atti,  ove  lo  ravvisino 
del  loro  interesse ,  rimanendo  sempre  ferma  la  inefficacia  degli  atti 
non  trascritti  rispetto  ai  terzi  trascriventi. 

Gli  uffizii  d'iscrizione  e  di  trascrizione   donno  essere  affidati  non 


"  D*  on  il  suit  qua  V  article  13  du  titre  premier  du  Règlement  organique 
est,  de  tonte  fa90n,  un  non-sens,  un  vóritable  trompe  —  l'oeil. 

Cét  artiole  13  dit  qne:  "  Le  seni  fait  de  la  oonstitntion  d'nne  h3rpothéqne 
en  favenr  d*  nn  ètranger  snr  les  bieDs  immenbles,  qnels  qne  soient  le  pos- 
sessenr  et  le  propriètaire,  rendra  ces  Tribnnanx  compétent8...„.  Il  snit  im- 
mèdiatement  l' article  12  qni  exclnt  les  hienB^akfa  de  la  compétence  des  non- 
veanx  tribnnanx;  Texpression  "  qnds  qne  soient  le  possessenr  et  le  proprio- 
taire  „  semblerait  indiqner  nne  modifioation  de  la  disposition  de  l'article  12  et 
il  n*en  est  absolnment  rien,  car  si  le  propriètaire  est  nn  ètablissement  pienx 
qni  n'  a  pas  le  droit  d'  aliéner,  l' hypothèqne  ne  ponvant  exister,  ainsi  qne 
nons  venons  de  la  pronver  ci-dessns,  qne  par  nne  aliénation  o'est-à-dire  par 
nne  vente ,  comment  nn  tei  propriètaire  ponrrait  il  costitner  nne  bypothè- 
que  en  Egypte;  ce  fait  pronve  nne  fois  de  plns  qne  tontes  ces  prétendnes 
garanties  ne  sont  qne  des  leurrea  qn*  il  est  regrettable  de  remontrer  si  son- 
vent. 

L'exactitnde  de  nos  observations  snr  V  hjppthèqne  est  jnstifiée  par  Part.  31 
du  titre  premier  dn  ];aème  règlement  d*  organisation  jndiciaire  :  "  Il  y  anra 
dans  ohaqne  greflfe  eto.  „. 

Si  en  matière  immobilière  la  legi station  dn  Coran  n'  ètrait  pas  la  seale  ap- 
plicable ,  ponrqnoi  serait-il  nécessaire  d*  avoir  nn  employé  dn  Mehkemè  ,  de 
ce  tribunal  du  cadi ,  n'  appliqnant  qne  la  Ckiriék  (loi  du  Coran)  pour  rece- 
voir  les.  actes  translatifs  de  propriéte  ?  Ponrqnoi  cotte  transmission  des  actes 
an  Mehkeméj  sinon  pour  qne  le  cadi  seni  compètent  en  matière  immobilière 
pnisse  règnlariser  l' acte  dressé  par  nn  de  ses  secrètaires ,  et  qni  sans  cette 
sanction  serait  nul  et  non  avenn?....  Dono  encore  sur  ce  point  on  ne  rencon- 
tre  qne  fansses  promesses,  garanties  illnsoires ,  oompètenoes  impossibles  ,  le 
tout  enveloppè  d^inexatitìidea  „. 

Gavillot:  Le»  Capitulations  et  la  Sé/orme  judiciaire.  Ch.  Vili. 
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già  a  semplici  vice-cancellieri  o  a  cancellieri  dipendenti  dal  cancel- 
liere capo  del  Tribunale,  sibbene  a  funzionarli  del  tutto  indìpendf^nti» 
come  sono  in  Italia  i  Conservatori  delle  Ipoieche. 

Gli  ufflzii  di  iscrizione  e  di  trascrizione  denno  essere  indipendenti 
dalle  cancellerie  propriamente  dette  dei  tribunali  e  dagli  ufflzii  nota- 
rili. Tutti  questi  ufflzii  distaccati  gli  uni  dagli  altri  devono  recipro- 
camente controllarsi. 

Bisogna  altresì  aflTermare  un  sicuro  assetto  della  proprietà  fondiaria 
ed  un  buon  sistema  ipotecario ,  unificando  e  centralizzando  gli  uffizi 
delle  trascrizioni  ed  iscrizioni  degli  atti  traì^lativi  fli  proprietà  immo- 
biliare 0  costitutivi  di  diritti  reali  immobiliari.  La  magistratura  mista 
è  la  sola  istituzione  che  può  avere  questa  missione, 

Però  sottoponendo  i  detti  ufflcii  alla  sorveglianza  della  Magistratura 
mista,  fa  mestieri  che  non  resti  il  Governo  egiziano  arbitro  della  scelta 
dei  capi  titolari  degli  stessi  ufflcii,  in  vece  le  Potenze  straniere  dennr» 
avere  nella  materia  una  parte  equa  e  proporzionale. 

Anche  gli  ufflcii  notarili  denno  assumere  uaa  posizion^^  indipendente 
dalla  cancelleria  del  tribunale;  i  notari  denno  costituirsi  sulle  norme 
delle  legislazioni  europee,  a  numero  limitato  ,  riservando  la  loro  no- 
mina alla  magistratura  della  riforma. 

La  medesima  osservazione  fatta  in  ultimo  per  gli  ufflcii  delle  Ipo- 
teche valga  per  il  Notariato. 
Art.  IIL  La  Magistratura  mista  e  la  novella  Legislazione, 
Elemento  integrale,  anzi  fondamento  del  novello  sistema  di  Giudi- 
zii,  condizione  per  l'insediamento  della  nuova  Magistratura  era  la  nu<i- 
va  Legislazione  egiziana  ,  da  promulgarsi  dopo  l'approvazione  delle 
Potenze.  Cosi  è  disposto  nel  Regolamento  : 

Art.  34.  «  I  nuovi  tribunali,  nell'esercizio  della  loro  giurisdizione  in 
materia  civile  e  commerciale  e  nel  limite  di  quella  che  è  loro  consen- 
tita  in  materia  penale ,  applicheranno  i  Godici  presentati  dall'  Egitto 
alle  Potenze,  e,  in  caso  di  silenzio,  d'insufflcienza  e  di  oscurità  della 
legge,  il  Giudice  si  conformerà  ai  principii  del  diritto  naturale  ed  alle 
regole  dell'  equità  ». 

Ck)n  questo  articolo  l' Egitto  si  è  creduta  facultato  ad  assumersi 
un  diritto  assoluto  di  fare  leggi  obbligatorie  per  gli  stranieri  ;  nel 
Progetto  (1)  da  esso  Governo  presentato  per  le  modificazioni  da  in- 
trodurre air  attuale  Regolamento  ,  si  arroga  tale  facoltà  assoluta  in 
materia  di  legislazione.  Se  non  che  bisogna  f^empre  tener  presente  che 
l'Egitto  non  è  uno  Stato  Europeo,  ma  uno  Stato  Orientale,  che  è  te- 
nuto a  rispettare  sul  proprio  territorio  le  prerogative  ed  i  privilegi 
acquistati  dagli  stranieri  in  forza  dei  trattati  internazionali  e  degli  usi 
e  delle  consuetudini  aventi  forza  di  trattati.  Laonde  le  Potenze  non  do- 
vranno permettere  che  l' Egitto  rechi  il  minimo  pregiudizio  ai  diritti  e 


(1)  Art.  119,  120,  121,  122  del  Projet  de  règUment  d'  organUation  iudiciai* 
re  powr  tee  procès  mixtes  en  Egyete, 
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privilegi  suddetti.  L' Egitto  deve  esercitare  il  sno  potere  legislativo  nei 
limiti  consentiti  dai  trattati  e  dagli  usi  e,  col  rispetto  dei  diritti  acqui- 
siti dagli  stranieri,  dovrà  consultare  le  Potenze  straniere  sulle  modifi- 
cazioni che  volesse  introdurre  alla  Legislazione  di  già  approvata  dalle 
atesse  Potenze. 

L' esperienza  ha  mostrato  che  la  Magistratura  neir  esercizio  delle 
sue  funzioni  è  stata  chiamata  ad  applicare  non  solamente  i  Godici 
approvati  dalle  Potenze,  ma  altresì  le  leggi  locali  e  musulmane  e  le 
leggi  delle  diverse  Nazioni  Europee,  avuto  riguardo  alle  parti  con- 
traenti ed  al  tempo  e  luogo  in  cui  il  contratto  fu  celebrato  o  doveva 
avere  la  sua  esecuzione. 

A.d  imitazione  di  altre  Legislazioni,  il  Codice  civile  Egiziano  è  pre- 
ceduto da  un  titolo  preliminare  concernente  varie  disposizioni  le  quali 
si  riferiscono  alla  pubblicazione ,  interpretazione  ed  applicazione  di 
tutte  le  leggi  e  di  tutti  i  Codici  in  generale. 

Vi  è  r  art.  7  cosi  concepito  :  «  In  caso  di  silenzio ,  d' insufficienza 
o  di  oscurità  della  legge  ,  il  giudice  si  conformerà  alle  regole  del- 
l' equità  » . 

È  correlativo  air  art.  34  del  Regolamento  giudiziario:  «  In  caso  di 
silenzio,  d' insufficienza  e  di  oscurità  della  legge ,  il  giudice  si  con- 
formerà ai  principii  del  diritto  naturale  ed  alle  regole  dell'  equità.  » 

Una  libertà  d'azione  alla  Magistratura  giudicante  è  stata  sempre 
riconosciuta  in  tutti  gli  Stati ,  giacché  la  Legislazione ,  con  tutta  la 
scrupolosa  redazione  dei  suoi  articoli,  non  può  giungere  a  prevedere 
tutti  i  casi  possibili.  Ma  questa  libertà  d'azione  suppone  d'altra  par- 
te che  i  Giudici  vivano  in  un  identico  ambiente  di  coltura ,  sia  nei 
rapporti  fra  loro,  sia  nei  rapporti  del  Paese  in  cui  esercitano  la  loro 
giurisdizione.  In  vece  in  un  tribunale  internazionale  misto,  che  fun- 
ziona in  un  Paese  musulmano,  sopra  una  contrada  in  cui  l'elemento 
straniero  è  molto  preponderante  e  vi  è  gente  di  ogni  nazionalità , 
difficilmente  tra  i  Magistrati  può  rinvenirsi  un  punto  comune,  in  cui 
attingere  le  proprie  ispirazioni,  nel  caso  frequente  che  devono  com- 
pletare l'opera  del  legislatore.  Quindi  il  pericolo  quotidiano  di  giudi- 
<  ati  incerti  ed  arbitrarli.  Laonde  i  Giareconsulti,  che  si  sono  occu- 
pati dell'argomento,  si  sono  fermati  su  questo  articolo. 

La  Commissione  italiana  istituita  con  decreto  del  21  aprile  1870 
emetteva  la  seguente  opinione:  <c  Questa  espressione  (art.  7)  parve  a 
taluno  dei  Commissarii  mancare  di  quella  precisione  che  è  necessa- 
ria per  dare  alia  legge  il  carattere  di  certezza  che  essa  deve  avere. 
Nelle  legislazioni  dei  paesi,  che  hanno  fondato  l' attuale  loro  sistema 
legislativo  sulla  base  del  diritto  romano,  si  dice  che,  qualora  la  con- 
troversia non  si  possa  decidere  con  un  articolo  preciso  di  legge ,  si 
avrà  riguardo  alle  disposizioni  che  regolano  i  casi  simili  o  le  mate- 
rie analoghe  ;  e  ,  ove  il  caso  rimanca  tuttavia  dubbio,  si  deciderà 
secondo  i  principii  generali  di  diriiio.  Ma  questa  espressione ,  che 
meglio  risponde  al    bisogno  di  chiarezza  e  di  precisione,  che  il  legis- 
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latore  deve  sempre  mirare  ad  ottenere  ,  potrebbe  essere  causa  i\\ 
maggiore  ambiguità  in  Egitto,  dove  le  tradizioni  del  airitto  non  han- 
no, come  in  Europa,  una  fonte  comune,  il  giure  romano.  Epperò  la 
Commissione  propone  che  alle  espressioni  sopra  riferite  si  sàostitui- 
sca  quella  impiegata  in  altri  Codici,  nell'  austriaco  ,  per  esempio  »  il 
quale  vuole,  che  i  casi  dubbii  siano  decisi  secondo  il  diritto  na- 
turale »  (1). 

Non  è  che  un  cambiamento  di  espressioni  la  propasta  citata;  prin- 
cipii  di  equità,  principii  generali  di  diritto,  prinvipiì  di  diriifo  na- 
turale mutano,  secondo  r  ambiente  della  coltura  in  cui  i  Popoli  vivo- 
no; due  civiltà  così  distaccate  ,  come  la  cristiana  o  europea  e  la  mu- 
sulmana, hanno  nozioni  diverse  sul  Diritto  in  genere,  sul  Diritto  na- 
turale e  suir  equità. 

Il  Dutrieux  su  tale  disposizione  legislativa  ha  scritto:  «  C*est  là 
un  principe  bien  élastique  et  qui  a  regu,  depuis  l%o  d'or,  bien  d'in- 
terprétations.  Pourquoi,  dans  les  cas  prévus  de  sileuce  ou  d*  ambi- 
guité  des  codes,  ne  pas  recourir  plutót  à  un  texte  écrìt ,  à  un  code 
précis,  le  code  frangais  par  exemple?  »  (2). 

11  Rolin-Jacquemyns  giustamente  ha  risposto  al  citato  scrittore  nei 
termini  seguenti  :  <  Vous  n'  aimez  pas  V  ari.  'M  du  Réglement,  en 
tant  quMl  prescrit  au  juge,  a  en  cas  de  silence  ,  d' in suffl sance  et 
d'obscurité  de  la  loi,  de  se  conformer  aux  principes  du  droit  naturel 
et  aux  régles  de  T  équité  ».  Vous  préférier  Tinilicatìon  d'un  texte 
écrit,  d'un  code  prècis,  par  exemple  du  code  fran^aiSp  Peruiettez- 
moi  de  ne  pas  partager  cet  avis.  Sans  doute,  il  puurra  surgir  des 
controverses  sur  cotte  application  du  droit  naturel  uu  de  T  équité. 
Mais  il  en  surgirait  probablement  tout  autant  sur  r  application  des 
Codes  frangais,  soit  qu'on  les  accepte  dans  leur  forme  orìghiaire  et 
surannée,  soit  qu' on  y  insère  ,  ad  usum  AEgypH  ,  tout  ou  partie 
des  modifications  ou  transformations  qu'  ils  ont  ì§ubìes  en  Franee,  ou 
dans  les  pays  de  législation  frangaise.  D'  ailleurs  ,  le  droit  naturel  , 
r  équité  ne  sont  pais  des  notions  absolument  vaj^^ues  ou  élastiques. 
Depuis  deux  siócles,  la  science  du  droit,  à  cominencer  par  le  droit 
romain ,  s'est  appliquèe  à  les  préciser.  Aussi  bien  des  Codes  mode- 
mes  (par  exemple  le  Code  autrichien  §.  7),  contiennenWIs  des  diapo- 
sitions  analogues  à  celle  de  l'art.  34  du  Réglement  é^^ptien ,  et  les 
discussions  préliminaires  du  Code  Napoléon  prouvent  que  telle  a  étó 
la  pensées  du  légyslateur  frangais  lui-méme. 

Mieux  vaudrait  dono,  je  penso,  laisser  subsister  Tari.  34,  et  s'ap- 
pliquer  seulement ,  à  mesure  que  la  loi  égyptionne  parai  tra  insulti- 
sante  ou  obscure,  à  la  perfectionner.  On  aura  un  excellent  guide  à 
cet  égard  dans  la  jurisprudence  des  tribunaux  qui ,  en  se  formant  gra- 


(1)  Belazione  della  Commissione  in  data  24  giugno  1874.  Aiti  pur Umeu ta- 
ri. Oamera  dei  Deputati,  voi.  4.  Documenti.  N;  120. 

(2)  Dutrieux:  La  Question  judiciaire  en  Egypte, 
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duellement,  donnera  une  base  solide  au  nouvel  édifice  judiciaire»  (1). 

Per  conto  nostro,  riconosciamo  la  libertà  d' azione  nella  Magistra- 
tura giudicante  nei  casi  indicati  dairart.  34  del  Regolamento  di  ri- 
forma e  7  del  Codice  egiziano.  Osserviamo  soltanto  che  la  legislazione 
egiziana  è  molto  incompleta  sopra  gV  istituti  più  importanti,  su  cui, 
in  altre  legislazioni  straniere,  vi  sono  speciali  disposizioni  legislative. 
Questi  vuoti  bisogna  che  si  colmino  ;  e  cosi  1*  opera  della  magistra- 
tura sarà  più  agevole  ;  e  V  art.  7  del  Codice  e  V  art.  34  del  Regola- 
mento daranno ,  il  meno  che  sia  possibile,  luogo  a  giudizi  incerti  ed 
arbitrarti. 

Era  stabilito  che  i  nuovi  Tribunali  non  potessero  cominciare  ad  e- 
sercitare  le  loro  funzioni,  se  non  un  mese  dopo  la  promulgazione  dei 
Codici,  che  V  Egitto  sottoponeva,  ancora  aUo  stato  di  Progetti,  all'at- 
tenzione degli  Stati  interessati  alla  Riforma  giudiziaria. 

«  Art.  35.  Il  Governo  farà  pubblicare,  un  mese  prima  del  funziona- 
mento dei  nuovi  Tribunali,  i  Godici,  di  cui  un  esemplare  in  ciascuna 
delle  lingue  giudiziarie  sarà  depositato  sino  a  questo  funzionamento 
in  ciascun  Mudiereh,  presso  ciascun  Consolato  ed  alle  cancellerie 
della  Corte  di  appello  e  dei  tribunali ,  che  ne  conserveranno  sempre 
un  esemplare  ». 

Nubar- Pascià  nella  sua  Nota  alle  Potenze  univa  i  voti  per  la  Rifor- 
ma giudiziaria  alla  necessità  di  rivedere  la  Legislazione:  «  Avec  Tor- 
ganisation  des  tribunaux  il  y  aurait  lieu  de  s'occuper  de  la  législation 
qu'ils  doivent  suivre  et  appliquer.  La  législation  commerciale  suivie 
actuellement  en  Egypte  est  celle  de  Costantinople ,  acceptée  par  les 
Puissances;  e*  est  le  Code  de  commerce  fran^ais.  Pour  la  partie  civile, 
Votre  Altesse  a  Tintention  d'appeler  une  Commission  de  jurisconsultes 
étrangers,  qui,  réunis  à  nos  légistes,  concilieraient  les  dispositions  du 
Code  Napoléon  avec  celles  de  no  tre  propre  législation.  Cotte  concilia- 
tion  est  déjà  à  moitié  faite;  le  travail  ne  sera  donc  ni  long,  ni  diffi- 
cile. Getto  Commission  serait  chargée  également  de  mettre  nos  lois 
pénales  en  harmonie  avec  celles  du  Code  penai  frangais  »  (2). 

Nel  Protocollo  sottoscritto  con  la  Francia  nel  10  novembre  1874  fu 
stipulato  : 

«  4°  In  ciò  che  riguarda  la  revisione  dei  Codici  egiziani ,  V  agente 
e  console  generale  di  Francia  indirizzerà  a  S.  E.  Gherif-Pascià  una 
Nota  per  indicare  i  punti  speciali  da  rischiarare  nella  compilazio- 
ne e  nell'economia  della  nuova  Legislazione,  e  per  proporre  leiyw- 
difìcazioni  utili  a  fame  scomparire  le  contraddizioni  ». 

Indirizzandosi  al  Console  generale  italiano,  cosi  scriveva  Chérif-Pa- 
scià:  «  Le  Gouvernement  frangais  a  appelé  no  tre  attention  sur  Tob- 


(1)  Rolin-Jaequemyns  :    Lettrt  a  M.   le  Dewr  Dutritux  ,  au  Cairt,  Bevve 
de  D.  Int.  t.  Vin.  1876. 

(2)  Note  sur  la  régulariaation  à  opérer  dana  lea  rapporta  jtidiciairee  entre  étran- 
gers et  indtgènes. 
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scurite  et  certaines  contradictions  qui  3e  seraìent  glissées  dans  lare- 
daction  de  nos  Codes. 

Nous  avons  répondu  quo  tout  en  maintenant  les  principes  de  droit 
qui  constituent  la  base  de  notre  codification,  et  qui  ont  été  reconnus 
par  les  Puissances  cornine  étant  conformes  aux  principes  du  droit  mo- 
derne^  le  Gouvernement  du  Khédive,  dans  Tintérét  d*une  bonne  législa- 
tion  qui  se  prète,  au  moment  de  Tapplication,  le  moins  possible  à  la 
divergence,  apprèciait  avec  toute  Tattention  qu'  elle  mérite  une  telle 
proposition,  et  qu'une  Commission  formée  par  nous  de  conseiUers  de 
la  Cour  serait  chargée  d'examiner  la  valeur  des  modiflcations  propo- 
sées  par  le  Gouvernement  frangais,  afin  de  faire  disparaitre,  s*il  y  a 
Jieu ,  les  contradictions  et  les  points  obscurs  signalés  à  votre  atten- 
tion»  (1). 


(1)  Note  de  Cherif  Puscià  à  M.  De  Martino,  Atti  parlamentari.  Camera  de^ 
Deputati.  V.  4.  Docum.  N.  179.  Annesso. 

n  Protocollo  sottoscritto  ad  Alessandria  il  10  novembre  1874  porta  la  se* 
guente  disposizione: 

"  4*^  En  ce  qui  tonche  la  révision  des  Codes  égyptiens,  TAgent  et  Consul 
general  de  France  adressera  à  Son  Excellence  ^hérif  Pacha ,  dans  le  delai 
de  quinze  jonrs,  à  partir  da  moment  où  le  Gabinet  fran9aìs  aura  notifié  son 
approbation  au  Gouvernement  égyptien ,  une  note  qui  signalera  les  points 
de  détail  à  éclaircir  dans  la  rédaction  et  1*  economie  de  la  nouvelle  législa- 
tion  et  qui  proposera  les  modiflcations  utiles  pour  en  faire  dlsparaitre  les 
contradictions  „. 

Si  mossero  timori  a  Costantinopoli  che  la  comunicazione  dei  Codici  per  la 
loro  approvazione  preventiva  da  parte  dei  Governi  interessati  importasse  co- 
me una  eccessiva  ed  inammissibile  intromissione  delle  Potenze  negli  affari 
intemi  dell*  Egitto.  Ma  tale  atto  non  era  veramente  contrario  alla  indipen- 
denza legislativa  dell'Egitto.  Esso  costituiva  in  vece  una  guarentigia  del 
buoir  esito  della  riforma.  I  Governi  esteri  prendendo  atto  della  Legislazione 
che  l'Egitto  intendeva  che  si  dovesse  applicare  dai  nuovi  Tribunali ,  si  as- 
sicuravano che  la  Giustizia  sarebbe  rettamente  amministrata  dalla  nuova  Ma- 
gistratura, secondo  i  prinoipii  in  vigore  nei  Paesi  occidentali.  A  questo  tì- 
tolo essi  potevano  addivenire  ad  una  rinuncia  o  ad  una  sospensione  pei  loro 
sudditi  circa  il  privilegio  che  godevano  questi  di  essere  il  pia  delle  volte 
giudicati  secondo  la  propria  legge  nazionale  od  almeno  secondo  la  legge  di 
un  altro  paese,  ma  sempre  europeo.  Non  erasi  praticato  diversamente  dalla 
Turchia  quando  aveva  voluto  introdurre  importanti  riforme  nei  suoi  ordi- 
namenti interni.  Bastano  ad  attestarlo  le  solenni  comunicazioni  fi&tte  alle 
Potenze  di  quegli  atti  costitutivi  dell'eguaglianza  civile  di  tutti  i  sudditi 
ottomani,  che  formano  attualmente  parte  integrante  del  Diritto  Pubblico  della 
Turchia;  basta  per  comprovarlo  la  quantità  di  comunicazioni  fatte  dalla  Porta 
alle  Legazioni  estere  a  Costantinopoli  o  direttamente  ai  Governi  da  quelle 
rappresentati,  sia  per  riformare  leggi  esistenti,  sia  per  introdurne  delle  nuo- 
ve. Cosi  erasi  praticato  per  le  successive  modificazioni  introdotte  per  il  Tri- 
bunale di  Tijdiavet  e  nella  creazione  da  parte  dell' autorità  municipale  dei 
quartieri  abitati  dagli  stranieri  nelle  principali  Città  dell'Impero  Ottomano. 
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Tutti  gli  articoli  del  Protocollo  francese  furono  dichiarati  parte  in- 
tegrante dell'accordo  italiano  nel  Protocollo  stipulato  il  24  febbraio  1875; 
le  concessioni  fatte  alla  Francia  furono  rese  comuni  all'Italia.  Laonde 
anche  il  Governo  italiano  venne  investito  della  facoltà  di  proporre  al 
Governo  Egiziano  le  modificazioni ,  dilucidazioni  ed  aggiunte,  che  a- 
Tesse  creduto  necessarie,  senza  alterarne  l'economia  ed  i  principii  re- 
golatori. 

Sulle  basi  della  Riforma  giudiziaria  elaborate  al  Cairo  si  promette- 
va (art.  47)  che  una  Legislazione  uniforme  verrebbe  adottata  in  Egitto 
di  accordo  coi  Governi  europei.  Il  Progetto  emendato  in  Francia,  pur 
mantenendo  un  tale  impegno  solennemente  assunto  dal  Governo  egi- 
ziano, subordinava  l'entrata  in  funzione  della  nuova  Magistratura  alla 
comunicazione  che  esso  farebbe  dei  suoi  Codici  ai  Gabinetti  interessati 
ed  al  voto  favorevole  di  questi  (art.  21). 

Da  tutti  i  Documenti,  che  si  ponno  consultare  per  le  pratiche  che 
precedettero  l' insediamento  della  nuova  Magistratura,  risulta  che  que- 
sto avvenimento  era  connesso  con  la  riforma  legislativa  egiziana. 

L*  Inghilterra  manifestò  in  termini  oltremodo  espliciti  la  sua  appro- 
vazione dei  nuovi  Codici. 

«  I  Codici,  in  base  ai  quali  quelle  riforme  (giudiziarie)  dovrebbero 
effettuarsi,  essendo  finalmente  stati  ricevuti  dal  Governo  di  S.  M.,  fu- 
rono esaminati  dagli  avvocati  della  Corona ,  i  quali  parteciparono  al 
regio  Governo  che,  senza  entrare  in  tutti  i  dettagli  di  tali  Godici, 
questi  apparivano  compilati  con  grande  cura  e  su  principii  sufllcien- 
temente  conformi  alla  giurisprudenza  europea  per  permettere  che  si 
consenta  a  che  essi  siano  adottati  come  base  delle  nuove  riforme  giu- 
diziarie in  Egitto  »  (I). 

L'art.  4  della  Convenzione  del  10  novembre  1874  del  Governo  fran- 
cese col  Governo  egiziano  fu  preso  per  base  degli  accordi  con  gli  altri 
Governi  interessati  alla  Riforma. 

Il  Khédive,  in  conformità  delle  disposizioni  già  date  con  decreto  del 
16  settembre  1875,  più  di  un  mese  prima  dell'epoca  da  lui  fissata  per 
l'apertura  dei  Tribunali,  sanciva  i  nuovi  Codici  approvati  dalle  Poten- 
ze ed  ordinava  che  fossero  esecutorii  dal  18  ottobre  successivo,  abro- 
gando tutte  le  leggi,  ordinanze,  decreti  ed  altre  disposizioni  con  essi 
in  contraddizione.  Un  esemplare  di  questi  Codici  redatto  in  lingua 
araba,  in  francese  ed  in  italiano  venne  depositato,  presso  ogni  Muria 
(Prefettura),  presso  ogni  Consolato  e  presso  le  Cancellerie  della  Corte 
di  appello  e  dei  tribunali  di  prima  istanza,  in  conformità  dell'art.  35 
del  Regolamento  (2). 

Oltre  dei  Codici,  il  Governo  egiziano  era  tenuto  alla  pubblicazione 
di  altri  Atti  legislativi;  ciò  era  stabilito  nei  Regolamento. 


(1)  Lord  Granville  al  Marchese  La  Vallette  ambasciatore  franoeee  aLondr». 
Foreign  —  Office,  22  luglio  1870. 

(2)  DiplonuUic  earrespondence;  1876,  p.  695.  Le  Nord  G  ottobre  18T5. 
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Art.  36.  «  Esso  pubblicherà  egualmente  le  leggi  relative  allo  statuto 
personale  degl'  indìgeni,  alia  tariffa  do'le  spese  giudiziarie»  alle  ordi- 
nanze sul  regime  delle  terre,  delle  dighe  e  ca  lali  ». 

E  per  vero  il  Khédive ,  con  circolare  del  29  novembre  1875,  pub- 
blicava. 

r  Lo  statuto  personale  ed  il  Regolamento  delle  successioni  pei  Mu- 
sulmani secondo  il  rito  aneflta. 

Osserviamo  che  lo  statuto  del  rito  aneflta  è  il  più  diffuso  in  Egitto; 
ma  vi  sono  statuti  degli  altri  riti  deirislamismo  (malechita,  sciafeita, 
hambalita)  e  quelli  degli  israeliti ,  dei  copti  e  dei  greci ,  soggetti  al 
dominio  ottomano,  pei  quali  erano  già  stati  iniziati  gli  studii.  Espri- 
miamo il  desiderio  che  anche  questi  altri  statuti  vengano  pubblicati, 
perchè  anche  questi  servono  non  di  rado  di  fondamento  alle  decisioni 
dei  tribunali,  e,  riassunti  in  forma  legislativa,  serviranno  a  fissare  in 
modo  ben  determinato  molte  norme  rimaste  vagamente  ricordate  e  sog- 
gette all'arbitrio  di  contrarie  interpretazioni. 

2*  La  legge  sulla  proprietà  territoriale  ,  con  le  ordinanze  ed  i  de- 
creti relativi;  la  Legge  sui  Consigli  di  agricoltura,  con  le  disposizioni 
sulle  dighe  e  sui  canali. 

3""  La  Legge  sulla  Mukabala,  che  poi  venne  abrogata  col  Regolamento 
delle  finanze  egiziane. 

4''  La  tariffa  per  le  spese  di  giustizia  civile  e  penale.  Essa  inoltre 
comprende  i  diritti  per  gli  atti  notarili  e  quelli  d'iscrizione  e  di  re- 
gistro e  fu  elaborata  da  una  Commissione  di  magistrati  della  Corte  di 
appello  di  Alessandria,  approvata  con  alcune  modificazioni  dal  Mini- 
stero della  Giustizia  e  resa  esecutoria  mediante  Decreto  del  Khédive. 
La  Tariffa  fu  modellata  sul  livello  delle  tasse  appo  i  tribunali  conso- 
lari italiani,  francesi  ed  austriaci,  con  criterii  piuttosto  più  miti.  Nel- 
l'anno 1877  venne  redatta  una  nuova  Tariffa  con  criterii  troppo  fiscali. 
Fin  dall'epoca  della  prima  Tariffa,  nel  Regolamento  generale  giudizia- 
rio vennero  comprese  le  norme  pel  patrocinio  gratuito  degl*  indigeni , 
sul  tipo  della  Legge  italiana. 

11  Governo  egiziano  aveva  altresì  l'obbligo  di  pubblicare  un  Rego- 
lamento generale  giudiziario  in  forza  degl'impegni  assunti  nel  Rego- 
lamento organico. 

«  Art.  37.  La  Corte  preparerà  il  Regolamento  generale  giudiziario  in 
ciò  che  concerne  la  polizia  dell'udienza ,  la  disciplina  dei  tribunali, 
degli  ufiSciali  di  giustizia ,  degli  avvocati ,  e  i  doveri  dei  mandatarii 
rappresentanti  le  parti  all'udienza  giudiziaria,  l'esercizio  del  diritto  di 
ricusa  perentoria  e  la  maniera  di  procedere  in  caso  dì  partizione  di 
voti,  per  le  sentenze  della  Corte  di  appello.  Il  Progetto  di  regolamento 
COSI  preparato  sarà  trasmesso  ai  tribunali  di  prima  istanza  per  le  loro 
osservazioni,  e,  dopo  una  nuova  deliberazione  della  Corte  che  sarà  de- 
finitiva, sarà  reso  esecutorio  per  decreto  del  Ministro  della  Giustizia  ». 
Questo  Regolamento  venne  effettivamente  pubblicato,  insieme  ad  al- 
tre disposizioni  complementari  e  transitorie^  che  comprendevai^o  pure 
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la  circoscrizione,  e  alle  istruzioni  pei  cancellieri  ed  uscieri,  approvata 
dal  Ministro  della  Giustizia  sulla  proposta  della  Magistratura. 

Altre  disposizioni  speciali  furono  inserite  perchè  la  nuova  Magi- 
stratura si  fosse  bene  insediata;  vennero  formolate  negli  articoli  38, 
39  e  40. 

€  Art.  38.  I  tribunali  in  materia  civile  e  commerciale  non  comin- 
ceranno a  conoscere  delle  cause  miste,  che  un  mese  dopo  il  loro  in- 
sediamento ». 

Questa  disposizione  è  ripetuta  nell'art.  1®,  ultimo  capoverso,  delle 
Disposizioni  preliminari  al  Codice  civile  ;  essa  non  ha  alcun  valore 
pratico  attualmente ,  una  volta  che  1  nuovi  tribunali  sono  di  già  in 
ftmzione. 

«  Art.  39.  Le  cause  già  cominciate  davanti  i  consolati  stranieri  al 
momento  dell' insediamento  dei  tribunali,  saranno  giudicate  davanti 
il  loro  antico  forum  fino  alla  loro  soluzione  definitiva.  Esse  potranno 
ft-attanto,  alla  dimanda  delle  parti  e  col  consenso  di  tutti  gl'interes- 
sati, essere  deferite  ai  nuovi  tribunali  ». 

Questa  disposizione  venne  ripetuta  ed  ampliata  nell'art.  2°  delle  Di- 
sposizioni preliminari  del  Codice  civile.  Essa  sanciva  la  norma  per 
le  cause  pendenti  ;  ebbe  il  suo  scopo  pratico  quando  la  nuova  Magi- 
stratura fu  insediata  (1). 


(1)  Mentre  pendevano  le  trattative  per  la  Eiforma  giudiziaria,  nel  Proto- 
collo franco-egiziano  del  10  novembre  1874  venne  stipulato  ohe  i  reclami  pen- 
denti contro  il  Governo  egiziano  potessero  venire  portati ,  a  scelta  degl*  in- 
teressati ,  sia  innanzi  alle  Camere  speciali  composte  di  tre  magistrati  della 
Corte  scelti  di  accordo  fra  il  Governo  egiziano  e  il  Governo  cui  appartenes- 
sero i  reclamanti ,  le  quali  dovessero  decidere  in  modo  definitivo  senza  ap- 
pello e  stabilire  esse  medesime  le  forme  della  procedura,  sia  alle  Camere  spe- 
ciali, in  prima  istanza  ed  in  appello ,  composte  di  giudici  e  consiglieri  de- 
signati dal  Corpo  della  magistratura.  Le  cause,  in  cui  fossero  interessati 
individui  appartenenti  a  diverse  nazionalità,  dovevano  essere  giudicate  se- 
condo quello  dei  due  modi  che  si  fosse  convenuto  tra  i  rispettivi  Consoli 
generali.  Ecco  gli  articoli  del  Protocollo: 

Art.  9.  ^  I  reclami  di  già  pendenti  contro  il  Governo  egiziano  saranno 
sottoposti  ad  una  Commissione  composta  di  tre  magistrati  della  Corte  di  ap- 
pello, scelti  di  accordo  dai  due  Governi.  Questa  Commissione  deciderà  sovra- 
namente e  senza  appello  ;  stabilirà  essa  stessa  le  forme  della  procedura  a 
seguire  „  —  Art.  10.  ^'  Questi  medesimi  reclami  potranno  tuttavia,  se  gì'  in- 
teressati lo  preferiscono,  essere  portati  davanti  una  Camera  speciale  in  prima 
istanza,  ed  un'  altra  Camera  speciale  in  appello,  composte  di  magistrati  ap- 
partenenti, alcuni  ai  tribunali,  altri  alla  Corte,  e  costituite  conformemente 
alle  disposizioni  di  già  convenule  tra  il  Governo  egiziano  e  quello  d'Austria- 
Ungheria.  Queste  due  Camere,  benché  giudicheranno  secondo  le  regole  della 
procedura  dei  nuovi  tribunali,  decideranno  in  sostanza  conformemente  alle 
leggi  ed  ai  costumi  in  vigore  al  momento  dei  fatti  che  avranno  motivato  i 
reclami  „  —  Art.  11.  ^  Gli  affari ,  che  concernono  ad  un  tempo  reclami  ap- 
partenenti a  diverse  nazionalità ,  saranno   giudicati  secondo  quello  dei  due 
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Art.  40.  <  Le  nuove  leggi  e  la  nuova  organizzazione  giudiziaria  non 
avranno  effetto  retroattivo  ». 

È  la  sanzione  di  un  principio  fondamentale  di  Legislazione ,  che 
non  poteva  sfuggire  air  attenzione  dei  compilatori  del  Regolamento 
giudiziario  egiziano.  Tale  prescrizione  venne  ripetuta  nelle  Disposi- 
zioni preliminari  del  Codice  civile  (1). 

SEZIONE  VIIL 
Esame  critico  copra  I  nuovi  Codici  nelle  materie  cMIi  e  commerciali. 

Art.  I.  Disposizioni  di  Diritto  Intemazionale  Privato. 

In  materia  civile  ,  V  Egitto  prese  a  modello  il  Codice  Nopoleone  ; 
non  mancano  disposizioni  improntate  ad  altre  Legislazioni  europee; 
vi  si  comprende  il  Corano.  Il  Codice  Civile  egiziano  risulta  di  769  ar- 
ticoli ;  non  è  dunque ,  nemmeno  nella  materialità  del  numero  degli 
articoli,  una  copia  servile  del  Codice  Napoleone,  che  ne  comprende  2281. 

Il  Codice  Civile  consta  di  soli  quattro  Titoli;  uno  dei  Beni,  gli  altri 
delle  Obbligazioni,  dei  Contraiti  e  dei  Diritti  dei  creditori.  Nulla  esso 
contiene  relativamente  allo  stato  ed  alla  capacità  delle  persone ,  al 
matrimonio,  alle  successioni  legittime  o  testamentarie,  alla  tutela  ed 
alla  curatela.  Insomma  manca  quasi  interamente  del  Libro  riguardante 
e  Persone  ed  i  Eapporti  di  famigliay  di  una  parte  delle  disposizioni 
regolatrici  della  Proprietà ,  speciaJmente  nelle  sue  attinenze  col  de- 
manio dello  Stato  e  con  gli  stabilimenti  religiosi,  e  quasi  interamente 
delle  disposizioni  per  regolare  le  Stuìcessioni  legittime  e  testamen- 
tarie. 

Gli  art.  4,  5,  6,  75,  76,  77  contengono  in  qualche  modo  i  rapporti, 
che  diciamo  di  Diritto  Intemazionale  Privato.  Vi  si  contengono  le  se- 
guenti disposizioni  : 


modi,  che  sarà  convenuto  fra  i  loro  Consoli-generali  rispettivi  „  —  Art.  12. 
^  H  rogolamente  di  questi  affari  comincerà  con  la  istallazione  dei  nuovi  tri- 
banali  e  continuerà  durante  il  loro  funzionamento  „  —  Nel  Protocollo  ger- 
manico vennero  inseriti  i  medesimi  articoli.  Queste  stipulazioni  furono  estese 
alle  altre  Potenze ,  che  avevano  sudditi  interessati  nella  definizione  dei  re- 
clami pendenti.  Le  Camere  speciali  furono  costituite  in  prima  istanza  con 
giudici  del  Tribunale  di  Alessandria,  e  in  appello  con  Magistrati  della  Corte. 
Le  Commissioni  furono  composre  di  consiglieri  scelti  nel  modo  suddetto  e 
stabilite  nel  numero  di  dieci  cioè:  Pitaliana,  la  francese,  la  germanica,  Tin- 
glese,  la  russa,  Paustro-ungarica,  la  greca,  Tolandese,  la  belga,  la  spagnnola. 
Quelle  formate  in  concorso  delle  grandi  Potenze  erano  presiedute  dal  consi- 
gliere dalla  rispettiva  nazionalità. 

(1)  Nel  Protocollo  franco-egiziano  del  10  novembre  1874 ,  è  contenuta  la 
seguente  disposizione:  Art.  8.  "  È  inteso  che  le  nuove  leggi  e  la  nuova  or- 
ganizzazione giudiadaria  non  avranno  effetto  retroattivo,  conformemente  al 
principio  isoritto  nel  Codice  civile  egiziano  „. 
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1^  Lo  stato  e  la  capaeìtà  delle  persone ,  i  rapporti  di  famiglia  do- 
vranno essere  regolati  secondo  la  rispettiva  legge  nazionale ,  doven- 
dosi ricorrere  per  lo  statuto  personale  degli  stranieri  alla  Legge  della 
nazione  di  ciascuno  dì  essi,  e  per  gllndigeni  alla  Legge  musulmana. 

2^  Le  successioni  saranno  regolate  secondo  le  leggi  della  naziorve^ 
alla  quale  il  defunto  appartiene;  la  capacità  di  testare  e  la  forma  del 
testamento  secondo  la  legge  della  nazionalità  del  testatore. 

3**  Si  fa  eccezione  soltanto  pei  diritti  di  successione  nell'  usufrutto 
dei  beni  luakfSj  che  debbono  essere  regolati  dalla  legge  locale. 

4''  or  immobili  sono  soggetti  alle  leggi  del  luogo  della  loro  situa- 
zione; Tart.  5  è  cosi  formolato  nel  suo  testo:  a  Les  immeubles,  mème 
ceux  possédés  par  les  étrangers,  seront  régis  par  les  lois  locales,  et 
il  ne  pourra  étre  statue  sur  les  droits  réels  immobiliers  que  par  les 
Tribunaux  locaux  ». 

5®  Le  leggi  di  polizia  e  di  sicurezza  obbligano  tutti  gli  abitanti  del 
territorio. 

Questa  materia  presenta  molte  lacune  nella  parte  legislativa;  è  una 
codificazione  incompleta.  Infatti  circa  i  mezzi  di  prova  delle  obbliga- 
zioni non  si  sa  quale  legge  debba  seguirsi.  Con  molto  vantaggio  si 
poteva  inserire  Tart.  10  delle  Disposizioni  preliminari  del  Codice  ci- 
vile italiano  cosi  formolato:  «  i  mezzi  di  prova  delle  obbligazioni  sono 
determinati  dalle  leggi  del  luogo  in  cui  Tatto  fu  fatto...  ». 

Per  ciò  che  riguarda  gli  atti  tra  vivi  e  di  ultima  volontà^  non  si  sa 
se  la  loro  forma  estrinseca  debba  essere  regolata  dalla  legge  del  luogo 
in  cui  sono  fatti,  secondo  la  regola:  locms  regit  actum;  non  si  sa  se,  an- 
che a  seguirsi  questa  regola,  la  si  debba  considerare  come  obbligato- 
ria  0  come  facoltativa  in  modo  che  si  possano  anche  validamente  se- 
guire le  forme  permesse  dalla  legge  nazionale  dei  contraenti.  Si  po- 
teva provvedere  a  questa  lacuna  con  Tart.  9,  alinea  1  delle  citate  Di- 
sposizioni legislative  italiane  :  «  Le  forme  estrinseche  degli  atti  tra 
vivi  e  di  ultima  volontà  sono  determinate  dalla  legge  del  luogo  in 
cui  sono  fatti.  E  però  in  facoltà  dei  disponenti  o  contraenti  di  segui- 
re le  forme  della  loro  legge  nazionale ,  purché  questa  sia  comune  a 
tutte  le  parti  ». 

Circa  la  intrinseca  sostanza  e  gli  eflFetti  degli  atti  civili  di  sopra 
menzionati,  non  si  sa  se  debba  applicarsi  la  legge  del  luogo  della  sti- 
pulazione 0  la  legge  nazionale  dei  contraenti  nel  caso  che  questi  fos- 
sero della  stessa  nazionalità.  Si  poteva  all'uopo  imitare  Tart.  9,  2*  ali- 
nea delle  citate  Disposizioni  legislative  italiane:  «  La  sostanza  e  gli 
effetti  delle  donazioni  e  delle  disposizioni  di  ultima  volontà  si  repu- 
tano regolati  dalla  legge  nazionale  dei  disponenti.  La  sostanza  e  gli 
effetti  delle  obbligazioni  si  reputano  regolati  dalla  legge  del  luogo  in 
cui  gli  atti  furono  fatti,  e,  se  i  contraenti  stranieri  appartengono  ad 
una  stessa  nazionalità ,  dalla  loro  legge  nazionale.  É  salva  in  ogni 
caso  la  dimostrazione  di  una  diversa  volontà  ». 

Circa  le  contrattazioni  riguardanti  le  proprietà  mobiliari ,  non  si 
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sa  se  debba  applicarsi  la  legge  del  domicilio  del  proprietario  o  pos- 
sessore y  se  la  legge  del  luogo  ove  realmente  i  mobili  si  trovano ,  o 
infine  la  legge  della  imzione  del  proprietario  o  possessore.  Sarebbesi 
potuto  seguire  quest'ultimo  sistema  e  trascrivere  Tart  7  delle  citate 
Disposizioni  legislative  italiane:  «  I  beni  mobili  sono  soggetti  alla  leg- 
ge della  nazione  del  proprietario,  salve  le  contrarie  disposizioni  della 
legge  del  paese  nel  quale  si  trovano  ». 

Quanto  alla  materia  della  Successioni,  il  Codice  egiziano  si  è  messo 
a  livello  dei  progressi  della  Scienza  del  Diritto  Internazionale  Privato. 
Infatti  è  stabilito  che  :  «  le  successioni  sono  regolate  secondo  le  leggi 
della  nazione  alla  quale  appartiene  il  defunto  ;.  e  parimenti  la  capa- 
cità di  testare  e  la  forma  del  testamento  sono  regolate  secondo  la 
legge  della  nazionalità  del  testatore  ». 

È  questa  una  saggia  imitazione  di  quanto  è  prescritto  nell'art.  8 
delle  citate  Disposizioni  legislative  italiane,  in  cui  si  prescrive:  €  Le 
successioni  legittime  e  testamentarie,  sia  quanto  all'ordine  di  succe- 
dere, sia  circa  la  misura  dei  diritti  successori ,  e  la  intrinseca  vali- 
dità delle  disposizioni,  sono  regolate  dalla  legge  nazionale  della  per- 
sona, della  cui  eredità  si  tratta,  di  qualunque  natura  siano  i  beni,  ed 
in  qualunque  paese  si  trovino  i . 

È  rilevante  questa  osservazione,  perchè  in  quasi  tutte  le  moderne 
legislazioni,  sull'esempio  del  Ck)dice  Napoleone,  si  segue  il  sistema  for- 
molato  nella  nota  massima  :  tot  hCLereditates^  quot  territoria;  sistema, 
in  forza  del  quale  la  eredità  mobiliare  è  regolata  dalla  legge  dell'ul- 
timo domicilio  del  defunto,  e  la  immobiliare  da  quella  della  loro  si- 
tuazione. 

Giova  però  notare  la  eccezione,  che  vi  è  nel  Codice  egiziano ,  per 
quanto  riguarda  i  diritti  di  successione  neWusufrutto  dei  beni  wahfs 
0  tributari!  (della  mano  morta  ecclesiastica  o  dello  Stato),  i  quali  sono 
regolati  dalla  legge  del  luogo ,  cioè  dalla  legge  egiziana ,  qualunque 
sia  la  nazionalità  della  persona  a  cui  appartengono.  È  anche  questa 
una  pruova,  con  cui  si  conferma  che  il  Codice  civile  egiziano  non  è 
la  servile  imitazione  del  Codice  Napoleone,  come  si  è  preteso  far 
credere. 

Notiamo  l'art.  100;  «  L'età  maggiore  è  diversa  secondo  la  naziona- 
lità dell'individuo  ». 

Notiamo  ancora  un  altro  punto. 

La  c<Hnpetenza  dei  nuovi  Tribunali  egiziani  in  materia  di  obbliga- 
zioni è  determinata  dagli  articoli  9  e  10  del  Codice  civile. 

II  suddito  indigeno  può  essere  citato  davanti  questi  Tribunali  per 
le  obbligazioni,  anche  se  contratte  all'estero. 

Il  Codice  dice  :  «  Lo  stesso  sarà  p^r  gli  stranieri  che  si  trovano 
nel  paese,  o  che  l'avranno  abbandonato  nei  mesi  precedenti  l'aito  di 
citazione  ». 

Questa  espressione  non  sembra  rispondere   esattamente  ai  criterii 
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generalmente  adottati  per  determinare  la  competenza  in  materia  di 
obbligazioni. 

Non  si  può  ammettere  che  un  Tribunale  egiziano  sia  competente  a 
giudicare  di  una  obbligazione  contratta  all'estero  da  uno  straniero  il 
quale  abbia  abbandonato  l'Egitto;  epperò  l'articolo  citato  può  essere 
emendato  nel  modo  seguente  : 

<  Lo  stesso  sarà,  trattandosi  di  obbligazioni  contratte  in  Egitto,  per 
gli  stranieri  ecc.  »  — 

Art.  II.  Disposizioni  sullo  statuto  personale. 

Riportiamo  alcune  disposizioni  dello  statuto  personale  dei  Musul- 
mani improntandole  ad  una  Pubblicazione  ufficiale  (1). 

Art.  44.  Il  padre  di  famiglia  ha  il  potere  d' imporre  il  matrimonio 
ai  suoi  figliuoli  minorenni ,  maschio  o  femmina ,  benché  la  femmina 
sia  saib  (non  vergine). 

Questo  diritto  di  costrizione  si  estende  all'avo  paterno  ed  a  tutti  gli 
altri  tutori  che  adempiono  le  condizioni  richieste. 

I  maggiori  dell'uno  o  dell'altro  sesso,  colpiti  da  demenza  o  da  follia 
abituale  senza  lucidi  intervalli  da  un  mese  intero,  sono  posti  nella  me- 
desima situazione  giuridica  che  i  minori  e  sottomessi,  come  loro,  al 
diritto  di  costrizione. 

Art.  125.  La  differenza  di  religione  toglie  ogni  diritto  alla  succes- 
sione tra  i  coniugi. 

Art.  218.  È  valido  ogni  ripudio  pronunciato  da  un  marito  in  istato 
di  ebbrezza  volontaria  prodotta  da  una  bevanda  vietata. 

Art  220.  Non  è  valido  il  ripudio  pronunciato  da  colui  che  è  colpito 
da  furore ,  demenza  o  imbecillità ,  o  che  avrà  perduta  la  ragione  in 
seguito  a  vecchiaia»  a  malattia  o  ad  un  accidente  qualsiasi  avvenuto 
istantaneamente. 

Art.  332.  La  durata  più  breve  della  gestazione  è  di  6  mesi  e  la  più 
lunga  è  di  due  anni  legalmente. 

Art.  484.  Gli  atti  civili  fatti  da  un  minore  all'età  della  ragione  o  da 
un  maggiore  colpito  di  demenza  sono  radicalmente  nulli,  se  sono  no- 
civi al  minore  o  all'alienato,  e  benché  essi  siano  approvati  dal  tutore. 

Art  485.  Sono  validi  gli  atti  fatti  dal  detto  minore  all'età  della  ra- 
gione o  dall'alienato,  se  essi  sono  puramente  giovevoli  a  questi  ulti- 
mi e  benché  non  siano  approvati  dal  tutore. 

Art.  487.  Il  minore  è  civilmente  responsabile  dei  suoi  atti  criminosi 
0  delittuosi  commessi  contro  le  persone  o  i  beni  —  //  maggiore  in 
istato  di  demenza  è  nella  medesima  condizione  che  il  minore. 

Art.  496.  L'età  della  pubertà  (15  anni  richiesti)  per  il  giovane  del- 
l' uno  0  d^ir  altro  sesso  fa  cessare  la  tutela.  L'uno  e  l' altro  ponno  a 
questa  età  disporre  della  propria  persona.^55Ì  nonponno  essere  costret- 
ti al  matrimonio  tranne  che  non  siano  in  istato  di  demenza  o  di 
furore. 


(1)  Le  improntiamo  ad  una  Pubblicazione  ufficiale:  Du  statut  personnel  tt 
de»  sucoesaiona  d'après  le  rite  hanafite.  Alessandria  1875. 
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Art.  375.  La  parentela  del  latte  si  produce  e  crea  un  impedimento 
al  matrimonio ,  se  r  allattamento  del  bambino  ha  avuto  luogo  prima 
dell'età  di  due  anni,  anche  dopo  che  egli  è  stato  svezzato. 

Una  semplice  goccia  di  latte  succhiato  dal  bambino  dal  seno  di  una 
donna  o  versata  nella  sua  bocca  o  iniettato  nelle  sue  narici  in  modo 
che  l'abbia  ingoiata,  basta  por  portare  la  proibizione  del  matrimonio, 
anche  quando  il  latte  fosse  estratto  da  una  donna  morta. 

Art.  376.,  Ogni  donna  che  nutrisce  un  bambino,  dell'uno  o  dell'altro 
sesso,  per  lo  spazio  di  due  anni  fissati  per  railattamento,  è  (Conside- 
rato come  la  madre  del  bambino...  Tutti  i  figli  legittimi  che  questa 
donna  o  colui  che  l'ha  resa  madre  hanno  avuto  o  avranno  dalla  loro 
unione  o  da  un  altro  letto,  cosi  cornei  figli  loro  attribuiti  dalla  pa- 
rerUela  di  latte,  saranno  considerati  come  fratelli  e  sorelle  del  me- 
desimo fancitUlo. 

Art.  377.  L'allattamento  porta  le  medesime  proibizioni  di  matrimo^ 
nio  che  la  parentela  naturale  e  l'afltoità.  Cosi  è  vietato  all'uomo  di 
sposare  sua  madre,  sua  avola,  sua  figlia  e  sua  nipote  di  latte;  la  sua 
sorella  di  latte  germana ,  consanguinea  o  uterina ,  la  sua  nipote ,  la 
sua  zia  paterna  o  materna  ;  la  donna  di  latte  di  suo  figlio  o  di  suo 
padre  ripudiata  o  divenuta  vedova ,  anche  prima  della  consumazione 
del  matrimonio. 

Art.  379.  L'allattamento  si  prova  con  la  testimonianza  di  2  uomini 
o  di  un  uomo  e  due  donne  riconosciuti  per  la  loro  proibita.  — 

Riportiamo  testualmente  dal  Corano  alcune  disposizioni  sulle  diverse 
parti  della  Legislazione. 

Un  musulmano  può  fare  il-  suo  testamento  verbalmente  in  presenza 
di  testimoni  (Cap.  IL  versi  176  e  111). 

Due  testimoni  bastano  (Cap.  V.  versi  105,  106,  107). 

Colui  che  temendo  un  errore  o  una  ingiustizia  da  parte  del  testa- 
tore avrà  regolato  i  diritti  degli  eredi  con  giustizia  non  è  colpevole 
(Cap.  IL  verso  178). 

Nelle  divisioni,  il  figlio  ha  la  porzione  di  due  figlie;  se  vi  sono  fi- 
glie, solamente  e  più  di  due,  esse  avranno  i  due  terzi  della  suc- 
cessione ;  se  vi  è  una  sola  figlia ,  essa  ne  riceverà  la  metà.  Il  padre  . 
e  la  madre  del  deftmto  avranno  ciascuno  la  sèsta  parte  della  eredità, 
se  egli  ha  lasciato  un  figlio;  se  non  ne  ha  lasciato  alcuno  ed  i  suoi 
ascendenti  gli  succedono,  la  madre  avrà  un  terzo;  se  egli  lascia  fratelli, 
la  madre  avrà  un  sesto  dopo  che  i  legati  e  debiti  del  testatore  sono  stati 
soddisfatti  (Cap.  IV.  verso  12). 

La  metà  dei  beni  di  una  donna  morta  senza  posterità  appartiene  al 
marito,  ed  un  quarto  solamente,  se  essa  ha  lasciato  figU,  prelevati  i 
legati  ed  i  debiti  (Cap.  IV.  verso  13). 

Le  donne  avranno  un  quarto  della  successione  dei  mariti  morti  senza 
figli,  ed  un  ottavo  solamente  se  essi  ne  hanno  lasciati,  prelevati  i  le- 
gati ed.i  debiti  (Cap.  IV.  verso  14). 


Se  un  uomo  muore  senza  flgU  e  se  ha  una  sorella ,  questa  avrà  la 
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metà  di  quanto  avrà  lasciato.  Se  egli  ha  due  sorelle,  esse  avranno  due 
terzi  di  ciò  che  Tuomo  avrà  lasciato;  se  egli  lascia  firatelli  e  sorelle, 
il  àglio  avrà  la  porzione  di  due  flglìe  (Gap.  V.  verso  175). 

Se  un  uomo  eredita  da  un  parente  lontano  o  da  una  parente  lontana 
e  ha  un  fratello  e  una  sorella,  egli  deve  a  ciascuno  dei  due  una  se- 
sta parte  della  successione;  se  essi  sono  più,  concorreranno  al  terzo 
della  successione,  prelevati  i  legati  ed  i  debiti  (Gap.  IV.  verso  15). 

È  proibita  Tusura;  s*  intende  per  usura  ogni  prestito  di  moneta  con 
interesse  (Gap.  II.  versi  276  e  277  ;  Gap.  III.  verso  125  ;  Gap.  XXX. 
verso  38). 

Art.  HI.  Delle  obbligazioni. 

Sulla  materia  delle  obbligazioni  è  prescritta  la  regola  seguente: 

«  O  voi  che  credete!  allorché  contraete  un  debito  a  scadenza  fissa, 
mettetelo  per  iscritto.  Che  uno  scrivano  lo  metta  fedelmente  per  iscritto. 
Ghe  lo  scrivano  non  rifiuti  di  scrivere  secondo  la  scienza,  che  Dio  gli 
ha  insegnata  ;  che  egli  scriva  e  che  il  debitore  detti  ;  ^he  egli  tema 
il  suo  signore  e  non  osi  la  minima  cosa.  Se  il  debitore  non  gode 
delle  sue  facoltà,  se  egli  è  dei  deboli  di  questo  mondo,  o  se  non  è  in 
istato  di  dettare  lui  stesso ,  che  il  suo  padrone  detti  fedelmente  per 
lui.  Chiamate  due  testimoni  scelti  fra  voi;  se  voi  non  trovate  due  uo- 
mini, chiamatene  uno  solo  e  due  donne  fra  le  persone  abili  a  fare  te- 
stimonianza, afiinchò,  se  una  dimentica,  Taltra  possa  ricordare  il  fatto. 
I  testimoni  non  devono  rifiutare  di  fare  le  loro  disposizioni  tutte  le 
volte  che  ne  saranno  richiesti. 

Non  disdegnate  di  porre  per  iscritto  un  debito,  piccolo  o  grande  eh 
sia ,  indicando  il  termine  del  pagamento.  Questo  procedimento  è  più 
giusto  davanti  a  Dio,  meglio  adatto  alla  pruova  testimoniale  ed  a  to- 
gliere ogni  dubbio ,  tranne  che  la  merce  non  sia  davanti  agli  occhi, 
allora  non  vi  potrebb'essere  peccato  se  non  mettete  la  transazione  per 
iscritto.  Chiamate  due  testimoni  nelle  vostre  transazioni,  e  non  fate 
violenza  nò  allo  scrivano  nò  al  testimone;  se  voi  lo  fate,  commettete 
un  crimine  »  (Gap.  IL  verso  282). 

e  Se  il  vostro  debitore  ò  afflitto,  attendete  che  egli  stia  più  sollevato^ 
Se  voi  gii  rimettete  il  suo  debito  questo  sarà  più  meritorio  per  voi' 
se  lo  salvate  »  (Gap.  II.  verso  280). 

«  Se  voi  siete  in  viaggio  e  non  trovate  uno  scrivano ,  vi  sarà  me- 
stieri di  un  pegno.  Ma,  se  uno  affida  ad  un  altro  un  oggetto,  che  colui 
al  quale  il  pegno  ò  affidato  lo  restituisca  intatto  »  (Gap.  II.  verso  283). 

«  Restituite  agli  orfani  divenuti  maggiori  1  loro  beni;  non  sostituite 
il  cattivo  dei  vostri  beni  al  buono  che  loro  appartiene.  Non  consumate 
la  loro  eredità  confondendola  con  la  vostra  »  i^Gap.  IV.  verso  2). 

«  Non  rimettete  agli  inetti  i  beni  che  Dio  ha  confidati  alle  vostre 
cure  come  un  fondo;  ma  amministrandoli  voi  stessi,  fornite  loro  il  nu- 
trimento e  le  vesti  ed  usate  al  loro  indirizzo  parole  miti  ed  oneste  > 
(Gap.  IV.  verso  4). 

«  Sperimentate  le  facoltà  intellettuali  degli  orfani  fino  all'età  in  coi 


Digitized  by 


Google 


-  581  - 

essi  potranno  maritarsi ,  e  se  trovate  in  loro  un  intelletto  sano ,  ri- 
mettete loro  la  loro  fortuna.  Guardatevi  di  consumarla  con  la  prodi- 
galità e  non  affrettatevi  di  afladarla  loro  »  (Gap.  IV.  verso  5). 

t  Soltanto  perchè  essi  sono  cresciuti,  che  il  tutore  ricco  si  astenga 
di  toccare  la  proprietà  dei  suoi  pupilli.  Colui  che  è  povero  non  deve 
usarne  che  con  discrezione  »  (Gap.  IV.  verso  6). 

«  Al  momento  in  cui  voi  rimettete  loro  i  loro  beni  fatevi  assistere 
da  testimoni  p  (Gap.  IV.  verso  7). 

e  Gli  uomini  sono  superiori  alle  donne  a  causa  delle  qualità  per  le 
quali  Dio  ha  elevato  quelli  al  di  sopra  di  queste;  e  perchè  gli  uomini 
impiegano  i  loro  beni  per  dotare  le  donne.  Le  donne  virtuose  sono 
obbedienti  e  sottomesse;  esse  conservano  accuratamente  nell*  assenza 
dei  loro  mariti  ciò  che  Dio  ha  ordinato  di  matenere  intatto.  Voi  ri- 
prenderete quelle  di  cui  avrete  a  temere  la  dissobbedienza;  voi  le  re- 
legherete in  letti  a  parte,  voi  le  batterete;  ma  subito  che  esse  vi  ob- 
bediscono non  cercate  litigio  con  loro  ». 

È  meritevole  d'  attenzione  l'  art.  218  cosi  concepito  :  «  Colui ,  qui 
pouvant  empècher  un  préjudice,  sans  compromettre  sa  fortune  ou  sa 
sante,  a  refusò  ou  negligé  de  1*  empècher  ou  de  fournir  des  moyena 
de  1'  empècher,  est  responsable  de  ce  préjudice  ». 

É  un  articolo  contrario  ad  ogni  sano  principio  ,  ad  ogni  massima 
scientifica  sul  fatto  della  responsabilità;  è  un  eccesso  di  carità  senza 
pari ,  che  reca  molestia  immensa  ad  ogni  onesta  persona  ,  costretta 
ad  ogni  passo  a  sentirsi  chiamare  responsabile  del  primo  arrivato  , 
senza  veruna  ragione.  Succede  nella  pratica  che  per  molestare  tutti, 
ognuno  vi  sfugge. 

Per  contrario  è  molto  incompleto  il  senso  della  Legge  sulla  respon- 
sabilità di  quegr  individui,  che  pei  loro  vincoli  speciali ,  sono  tenuti 
a  rispondere  dei  fatti  altrui.  Scendiamo  nel  testo  delle  disposizioni  le- 
gislative. 

II  Codice  Napoleone  (art.  1384)  ed  il  Codice  Italiano  (art.  1153)  cosi 
si  esprimono  :  «  Ciascuno  è  obbligato  anche  pel  danno  arrecato  col 
fatto  delle  persone  delle  quali  deve  rispondere...  I  padroni  ed  i  com- 
mittenti per  danni  cagionati  dai  loro  domestici  e  commessi  nell*  eser- 
cizio delle  incumbenze  alle  quali  lì  hanno  destinati  ». 

Vi  si  nota  una  larghezza  ragionevole  circa  le  persone  che  devono 
rispondere  dei  fatti  altrui  ;  larghezza,  che  non  trovasi  nel  Codice  egi- 
ziano, dove  manca  la  responsabilità  dei  committenti  pei  fatti  dei  loro 
commessi.  Ecco  gli  articoli  : 

«  Art.  !^15.  Il  en  est  de  méme,  si  le  préjudice  cause  à  un  tiers  pro- 
vient  d'une  fante,  de  négligence,  d' imprudence  ou  de  défaut  de  suiv 
veillance  des  personnes  que  V  on  a  sous  la  garde. 

Art.  216.  Le  maiire  est  également  responsable  du  dommage  cause 
par  ses  serviteurs,  quand  se  dommage  a  été  cause  par  eux  en  erer- 
^ant  leurs  fonctions  ». 

Con  sentenza  del  5  aprile  1877  la  Corte  d*  appello  ha  decido  che  da 
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questo  articolo  saggiamente  interpretato  risulta  eh'  egli  non  è  neces- 
sario che  il  padrone  abbia  dato  relativamente  all'  atto  nocivo  un  or- 
dine formale  ai  suoi  commessi ,  basta  che  quest'  atto  siasi  compiuta 
da  questi  ultimi  nell'esercizio  delle  funzioni,  alle  quali  il  padrone  li 
impiega  abitualmente  e  che  essi  non  esercitano  per  lui  solo. 

Art.  217.  Le  propriétaire  d' un  animai  est  également  responsaUe  du 
préjudice  cause  par  V  animai  qu'  il  à  sous  sa  garde  ou  qu*  il  a  laissc 
s'  échapper  ». 

Tanto  più  e'  intratteniamo  su  questo  vuoto  che  trovasi  in  questa 
materia  circa  la  responsabilità  dei  fatti  altrui  e  specialmente  nei  rap- 
porti fra  committenti  e  commessi,  in  quanto  che  non  si  avrebbe,  sen- 
za una  tale  larghezza,  verun  appoggio  legale  per  chiamare  il  Governo 
ed  ì  rami  della  pubblica  amministrazione  in  genere  alla  responsabilità 
civile  pei  fatti  ed  abusi  d'uflìzio  dei  propri!  agenti  dipendenti;  tranne 
che  non  si  debba  estendere  a  questi  casi  speciali  il  senso  generale  del- 
Tart.  215;  ma  una  disposizione  speciale  sarebbe  desiderabile. 

A  questi  vuoti  che  trovansi  sulla  materia  della  responsabilità ,  fa 
strano  contrasto  V  art.  207  cosi  conéepito  :  «  Le  fait  d' une  personne 
qui  a  procure  intentionnellem^nt  un  bénéfice  à  une  autre  personne, 
ùblige  cette  demiére  à  tenir  compte  des  dépenses  et  pertes  subies 
par  la  première  jusqu'  à  concurrence  du  prolit  obtenu  ». 

Qua  non  vi  sono  i  limiti  della  negotiorum  gestio  ;  ma  vi  è  una  mo- 
lestia continua  in  chiunque  trovisi  per  un  motivo  qualunque  in  rap. 
porto  giuridico  con  un  altro  ;  giacché  qualunque  persona  può  affiac- 
ciare  la  pretensione  di  avere  intenzionalmente  procurato  vantaggio 
ad  un'  altra.  Vi  è  in  ogni  Città ,  In  ogni  borgata,  in  tutte  le  regioni 
del  mondo  una  classe  di  persone  ,  le  quali  vivono  della  sola  profes- 
sione di  trarre  profitto  dai  vantaggi  o  dalle  sventure  dei  terzi  ;  sono 
gli  affaristi,  i  camorristi  camijiffati  da  Galantuomini  ;  ebbene  gli  ar- 
ticoli 207  e  218  sono  redatti  per  favorire  tale  classe  di  persone;  la 
loro  professione  ha  avuto  un  appoggio  legale^ 

Egualmente  pericolosi  sono  gii  articoli  seguenti: 

«  Art.  226.  Lorsque  V  exécution  consiste  dans  un  paiement,  il  peul 
toujours  ètre  fait  par  un  tiers ,  meme  malgré  le  débiteur  ou  le 
créancier. 

Art,  227.  Le  paiement  fait  par  un  tiers  lui  donne  droit  de  recowir 
contre  le  débiteur  à  raison  du  protìt  obtenu  par  ce  dernier ,  jusqu'  à 
concurrence  des  déboursés  ». 

Siano  quali  si  vogliano  le  contestazioni  fra  debitore  e  creditore  ; 
sono  sempre  individui  che  litigano  intomo  ad  una  data  materia  ;  or 
bene,  un  terzo  che  vi  si  intromette,  se  la  sua  intromissione  e  a  priori 
mal  vis  ta  dal  debitore  e  dal  creditore,  quale  n'  è  la  deduzione  logica? 
Certo  che  questo  terzo  vuol  fare  i  su^i  interessi  pagando  il  debito. 
Se  termina  la  vertenza  fra  debitore  e  creditore,  ne  incomincia  un*al- 
tra  più  funesta  tra  il  debitore  ed  il  terzo  intrìiso  per  amore  di  spe- 
ctda^ion^ 
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Non  meno. felice  è  Tari.  298  cosi  concepito:  «  La  mention  de  la 
libération  mise  sur  le  ti  tre,  bien  que  non  signée  du  créancier,  fait 
preuve  contre  lui,  sans  T  usage  du  commerce  ». 

Con  questa  disposizione  legislativa  nessun  creditore  può  essere  si- 
curo di  riscuotere  i  suoi  capitali.  Meglio  è  sempre  che  una  Legge  faccia 
a  fidanza  con  la  btwna  fede  e  non  prescriva  molte  .  formalità  nelle 
contrattazioni,  che  dare  i  mezzi  »  con  cui  si  solletica  la  mala  fede. 
Rileviamo  un'  altra  contraddizione  circa  V  interesse  ;  notiamola  : 
<  Art.  187.  Le  taux  de  l' intérét  commercial  en  compte  courant 
pourra  varier  suivant  le  taux  de  la  place  ». 

E  air  estimazione  del  Giudice  che  si  è  lasciato  di  determinare  in 
ciascun  caso  la  ragione  dell*  interesse  legale ,  secondo  il  corso  della 
piazza.  D*  altra  parte  si  è  messo  un  limite  al  12  0[0.  Ma  si  sa  bene 
come  si  sfugge  a  queste  delimitazioni  quando  i  Banchieri  lo  vogliano. 
Meglio  sarebbe  stato  fissare  V  interesse  legale  ,  senza  lasciare  tanta 
libertà  d'  azione  nel  Giudice. 

La  Corte  di  appello ,  con  sentenza  del  25  gennaio  1877  ,  ha  deciso 
che  il  divieto  opposto  dal  Codice  Civile  nelF  art.  185  di  stipulare  in- 
teressi superiori  al  tasso  del  12  per  cento  Tanno,  interdice  al  credi- 
tore di  dimandare  utilmente  il  pagamento  d' interessi  al  di  sopra  del 
tasso  suddetto  ;  ma  non  ne  risulta  per  questo  che  il  debitore  abbia  il 
diritto  di  ottenere  il  rimborso  d'interessi  usurarti  di  già  pagati  (1). 

Molto  pericoloso  è  pure  l' art.  201  :  «  Les  conventions ,  quel  que 
soit  le  sens  littéral  des  termos  employés ,  doivent  ètre  interprètós 
d'après  le  but  que  paraissent  s' ètre  propose  les  parties,  et  la  nature 
du  contrai,  et  aussi  d'  après  1'  usage  ». 

Bisogna  porre  quest'  articolo  in  rispondenza  con  gli  articoli  285  , 
289,  290.  11  limite  del  valore  per  Y  ammessibilità  della  Pruova  te- 
stimoniale nello  convenzioni  non  commerciali  è  di  1000  piastre  turche; 
ma  essa  può  ammettersi ,  qualunque  sia  il  valore  controverso  ,  tanto 
allorché  siavi  uno  scritto  che  emani  dalla  part^  avversa  e  che  renda 
verosimile  l'obbligazione  o  la  liberazione  o  la  pruova  della,  perdita 
fortuita  del  titolo,  quanto  allorché  tale  verosimiglianza  decivi  da  wn 
principio  di  esecuzione,  dato  all'obbligazione  medesima,  o  del  paga- 
mento d'  interessi  o  di  arretrati  riferibili  all'obbligazione  principale. 
Sono  innovazioni,  che  dimostrano  sempre  più  come  il  Codice  civile 
egiziano  non  ha  seguito  servilmente  nessuna  legislazisne  esclusiva;  e 
molto  di  frequente  si  é  allontanato  dai  principii  comunemente  affer- 
mati nel  campo  teorico. 
Trascriviamo  un'  ultima  disposizione,  che  é  relativa  al  consenso  : 
«  Art.  197.  La  maladie,  l' ivresse,  ou  toutes  autres  circostances  ac- 
cidentelles  peuvent  ètre  considérf^s  par  les  Tribunaux  comme  invali- 
dant  le  consentement  ». 


(1)  Giurisprudenza  dei  Tribunali   misti  —  jBcioaiottc  c»7a^a,   per  gli  anni 

Ì876-77  e  78.  '  •         • 
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Art.  IV.  Disposizioni  legislative  per  materie  diverse. 

Come  segno  di  progresso  è  la  esclusione  deir  arresto  personale  dal 
numero  dei  mezzi  di  esecuzione  delle  obbligazioni  civili;  esso  è  riser- 
vato soltanto  eccezionalmente  nel  caso  di  fallimento  in  materia  com- 
merciale e  di  pagamento  di  multe ,  restituzioni  e  spese  dovute  per 
condanne  penali,  senza  che  in  quest'  ultimo  caso  possa  durare  più  di 
tre  mesi  (Art.  247  Codice  di  commercio  e  23  Cod.  penale).  Circa  la  ma- 
teria delle  Donazioni  vi  è  un  silenzio  completo  circa  le  stipulazioni  di 
riversibilità  ed  in  quali  limiti,  circa  la  sopravvenienza  di  figli,  l'ingra- 
titudine e  1*  inadempimento  di  condizioni,  come  causa  di  revocabilità. 

Identico  silenzio  vi  è  circa  il  vitalizio,  le  assicurazioni,  le  obbliga- 
zioni dipendenti  da  giuoco  o  scommessa,  cioè  i  contratti  alealorii  in 
genere,  cosi  pure  vi  è  silenzio  sul  contratto  di  Enfiteusi. 

Mancano  le  distinzioni  fra  il  deposito  volontario  ed  il  deposito  ne- 
cessario 0  calamitoso,  relativamente  al  contratto  di  Beposito. 

Vi  sono  alcune  innovazioni  nel  Contratto  di  compra-venditay  come 
risulta  dagli  articoli  316,  317,  318,  319,  320,  321,  322,  323,  417,  418, 
424,  425. 

1.^  Il  compratore ,  che  nel  contratto  dichiari  di  conoscere  la  cosa 
venduta,  non  è  ammesso  ad  impugnarla  per  difetto  di  conoscenza , 
quando  non  provi  esservi  intervenuta  frode  per  parte  del    venditore. 

Ma  quid  juris  dell'azione  redibitoria  per  vizii  occulti  ed  impossi- 
bili naturalmente  a  scoprirsi  nell*  atto  di  vendita?  Silenzio  da  parte 
della  Legislazione.  Ma  nella  pratica  dei  Tribunali  è  a  desiderare  che 
se  ne  tenga  conto. 

2.®  È  invalida  la  vendita  delle  cose ,  allorquando  il  compratore  non 
le  ha  vedute  né  le  ha  fatto  vedere,  tranne  che  V  atto  di  vendita  non 
contenga  una  designazione  dell'  oggetto  che  si  vende  e  delle  sue  qua- 
lità principali,  per  modo  che  si  possano  verificare. 

Ma  vi  sono  delle  cose  che  non  si  vedono  né  si  possono  vedere , 
come  le  cose  in  ispecie ,  i  diritti  incorporali  o  le  cose  eventuali  e 
future*  Di  ciò  il  Legislatore  non  si  occupa  ;  ma  è  mestieri  che  ne 
tenga  calcolo  il  Giudice. 

Con  sentenza  del  17  aprile  1877 ,  la  Corte  d' appello  interpretando 
r  articolo  436  del  Codice  civile  ha  deciso  che,  se  la  cessione  dei  cre- 
diti e  dei  diritti  incorporali  non  è  valida  contro  il  debitore  ceduto  , 
che  dopo  l' accettazione  di  quest'  ultimo  ed  a  partire  dal  momento  del- 
l' accettazione,  tuttavia,  una  notificazione  regolare  del  trasporto  deve, 
di  fronte  al  debitore  ceduto  come  di  fronte  ai  terzi,  equivalere  ad  una 
accettazione  da  parte  del  debitore  ceduto  (1). 

3."*  L'n  cieco  compra  validamente,  è  detto  nel  Codice  egiziano,  se 
egli  poteva  conoscere  la  cosa  venduta  altrimenti  che  col  mezzo  della 
vista,  p  facendola  vedere  da  persona  di  sua  fiducia. 

4.°  È  invalida  la  vendita  fatta  da  ogni  persona  nel  corso  della  sua 

(1)  Giurisprudenza  dei  Tribunali  misti ,  —  Rtlaziont  citata^  per  gli  anni 
1876-77  e  78. 
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ultima  malattia  ad  uno  dei  suoi  eredi,  se  gli  altri  la  oppugnano ,  ed 
anche  a  persona  non  erede,  se  il  valore  delle  cose  vendute  supera 
del  terzo  il  valore  dell'eredità,  con  dichiarazione  però  che  tali  inca- 
pacità riguardano  i  soli  venditori,  la  cui  capacità  personale  sia  regolata 
dalla  legge  locale  egiziana,  e  senza  che  possano  mai  volgersi  a  pre- 
giudizio dei  terzi  creditori  ipotecari  o  acquirenti  di  buona  fede  a  ti- 
tolo oneroso. 

5.^  Vi  è  nullità  assoluta,  che  si  può  pronunziare  anche  di  uffizio, 
nei  contratti  di  compra  di  ragioni  litigiose  fatti  da  magistrati,  avv(i- 
cati,  cancellieri  ed  uscieri  addetti  al  Tribunale  competente  a  giudi- 
care della  vertenza.  Questa  è  una  sanzione  che  dovrebb'  essere  appli- 
cata anche  nelle  Legislazioni  europee. 

6.*  Il  venditore  non  ha  il  rimedio  della  rescissione  del  contratto  di 
vendita  d'immobili  per  causa  di  lesione.  Ma,  se  gr  immobili  venduti 
appartengono  ai  minori ,  e  vi  fosse  stata  lesione  oltre  il  quinto  ,  si 
accorda  loro,  divenuti  maggiori,  un'azione  per  supplemento  del  prezzo, 
beneficio  che  ponno  invocare  fino  ai  due  anni  da  che  aon  divenuti 
maggiori. 

Manca  in  questa  disposizione  legislativa  la  distinzione  se  queste 
vendite  sono  state  fatte  col  consenso  o  senza  i!  consenso  delle  per- 
sone addette  alla  loro  tutela  ;  dalla  lettera  della  Legge  pare  che  il  be- 
neficio si  possa  sempre  invocare,  senza  che  sia  permesso  al  Magistrato 
accettare  la  distinzione -a  beneficio  della  parte  avversa. 

7.**  É  limitata  a  due  anni ,  e  non  si  può  validamente  stipulare  un 
termine  più  lungo,  la  facoltà  del  riscatto  convenzioìiale. 

L' art.  480  fa  una  distinzione  scientifica  fra  la  locazione  e  V  amo-- 
diazione. 

L'art.  540  permette  al  Tribunale,  sopra  dimanda  dì  un  socio,  di  scio- 
gliere la  società  «  pour  discussion  grave,  qui  empèche  la  marche  des 
affaires  sociales  ou  pour  tous  autres  motifs  graves  ^  , 

Non  si  può  in  nulla  studiare,  per  mancanza  di  speciali  disposizioni, 
la  materia  del  Possesso  nel  Codice  egiziano.  Bisogna  riscontrare  gli 
articoli  28,  n.""  6,  e  30  e  31  del  Codice  di  Procedura  civile  e  commer- 
ciale per  rinvenire  la  ingiunzione  di  non  potersi  cumulare  il  petitorio 
col  possessorio. 

Gli  art.  121  e  143  regolano  la  materia  della  Espropriazione  per 
causa  di  pubblica  utilità.  Un  giuri  speciale  composto  di  sei  membri 
tratti  a  sorte  sopra  una  lista  di  72  giurati  da  decretarsi  annualmente 
dal  Tribunale  stesso  della  Provincia  determinano  la  giusta  e  preven- 
tiva indennità  da  pagarsi. 

La  materia  delle  Servitù  presenta  molte  lacune.  Non  vi  è  la  distin- 
zione fra  le  servitù  legali  e  convenzionali  ;  manca  la  distinzione 
fra  le  servitù  continue  ed^apparenti  e  servitù  discontinue.  Vi  è  poi 
la  Servitù  legale  dell' acqueddotto,  che  non  trovasi  nel  Codice  Napo- 
leone, ed  è  proprio  delle  tradizioni  legislative  italiane.  Soltanto  è  ad 
osservare  la  restrizione  alla^oM  acqua  necessaria,-  poliva  il  Legisla- 
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tore  largheggiare  maggiormente  e  seguire  tQ,tto  il  sistema  del  Codice 
civile  italiano  (art.  598  e  seguenti).  Non  è  formolata  in  sanzioni  le- 
gislative la  materia  dei  consorzii  dei  proprietari  per  ttso  delle  ac- 
que specialmente  in  irrigazioni. 

Quanto  riguarda  le  servitù  è  racchiuso  negli  articoli  49  a  63. 

Art,  V.  Della  proprietà  immobiliare.  ' 

Portiamo  le  nostre  indagini  sul  sistema  con  cui  è  regolata  la  pro- 
prietà immobiliare  in  Egitto. 

•  Dopoché  r  Egitto  fu  conquistato  dai  Turchi,  il  Sultano  Selim  con- 
siderando il  Paese  come  terra  di  conquista  considerò  il  suolo  come 
proprietà  dello  Statò,  ed  i  possessori  di  esso  come  semplici  usufrut-. 
tuarii.  E  questa  1*  applicazione  del  principio  della  Legge  musulmana 
In  nome  dello  stesso  principio ,  Mehemet-Ali  rivendicò  allo  Stato 
tutte  le  terre  già  occupate  dai  Mammelucchi  e  dai  Moultezins ,  me- 
diante una  certa  indennità  e  lasciando  loro  V  usufrutto  temporaneo 
delle  terre  da  essi  occupate  (1).  Mehemet-All  aveva  concesso  ad  Eu- 
ropei proprietà  immobiliari  in  Egitto ,  ma  il  suo  sistema  fiscale  ob- 
bligò la  maggior  parte  dei  concessionari  ad  abbandonare  le  loro  con- 
cessioni» piuttosto  che  subire  le  estorsioni  che  ne  derivavano  (2).  Sotto 
i  suoi  successori  a  poco  a  poco  si  ò  venuta  ricostituendo  la  proprietà 
privata,  sia  per  tolleranza  sia  per  formali  donazioni  da  parte  dei  So- 
vrani. Nel  1866,  Said-Pascià,  amico  del  progresso,  nemico  di  ogi^i  mo- 
nopolio e  del  sistema  del  monopolio  sulle  derrate  Caccaparement  fon- 
der) seguito  dai  suoi  predecessori,  usò  largamente  della  promessa  del 
Sultano,  il  quale  aveva  emanata  la  Carta  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Hatti-Humai'oun  e  che  concedeva  il  diritto  di  proprietà  agli  Europei 
nei  termini  seguenti  :  «  Come  le  regole  che  governano  la  compra,  la 
vendita  e  le  disposizioni  delle  proprietà  immobiliari,  sono  comuni  a 
tutti  i  sudditi  del  mio  impero,  potrà  essere  permesso  agli  stranieri 
di  possedere  proprietà  fondiarie  nei  miei  Stati ,  conformandosi  alle 
l^ggi  ed  ai  regolamenti  di  polizia  ecc.  ».  Laonde  Said-Pascià  in  Egitto 
distribuì  molte  proprietà  ai  suoi  funzionarii  europei  e  permise  agli 
stranieri  di  comprare  beni  immobili  in  Egitto  senza  altra  condizione 
che  un  impegno  preventivo  di  sottomettersi  in  ciò  che  concerne  le 
proprietà  acquistate,  alle  leggi  ed  ai  regolamenti  del  Paese  e  special- 
mente al  pagamento  delle  contribuzioni. 

Said-Pa$cià  emise  una  Ordinanza  in  data  21  maggio  1858 ,  accor- 
dando al  possesso  precario  dei  fellahSy  benché  teoricamente  soggetto 
al  dominio  diretto  dello  Stato,  tali  diritti  che  di  molto  si  approssimano 
a  quelli  della  proprietà  piena.  Secondo  tale  Ordinanza,  le  terre  in  E- 
gitto  si  suddividono  in  cinque  classi. 

Tenne  dietro  la  legge  del  18  giugno  1867  anche  sulla  stessa  materia. 

Finalmente  venne  il  Codice  civile  ;  esso  riconosce  quattro  categorie 
di  ^fn^. 

(1)  Mangin  :  Hiitoirt  de  V  E^pte  et  du  Gouvernenunt  de  Mohammed-Alu 
lQ)(^àMÌwÌM9tikifi  Pi»im«f3r:  la\Twrqui0MiVEffyjtU.  Pam  1836, 1. 1,  p.66. 
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1.*  Dì  libera  proprietà  dei  privati  che  si  addimandano  MiUks. 
Sul  diritto  di  preenzione,  preferenza  o  refratto  immobiliare  è  san- 
zionata  la  preferenza  a  favore  del  proprietario  del  suolo  nell'  acqui- 
sto delle  piantagioni  e  costruzioni  fatte  sul  medesimo  col  suo  permesso, 
la  preferenza  a  favore  del  proprietario  viciniore  ;  ma  vi  è  la  condi- 
zione di  doversi  manifestare  V  intenzione  dell'  acquisto  tra  le  24  ore 
dair  intimazione  (art.  93  a  101). 

Quanto  bìV accessione  mobiliare ,  il  magistrato  ha  il  potere  di  rle- 
cidere  sulle  questioni  secondo  V  equità  tenendo  conto  del  danno  ca- 
gionato,  della  posizione  delle  parti  e  della  loro  buona  fede  (art.  9S), 
Come  una  delle  limitazioni  del  diritto  di  proprietà  notiamo  il  con- 
tenuto dell'  art.  68.  «  Le  propriétaire  d'  un  raur  ne  peut  le  détruire 
volontairemente,  sans  motif  sérieux,  de  fa^on  à  nuire  au  voisin  dont 
la  propriété  est  dose  ». 

2.**  Beni  vacanti  e  senza  padrone.  Uno  dei  modi  di  acquisto  del  do- 
minio è  la  occupazione  dei  beni  senza  padrone;  però  néììa,  terra'non 
coltivata  nessuno  vi  può  prender  possesso  ,  se  non  ha  ottenuta  una 
preventiva  autorizzazione  dello  Stato ,  che  se  ne  considera  di  pieno 
diritto  proprietario,  e  coli'  obbligo  dell'  abadie,  cioè  di  un'annua  pre- 
stazione determinata.  Ma  chi,  senza  preventiva  autorizzazione,  avesse 
coltivato  o  piantato  uh  terreno  non  coltivato  (vacante  sempre)  o  in 
esso  vi  ha  fatto  costruzioni ,  dev'  essere  dichiarato  di  pieno   diritto 
proprietario  della  parte  coltivata,  piantata  o  destinata  a  costruzione; 
se  non  che  nel  corso  dei  primi  15  anni,  cessando  di  coltivarla  per  5 
anni  perde  la  proprietà  anche  di  quest'  ultima.  I  beni  vacanti  si  ap- 
pellano Monbak  (art.  21,  22,  79  e  80). 
3.*  Beni  detti  Wakouf,  cioè  immobilizzati. 
Questi  beni  vanno  distinti  in  due  categorie. 
Primieramente  vi  è  una  specie  di  Wakouff  o  beni  Wakfs,  che  sono 
immobili   acquistati  dalle  moschee  d' ordinario  ad  un  prezzo  di  gran 
lunga  inferiore  al  valore  reale.  Con  tale  vendita  il  proprietario  fa  ces- 
sione del  suo  immobile  alla  moschea,  mediante  un  prezzo  convenuto. 
Il  proprietario  continua  ad  avere  il  godimento  del  suo  immobile,  pa- 
gando  semplicemente  alla  moschea  un  canone  annuo ,  regolato  sul- 
l'ammontare del  prezzo  di  vendita;  tale  canone  è  detto  ideare, 

Queste  convenzioni  erano  libere  e  lasciate  unicamente  alla  volontà 
delle  parti.  Per  lo  passato  queste  convenzioni  erano  numerose;  erano 
frequentissimi  i  casi  di  privati  che  legavano  o  donavano  per  causa 
pia,  o  vendevano  per  titolo  di  Wakfs  i  loro  immobili  alle  moschee, 
perchè  in  tal  modo  sfuggivano  alle  tasse  dello  Stito,  restavano  in  real- 
tà padroni  dei  loro  immobili,  che  occupavano  od  affittavano  a  loro  pia- 
cimento, col  solo  obbligo  dell'annua  prestazione,  nemmeno  suscettiva 
di  accrescimento.  A  restringere  l'abuso,  lo  Stato  emanò  un  provvedi- 
mento, con  cui  prescrivevasi  che  ogni  donazione  o  legato  alle  moschee 
non  potasse  aver  luogo  senza  il  consenso  governativo;  questi  beni  di- 
pendono così  da  uno  speciale  Ministero  CEwcaf).  Alla  morte  del  ce". 
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dente,  il  Wakouff  passa  alPEwcaf ,  se  il  possessore  non  ha  eredi  in 
primo  grado;  ma,  per  isfuggire  in  parte  a  tale  inconveniente,  egli  può 
cederlo  ad  un  altro  e  trasportare  sul  capo  di  quest'ultimo  i  suoi  di- 
ritti. Col  rendere  Wakouff  un  immobile,  il  cedente  si  sottrae  al  retratto 
vicinale  che  esercita  ogni  proprietario  sull'immobile  vicino  al  suo  per 
essere  preferito  in  caso  di  vendita  ad  ogni  altro  acquirente  ;  è  il  di- 
ritto detto  chefaja. 

La  moschea  gode  dal  canto  suo  molti  vantaggi,  cioè  il  collocamento 
solido  del  suo  capitale  garantito  dall'immobile,  il  discarico  dalle  ripa- 
razioni che  sono  a  spese  del  suo  possessore ,  il  beneficio  di  tutte  le 
migliorie  che  si  praticassero  sull'immobile,  il  diritto  di  ereditare  l'im- 
mobile se  il  possessore  morisse  senza  figli,  la  riscossione  di  somma, 
se  l'immobile  è  ceduto  ad  un  terzo  (1). 

L' immobile  Wakf  vuol  dire  propriamente  un  immobile  toccato  da 
fermatay  perchè  Wakf  vuol  dire  fermata\  un  immobile  cioè  incUiena- 
bile  fra  le  mani  della  persona  morale  che  lo  possiede. 

T  beni  divenuti  Wakfs  in  Turchia  ed  in  Egitto  sono  beni  concessi 
a  questo  titolo  a  luoghi  pii,  moschee,  per  il  lon»  mantenimento ,  per 
il  mantenimento  delle  persone  del  culto,  delle  scuole,  delle  fontane  e 
flei  bagni  pubblici  che  sono  generalmente  annessi  alle  moschee.  In 
Egitto,  i  beni  colpiti  dalla  servitù  denominata  W^akf  sono  di  una  gran- 
de estensione  ;  dopo  lo  stabilimento  dell'  Islamismo,  tutti  i  Principi, 
indipendenti,  tributarli,  hanno  cercato  di  fondare  moschee  e  dotarle 
generosamente.  Vi  esiste  quindi  una  massa  enorme  di  manomorta  im- 
mu biliare,  protetta  dalle  idee  e  dai  pregiudizii  religiosi  e  dall'influenza 
della  casta  sacerdotale,  alla  quale  appartengono  tutti  gli  addottrinati 
in  Legge,  che  nei  loro  responsi  prescrivono  ai  magistrati  musulmani 
la  legge  religiosa  che  essi  devono  applicare. 

Vi  sono  altresì  terre  colpite  da  un  duplice  Wakf;  per  esempio  il  Sul- 
tano Murad  dichiarò  Wakf,  a  vantaggio  delle  città  di  Mecca  e  di  Me- 
dina,  Provincie  intere  dell'Egitto,  che  comprendevano  necessariamente 
del  Wakfs  di  già  stabiliti;  tutti  i  possessori  di  terre  in  queste  Provin- 
cie pagano  ancora  oggi  un  canone  {Khaikre),  per  le  dv£  Città  sante 
(Elharamein).  I  Wakfs  hanno  diversa  origine  dunque;  o  derivano  la 
loro  costituzione  da  atti  di  largizione  compiuti  dai  Sultani  e  dai  Go- 
vernatori generali,  ovvero  da  privati,  che,  per  le  ragioni  accennate, 
hanno  legata  la  nuda  proprietà  dei  loro  immobili  a  diverse  moschee. 
Tutti  questi  Wakfs  di  diverse  fondazioni  esistevano  ancora  al  tempo 
di  Mehemet-Alì  a  vantaggio  di  stabilimenti  pei  quali  erano  stati  co- 
stituiti; ma  il  primo  Sei  vice-re  d'Egitto  s'impadronì  della  maggior 
parte  di  questi  beni,  obbligandosi  a  pagare  i  canoni  insignificanti  di 
cui  essi  erano  gravati  ;  frattanto  questo   pagamento  non  fu  effettuito 


(l)  De  Laveleye  :  Ì)e  la  proprtété  et  de  ses  formes  primitiveé.  Cap.  VI.  Pa- 
na 1874. 
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se  non  a  vantasrgio  di  quelle  moschee,  da  parte  delle  quali  ti  era  un 
pericolo  immediato  di  essere  spogliato  del  possesso* 

Il  figlio  di  Mehemet-Ali ,  Ibrahim-Pascià ,  costituì  una  parte  della 
sua  fortuna  in  Wakf  a  profitto  delle  città  sante  dei  musulmani  ,  ma 
riservò  il  godimento  di  questi  beni  al  più  anziano  della  sua  famiglia 
fino  alla  estinzione  di  questa  famiglia  in  linea  re^/aV  collaterale  ed 
adottiva. 

E  uno  stato  di  cose  che  è  rimasto  tradizionalmente  in  Egitto» Dal  1863, 
Ismail-Pascià  centuplicò  l'importanza  delle  sue  fìossessioni  immobiliari 
in  Egitto;  divenne  proprietario  della  totalità  delle  proprietà  di  suo  fra- 
tello, il  principe  Mustafà-Pascià,  di  suo  zio,  il  principe  Halira-Pascià, 
e  di  una  parte  dei  beni  di  suo  cugino  defunto,  Hi  Hami-Pasclà,  figlio 
di  Abbas-Pascià.  Aggiungendo  a  questa  massa  tutti  gli  acquisti  fatti 
dal  vice-re,  sua  madre,  i  suoi  generi  ed  il  ministro  delle  finanze ,  si 
calcola  una  totalità  d'immobili  oltre  la  metà  delle  terre  coltivabili 
egiziane. 

Questo  stato  di  cose  si  presentò  in  tutta  la  sua  nudità  ai  membri 
della  Commissione  internazionale  del  Cairo  nel  1869  ;  pd  il  commis- 
sario Giaccone  disse:  «  Une  grande  partie  des  propriétés  (deirEofitto) 
sont  ou  ont  été  entro  les  mains  de  radministraiion  dea  wakfs,  il  re- 
sterait  peu  à  juger  en  matière  immobilière  au  tribunal  nouveau  «.  Ciò 
fu  a  proposito  dei  limiti  a  cui  dovevasi  far  giungere  la  competenza 
della  nuova  Magistratura  (1). 

Riportiamo  l'art.  35  del  Codice  civile  egiziano;  «  L'usufruit  constitué 
par  le  ministère  des  Wakfs  est  transmissible  canformément  à  la  loi 
du  7  safffer  1284  ». 

Giova  ricordare  che  in  Egitto,  accanto  a  questa  specie  di  WakouflT, 
vi  esistono  altri  beni  Wakfs,  i  quali  non  appartengono  propriamente 
ad  uno  stabilimento  religioso,  né  dipendono  da  un  Ministero  speciale 
(Ewcaf)»  ma  sono  ridotti  anch'essi  dal  proprietario  ad  una  condizione 
di  manomorta;  questi  beni  sono  posseduti  e  trasmessi  sotto  forma  dì 
un  usufrutto  successivo  per  servire  a  qualche  scopo  di  beneficenaa,  o 
a  vantaggio  di  qualche  famiglia  privata ,  o  a  profitto  del  fondatore 
stesso  e  dei  dipendenti  suoi.  Sono  questi  beni  in  una  condizione  presso 
a  poco  indentica  a  quella  dei  fedecommessi,  di  cui  sì  parla  nella  storia 
delle  Legislazioni  europee. 

4^  Beni  di  dominio  dello  Stato,  che  si  concedono  in  usufrutto  a  pri- 
vati con  le  condizioni  stabilite  nei  Regolamenti,  Si  addimandano  Tt^i- 
ìmtari,  o  Haradjis;  l'usufrutto  di  queste  terre  appartiene  in  perpetuo 
ai  particolari  che  ponno  dispome  a  perpetuila. 

Riportiamo  alcune  disposizioni  di  Legge. 

«  Art.  118.  Les  usufruitiers  de  terres  tributaires  ou  données  en  a- 
badie  doivent ,  sans  qu'  il  y  ait  eu  de  stipulations  à  cet   égard  dans 


(1)  Procès'Verbaux  de  la  Commission  du  Caire^  séancd  du  6  novombre,  1868* 
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le titre  constitutif,  laisser,  sans  indemnité,  les  terrains  nécessaire^ 
aìior  routes,  canauXy  et  en  general  à  tous  les  fravaux  de  viabilUé 
et  d'utilité  publiques  ». 

Art.  120.  Les  usufruitiers  des  biens  tributaires  ou  abadie  recevraient 
une  indemnité  s' ils  étaient  expropriés  de  plus  du  quart  des  terrains 
entamés  par  rexpropriation  ». 

Art.  48.  €  L'usufruitier  des  terres  tributaires  perd  son  droit  à  Tusu- 
fruit,  s' il  laisse  la  terre  sans  culture  pendant  cinq  ans  »  — 

L'ultimo  titolo  del  Codice  egiziano  è  dedicato  ai  Diritti  dei  creditori. 

Sulla  materia  di  privilegi ,  ci  basta  fermare  V  attenzione  suir  arti- 
colo 722. 

Il  privilegio  per  le  spese  giudiziarie  erogate  per  conservare  o  realizzare 
un  immobile  del  debitore  e  che  è  limitato  sul  prezzo  dello  stesso  im- 
mobile; il  privilegio  per  le  spese  di  semente  e  raccolta  dell'anno,  sul 
prezzo  di  vendita  della  raccolta  medesima;  il  privilegio  dei  salarii  di 
un  anno  ai  domestici  e  di  sei  mesi  ai  commessi  ed  operai  da  eser- 
citarsi generalmente  su  tutti  i  mobili  ed  immobili  del  debitore,  sono 
quelli,  che  si  esercitano  senza  bisogno  di  renderli  pubblici  mediante 
la  iscrizione. 

Nel  sistema  ipotecario,  si  riconoscono  soltanto  le  ipoteche  conven- 
zionali, non  sono  ammesse  le  ipoteche  legali,  né  quelle  giudiziali. 

Presso  la  cancelleria  di  ciascuno  dei  nuovi  Tribunali  esiste  un  uf- 
fiiiio  delle  Ipoteche.  La  data  della  iscrizione  determina  la  precedenza. 

La  trascrizione  ha  pure  le  sue  sanzioni  nella  legge  egiziana  ;  per 
la  pfflcacia  di  certi  diritti  rispetto  ai  terzi  è  necessaria  la  trascrizione 
degli  atti  o  giudicati  che  vi  si  riferiscono,  neirufflzio  delle  Ipoteche. 

Tali  sono  i  diritti  risultanti  da  atti  tra  vivi  traslativi  di  proprietà 
o  fìi  diritti  reali  suscettivi  d'ipoteca  o  costitutivi  di  servitù,  di  uso, 
di  abitazione  o  di  anticresi ,  o  che  importano  rinunzia  a  tali  diritti, 
ed  egualmente  tutti  i  diritti  di  questa  natura  risultanti  da  sentenze 
e  divisioni  immobiliari. 

Riportiamo  alcune  massime  stabilite  dalla  Corte  d'appello. 

Con  sentenza  in  data  15  giugno  1878  ,  la  Corte  ha  stabilito  che  o- 
gni  creditore  ipotecario,  la  cui  ipoteca  è  stata  regolarmente  iscritta 
ha  il  diritto  di  procedere  alla  vendita  dei  beni  ipotecati ,  secondo  le 
forme  prescritte  nell'  art.  667  del  Codice  di  procedura.  Non  havvi  a 
questo  riguardo  alcuna  distinzione  a  fare  tra  un  creditore  munito  di 
una  ipoteca  giudiziaria  e  quello  la  cui  ipoteca  è  convenzionale  ;  que- 
sta distinzione  non  è  giustificata  né  dalla  lettera,  nò  dallo  spirito  de- 
gli art.  681  e  seguenti  del  Codice  civile  sulla  materia;  ed  il  Codice 
eptiziano  non  sembra  allontanarsi  su  questo  punto  dal  Codice  france- 
se ,  al  quale  sono  improntate  le  disposizioni  in  parola  con  sentenza 
t\o^\\  11  aprile  1878  ,  è  stato  egualmente  giudicato  che,  non  avendo 
le  nuove  leggi  ai  termini  dell'art.  2  del  Codice  civile  effetto  retroat- 
tivo, il  creditore  al  quale  si  sono  dati  in  pegno  regolarmente  degl'im  • 
mobìli  prima  della  pubblicazione  dei  nuovi  Codici ,  ha  consery^to  il 
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dii:itto  sotto  la  nuova  legislazione ,  di  ritenere  il  pégno  sino  al  com- 
pleto pagamento  o  di  praticarne  la  vendita  dopo  la  scadenza  del  suo 
credito  per  essere  pagato  a  preferenza  ;  in  questo  caso ,  la  trascri- 
zione del  titolo  non  è  necessaria. 

Con  sentenza  degli  11  aprile  1878  è  stato  deciso  che  T  ipoteca  con- 
sentita da  un  fallito  ad  uno  dei  suoi  creditori  in  un'epoca  posteriore 
a  quella  della  cessazione  dei  suoi  pagamenti ,  ma  anteriore  al  giudi- 
zio dichiarativo  del  fallimento,  non  incorre  nella  nullità  pronunciata 
dair  art.  235  del  Codice  di  commercio,  allorché  non  e  stabilito  che  il 
creditore  al  quale  l'ipoteca  è  stata  consentita  conosceva,  nel  mo- 
mento del  contratto,  il  disordine  degli  affari  del  fallito;  ma,  se  que- 
sta prova  è  riportata,  T  ipoteca  dev'essere  considerata  come  nulla. 

Con  sentenza  del  31  gennaio  1878  ha  deciso  che  un  hodget  regola- 
re ,  dal  quale  risulta  che  tutte  le  formalità  sono  state  adempite  ,  de- 
V' essere  considerato,  allorché  si  tratta  di  una  ipoteca  costituita  pri- 
ma della  promulgazione  dei  Codici  egiziani ,  come  un  atto  autentico 
che  faccia  fede  del  suo  contenuto. 

Con  sentenza  del  24  gennaio  1878  ,  confermando  e  generalizzando 
una  sentenza  del  21  giugno  1877,  la  Corte  da  deciso  che  le  sentenze 
ed  i  processi  verbali  di  aggiudicazione  devono  essere ,  perchè  l' ag- 
giudicatario sia  riconosciuto  come  proprietario  definitivo  a  riguardo 
dei  terzi,  sottomessi  alla  formalità  delia  trascrizione  ;  questo  è  vero, 
anche  quando  V  aggiudicazione  è  stata  fatta  davanti  un  Tribunale  con- 
solare, se,  secondo  la  legge  di  questo  Tribunale  é  richiesta  la  forma- 
lità della  trascrizione  ;  ma  non  si  deve  considerare  come  terzo  ,  nel 
senso  della  legga,  il  creditore  ipotecario  anteriore  all'  aggiudicazione 
che  ha  dimandato  di  essere  collocato  sul  prezzo,  anche  allora  che  la 
sua  dimanda  é  stata  respinta. 

Con  sentenza  del  18  aprile  1878  ha  deciso  che  non  risulta  dal  de- 
creto Khediviale  del  24  rilhedge  1293  y  ordinando  la  iscrizione  delle 
terre  in  nome  del  maggiore  dei  figli  alla  morte  del  padre  di  famiglia 
che  gli  sia  accordata  la  proprietà  della  eredità  comune  ,  e  nemmeno 
il  diritto  di  disporne  sia  a  titolo  d' ipoteca  ,  sia  a  titolo  di  vendita , 
senza  il  consenso  degli  altri  eredi.  In  niente  si  è  derogato  a  questo 
riguardo  ai  principU  dei  diritti  di  successione,  tali  quali  sono  stabiliti 
dal. diritto  musulmano. 

Con  sentenza  del  18  aprile  1878  si  è  deciso  che  i  trasferimenti  di 
diritti  sui  beni  Karadgi  devono  sempre ,  per  essere  opponibili  ai  ter- 
zi, essere  scritti  in  un  hodget  regolare,  rilasciato  dal  Mehkèmé  ;  un 
atto  di  vendita  con  iscrittura  privata  non  basta  per  produrre  questo 
effetto,  in  materia  dei  beni  Karadgi  ;  ne  risulta  che  il  sequestro  delle, 
terre  di  questa  natura  praticato  contro  i  proprietarii  primitivi  deve 
essere  dichiarato  buono  e  valido,  in  quanto  non  é  stato  rilasciato  un 
hodget  (1). 


(X)  Giuiispxadeusa  delia  Mf^tratura  mista.  Belatione  citataj  per  gli  an- 
ni 1876-77-78. 
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Art.  VI.  Codice  di  Commercio  e  Codice  di  Commercio  marittimo. 

Il  Codice  di  Commercio  segue  immediatamente  il  Codice  civile  nella 
Raccolta  delle  leggi  egiziane. 

I  titoli  relativi  al  Commercio  marittimo ,  che  nella  maggior  parte 
delle  Legislazióni  moderne,  ad  esempio  la  francese  e  Titaliana,  formano 
oggetto  di  un  Libro  speciale  del  Codice  di  Commercio ,  in  Egitto  si 
volle  in  vece  formolarli  in  modo  da  comporre  un  Codice  separato. 

U  Codice  di  Commercio'  egiziano  risulta  di  427  articoli  ;  quello  di 
Commercio  marittimo  di  275. 

Anche  dalla  materialità  del  numero  degli  articoli  si  vede  a  priori 
che  vi  devono  essere  molte  lacune.  Benché  siasi  provveduto  con  un 
Codice  speciale  al  commercio  marittimo,  pure  non  vi  si  trovano  nem- 
meno le  principali  disposizioni ,  che  negli  altri  Paesi  figurano  nelle 
leggi  per  la  marina  mercantile.  Ed  è  necessaria  una  legislazione  unica 
e  completa  su  questa  materia,  atteso  le  condizioni  speciali  delPEgitto^ 
dopo  Tapertura  del  Canale  di  Suez;  una  importanza  grandissima  hanno 
in  quel  Paese  acquistata  le  quescioni  relative  al  servizio  marittimo  ed 
a  quello  dei  porti  e  delie  spiagge. 

I  due  Codici  di  commercio  sono  la  riproduzione  quasi  testuale  dei 
due  Codici  (di  commercio  e  di  commercio  marittimo)  turchi  pubblicati  a 
Costantinopoli  il  30  aprile  1800  e  che  servi  vano  di  regola  ai  Tribunali 
misti  di  commercio  stabiliti  nel  18di  in  Turcnia  e  neir  Egitto.  Però 
molte  varietà  vi  si  trovano  fatte  dal  Legislatore  egiziano ,  tanto  per 
dare  ai  Codici  un  carattere  di  originalità  ed  allo  iStato  le  sembianze 
di  essere  in  possesso  della  sua  interna  autonomia.  Laonde  alcuni  ar. 
ticoii  sono  divisi  in  due  numeri ,  altri  riuniti  sotto  un  numero  solo, 
alcuni  soppressi,  altri  collocati  a  sproposito,  in  modo  che  gli  articoli 
dei  Codici  egiziani  non  coincidono  con  quelli  turchi. 

Citeremo  alcune-  disposizioni  più  rilevanti. 

NelPart.  10  si  obbligano  le  persone  maggiori  di  età,  secondo  il  loro 
statuto  personale,  ad  ottenere  l'autorizzazione  del  Tribunale  di  com- 
mercio, se  vogliono  darsi  al  commercio. 

Nell'art.  24  è  detto  che,  in  mancanza  delle  stipulazioni  richieste  da- 
gli articoli  tJ7,  68  e  69  del  Codice  di  commercio  t'riincese,  i  commer- 
cianti falliti  saranno  condannati  come  bancarottieri  semplici,  in  vece 
della  legislazione  Irancese,  che  dice:  potranno  essere  condannati. 

Nell'art.  47  si  dichiara  che  le  società  anonime,  che  si  fonderanno 
in  Egitto,  saranno  tutte  di  nazionalità  egiziana;  ciò,  che  restringe- 
rebbe il  diritto  che  appartiene  a  tutti  i  coloni  stranieri. 

Nell'art.  85  si  stipula  che,  se  il  commissionario,  senza  essere  auto^ 
rizzato  ad  agire  in  nome  del  committente,  ha  frattanto  agito  in  no- 
me di  quest'ultimo,  l'operazione  sarà  regolata  come  se  egli  avesse  a- 
vuto  gestione  di  affari. 

Nell'art.  115  si  dichiarano  nulle  le  lettere  di  cambio,  le  iscrizioni 
in  dorso  e  le  acccttazioni  sottoscritte  da  donne  e  da  fanciulli  non 
commercianti,  senza  fare  distinzione  fra  maggiorenni  e  minorenni. 
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Nell'art.  140  si  riconosce  alla- iscrizione  in  dorso  l'effetto  di  operare 
la  trasmissione  della  proprietà  di  una  lettera  di  cambio  all'ordine,  in 
quanto  questa  lettera  di  cambio  non  è  scaduta, 

Nell'art.  183  si  rifiuta  agli  atti  in  forma  di  certificati  fatti  da  com- 
mercianti 0  da  altri  individui  l'effetto  di  supplire  al  protesto;  ciO  clie 
renderebbe  impossibile  la  constatazione  dei  rifiuti  di  pagamento  ovun- 
que non  vi  fossero  uscieri,  cioè  da  per  tutto  fuorché  al  Cairo,  ad  Ales- 
sandria ed  a  Zagazig, 

Nell'art.  202  si  dice:  «  Ogni  commerciante  che  cessa  dai  suoi  paga- 
menti, 'Qer  ragioni  d'insolvibilità  attualCy  è  in  istato  di  fallimento  e 
dev'essere  per  sentenza  dichiarato  in  istato  di  fallimento  ».  Se  ne  de- 
duce la  conseguenza  che  il  portatore  di  una  lettera  di  cambio  non  pa- 
gata non  potrebbe  far  diciarare  il  fallimento  del  suo  debitore  S6  Don 
provando  che  il  non.  pagamento  ha  avuto  per  causa  Vinsolvibilità  at- 
tuale del  suddetto  suo  debitore. 

Riportiamo  alcune  massime  stabilite  dalla  Giuresprudenza. 

Con  sentenza  in  data  17  maggio  1878  la  Corte  d'appello,  riformando 
una  sentenza  del  Tribunale  del  Cairo,  ha  deciso  che  in  nessun  caso 
il  biglietto  all'ordine,  che  secondo  la  sua  natura  stessa  è  un  effetto  di 
commercio  e  che  è  considerato  come  tale  dal  Codice  di  commercio,  può 
essere  qualificato  come  semplice  obbligazione  civile  ;  specialmente  U 
fatto  che  il  biglietto  all'ordine  fosse  stato  creato  sotto  l'antica  legisla- 
zione non  potrebbe  modificare  la  sua  natura;  infatti  l'antica  legislazione 
autorizzava  la  creazione  dei  biglietti  all'ordine  importanti  la  competen- 
za commerciale  e  la  solidarietà  del  traente  e  dei  trattarli;  il  diritto  nuovo 
in  nulla  dunque  ha  cangiato  a  questo  riguardo  il  diritto  antico,  e  quindi 
non  è  esatto  il  dire  che  un  biglietto  all'ordine  creato  prima  dello  s( abili- 
mento  dei  nuovi  tribunali  non  costituisca  che  una  semplice  obbliga- 
zione conchiusa  tra  musulmani  e  non  trasmissibile  senza  il  consenti- 
mento del  debitore. 

Con  sentenza  del  31  gennaio  1877  la  Corte  ha  riconosciuto  clie,  se 
un  biglietto  all'ordine  scaduto  può  essere  opposto  in  compensazione 
ad  una  lettera  di  cambiq  egualmente  scaduta,  non  può  essere  lo  stes- 
so del  conto  corrente  non  ancora  regolato,  che  per  la  stessa  sua  na- 
tura non  potrebbe  costituire  un  credito  liquido  ed  esigibile.  Con  sen- 
tenza dell'  8  marzo  1877  ò  stato  egualmente  deciso  che  le  lettere  di 
cambio  create  sotto  V  imperio  del  Codice  di  commercio  ottomano  de- 
vono essere  considerate  come  atti  di  commercio  sottoposti  alla  com- 
petenza dei  tribunali  di  commercio.  Con  sentenza  del  26  aprile  se- 
guente si  è  stabilito  che  il  Codice  Egiziano  ,  in  mancanza  di  testo 
certo,  dev'essere  considerato  come  avente  implicitamente  mante- 
nuto le  regole  del  Codice  di  commercio  ottomano,  secondo  le  quali 
devono  essere  riconosciuti  come  atti  di  commercio  fra  tutte  le  per- 
sone, anche  non  commercianti,  le  lettere  di  cambio,  i  biglietti  all'or- 
dine ed  i  biglietti  al  latore. 

Con  sentenza  del  2d  aprile  1877  è  stato  deciso  che  la  girata  non 
datata  è  irregolare  ai  termini  dell'  art.  141  del  Codice  di  commercio^ 
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e  questa  irregolarità  non  potrebbe  eseere  coverta  dtlIa^nienzioDd  della 
data  aggiunta  posteriormente  ai  protesto  ;  ma  se,  così  attaccata  d*ir^ 
regolarità^  la  girata  non  può  produrre  trasmissione  4i  proprietà,  essa 
costituisce  intanto,  a  vantaggio  del  portatore,  una  procura  per  la  ri- 
scossione della  lettera  di  cambio.  L' accettante  di  una  lettera  di  cam- 
bio è  tenuto  ad  acquistarla  solidalmente  col  traente  ;  T  accettazioi^e 
suppone  la  provvigione;  per  il  solo  fatto  dell'  accettazione ,  il  tratta- 
rio é  tenuto  di  pagare  nelle  mani  del  portatore  quale  che  esso  sia  ; 
11  trattario  non  conserva  ricorso  nemmeno  in  caso  di  errore,  che  con- 
tro il  traente. 

Con  sentenza  del  10  gennaio  1878  si  è  stabilito  che  il  sottoscrittore 
di  un  biglietto  air  ordine  non  può  opporre  al  terzo  latore  di  buona 
fede  le  eccezioni ,  o  le  compensazioni,  che  egli  avrebbe  potuto  far 
valere  contro  il  creditore  primitivo. 

*  Con  sentenza  del  21  febbraio  1878  si  è  deciso  che  la  cessione  di 
un  biglietto  ali*  ordine  per  via  diversa  da  quella  della  girata  non  po- 
trebbe modificare  la  natura  essenzialmente  commerciale  del  detto 
effetto. 

Con  sentenza  del  10  gennaio  1878  si  è  deciso  che  i  libri  di  com- 
mercio non  ponno  fare  alcuna  specie  dì  prova  nemmeno  parziale  nelle 
contestazioni  fra  commercianti  e  non  commercianti.  Non  vi  sì  può 
per  conseguenza  trovare  un  cominciamento  dì  prova  per  iscritto  , 
potendo  servire  di  base  alla  delazione  di  un  giuramento  autorizzato 
dall'art.  288  del  Codice  civile  (1). 

Art  VII.  Codice  di  Procedura  civile  e  commensiale. 

Questo  Codice  ha  certamente  maggiore  connessione  coirordinamento 
giudiziario  inaugurato  in  Egitto.  Osserviamo  quanto  maggiormente  ri- 
salta alla  nostra  attei^ione. 

Nel  Codice  civile  egiziano  è  detto  che  il  Tribunale  deve  designare 
72  giurati  per  ogni  provincia;  e  nulFaltro  si  dice  sulla  composizione 
del  Giurì,  sulla  procedura  del  Tribunale  nella  designazione  dei  giurati 
e  sui  modi  da  seguirsi  nella  delegazione  del  magistrato  incaricato  di 
statuire  in  materia  dì  espropriazione.  Or  bene  nel  codice  di  procedura 
nulla  fu  statuito  .circa  il  modo  di  applicare  le  disposizioni  del  Codice 
civile  relative  al  Giuri  ed  al  magisti^to  chiamati  a  pronunziare  nelle 
cause  di  espropriazione  per  pubblica  utilità;  che  è  appunto  il  caso  in 
cui  è  necessaria  la  designazione  dei  72  giurati.  (Articoli  130,  139, 140 
del  Codice  civile). 

I  termini,  che  sono  tanta  parte  deiramministrazione  della  Giustizia^ 
non  sono  stabiliti  con  molta  cura  e  proporzione  dal  punto  dì  vista 
delle  condizioni  speciali  del  Paese  e  delle  difficoltà  e  dei  veri  bisogni 
che  dalie  condizioni  stesse  possono  derivare.  Cosi  nell'art  126  del 
Codice  civile  si  accorda  il  termine  di  8  giorni  per  compiere  certe  ope- 


(1)  Giurisprudenza  della  Magistratura  mista.  Belcutione  citata  ^  anni  1875* 
77-78. 
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razioni  relative  aU'  espropriazione ,  termine  che  sarebbe  forse  troppo 
breve  anche  in  altri  Paesi  posti  in  condizioni  diverse. 

Nell'art.  23  si  dice  che  non  si  potranno  significare  gli  atti  nei  «  gior- 
ni feriali*.  Ma  di  quali  giorni  feriali  si  tratta?  Certamente  di  tutti 
quelli  riconosciuti  in  Egitto  nelle  diverse  comunità  religiose  che  vi  si 
trovano ,  quindi  tre  giorni  per  settimana  (il  venerdì  dei  musulmani; 
il  sabato  degl'  israeliti,  la  domenica  dei  cristiani)  non  potrà  farsi  ve- 
runa intimazione,  cioè  156  giorni  all'anno;  aggiunti  i  7  giorni  di  feste 
dei  Bairam  dei  musulmani,  e  i  quindici  giorni  di  grandi  feste  dei  Greci 
e  Copti,  ne  ottiensi  un  totale  di  178  giorni  all'anno ,  durante  i  quali 
non  sarebbe  permesso  agli  uscieri  di  fare  alcuna  intimazione  ;  reste- 
rebbero 157  giorni  utili,  il  meno  della  metà  dell'annata. 

Si  mantiene  come  mezzo  di  prova  il  giuramento  decisorio  e  s'im- 
pone la  prestazione  del  giuramento  come  garantia  di  verità  a  testi- 
moni e  periti.  Quanto  alla  formalità,  l'art.  194  stabilisce  :  «  La  parte 
che  dovrà  prestare  giuramento  potrà  sempre  prestarlo,  se  essa  lo  di- 
manda, nelle  forme  determinate  dalla  sua  credenza  religiosa  ». 

L'art.  195  dice  :  «  Negli  altri  casi,  il  giuramento  si  presterà  con  la 
mano  destra  alzata ,  con  le  parole  e  si  o  non,  io  lo  giuro  »  ripetendo 
in  seguito  la  formola  significata. 

In  tal  guisa,  il  giuramento  secondo  la  formola  religiosa,  non'  potreb- 
b'  essere  imposto  se  non  nel  caso  in  cui  la  persona  alla  quale  il  giu- 
ramento fosse  deferito  lo  dimandasse;  ora,  si  vede  spesso  che  indivi- 
dui rifiutano  ogni  giuramento^  sotto  pretesto  che  vi  si  oppongono  le 
proprie  credenze.  Alle  volte  sono  i  Tribunali  stessi  che  impongono 
questa  forma  di  giuramento  agi'  israeliti  ed  ai  musulmani,  perchè  in 
generale  si  ammette  in  Oriente  che  coloro,  i  quali  hanno  credenze  re- 
ligiose non  si  considerano  impegnate  da  un  giuramento,  se  non  quando 
esso  è  stato  prestato  con  tutta  la  solennità  e  le  forme  religiose;  queste 
forme  pei  musulmani  sono  molto  complicate;  per  essi  un  falso  giura- 
mento si  sconta  con  tre  giorni  di  digiuno. 

L'art.  244  dice:  t  Al  di  sotto  di  quattordici  anni,  i  giovani  non  pre- 
steranno giuramento  »• 

L'art.  2  stabilisce:  «  Le  regole  relative  alla  professione  di  avvocato 
sono  determinate  dalla  legge  di  organamento  giudiziario  »;  quesf  ar- 
ticolo si  riferisce  all'art.  24  del  Regolamento  di  organizzazione  giudi- 
diziaria  in  cui  si* dice:  t  La  disciplina  degli  avvocati  è  riservata  alla 
corte  di  appello  ».  Vi  è  dunque  una  lacuna  su  questa  materia  nella 
parte  legislativa. 

Gli  art.  1  e  44  autorizzano  la  difesa  per  opera  di  procuratore  ;  ma 
i  mandatarii  davanti  la  corte  di  appello  dovranno  avere  ottenuto  nel 
loro  paese  i  diplomi  necessarii  per  essere  avvocati. 

L'art.  50  dice  che  la  nomina  di  procuratore  importa  di  pieno  diritto 
elezione  di  domicilio  presso  il  mandatario. 

Secondo  gli  art.  181,  182,  il  magistrato,  apprezzando  le  circostanze, 
è  autorizzato  a  considerare  il  rifiuto  a  rispondere  BjgV  interrogatorii 
C<»m7zsi  ^ 
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come  motivo  di  ammessibilità  della  prova  per  testimoni  o  per  presun- 
jsioiu  anco  nei  casi  in  cui  di  regola  la  legge  non  Tammetta. 

Nel  caso  in  cui  nei  deliberati  fosse  presente  un  numero  pari  di  giu- 
dici ed  i  loro  avvisi  fossero  ripartiti,  a  tenore  degli  art.  95  e  96,  re- 
sta invalidata  l'opinione  del  gruppo  di  giudici  di  cui  facesse  parte  il 
ghtdice  meno  anziano.  Nulla  si  determina  se  Tanzianità  debba  calco- 
larsi per  età  o  per  ufficio.  Ma  l'anzianità,  o  nell'uno  o  nell'altro  caso, 
non  può  essere  un  criterio  per  la  bontà  di  una  opinione.  Meglio  sa- 
rebbe ordinare  che  a  parità  non  si  giudica. 

Nell'art.  5  si  prevede  il  caso  in  cui  un  usciere  potrebbe  rifiutare  di 
eseguire  la  intimazione  di  un  atto  ;  al  giudice  di  servizio  pei  ricorsi 
^i  lascia  la  cura  di  apprezzare  se  l'usciere  ha  avuto  ragione  o  torto 
nel  suo  rifiuto.  Se  non  che  mancano  le  corrispondenti  disposizioni  le- 
gislative che  determinano  in  quali  casi  vi  è  questa  ragione  o  questo 
torto* 

In  forza  dell'art.  287,  il  Tribunale  ha  facoltà  di  trasportare  in  casi 
gravi  in  luogo  diverso  dalla  propria  sede  la  discussione  e  la  decisione 
della  causa  e  di  trasferirvisi. 

Secondo  gli  art.  113  e  114,  si  autorizza  la  comunicazione  ed  anche 
la  consegna  di  estratti  e  di  spedizioni  delle  sentenze  «  ad  ogni  per- 
sona sopra  la  designazione  della  loro  data  e  del  nome  delle  parti  ». 
E  un  omaggio  alla  pubblicità,  la  quale  può  riuscire  pericolosa  per  gli 
interessi  dei  privati. 

L' art.  290  dice  che  «  il  possessore  di  un  titolo  consistente  in  una 
scrittura  privata  può  citare  davanti  il  Tribunale  ,  per  azione  princi- 
pale e  nelle  forme  ordinarie,  la  persona  di  cui  questo  titolo  implichi 
una  obbligazione  anche  non  iscaduta,  può  farle  dichiarare  che  ricono- 
sce la  sua  scrittura,  la  sua  firma  o  il  suo  sigillo  ».  È  una  disposizione 
molto  pericolosa,  giacché,  comparando  il  sigillo  alla  firma,  porta  un 
motivo  di  grandi  imbarazzi  a  chi  tenendo  nel  suo  ufficio  un  sigillo  ac- 
cordi fiducia  ai  suoi  commessi  o  ad  altri  che  ne  volessero  profittare. 

Alla  condanna  delle  spese  di  giudizio  si  può  sempre  aggiungere 
quella  dei  danni-interessi,  quante  volte  l'azione  o  la  difesa  si  ricono- 
scano vessatorie  (art.  120). 

L'appello  si  ammette  da  tutte  le  sentenze  in  cause  di  valore  ecce- 
dente le  8000  piastre  turche.  Deve  proporsi  nel  termine  di  sessanta 
giorni  (art.  390,  398). 

K  accordata  indistintamente  forza  esecutoria  in  Egitto  ai  giudicati 
stranieri  sopra  semplice  ordinanza  ùìpareatis  del  Presidente  del  Tri- 
bunale, bensì  sotto  condizione  di  reciprocità  (art.  468). 
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CAPO  VI. 

m 

Commento  al  Titolo  Secondo  del  Regolamento  organico  giudiziario. 

SEZIONE  I. 
I  lavori  preparatorii  in  materia  penale  e  la  composizione  della  Magistratura  mista. 

La  moltiplicità  delle  giurisdizioni  esisteva  pure  in  materia  penale 
e  produceva  conseguenze  naturalmente  più  tristi. 

Sotto  lo  stretto  regime  delle  Capitolazioni  gP  inconvenienti  non  e- 
rano  molti,  né  troppo  deplorevoli,  atteso  lo  scarso  numero  degli  stra- 
nieri residenti  in  Egitto;  ma,  quando  questo  numero  si  fu  aumentato, 
allora  i  vizii  della  Giurisdizione  consolare  si  appalesarono  in  tutta  la 
loro  nudità. 

La  competenza  dei  Tribunali  consolari  era  limitata  sui  proprii  na- 
zionali colpevoli  delle  sole  contravvenzioni  e  dei  delitti.  La  compe- 
tenza pei  crimini  era  riserbata  alle  Corti  ordinarie  dei  rispettivi  Stati 
di  Europa. 

Se  non  che  da  principio,  quando  un  reato  succedeva,  era  il  Gover- 
no della  cittadella  del  Cairo,  che  ne  prendeva  cognizione  per  fare  le 
prime  indagini  e  procedere  all'  istruzione.  Coscia  il  Governo  locale  ^i 
associò  nella  istruzione  il  Console  e  l'interprete;  finalmente  esso  perde 
anche  la  forza  della  istruzione  nei  reati  e  se  Tarrogarono  i  Consoli, 
verso  il  1S48.  Ma  la  istruzione  non  aveva  buoni  risultati,  per  V  im- 
perizia ed  inesperienza  di  coloro  cui  d'ordinario  era  affidata ,  per  la 
necessità  di  ricorrere  ad  Autorità  locali  o  ad  altri  Consolati,  per  gli 
ostacoli  che  si  ^frapponevano  alle  visite  domiciliari  contro  persone 
non  dipendenti  dall'Autorità  che  istruiva,  per  la  mancanza  di  periti 
idonei  nelle  varie  materie  e  per  altre  difficoltà  di  varia  natura  che 
ad  ogni  p^sso  s'incontravano. 

Isella  materia  criminale  gl'inconvenienti  crescevano.  Completata  la 
istruzione  bisognava  tradurre  l'accusato  in  Europa.  Era  possibile  tra- 
sportare dineinzi  alla  Corte  d'Assise  tutto  quel  corredo  parlante  e 
vivo  di  elementi  di  pruove,  che  si  potevano  avere  sul  luogo  del  reato I 
Laonde  il  convincimento  dei  giudici  doveva  formarsi  sopra  la  sem- 
plice lettura  delle  deposizioni  scritte. 

Peggio,  quando  i  colpevoli  e  gl'imputati  di  uno  stesso  crimine  ap- 
partenevano a  nazionalità  diverse.  Laonde  la  frequente  impunità  dei 
veri  delinquenti,  la  mancanza  o  almeno  la  insufficienza  delle  garantie 
per  ogni  processo  divenivano  i  vizii  più  rilevanti. 

Tale  stato  di  cose  rendeva  impotente  la  polizia  indigena,  impotente 
la  atessa  Giurisdizione  consolare,  massime  quando  esistevano  rivalità 
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troppo  pronunziate  fra  due  o  più  Consolati  residenti  nella  medesima 
Città,  impotente  alle  volte  le  stesse  Corti  europee. 

Da  una  parte,  il  Governo,  responsabile  della  tranquillità  pubblica, 
non  aveva  mezzi  né  prestigio  sufficienti  al  disimpegno  delle  sue  fun- 
zioni; giacché,  appena  annunciata  la  perpetrazione  di  un  reato  com- 
messo da  uno  straniero,  la  Polizia  doveva  dimandare  al  Console  Tau- 
torizzazione  ad  arrestare  Timputato,  tranne  che  non  si  fosse  trattato 
di  Sagranza. 

D'altra  parte  il  Console,  pressato  dalle  influenze  dei  proprii  conna- 
zionali ^  impedito  dagli  ostacali  locali ,  non  compilava  una  completa 
istruzione.  Infine  le  Corti  europee  impossibilitate  a  fornirsi  di  tutti  i 
mezzi  per  dedurne  la  prova  dell'accusa  o  dell'innocenza,  spesso  erano 
costrette  a  rinviare  i  processi  ai  Consolati ,  perché  li  avessero  rive- 
duti e  rettificati  o  ampliati. 

L' Inghilterra  credè  riparare  all'inconveniente  istituendo,  pochi  anni 
prima  della  Riforma  giudiziaria,  con  apposito  Bill,  ad  Alessandria  una 
Corte  Consolare,  con  piena  giurisdizione  in  materia  penale  e  con  fa- 
coltà dì  pronunciare  le  pene  più  severe  facendosi  assistere  da  Giurati 
^eltì  nel  seno  della  Colonia  inglese. 

In  tal  modo  si  creava  uno  stato  di  cose,  in  cui  tutti  avevano  a  la- 
gnarsi, 

orìodigeni  avevano  la  convinzione,  che,  allorquando  uno  straniero 
era  rinviato  nel  suo  Paese  per  esservi  giudicato,  ciò  praticavasi  per 
sottrarlo  alla  punizione. 

Le  colonie  europee  erano  allarmate  di  una  situazione  pericolosa  per 
la  sicurezza  personale  che  vedevano  in  balia  dei  malvagi. 

E  per  vero  nella  seconda  metà  del  nostro  secolo,  per  gli  accresciuti 
rapporti  tra  l'Europa  e  l'Egitto,  le  classi  inferiori  della  popolazione 
europea ,  imbaldanzite  dalla  fiacchezza  di  ogni  genere  di  repressione 
s'ingrossavano  nelle  città  di  gente  di  maPafiFare  appartenente  a  diverse 
nazionalità.  In  Alessandria ,  le  risse,  i  celpi  di  coltello  ,  i  ferimenti 
con  arma  da  fuoco,  i  furti  armati,  i  furti  con  iscassinazione,  gli  omi- 
cidii  erano  frequenti.  Le  bische ,  i  lupanari  si  paravano  dinanzi  al- 
Taperto,  nei  luoghi  più  praticati  di  Alessandria  e  del  Cairo,  con  il  se- 
guito di  tutti  i  possibili  reati.  Alla  luce  del  giorno  malfattori  entra- 
vano nelle  case  per  depredare  ed  uccidere.  La  polizia  locale,  trattan- 
dosi di  stranieri,  li  menava  dinanzi  al  Console  rispettivo ,  impotente 
a  contenere  il  male. 

Ecco  come  sorse  spontaneo  il  bisogno  di  una  Riforma  anche  in  ma- 
teria penale.  Qual'era  stato  lo  scopo  delle  Capitolazioni?  Circondare 
di  guarantigia  la  persona  dello  straniero  contro  l'azione  dell'Autorità 
locale.  Quale  il  risultato?  La  confusione  da  per  tutto;  l'indebolimento 
dì  ogni  Giurisdizione  locale  e  straniera  nell'arroganza  del  delinquenti. 
Quale  doveva  essere  lo  scopo  della  Riforma?  Togliere  l'amministra- 
ZÌDD6  della  Giustizia  dall'arbitrio  individuale  ed  aflldarla  ad  istituzioni 
ben  solide  e  circondate  di  prestigio  e  di  forza.  A  questi  sensi  infor- 
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mavasi  il  Memoriale  di  Nubar-Pascià ,  cì)^c  coxK^lxiudaTa  boi  se^ueptì 
termini  : 

€  Tel  est  actuellement  l'état  des  chosea ,  non-seulement  pour  les 
crimes,  mais  pour  les  délits  et  les  simples  contraventìoiis.  La  justìce 
se  trouve  ainsl  complètement  abandonnée,  non  aux  insti tutions,  mais 
à  Tarbitraire  des  individua.  La  position  du  Gouvernement  n'est  plus 
temible ,  lorsqu'  on  pense  que  sa  police  est  impuissante  à  reprimer 
les  plus  légères  infractions,  jusqu'  à  ne  pouvoir  faire  exécuter  les  ré- 
gleraents  de  voirie  ou  ceux  qui  concement  le  stationnement  des  voi- 
tures  publiques;  car,  si  tei  Consul  est  dispose,  sur  la  deraande  de  la 
police,  à  rappeler  à  l'ordre  un  cocher  qui  se  refuse  à  stationner,  tei 
autre  traite  Tafifaire  d'indifferente,  quelquefois  par  cela  seul  qua  son 
collègue  la  trouve  raisonnable.  Le  but  que  le  Gouvernement  de  V,  A. 
poursuit  actuellement  n'est  pas  de  porter  atteinte  aux  capitulations, 
mais  bien  au  contraire  de  rentrer  dans  leur  lettre  et  dans  leur  esprit, 
en  demandant  aux  Gouvemements  Tabandon  des  abus  et  de  r^irbìtraìre 
personnel  t>  (1). 

Nel  seno  della  Commissione  del  Cairo  riunita  nel  1870  uno  dei  Com- 
missarii  austriaci  emise  i  suoi  dubbii  sulla  opportunità  di  far  proce- 
dere contemporaneamente  la  riforma  in  materia  civile  e  quella  in  ma- 
teria penale;  si  espresse  in  questi  termini  : 

«  Questa  riforma,  per  quanto  vantaggiosa  possa  essere,  è  più  diffi- 
cile che  quella  della  giurisdizione  civile  e  commerciale.  Essa  sarà 
molto  più  facile  dal  momento  che  le  nostre  colonie  la  dimanderanno 
con  una  certa  insistenza,  ed  esse  la  dimanderanno  dal  momento  che 
i  nuovi  Tribunali  avranno  loro  ispirata  maggiore  fiducia  della  giuris- 
dizione consolare  » . 

Uno  dei  Commissarii  francesi  fece  le  sue  riserve  dal  punto  di  vista 
della  applicazione  immediata. 

Uno  dei  Commissarii  italiani,  signor  Giaccone,  ribattè  questi  dubbii 
e  queste  riserve:  «  É  necessario,  egli  disse,  che  la  riforraa  penale  sia 
introdotta  nello  stesso  tempo  che  la  civile,  altrimenti  vi  sarebbe  con- 
flitto tra  il  Corpo  della  magistratura,  rivestito  della  giurisdizione  ci- 
vile, ed  i  Consolati,  rivestiti  della  penale.  Tra  due  Corpi  di  tanta  im- 
portanza ,  continuamente  in  contatto  sopra  un  medesimo  terreno ,  in 
cui  le  loro  attribuzioni  si  limiterebbero  necessariamente ,  si  produi*- 
rebbe  un  antagonismo  inevitabile.  Si  dice  che  bisognerebbe  conoscere 
il  Codice  penale  e  quello  d'istruzione  criminale  per  pronunziarsi  so- 
pra Tefflcacia  delle  guarentigie  che  presenteranno.  Sta  bene;  tua,  poi- 
ché innanzi  di  recare  in  atto  i  Tribunali  civili,  si  devono  determinare 
le  regole  di  diritto  civile  e  quelle  che  regoleranno  la  procedura,  per- 
chè non  fare  nello  stesso  tempo  le  leggi  penali  e  d' istruzione  crimi- 
nale? Si  obbietta  che  ci  vuole  una  esperienza.  Non  si  riflette  che  Te- 


(1)  Note  à  S,  A,  le  Vict-Roi  tVEgypie  sur  la  régulariealìoìi  à  opirtr  dané 
lu  rapporta  judiciaires  entre  étrangers  et  indigénet. 
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sperienza  dei  Tribunali  civili  non  proverà  nulla  in  materia  criminale. 
II  giudizio  non  dipende  dagli  stessi  elementi.  Nella  civile,  sono  i  ma- 
gistrati quelli,  che  giudicano;  nella  criminale,  sarà  il  Giuri.  I  Tribu- 
nali civili  potrebbero  funzionare  assai  bene,  e  il  Giuri  non  dare  risul- 
tati del  pari  buoni  ;  e  reciprocamente.  Non  si  deve  confondere  la  ri- 
forma in  sé  stessa  coi  mezzi  di  metterla  in  pratica.  Se  la  riforma  è 
urgente,  si  deve  volerla  immediatamente  ed  introdurla  coi  mezzi  che 
sembrano  i  migliori.  Se  l'esperienza  prova  che  i  mezzi  sono  difettosi, 
vi  sarà  luogo  a  modificarli,  ecco  tutto  i  (1). 

Nella  Commissione  si  fecero  palesi  gl'inconvenienti  della  Giurisdi- 
zione consolare  in  fatto  di  materia  penale.  Il  Governo  egiziano  espo- 
neva alla  Commissione  che,  nello  stato  attuale  delle  cose,  la  sua  azione 
era  nulla  in  materia  di  polizia,  quando  si  trattava  d'infrazioni  com- 
messe da  stranieri;  che  la  sua  polizia  era  piuttosto  quella  dei  varii 
consolati,  che  la  propria,  che ,  allorquando  un  crimine  è  commesso, 
la  polizia^locale  deve  dimandare  V  autorizzazione  di  arrestare  il  col- 
pevole straniero,  tranne  in  caso  di  flagrante  delitto;  che,  il  colpevole 
arrestato,  l'istruzione  era  fatta  dal  Console,  e  l'accusato  inviato  lungi 
dal  paese  in  cui  il  crimine  si  era  commesso;  che  avveniva  spesso  di 
vedere  delinquenti  accertati  andare  e  venire  in  libertà,  a  vista  ed  a 
conoscenza  di  ognuno  ;  che  questa  situazione  era  scoraggiante  per 
l'amministrazione;  che  essa  era  dannosa  per  tutti,  che  gl'indigeni  a- 
vevano  la  convinzione  che,  allorquando  uno  straniero  è  rinviato  nel 
suo  paese  per  essere  giudicato,  lo  si  espellesse  per  sottrarlo  alla  pu- 
nizione; che  la  Colonia  stessa  era  allarmata  di  questo  stato  di  cose  (2). 

Mossa  da  queste  considerazioni  di  Nubar  Pascià ,  la  Commissione 
scrisse  nella  sua  Relazione:  «  Risulta  dal  complesso  delle  nostre  im- 
pressioni che,  in  vista  della  moltiplicità  di  Giurisdizioni,  non  vi  ha 
sicurezza  nella  repressione ,  che  delinquenti  accertati  godono  la  im- 
punità e  che  la  pena  non  ò  nò  pronta  né  esemplare.  Per  alcuni  dei 
Commissarii ,  gì'  interessi  degli  stranieri  sono  più  gravemente  com- 
promessi dallo  stato  attuale  delle  cose  in  materia  penale,  che  in  ma- 
teria civile  »  (3). 

La  diplomazia  ,  aderendo  a  conferire  alla  nuova  Magistratura  la 
competenza  in  materia  penale ,  era  circospetta  sulla  espansione  di 
queste  attribuzioni,  sopra  i  limiti  a  cui  volevasi  ridurre  la  compe- 
tenza in  materia  penale  della  nuova  Magistratura,  il  Governo  inglese 
espresse  esplicitamente  la  sua  opinione ,  nominando  il  proprio  Com- 
missario : 

«  Il  Governo  di  S.  M.  accetta  in  principio  la  proposta  che  forma 
l'annesso  n.  2  al  dispaccio  di  V.  E.  del  19  novembre  e  che  è  cosi 
concepito  :  «  La  Gommission  serait  chargée  d' étudier  les  garanties 


(1)  Procèa  verbaux  de  la  Commisnon  de  1870. 

(2)  Procè»-«er&aua  de  la  Gommission  de  1870. 

(3)  Bapport  de  la  CommÌ9$ion  de  1870. 
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dont  le  Gouvernement  èg3rpti6n  oflfre  d' entourer  V  exercice  du  droit 
qui  serait  accordò  aux  nouveaux  tribunaux  de  connaitre  dea  crimes 
et  délits  contre  les  magistrats  et  offlciers  de  justice  dans  T  exercice 
de  leurs  fonctions  ou  contre  T  exècution  des  sentences  et  definir  la 
nature  et  les  différentes  catégories  de  ces  crìmes  et  dèlits  ». 

n  Governo  di  S.  M.  acconsente  perciò  a  prendere  parte  per  mezzo 
dei  suoi  Rappresentanti  a  Costantinopoli  alla  Conferenza  che  sarà  te- 
nuta allo  scopo  di  considerare  e  definire  in  quali  casi  speciali  e  con 
quale  procedimento  i  tribunali  civili  e  commerciali  da  istituirsi  in  E- 
gitto  saranno  autorizzati  a  far  valere  le  loro  decisioni  ed  a  proteg^ 
gore  i  giudici  e  gli  ufficiali  dei  tribunali  nell' esercizio  delle  loro  fun, 
zioni  e  nell'esecuzione  delle  sentenze  e  degli  atti  del  tribunale.  Ma 
il  Governo  di  S.  M.  richiede  che  i  poteri  da  affidarsi  a  questo  tribu- 
nale a  tale  riguardo  abbiano  ad  essere  limitati  dalla  stessa  necessità 
del  caso,  ed  implicare  le  minori  deroghe  possibili  air  attuale  sistema 
di  giurisdizione  consolare  in  materia  criminale ,  ed  inoltre  che  per 
quanto  concerne  i  termini  crimes  et  délits,  usati  per  designare  le 
oflfese  predette  contro  i  magistrati  ed  i  loro  agenti^  si  abbia  cura  di 
non  lasciare  nulla  nel  vago,  ma  di  definire  esattamente  non  solo  che 
cosa  s'intenda  per  crimes  et  délits,  ma  altresì  la  mii^iira  delia  pena 
o  della  repressione  che  i  tribunali  potranno  determinare  per  gli  atti 
che  cadono  sotto  la  loro  competenza  > .  (1) 

Il  Governo  Egiziano  proponeva  da  principio  di  confidare  ai  nuovi 
Tribunali  la  istruzione  dei  crimini  e  dei  delitti  commessi  in  Egitto 
da  tutte  le  persone  indigene  ed  estere  ;  in  secondo  luogo  di  deferire 
l'apprezzamento  di  questi  crimini  ad  un  Giurì,  sul  verdetto  del  (|ua- 
le  il  Tribunale  e  la  Corte,  secondo  i  casi,  pronuncierebbero  le  pene. 

Il  Giurì  si  sarebbe  composto  parte  d' indigeni,  p^^te  di  europei,  se 
entrambi  fossero  europei;  di  europei  altresì ,  ma  esclusi  i  connazio- 
nali dell'  imputato ,  se  indigeno  fosse  l'accusatore;  fìDalmente  scelto 
d'indigeni,  se  fossero  indigeni  tanto  l' imputato ,  che  la  parte  offesa. 

La  Commissione  adottò  in  genere  tale  proposta,  salvo  a  riservare 
ai  Consoli  soli  1'  esame  delle  contravvenzioni  che  dai  loro  connazio- 
nali fossero  state  portate  alla  loro  risoluzione.  Stimò  anche  che  la 
Riforma  penale  dovea  essere  introdotta  nel  medesimo  tempo  che  la 
Riforma  civile  e  commerciale  e  che,  tutto  al  più,  vi  era  bisogno  dire 
che  la  giurisdizione  penale  entrerebbe  in  vigore  dopo  un  anno  dì  eser- 
cizio del  Tribunale  in  materia  civile  e  commerciale. 

La  Commissione  inoltre  riconobbe  che  le  vere  guarentigie  nel  mo» 
do  d'istruzione  processuale  dei  crimini  e  dei  delitti  non  si  trovano 
soltanto  nella  enunciazione  di  principii  generali,  ma  che  fosse  me* 
stieri  ricercarle  nel  complesso  e  nei  particolari  della  Legislazione. 
Formolo  la  proposta  che  la  progettata  unità  di  Giurisdizione,  In  ma- 


(1)  Lord  Granville  a  sir  Henry  Elliot  ambasciatore  d'Inghilterra  a  Co* 
stantinopoliy  23  dicembre  1873. 
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teria  criminale  e  correzionale,  fosse  subordinata  air  esame  delle  gua- 
rentigie risultanti  da  una  Legislazione  completa  ,  che  comprendesse 
il  Codice  Penale  e  quello  d'istruzione  criminale  (1). 

La  Commissione  dei  Delegati  dei  Rappresentanti  delle  Potenze  (2), 
incaricati  di  esaminare  in  materia  penale  i  due  punti  formolati  nella 
riunione  diplomatica  del  4-16  nov.  1872  relativamente  alla  questione 
della  Riforma  giudiziaria  in  Egitto,  riunivasi  a  Costantinopoli  nel  gen- 
naio 1873;  ed  aveva  appunto  il  seguente  mandato  ad  adempiere  : 

1.  Di  esaminare  le  garantie  di  cui  il  Governo  Egiziano  promette 
di  circondare  l'esercizio  del  diritto  che  sarebbe  accordato  alla  nuova 
Giurisdizione  egiziana  di  conoscere  dei  crimini  e  delitti  commessi 
contro  ì  magistrati  ed  i  funzionarli  giudiziarii  neir  esercizio  o  per 
occasione  dell'esercizio  delle  loro  funzioni,  e  contro  l'esecuzione  delle 
sentenze ,  e  dei  crimini  e  delitti  imputati  a  questi  magistrati  e  fun- 
zionarli giudiziarii  nell'  esercizio  delle  loro  funzioni. 

2.  Di  definire  la  natura  e  le  differenti  categorie  di  questi  crimini 
e  delitti,  come  delle  pene  corrispondenti. 

La  discussione  fu  effettivameute  mantenuta  sopra  due  punti  : 

1.  Le  garentie  di  cui  conveniva  circondare  il  funzionamento  dei 
nuovi  tribunali  in  materia  penale; 

2.  La  definizione  dei  crimini  e  delitti  speciali  che  dovevano  entra- 
re nella  loro  competenza.. 

La  discussione  ebbe  un  ordine  inverso  per  ragion  di  metodo  ,  per- 
chè la  Commissione  pensò  che  la  natura  dei  delitti  che  essa  avrebbe 
creduto  attribuire  ai  nuovi  tribunali  avrebbe  potuto  modificare  nello 
stabilimento  delle  garentie  a  dimandarsi  dal  Governo  Egiziano,  dispo- 
sizioni giustificate  dal  carattere  di  questi  delitti  determinati. 

La  Commissione  parti  da  questo  punto  di  vista  che  i  crimini  e  de- 
litti ordinarli  continuerebbero  ad  appartenere  ai  tribunali  consolari. 

Neil'  esame  dei  crimini  e  delitti  che  potessero  essere  attribuiti  ai 
nuovi  tribunali,  considerò  separatamente. 

1.  Quelli,  che  sono  commessi  contro  i  magistrati  e  funzionarli  giu- 
diziarii neir  esercizio  o  per  occasione  dell'  esercizio  delle  loro  fun- 
zioni. 

2.  Quelli,  che  sono  commessi  contro  l'esecuzione  delle  sentenze; 

3.  Quelli,  che  sono  imputati  ai  magistrati  e  funzionarli  giudiziarii 
nelle  loro  funzioni; 

4.  La  definizione  delle  pene  applicabili  a  questi  crimini  e  delitti. 
Nello  studio  delle  garantie  di  cui  sarebbe  convenuto  circondare  i 

nuovi  Tribunali  si  esaminarono  separatamente  : 


(1)  Rapport  de  la  Commission  de  1810, 

(2)  Questa  Commissione  era  composta  dei  Delegati  dei  Rappresentanti  della 
Ctermania,  delPlnghil  terra,  dell' Austria,  del  Belgio,  della  Spagna,  degli  Stati- 
Uniti,  della  Francia,  dell*  Italia,  dei  Paesi-Bassi,  della  Bussia,  della  Svezia 
e  Korvegift. 
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1.  Quelle,  che  sono  relative  alla  investigazione  (poursuite); 

2.  Quelle,  che  si  trovano  nelle  formalità  dell'  istruzione  e  del  suo 
esame  ; 

3.  Quelle,  che  risiedono  nella  composizione  dei  Tribunali  chiamati 
a  giudicare  ; 

4.  Quelle,  che  dipendono  dalle  condizioni  nelle  quali  il  dibattimento 
avrebbe  luogo  ; 

5.  Quelle,  che  concernono  la  formazione  delle  liste  dei  giurati  e 
degli  assessori  che  partecipano  ali*  amministrazione  della  giustizia 
penale  ; 

6.  Quelle  infine,  di  cui  dovrebb*essere  circondata  la  esecuzione  delle 
pene  (2), 

Quindi  tutto  il  Lavoro  dei  Ck)mmissarii  cadde  sulla  materia  seguente 
cosi  ripartita  nei  due  Capitoli: 

CAPITOLO  L 

Crìmini  •  delitti  settoposti  alla  giurisdizient  dei  hnovì  Trìliunali. 

§  1.  Crimini  e  delitti  commessi  contro  : 

1.  I  magistrati  nelPesercizio  delle  loro  funzioni  air  udienza  e  fuori 
deir  udienza  ; 

2.  I  funzionai^ii  giudizìarii  per  occasione  dell'esercizio  delle  loro 
funzioni . 

§  2.  Crimini  commessi  contro  : 

1.  L'esecuzione  delle  sentenze; 

2^  Gli  agenti  della  forza  pubblica  che  assistono  a  questa  esecuzione. 

CAPITOLO  IL 

fiarantie. 

§  1.  Istruzione  dei  crimini  e  delitti  : 

1.  Arresto  preventivo  ; 

2.  Visita  domiciliare. 

§  2.  Ordinanza  di  rinvio. 
%  3.  Giudizio. 

1.  Giudici; 

2.  Giurati  ; 

3.  Assessori. 

§  4.  Esecuzione  delle  sentenze. 


(1)  Bapport  de  la  Commié9Ìon  des  déléguée  de  LL.  EE,  MM,  Ics  Repréaen- 
tante  des  Puiasanees  près  la  Sublime  Porte  instituée  pour  V examen  det  propo- 
aitions  du  GtmventemeiU  éffypiien  relatii>e  à  la  riforme  judieiaire  en  matière 
pénaU. 
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Si  ritenBe  che  la  sfera  d'azione  della  nuova  Magistratura  in  mate- 
ria penale  dovesse  rimanere  circoscritta  in  limiti  molto  ristretti,  per- 
chè gli  stranieri  non  perdessero  le  garantie  godute  per  secoli  nei  Paesi 
musulmani.  Si  ammise  che  la  giurisdizione  dei  tribunali  misti  negli 
affari  criminali  e  correzionali  fosse  limitata  ai  soli  reati  commessi 
contro  i  magistrati,  giurati  e  ufficiali  di  giustizia  neiresercizio  o  in 
occasione  deiresercizio  delle  loro  funzioni,  a  quelli  commessi  diretta- 
mente contro  la  esecuzione  delle  sentenze  ed  ordinanze ,  ed  ai  reati 
dei  quali  fossero  imputati  i  giudici,  giurati  e  uffìziali  di  giustizia  nel- 
r  esercizio  o  per  abuso  delle  loro  funzioni  ;  che  inoltre  fossero  loro 
attribuite  le  contravvenzioni  commesse  dagli  stranieri  contro  i  rego- 
lamenti urbani  e  di  polizia. 

Dalla  cerchia  delle  attribuzioni  deferite  alla  nuova  Magistratura  si 
deduce  un  criterio  per  apprezzare  convenientemente  la  composizione 
dei  Tribunali  misti  in  materia  penale.  Tutta  la  materia  è  contenuta 
nei  primi  cinque  articoli  del  Titolo  secondo  del  Regolamento  giudi- 
ziario. Giova  riportarne  il  testo  : 

€  Art.  1.  Il  Giudice  delle  cotravvenzioni  a  carico  degli  stranieri  sarà 
uno  dei  membri  stranieri  del  tribunale  ». 

«  Art.  2.  La  Camera  di  consiglio ,  cosi  in  materia  di  delitti  che  in 
materia  di  crimini,  sarà  composta  di  tre  giudici,  di  cui  uno  indigeno 
e  due  stranieri,  e  di  quattro  assessori  stranieri  ». 

«Art.  3.  Il  tribunale  correzionale  avrà  la  medesima  composizione». 

«  Art.  4.  La  Corte  d'assise  sarà  composta  di  tre  consiglieri,  di  cui 
uno  indigeno  e  due  stranieri.  1  dodici  giurati  saranno  stranieri.  In 
questi  diversi  casi,  la  metà  degli  assessori  e  dei  giurati  sarà  della  na- 
zionalità deirimputato ,  se  egli  lo  dimanda.  Nel  caso  y  in  cui  la  lista 
dei  giurati  o  degli  assessori  della  nazionalità  dell*  accusato  fosse  in- 
sufficiente, egli  designerà  la  nazionalità  alla  quale  essi  dovranno  ap- 
partenere per  completare  il  numero  richiesto  ». 

«  Art.  5.  Allorché  vi  saranno  più  imputati,  ciascuno  di  essi  avrà  il 
diritto  di  dimandare  un  numero  eguale  di  assessori  o  di  giurati,  senza 
che  il  numero  degli  essessori  o  di  giurati  possa  essere  aumentato, 
e  salvo  a  determinare  per  via  del  sorteggio  quelli  degl'  imputati , 
che,  a  ragione  di  questo  numero,  non  potranno  esercitare  il  loro  di- 
ritto »  (1). 


e- 


(1)  n  Progetto  egiziano  per  le  modificazioni  da  introdurre  all'attuale  R 
gelamento  vi  introduce  alcune  aggiunzioni  dettate  in  parte  dal  maggiore  e 
più  largo  campo  di  attività,  che  si  vorrebbe  attribuire  ai  nuovi  Tribunali. 
Le  disposizioni  relative  si  contengono  nei  primi  sei  articoli  del  Titolo  se- 
condo cosi  formolati  : 

"  Art.  72.  Lo  tribunal  des  contraventions  à  la  oharge  des  étrangers  aera 
tenu  par  un  des  juges  étrangers  du  tribunal  de  première  instanoe.  Les  appels 
des  jugements  rendus  par  ce  tribunal  seront,  dans  les  cas  oà  ils  sont  autori- 
sés  par  la  loi,  portés  en  demier  ressort  devant  le  tribunal  correotionnel  „. 
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SEZIONE  II. 
Competenza. 

Art.  I.  Processi  per  semplici  contravvenzioni. 

In  materia  penale,  la  competenza  dei  nuovi  tribunali  non  compren- 
de regolarmente ,  che  le  contravvenzioni  di  semplice  polizia.  Il  rAu- 
dice  di  queste  contravvenzioni,  se  esse  sono  a  carico  di  uno  straniero, 
non  potrà  essere  che  un  magistrato  straniero.  Ciò  è  stabilito  nella 
prima  parte  dell'art.  6,  nei  termini  seguenti:  «  Saranno  sottomessa! 
alla' giurisdizione  dei  tribunali  egiziani  i  processi  per  contravvenzioni 
di  semplice  polizia  ecc.  ». 

Insediatisi  i  nuovi  tribunali,  i  processi  per  le  contravvenzioni  com- 


«  Art  73.  La  Chambre  du  conseil,  aussi  bien  en  matière  de  débts  qit'  en 
matière  de  crimes,  sera  composée  de  trois  juges,  doni  un  indigène  et,  deux 
étrangers.  Les  décisions  de  la  Chambre  du  conseil  seront  susceptibles  d  ^op- 
position,  s'il  y  a  lieu,  et  d'appel;  l'appel  sera  porte  devant  la  chambre  du 
Conseil  de  la  Cour  „.  .     .  , 

"  Art  74  Le  tribunal  correctionel  sera  compose  de  trois  juges ,  un  indi- 
gène et  deux  étrangers,  et  de  deux  assesseurs,  dont  un  indigène  et  uu  ètran^ 
L.  Si  le  próvenu  est  étranger  ,  l'assesseur  sera  étranger  de  la  mmiie  na- 
tionalité  que  le  prévenu.  S'il  n'existe  pas  d'assesseur  de  la  nationalite  dvi 
prévenu ,  il  aura  la  facultó  de  designer  la  nationalité  à  laquelle  dovrà  ap- 
partenir  l'assesseur  étranger  „.  .         ,  ^    „ 

"  Art.  75.  Les  jugements  rendus  par  le  Tribunal  correctionnel  seront  su- 
sceptibles  d'opposition,  s'il  y  a  Ueu ,  et  d' appel  devant  la  Cour.  La  Cour 
d'appel,  jugeant  en  matière  correctionneUe,  sera  composée  de  cinq  conseillers, 
deux  indigénes  et  trois  étrangers,  et  de  quatre  assesseurs,  dont  deux  L^tran- 
gers  et  deux  indigénes.  Si  le  prévenu  est  étranger,  les  quatre  assesseurs 
étrangers  seront  de  la  mème  nationaUté  que  le  prévenu.  S'U  n'exl.t.  pas 
d'assesseurs  de  la  nationalité  du  prévenu,  il  aura  la  faculté  de  d^igtier  la 
ationalité  à  laquelle  devront  appartenir  les  deux  assesseurs   étrangers  ,,. 

Art.  76.  La  Cour  d' assises  sera  composée  de  trois  conseillers  de  la  Coiu 
d'appel,  dont  un  indigène  et  deux  étrangers  „.  Le  jury  se  composera  do  douze 
jurés  ,  dont  six  étrangers  et  six  indigénes.  Le  mode  de  tirage  au  sort  dos 
jurés  est  déterminé  par  le  Code  d'instruction  criminelle.  Lorsqu'il  s'agirà 
d'accusés  étrangers,  les  six  jurés  étrangers  seront  de  la  nationalité  da  Tao- 
cusé,  8' a  le  demande.  Dans  le  cas  où  sur  la  Uste  des  jurés  il  n'  existcrait 
pas  de  jurés  de  la  nationalité  de  l'accuse,  ou  si  leur  nombre  était  insuffisant, 
l'accuse  designerà  la  nationalité  à  laquelle  devront  appartenir  leu  jurès  ap- 
pelés  à  completer  le  nombre  voulu  „. 

"  Art.  77.  Lorsque,  soit  devant  les  juridictions  corretionnelles,  soit  dovant 
la  Cour  d'assises,  il  y  aura,  dans  la  mème  affaire,  plusieurs  prévenus  ou  ac- 
cusés  étrangers  de  nationalité  differente,  la  moitié  des  assesseurs  oa  juréf 
sera  tirée  au  sort  sur  la  liste  des  étrangers  „. 
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messe  dagli  stranieri  contro  \  regolamenti  urbani  e  di  polizia  non  po- 
terono cominciare,  che  nel  secondo  anno  giuridico  presso  il  Tribu- 
nale dì  Alessandria,  nel  terzo  anno  presso  la  delegazione  di  giustizia 
sommaria  in  Porto-Said  ,  e  nel  quarto  anno  presso  il  Tribunale  del 
Cairo.  Era  stato  mestieri  compilare  e  pubblicare  i  regolamenti  di  po- 
lizia di  accordo  con  le  autorità  locali ,  ed  ecco  la  causa  del  ritardo. 
Ma,  appena  cominciato  il  nuovo  lavoro,  il  numero  delle  condanne  pro- 
nunziate fu  abbastanza  rilevante,  specialmente  in  materia  di  usurpa- 
zione di  pubbliche  vie ,  di  deposito  di  oggetti  nocivi  alla  salute ,  di 
sparo  di  mortaletti  e  di  armi  da  fuoco  nelle  città  in  occasione  di  feste 
6  soprattutto  delle  Pasque  greche,  e  per  altre  trasgressioni  di  questo 
genere.  Alla  repressione  di  abusi  inveterati  di  ogni  genere,  si  mostrò 
efficace  il  rigore  spiegato  dalla  nuova  Magistratura. 

Il  Governo  egiziano  nel  Progetto  presentato  alle  Potenze  per  le  mo- 
dificazioni al  Regolamento  organico  ha  mantenuta  questa  competenza 
aggiungendovi  anche  i  casi,  in  cui  si  trovassero  complicati  degVinr 
digeni  (1). 

Sarebbe  questo  veramente  un  passo  molto  importante  e  bisognerebbe 
proseguirlo  intero,  stabilire  cioè  la  seguente  massima  da  doversi  a1- 
Tuopo  tradurre  in  apposito  articolo  :  «  La  magistratura  mista  dev'es- 
sere competente  su  tutte  le  contravvenzioni  commesse  non  solo  dagli 
stranieri,  ma  altresì  dagrindigeni  ».  Lo  estendere  la  competenza  della 
nuova  Magistratura  in  questa  maniera  mirerebbe  airintento  precipuo 
di  rendere  possibile  la  costituzione  tante  volte  invocata  dei  munici- 
pii,  col  regolare  e  libero  svolgimento  della  loro  azione.  In  questi  mu- 
nicipii,  gli  scopi  supremi  e  vitali  di  polizia,  d'igiene  e  di  sicurezza 
pubblica  sarebbero  tutelati  dal  normale  esplicamento  della  Magistra- 
tura mista. 

Se  non  che  giova  osservare  che  il  Gk)vemo  egiziano  fa  insistenze 
continue ,  perchè  venisse  sottratta  alla  competenza  dei  Consoli  stra- 
nieri in  Egitto  la  giurisdizione  in  materia  penale  loro  lasciata  dal  Re- 
golamento in  vigore;  vorrebbe  il  Governo  egiziano  che  si  attribuissero 
ai  nuovi  tribunali,  insieme  alle  cause  per  contravvenzioni,  anche  quelle 
per  crimini  e  delitti  (2).  Sarebbe  questo  un  passo  troppo  celere  sulla 


(1)  Art.  78  del  Progetto  :  "  Lea  contraventions  à  la  oharge  dea  étrangers 
seront  de  la  oompétence  dea  tribunaax  mìztes,  alors  méme  que  dea  indigé- 
nes  aeraient  Impliqaéa  dans  la  pourauite  „, 

(2)  Eooo  la  afera  d'azione  che  il  Governo  egiziano  vorrebbe  dare  alla  nuo- 
va Magiatratora  in  materia  penale,  come  riaulta  dalle  diapoaizioni  del  Pro- 
getto : 

^  Art.  79.  Seront  déféréa  à  la  juridiction  dea  tribnnaux  miztes  lea  auteurs 
et  complicea  de  tona  crimea  et  délita  prévos  par  le  Code  pònal,  qni  auront 
été  commia,  aoit  par  un  étranger  contre  la  chose  publique,  aoit  par  un  étran- 
ger  contre  un  étranger  de  nationalité  differente,  aoit  par  un  étranger  coutrs 
un  indigène,  aoit  par  tm  indigène  contre  un  étranger.  Toutefoia,  il  ne  pourra 
ètre  ezercé  de  pourauites  contre  un  fonctionnaire  ou  agent  de  V  Etat,  à  l'oc- 
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Tìa  d6lla  graduale  abolizione  del  regime  delle  Oapitolazioni  nei  Paesi 
musulmani,  sarebbe  un  passo ,  che  dovrebbe  farsi  con  molta  precau- 
zione e  dietro  un  maturo  esame  delle  condizioni  politiche,  sociali,  mo- 
rali e  giuridiche  del  Paese. 

Art.  IL  Crimini  e  delitti  commessi  contro  i  magistrati,  giurati  e 
funzionarli  giudiziarii  neiresercizio  o  per  occasione  dell'esercizio  delle 
loro  funzioni. 

Nella  seduta  del  15  gennaio  la  Commissione  si  occupò  di  questa 
materia, 

11  Signor  Bargehr ,  delegato  austriaco ,  disse  che  si  comprendeva 
bene  ciò  che  significasse  un  crimine  commesso  contro  un  magistrato 
neiresercizio  delie  sue  funzioni,  ma  che  bisognava  precisare  il  senso 
delle  parole  :  ad  occasione  dell'  esercizio  di  queste  funzioni. 

11  Signor  Manoury  spiegò  che  queste  espressioni  sono  impiegate  nel 
Codice  ottomano  e  nel  Codice  egiziano,  che  l'ha  riprodotto,  nel  me- 
desimo senso  che  nel  Codice  penale  francese. 

Si  suppone  che  le  funzioni  del  Giudice  o  un  atto  speciale  delle  sue 
funzioni  è  stato  la  causa  determinante  del  crimine  o  del  delitto,  ed  è 
come  magistrato  eh'  egli  è  stato  attaccato,  oltraggiato,  percosso  ecc' 

11  Signor  Tricou  parti  da  un  principio  eh'  egli  aveva  avuto  l'occa- 
sione di  formolare;  la  giurisdizione  in  materia  criminale  e  correzio- 
nale continua  ad  appartenere  in  tutta  la  sua  pienezza  alla  giustizia 
consolare.  Si  tratta  di  sapere  quale  deroga  parziale  possa  farsi  allo 
stato  di  cose  esistente.  La  concessione  che  le  Potenze  daranno  ai 
nuovi  Tribunali  costituirà  un  privilegio  in  tutta  la  forza  della  parola. 
Il  mandato  della  Commissione  è  precisamente  di  determinare  e  di  li- 
mitare questo  privilegio,  che,  nell'opinione  del  delegato  francese,  deve 
limitarsi  a  ciò  che  è  indispensabile  per  il  funzionamento  dei  tribunali 
civili.  Se  si  avesse  l'intenzione  di  attribuire  ai  tribunali  egiziani  la 
cognizione  di  tutti  i  crimini  e  delitti  indistintamente  contro  la  dignità 
della  giustizia  e  l'esecuzione  delle  sentenze;  i  Commis>sarii  non  sareb- 


casìon  de  faits  relatifs  à  ses  fonctions,  qu'après  autorisation  du  Conseil  de 
ministres. 

Art.  80.  Lorsqu*  un  crime  ou  délit  aura  été  commis  par  un  cu  plusleurs 
auteurs  ou  complices  à  l'encontre  d' une  ou  de  plusieurs  peisonnes,  il  suf- 
fira  qtle  les  inculpés  et  les  victimes  ne  soient  pas  tous  de  la  mème  nationa* 
lite  pour  que  les  tribunaux  mixtes  soient  compéteats. 

Art.  81.  Ces  tribunaux  seront  également  compótents  pour  connaitre  des 
crimes  ou  délits  commis  à  Pencontre  d'un  fonctionnaire  ou  agent  de  l'Etat 
de  nationalitó  étrangère,  dans  Texercice  ou  à  Poccasion  de  Pexercice  de  ses 
fonctions,  par  des  personnes  appartenant  à  la  méme  nationalité. 

Art.  82.  Lorsque  Tauteur  ou  la  yictime  d*un  crime  ou  d*un  délit  sera  tout 
d'abord  inconnu,  ou  lorsqu*il  y  aura  incertitude  sur  sa  nationalité,  le  par- 
quet des  tribunaux  mixtes  poursuivra  l'affaire,  sauf  dessaisissement  en  fa- 
yeur  de  Tautorité  competente,  du  jour  où  il  sera  reconnu  que  les  tribunaus 
mixtes  ne  sont  pas  compétents,  d'après  les  rògles  ci-dessus  ètablies. 
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bero  evidentemente  incaricati  di  definire  la  natura  e  le  categorie  dei 
crimini  e  delitti  di  cui  questi  tribunali  potranno  conoscere.  Si  sareb- 
bero rapportati  puramente  e  semplicemente  al  Codice  penale  egiziano, 
che,  su  questa  materia  come  sulle  altre,  è  presso  a  poco  redatto  so- 
pra i  Codici  europei. 

I  limiti  da  fissare  ponno  essere  riguardati  da  un  triplice  punto  di 
vista: 

Dal  punto  di  vista  degli  stessi  crimini  e  degli  stessi  delitti  ; 

Dal  punto  di  vista  delle  persone  che  li  commettono  ; 

Dal  punto  di  vista  delle  persone  contro  le  quali  vengono  commessi. 

Sul  primo  punto,  la  Commissione  deve  esigere  che  i  crimini  siano 
stati  commessi  direttamente  nello  scopo  di  portare  una  lesione  alla 
dignità  dei  magistrati,  alla  corte  di  giustizia,  all'andamento  regolare 
della  procedura,  alla  esecuzione  delle  sentenze. 

Sopra  il  secondo  punto,  le  persone  sole  contro  cui  si  potrà  proce- 
dere, sono  quelle,  che,  nello  scopo  indicato,  avranno  preso  al  crimine 
o  al  delitto  una  parte  diretta,  attiva,  immediata. 

Cosi,  perchè  un  complice  sia  giudicato  dai  Tribunali  egiziani,  biso- 
gna che  la  sua  partecipazione  al  fatto  incriminato  sia  diretta,  conco- 
mitante. 

Per  esempio,  se  un  ladro,  che  si  è  introdotto  nel  domicilio  unica- 
mente per  rubare,  vi  trova  dei  sigilli  e  li  rompe  per  impadronirsi  de- 
gli oggetti  sequestrati ,  egli  sarà  giudicato  dal  Consolato  e  non  dai 
Tribunali  egiziani ,  perchè  il  suo  scopo  sarà  stato  di  commettere  un 
furto  e  non  dlmpedire  la  esecuzione  d*una  sentenza. 

Se  un  litigante  infelice  discutendo  con  un  amico  si  lagna  del  giu- 
dice che  gli  ha  fatto  perdere  la  causa  ed  adopera,  anche  in  un  luogo 
pubblico,  espressioni  oltraggiose  per  lui,  egli  sarà  giudicato  dal  Con- 
solato, perchè  il  delitto  non  sarà  stato  commesso  direttamente  contro 
il  magistrato. 

Se  la  parte,  che  ha  distornati  i  beni  presi ,  li  nasconde  presso  un 
amico,  questo  amico,  benché  vi  abbia  dato  ricetto  conoscendo  le  cir- 
costanze del  fatto,  non  sarà  sottomesso  ai  nuovi  Tribunali  perchè  non 
avrà  preso  al  delitto  se  non  una  parte  soltanto  mediata  e  indiretta. 
Sir  Philip  Francis  non  divideva  la  maniera  di  vedere  del  Signor 
Tricou  a  proposito  dei  complici;  colui,  che  non  avendo  il  coraggio  di 
attaccare  un  giudice  o  un  usciere,  si  è  trovato  abbastanza  ricco  per 
pagare  un  malvagio  che  ha  commesso  il  delitto,  egli  è  il  vero  colpe- 
vole, perchè  senza  lui  il  delitto  sarebbe  spesso  impossibile;  è  lui  d'al- 
tronde che  en  recélant^  sottrae  eflfettivamente  gli  oggetti  sui  quali  la 
giustizia  ha  posto  la  mano. 

Il  Signor  Hitrowo  divideva  le  opinioni  di  sir  Philip  Francis  ;  ciò 
che  importa  è  di  non  intralciare  l'azione  della  giustizia.  Egli  ò  pos- 
sibile che  vi  sia  luogo  ad  esaminare  il  Codice;  la  parola  di  complice 
può  essere  troppo  vaga;  molte  legislazioni  considerano  Tistigatore  del 
crimine  come  un  co-autore. 
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n  Signor  Tricou  disse  aver  inteso  parlare  direttamenta  del  ricet* 
latore  che  è  un  vero  complico,  e  che  ha  una  parte  indiretta  ed  an- 
che posteriore  alla  perpetrazione  del  crimine  o  delitto. 

Il  Signor  Gillet  disse  che  per  l'autore  principale  ed  il  complice  fosse 
il  medesimo  fatto  che  sarebbe  da  esaminare.  Essere  impossibile  di  rin- 
viarli davanti  a  giudici  differenti  che  apprezzerebbero  questo  fatto  da 
due  punti  di  vista  differenti  e  col  criterio  di  diverse  legislazioni. 

11  Signor  Hitrowo  aggiunse  che  ne  sarebbe  derivata  una  grave  dif- 
ficoltà di  procedura;  quando  si  menano  un  colpevole  ed  un  complice 
davanti  un  giudice  istruttore,  le  risposte  dell'uno  facilitano  l'interro- 
gatorio dell'altro  e  reciprocamente;  il  che  non  potrebbe  avvenire  se 
se  ne  investissero  due  differenti  giudici  d'istruzione. 

Sir  Philip  Francis  dimandò  al  Signor  Giaccone  la  sua  opinione  sulla 
questione  delle  categorie  di  delitti. 

11  Signor  Giaccone  rispose  che  tale  questione  aveva  per  lui  una  im- 
portanza molto  relativa.  Siccome  i  nuovi  Tribunali  devono  presentare 
tutte  le  garantie  desiderabili,  egli,  soggiungeva,  non  vedeva  alcun  pe- 
ricolo, se,  nella  formazione  dello  categorie,  la  loro  giurisdizione  ve- 
nisse ad  essere  più  estesa.  Se  per  contrario  questa  giurisdizione  fosse 
nel  risultato  più  ristretta ,  egli  non  ne  sarebbe  inquieto ,  perchè  si 
avrebbero  sempre  i  Tribunali  consolari  per  reprimere  i  delitti  com- 
messi contro  i  nuovi  Tribunali  e  non  portati  sopra  le  categorie  che 
trattavasi  formare. 

S.  E.  Nubar  Pascià  pensava  che  non  fosse  giusto  il  dire  che  i  Tri- 
bunali consolari  basterebbero  a  tutelare  la  dignità  dei  Tribunali  egi- 
ziani ,  e  la  sicurezza  della  repressione  dei  delitti  commessi  coltro 
di  essi. 

Perchè  questo  tenderebbe  a  far  credere  che  la  competenza  che  il 
Governo  egiziano  dimandava  pei  suoi  nuovi  Tribunali  fosse  comple- 
tamente inutile;  inoltre  non  era  conveniente  di  mettere  questi  tribu- 
nali sotto  la  protezione  di  una  giurisdizione  straniera  al  paese.  Che 
non  bisognava  perdere  di  vista  la  Relazione  della  Commissione  inter- 
nazionale del  Cairo  sugli  inconvenienti  della  moltiplicità  delle  giu- 
risdizioni penali.  Trattandosi  dunque  della  protezione  dei  Tribunali, 
non  bisognava  nulla  lasciar  fare  ai  Consolati. 

Nell'art.  6  del  Regolamento  si  venne  alla  seguente  enunciazione: 

e  Saranno  sottomesse  alla  giurisdizione  dei  tribunali  egiziani  le  ac* 
cuse  portate  contro  gli  autori  ed  i  complici  dei  crimini  e  delitti  se- 
guenti (1)  ». 

La  Commissione  pensò  essere  conveniente  restringere  i  crimini  ed 
1  delitti  di  questa  categoria  nel  Jimite  di  ciò  che  fosse  strettamente 
necessario  ai  Tribunali  per  funzionare  con  sicurezza  ed  indipendenza. 

{!)  Vi  corrisponde  l'art.  84  del  Progetto  egiziano. 

^^Art.  84.  Serontdéférés  à  la  juridiction  des  tribonauz  mistes,  sans  aueu- 
ne  distinction  de  nationalité ,  les  auteurs  et  complices  dea  crimes  et  délits 
prévuB  par  les  articles  ci-aprés  „. 
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Laonde  essa  prese  cura  di  non  ammettere  se  non  i  crimini  e  delitti 
commessi  direttamente  contix)  la  persona  stessa  dei  magistrati  e  dei 
funzionari  giudiziari. 

In  questo  limite,  essa  pervenne,  a  scartare  parecchi  casi,  che  avreV 
bero  potuto  dar  luogo  a  difficoltà  d' apprezzamento  sulla  natura  del 
fatto  incriminato,  e  conseguentemente  a  conflitti  di  giurisdizione  che 
essa  ebbe  principalmente  in  vista  di  evitare.  Cosi  vennero  compresi 
dalla  Commissione  in  questa  prima  categoria  : 

L'oltraggio  con  gesti ,  parole  e  minaccio  ;  le  vie  di  fatto  che  com* 
prendono  i  colpi,  le  ferite,  l'omicidio  volontario  con  o  senza  preme- 
ditazione>  le  vie  di  fatto  speciali  che  hanno  per  obbietto  di  ottenere 
un  atto  ingiusto  o  illegale  o  Tastensione  da  un  atto  giusto  o  legale, 
infine  V  abuso  da  parte  di  un  funzionario  della  sua  autorità  pel  me- 
desimo scopo,  abuso  il  cui  autore  è  punito  dalla  legge  egiziana  quando 
essa  si  manifesta  anche  con  una  semplice  raccomandazione.  Sono  reati 
questi  che  si  commettono  direttamente  in  modo  evidente  contro  la 
persona  del  magistrato  o  del  funzionario  giudiziario. 

Vennero  dalla  Commissione  scartati  i  crimini  e  delitti  che  si  attac- 
cano non  alla  persona  dei  Magistrati  e  dei  funzionarli  giudiziarii,  ma 
ai  loro  beni  per  mezzo  dell'incendio  o  per  qualunque  altra  maniera 
di  distruzione. 

Non  furono  ammesse  la  calunnia  e  l' ingiuria  pubblica  se  non  alla 
condizione  che  esse  fossero  staite  profferite  sia  in  presenza  del  magi- 
strato, sia  nel  recinto  del  Tribunale ,  o  pubblicate  per  via  di  scritti, 
di  stampe^  di  affissi,  di  intagli  e  di  figure  simboliche. 

Si  riconobbe  che  alcune  parole  sfuggite  in  un  primo  momento  d'ir- 
ritazione, se  non  vengono  dirette  contro  la  persona  stessa  del  Giudice, 
non  possono  compromettere  nò  la  dignità  della  giustizia  né  la  sicu- 
rezza della  sua  amministrazione. 

Egualmente  non  venne  ritenuto  il  tentativo  di  corruzione,  se  non 
quando  fosse  diretto  al  magistrato  stesso,  e  non  quando  fosse  rivolto 
contro  qualche  persona  di  sua  famiglia.  Si  tratterebbe  infatti  di  un 
semplice  tentativo»  che  nelle  circostanze  in  cui  lo  si  suppone  commes- 
so, potrebbe  dar  luogo  a  difficoltà  d'interpetrazione  e  per  conseguenza 
a  confiitti  di  giurisdizione. 

Il  Rappresentante  del  Governo  egiziano  die  il  suo  consenso  a  queste 
restrizioni. 

Ne  venne  fuori  l'art.  7  del  Regolamento  cosi  formolato  : 

e  Art.  7.  Crimini  e  delitti  commessi  direttamente  contro  i  Magistrati, 
i  giurati  ed  i  funzionarli  giudiziarii  nell'esercizio  o  per  occasione  del- 
l'esercizio delle  loro  funzioni  ; 

Cioè 

a)  Oltraggi  per  gesti,  parole  o  minacce  ; 

V)  Calunnie,  ingiurie,  purché  esse  siano  state  proflbrite  sia  in  pre- 
senza del  Magistrato ,  del  giurato  o  del  funzionario  giudiziario ,  sia 
nel  recinto  del  Tribunale,  o  pubblicate  per  via  di  affissi,  scritti,  stam- 
pe^ intagli  e  figure  simboliche  ; 
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e)  Vie  di  fatto  contro  la  loro  persona,  comprendendo  i  colpi,  le  fe- 
rite, Tomicidio  volontario  con  o  senza  premeditazione  ; 

d)  Vie  di  fatto  esercitate  contro  essi  o  minacce  ad  essi  fatte  ;per 
ottenere  un  atto  ingiusto  o  illegale,  o  1*  astensione  di  un  atto  giusto 
0  legale  ; 

e)  Abuso  per  parte  di  un  funzionario  pubblico  della  sua  autorità 
contro  di  loro  allo  stesso  scopo  ; 

f)  Tentativo  di  corruzione  esercitata  direttamente  contro  di  loro; 

g)  Raccomandazione  data  ad  un  giudice  da  un  funzionario  pubblico 
in  favore  di  ima  delle  parti  (1). 

Art;  111.  Crimini  e  delitti  commessi  contro  V  esecuzione  delle  sen- 
tenze 0  dei  mandati  di  giustizia.  - 

iSella  seduta  del  15  gennaio  la  Commissione  occupavasi  di  questa 
materia. 

Il  signor  Tricou  disse  supporre  naturalmente  che  i  crimini  e  delitti 
di  questa  natura  fossero  commessi  nelle  condizioni  esposte  per  la  ca- 
tegoria precedente. .  Ciò  posto,  egli  ammetteva  che  i  crimini  e  delitti 
contro  r  usciere  che  eseguisce  una  sentenza  del  Tribunale  ,  la  ribel- 
lione contro  gli  agenti  che  lo  assistono  sono  della  competenza  di  que- 
sto Tribunale  ;  egualmente  la  rottura  dei  sigilli;  ma  egli  teneva  a 
precisare  chi  s*  intendessero  per  agenti  della  forza  pubblica. 

Presso  il  Tribunale,  che  è  una  istituzione  indipendente  ,  bisogna 
che  vi  sia  una  forza  speciale  organizzata  ad  hoc  e  sotto  l' esclusiva 
dipendenza  di  questo  Tribunale.  Sarebbe  una  forza  esclusivamente 
giudiziaria  e  senza  dipendere  dair  autorità  amministrativa.  Per  assi- 
stere gli  uscieri  nell'opera  delicata  della  esecuzione  delle  sentenze  , 
è  indispensabile  che  gli  agenti  della  forza  pubblica  presentino  certe 
garantie  che  non  s' incontrano  in  Egitto  nella  polizia  ordinaria. 

Sir  Philip  Francis  era  d*  avviso  che,  quando  un  usciere  facesse  un 


(1)  Vi  corrisponde  con  qualche  modificazione  Part.  85  del  Progetto  egi- 
ziano : 

"  Art.  84.  Crimes  et  délits  commis  directement  contre  les  magistrata,  jurós 
et  assesseurs,  les  officiers  de  justioe  et  toutes  personnes  chargées  d*an  man- 
dat  de  justioe  ou  attachées  à  un  titre  quelconque  aux  tribunaux  mixtes, 
dans  l'exeroice  ou  à  l'ocoasion  de  l' exercice  de  leurs  fonotions ,  Savoir  :  a) 
outrages  par  gestes,  paroles  ou  menaces;  b)  calomnies ,  injures ,  proférées  , 
soit  en  présence  des  personnes  sus-désignées ,  soit  publlquement  dans  I*  en- 
oeinte  du  tribunal  ou  dans  une  ré  union  ou  lieu  public;  e)  calomnies,  inju- 
res publiques  par  voie  d'affiohes,  d'écrits,  d'imprimés,  de  gravure  ou  d' em- 
blème;  d)  voies  de  fait  contre  leur  personne,  comprenant  les  coups,  blessures, 
et  homicide  volontaire  avec  ou  sans  prómóditation;  e)  voies  de  fiùt  exercóes 
contre  eox  ou  menaces  à  eux  faites  pour  obtenir  un  acte  injuste  ou  illégal, 
ou  Pabstention  d'un  acte  juste  ou  legai;  f)  abus,  par  un  fonctionnaire  public, 
de  son  autorité  contro  eux  dans  le  mème  but;  g)  corruption  ou  tentative  de 
oorruption  exercée  directement  contre  eux;  h)  recommandation  donneo  à  un 
juge  par  un  fonctionnaire  public  en  faveur  d'une  des  parties  „. 

COMTUISI  ^ 
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appello  ai  zaptiée,  bisognava  che  tutti  gli  ageati  che  nspondeseero  al 
suo  appello  fossero  protetti. 

11  signor  Tricou  voleva  precisamente  evitare  che  T  usciere  fosse 
obbligato  di  ricorrere  ai  zaptiés. 

11  Signor  Bargehr  divideva  V  opinione  di  Sir  Philip  Francis;  nota- 
va come  nel  progetto  adottalo  per  1*  organizzazione  giudiziaria  in  ma- 
teria civile  fosse  detto  che  la  esecuzione  sarebbe  effettuita  dagli  uscie- 
ri del  Tribunale  con  V  assistenza  delle  autorità  locali ,  se  questa  as- 
sistenza fosse  necessaria;  bisogna  per  conseguenza  ,  che  gli  oltraggi 
commessi  contro  questa  autorità  siano  deferiti  ai  nuovi  Tribunali. 

Il  Signor  Gillet  notava  come  nel  caso  in  esame  succede  sempre  die 
r  usciere  è  presente  alla  esecuzione ,  perchè  1*  agente  non  eseguisce 
mai,  egli  non  è  là  che  per  assistere  V  usciere.  È  dunque  tanto  coa- 
tro r  usciere  quanto  contro  V  agente  che  il  delitto  è  commesso.  Non 
si  può  dunque  dividere  il  fatto  ed  inviare  il  delinquente  davanti  al 
nuovo  Tribunale  per  il  delitto  commesso  contro  V  usciere  e  davanti 
il  Consolato  per  il  delitto  commesso  contro  Tagente. 

Secondo  il  Signor  Keun,  la  disposizione  da  introdurre  non  dovea 
riguardare  se  non  gli  agenti  speciali  addetti  al  Tribunale;  che  questi 
agenti  doveano  avere  un  abito  speciale,  come  gli  uscieri. 

Il  Signor  Manoury  diceva  che  la  questione  di  sapere  se  il  Tribu- 
nale avrebbe  una  guardia  speciale  era  una  questione  di  dettaglio  d*am- 
ministrazione  che  non  era  in  discussione  davanti  la  Commissione,  la 
quale  cercava  soltanto  conoscere  se  il  Tribunale  giudicherebbe  i  de- 
litti commessi  contro  gli  agenti  dalla  legge  incaricati  di  prestare  as- 
sistenza alla  esecuzione  delle  loro  sentenze. 

11  Signor  Keun  esprimeva  la  seguente  opinione:  ogni  delitto  centra 
gli  agenti  della  forza  pubblica  en  instrumentant  per  ordine  ed  ia 
presenza  di  im  usciere  è  della  competenza  dei  nuovi  Tribunali;  per 
contrario  ,  tutti  i  delitti  commessi  in  caso  simile  da  questi  agenti 
devono  cadere  sotto  la  responsabilità  del  funzionario  giudiziario  che 
li  comanda  (1). 

La  Commissione  non  esitò  a  riconoscere  che  questi  reati  costitui- 
scono un  oltraggio  alla  Giustizia  nel  momento  della  sua  pratica  ap- 
plicazione ;  ed  ammise  che  questa  categoria  di  crimini  e  delitti  en- 
trasse nella  competenza  dei  nuovi  tribunali. 

Ammise  che  non  vi  fosse  luogo  a  sottoporre  ai  nuovi  Tribunali  se 
non  gli  atti  che  hanno  direttamente  per  iscopo  di  opporsi  alla  ese- 
cuzione delle  sentenze  e  dei  mandati  di  giustìzia. 

Se  per  esempio  ,  dei  sigilli  apposti  giustamente  sono  stati  rotti  , 
non  dair  infelice  imputato  nel  desiderio  di  impedire  il  corso  della  giu- 
stizia, ma  da  un  ladro  cae  li  tolga  unicamente  perchè  essi  sono  un 
ostacolo  alla  perpetrazione  del  furto  ch'egli  medita,  vi  ha  un  delitto, 
il  cui  autore  non  può  restare  impunito,  senza  dubbio,  ma  che  non  è 


(1)  FrooèS'-verbawB  de  la  aéimoe  dm  16  jannier  1878. 
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neèMsario',  néiV  interèsse  del  fimzioiiameùtò  dèi  nuovi  tribunali,  at- 
tribuirli alla  loro  giurisdizione.  Fu  questa  una  osservazione  presen- 
tata nel  seno  della  Commissione  e  riconosciuta  dal  Governo  Egiziano; 
si  rHenne  dunque  che  nella  intitolazione  dei  delitti  di  questa  catego- 
rìa si  fosse  detto  trattarsi  dei  crimini  e  dei  delitti  commessi  diretta- 
mente contro  la  esecuzione  delle  sentenze  e  dei  mandati  di  giu- 
stizia. 

In  questa  medesima  categoria  anche  si  volle  che  entrassero  la  ribel- 
lione con  violenza  e  vie  di  fatto  contro  i  magistrati  e  funzionari! 
giudiziarii  che  agiscono  legalmente  per  1*  esecuzione  delle  sentenze  e 
contro  i  depositari!  ed  agenti  delia  forza  pubblica  chiamati  a  presta- 
re braccio  forte  a  questa  esecuzione ,  V  abuso  da  parte  di  un  funzio- 
nario della  sua  autorità  per  impedire  questa  esecuzione  ,  il  furto  di 
documenti  giudiziarii  commesso  nel  medesimo  scopo,  la  rottura  di 
sigilli  apposti  dair  autorità  giudiziaria,  la  rimozione  di  obbietti  presi 
in  virtù  di  una  sentenza  o  di  una  ordinanza  ;  la  evasione  di  prigio- 
nieri detenuti  in  virtù  di  un  mandato  o  di  un  giudizio  e  gli  atti  che 
hanno  direttamente  procurata  questa  evasione,  il  ricetto  di  prigionie- 
ri evasi  nel  medesimo  caso. 

Vi  corrisponde  V  art.  8  cosi  concepito: 

«  Art.  8.  Crimini  e  delitti  commessi  direttamente  contro  la  esecu- 
zione delle  sentenze  e  dei  «mandati  di  giustizia  ; 

Cioè. 
a>  Attacco  o  resistenza  con  violenza  o  vie  di  fatto  contro  i  ma- 
gistrati in  funzione ,  od  i  funzionarii  giudiziarii  documentando  o 
agendo  legalmente  per  la  esecuzione  delle  sentenze  o  mandati  dì  giu- 
stizia, 0  contro  ì  depositarli  o  agenti  della  forza  pubblica  incaricati 
di  prestare  braccio  forte  a  questa  esecuzione; 

&)  Abuso  di  autorità  da  parte  di  un  funzionario  pubblico  per  im- 
pedire r  esecuzione  ; 

e)  Rottura  di  sigilli  apposti  dalP  autorità  giudiziaria,  distorna- 
mento  di  oggetti  presi  in  virtù  di  una  ordinanza  o  di  un  giudizio; 

d)  Evasione  di  prigionieri  detenuti  in  virtù  di  un  mandato  o  di 
una  sentenza  ed  atti  che  hanno  direttamente  procurata  questa  eva- 
sione ; 

f)  Ricetto  di  prigionieri  evasi  nella  medesima  ipotesi  (1). 


(1)  Vi  corrisponde  T  art.  85  del  Progetto  egiziano  : 

^'  Art.  85.  Crimes  et  délits  commis  directement  contre  réxécntion  des  sen- 
tences  et  des  mandats  de  justice  ,  savoir:  a.  )  attaque  ou  rósistance  avec 
vìolence  otx  yeies  de  fait  contre  les  magtstrats,  jurés  et  assesseurs,  ou  les  of- 
fìciers  de  jnstice  instromentant  ou  agissant  légaiement  poarl'éxéoation  des 
aentences  oa  mandats  de  josdce,  oa  contre  les  dépositaires  ou  agents  de  la 
force  publique  chargés  de  prér.er  main -forte  à  cette  ezócution;  b)  abasd'au- 
torité  de  la  part  d^un  fonctionnaire  public  pour  empéoher  Téxécution  des 
sentences  ou  mandata  de  justice;  e)  voi  de  pièoes  judiciaires  dans  le  mòme 
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Art.  IV.  Orimìni  e  delitti  imputati  ai  magistrati ,  giurati  e  funzio- 
narii  giudiziarii  nell'esercizio  delle  loro  funzioni  o  in  seguito  ad  abaso 
di  queste  funzioni. 

Nella  seduta  del  15  gennaio  1873  si  prese  a  discutere  sulla  impor- 
tante materia  della  competenza  da  attribuirsi  ai  nuovi  Tribunali  nei 
crimini  e  delitti  commessi  o  imputati  ai  magistrati  o  funzionarli  giu- 
diziarii neir  esercìzio  delle  loro  funzioni. 

11  Commissario  Tricou  si  riservò  di  enumerare  nel  Gomitato  i  cri- 
mini ed  i  delitti  che  potessero  commettere  i  magistrati  e  funzionari! 
giudiziarii  neir  esercizio  delle  loro  funzioni  o  per  abuso  di  esse  fun- 
zioni. Tenne  soltanto  a  constatare  fin  d' allora  che  contro  questi  ma- 
gistrati e  funzionari!  giudiziari!  si  sarebbe  dovuto  procedere  dal  Pub- 
blico Ministero  tutte  le  volte  che  una  denuncia  fosse  partita  da  un 
membro  del  corpo  consolare.  Sarebbe  questo  un  obbligo  formale  pel 
Pubblico  Ministero. 

Il  Signor  fiargehr  si  uni  a  questa  ultima  osservazione. 

11  Signor  Saussen  dimandò  se  i  magistrati  e  funzionari!  giudiziarii 
sarebbero  sottomessi ,  per  tutte  le  accuse  di  cui  fossero  V  obbietto 
a  questa  giurisdizione. 

11  Signor  Manoury  disse  che  ciò  sarebbe  desiderabile  e  conforme 
ai  principi!,  essendo  !  magistrati  ed  i  funzionarli  giudiziarii  funzio- 
nari egiziani^  e  che  bisognava  supporre  che  essi  avevano  fiducia  nella 
nuova  giurisdizione,  avendo  accettato  di  farne  parte. 

Quanto  alla  osservazione  dei  signori  Tricou  e  Bargehr  relativa  alle 


but;  d)  brìs  de  scellés  apposés  par  l'  autorité  judiciaire  ;  e  )  détoumemeut 
d'objets  saisis  en  ver  tu  d*  une  ordonnance  ou  d'un  jugement  ;  f)  évasion  de 
priaonniers  détenus  en  vertu  d'  un  mandat  ou  d'  une  sentence,  et  actea  qui 
ont  directement  amene  cette  évasion  ;  g)  recel  des  prisonniers  évadés  dans 
le  méme  cas  ;  h)  faux  témoignage,  faux  serment ,  tous  faux  en  éoriture  ou 
par  suppositions  de  personnes,  banqueroutes  simples  ou  frauduleuses  ,  de- 
couverts,  soit  devant  les  greffes,  soit  au  cours  ou  à  la  suite  d'une  procedure 
deyant  les  tribunaux  mixtes;  e)  usurpation  de  titres  ou  fonctioiLS  de  magi- 
strata, officiera  de  juatice  de  cea  tribunaux  et  agents  dépositalres  de  la  force 
publique  appeléa  à  préter  main-forte  à  Féxécution  des  sentences  ou  titres  et 
contrats  authentiquea  revdtua  de  la  formule  exécutoire  ;  j  )  '  tous  vols  de 
piòcea  et  documenta,  deniers  et  autres  objets  appartenaat  aux  tribunaux  oa 
dépoaéa  dana  lea  locaax  affectés  auxdite  tribunaux,  aux  greffes  et  office^ 
d'hussiers  ;  k)  destruotLon  de  pièces,  documents  et  objets  dépoaéa  dans  les 
conditions  enoncées  ci-desaus;  1)  incendie  yolontaire  dans  les  locaax  des 
tribunaux  ,  greffes  et  offices  d' huiaaiera. 

Sarebbe  utile  ohe ,  nella  enumerazione  dei  reati  commessi  contro  V  ammi- 
nistrasione ,  di  cui  all'  articolo  8  sopra  citato  dell'  attuale  Regolamento  or- 
ganico, si  aggiungano  le  due  categorie  seguenti:  a)  i  reati  di  f^lsa  testimo- 
nianza o  di  spergiuro  commessi  d'  innanzi  ai  tribunali  misti;  b)  i  reati  di 
falso  nelle  sentenze,  negli  atti  giudiziarii  e  stragiudiziali  relativi  ai  nuovi 
tribunali  ,  e  nei  contratti  passati  alle  loro  cancellerìe  ,  commessi  anche  da 
persone ,  ohe  non  rivestano  la  qualità  di  giudici   o  di  ufficiali  giudiziarii. 
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dennncte  provenienti  da  un  sol  membro  del  Corpo  consolare  contro 
un  magistrato  o  un  funzionario  giudiziario,  non  yi  era  dubbio  che  il 
Pubblico  Ministero  era  obbligato  dai  doveri  delle  sue  funzioni  di  pro- 
muovere r  azione  del  Tribunale ,  ricevendone  l' ordine  dal  Governo  ; 
bisognava  esigere  che  il  Governo,  al  quale  il  Console  rimetterebbe  la 
sua  denuncia,  s*  impegnasse  a  dare  al  Pubblico  Ministero  1*  ordine  di 
procedere  ;  a  questo  il  Governo  s' impegnerebbe  volentieri  (1). 

Continuò  la  discussione  nella  seduta  del  giorno  18. 

Il  signor  Tricou  disse  che  non  aveva  osservazioni  speciali  a  fare 
sul  paragrafo  ;  che  il  Comitato  farebbe  la  lista  dei  crimini  e  dei  de- 
litti che  potessero  commettere  i  Magistrati  nell'  esercizio  delle  loro 
funzioni. 

Il  signor  Manoury  notò  non  esservi  lista  limitativa  da  formare  al 
riguardo.  Non  si  trattava  di  crimini  o  delitti  che  i  magistrati  potes- 
sero commettere  nelle  loro  funzioni  o  in  seguito  ad  abusi  delle  loro 
funzioni,  ma  di  quelli  che  si  potrebbero  imputare  nelle  loro  funzioni  ; 
e  non  potevasi  formare  una  lista  limitante  le  accuse. 

Il  Signor  Gillet  disse  che  egli  voleva  presentare  una  osservazione 
generale  sulle  categorie  ;  dimandarsi  se  si  dovesse  limitare  la  com- 
petenza dei  nuovi  Tribunali  ai  crimini  e  delitti  nei  quali  la  qualità 
di  magistrato  o  di  funzionario  giudiziario  entrasse  come  un  elemento 
speciale  di  colpabilità  o  di  aggravamento  di  pena. 

Cosi  l' oltraggio,  le  percosse  sono  delitti  differenti  quando  si  perpe- 
trano contro  magistrati.  L'omicidio,  al  contrario,  benché  commesso 
da  vendetta  contro  un  magistrato  a  causa  delle  sue  funzioni  o  nel- 
r  esercizio  delle  sue  funzioni  ,  è  punito  dalla  legge  con  la  medesima 
pena.  La  gravezza  del  crimine  in  so  assorbe  la  circostanza  che  risulta 
dal  carattere  legale  della  vittima. 

Il  Signor  Gillet  si  dimandava ,  senza  avere  una  opinione  stabilita 
su  questo  punto,  se  la  Comissione  era  incaricata  di  limitare  la  com- 
petenza dei   Tribunali  al  primo  caso  solamente. 

Il  Signor  Manoury  diceva  eh'  egli  non  esaminava  il  valore  teorico 
della  distinzione  fatta  da  Gillet  ;  bisognava ,  secondo  lui ,  pervenire 
ad  un  risultato  pratico.  Si  era  voluto  dare  ai  tribunali  stessi  il  diritto 
di  proteggersi.  Come  ammettere  che  questo  diritto  si  sarebbe  loro 
accordato  ad  occasione  di  oltraggi  e  di  percosse ,  e  rifiutato  contro 
un  tentativo  di  omicidio  ?  Colui  che  avesse  battuto  un  giudice  si  sa- 
rebbe potuto  sottrarre  al  giudizio  dichiarando  di  averlo  voluto  uc-, 
cidere  ? 

Il  Signor  Haitrowo  astenendosi  dal  pronunciarsi  sulla  questione  sol- 
levata da  Gillet,  faceva  notare,  a  titolo  di  semplice  osservazione,  che 
r  importante  per  V  andamento  regolare  della  Giustizia ,  era  il  diritto 
di  repressione  immediata  contro  ogni  attentato  diretto  alla  sua  di- 
gnità. 


(1)  Procès^erbaux  de  la  aéanee  du  18  janvier. 
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Quanto  ai  grandi  crimini,  come  V  omicidio ,  per  esempio,  crimini , 
che  per  la  loro  stessa  importanza,  perdono  i  loro  caratteri  particolari, 
allorqnando  essi  si  commettano  contro  un  magistrato  o  contro  qual- 
siasi altra  persona,  egli  deve  importare  poco  alla  dignità  del  Tribunale 
in  quale  maniera  e  contro  chi  fossero  commessi,  purché  siano  effetti- 
vamente commessi. 

S.  E.  Nubar  Pascià  disse  che,  se  vedovasi  che  la  situazione  sareb- 
be sempre  certa  ed  esemplare  da  parte  dei  consolati'  e  delle  Oorti 
sempre  stranieri,  e  se  non  si  vedevano  gì*  inconvenienti  del  dar  loro 
a  giudicare  i  crimini  ed  i  delitti  commessi  contro  i  magistrati ,  non 
vi  era  bisogno  di  riforma  penale  parziale  ,  e  che  tutti  si  erano  in- 
gannati incaricando  una  Commissione  di  dire  quando  fosse  necesaa- 
rio  che  i  tribunali  egiziani  pronunciassero  le  pene  (1). 

La  Commissione  ritenne  che  i  crimini  e  delitti  commessi  o  impu- 
tati  ai  magistrati  e  funzionarli  giudiziarii  nell*  esercizio  delle  loro 
funzioni  dovessero  deferirsi  alla  competenza  dei  nuovi  Tribunali  :  la 
delimitazione  di  questa  categoria  di  crimini  e  delitti  non  si  potrebbe 
portare  che  sul  carattere  della  persona  dell'  imputato  e  sulle  circo- 
stanze nelle  quali  P  accusatore  sostiene  che  il  reato  si  fosse  commesso, 
non  sul  reato  in  so  stesso. 

Basta  infatti,  soggiunse  la  Commissione,  perchè  vi  sia  un  motivo 
di  attribuire  la  competenza  ai  Tribunali  egiziani,  che  il  reato  fosse 
imputato  al  magistrato  o  al  funzionario  giudiziario  e  che  nel  m^e- 
Simo  tempo  r  accusatore  sostenesse  ohe  essi  T  hanno  perpetrato  nelle 
loro  funzioni. 

La  Commissione  .si  limitò  ad  enunciare  quelli  fra  i  crimini  e  delitti 
che  ponno  essere  più  abitualmente  e  più  specialmente  imputati  ai 
magistrati  o  ai  funzionarli  giudiziarii. 

Tali  sono  :  la  prevaricazione ,  la  corruzione ,  la  non-rivelazione  di 
un  tentativo  di  corruzione,  il  diniego  di  giustizia ,  le  violenze  eser- 
citate contro  i  privati,  la  violazione  di  domicilio,  V  arresto  illegale,  i 
falsi  negli  atti  e  nelle  sentenze ,  e ,  più  specialmente  pei  funzicmarli 
giudiziarii,  le  esazioni  e  gli  stornamenti  di  fondi  pubblici  (2). 

Ne  derivò  V  art  9  del  Regolamento. 

I  crìmini  e  delitti  imputati  ai  giudici ,  ai  giurati  ed  ai  funzionarii 
giudiziarii,  quando  essi  fossero  accusati  di  averli  commessi  nell'  eser- 
cizio delle  loro  funzioni  o  in  seguito  ad  un  abuso  di  queste  Ihin* 
zìoni  ;  cioè  : 

Oltre  i  crimini  e  delitti  comuni  che  potessero  loro  essere  impatatà 
in  queste  circostanze,  i  crimini  o  delitti  speciali  sono  : 

a)  Sentenza  ingiusta  resa  per  favore  o  per  ingiustizia  ; 

b)  Corruzione  ; 


(1)  Procès-f)erbaìAx  de  la  sécMoe  du  18  janvier  1873, 

(2)  Bapport  de  la  Commission  ecc. 
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e)  Non  rirelaasio&e  del  tentativo  di  oorrnzione  ; 

d)  Diniego  di  giustizia  ; 

e)  Violenze  esercitate  contro  i  privati  ; 

f)  Violazione  del  domicilio  senza  le  formalità  legali  ; 

g)  Esazioni  ; 

h)  Distomamenti  di  danari  pubblici  ; 

i)  Arresto  illegale  ; 

j)  Falso  nelle  sentenze  e  negli  atti  (1).  • 

Art.  Y.  Designazione  degli  ufficiali  di  giustizia  e  dei  Magistrati. 

Sotto  il  titolo  di  ufficiali  di  giustizia  «  Officiers  de  justice  »  si  den- 
no  comprendere  i  cancellieri,  i  commessi-canceilieri  sottoposti  all'ob- 
bligo del  giuramento,  gP  interpreti  addetti  al  Tribunale  e  gli  uscieri 
titolari.  Ma  bisogna  da  questa  denominazione  escludere  le  persone, 
che,  per  un  caso  incidentale,  sono  incaricate  per  una  delegazione  spe- 
ciale dal  Tribunale  di  una  notificazione  o  di  un  atto  di  usciere  (2). 

Sotto  la  designazione  di  magistrati  devonsi  comprendere  natural- 
mente ì  magistrati  dell*  ordine  giudiziario  addetti  ai  nuovi  Tribunali; 
inoltre  anche  gli  assessori. 


(1)  Vi  coxrisponde  1*  art.  86  del  Progetto  egiziano  per  le  modicazioiLi  al- 
l'attuale Begolamento. 

"  Art.  86.  Crimes  et  délite  imputés  aux  magistrats ,  jurés  et  assesseurs , 
et  officiers  de  justice ,  quand  ils  seront  accusés  de  les  avoir  commis  dans 
V  exercice  de  leurs  fonctious  ou  par  abus  de  ces  fonctions,  savoir  : 

Outre  les  crimes  et  délits  de  droit  oommun  qui  pourront  leur  dtre  im- 
putés dans  ces  ciroonstanoes,  les  c^mes  et  délits  spóoiauz  suivants  :  a)  sen- 
tane e  injuste  rendue  par  faveur  ou  inimitié  ;  b)  oorruption  ;  e)  non  révéla- 
tion  de  la  tentativo  de  corruption  ;  d)  déni  de  justice  ;  e)  violences  ezeroées 
contro  les  particuliers  ;  /)  violation  du  domicile  sans  les  formalités  légales  ; 
g)  exactions  :  h)  détoumement'  de  deniers  publics  ;  t)  arrestation  illegale  ;  j) 
faux  dans  les  sentences  et  actes  „. 

(2)  Nel  seno  della  Commissione  avvenne  su  questa  materia  una  importante 
discussione. 

Il  Signor  Janssen,  delegato  belga  ,  opinava  che,  a  riguardo  delle  persone 
incaricate  da  una  delegazione  speciale  e  personale  del  tribunale  di  adem- 
piere accidentalmente  le  funzioni  di  usciere,  i  delitti  commessi  contro  di  loro 
in  questa  occasione  dovessero  essere  deferiti  ai  nuovi  Tribunali. 

Il  Signor  Gillet  pensava  come  il  Signor  Tricou  che  il  delitto  in  questo 
caso  non  dovesse  esser  attribuito  ai  nuovi  tribunali.  Se  una  persona  non  co- 
nosciuta come  funzionario  giudiziario  procede  accidentalmente  ,  si  tenderà 
più  facilmente  a  commettere  contro  di  essa  un  delitto  cheeontro  un  uscie- 
re cui  ognuno  riconoscerà  per  tale. 

Non  bisogna  che  il  tribunale  dia  cosi  delle  delegazioni  ad  una  persona 
estranea  al  servizio.  L'  usciere  ben  può  portare  tutti  questi  jatti. 

Il  Signor  Manoury  non  vedeva  in  ciò  la  questione.  Il  Codice  di  procedn* 
ra  civile  autorizza  queste  specie  di  delegazioni;  e  non  vi  cade  discussione; 
si  tratta  di  sapere- se  colui ,  che  segue  un  ordine  di  giustizia,  dev'essere 
protetto  dal  Tribunale  stesso,  ed  è  ciò  che  sembra  evidente. 

ProeèB'Vtrbanx  de  la  sécmet  du  25  jawvier  1873. 
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Tali  spiegazioni  sono  contenute  in  apposita  disposizione  del  Rego- 
lamento : 

«  Art.  10.  Nelle  disposizioni ,  che  precedono ,  sono  compresi  sotto 
la  designazione  di  ufflcìali  di  giustizia,  i  cancellieri,  i  commessi-can- 
cellieri con  obbligo  di  giuramento»  gl'interpreti  addetti  al  tribunale 
e  gli  uscieri  titolari,  ma  non  le  persone  incaricate  accidentalmente 
per  delegazione  del  tribunale  di  una  notificazione  o  di  un  atto  di  uscie- 
re. La  denunziazione^  di  magistrati  comprende  gli  assessori  »  (1). 

Sarebbe  utile  che  tutte  le  persone  contenute  nel  su  citato  articolo 
siano  anche  nella  esteriorità  loro  ben  conosciute  dalla  popolazione , 
portando  1*  uniforme ,  o  una  marca  o  un  segno  apparente  qualsiasi. 

Art.  VL  Riserva  per  la  competenza  dei  reati  di  bancarotta  frau- 
dolenta. 

Gli  inconvenienti  della  moltiplicità  delle  giurisdizioni  in  Egitto  ai 
quali  si  sperava  di  riparare  con  la  progettata  riforma,  si  facevano 
sentire  di  una  maniera  specialissima  in  materia  di  messa  in  falli- 
mento. I  tribunali  indigeni  offirivano  poca  o  veruna  garantia,  ed  i  tri- 
bunali consolari  non  avevano  dato  risultati  soddisfacenti,  giacché  al- 
cuni fra  essi  non  avevano  un  personale  sufficiente,  e  tutti  dovevano 
applicare  leggi  e  modi  di  procedimento  diversi. 

Il  17  aprile  1870  la  Commissione  francese,  riunitasi,  si  occupò  della 
questione  della  competenza  nelle  cause  per  fallimento  ;  e  partì  dallo 
stessso  punto  di  vista,  da  cui  era  mossa  per  definire  la  questione  della 
competenza  delle  cause  di  statuto  personale  e  della  materia  succes- 
soria e  pervenne  al  medesimo  risultato. 

Ecco  il  riassunto  della  discussione. 

Il  Commissario  Arlót  presenta  un  caso  dubbio:  Un  francese  fa  fal- 
limento; quale  sarà  il  tribunale  che  pronuncierà  e  farà  la  liquidazione 
del  fallimento  ?  Il  commissario  Peraud-Giraud  risponde  :  la  medesima 
regola  che  per  la  successione.  11  fallimento  induce  un  cambiamento 
di  stato  per  il  fallito.  Non  potrebbe  ammettersi  che  il  tribunale  egi- 
ziano dichiarando  il  fallimento  potesse  farne  seguire  l' esecuzione  in 
Francia  e  d'altra  parte  l'indigeno,  di  fronte  ad  un  debitore  di  mala 
fede,  può  trovarsi  in  una  situazione  difficile.  Bisognerà  ch'egli  pro- 
segua la  definizione  del  suo  diritto  davanti  il  tribunale  misto ,  la  di- 
chiarazione del  fallimento  davanti  il  tribunale  consolare ,  ed  il  sin- 
daco nominato  da  quest'ultimo  tribunale  sarà  menato,  se  ne  fa  biso- 
gno, davanti  il  tribunale  misto.  Oltre  gl'inconvenienti  citati  di  sopra, 
vi  sarebbe  pericolo  di  conflitti  fra  i  tribunali.    Il  tribunale  misto  po- 


(1)  Nel  Progetto  Egiziano  per  le  modificazioni  al  Regolamento  trovasi  a 
c^uesto  riguardo  un  articolo  così  formolato: 

**  Art.  127.  Sont  compris  sous  la  désignation  d'officiers  de  justice  les  gref- 
fiers,  commìs-greffiers,  huissiers ,  interprètes  et  toutes  personnes  attachées , 
mème  temporairement  à  un  titre  quelcoaque,  au  service  des  juridictions  miz- 
tes.  La  dénomination  de  magistrats  comprend  les  membres  du  parquet  « 
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irebbe  dichiarare  il  fallimento  ed  il  tribunale  europeo  non  eseguirlo. 
Questa  questione  sembra  difficile  a  risolvere  altrimenti.  Essa  è  molto 
importante  ,  perchè  la  lettera  di  cambio   non  pagata  può  portare  il 
fallimento,  e  questo  è  Telemento  stesso  degli   affari  commerciali  (1). 
Nella  Commissione  intemazionale  di  Costantinopoli,  il  Governo  egi* 
ziano  dimandò  di  comprendere  nella  seconda  categoria  di  crimini  da 
sottomettere  alla  nuova  Magistratura  i  fatti  caratteristici   della  ban- 
carotta flraudolenta,  quando  essi  si  fossero  prodotti   dopo  il  giudizio 
dichiarativo  di   fallimento.   Ammetteva  esso  che  i  fatti   anteriori  al 
giudizio  non  potevano  avere,  dal  punto  di  vista,  in  cui    dovevasi  si- 
tuare la  Commissione,  il  carattere  di  quelli  che  sono  commessi  allo 
scopo  d'impedire  la  esecuzione  di  un  giudizio  emanato  dal  tribunale. 
La  Commissione  riconobbe  che ,   essendo   V  effètto  di  un  giudizio  di- 
chiarativo di  fallimento  quello  di  trasportare  i  beni  del  fallito  nella 
massa  dei  creditori ,    ogni  atto  che  avesse  per  iscopo  diretto  d'im- 
pedire la  massa  di  disporre  di  questi  beni,  era  direttamente  commesso 
contro  la  esecuzione  della  sentenza.  Ma,  per  evitare   ogni   possibile 
laalinteso,  la  Commissione  fu  di  accordo  col  Rappresentante  del  Oo- 
verno  egiziano  in  questo,  che  conveniva  spiegare: 

1.*  che  gli  atti  costitutivi  della  bancarotta  fraudolenta  dovessero 
avere  per  iscopoj  da  parte  del  fallito,  di  stornare  o  dissimulare  tma 
parte  del  sìw  attivo  in  pregiudizio  della  massa  dei  creditori; 

2.*  che  si  trattasse  di  accusa  portata  contro  il  fallito  esclusiva- 
mente; 

d.""  che  il  giudizio ,  nel  momento  in  cui  era  commesso  il  fatto 
incriminato,  fosse  stato  significato  al  fallito  o  pubblicato  per  affis- 
sione. 

Laonde  la  Commissione  formolo  Talinea  dell*  articolo  del  Regola- 
mento su  questa  materia  con  le  parole  seguenti  :  «  Les  accusations, 
cn  tant  qu'elles  concernent  le  fallii  exclusivement,  pour  faits  carac- 
téristiques  de  la  banqueroute  fraudoleuse  commis  par  lui  après  la  si- 
gnification  ou  raffiche  du  jugement  déclaratif  de  faillite,  en  détour- 
nant  ou  dissimulant  une  partie  de  son  actif  au*  préjudice  de  la  masse 
des  cróanciers ,  en  détoumant  ou  détruisant  ses  livres  dans  le  but 
de  commetre  ce  détoumement  ou  cotte  dissimulation  d'actif,  ou  en  se 
reconnaissant  ou  se  faisant  reconnaitre,  dans  le  meme  but,  débiteur 
de  sommes  qu*il  ne  devait  pas  réellement  (2)». 

Il  Governo  francese  si  oppose  a  quanto  era  stato  definito  nel  seno 
della  Commissione  intemazionale  e  si  tenne  fermo  al  parere  della 
Commissione  propria. 

(1)  Extrait  des  procèM-verbaux  de  la  Commiteion  institvée  par  le  Gow)erne' 
menù  frangais  pour  examiner  les  projets  de  ré/orme  judiciaire  en  Égypte, 

(2)  Rapport  de  la  Commission  des  déUgìUa  de  LL.  EE.  MM.  les  Représen- 
tante  des  Puissances  près  la  Sublime  Forte  instituée  pour  V  examen  des  pro- 
positiona  du  Gouvernement  égyptien  relcUive  à  la  riforme  judiciaire  en  matiére 
pénale  * 
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«  Il  o'est  pas  moìQs  nécessaii^  de  repouBser  la  compétence  des  Gours 
de  justice  égyptiennes  en  matìère  de  mise  en  faillite  (1)  ». 

«  Toutefois  il  y  a  là  un  point  que  les  Gouvernements  ne  doivent  pas 
perdre  de  yue  et  sur  lequel  il  est  d*  autant  plus  opportun  d' insister 
que  quelque  confusion  a  pu  régner  à  cet  égard  au  sein  de  la  Com- 
mission  des  Délégués  des  Représentants  des  Puissances  à  Costantino- 
pie.  En  effet,  la  Gommission  a  compris  dans  la  nomenclature  des  cri- 
mes  et  délits  qui  doivent  ètre  considérés  comme  coramis  contre  Té- 
xécution  des  sentences  civiles  ou  commerciales  desnouveaux  tribunaux, 
les  tBìia  caractéristiques  de  la  banqueroute  frauduleuse ,  ce  qui  pre- 
suppose l'existence  d*un  jugement  déclaratif  de  faillite.  Or  ,  la  mise 
en  foillite  judiciaire  est  au  premier  chef  un  acte  qui  atteint  le  statut 
personnel  ;  elle  altère  profondément  la  condition  legale  »  la  capacitò 
cirile  et  mème  politique  de  Tindividu  qui  en  est  Tobjet,  et  il  est  dif- 
ficile d'admettre  qu*  elle  soit  prononcée  contre  un  étranger,  par  une 
juridiction  qui  lui  est  étrangére ,  sans  entamer  les  droits  essentiels 
que  les  Puissances  ont  toujours  entendu  róserver  en  Bgypte  aux  Con- 
suls.  Aussi  les  Délégués  des  chefs  de  mission  ont-ils,  selon  mon  Gou- 
yemement,  dans  la  circostance  que  se  signale,  dépassé  les  pouvoirs, 
dont  il  étaient  inyestìs.  M.  de  Rémusat  attacherait  du  prix  à  savoir 
si  dans  une  matiére  qui  doit  avoir  des  conséquences  aussi  graves, 
son  ayis  est  partagé  par  V.  E. ,  et  au  cas  où  ,  comme  il  V  espére ,  il 
en  serait  ainsi,  il  serait  heureux  qu*elle  voulùt  bien  user,  en  tnntque 
besoin,  de  son  influence  pour  maintenir  une  règie  fondée  sur  les  de- 
voirs  de  protection  que  les  Puissances  ont  à  exercer  envers  leurs  na- 
tionaux... 

Nous  youlons  espórer  que  V.  E.  et  son  Gouyemoment  comprendront 
comme  nous  la  nécessité  d'insister  viyement  sur  cette  reyendication 
et  ywront  toute  l'importance  pratique  de  Tintérèt  en  jeu... 
.  €  Fai  l'bomneur  de  transmettre  à  V.  E.  un  extrait  des  procés-yer- 
baux  de  la  Gommission  instìtuée  en  1870  par  le  Gauyemement  fran- 
gais  en  appellant  son  attention  particuliére  sur  les  arguments  déve- 
loppés  par  M.  Féraud-Giraud  ;  ayec  sa  haute  autorité  de  juriscon- 
sulte  et  son  exj)érience  des  offlces  judiciaìres  de  l'Orient,  ce  sayant 
magistrat  a  nettement  établi  la  part  qui  doit  reyenir  aux  deux  tribù- 
naux  dans  les  procédures  de  faUlites  et  les  garanties  qui  demeure- 
yont  acquises,  en  yertu  de  la  nouyelle  organisation ,  aux  creanciers 
ìndigènes.  La  justice  consulaire  conseryera  la  connaissance  de  la  que- 
stion  de  capacité  personnelle;  la  justice  égyptienne  deciderà  du  débat 
sur  les  intéréts  en  conflit.  Tel  est  dans  cette  matiére  complexe ,  la 
seule  solution  compatible  ayec  le  respect  des  situations  respectiyes,  et 
conforme  à  la  logique  du  droit. 

D'aprés  notre  opinion,  les  motifs  les  plus  graves  doivent  engager 


(1)  Il  Ministro  di  Francia  a  Boma  al  Ministro  degli  affari  esteri  d'Italia. 
26  marzo  1878. 
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l6s  Pnissa^cea  h  faille  pr^valolr  ces  priacipes^  et  à  comprendre,  sans 
qu'  un^  contestatioB  ou  un  doute  puisse  s'élever  sur  ce  point,  les  dé- 
claratioQs  de  faillite  parmi  les  affaìres  réservées,  une  libre  de  statut 
personnel  à  la  juridiction  consulaire.  C*est  aìnsi  que  pour  notre  part, 
nous  Tavons  toujours  entendu,  et  nous  ne  doutons  pas  que  le  Cabinet 
de  Rome  ne  veuille  bien  s*unir  à  nous  afln  d'établir  une  réserve  for- 
melle dans  ce  sens.  Incliner  à  étendre  plutdt  qu*à  restreindre  la  ju- 
ridiction des  nouveaux  trìbunaux  égyptiens  en  matiére  de  faillite  serait 
une  tendance  contro  lea  dangers  de  laquelle  on  ne  aaurait  assez  for- 
tement  se  premunir  (1)  ». 

Il  (Governo  francese  su  questa  materia  erasi  affrettato  ad  intavolare 
pratiche  speciali  col  Governo  egiziano;  e  quest'  ultimo  fini  coir  ade- 
rirvi; ecco  da  quali  criterii  il  Governo  egiziano  era  partito  nell'  ac- 
cettare le  osservazioni  mosse  dalla  Francia: 

«  Le  premier  point  concerne  la  matière  de  faillite. 

Tout  d'abord  le  Gouvemement  du  khédive  avait  accepté,  que  tou- 
tes  les  causes  intéressant  le  statut  personnel  demeureraient  attri- 
buées  à  la  juridiction  consulaire.  Or ,  les  dèclarations  de  faillite  qui 
aflfectent  si  profondément  l'état  et  la  capacitò  des  personnes,  rentrai. 
ent  naturellement  dans  ces  cas  réservés.  Cepedant,  appréciant  les 
raisons  dóveloppées  par  le  Gk)uvemement  du  khédive,  et  que  nous 
dictait  notre  désir  bien  sincère  de  donner  aux  intérèts  commerciaux 
des  Prangais  en  relation  en  Egypte  avec  d'autres  nationalités ,  uae 
protection  plus  efficace  et  des  garanties  plus  sérieuses,  le  Cabinet  de 
Versailles  s*était  départi  de  la  rigueur  du  principe  et  avait  y  comme 
toutes  les  autres  Puissances ,  laissé  à  la  juridiction  égyptienne  la 
compétence  en  matiére  de  faillite. 

Une  seule  difflculté  subsistait:  celle  relative  à  Taccusatìon  de  ban. 
queroute  frauduleuse.  Le  Gouvemement  frangais  objectait  qu'  on  ne 
saurait,  sans  porter  atteint^  aux  règles  d*une  bonne  administration 
judiciaire,  diviser  le  domaine  de  la  justice  pénale. 

Ce  point  particulier  a  donne  lieu  à  de  longues  négotiations  qu'  il 
serait  inutile  de  rappeller  ici. 

Malgré  les  raisons  avancées  par  le  Gouvemement  égyptien ,  et  qui 
avsient  leur  importance,  le  khédive  ne  cachait  pas  son  désir  de  voir 
la  Franco  entrer  dans  le  concert  des  Puissances  dont  Tadhésion  à  la 
réforme  judiciaire  était  un  fait  accompli.  L' intérèt  de  cotte  oeuvre 
de  progrés,  l'unite  de  son  action  exigeait«  un  effort  commun,  uae  eu^ 
tente  commune.  La  Franco  dont  les  relatious  commerciales  et  indu- 
strìelles  sont  si  grandes  en  Egypte  et  dont  la  Colonie  est  si  impor- 
tante, ne  pouvait,  ni  ne  devait,  |[«e$ter  en  dehors  des  voeux  collectifs 
que  font  les  Puissances  pour  voir  fonder  en  ce  pays  une  justice  uiii- 
forme,  capable  de  protéger  tous  les  intérgts.  Aussi  le  khédive  ,  pui- 


(1)  B  Ministro  di  Francia  a  Boma  al  Ministro  dQgli  affari  esteri  d'Italia, 
apidle  1678. 
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sani  sa  dócision  dans  cet  ordre  d*  idées  ,  doni  V  importance  ne  peut 
Tous  échapper,  et  considérant  d' autre  part  l' extrème  rareté  dea  cas 
préYus  par  Tarticle  8 ,  paragraphe  g  du  réglement  organique ,  a-t-il 
laissé,  comma  par  le  passe,  à  la  compétence  de  la  juridiction  de  rin- 
culpé  la  connaissance  des  crimes  en  matière  de  banqueroute  fraudu- 
leuse  dont  s*occupe  le  dit  paragraphe  g  de  Tarticle  8  (1)  ». 

Da  questo  accordo  venne  fuori  il  Protocollo  francese^  con  la  seguente 
clausola  sopra  la  materia  suddetta. 

«  1.*  Les  accusations  de  banqueroute  frauduleuse ,  dont  il  s*agit  à 
l*art.  8,  alinea  g,  titre  second  du  Règlement  organique,  continueront, 
comme  pour  le  passe ,  à  étre  de  la  compétence  de  la  juridiction  de 
Tinculpé  »• 

Questo  articolo  è  la  conseguenza  del  non  abbandono  del  privilegio 
della  giurisdizione  penale  consolare  ali*  infuori  dei  crimini  e  delitti 
commessi  contro  i  funzionarli  giudiziarii  nelPesercizio  o  per  occasione 
dell'esercizio  delle  loro  funzioni.  Ammesso  che  deferivasi  ai  nuovi 
tribunali  la  competenza  per  le  materie  penali  nei  limiti  e  pei  criterii 
suddetti  e  speciflcati  nel  Regolamento  ,  il  fatto  caratteristico  della 
bancarotta  fraudolenta  non  poteva  essere  assimilato  nò  ad  una  con- 
travvenzione, né  ad  nn  crimine  o  ad  un  delitto  commesso  nei  limiti 
sulferiti;  conseguentemente,  la  conoscenza  dei  fatti  relativi  alla  ban- 
carotta fraudolenta  doveva  necessariamente  e  logicamente  restare 
nella  competenza  della  giurisdizione  consolare.  Il  ragionamento  del 
Governo  francese  e  della  Commissione  dallo  stesso  istituita  era  per- 
fettamente logico. 

Neir  esporre  i  motivi  del  Progetto  di  legge  al  Corpo  legislativo  il 
Governo  francese  esprimevasi  in  questi  termini; 

«  C'est  par  des  considórations  analogues  (à  la  clause  relative  au 
statut  personnel)  et  avec  le  mème  succés,  que  nous  avons  reclame  la 
supprcssion  d*  une  disposition  également  admise  sans  objections  par 
les  autres  gouvernements ,  et  en  vertu  de  laquelle  les  faits  caracté- 
ristiques  de  la  banqueroute  frauduleuse,  aprés  la  déclaration  de  fail- 
lite,  eussent  été  de  la  compétence  des  nouveaux  tribunaux.  Getta  di- 
sposition a  été  éliminée  daus  l'arrangement  conclu  avec  nous  ,  gràce 
à  nos  efforts  persistants,  à  la  suite  d'une  discussion  qui,  sur  ce  point 
en  particulier,  s'est  prolongée  pendant  plus  d'un  an.  Dans  le  désir 
d'établir  plus  largement  encore  un  principe  regardé  par  lui  comma 
fondamentale  le  gouvernement  avait  examiné  s'il  ne  conviendrait  pas 
da  revendiquer,  par  surcroit,  pour  le  juge  national,  le  droit  exclusif 
de  prononcer  les  déclarations  de  faillite.  Il  s'est  rendu,  sur  ce  point, 
non  sans  regret,  à  des  observations  qui  avaient  paru  justes  à  tous 
les  autres  gouvernements.  Mais  il  n'a  donne  son  acquiescement  qu*a- 
prés  atre  arrivé  à  constater,  en  tonte  certitude,  l'utilitó  pratiquB  qu'il 


(1)  Chérif-Pascià,  ministre  de  la  Justice  d'Egypte  à  M.  De  Martino,  Agent 
et  Consnl  generai  d'Italie.  9  novembre  1874. 
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il  y  aura  par  nos  nationaux  à  obtenir,  par  une  procedure  expóditive 
et  simple,  la  mise  en  faillite,  presque  irréalisable  jusqulci  »  de  leurs 
debiteurs  étrangers  (1)  ». 

Facciamo  una  semplice  osservazione. 

Rimasta  nella  competenza  dei  tribunali  consolari  tutta  la  materia 
riguardante  il  fallimento ,  si  verificano  i  medesimi  inconvenienti  di 
prima. 

Queste  difficoltà  potrebbero  essere  diminuite  affidando  ai  nuovi  tri- 
bunali le  cause  di  messa  in  fallimento,  allorché  gì'  interessati  sono 
stranieri  di  nazionalità  diversa  o  anche  stranieri  ed  indigeni,  o  stra^ 
nieri  della  medesima  nazionalità.  Questi  tribunali  offrono  garanti  e 
sullicienti;  di  essi  l'anno  parte  i  notabili  della  classe  commerciante*  e 
la  legge  che  essi  devono  applicare,  che  sarebbe  la  stessa  per  tutto  il 
mondo  ,  riproduce  insomma  le  disposizioni  del  Codice  di  commercio 
francese  con  regole  di  procedura  ricavate  dalla  legislazione  francese. 
Le  norme  stabilite  per  la  nomina  dei  Giudici  dei  nuovi  tribunali  sotk^ 
abbastanza  serie  e  sono  una  guarentigia  per  tutti  coloro,  che  restano 
sotto  la  giurisdizione  della  nuova  ma^.stratura.  in  essa  sono  rappre- 
sentate le  diverse  nazionalità;  quale  ragione  dunque  di  diffidenza?  In 
essa  sono  uomini  addottrinati  nella  materia  del  Diritto  Pubblico  e 
Privato  europeo;  quale  dubbio  dunque  per  la  capacità  di  questi  Giu- 
dici? Ma  forse  sono  maggiori  le  gai*antie  che  si  rinvengono  nella  giu- 
risdizione consolare  ?  K  qui  si  rivolge  V  argomento  e  ci  si  oppone  : 
«  Ciò  che  riguarda  il  fallimento  tocca  la  capacità  della  persona;  que- 
sto ramo  è  affidato  alla  giurisdizione  consolare,  dunque  è  logico  che  la 
materia  del  fallimento  sia  sottratta  alia  competenza  dei  nuovi  tribu- 
nali ».  Questa  obbiezione  spiega  le  clausole  sufferite  del  Regolamento, 
spiega  l'art.  1"*  del  Protocollo  francese  ;  ma  non  giustifica  nulla.  Hi- 
sogna  allargare  la  competenza  dei  nuovi  tribunali; ^bisogna  che  negli 
animi  penetri  la  fiducia  della  nuova  istituzione,  bisogna  che  tutti  si 
convincano  che  nei  nuovi  tribunali  s'incontrano  garantie  maggiori  di 
quelle  contenute  nel  tribunale  consolare  di  ciascuno  Stato.  Esprimia- 
mo il  voto  che  gli  Stati  ritornando  con  le  loro  indagini  sul  Regola- 
mento, dopo  il  felice  esperimento  fatto  della  nuova  istituzione,  ne  vo 
gliano  sollevare  il  prestigio  dinanzi  alle  popolazioni,  allargandone  la 
attribuzioni  tanto  in  materia  civile,  quanto  in  materia  penale.  Se  non 
che  bisogna  procedere  gradatamente,  ma  senza  perdere  di  vista  Vi' 
deale,  che  è  quello  di  chiamare  a  passi  misurati  e  continui  i  Paesi 
deiroriente  nell'ambito  della  coltura  giuridica  europea. 


(1)  Exposé  des  motifs. 
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SEZIONE  III. 
Odto  Pent. 

Art.  1.  definizione  delle  Pene. 

Nella   Gommissiofne   di   Costantinopoli   si  discusse   sulla  natura 
delle  pene. 

Intavolarono  la  discussione  i  signori  Keun  e  Hitrowo,  facendo  no- 
tare che  l'ufficio  di  definire  le  pene  da  applicarsi  agli  autori  di  cia- 
scuno dei  crimini  e  delitti  attribuiti  alla  novella  giurisdizione  entrava 
nei  limiti  del  mandato  della  Commissione. 

Il  signor  Tricou  disse  che  non  avrebbe  potuto  per  parte  sua  ini- 
ziare Pesame  delle  pene,  che  il  Governo  francese  faceva  esaminare  in 
quel  momento  i  Codici  egiziani  e  non  poteva  pregiudicare  la  sua  opi- 
nione. 

Il  signor  Giaccone  disse  che  ciascuno  dei  delegati  avrebbe  potuto 
fino  alia  prossima  seduta  esaminare  le  pene  pronunciate  dal  Codice 
egiziano  e  dichiarare  in  questa  seduta  se  queste  pene  fossero  supe. 
rieri  a  quelle  dettate  nei  Codici  della  propria  nazionalità. 

Egli  era  persuaso  che  a  riguardo  delle  pene  motivate  pei  delitti  spe- 
ciali esaminati  dalla  Commissione,  ciascuno  avrebbe  trovato  che  esse 
non  erano  più  severe  di  quelle  comminate  dai  Codici  europei. 

Il  signor  Manoury  disse  che  egli  aveva  già  avuto  occasione  dì  fare 
in  particolare  questa  osservazione  a  sir  Philip  Francis ,  che  aveva 
ricevuto  su  questo  punto  istruzioni  speciali  dal  suo  Governo  ;  ag- 
giunse che  la  distanza  esistente  fra  il  maximum  ed  il  minimum  delle 
pene  pronunciate  lasciava  il  campo  libero  alFìndulgenza  del  giudice, 
e  che  infine  Tammissione  delle  circostanze  attenuanti  autorizzata  dal 
Codice  permetteva  di  scendere  fino  ai  limiti  che  potrebbe  1*  umanità 
esigere,  che  sir  Philip  Francis  era  stato  soddisfatto  di  queste  spie- 
gazioni; aggiunse  che  tutto  al  più  egli  ofiì?ìva  di  fare  una  esposizione 
delle  pene  alla  Commissione. 

Il  signor  Hitrowo  disse  che,  se  la  Commissione  doveva  fare  un  ap- 
prezzamento dettagliato  delle  pene ,  questo  l'avrebbe  spinta  troppo 
lungi;  che  un  giudizio  su  questa  materia  esigeva  uno  studio  appro- 
fondito dei  Codici  e  che  varrebbe  forse  meglio  non  fare  questo  esame 
motivando  però  nella  Relazione  le  cause  per  cui  la  Commissione  aveva 
creduto  astenersene. 

Il  signor  Bargehr  disse  che  un  esame  delle  pene  non  si  sarebbe  po- 
tuto fare  che  difficilmente  dalla  Commissione  ;  i  Commìssarii  non  si 
sarebbero  allontanati  dal  punto  di  vista  di  raffrontare  le  pene  pro- 
nunciate dal  Progetto  del  Codice  egiziano  con  quelle  fissate  dalla  le- 
gislazione del  proprio  paese.  Egli  era  dunque  d'avviso  che  sarebbe 
stato  meglio  lasciare  tale  questione  alPapprezzamento  di  ciascuno  dei 
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Delegati,  che  ne  avrebbe  riferito  con  una  Relazione  speciale  al  pro- 
prio Governo. 

Laonde,  per  conformarsi  al  suo  mandato,  la  Commissione  ebbe  cura 
di  rilevare  dal  Codice  penale  egiziano  le  diverse  pene  pronunziate  in 
ragione  dei  crimini  e  delitti  specificati  por  la  competenza  della  nuova 
Magistratura  (1).  - 

Art.  IL  Quadro  delle  pene  estratto  dal  Codice  Penale  egiziano  re- 
lativamente ai  Reati  di  competenza  dei  nuovi  tribunali. 

§1. 

Crimini  e  delitti  commessi  contro  i  magistrati  o  funzionarii  giudi* 
ziarii  nell*esercizio  delie  loro  funzioni. 
1.**  Oltraggi  per  gesti,  parole  o  minaccie. 
a)  Contro  i  magistrati  —  prig  one  da  8  giorni  a  6  mesi.  Se  è  al- 
Tudienza^  prigione  da  1  mesn  a  6  mesi. 

&)  Contro  i  funzionari  giudiziarii  —  ammenda  da  100  a  300  P.  E. 
2.^  Calunnie. 

a)  Se  il  fatto  imputato  porta  una  incolpazione  per  crimine— pri- 
gione da  1  anno  a  3  anni. 

b)  In  tutti  gli  altri  casi  dlmputazione  di  un  fatto  disonorante  — 
prigione  da  1  mese  a  6  mesi. 

e)  Imputazione  non  di  un  fatto,  ma  di  un  vizio  determinato— pri-« 
gione  da  24  ore  ad  1  mese. 

Fuori  la  presenza  del  magistrato ,  e  con  pubblicità  —  ammenda  da 
100  a  300  P.  E. 

3.^  Vie  di  fatto. 

a)  Golpi  semplici  —  prigione  da  6  mesi  a  2  anni. 

b)  Quando  n'è  seguita  una  ferita  o  malattia  —  prigione  2  anni. 
e)  Quando  vi  è  stata  premeditazione  in  quest*  ultimo  caso  —  pri- 
gione da  2  a  4  anni. 

d)  Quando  n'è  risultata  una  incapacità  al  lavoro  oltre  a  2Ù  gior- 
ni —  prigione  da  2  a  4  anni. 

e)  Quando  vi  è  stata  premeditazione  in  quest'  ultimo  caso  -^  pri- 
gione da  2  a  ft  anni. 

f)  Se  n'è  risulta  la  perdita  o  l'amputazione  di  un  membro*-lavori 
forzati  da  3  a  6  anni. 

g)  Quando  vi  è  stata  premeditazione  in  quest'ultimo  caso  —  pri- 
gione da  6  a  20  anni. 

h)  Omicidio  volontaria  senza  premeditazione  —  prigione  15  anni. 
i)  Con  premeditazione  —  morte. 


(1)  Eapport  de  la  Commission  des  délégaés  de  LL.  EE.  MM.  les  Bépré- 
sentants  des  Paissances  prés  la  Sublime  Porte  institnée  pour  l'examen  des 
proposìtions  du  €K>uTeniement  égyptien  TeMiye  k  la  réfomae  judiciairo  eu 
matiére  penale. 
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(La  pena  di  morte  non  potrà  essere  pronunciata  se  non  quando 
Taccttsato  ha  confessato  o  e  stato  veduto  commettere  il  crimine). 

J)  Tentativo  di  omicidio  con  o  senza  premeditazione  —  lavori  for- 
zati da  3  a  15  anni  privazione  di  ogni  grado  o  funzione  pubblica. 

5/  Abuso  di  autorità  da  parte  di  funzionario  allo  stesso  scopo  — 
prigione  da  1  a  6  mesi;  se  n'è  risultata  una  sentenza  riconosciuta  in- 
giusta  su  presa  a  parte  —  prigione  da  3  a  18  mesi  —  o  esilio  da  0  mesi 
a  3  anni. 

6."^  Tentativo  di  corruzione  —  prigione  1  anno  ;  privazione  per  6 
anni  di  ogni  grado,  impiego,  trattamento  o  pensione. 

l.""  Raccomandazione  data  ad  un  giudice  da  un  funzionario  a  favore 
di  una  parte  —  ammenda  da  1000  a  5000  P.  E. 

Se  n'è  risultata  una  sentenza  ingiusta  o  un  diniego  di  giustizia — ^pri- 
gione da  45  giorni  a  3  mesi  o  esilio  da  3  a  6  mesi. 

§  li. 

Crimini  e  delitti  commessi  contro  Tesecuzione  delle  sentenze. 
l.""  Ribellione. 

a)  Ribellione  semplice  —  prigione  da  6  giorni  a  6  mesi. 

b)  A  mano  armata  —  prigione  da  6  mesi  a  2  anni. 

2.''  Abuso  d'autorità  da  parte  di  un  funzionario  per  impedire  Tese- 
cuzione  —  prigione  3  anni. 
S.""  Furto  di  documenti  giudiziarii  nel  medesimo  scopo. 
a)  Da  un  privato  —  da  6  mesi  a  2  anni. 

ì))  Da  un  depositario  —  prigione  da  1  3  anni;  ammenda  di  1  mese 
di  traitement. 

e)  Se  vi  sono  state  violenze  esercitate  contro  il  depositario —  la- 
vori forzati  a  tempo  (da  3  a  15  anni). 
4.''  Rottura  di  sigilli. 
a)  Se  i  sigilli  sono  stati  apposti  in  materia  di  crimine — prigione 
da  6  mesi  ad  1  anno. 

&)  Se  è  il  custode  che  ne  è  il  colpevole  •—  prigione  da  1  anno 
a  6  mesi. 

c)  Rottura  di  sigilli  in  ogni  altro  caso— prigione,  8  giorni  a  0  mesi. 

d)  Se  è  stato  il  custode  —  prigione  da  6  mesi  ad  un  anno. 
5.*  Distornamento  di  oggetti  custoditi  {saisis). 

a)  da  un  terzo  —  prigione  da  3  mesi  ad  1  anno. 

b)  Dal  detentore  \,sai$i)  stesso  (assilimato  airabuso  di  fiducia)  ^ 
prigione  da  2  mesi  a  2  anni,  ammenda  eguale  al  quarto  delle  resti- 
tuzioni. 

O."*  Evasione  dei  detenuti. 

a)  Se  è  un  imputato  —  prigione  da  6  mesi  ad  1  anno. 

b)  Se  è  condannato  ad  una  pena  a  tempo  —  la  metà  della  pena 
pronunciata  (salvo  che  la  pena  supplementare  deiresilio  è  subita  in 
una  casa  di  detenzione). 
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e)  Se  è  condannato  ad  una  pena  perpetua  —  resìlio  è  cangiato  in 
detenzione;  la  detenzione  in  lavori  forzati. 

(T)  Complicità  diretta  semplice  —  prigione  da  8  giorni  a  6  mesi;  con 
prestazione  inoltre  di  armi  proprie  ad  adoperare  la  .evasione  con  vio- 
lenza contro  le  persone — lavori  forzati  a  tempo. 

Se  é  un  custode  che  ha  ricevuto  doni  o  promesse:  quando  si  tratta 
di  xin  condannato  a  morte  o  ad  una  pena  afflittiva  perpetua,  al  di  so- 
pra dell'esilio,  o  di  un  accusato  di  crimine  portante  queste  pene  —  la- 
vori forzati  a  tempo  (da  3  a  15  anni). 

Quando  si  tratta  di  un  condannato  o  imputato  per  altri  fatti  -^ 
detenzione  a  tempo  (da  3  a  15  anni). 

e)  Ricettamento  di  evaso,  in  materia  di  crimini — prigione  da  6  mesi 
a  2  anni;  in  materia  di  delitti  —  prigione  da  1  mese  a  6  mesi. 

7.°  Bancarotta  fraudolenta  nei  casi  specificati— lavori  forzati  a  tempo 
(  da  3  a  15  anni). 

§  III. 

Crimini  e  delitti  imputati  a'  magistrati  o  funzionarli  giudiziarii. 

1.**  Sentenza  ingiusta  per  favore  o  inimicizia. 
a)  Se  è  eseguita  una  sentenza  con  cui  si  è  comminata  una  pena 
che  non  si  sarebbe  dovuta  pronunciare— prigione  da  6  mesi  ad  1  anno. 
&)  Negli  altri  casi  —  privazione  di  ogni  grado  o  funzione. 

2.**  Corruzione  —  detenzione  a  tempo  ,  privazione  di  ogni  grado  e 
funzioni,  ammenda  eguale  al  dono  o  alla  promessa. 

Se  si  tratta  di  un  giudice  in  materia  criminale  —  il  minimum  di 
detenzione  sarà  di  15  anni. 

3.°  Non  rivelazione  del  tentativo  di  corruzione. 

Questo  capo  di  imputazione  non  è  stato  menzionato  se  non  perchè 
esso  autorizza  da  sé  solo  slVazione  penale,  se  il  dono  o  il  titolo  d'im- 
pegno è  stato  ricevuto.  Non  vi  ha  luogo  a  condanna»  che  se  vi  è  stata 
corruzione  realmente  commessa. 

4.^  Diniego  di  giustizia  —  ammenda  da  800  a  2000  P.  E. 

5."  Violenze  esercitate  contro  i  privati  —  prigione  da  8  giorni  ad 
1  anno. 

6.*  Esazioni  —  detenzione  a  tempo  (da  8  a  15  anni). 

7/  Violazione  di  domicilio  —  prigione  da  6  mesi  ad  1  anno. 

8.**  Distornamento  di  danari  pubblici  —  detenzione  da  5  a  15  anni. 

9.*  Arresto  illegale  —  prigione  da  6  mesi  a  3  anni. 

10.**  Falso  nelle  sentenze  od  atti  —  detenzione  da  10  a  15  anni. 

La  dichiarazione  che  esiste  delle  circostanze  attenuanti  permette  di 
abbassare: 

La  morte:  ai  lavori  forzati  a  tempo  (da  3  a  15  anni). 

I  lavori  forzati  a  vita:  alla  detenzione  a  tempo. 

I  lavori  forzati  a  tempo  ,  la  detenzione  a  vita  :  fino  a  12  anni  di 
prigione  (minimum). 

COHTUZZI.  87 
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L*esilìo  a  vita  :  air  esilio  a  tempo  o  ad  un  anno  di  prigione  (  mi- 
nimnm). 

L'esìlio  a  tempo»  detenzione  a  tempo,  privazioni  di  gradi ,  di  fun- 
zioni e  dei  diritti  civili,  alla  prigione  da  6  mesi  a  3  anni. 

In  caso  di  prigione  per  delitti,  si  pronuncierà  il  minimvm  e  si  po- 
trà anche  scendere  fino  a  5  P.  E.  di  ammenda. 

SEZIONE  IV. 

Carattara  Mia  Lagislaziona  Penala  Egiziana. 

Art.  L  Codice  Penale. 

Il  Legislatore  egiziano  poco  si  è  scostato  in  questa  materia  dalle 
orme  tracciate  nella  Legislazione  francese,  sia  nella  parte  delle  norme 
generali ,  sia  in  quella  della  classificazione  generale  dei  reati ,  sia 
nella  materia  delle  pene.  Non  mancano  però  le  varietà  e  le  innova- 
zioni ad  ogni  passo. 

n  Oodice  egiziano  risulta  di  articoli  341  ;  quello  francese  ne  conta 
484.  Mancandovi  un  Codice  Penale  per  la  Marina  mercantile,  non  si 
è  pensato  nemmeno  di  supplire  a  quella  lacuna  legislativa  con  oppor- 
tune norme  specialmente  nella  parte  relativa  ai  reati  marittimi  ed 
alle  pene  ;  ò  una  lacuna  che  appare  assai  grave  in  Egitto,  ove  si  con- 
sideri che,  non  solo  questi  reati  ponno  essere  commessi  a  pregiudizio 
degli  stranieri,  ma  che  per  alcuni  di  essi ,  come  ad  esempio ,  per  le 
infrazioni  alla  polizia  dei  porti  e  delle  spiaggie  ,  anche  gli  stranieri 
possono  essere  sottoposti  alla  giurisdizione  dei  Tribunali  locali.  Que- 
sta giurisdizione  però  non  deve  intendersi  estesa  in  guisa  da  meno- 
mare le  attribuzioni  dei  Consoli  relative  alla  polizia  delle  navi,  né  la 
giurisdizione  che  essi  esercitano  sulla  gente  di  mare  per  tutti  i  fatti 
che  succedono  a  bordo  dei  legni  della  loro  nazione  fra  i  cittadini  del 
proprio  paese.  Laonde  resta  ferma  la  regola ,  per  cui  alle  navi  mer- 
cantili di  nazione  estera  si  applica,  nei  porti  del  Levante,  il  princi- 
pio della  inviolabilità  assoluta  concessa  al  domicilio  dello  straniero. 

Riporteremo ,  come  saggio  dello  spirito  della  Legislazione  penale  , 
alcuni  articoli  più  rilevanti. 

Si  lascia  indeterminata  V  età  sino  alla  quale  il  fanciullo  mancando 
della  coscienza  dei  propri  atti,  non  ha  alcuna  imputabilità,  e  quindi 
può  non  essere  sottoposto  a  giudizio  (art.  62). 

La  quistione  della  mancanza  di  discernimento  deve  proporsi  per 
tutti  gr  imputati  minori  di  16  anni  ;  sì  lascia  pure  al  giudice  di  fatto 
il  sapere  se  V  imputato,  avendo  una  età  incerta,  è  pubere  (art.  63). 

Bisogna  altresì  ricercare  se  i  complici  sono  puberi  o  impuberi  (art. 
67  e  68)  ;  ma  non  si  determina  come  debbano  fare  i  giudici  per  sa- 
perlo. 

La  demenza,  nel  significato  generale  di  mancanza  di  mente,  il  co- 
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stringimento  derivante  da  una  forza  a  cui  V  imputato  non  ha  potuto 
resistere,  sono  cause  escludenti  V  imputabilità  (art.  69,  70  e  71). 

Nelle  pene  vi  è  una  severità  eccessiva  ;  tranne  qualche  eccezione 
per  certi  reati,  dove  si  riscontra  una  tal  quale  mitezza  relativa. 

Chi  stampa  o  fa  stampare,  pubblica  o  distribuisce  scritti  contenenti 
oltraggi  verso  il  Sovrano,  il  Governo  o  i  depositari  della  pubblica 
autorità^  è  punito  soltanto  con  pene  pecuniarie  da  10  a  50  Lire  egi- 
ziane  (da  260  a  1 .300  franchi) ,  con  facoltà  di  preventivo  seriuestro 
degli  stampati  per  mandato  di  giustizia,  e  riservandosi  alla  sentenza 
di  condanna  di  ordinare  benanche  la  chiusura  temporanea  o  definitiva 
della  tipografia  (art.  170  e  171). 

E  comminata  la  pena  di  morte  contro  chiunque  avrà,  mediante  un 
atto  materiale^  eccitato  i  sudditi  locali  ad  armarsi  contro  11  Governo, 
se  l'attentato  è  stato  seguito  da  effetto  o  se  ha  ricevuto  un  principio 
di  esecuzione  (art.  83). 

La  pena  di  morte  è  comminata  egualmente  contro  chiunque  avrà 
eccitato  alla  guerra  civile  (art.  84).  Non  si  parla  in  questo  articolo 
di  aiti  materiali. 

É  fissata  la  pena  della  interdizione  a  tempo  (sino  a  15  anni)  con 
la  perdita  di  ogni  grado  e  funzione  pubblica,  e  con  un'ammenda 
eguale  al  valore  dei  vantaggi  ricevuti  o  promessi  contro  ogni  corru- 
razione  di  un  pubblico  funzionario  ,  con  doni ,  promesso  o  vantaggi 
indiretti  sotto  forma  di  altro  qualunque  contratto,  ed  ancorché  a  pro- 
fitto della  moglie,  dei  figli  o  dei  parenti  del  funzionario  o  dì  qualun- 
que individuo  da  lui  protetto  (art.  95-6  100). 

Egualmente  e  con  le  stesse  misure  dei  precedenti  articoli  95  e  1(X) 
sono  puniti  i  funzionarli  o  impiegati  a  cui  siansi  ^offerti  ì  doni  o  le 
promesse,  quando  non  abbiano  immediatamente  ciò  rivelato  aJl*  auto- 
rità giudiziaria;  come  pure  coloro,  i  quali  sono  stati  coj^tretti  da  un 
funzionario  od  impiegato ,  per  conservare  la  proprietà  ,  T  onore  o  le- 
gittimi diritti  ed  interessi,  a  fargli  simili  doni  o  promesse  ed  appena 
cessato  il  pericolo  personale,  non  ne  abbiano  avvertita  T  autorità  giu- 
diziaria, (art.  105  e  107). 

È  comminata  la  pena  del  carcere  sino  a  18  mesi ,  o  V  esìlio  di  3 
anni  contro  la  pressione  usata  da  qualunque  funzionario  pubblico  so- 
pra un  tribunale  o  un  giudice  per  obbligarlo  a  pronunziare  la  sen- 
tenza a  vantaggio  di  una  delle  parti  (art.  123). 

Vi  è  poi  la  pena  di  una  ammenda  da  1000  a  5000  piastre  turche 
per  la  semplice  preghiera  o  raccomandazione  di  un  pubblico  funzio- 
nario presso  un  giudice  o  un  tribunale  in  favore  o  a  danno  di  una 
delle  parti  (art.  124). 

Correlativamente  è  prescritta  la  rivocazione  dell'  uflìeio  da  pronun- 
ziarsi colle  forme  legali  per  la  omessione  del  giudice  di  denunziare 
la  pressione  patita  (art.  128). 

Contro  il  diniego  di  giustizia  vi  è  la  pena  di  3  anni  di  esilio  (art 
126). 
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Vi  è  la  pena  deir  ammenda  da  1000  a  6000  piastre  turche  per  la 
intrusione  di  funzionari!  nel!'  ordine  amministrativo  nelle  competenze 
giudiziarie,  provvedendo  in  materie  riservate  alla  giurisdizione  dei 
Tribunali  (art.  129).  * 

Vi  è  la  pena  di  detenzione  a  tempo  sino  a  15  anni  e  della  incapa- 
cità di  ogni  grado  o  funzione  pubblica  per  le  torture  cagionate  con- 
tro gli  accusati  da  un  funzionario  o  membro  di  un  tribunale  (art.  132). 

Vi  è  la  pena  del  carcere  da  6  mesi  a  3  anni  per  la  violazione  del 
domicilio  di  un  privato  da  parte  di  qualunque  funzionario ,  uffiziale 
di  giustizia  0  comandante  ed  agente  della  forza  pubblica ,  fuori  dei 
casi  e  senza  le  forme  prescritte  dalle  leggi  (art.  134). 

Si  prescrive  la  pena  dell'  esilio  da  6  mesi  a  3  anni  e  con  la  perpe- 
tua incapacità  di  ogni  grado  o  funzione  pubblica ,  oltre  alla  restitu- 
zione della  cosa  usurpata  o  del  suo  prezzo  se  non  esista  in  natura , 
per  un  funzionario  o  dignitario  dello  Stato,  di  qualunque  grado,  che 
con  abuso  di  autorità  s' impadronisca  della  proprietà  mobiliare  o  im- 
mobiliare di  un  privato  o  lo  costringa  a  vendergliela  (art.  136). 

Una  disposizione  rilevante  dal  punto  di  vista  della  civiltà  è  quelia 
contenuta  nell'art.  139,  con  cui  si  vieta  ai  funzionarii  pubblici  ed  ai 
notabili  delle  provincie  d' impiegare  «  des  homraes  en  corvée  a  des 
travaux  autres  que  ceux  d'  utHité  publique  déterminés  par  la  loi , 
et  ordonnés  par  le  Gouvernement,  ou  reconnus  urgents  dans  l' inté- 
rèts  des  populations  ».  Air  avvenimento  al  Trono  di  Q.  A.  Ismail  Pa- 
scià la  corvée  fu  solennemente  abolita  ;  ma  dal  testo  del  Codice  Pe- 
nale pare  che  sussiste  ancora  la  corvée  per  la  utilità  pubblica. 

E  reato  di  calunnia  o  diffamazione  V  imputazione  di  fatti  determi- 
nati, ì  quali,  se  sussistessero,  sarebbero  punibili,  o  anche  esporrebbero 
soltanto  al  pubblico  disprezzo  ;  se  è  commesso  contro  privati,  vi  è  la 
pena  del  carcere  da  6  mesi  a  3  anni  ;  e  viene  negata,  sempre  parlan- 
dosi di  privati,  la  prova  dei  fatti  (exceptio  veritatis). 

Non  vi  è  reato  poi,  quando  si  denunziano  in  buona  fede  e  senza 
maligna  intenzione  fatti  punibili  all'  autorità  giudiziaria.  Le  ingiurie 
indeterminate,  o  senza  pubblicità ,  sono  reati  per  cui  si  prescrive  la 
pena  del  carcere  da  un  giorno  ad  un  mese  e. con  un'ammenda  fino 
a  3000  piastre  turche. 

Vi  è  soltanto  V  azione  civile  o  disciplinare  trattandosi  d' imputa- 
zioni contenute  nelle  difese  giudiziarie  orali  o  scritte. 

Sussiste  poi  reato  di  calunnia  nella  sola  pubblicazione  malevola  contro 
i  pubblici  funzionarii  di  fatti  falsi  diffamatorii.  In  questo  caso  è  am- 
messa la  exceptio  veritatis,  cioè  la  prova  della  verità  dei  fatti  attri- 
buiti al  funzionario  ;  con  questa  prova  debitamente  fatta  resta  esclusa 
la  pena  (art.  267,  268,  269,  271,  272,  273). 

L' art.  246  dice  :  «  Il  marito  che  manterrà  un  commercio  adulterino 
nella  casa  conjugale,  se  il  reato  è  provato  sopra  querela  della  moglie, 
sarà  punito  con  un'  ammenda  da  500  a  tb,000  piastre  turche,  cioè  da 
100  a  2,000  franchi  >. 
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L'  art.  248  dice  :  «  Coloro,  che  avranno  indirizzato,  anche  non  pub- 
blicamente ,  proposte  indecenti  a  giovani  dell'  uno  o  dell'  altro  sesso 
al  di  sotto  di  18  anni ,  saranno  puniti  col  carcere  da  una  settimana 
ad  un  mese;  gl'individui,  che  avranno  portato  la  mano  su  la  loro  per- 
sona, saranno  condannati  al  carcere  da  uno  a  3  mesi,  senza  pregiu- 
dizio delle  pene  pronunciate  per  V  oltraggio  pubblico  al  pudore,  se  il 
fatto  citato  ha  luogo  pubblicamente  ». 

Bisogna  mettere  questi  Articoli  in  rispondenza  con  la  legge  musul- 
mana, col  testo  del  Corano  in  cui  trovansi  le  seguenti  sanzioni: 

<  Se  le  vostre  mogli  commettono  l'azione  infame  (l'adulterio)  chia- 
mate quattro  testimoni.  Se  le  loro  testimonianze  si  accordano  contro 
di  esse,  chiudetele  nelle  case  sino  a  che  la  morte  le  visiti  o  che  Dio 
procuri  loro  un  mezzo  di  salvezza  »  (Cap.  IV.  verso  19). 

«  Se  dopo  il  matrimonio  esse  (le  schiave)  commettono  1'  adulterio, 
che  s' infligga  loro  la  metà  della  pena  pronunciata  contro  le  donne 
libere  »  (Cap.  IV,  verso  30). 

«  Voi  infliggerete  all'  uomo  ed  alla  donna  adulteri  cento  colpi  di 
frusta  a  ciascuno.  Che  non  vi  colga  la  compassione  nel  compimento 
di  questo  precetto  di  Dio.  Che  il  supplizio  abbia  luogo  in  presenza 
di  un  certo  numero  di  credenti  »  (Cap.  XXIV,  verso  2). 

«  Coloro,  che  accuseranno  d' adulterio  una  donna  virtuosa ,  senza 
produrre  quattro  testimoni,  saranno  puniti  con  80  colpi  di  frusta  ; 
inoltre  voi  non  ammetterete  giammai  la  loro  testimonianza  in  verun 
altro  fatto,  perchè  essi  sono  perversi  »  (Cap.  XXIV,  verso  4). 

«  Coloro,  che  accuseranno  le  loro  mogli  senza  poter  produrre  altre 
testimoni  che  sé  medesimi,  giureranno  quattro  volte  davanti  Dio  che 
essi  dicono  la  verità  ed  una  quinta  volta  per  invocare  la  maledizio- 
ne di  Dio  sopra  di  loro  se  hanno  mentito  »  (Cap.  XXIV,  verso  6  e  7) 

«  Non  s'infliggerà  alcuna  pena  alla  donna,  se  essa  giura  quattro 
volte  davanti  a  Dio  che  suo  marito  ha  mentito  e  la  quinta  volta,  invo- 
cando la  collera  di  Dio  sopra  di  se  medesima,  se  ciò  che  il  marito  ha 
detto  è  vero  >  (Cap.  XXIV,  versi  8  e  9). 

Una  importante  riflessione  deve  farsi  sulla  complicità  e  sul  tenta- 
tivo. 

L'omicidio  volontario  senza  premeditazione  anche  nel  suo  autore 
principale  è  punito  col  macoimum  dei  lavori  forzati  a  tempo,  cioè  15 
anni  (art.  208). 

Nei  reati  di  omicidio  qualificato  il  cui  autore  è  punibile  con  la  pe- 
na di  morte  ,  i  colpevoli  di  tentativo  ed  i  complici  non  debbono  pu- 
nirsi con  la  morte  ;  bisogna  scendere  di  due  gradi ,  sorpassare  sulla 
pena  dei  lavori  forzati  a  vita  ed  applicare  quella  dei  lavori  forzati  a 
tempo  (art.  210  e  212). 

È  il  solo  caso,  quello  in  cui  trattasi  di  omicidio  qualificato ,  che 
trovasi  nel  Codice  penale  Egiziano  il  distacco  tra  la  pena  per  gli 
autori  principali  e  pel  crimine  consumato  e  la  pena  pei  complici  e 
per  il  semplice  tentativo.  Negli  altri  casi   si  segue  la  parificazione 
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della  pena,  ad  imitazione  servile  del  Codice  penale  francese  (artico- 
lo 7,  e  73). 

La  pena  di  morte  è  comminata  con  una  certa  larghezza;  ma  tanta 
severità  yiene  a  lenirsi  con  alcune  disposizioni. 

Appena  pronunziata  una  condanna  capitale,  bisogna  trasmettere  il 
processo  al  Khedive,  il  quale  statuirà  sulla  grazia  o  remissione  della 
pena,  nelle  forme  stabilite  dai  regolamenti;  passando  otto  giorni  dalla 
data  della  sentenza,  senza  che  sia  intervenuta  la  sua  decisione,  tale 
silenzio  è  a  vantaggio  del  condannato;  la  sua  pena  è  di  diritto  com- 
mutata in  quella  dei  lavori  forzati  a  vita  (art.  25,  26  e  27). 

Non  bastano  semplici  indizii  ed  argomenti  perchè  il  Magistrato  pro- 
nunzii  una  condanna  capitale.  Vi  si  richiedono  testimoni  di  vista  , 
alla  presenza  dei  quali  V  accusato  abbia  commesso  il  reato;  ovvero  la 
confessione  stessa  dell*  imputato  (art.  31). 

La  pena  di  morte  ò  la  prima  che  figura  sulla  scala  penale;  seguo- 
no quelle  dei  lavori  forzati  a  vita  e  dei  lavori  forzati  a  tempo(  da  3 
anni  a  15),  della  detenzione  a  vita  ed  a  tempo  (da  3  anni  a  15),  del- 
l' esilio  0  confino  perpetuo  in  un  sito  determinato  ,  della  privazione 
perpetua  di  ogni  grado  o  funzione,  della  interdizione  dei  diritti  civili. 
Queste  sono  le  pene  criminali. 

11  carcere  da  7  giorni  a  3  anni,  V  esilio  da  3  mesi  a  3  anni,  la  ri- 
vocazione da  un  ufficio  pubblico  ,  la  multa  da  100  a  10.000  piastre 
turche,  sono  pene  correzionali. 

Il  carcere  da  1  giorno  ad  una  settimana ,  V  ammenda  non  oltre  le 
100  piastre  turche,  sono  le  pene  per  le  contravvenzioni. 

Non  si  fa  veruna  menzione,  nel  numero  delle  pene,  né  delle  batti- 
ture, né  di  altre  pene  corporali  o  degradanti. 

(Confrontando  il  Codice  penale  egiziano  col  Corano  si  trovano  san- 
zionate misure  altamente  umanitarie;  oltre  a  quelle  di  sopra  menzio- 
nate a  proposito  dei  reati  contro  il  buon  costume  e  V  ordine  delle 
famìglie,  vi  sono  alcune  disposizioni  generali,  che  noi  riportiamo. 

Cosi  trovasi  ammessa  in  principio  la  pena  del  taglione. 

e  O  credenti,  la  pena  del  taglione  \i  è  prescritta  per  l'omicidio.  Un 
uomo  libero  per  un  uomo  lìbero ,  lo  schiavo  per  lo  schiavo  ed  una 
donna  per  una  donna.  Colui  che  otterrà  il  perdono  del  suo  fratello 
sarà  tenuto  di  pagare  una  certa  somma  e  la  pena  sarà  pronunziata 
contro  di  lui  con  umanità  »  (  Cap.  IL  verso  173  ). 

«  Ma  chiunque  si  renderà  colpevole  ancora  una  volta  di  un  crimi- 
ne somigliante  sarà  consegnato  al  doloroso  patibolo  »  (Cap.  Il  ver- 
so 174). 

e  Nella  legge  del  taglione  è  la  vostra  vita,  per  vostra  sicurezza  ». 
(Cap.  II,  verso  175). 

«  Perché  un  credente  ucciderebbe  un  altro  credente  se  non  invo- 
lontariamente  ? 

Colui  che  ne  ucciderà  uno  involontariamente  sarà  tenuto  di  libe- 
rare uno   schiavo   credente  e  di  pagare  alla  famiglia  del  defunto  il 
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prez  zo   del   sangue  fissato  dalla  legge  ,  tranne  che  non  faccia  essa 
convertire  questa  somma  in  elemosina. 

Per  la  morte  di  un  credente  di  una  nazione  nemica,  si  darà  la  li- 
bertà ad  uno  schiavo  credente.  Per  la  morte  di  un  individuo  di  una 
nazione  alleata  ,  si  libererà  uno  schiavo  credente  e  si  pagherà  alla 
famiglia  del  defunto  la  somma  prescritta.  Colui  che  non  troverà 
schiavo  da  riscattare  digiunerà  due  mesi  di  seguito  9  (Gap*  IV,  ver- 
so 94  ). 

«  Colui  che  ucciderà  un  credente  volontariamente  avrà  T  inferno 
per  ricompensa;  vi  resterà  eternamente  »  (Gap.  IV,  verso  95). 

«  Voi  taglierete  la  mano  dei  ladri ,  uomini  0  donne ,  in  punizione 
del  loro  crimine.  È  la  pena  che  Dio  ha  stabilita  contro  di  loro  »  (Cap- 
V.  verso  42). 

Il  Corano  suppone  una  popolazione  selvaggia ,  dj  costami  violenti. 
Notiamo  la  seguente  espressione  :  «  Non  vi  sono  animali  più  vili 
presso  Dio  che  i  sordi  ed  i  muti ,  che  non  intendono  nulla.  Se  Dio 
avesse  loro  conosciuta  qualche  buona  disposizione  avrebbe  loro  dato 
r  udito  »  (Cap.  Vili,  versi  22  e  23). 

Nel  Codice  Penale  però  si  vede  la  tendenza  ad  allontanarsi  dalla 
durezza  del  Corano  ed  avvicinarsi  alla  proporzione  della  punibilità  , 
a  cui  si  sforzano  pervenire  le  legislazioni  europee.  U  Codice  si  chiu- 
de con  una  disposizione  generale^  con  cui  si  concede  ai  giudici^  quan- 
te volte  credano  che  le  circostanze  del  fatto  possano  me^^itare  in- 
dulgenzay  la  facoltà  di  diminuire  di  uno  a  due  gradi  tutte  le  pene 
stabilite  dalla  legge  (art.  341.) 

Con  questa  libertà  d' azione  concessa  al  Magistrato  si  mitiga  la  eo^ 
cessiva  severità  della  legge. 

Art.  II.  Codice  d'istruzione  criminale. 

Nelle  linee  generali  questo  Codice  si  risente  della  Imitazione  dal 
Codice  francese.  Ciò  si  rileva  dall'ordine  delle  materie,  daXìa  struttura 
materiale  delle  diverse  disposizioni,  inoltre  dal  modo  con  cui  si  tro* 
vano  distribuite  e  costituite  le  giurisdizioni.  Sembra  che  ne  sia  un 
compendio;  però  un  compendio  molto  ristretto;  il  codice  francese  se- 
gna 643  articoli,  l'egiziano  ne  segna  2T7;  certo  che  dev'essere  molto 
incompleto. 

«  Art.  6.  Sono  ufflziali  della  polizia  giudiziaria  nella  cerchia,  in  cui 
esercitano  le  loro  funzioni:  I  membri  del  Pubblico  Ministero j  1  gover- 
natori ,  i  mordis,  i  prefetti  di  polizia,  i  capi  di  polizia  dei  quartie- 
ri, i  capi  dell'ufficio  della  polizia,  gli  ufflziali  e  comandanti  delle  po- 
ste di  polizia,  i  capi  dei  villaggi  (cheicàs-ei-béled)  e  tutti  i  funziona- 
rli che  saranno  nominati  in  questa  qualità  dal  Governo.  » 

Quest'articolo  è  importante  in  quanto  che  delinea  le  categorie  di 
persone  che  vanno  comprese  nella  denominazione  generala  di  uffl- 
ziali della  polizia  giudiziaria,  di  cui  si  fa  cenno  neir  art.  7  tit.  11 
del  Regolamento  organico.  Noi  avremmo  desiderato  che  ai  fosse  fatta 
una  larga  parte  all'elemento  europeo,  giacché  nelle  categorie  di  sopra 
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citate  pur  troppo  si  trovano  persone  che,  secondo  le  abitudini  egizia- 
ne, non  hanno  mai  imparato  a  leggere  e  scrivere,  che  non  hanno  ri- 
cevuta altra  educazione  se  non  le  prescrizioni  fanatiche  del  mollha 
del  loro  villaggio. 

€  Art.  8.  Qualunque  persona  che  sarà  testimone  di  un  crimine,  sia 
contro  la  sicurezza  pubblica,  sia  contro  la  vita  di  una  persona,  sarà 
tenuta  di  denunciarlo  al  Ministero  Pubblico,  e,  quando  sì  tratterà  di 
un  fatto  che  autorizzi  l'arresto  preventivo ,  di  condurre  il  colpevole 
designato  dinanzi  il  Capo  del  Pubblico  Ministero.  » 

In  tal  modo  o^i  persona  è  un  agente  della  pubblica  forza.  Fino  a 
che  si  trattasse  dell'  obbligo  di  denunziare  certi  reati  imposto  a  per- 
sone che  si  trovano  in  certe  condizioni  determinate,  comprenderem- 
mo la  esattezza  di  questa  disposizione  legislativa;  ma  in  vece  si  tratta 
dell'  obbligo  imposto  a  tutti,  in  tutte  le  circostanze ,  di  arrestare  e 
tradurre  davanti  l'autorità  il  reo  di  flagrante  reato.  Tale  ingiunzione 
non  può  essere  seria  se  non  è  accompagnata  da  una  sanzione';  inoltre 
ove  fosse  possibile  colpire  di  questa  sanzione  l'individuo  che  non  vi 
si  sottomette,  diverrebbe  eccessiva  e  costituirebbe  una  incomporta- 
bile molestia  per  tutte  le  classi  di  cittadini. 

Tal'ò  l'effetto  dell'art.  8  del  Codice  egiziano;  o  non  si  applica  o  lede 
la  libertà  di  ognuno. 

«  Art.  18.  L'ufflziale  di  polizia  giudiziaria  che  avrà  ordinato  l'arre- 
sto preventivo  dovrà  inviare  il  detenuto  nelle  24  ore  per  metterlo  a 
disposizione  del  Pubblico  Ministero,  salvo  quest'ultimo  di  farlo  inter- 
rogare nelle  24  ore  dal  Giudice  istruttore.  » 

Questa  disposizione  è  certo  più  completa  della  disposizione  analoga 
presentata  alla  Conferenza  intemazionale  del  Cairo,  che  era  formo- 
lata  in  questi  termini  :  <  Le  persone  arrestate  saranno  interrogate 
nelle  24  ore  dal  giudice  d'istruzione  anche  in  giorno  festivo,  salvo  il 
ritardo  necessario  per  il  trasferimento  »  (art.  29). 

Però  la  disposizione  dell'art.  18  del  Codice  è  molto  difettosa,  perchè 
mancante  soprattutto  di  quella  forma  precisa  ed  imperativa  che  suole 
adoperare  la  legge  quando  enuncia  le  guarentigie  essenziali  che  essa 
assicura  ai  cittadini.  Nell'art.  18  del  Codice  si  tace  dell'obbligo  d'in- 
terrogare il  detenuto  anche  in  giorno  festivo;  obbligo  necessario  ad 
esprìmersi  in  quanto  che  nei  paesi  musulmani  i  giorni  festivi  si  suc- 
cedono per  settimane  intere  talvolta  senza  iterruzione. 

La  messa  in  libertà  provvisoria  sotto  cauzione  sarà  di  diritto,  in 
materia  di  delitto,  otto  giorni  dopo  l'interrogatorio  (art.  100). 

La  legge  francese  porta  cinque  giorni  soltanto. 

È  data  facoltà  al  magistrato  di  accordare  libertà  provvisoria  agl'im- 
putati illimitatamente,  per  qualunque  specie  di  gravità  dì  criminU 
con  0  senza  cauzione  (art.  102). 

E  vietato  al  giudice  istruttore  di  porre  l' imputato  in  istato  di  se- 
greto e  senza  comunicazione  alcuna  per  più  di  48  ore.  E  data  facoltà 
alla  Camera  di  Consiglio  di  prolungare   un  tale   stato   per  altri  sei 
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giorni,  e  non  di  più.  Anche  durante  lo  stato  di  segreto ,  V  imputato 
ha  sempre  facoltà  di  comunicare  col  proprio  avvocato  senza  testimoni 
(art.  92,  93,  94). 

La  parte  civile  non  è  ammessa  né  a  chiedere  T  arresto  dell*  impu- 
tato, né  a  partecipare  alle  discussioni  riguardanti  la  libertà  provviso- 
ria di  lui '(art.  99). 

Una  Camera  di  Consiglio  composta  di  7  membri ,  3  magistrati  e  4 
assessori  con  voto  deliberativo  ,  oltre  il  giudice  istruttore ,  che  farà 
il  suo  rapporto  ed  avrà  semplicemente  voto  consultivo ,  pronunzierà 
sulla  requisitoria  del  Pubblico  Ministero  di  sottoporre  V  imputato  ad 
accusa  con  rinvio  avanti  la  Corte  di  assise.  Il  Pubblico  ministero,  la 
parte  civile  e  l'imputato  vi  assisteranno  e  saranno  intesi  contraddit- 
toriamente; all'imputato  è  riservata  per  ultimo  la  parola.  Se  l'impu- 
tato ne  fa  domanda  formale,  la  discussione  potrà  aver  luogo  in  udienza 
pubblica ,  laddove  non  si  opponga  V  interesse  dei  buoni  costumi  (art. 
115  a  120). 

Vi  è  dunque  processo  misto,  cioè  l'inquisitorio ,  con  la  istruzione 
scritta  o  preparatoria,  e  l'accusatorio  con  la  garantia  essenziale  dei 
pubblici  dibattimenti. 

Nell'art,  141  si  parla  delle  persone ,  che  non  ponno  essere  intese 
come  testimoni ,  in  caso  di  ricusazione  ;  vi  si  comprendono  tanto  i 
parenti  dell'  accusato  quanto  quelli  della  parte  offesa. 

Osserviamo  che,  quanto  a  questi  ultimi,  non  militano  le  ragioni  di 
particolare  convenienza  che  sconsigliano  di  ricorrere  alla  testimo- 
nianza dei  primi,  anzi  queste  persone,  cioè  i  parenti  dell'offeso,  sono 
utili  air  accertamento  della  verità.  Vi  si  potrebbe  inserire  la  seguente 
formola:  «  Gli  ascendenti  o  discendenti  dell'imputato,  i  suoi  fratelli 
o  sorelle  o  congiunti  in  uguale  grado,  la  moglie  od  il  marito ,  quan- 
tunque separati  o  divorziati ,  non  ponno  essere  chiamati  né  ricevuti 
come  testimoni,  senza  però  che  1'  audizione  di  queste  persone  possa 
essere  causa  di  nullità  quando  né  il  Ministero,  né  la  parte  civile,  né 
l'imputato  fecero  opposizione  alla  loro  audizione  »• 

Nel  Codice  di  procedura  civile  egiziano  (art.  221),  come  sanzione 
penale  a  carico  del  testimone,  che,  chiamato  in  giudizio,  si  presenta, 
rifiuta  di  rispondere,  si  è  comminata  1*  ammenda  di  Lire  100  oltre  il 
risarcimento  dei  danni  e  spese  che  ponno  derivare  agli  interessati. 
Se  non  che  in  materia  penale  non  vi  è  alcun  provvedimento  in  pro- 
posito. Secondo  che  il  rifiuto  a  testimoniare  ha  luogo  in  causa  con- 
travvenzionale, correzionale  o  criminale ,  cosi  la  pena  dovrebbe  mu- 
tare in  proporzione  ;  la  legislazione  italiana  (^rt.  370  G.  pen.)  ammette 
il  carcere,  estensibile  ad  un  mese  in  materia  di  contravvenzioni,  ad 
un  anno  in  materia  di  delitti,  a  tre  anni  pei  crimini. 

Questa  materia  delle  testimonianze,  con  la  lacuna  sufferita,  è  con* 
tenuta  nel  Gap.  VI,  sez.  2.*  del  Codice  penale  egiziano.  Il  Giudizio 
pei  Crimini  appartiene  alla  Coi'te  di  assise  composta  di  2  consiglieri 
di  appello  e  12  giurati. 
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II  Giuri  è  composto  sopra  una  lista  nella  quale  può  figurare  ogni 
europeo  di  30  anni  compiuti^  purché  non  sia  stato  condannato  al  car- 
cere 0  a  pena  maggiore  per  crimine  o  delitto  o  non  sia  in  istato  di 
fallimento.  Quanto  alle  condizioni  per  esservi  ammessi  gì*  indìgeni , 
ciò  dipende  da  disposizioni  regolamentari  del  Governo  egiziano  che 
nel  Codice  si  accennano  (^rt.  183  a  185)« 

Il  Giuri  procede  giudicando  a  maggioranza  ;  la  parità  giova  ali*  al- 
l' accusato,  non  solo  nella  questione  della  reità,  ma  altresì  nelle  que- 
stioni di  scusa,  di  età  minore  e  di  prescrizione  (art.  234). 

Il  Giuri  ha  facoltà  di  accordare  le  circostanze  attenuanti  (art.  226). 

Un  europeo  accusato ,  se  non  vi  è  parte  civile  in  causa  ,  potrà  , 
otto  giorni  avanti  la  sessione,  chiedere  di  essere  giudicato  da  un  giuri 
speciale  di  persone  della  propria  nazionalità,  o  di  questa  e  di  un'altra 
da  lui  indicata,  se  non  esistano  almeno  42  individui  che  appartengano 
alla  prima.  Se  vi  è  parte  civile  di  altra  nazionalità ,  ciascuna  deUe 
parti  potrà  chiedere  che  il  Giuri  si  componga  escludendone  tutte  le 
persone  rispettivamente  appartenenti  ad  entrambe  le  nazionalità  (art. 
191  a  194). 

La  Corte  di  assise  non  può  in  verun  caso  sospendere  la  esecuzione 
del  verdetto  del  Giurì  e  rimandare  1*  accusato  ad  un  novello  Giurì. 

Il  Giudizio  nelle  semplici  contravvenzioni  spetta  ad  un  Giudice  de- 
legato dal  Tribunale;  nei  delitti  spetta  al  Tribunale  correzionale  com- 
posto di  7  membri,  3  giudici  e  4  assessori  con  voto  deliberativo. 

Le  sentenze  emanate  nei  giudizi  per  Contravvenzioni  e  per  Delitti 
e  le  sentenze  della  Corte  d'  assise  ponno  essere  impugnate  con  una 
specie  di  rimedio  di  Cassazione,  che  si  esperimenta  davanti  la  Corte 
di  appello,  giudicante  nel  numero  ordinario,  e  composta  di  consiglie- 
ri, che  non  abbiano  preso  parte  al  giudizio  precedente:  tale  rimedio 
non  potrà  sperimentarsi  che  pei  tre  motivi  seguenti  :  !.<>  Se  il  fatto 
non  costituisce  reato,  o  quel  reato  che  è  stato  definito;  2.""  Se  la  legge 
sia  stata  erroneamente  applicata  ai  fatti;  3.^  Se  nella  procedura  o  nella 
sentenza  sia  intervenuta  una  nullità  sostanziale  (art.  153,  175,  250). 

La  Corte  d'appello  è  competente  a  conoscere  delle  domande  di  re- 
visione per  giudicati  penali  incompatibili,  o  pronunziati  su  documenti 
0  testimonianze  di  cui  siasi  posteriormente  riconosciuta  la  falsità, 
ancorché  il  condannato  sia  morto  (art.  263,  264). 

La  materia  della  prescrizione  dell'azione  penale  e  della  pena  forma 
parte  del  Codice  egiziano. 

Nelle  cause  correzionali,  le  condanne  e  l'azione  si  prescrivono  in 
3  anni,  nelle  contravvenzioni,  in  un  solo  anno. 

Osserviamo  che,  in  conformità  delle  rqgole  generalmente  adottate  e 
meglio  in  armonia  collo  stesso  Codice  penale  egiziano,  il  tempo  per  la 
prescrizione  della  pena  dovrebb'  essere  più  di  quello  richiesto  per  la 
prescrizione  dell'azione.  Tale  norma  si  é  osservata  nelle  materie  cri- 
minali, in  cui  ogni  condanna  si  prescrive  fra  10  anni,  ed  ogni  azione 
fra  5  anni  dal  giorno  del  commesso  reato  o  dell'ultimo  atto  d'istru- 
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zione.  In  generale  è  troppo  breve  il  tempo  necessario  a  dichiarare  la 
prescrizione. 

Con  tutte  le  lacune  che  si  trovano  nelle  nuove  Leggi  egiziane,  che 
i  Tribunali  sono  chiamati  ad  applicare,  é  certo  che  la  Personalità  u. 
mana  viene  sottratta  al  Diritto  divino  per  essere  assoggettata  al  Di- 
ritto umano ,  imperfetto  ma  suscettivo  di  perfezione  e  di  migliora- 
menti progressivi.  Questi  nuovi  Tribunali ,  così  i  Magistrati  europei 
come  i  magistrati  indigeni,  ad  onta  delle  opinioni  diverse,  opposte  e 
contraddittorie  che  ponno  avere  come  individui,  non,ponno  consul- 
tare il  Corano,  né  appigliarsi  agrinsegnamenti  del  Profeta;  essi  avran- 
no per  istituto  l'applicazione  dei  Codici  approvati  dalle  Potenze  cri- 
stiane ed  imitati  dalle  Legislazioni  della  GristìanitÀ. 

SEZIONE  V. 

Derogazione  al  Codice  d^'istruzione  eriminaie  nel  aiudizlo  dello  eontrawenzioni,  dei 
crìmini  e  dellttha  canoe  deali  etranieri. 

Art.  I.  DelPAzione  penale. 

L' azione  penale  è  la  necessità  giuridica  che  incombe  allo  Stato  di 
perseguire  il  reato  col  procedimento  giudiziale  allo  scopo  di  punire 
il  colpevole  secondo  la  pena  corrispondente  stabilita.  La  voce  uzione 
include  due  concetti:  primieramente  significa  che  lo  Stato  non  rimane 
forza  inoperosa,  quando  si  annuncia  la  perpetrazione  di  un  reato,  ma 
si  mette  all'opera  per  accertarsi  del  reato  e  del  reo;  secondariamente 
include  V  idea  di  una  persecuzione  da  parte  dello  Stato  ;  è  lo  Stato 
come  potestà  inquirente,  che  chiede  alcuna  cosa  allo  stesso  Stato,  co- 
me potere  giudicarUe,  affermandosi  come  parte  in  giudìzio  «  persequi 
injudicio  quod  sibi  debetur  »,  Lo  Stato  ha  stabilita  la  sua  Legislazione 
penale,  ed  allora  esso  ha  avvisato  il  reato  come  una  pura  possibilità, 
e  con  r  ammonizione  e  la  minaccia  contenuta  nella  Legge  penale  ha 
cercato  d'impedii  e  la  perpetrazione  del  reato;  ma,  quando  il  reato  si 
è  perpetrato  malgrado  la  promulgazione  della  Legge  penale,  il  reato 
non  é  più  nel  campo  della  possibilità ,  ma  in  quello  della  esistenza  ; 
bisogna  accertarsi  della  vera  natura  di  esso  reato  e  del  vero  colpe- 
vole e  del  vero  grado  di  sua  responsabilllà,  perchè  gli  sia  inflitta  la 
vera  pena;  per  questo  fa  mestieri  del  giudizio  penale.  Data  dunque 
la  esistenza  del  reato,  vi  sono  due  momenti:  il  giudizio,  nel  quale  si 
raggiunge  la  determinazione  se  un  dato  individuo  ò  autore  del  reato; 
e  la  esecuzione  del  giudicato  ,  con  cui  chiudesi  il  procedimento  giu- 
diciale.  Questi  due  momenti  costituiscono  lo  scopo  prossimo  dell'a- 
zione penale;  lo  scopo  remoto  è  la  punizione  del  colpevole.  Questo  è 
dunque  il  contenuto,  questi  sono  gli  scopi  dell'  azione  penale ,  della 
persecvUio  criminiSj  della  persecuzione  legale  da  parte  dello  Stato  eser- 
citata contro  l'imputato  di  un  reato.  Ecco  il  significato  della  voce 
pour&uite  adoperata  nel  Regolamento  giudiziario  egiziano. 
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In  esso  si  considera  primieramente  il  caso  che  un  membro  del  corpo 
consolare  denuncii  la  perpetrazione  di  un  reato  a  carico  di  un  magi- 
strato 0  di  un  ufHciale  giudiziario;  in  tal  caso  il  Governo  dovrà  dare 
gli  ordini  necessarìi  al  Ministero  Pubblico,  che  sarà  tenuto  di  proce- 
dere sulla  denuncia.  Sono  questi  i  termini,  in  cui  è  redatto  l'articolo 
del  Regolamento  : 

«  Art.  11.  Allorché  un  membro  del  corpo  consolare  denuncierà  un 
fatto  delittuoso  a  carico  di  un  magistrato  o  di  un  ufficiale  giudizia- 
rio, il  Governo  dovrà  dare  gli  ordini  necessarìi  al  Ministero  Pubblico, 
che  sarà  tenuto  di  procedere  sulla  denuncia  ». 

Osserviamo  che  in  questo  articolo  bene  a  proposito  si  è  parlato  di 
soli  fatti  delittuosi  a  carico  di  magistrati  o  di  ufficiali  giudiziarii,  per- 
chè in  questi  limiti  si  raggira  la  competenza  della  Magistratura  mi- 
sta. Non  si  è  inteso  parlare  nel  detto  articolo  dei  lievi  reati ,  cioè 
delle  contravvenzioni  a  carico  in  genere  degli  stranieri. 

Questo  articolo  si  potrebbe  completare  aggiungendovi  che  la  denun- 
cia di  «  un  agente  diplomatico  >  ha  lo  stesso  valore,  che  la  denuncia 
del  Console,  ma,  quando  agiscono  «  in  qualità  officiale  »  ;  non  vi  bi- 
sognerebbero altre  mutazioni  (1). 

Segue  una  disposizione  di  carattere  generale  cosi  formolata  : 

«  Art.  12.  Tutti  i  processi  per  crimini  e  delitti  faranno  l'obbietto  di 
una  istruzione,  che  sarà  sottoposta  ad  una  Camera  di  consiglio  »  (2). 

Pei  reati  sottratti  alla  giurisdizione  consolare,  pei  Consoli  resta  ri- 
conosciuto il  dritto  di  essere  almeno  avvisati  dei  processi  intentati 
contro  i  rispettivi  nazionali.  Ciò  è  contenuto  in  apposita  disposi- 
zione. 

«Art.  12.  Il  console  dell'imputato  sarà  senza  ritardo  avvisato  di 
ogni  processo  per  crimine  o  delitto  intentato  contro  il  suo  ammini- 
strato (3).  » 

Art.  IL  Dell'Istruzione. 

Si  adopera  nel  processo  la  lingua  conosciuta  dall'  imputato. 

«  Art.  14.  L' istruzione  ed  il  dibattimento  avranno  luogo  in  quella 
fra  le  lingue  giudiziarie  che  conoscerà  l' imputato  »  (4). 


(1)  Vi  corrisponde  l'art.  87  del  Progetto  egiziano  :  Lorsqn'  un  agent  diplo- 
matique  ou  consul  general  dènoncera  au  Gonvemement ,  en  sa  qnalité  of  • 
ficielle ,  un  fait  dòlìctueux  à  la  charge  d'un  magistrat  ou  d' un  officiar  de 
justice,  le  Gouvemement  transmettra  la  plainte  au  Ministòre  Public  ,  pour 
qu'  elle  re^oive  la  suite  qu'  elle  comporte  „. 

(2)  È  identico  l'art.  88  del  Progetto  egiziano:  ^  Toutes  les  poursuites  pour 
crimes  et  délìts  seront  Tobjet  d'une  instruction  qui  sera  soumise  à  la  Cham- 
bre du  conseil  „. 

(8)  Vi  corrisponde  1*  art.  89  del  Progetto  diversamente  redatto,  ma  identico 
nella  sostanza:  ^  Le  consul  del'inculpé,  lorsqu'  il  s'agirà  d'étrangers,  sera 
immédiatement  avisé  de  tonte  poursuite  pour  crime  ou  délit  intentée  con- 
tre  son  administré  „. 

(4)  Vi  corrisponde  l'art.  90  del  Progetto  egiziano  in  forma  identica. 
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La  istruzione  d  la  direzione  del  dibattimento  in  un  processo  contro 
uno  straniero  sono  affidati  ad  un  magistrato  straniero. 

«  Art.  15.  Ogni  istruzione  contro  uno  straniero  e  la  direzione  del 
dibattimento  al  momento  della  causa  apparterranno  ad  un  magistrato 
straniero,  tanto  in  materia  di  semplice  polizìa,  che  in  materia  crimi- 
nale 0  correzionale  ». 

Vi  è  una  lacuna  nei  casi  in  cui  l'imputato  è  un  indigeno  e  quando 
nel  processo  vi  sono  imputati  individui  di  diversa  nazionalità ,  cioè 
stranieri  ed  indigeni  (1). 

«  Art.  16.  Se  V  imputato  di  un  crimine  o  di  un  delitto  non  ha  di- 
fensore, gliene  sarà  designato  uno  di  ufficio  al  momento  dell'  interro- 
gatorio sotto  pena  di  nullità  »  (2). 

Vi  sono  disposizioni  pel  carcere  preventivo. 

e  Art.  17.  Fino  a  che  non  sia  constatato  che  esisto  in  Egitto  una 
istallazione  sufficiente  dei  luoghi  di  detenzione,  gV  imputati  arrestati 
preventivamente  saranno  consegnati  al  Console  immediatamente  dopo 
r  interrogatorio  ,  e  nelle  ventiquattr'  ore  dall'  arresto  al  più  tardi  , 
tranne  che  il  Console  non  abbia  autorizzata'  la  detenzione  nella  pri- 
gione del  Governo  »  (3). 

11  testimone  non  può  rifiutarsi  di  rispondere.  Certi  testimoni ,  at- 
teso i  loro  legami  di  parentela  ed  affinità  coir  imputato,  ponno  essere 
ricusati. 

€  Art.  18.  Il  testimone,  che  rifiuterà  di  rispondere,  sia  al  giudice 
della  istruzione,  sia  davanti  un  tribunale  giudicante,  potrà  essere  con- 
dannato alla  pena  del  carcere^  che  varierà  da  una  settimana  ad  un 
mese,  in  materia  di  delitto ,  e  che  potrà  essere  portata  a  tre  mesi 
in  materia  di  crimine ,  o ,  in  ogni  caso  ,  ad  una  ammenda  da  100  a 
4,000  piastre  egiziane.  Queste  pene  saranno  pronunciate  ,  secondo 
i  casi,  dalla  Corte  o  dal  tribunale  »  (4). 

e  Art.  19.  I  soli  testimoni ,  che  potranno  essere  ricusati  sono  gli 
ascendenti ,  i  discendenti  ed  i  fratelli  e  le  sorelle  dell'  imputato  ,  i 
suoi  affini  nello  stesso  grado  ed  il  suo  congiunto  anche  divorziato  , 
senza  che  l' audizione  delle  suddette  persone  importi  nullità,  allorché 
né  il  Ministero  Pubblico,  né  la  parte  civile,  né  l'imputato  li  avrà  ri- 
cusati »  ^). 


(1)  Tal  e  lacxLna  è  colmata  dal  Progetto  egiziano  coi  due  capoversi  dell'art.  91. 
"  L' instruction  contre  les  indigènes  sera  faìte  par  un  magistrat  indigòne. 
Lorsqu'  il  y  aura    dans  la  méme  affaire   des  inculpés  indigènes  et  étran- 

géree,  1'  instruction  sera  faite  par  un  magistrat  étranger  „ 

(2)  Nell'art.  92  del  Progetto  è  prescritto  che  il  Pubblico  Ministero  potrà 
essere  presente  a  tutti  gli  atti  d'istruzione  in  contraddiziond  col  difensore. 

(3)  L'art.  98  del  Progetto  è  identico  nella  sostanza,  tranne  qualche  mo- 
dificazione nelle  espressioni. 

(4)  L' art.  94  del  Progetto  considera  il  citto  pure  che  il  testimone ,  senza 
legittimo  motivo,  non  comparisca. 

(5)  Non  trovasi  l'art,  corrispoadente  mei  Progetto  egiziano. 
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É  regolata  la  importante  materia  delle  visite  domic  iliari  in  casa  di 
stranieri  ;  il  Console  della  rispettiva  nazionalità  dell'  imputato  ne  re- 
sterà avvisato. 

«  Art.  20.  Allorquando,  nel  corso  della  istruzione,  sarà  mestieri  pro- 
cedere ad  una  visita  domiciliare  ,  il  Console  dell*  imputato  ne  sarà 
avvisato.  Dell'  avviso  dato  al  Console  sarà  redatto  processo  verbale. 
Copia  di  questo  processo  verbale  sarà  lasciata  al  Consolato  nel  mo- 
mento della  interpellazione  »  (1). 

«  Art.  21.  Fuori  del  caso  di  flagante  delitto  o  di  appello  al  soccorso 
dair  intemo,  V  ingresso  nel  domicilio  durante  la  notte  non  potrà  aver 
luogo,  che  in  presenza  del  Console  o  il  suo  delegato,  se  egli  non  ne 
ha  data  Tautorizzazione  fuori  della  sua  presenza  »  (2). 

Art.  Ili  .Regolamento  della  competenza  nei  conflitti  di  giurisdizione- 

Nella  seduta  del  18  gennaio  1873  si  cominciò  a  discutere  su  questa 
seconda  parte  del  Programma  della  Commissione  elaboratrice  del  Re- 
golamento; se  ne  discusse  sotto  la  rubrica  delle  Garentie. 

Il  Bargehr  dimanda  di  dare  la  sua  Topinione  generale  sopra  la  que- 
stione delle  garentie. 

Secondo  lui,  la  maggiore  o  minore  latitudine  della  competenza  che 
si  deve  accordare  ai  nuovi  tribunali  è  in  ragione  diretta  delle  garan- 
tie-  di  cui  saranno  circondati.  Perchè  si  possa  accordare  ai  tribunali 
egiziani  la  competenza  che  si  dimanda  per  essa ,  il  Signor  Bargehr 
vuole  che  si  ammetta  per  principio  che,  per  tutti  i  casi  non  previsti, 
il  tribunale  consolare  conservì  la  giurisdizione  criminale. 

In  seguito,  nel  caso  dì  conflitto ,  che  questo  conflitto  sia  giudicato 
da  assessori  e  air  infuori  del  Console,  nei  termini  che  sono  stati  pro- 
posti dal  Signor  Giaccone ,  non  potendo  nessuna  delle  due  autorità  , 
che  reclamano  la  giurisdizione^  avere  la  pretenzione  di  giudicare  in 
causa  propria  ; 

Che  in  fine,  sopravvenendo  una  condanna  al  carcere,  il  condannato 
europeo  sia  consegnato|^al  suo  Consolato. 

Il  Signor  Bargehr  dice  che  egli  conosce  1'  Egitto^  ove  ha  adempite 
funzioni  giudiziarie  presso  il  Console  generale  d'Austria  ad  Alessan- 
dria, per  due  anni  ;  egli  ha  potuto  convincersi  che  una  riforma  giu- 
diziaria fosse  necessaria. 

Ma  ciò,  che  è  tanto  semplice  in  materia  civile,  diviene  molto  deli- 
cata in  fatto  di  repressione.  Vi  ha  una  legislazione  interamente  nuova, 
principii  nuovi  almeno  da  introdurre  in  Egitto  dove  non  sono  cono" 
scinti. 


(1)  L'  art.  95  d«l  Progetto  egiziano  contiene  le  disposisioni  dell'art.  20  del 
Regolamento,  ma  vi  include  la  disposizione  seguente  :  "  Trois  jours  ayant 
la  réunion  de  la  Chambre  da  oonseil,  et  sur  1*  avis  qui  lui  sera  donne  de  la 
cldture  de  V  instruction,  le  oohsul*  ou  son  delégué  pourra  prendre  au  greffe 
communication  des  piòces  de  la  procedure  „ 

(2)  L' art.  96  del  Progetto  egiziano  è  identico.  
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L*esperienza  che  se  ne  farà  li  farà  conoscere  senza  dubbio,  ma  frat- 
tanto bisogna  mettere  al  sicuro  gl'interessi  degli  Europei,  questi  in- 
teressi riguardano  il  loro  onore,  la  loro  libertà,  la  loro  vita  medesima. 
Il  Signor  Bargehr  conchiude  dicendo  che,  se  il  Governo  accetta  le 
garantie  tali  quali  sono  state  dimandate  dal  Signor  Giaccone,  egli  ac* 
corda  ai  nuovi  tribunali  giurisdizione  su  tutti  i  casi  compresi  nella 
lista  fornita  da  Nubar  Pascià  ;  ma  che,  se,  per  contrario,  il  Governo 
non  vuol  consentire  a  queste  garantie,  bisogna  a  suo  avviso  restrin- 
gere la  competenza  dei  nuovi  tribunali  ai  casi  che  sono  stati  limitati 
nel  sistema  del  signor  Tricon. 

Il  Signor  Tricou  dice,  che,  se  il  Governo  egiziano  non  accorda  tutte 
le  garantie  che  sono  state  giudicate  necessarie ,  si  dovrà  riJ9utare  ai 
nuovi  tribunali  ogni  giurisdizione  penale,  minima  che  fosse.  Infatti  , 
perchè  sacrificare  una  certa  categoria,  un  certo  gruppo  d' individui , 
se  le  garantie  che  ci  si  offrono  non  ci  sembrano  sufficienti?  Perchè 
questa  ineguaglianza  ? 

Non  si  tratta  qui  di  fare  la  parte  del  fuoco,  il  fuoco  per  avventura 
non  ci  minaccia  e  non  ci  potrebbe  minacciare.  Noi  abbiamo  un  diritto 
certo,  incontestabile  ;  il  Governo  del  Ehédive  dimanda  che  vi  si  de- 
roghi parzialmente  a  favore  di  questi  nuovi  tribunali  ;  noi  non  lo  pos- 
siamo fare  che  stipulando  compensi  equivalenti.  Non  è  in  una  parola 
la  misura  della  concessione  parziale  che  si  tratta  di  fare,  ma  è  questa 
concessione  stessa  che  ò  subordinata  al  conseguimento  delle  garantie 
che  esamineremo. 

S.  E.  Nubar  Pascià  dice  che,  siccome  sì  presentano  idee  generali 
sulle  garantie  del  Governo  egiziano,  egli  crede  conveniente  di  far  co- 
noscere alla  Commissione  i  punti,  che  le  istruzioni  ricevute  da  S.  A. 
il  Ehédive  gli  permettono  di  accettare. 

Ma  prima  egli  tiene  a  sottoporre  alla  Commissione  l'idea  fondamenta- 
le, il  punto  di  partenza  della  riforma  giudiziaria.  La  situazione,  dal  pun- 
to di  vista  delle  giurisdizioni  che  esistono  attualmente  in  Egitto,  è,  agli 
occhi  del  Governo  egiziano,  una  situazione  di  fatto  e  non  una  situazione 
di  diritto,  come  alcune  Potenze  hanno  creduto  doverla  considerare. 

Per  rimediare  alla  confusione  esistente  in  Egitto,  mediante  un  ac- 
cordo tacito  si  è  lasciata  da  parte  la  situazione  di'  fatto  come  situa- 
zione di  diritto,  si  è  stabilito  di  conservare  nelle  pratiche  attuali  ciò 
che  era  buono,  utile,  favorevole  a  tutti  gl'interessi,  come  di  rigettare 
ciò  che  era  cattivo,  sfavorevole  e  nocivo  a  questi  interessi;  e  per  in- 
teressi io  intendo  dire  gl'interessi  degli  stranieri  come  quelli  degl'in- 
digeni,^ perchè  questi  interessi  non  sono  solamente  solidali ,  ma  co- 
muni. E  cosi  almeno  che  il  Gk>verno  del  khédive  li  ha  sempre  consi- 
derati. E  questa  idea  anche  che  ha  servito  di  punto  di  partenza  agli 
studii  della  Commissione  internazionale  del  Cairo.  Frattanto,  essendo 
bene  stabilito  che  ciò  che  si  cerca  di  costituire  è  uno  stato  utile  a 
tatti,  ecco  quanto  il  Governo  egiziano  può  accettare  nel  limite  di  ciò 
die  ò  giusto. 
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Easo  abbandona  l'idea  dei  delegati  egiziani  e  ammette  che  i  conflit- 
ti, nei  casi  di  dubbio,  saranno  giudicati  da  quattro  assessori  ali*  in- 
fuori dei  magistrati;  esso  ammette  che,  in  questo  tribunale  di  asses- 
sori, che  regolerà  solamente  la  questione  di  competenza,  tutti  saranno 
europei,  ma  esso  non  crede  giusto  che  vi  siano  due  della  nazionalità 
dell'imputato,  per  la  seguente  ragione: 

Il  principio  in  vigore  in  Egitto  negli  affari  misti  è  che  l'elemento 
europeo  è  rappresentato  all' infuori  delle  questioni  di  nazionalità.  Al 
Tribunale  di  commercio,  i  giudici  sono  nominati  dal  corpo  degli  elet- 
tori, votando  ciascuno  di  essi  per  la  lista  totale,  e  questi  giudici  fun- 
zionano per  ogni  due  mesi,  secondo  l'ordine  di  loro  nomina.  Cosi  un 
Francese  non  ha  necessariamente  per  giudici  dei  Francesi ,  un  Ita- 
liano degl'Italiani,  essi  hanno  due  europei  per  giudici  su  cinque  giu- 
dici. Bisogna  conservare  questo  principio  là  ove  non  vi  è  alcun  in- 
teresse a  fare  delle  parzialità. 

Qua  il  punto  da  troncare  è  indipendente  dall'interesse  dell'imputato: 
non  si  tratta  di  sapere  se  egli  è  colpevole,  o  se  vi  sono  presunzioni 
della  sua  colpabilità;  si  tratta  di  sapere  se  egli  sarà  rinviato  davanti 
lo  tale  0  la  tale  altra  giurisdizione.  La  questione  di  nazionalità  dei 
giudici  che  pronuncieranno  su  questo  punto  è  dunque  indifferente. 

Dopo  profonde  discussioni  vennero  redatti  cinque  articoli  per  il  re- 
golamento di  competenza  nei  conflitti  di  giurisdizione: 

«  Art.  22.  Tre  giorni  dopo  della  riunione  della  Camera  di  consiglio, 
la  comunicazione  dei  documenti  dell'istruzione  sarà  fatta  al  cancel- 
liere, al^console  o  al  suo  delegato.  Dovrà,  sotto  pena  di  nullità,  rila- 
sciarsi al  console  spedizione  dei  documenti,di  cui  egli  dimanderà  copia  ». 
a  Art.  23.  Se,  sulla  comunicazione  dei  documenti ,  il  console  del- 
l'imputato  pretende  che  l'affare  appartiene  alla  sua  giurisdizione  e 
che  esso  dev'essere  deferito  al  suo  tribunale,  la  questione  di  compe- 
tenza, se  essa  è  contestata  dal  tribunale  egiziano ,  sarà  sottomessa 
alla  decisione  d'un  Consiglio  composto  di  due  consiglieri  o  giudici , 
designati  dal  presidente  della  Corte,  e  da  due  consoli  scelti  dal  con- 
sole dell'imputato  ». 

<  Art.  24.  Allorché  il  giudice  d'istruzione  ed  il  console  istruiranno 
nel  medesimo  tempo  sul  medesimo  fatto,  se  l'uno  o  l'altro  non  crede 
doversi  riconoscere  incompetente,  il  Consiglio  dei  conflitti  dovrà  es- 
sere riunito  anche  per  regolare  la  controversia  alla  dimanda  di  uno 
dei  due.  È  bene  inteso  che  il  conflitto  non  potrà  giammai  essere  sol- 
levato dal  giudice  d' istruzione  all'  occasione  di  un  crimine  o  di  un 
delitto  ordinario;  inoltre,  il  crimine  o  il  delitto  che  egli  pretenderà  es- 
sere stato  commesso  dovrà  essere  qualiflcato  dalla  requisitoria  di  cui 
egli  sarà  stato  investito,  conformemente  alle  categorie  di  sopra  ci- 
tate dei  fatti  attribuiti  ai  nuovi  tribunali.  Infine ,  se  il  magistrato  o 
l'uflìciale  di  giustizia  offeso  ha  portato  la  sua  querela  davanti  al  tri- 
bunale consolare,  questo  tribunale  pronunzierà  sulla  querela  senza 
che  si  sollevi  verun  conflitto  ». 
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«  Art.  25.  Il  tribunale  ,  che  ,  dopoché  le  formalità  citate  saranno 
state  adempiute,  resterà  investito  dell'  affare,  deciderà  su  questo  af- 
fare senza  che  vi  si  possa  dar  luogo  ulteriormente  alla  dichiarazione 
d'incompetenza». 

Durante  il  quinquennio,  insorsero  vari  conflitti  fra  la  magistratura 
mista  ed  i  consolati.  Uno  di  essi,  in  materia  penale ,  fu  definito  nel 
modo  previsto  dal  citato  articolo  23  del  Regolamento,  cioè  per  opera 
della  decisione  arbitrale  di  un  Consiglio,  composto  di  due  magistrati^ 
designati  dal  vice-presidente  della  Corte  di  appello^  ed  i  due  consoli, 
scelti  dal  console  della  nazionalità  delPimputato.  11  Consiglio  dei  con- 
flitti si  pronunciò  per  la  competenza  consolare,  per  la  ragione  che 
l'imputato,  suddito  estero ,  provvisoriamente  addetto  alle  Cancellerie 
ed  incolpato  di  sottrazione  di  denari  pubblici,  non  era  compreso  nelle 
disposizioni  dell'art.  10,  titolo  II,  del  Regolamento  organico,  non  for- 
mando parte  del  personale  stabile  di  cancelleria  (1). 


(1)  n  Regolamento  organico  non  contiene. disposizioni  sulla  parte  dei  eoa* 
*  flitti  in  materia  civile.  Ma  casi  di  conflitti  insorsero  dorante  il  periodo  del 
quinquennio  e  riguardarono  principalmente  i  fallimenti  e  le  immunità  con- 
solari. 

Non  si  ebbe  nessun  caso  di  conflitto  negativo,  cioò  non  si  verificò  nessun 
caso  in  cui  due  autorità  si  fossero  rifiutate  a  conoscere  di  un  a£fare.  Nemmeno 
bbero  a  verificarsi  esempii  di  conflitti  tra  i  tribunali  misti  ed  i  tribunali 
indigeni.  Si  verificò  un  conflitto  tra  i  tribunali  della  riforma  e  1'  autorità 
amministrativa  dopo  la  pubblicazione  dei  decreti  del  6  aprile  e  7  maggio 
1876;  col  primo  dei  quali  il  Khedive  aveva  sospeso  per  tre  mesi  il  pagamen- 
to del  debito  fluttuante,  con  la  intenzione  di  conchiudere  nel  frattempo  una, 
operazione  bancaria,  atta  a  metterlo  in  grado  di  soddis£Bkre  i  suoi  creditori' 
col  secondo  poi,  ad  operazione  bancaria  conchiusa  ,  unificò  i  diversi  debiti 
dell'Egitto  dichiarando  consolidato  il  debito  fluttuante.  Per  i  pochi  casi  dì 
conflitti  insorti  e  per  la  possibilità  che  altri  e  pia  fre(^uenti  ne  potessero 
sorgere  per  l'avvenire,  il  Governo  egiziano  nel  suo  Progetto  per  le  modifi- 
cazioni al  Regolamento  ha  introdotte  parecchie  disposizioni  sul  modo  di 
procedere  nei  casi  di  conflitto,  in  materia  si  civile,  che  penale,  fra  i  tribu- 
nali misti  ed  i  consolati,  come  pure  fra  i  tribunali  misti  e  le  magistrature 
indigene  o  le  autorità  amministrative  del  Paese.  E  la  trattazione  delP  ar- 
gomento è  in  un  Titolo  distaccato  dai  due  primi  titoli  riguardanti  le  ma- 
terie civili  e  penali. 

Art.  HI.  Le  conflit  de  juridiction  entro  un  consulat  et  les  tribunauz  mìx- 
tes  sera  soumis  à  V  arbitrage  d*un  oonseil  compose  de  deux  conseillers  ou 
jages  désignés  par  le  président  de  la  Cour  deróvision,dedeuxconsuls  ckoì- 
sis  par  le  consulat  dont  la  compétence  est  en  cause  au  conflit,  et  d'un  cin- 
quiéme  membro  élu  à  la  majorité  des  voixpar  les  quatre  membres  ci-dessus 
désignés.  Le  cinquiéme  membro  ainsi  choisi  pourra  n'appartenir,  ni  au  corps 
consulaire,  ni  à  la  magistrature  „  ■ 

^  Art.  112.  Lorsque  le  consul  de  l'une  des  parties  en  cause  ,  en  matiéra 
civile  ou  pénale,  prétendra  que  l'affaire  appartient  à  sa  juridiction  ,  il  lui 
sera,  sous  peine  de  nullité,  délivré,  au  greffe,  expédiction  des  piéces  dont 
il  demanderà  copie  „. 

COMTUSZI  38 
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Art.  IV.  Dibattimento  dinanzi  la  Corte  di  assise. 

Il  giudizio  davanti  la  Corte  di*  assise  si  chiude    con   un  riassunto 


"  Art.  113.  Le  oonsul  pourra  revendiqner  sa  compètence  par  une  doman- 
de adressée  au  ministre  de  la  iustice.  Le  ministre  transmettra  cette  doman- 
de au  tribunal  ou  à  la  Cour  qui  statuera  en  Chambre  de  conseil.  Copie  de 
la  dócision  intervenne  sera  adressée  au  consul  par  lo  ministro  de  la  jastice. 
Si  le  dóclinatoire  a  été  rejeté,  le  consul  aura  un  délai  de  qnin  aine,  après 
rénvoi  de  la  decision,  pour  élevor  le  conflit  par  voie  de  mémoire  adressé  au 
ministre  de  la  justice,  et  le  conseil  des  conflits  sera  immédiatement  saisi„. 
^  Art*  114.  £n  matiére  civile,  lorsque  lo  tribunal  mixte  et  le  consul  se- 
ront  saisis  de  la  mdme  affaire,  et  en  matiére  penale  lorsque  le  iuge  d^  in- 
gtruction  et  le  consul  instruiront  en  memo  temps  sur  le  mème  fait,  si  Tun 
ou  l'autre  ne  croit  pas  devoir  se  reoonnaitre  incompétent ,  le  conseil  des 
conflits  se  réuntra  pour  régler  le  differend,  sur  la  domande  adressée  au  mi  - 
nistre  de  la  justice  par  Pune  des  deux  juridictions .  U  est  bien  entendu  que 
le  oonflit  en  matiére  pénale  ne  pourra  jamais  ètre  elevò  par  le  juge  d'  in- 
struction  à  l'occasion  d*un  orime  ou  d'un  délit  antro  que  ceux  déterminés 
au  présent  réglement*  De  plus,  le  crime  ou  le  délit  qu'il  prétendra  ressor- 
tir  à  sa  compétence  dovrà  dtre  saisi,  conformément  aux  catégories  desfaits 
délictueux  ou  criminels  dont  la  connaissance  est  attribuée  aux  trìbunaux 
mixtes  par  le  prèsent  reglement  „. 

^  Art.  115.  Le  conflit  de  juridiction  entro  les  trìbunaux  mixtes  et  les  tri- 
bunaux  indigénes  sera  soumis  à  l'arbitrage  d'un  conseil  compose  de  deax 
conseillers  ou  juges  des  trìbunaux  mixtes  désignés  par  le  president  de  la 
Cour  d'appel,  et  de  deux  conseillers  ou  juges  des  Cours  au  trìbunaux  in- 
digénes désignés  par  le  ministre  de  la  iustice.  Ce  conseil  sera  prèside  par 
le  president  de  la  Cour  de  révisìon.  Lo  conflit  sera  élevé  par  le  ministre  de 
la  justìce,  aprés  que,  sur  sa  domande  en  dessaisissement,  la  Cour  ou  le  tri- 
bunal Baisi  aura  maintenu  sa  compétence  „. 

"  Art.  116.  Le  conflìt  d'attribution  entro  les  trìbunaux  mixtes  et  l'au  to- 
nte adminìstrative  sera  soumis  à  l'àrbitrage  d'un  oonseil  compose  de  deux 
conseillers  ou  juges  des  trìbunaux  mixtes  désignés  par  le  president  de  la 
Cour  de  révisìon,  et  de  deux  haute  fonctiounaires  désignés  par  le  president 
du  conseil  des  mìnistres.  Il  sera  prèside  par  le  ministre  de  la  justìce.  Ce 
conflit  sera  élevé  par  le  ministre  interesse,  par  rintermédìairo  du  ministre 
de  la  justìce.  Sì  le  déclinatoìre  du  ministre  interesse  est  rejeté  par  la  Cour 
ou  le  Tribunal  saisi,  et  que  le  ministro  interesse  persiste  à  élevor  le  con- 
flit, le  ministre  de  la  justìce  convoquera  le  conseil  des  conflits  a'attribution, 
qui  statuera  „. 

"  Art.  117.  Les  conflits  uégatìfs  de  juridiction  ou  d'attribution  seront,  à 
la  requète  des  parties,  portés  par  le  •ministre  de  la  justìce  devant  les  oon- 
s«il8  des  conflits,  composés,  suivant  les  cas,  comme  il  est  dit  plus  haut-  La 
tequète  sera  accompagnée  des  pìéces  et  mémoìrés  justifloatifs  „. 

**  Art.  118  L'autoritò  judicìaire  au  adminìstrative  qui  ,  aprés  1'  arrèt  da 
oonseil  des  conflits,  resterà  saìsie  de  l' affaire,  statuera  sane  qu'  il  puisse  y 
avoir  ultériorement  lieu  à  déclaration  d'incompétence.  Aucun  conflìt  ne  ponr- 
ra  étre  élevé  au  sujet  d'  une  décìsion  judicìaire  passée  en   force  de  chose 
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della  causa  per  opera  del  Presidente  e  con  la  formulazione  dei  que- 
siti ai  quali  il  Giuri  deve  rispondere,  dopo  il  verdetto  dei  Giurati  la 
Corte  pronunzia  la  sua  sentenza. 

«  Art.  26.  Davanti  la  Corte  di  assise,  quando  i  dibattimenti  saranno 
chiusi  e  stabilite  le  questioni  da  porre  ai  giudici,  il  Presidente  rias- 
sumerà l'affare  e  le  principali  pruove  prò  o  contro  l'accusato  (1)  ». 

Art.  V.  Dell'appello  e  dei  gravami  contro  le  sentenze  di  condanna. 

Brevi  disposizioni  trovansi  formolate  sotto  questa  rubrica. 

«Art.  27.  Gli  appelli,  quando  essi  sono  consensiti  in. materia  di 
contravvenzione  avverso  le  sentenze  del  tribunale  di  semplice  poli- 
zia, saranno  portati  davanti  il  tribunale  correzionale  ». 

«  Art.  28.  I  gravami  nel  caso  in  cui  sono  autorizzati  dal  Codice  d'i. 
struzione  criminale  avverso  le  sentenze  di  condanna  in  materia  pe- 
nale, saranno  portati  davanti  la  Corte,  composta  come  in  materia  ci- 
vile. I  consiglieri  intervenuti  nella  Corte  di  assise  non  ponno  cono- 
scere del  gravame  sollevato  avverso  la  sentènza  della  Corte». 

Art.  VI.  La  formazione  della  lista  dei  giurati  e  la  scelta  degli  as- 
sessori. 

I  Giurati  e  gli  Assessori  figurano  tra  le  più  rilevanti  garantie  dei 
gludizii  appo  la  Magistratura  mista  egiziana.  Il  Regolamento  organico 
stabilisce  la  proporzione  fra  le  varie  nazionalità  nella  nomina  degli 
uni  e  degli  altri. 

«  Art.  29.  La  lista  dei  giurati  di  nazionalità  straniera  sarà  redatta 
annualmente  dal  corpo  consolare.  A  questo  effetto,  ciascun  Console 
indirizzerà  al  decano  del  corpo  consolare  la  lista  dei  suoi  nazionali, 
che  racchiudono,  secondo  lui,  le  condizioni  volute  per  essere  giura- 
ti. I  giurati  dovranno  avere  l'età  di  anni  trenta  ed  una  residenza  in 
Egitto,  almeno  da  un  anno. 

«  Art.  30.  La  lista  sarà  redatta  dal  corpo  consolare  sopra  le  liste 
parziali  procedendo  per  via  di  eliminazione ,  fino  a  che  il  totale  dei 
giurati  tocchi  e  non  ecceda  il  numero  di  250». 

«  Art.  31.  Ciascuna  nazionalità  potrà  avere  un  maximum  di  30  giu- 
rati, purché,  in  quest'  ultimo  caso,  la  composizione  della  nazionalità 
lo  permetta  » . 

«  Art.  32.  Gli  assessori  correzionali  saranno  scelti  dal  corpo  con- 
solare sopra  la  lista  dei  giurati  » . 

«  Art.  33.  Il  minimum  degli  assessori  sarà  di  sei ,  ed  il  maximura 
di  dodici  per  nazionalità  ». 

«  Art.  34.  Allorché  un  delitto  correzionale  dovrà  essere  giudicato 
in  una  città,  in  cui  non  si  troverà  un  numero  sufficiente  di  assessori 
stranieri,  la  Corte  designerà  gli  assessori  del  tribunale  vicino  che  do- 
vranno venire  a  sedere  ». 

«  Art.  35.  Gli  assessori  ed  i  giurati  che  non  compariranno  per 
adempiere  le  loro  funzioni  saranno  condannati  dal  tribunale  o  dalla 


(1)  Nel  Progetto  egiziano  l'ideutica  disposizione  è  formolata  nell'art.  97. 
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Corte,  secondo  i  casi,  od  una  ammenda  da  200  a  4,000  piastre  egi- 
i^jane,  tranne  scusa  legittima  (1)  ». 

Art.  VII.  Esecuzione. 

Le  garantie  sancite  in  tutto  il  corso  del  giudizio  sino  alla  sentenza 
sono  seguite  da  quelle  stabilite  a  riguardo  della  esecuzione  delle  sen- 


(1)  n  Progetto  egiziano  completa  le  disposizioni  del  Eegolamento. 

"  Art.  98.  Ghaq[ue  oonsal  adressera  annuellement  aa  doyen  du  corps  con- 
sulaire  la  liste  de  ses  nationanx  qui  remplisent  les  conditions  youlues  pour 
ètre  jurés  „. 

"  Art.  99,  La  liste  definitive  des  jurós  étrangers  sera  en  suite  dressée  cha- 
que  année  par  le  corps  consulaire  sur  ies  listos  partielles,  en  procédant  par 
yoie  d'élimination.  Elle  sera  arrètée  au  nombres  de  trois-cents  „. 

"  Art.  100.  Chaque  nationalité  pourra  avoir  un  maximum  de  trente  jurés 
et  un  minimum  de  diz-huit,  pourvu  que,  dans  ce  demier  cas,  l'importance 
de  la  colonie  le  permette  „. 

"  Art.  101.  La  liste  des  assesseurs  correctionnels  sera  formée  par  le  Corps 
consulaire  sur  la  liste  des  jurés  „. 

"  Art  102.  Le  minimum  des  assesseurs  pour  chaque  Tribunal  sera  de 
bìz,  et  le  maximum  de  douze,  par  nationalité  „. 

**  Art.  108.  Lorsqu'un  délit  correctionnel  devra  ètre  jugó  dans  une  ville 
où  il  ne  se  trouvera  pas  un  nombre  suffisant  d'assesseurs  étrangers,  la  Cour 
d'appel  designerà  le  tribunal  qui  devra  choisir  sur  sa  liste  les  assesseurs 
complémentaires  „  < 

"  Art.  104  La  formation  de  la  liste  definitive  des  jurés  et  celle  de  la  liste 
des  assesseurs  par  le  Corps  consulaire  aura  lieu  avec  le  concours  du  pro- 
oureur  general  prés  les  juridictions  mixtes  „. 

"  Art.  105.  Enee  qui  concerne  ies  indigénes,  la  liste  des  jurós  et  celle  des 
assesseurs  seront  établies  par  le  gouvemeur  de  la  ville  ou  de  la  province 
avec  le  concours  du  procureur  general.  La  liste  des  jurés  sera  arrétée  au 
nombre  de  trois-cents.  La  liste  des  assesseurs  sera  dressée  sur  celle  des  ju- 
rés, elle  devra  se  composer  de  trente  noms  pour  chaque  tribunal    . 

"  Art.  106.  Les  conditions  pour  ètre  jurés  ou  assesseurs  sont  les  suivantes: 
a)  étre  agé  de  trente  ans,  au  moins;  b)  avoir  une  residence  de  deux  ans  au 
moins  en  Egypte;  o)  connaìtre  une  des  trois  langues  judiciaires  —  Sont  in- 
capables  d'etre  jurés  et  assesseurs:  a)  Les  individus  condamnés ,  soit  à  des 
peines  affiictives  et  infamantes,  soit  à  des  peines  correctionnelles,  à  raisou 
de  faits  que  la  loi  qualifie  de  crimes;  b)  Ceux  qui  ont  été  condamnés  pour 
voi,  escroquerie,  abus  de  confiance,  attentats  aux  moeurs;  les  comptables  de 
deniers  publics  condamnés  pour  dé1k>umement,  et  tous  ceux  qui,  à  raìson  de 
tout  autre  délit,  auront  été  condamnés  à  plus  d'  une  année  d'  emprisonne- 
ment;  e)  Les  faillis  non  réhabilités,  les  interdits  et  les  perspnnes  pourvues 
d*un  oonseil  judiciaire;  d)  les  magistrats,  ofliciers  de  justice  et  tous  autres 
fonctionnaires  ou  employés  du  gouvemement,  destìtués  en  verta  d*  une  dé- 
cision  judiciaire;  e)  ceux  qui  ne  savent  ni  lire,  ni  écrire;  f)  les  domestiques 
et  gens  de  service  à  gages  „. 

**  Art.  107.  Les  jurés  et  assesseurs  qui  ne  comparaitront  pas  pour  remplir 
leurs  fonctions  seront  condamnés  par  la  Cour  ou  le  Tribunal  saisi  de  V  af- 
faire à  une  amende  de  200  à  2,000  p.  e.,  à  moins  d'excuse  légitime 
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tenze  stesse;  la  prima  di  queste  ultime  riguarda  i  luoghi  di  deten- 
zione dei  condannati,  la  seconda  concerne  le  condanne  alla  pena  ca- 
pitale. 

«  Art.  36.  Fino  a  che  non  sia  constatato  che  una  istallazione  suffi- 
ciente dei  luoghi  di  detenzione  esista  realmente  in  Egitto,  i  condan- 
nati al  carcere  saranno,  se  il  Console  lo  richiede,  detenuti  nelle  pri- 
gioni consolari  ». 

«  Art.  37.  Il  Console,  il  cui  amministrato  subirà  la  sua  pena  negli 
stabilimenti  del  Governo  egiziano,  avrà  il  diritto  di  visitare  i  luoghi 
di  detenzione  e  di  verificarne  lo  stato  ». 

e  Art.  38.  In  caso  di  condanna  alia  pena  capitale,  i  Rappresentanti 
delle  Potenze  avranno  la  facoltà  di  reclamare  il  loro  amministrato.  A 
questo  effetto,  un  intervallo  sufficiente  interverrà  fra  la  sentenza  e  la 
esecuzione  di  essa  per  dare  ai  rappresentanti  delle  Potenze  il  tempo 
di  pronunciarsi  »  (1). 

CAPO  VII. 
Commento  al  Titolo  Terzo  del  Regolamento  organico  giudiziario. 

SEZIONE  I. 
Diapofìzione  speciale  e  la  istituzione  di  una  Corte  suprema. 

11  Regolamento  contiene  una  sola  disposizione,  in  cui  non  si  fa  pa- 
rola della  Ck)rte  suprema;  ma  questo  è  il  luogo  più  adatto  a  trattare 
dell'  argomento.  La  disposizione  speciale  ò  contenuta  in  un  solo  ar- 
ticolo : 

«  Art.  30.  Sarà  stabilito  appo  i  nuovi  tribunali  un  numero  sufficiente 
di  agenti  scelti  dai  tribunali  stessi ,  per  potere ,  quando  non  vi  sarà 
pericolo  nella  dimora,  assistere  all'  occorrenza  i  magistrati  e  gli  uffi- 
ciali di  giustizia  nelle  loro  funzioni  ». 

Giova  notare,  nel  silenzio  del  Regolamento,  le  pratiche  per  la  isti- 
tuzione in  Egitto  di  una  Corte  suprema  di  giustizia. 

La  Commissione  internazionale  riunita  al  Cairo  nel  1870  fu  di  av- 
viso che  si  dovesse  istituire  una  Corte  di  revisione,  o  di  Cassazione  ; 
il  Governo  egiziano  accettò  il  principio.  Lo  straniero  con  la  riforma, 
non  si  sarebbe  più  trovato  sotto  il  regime  giudiziario  del  proprio 
paese';  esso,  come  ad  esempio  V  italiano,  trovasi  a  godere  del  benefi- 

(1)  Vi  oorrìspondono  gli  artiooli  identici  del  Progetto  egiziano  106  ,  109 
e  110;  il  2.^  capoverso  dell'art.  110  contiene  la  clausola  seguente:  ^  Au 
cas  oh  le  condamné  reviendrait  en  Egypte ,  la  sentence  recevrait  son  ezé- 
cution  „.  ^ 
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ciò  di  ricorrere  alla  Cassazione;  sottoponendolo  alla  nuova  Magistra- 
tura, bisognava  non  privarlo  di  questo  beneficio.  Se  non  che  la  que- 
stione relativa  alla  istituzione  di  una  Corte  suprema,  o  di  terzo  grado, 
non  peté  essere  risoluta  nelle  Conferenze  tenutesi  al  Cairo,  perchè  i 
delegati  non  giunsero  a  mettersi  d'accordo  sul  sistema  preferibile  fra 
la  Cassazione  e  la  terza  istanza,  se  cioè  questa  Corte  dovesse  essere 
chiamata  a  rivedere  solamente  in  casi  ristretti  le  sentenze  rese  in 
ultima  istanza  o  dovesse  giudicare  in  terza  istanza  ;  e  se  il  provve- 
dimento sarebbe  stato ,  o  non ,  sospensivo.  La  Commissione  credè 
dover  lasciare  alla  Legislazione  la  cura  di  regolare  le  attribuzioni 
della  Corte  di  revisione  e  gli  effetti  del  provvedimento  (1).  La  Com- 
missione italiana  dopo  aver  preso  in  attenta  considerazione  le  condi- 
zioni speciali»  in  cui  si  troverebbe,  almeno  nei  primi  tempi,  la  nuova 
Magistratura  dell'  Egitto  ed  aver  tenuto  conto  delle  ragioni  adottate 
nel  seno  della  Conferenza  internazionale^  si  accostò  air  opinione  della 
Francia  opinando  che ,  se  altri  Governi  insistessero  perchè  venisse 
istituita  una  Corte  di  terza  istanza  per  i  casi  in  cui  la  sentenza  di 
appello  non  avesse  confermata  quella  di  prima  istanza ,  il  Governo 
italiano  non  avrebbe  fatto  opposizione  air  adozione  di  un  tale  tempe- 
ramento ;  ma  che,  se  in  vece  nessun  Governo  volesse  insistere  per  la 
istituzione  della  terza  istanza,  sarebbe  bastato  avere  la  certezza  che 
le  leggi  di  procedura  provvederebbera  per  i  singoli  casi ,  nei  quali 
dalle  altre  Legislazioni  è  generalmente  ammessa  la  revocazione  (2). 

Il  Progetto  formulato  dalla  Commissione  internazionale  del  Cairo 
emendato  ed  approvato  dalla  Sublime  Porta ,  neir  art.  Vili  cosi  di- 
spone : 

«  Il  y  aura  à  Alexandrie  une  Cour  d' appello  et  une  Cour  de  rèvi- 
sion ,  devant  laquelle  on  pourra  se  pourvoir  contro  les  arrets  de  la 
Cour  d'appel  infirmant  un  jugement  de  primière  instance.  Le  pour- 
voir en  sera  suspensif  »  (3). 

Il  Contro-progetto  francese  aveva  soppressa  la  istituzione  della  Corte 
di  revisione.  Nubar  Pascià,  in  una  risposta  ad  una  dimanda  dell'am- 
basciatore di  Francia,  dichiarò  che,  secondo  lui,  la  soppressione  della 
Corte  di  revisione  era  logica  ;  sarebbe  scomparsa  in  una  macchina 
inutile  ,  e  che  la  Composizione  della  Corte  di  appello  cosi  com'  era 
indicata  nel  Progetto  francese  gli  sembrava  più  pratica,  che  quella 
adottata  dalla  Commissione  internazionale.  Ed  infatti  Nubar-Pascià 
nel  Progetto  riveduto,  che  sottomise  di  nuovo  air  esame  dei  Governi 
nel  1872 ,  non  parlò  di  questa  Corte  di  revisione.  Ed  i  Governi  non 


(1)  Eapport  de  la  Commiseion  interfiaHonale  réutUe  au  Caire  pour  V  éxa- 
men  etc. 

(2)  Békuiione  della  Cammisnone  italiana.  Atti  parlamentari,   yol.  4.  Doca> 
menti  1874-75. 

(3)  Texte  du  Projet  éldboré  par  la  Commission  Internationale^  améndé  etap- 
prouvè  par  la  Svòlime  Porte, 
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si  opposero  dopo  avere  esamfliata  la  sezione  IV  del  Capo  XI  del  Co- 
dice di  Procedura  civile  intitolata  de  la  requete  civile  (art.  402  e  se- 
guenti) e  la  sezione  IV  del  Capo  III  del  Codice  di  Procedura  penale, 
relativa  ai  casi  in  cui  la  Corte  di  appello  può  annullare  le  sentenze 
delle  Assise  (art.  249  e  seguenti).  Generalmente  furono  trovate  sod- 
disfacenti le  disposizioni  della  futura  Legislazione  egiziana. 

Il  Governo  italiano  emise  la  medesima  opinione  :  «  L*  institution 
d' une  Cour  de  ré  vision  formant  partie  du  Projet  de  la  Commission 
intemationale  ne  se  trouve  plus  dans  les  propositions  recentes  du  pre- 
mier ministre  égyptien.  Mais  Tltalie  n'avait  accepté  cette  institution 
que  parco  que  d'  autres  Gouvernements  le  recommandaient.  Elle  n'  a 
jamais  considerò  la  Cour  de  revision  comme  d' une  necessitò  absolue 
pour  r  Egypte.  Le  Gouvernement  de  S.  M.  ne  s' oppose  dono  poilit  à 
cette  amission  pourvu  que  les  dispositions  pour  la  requete  civile  , 
contenues  dans  le  Code  de  procedure,  ainsi  quo  celles  du  chapitre  3. 
de  la  4.  section  du  Gode  d*  instruction  criminelle  soient  mises  et 
maintenues  en  vigueur.  Ces  dispositions  remplacent  en  effet  la  garan- 
tie  qu'  oflfi'irait  V  institution  d'  une  Cour  de  révision  »  (1). 

Nel  seno  della  Commissione  internazionale  di  Oostantinopoli  per  la 
competenza  in  materia  penale ,  si  fò  un  cenno  sulla  necessità  della 
garantia  di  una  Corte  di  Cassazione. 

Il  Signor  Keun  disse  che,  dal  punto  di  vista  delle  garantie,  egli  de- 
plorava la^mancanza  di  una  Corte  di  cassazione;  «  e'  est  là  un  recours 
utile  doni  les  parties  sorti  privées  ». 

U  Signor  Marcoury  disse  che  il  Governo  egiziano  aveva  accettata 
la  Corte  di  cassazione  sopra  la  dimanda  che  se  n*era  fatta  alla  Com- 
missione del  Cairo  ;  ma  che  questa  era  stata  scartata  dalle  Potenze  e 
per  ragioni  decisive  :  «  Il  ne  peut  d'  ailleur  étre  question  de  la  Cour 
de  cassation  en  matìère  civile ,  cette  matlère  étant  en  dehors ,  du 
mandat  de  la  Commission.  Néanmoins  il  faut  remarquer  qu*  en  matière 
civile  r  intérèt  d'  une  Cour  de  cassation  n'  est  bien  sérieux  que  lors- 
qu'  il  a  plusieurs  Cours  d'  appel,  parco  qu'  il  importe  d'  unifler  la  ju- 
rispmdence  sur  les  questions  de  doctrine.  Qu'  en  matière  de  repres- 
sione la  Cour  de  cassation  n'  a  à  éxaminer  que  les  points  de  droit  et 
de  procedure.  Or,  le  Code  d' insctruction  criminelle  a  avisó  à  ce  po- 
int,  car  il  ouvre  aux  parties  un  recours  devant  la  Cour  d'  appel  pour 
les  violations  du  droit  et  des  règles  de  procedure  »  (2). 

Cosi  avvenne  che  nel  Regolamento  organico  non  si  ammise  la  isti- 
tuzione di' una  Corte  giudiziaria  suprema  gerarchicamente  superiore 
alla  Corte  di  appello. 


(1)  Atti  Parlamentari.  Documenti.  Annesso  al  N.  145.  Voi.  4.  anno  1874-75. 

(2)  Bappport  de  la  Commission  des  délégues  de  LL.  MM.  les  Beprésen- 
tants  des  Puissances  près  la  Sublime  Porte  instituée  pour  l'ezamen  des 
propositions  du  gouvernement  égyptien  relative  à  la  réforme  judìcìaire  en 
matière  penale. 
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Il  Progetto  egiziano  per  le  modificazi&ni  da  introdursi  all'  attuale 
Regolamento  ha  formolato  alcune  disposizioni  a  riguardo  di  una  Corte 
suprema  di  Giustizia  o  Corte  di  Revisione  (1). 

É  questa  una  questione  molto  grave.  Per  ragioni  di  economia  e  di 
semplificazione  negli  affari,  non  si  credè  necessario  istituire  una  Corte 
suprema  quando  ai  formolo  il  Regolamento  organico  ;  ma  la  questione 
rimasta  allora  insoluta  aspetta  la  sua  soluzione.  E  varii  quesiti  si 
presenteranno  d^innanzi  ai  riformatori  dell' attuale, Regolamento:  a) 
sarà  istituita  una  Corte  di  Cassazione  ovvero  una  Corte  da  funzionare 
come  tribunale  di  terza  istanza  ?  b)  in  quali  proporzioni  verranno 
rappresentati  i  due  elementi,  lo  straniero  e  Tindigeno?  Quanto  a  noi, 
esprimiamo  il  voto  che  si  istituisca  una  Corte  di  revisione ,  con  pò- 


(1)  **  Art.  11.  n  est  institué  une  Coar  de  ré  vision  ,  qui  aura  son  siége 
au  Caire„. 

"  Art.  12.  La  Cour  de  révision  oonnaitra  tout  des  affaires  jugées  par  les 
Cours  mixtea  que  de  oelles  jugées  par  les  Cours  indigénes  „. 

^  Art.  18  En  matiére  civile  et  commerciale,  ne  pourront  dtre  portées  de- 
vant  la  Cour  de  révision  que  les  affaires  dans  lesquelles  Pàrret  de  la  Cour 
d'appel  n'aura  pas  confìrmò  le  iugement  de  première  instanoe.  Le  pourvoi 
sera  snspensif,  à  moina  qu*il  ne  s'agisse  de  causes  dans  lesquelles  1'  arrèt 
de  la  Cour  d'appel  aura  été  déolaré  exécutoire  non  obstant  pourvoi  „. 

^  Art.  14.  En  matière  pénale,  la  Cour  de  révision  connaitra,  en  ce  qui  con- 
cerne les  juridictions  mixtes,  des  pourvois  formés  contro  les  sefLtences  eor- 
rectionnelles  rendues  en  degré  d'appel  et  les  arréts  de  la  Cour  d'assises,  dans 
les  oas  et  selon  les  formes  prévus  par  le  Code  d'instruotion  oriminelle.  En- 
ee qui  concerne  les  juridictions  indigénes,  les  cas  et  les  formes  dans  les 
quels  la  Cour  de  révision  sera  saisie  seront  déterminés  par  le  réglement 
d'organisation  judiciaire  pour  les  trìbunaux  indigénes  „. 
-  ^  Art.  16.  La  Cour  de  révision  sera  composée  de  quatorce  magistrata,  dont 
sept  indigénes  et  aept  étrangers.  Elle  sera  divisée  en  deux  Chambres  ,  dont 
l'une  jugera  les  affaires  mixtes,  l'autre  les  affaires  indigénes.  Dans  la  cbam- 
bre  cbargée  des  affaires  mixtes,  les  arréts  seront  rendus  par  sept  conseillera, 
dont  quatre  étrangers  et  trois  indigénes.  Dans  la  chambre  cbargée  des  af- 
faires indigénes  les  arréts  seront  rendus  par  sept  conseillers ,  dont  quatro 
indigénes  et  trois  étrangers,,. 

"  Art.  16.  Le  president  de  la  Cour  de  révision  aera  indigène;  il  sera  nom> 
me  par  décret  de  S.  A.  le  Khedive.  Il  presiderà  la  Chambre  cbargée  de  juger 
les  affaires  indigénes.  Il  y  aura  à  la  mgme  Cour  deux  vice-présidents  ;  V  un 
d'eux  sera  indigène  et  sera  appelé  à  presider  la   Chambre  indigène  en  cas 
d^absence  ou  d'empècbement  du  president;  l'autte  sera  étranger;  il  presiderà 
la  Chambre  mixté;  en  cas  d^absence  ou  d*empéchement,  il  sera  remplacé  par 
Tun  des  conseillers  ètrangera  deaigné  à  cet  effet.  Le  vice-préaident  étranger 
et  le  subakitut  du  vice-préaident  étranger  aeront  élua  de  la  méme  manière 
et  dana  lea  mémes  conditiona  de  forme  et  durée  que  les  présidents  et  les  vice, 
préaidenta  de  la  Cour  d'appel  et  dea  Trìbunaux  de  premiere  instance.  D  est 
bien  entendu  que  la  compétence  et  l'organisation  de  la  Cour  de  revision,  en 
<^e  qui  concerne  les  affaires  entro  indigénes,  ne  constituent  qa'  une  facultè 
Pour  le  gouvemement  „.  • 


Digitized  by 


Google 


—  601  — 

tere  di  giudicare  delle  sentenze  difformi  rese  dai  Tribunali  inferiori 
e  senza  che  il  ricorso  in  revisione  sospenda  la  esecuzione  ;  neir  or- 
ganamento della  Corte  di  revisione  ,  bisognerà  mantenere  la  stessa 
proporzione  adottata  per  la  composizione  della  Corte  di  appello,  con 
un  personale  composto  di  stranieri  ed  indigeni ,  ma  assicurando  ai 
primi  la  maggioranza.  La  presidenza  bisogna  che  sia  affidata  ad  un 
Magistrato  straniero  ;  il  vice-presidente  incaricato"  di  tenere  la  presi- 
denza della  Camera  per  gli  affìEiri  indigeni  bisogna  che  sia  indigeno. 

SEZIONE  IL 
Durata  del  nuove  ordinamento  giudìzarie. 

Si  tratta  di  dare  una  solenne  sanzione  internazionale  alla  più  ra- 
dicale innovazione  che  si  fosse  mai  tentata  fìra  i  j^opoli  del  Levante; 
e  nessuno  si  dissimulava  la  gravità  e  Timportanza  che  potesse  avere 
una  rinunzia  anche  parziale  al  regime  delle  Capitolazioni,  fondato  sui 
patti  intemazionali,  consacrato  da  una  consuetudine  certa ,  non  in- 
terrotta, universalmente  accettata  e  riconosciuta.  L'abolizione  delle 
Capitolazioni  in  Oriente  presentavasi  giustamente  ai  Commissarii  co- 
me un  fatto  irto  di  difficoltà  e  di  pericoli;  e,  se  le  speranze  riposto 
nella  Riforma  non  si  fossero  verificate?  E,  se  nuovi  e  più  complicati 
inconvenienti  fossero  sorti?  E,  se  la  esperienza  suggerisse  qualche 
modificazione?  E,  se  l'Egitto  entrasse  in  una  novella  vita  politica  nei 
suoi  rapporti  all'interno  ed  all'estero?  Erano  considerazioni  di  vario 
tenore,  che  si  dovevano  presentare  quali  in  una  forma,  quali  in  un'al- 
tra ,  quali  apparentemente ,  quali  in  modo  segreto ,  ma  che  tutte  do- 
vevano portare  i  Commissarii  nella  convinzione  che  il  funzionamento 
dei  nuovi  tribunali  dovesse  passare  per  un  periodo  di  esperimento. 
Ciascuna  Potenza  volle  conservarsi  piena  libertà  d'azione  per  l'avvc- 
nìmento,  dinanzi  al  quale  vi  era  l'ignoto.  Da  una  parte  era  impossi- 
bile pretendere  che,  per  un  mutamento  cosi  radicale  negli  ordini  in- 
terni deir  Egitto,  la  Riforma  si  potesse  studiare  sin  da  principio  nei 
suoi  varii  aspetti  con  tanta  perfezione  da  chiudere  la  via ,  dopo  un 
certo  periodo  di  tempo,  a  modificazioni  fors'anco  sostanziali.  D'aMra 
parte  si  doveva  porre  il  regime  legislativo  dell'Egitto  in  armonùr  col 
nuovo  regime  giudiziario  ;  operazione  abbastanza  difficoltosa.  Lamicol- 
tà  di  emendare,  di  comune  accordo  fra  i  Governi  esteri  e  l'egiziano,  la 
Riforma  che  si  trattava  d'introdurre,  rispondeva  dunque  al  caso  più  pro- 
babile, epperciò  doveva  essere,  negli  accordi  da  prendersi,  espressa- 
mente contemplata. 

Nella  relazione  della  Conferenza  intemazionale  del  Cairo  si  legge  a 
questo  proposito  :  <  Si  toglierà  ogni  pretesto  alla  popolazione  di  com- 
muoversi  se  si  lascia  la  porta  aperta  ai  miglioramenti  e  se,  nel  caso 
in  cui  sventuratamente  la  riforma  non  corrispondesse  alle  speranze 


Digitized  by 


Google 


—  002  - 

che  si  sono  concepite,  si  riserva  il  rimedio   esterno  di  ritornare  ai 
sistema  odierno  delle  varie  giurisdizioni  (1)  ». 

I  delegati  esteri  avevano  proposto,  ed  il  Governo  egiziano  aveva  ac- 
cettato, che,  dopo  cinque  anni  dal  giorno  in  cui  il  nuovo  ordinamento 
fosse  entrato  in  vigore,  i  Governi  interessati  potrebbero  di  comune 
accordo  modificarlo,  conservarlo  o  ritornare  allo  stato  di  cose  ante, 
riore  (art.  48  del  Progetto  egiziano).  Questa  alternativa  non  si  trova 
nel  Progetto  emendato  in  Francia  (art.  22),  nel  quale  in  vece  si  dice: 
€  se  resito  del  nuovo  ordinamento  giudiziario ,  dopo  cinque  anni  di- 
esperienza, non  sarà  giudicato  soddisfacente,  i  Governi  si  riservano 
il  diritto  di  ritornare  allo  stato  attuale  di  cose  ». 

Nella  relazione  Mancini  alla  Camera  dei  Deputati  italiani  si  legge 
la  seguente  raccomandazione  al  Governo  :  «  Dovrà  anche  chiedere  il 
nostro  Governo  che  per  apprestare  al  giudizio  dell'  Europa  intelli- 
gente un  materiale  sincero  e  completo  delP  esperienza  quinquennale, 
ed  evitare  relazioni  contradditorie  e  forse  interessate,  tutte  indistin- 
tamente le  decisioni  che  durante  il  periodo  anzidetto  saranno  pronun- 
ziate dalla  Corte  di  appello  di  Alessandria ,  e  le  principali  sentenze 
dei  tribunali  inferiori,  vengano  integralmente  pubblicate  nello  due  lin- 
gue giudiziarie  di  Europa  usate  dai  tribunali  medesimi,  ritalìana  e  la 
francese.  Cosi  la  giurisprudenza  egiziana  ed  il  modo  in  cui  la  giustizia 
sarà  stata  amministrata,  si  esporranno  alla  pruova  di  una  illimitata 
pubblicità,  e  ciascuno  su  tali  documenti  potrà  a  suo  tempo  in  buona 
fede  rendersi  ragione  dei  reali  rìsultamenti  ,  che  dair  esperimento  si 
saranno  ottenuti,  delle  difficoltà  incontrate  ,  dei  mezzi  idonei  per  ri- 
muoverle. Un  ultimo  desiderio  la  Commissione  esprimerà.  Allorché  si 
avvicinerà  lo  spirare  del  quinquennio,  il  Governo,  prima  d'impegnarsi 
in  nuovi  accordi,  presenterà  al  Parlamento  una  circostanziata  rela- 
zione sull'attuazione  della  riforma  egiziana ,  e  sugli  effetti  che  essa 
avrà  prodotti.  Se  anche  prima,  nel  corso  dei  cinque  anni,  sia  possi- 
bile alcuna  informazione  parziale,  essa  attesterà  la  sollecitudine  e  la 
vigilanza,  che  da  parte  del  Governo  italiano  avrà  richiamata  una  isti- 
tuzione di  tanta  importanza  (2)  ». 
Nella  relazione  ministeriale  italiana  si  legge  su  questo  proposito: 
«  Il  nuovo  regime  studiato  accuratamente  non  solo  in  Italia,  ma  an- 
che negli  altri  paesi,  in  tutte  le  sue  particolarità ,  promette  di  fare 
buona  pruova.  Ma,  se  esso  dovesse  dare  dei  risultati  non  soddisfacenti, 
se  le  guarentigie  in  pratica  non  sembrassero  sufficienti  o  non  fossero 
bastantemente  osservate ,  il  ritorno  al  precedente   stato  di  cose  è  in 


(1)  Rapport  de  la  Commission  internationale  réunie  au  Caire  pour  Vexamen 
dea  réformes  proposées  par  le  Gouverr^ment  égyptien  dans  Vadminietration  de 
la  ju8tice  en  Ègypte» 

(2)  Relazione  sulla  modificazione  della  giurisdizione  esercitata  dai  consolati 
italiani  in  Egitto,  20  marzo  1875.  Camera  dei  Deputati.  Atti  del  Parlamento. 
1874-75  Documenti.  Voi.  5. 
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ogni  caso  assicurato  dopo  un  quinquennio  di  prova.  LMnadempimento 
delle  condizioni,  sotto  le  quali  le  Potenze  hanno  dato  il  loro  consenso 
produrrebbe  di  pien  diritto  lo  stesso  effetto  (l)  ». 

Il  governo  inglese,  il  23  dicembre  1872,  aderiva  alla  convocazione 
della  Commissione  internazionale;  e  sulla  durata  del  nuovo  Regolamen- 
to esprimevasì  in  questi  termini: 

«  Quanto  alla  quistione  di  affidare  una  più  estesa  giurisdizione  cri- 
minale ai  tribunali  egiziani,  il  Governo  di  S.  M.  si  limita  ora  a  dire 
che,  spirato  il  termine  di  cinque  anni,  esso  sarà  disposto  ad  affidare 
ai  tribunali  egiziani  una  giurisdizione  generale  in  materia  criminale 
purché  le  Potenze  abbiano  ad  esaminare  in  quell'epoca  se  il  modo  in 
cui  i  detti  tribunali  avranno  esercitate  le  loro  funzioni  sarà  tale  da 
giustificare  siffatta  concessione  in  loro  favore.  Dopo  spirato  per  con- 
seguenza questo  quinquennio,  il  Governo  di  S.  M.  sarà  disposto  ad 
^esaminare,  di  concerto  colle  altre  Potenze,  il  modo  nel  quale  i  nuovi 
tribunali  egiziani  avranno  esercitato  le  loro  funzioni  allo  scopo  di 
assicurarsi  che  questo  fu  abbastanza  soddisfacente  per  permettere  che 
la  giurisdizione  criminale  sia  loro  affidata  ;  e  ciò  conformemente  al 
diritto  che  le  Potenze  si  sono  riservato  di  far  ritorno  allo  stato  di 
cose  esistente  riguardo  alla  giurisdizione  civile  e  commerciale  laddove 
non  trovino  soddisfacenti  •  i  risultati  dell'  esperimento  che  si  sta  fa- 
cendo (2)  ». 

Il  Regolamento  organico  contiene  all'uopo  una  disposizione  speciale. 

Art.  40.  «  Durante  il  periodo  quinquennale,  nessun  cangiamento  do- 
vrà aver  luogo  nel  sistema  adottato. 

Dopo  questo  periodo,  se  l'esperienza  non  ha  conformato  l'utilità  pra- 
tica della  riforma  giudiziaria,  sarà  a  scelta  delle  Potenze  sia  il  ritor- 
nare all'antico  ordine  di  cose,  sia  di  venire  di  accordo  col  Governo 
egiziano  ad  altre  combinazioni». 

Spirato  il  primo  quinquennio,  i  termini  si  sono  prorogati  di  accordo 
fra  il  Governo  egiziano  e  le  Potenze  straniere;  e  la  nuova  Magistra- 
tura continua  a  funzionare. 

SEZIONE  III. 
Condusione. 

La  Riforma  ha  dato  buoni  risultati  ;  ed  i  Governi  compiacendosi 
dell'opera  felicemente  iniziata  hanno  rinnovato  il  proprio  assentimen- 
to. Ora  è  mestieri  che  questa  incertezza  cessi,  che  questa  instabilità 
non  abbia  più  forza  di  scemare  il  prestigio  della   nuova   istituzione. 


(1)  Belcuiane  ministeriale  stUla  modificazione  della  giurisdizione  esercitata 
dai  consolati  italiani  in  Egitto,  p.  cit,  loc.  cit. 

(2)  Lor  Granville  a  sir  Henry  Elliot  ambasciatore  d'Iaghilterra  a  Costanti- 
nopoli. 23  dicembre  1872. 
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E  davvero  che  il  prestigio  di  una  istitazione ,  massime  di  tanta  im- 
portanza, s'indebolisce  quando  si  sa  che  da  un  momento  all'altro  gli 
Stati,  mossi  da  un  motivo  qualsiasi ,  possono  ritirare  la  loro  ade- 
sione. 

Ma\ioi  non  dividiamo  la  obbiezione  presentata  dagli  oppositori  della 
Riforma,  che  cioè  anche  durante  il  quinquennio  possa  il  Khédive,  con 
atti  della  propria  autorità,  modificare  il  regolamento  giudiziarie  ed  i 
Codici  che  lo  accompagnano.  Vi  si  oppone  in  primo  luogo  l'art.  40 
del  Regolamento  dinanzi  riportato;  inoltre  vi  è  la  garentia  contenuta 
nell'art.  8  delle  Disposizioni  preliminari  del  Codice  civile  egiziano, 
in  cui  è  statuito,  che  né  addizioni ,  nò  modificazioni ,  potranno  dal 
Sovrano  emanarsi  a  quel  Corpo  di  legislazione  fuorché  sull'  avviso 
cof^orme ,  o  sulla  proposta  del  corpo  della  magistratura.  Laonde, 
se  un  arbitrario  cangiamento  intervenisse,  l'accordo  sarebbe  violato, 
e  le  Potenze  contraenti  sarebbero  in  diritto  di  dichiararlo  risoluto  ed 
estinto.  E,  finito  il  quinquennio ,  gli  stessi  impegni  si  riproducono 
per  il  periodo  e  pei  periodi  successivi  di  rinnovazione.  Prestando  il 
loro  consenso  prima  per  il  quinquennio  e  pei  periodi  successivi ,  le 
varie  Potenze  non  hanno  inteso  sottoscrivere  una  rinunzia  o  una  re- 
strizione definitiva  delle  Capitolazioni  e  del  sistema  delle  Giurisdi- 
zioni consolari.  Lo  spìrito  di  queste  rinnovazioni  a  tempo  è,  che  allo 
spirare  dei  termini,  ove  mai  gli  effetti  dello  esperimento  non  riuscis- 
sero soddisfacenti,  farebbesi  luogo  di  pieno  diritto  al  ritomo  alla  con- 
dizione giuridica  delle  Capitolazioni.  Vi  ha  ancora  di  più.  Prima  di 
rendere  il  Regolamento  definitivo  e  permanente ,  per  circondare ,  in 
ogni  evento,  di  sicura  tutela  i  diritti  e  gl'interessi  nazionali,  le  Po- 
tenze trovano  di  aver  riserbata  altresì  intatta  la  quistione  della  qua- 
lità ed  efficacia  delle  ulteriori  garentie  e  cautele  da  richiedersi,  se- 
condo i  casi  e  dopo  il  Catto  esperimento. 

Giova  riportare  le  parole  autorevoli  del  Mancini ,  il  quale  scrive  : 
«  Per  la  prima  volta  si  videro  magistrati ,  chiamati  dalla  civile  Eu- 
ropa e  dalla  grande  Repubblica  americana,  sedere  nelle  aule  dei  tri- 
bunali, insieme  ai  magistrati  scelti  fra  le  popolazioni  orientali,  tanto 
diverse  di  religione,  d'indole  e  di  coltura.  Essi  per  sette  anni  ammi- 
nistrarono concordi  la  giustizia  nel  vicereame  e  smentirono  cosi  lu- 
minosamente tutte  le  sinistre  profezie  messe  in  campo  '  dagli  avver- 
sari.. La  nuova  magistratura,  sebbene  composta  di  elementi  cosi  dif- 
formi, seppe  mantenersi  in  unità  in  un  solo  proposito,  fra  le  molte- 
plici gare  di  nazionalità  e  d' interessi  che  si  contesero  il  campo  in 
Egitto.  I  beneficii  più  speciali  della  Riforma  possono  riassumersi  nei 
seguenti:  1.**  Fu  aperto  l'adito  a  tutti,  agli  stranieri  direttamente, 
agi'  indigeni  mediante  cessioni,  di  proporre  giudizialmente  le  proprie 
ragioni  contro  il  Governo  e  le  amministrazioni  private  del  Khédive  e 
della  sua  famiglia,  colla  sicurezza  che  gli  affari  sarebbero  discussi  con 
piena  libertà  o  dietro  maturò  studio  imparzialmente  giudicati;  2."  Fu 
assicurato  il  sistema  della  proprietà  fondiaria  e  delle  ipoteche,  il  che 
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potè  indurre  gli  stranieri  a  impiegare  i  loro  capitali  nell'  acquisto  e 
miglioramento  di  stabili  ;  fu  agevolata  la  formazione  di  istituti  pel 
credito  fondiario;  di  banche  per  le  istruzioni,  e  di  società  agricole, 
stabilimenti  che  in  un  paese  ove.il  suolo  è  tanto  produttivo,  ed  ove 
i  raccolti  risentono  assai  meno  che  altrove  Tinfluenza  delle  stagioni, 
possono  promettere  uno  splendido  avvenire;  3.""  Fu  reso  più  facile  e 
sicuro  lo  sviluppo  delle  relazioni  e  transazioni  commerciali ,  coir  es- 
sersi creata  una  sola  giurisdizione  commerciale ,  cambiaria  e  marit- 
tima, per  decidere  le  controversie  fra  litiganti  di  nazionalità  diffe- 
renti. Anche  la  procedura  pei  fallimenti,  sebbene  tuttora  lasci  a  de- 
siderare, segna  un  decisivo  progresso  sullo  stato  anteriore;  4.^  Lo 
stabilimento  di  norme  giuridiche  generalmente  applicabili,  ed  assicu- 
rate nella  loro  esecuzione  ,  ha  preparato  il  terreno  alla  introduzione 
di  certi  istituti  che  finora,  appunto  per  la  mancanza  di  siffatte  nor- 
me, non  avevano  potuto  attuarsi,  come  alla  creazione  dei  Municipii 
da  tanto  tempo  reclamata  ,  alle  espropriazioni  per  causa  di  utilità 
pubblica,  all'adozione  di  regole  intemazionali  in  fatto  di  privative  in- 
dustriali, di  proprietà  letteraria  ed  artistica^  ad  un  migliore  ordina- 
mento delle  dogane  e  dei  tributi;  5.**  Finalmente,  la  costituzione  della 
magistratura  a  base  mista  ed  internazionale  fu  presa  per  modello 
nella  istituzione  di  altri  collegi  ed  uffici,  e  particolarmente  della  Cassa 
del  debito  pubblico  della  Commissione  per  la  liquidazione  del  debito 
fluttuante  ,  che  hanno  dato  risultati  tanto  vantaggiosi  pel  riordina- 
mento economico  e  finanziarlo  del  paese  (1)  ». 


(1)  Relazione  del  Ministro  degli  affari  esteri  alla  Camera  dei  Deputati  ita- 
liana presentata  nella  sedata  dei  23  dicembre  1881  sulla  Riforma  giudiziaria 
in  Egitto.  Atti  parlamentaoi.  Legislatura  XV.  Prima  sessione  1882-83,  Docu- 
menti diplomatici. 
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LIBRO  QUARTO 

Qli  Stati  dell'Estremo  Oriente. 


CAPO    L 
La  Cina. 

SEZIONE    I. 
Nozioai  fienerali 

Collocata  ai  confini  dell*  Oceano  a  Mezzoggiorno  e  ad  Oriente,  cir- 
condata a  Settentrione  da  deserti  disabitati  e  ad  Occidente  dall'alta 
catena  delle  Montagne  del  Tibet ,  attraversata  da  larghi  fiumi  fecon- 
danti la  pianura  e  le  valli,  conformata  come  un  piccolo  Mondo  a  sé, 
la  Gina  è  stata  sempre  considerata  dai  suoi  abitatori  come  il  centro 
deir  Universo,  il  Regno  del  mezzo,  V Ombelico  della  ten^a.  Spinse  al- 
l' ultima  esagerazione  lo  spirito  d' isolamento  da  cui  sono  stati  sem- 
pre dominati  i  Popoli  orientali  e  si  circondò  della  grande  Muraglia; 
la  quale,  se  potè  custodire  il  Celeste  Impero  dalle  invasioni  delle  Tribù 
nomadi,  non  fu  sufllciente  ad  impedirvi  l' irruzione  della  Civiltà  d'Oc- 
cidente. La  razza  mongolica,  che  vanta  nella  storia  i  titoli  di  un'an- 
tica e  straordinaria  coltura,  priva  della  grandezza  di  carattere,  della 
profondità  di  sentire  e  della  bellezza  esteriore ,  di  cui  va  adorna  la 
razza  bianca,  è  rimasta  celebre  per  un  sentimento  straordinario  d'i- 
solamento, per  cui  è  stata  menata  a  fuggire  ogni  commercio  con  Te- 
stero  e  con  le  altre  razze ,  istinto  d' isolamento  rafforzato  dalla  pre- 
valente coscienza  religiosa  e  da  una  specie  di  sistoma  feudale,  che 
perdura  in  quest'  Impero.  Nella  mentalità  della  razza  mongolica  molti 
Popoli  civili,  anche  europei,  sono  vassalli  dall'Impero. 

Storici,  che  hanno  scritto  della  Cina,  parlano  di  un  Libro,  di  una 
specie  di  Annuario  ufficiale  e  stampato  per  ordine  dell'Imperatore.  In 
esso  figurano  come  Stati  vassalli  la  Corea,  le  Isole  Lieu-Khieu,  il  regno 
di  Siam,  V  isola  di  Romeo,  la  Birmania,  il  Laos,  e  poi  i  Paesi-Bassi, 
r  Inghilterra,  l' Italia,  il  Portogallo,  la  Santa  Sede.  Mentre  il  Celeste 
Impero  vive  in  questo  suo  orgoglio ,  la  civiltà  occidentale  lo  assale 
rompendo  la  storica  Muraglia  e  lo  induce  nella  convinzione  che  esso 
non  può  rimanere  più  a  lungo  fuori  della  comunanza  giuridica  degli 
Stati.  La  Cina  non  procede  a   passi  cosi  celeri  come  il  Giappone  nei 
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corso  della  civiltà  europea;  essa  non  prende  di  mira  le  nostre  istitu- 
zioni  ed  i  nostri  Godici ,  come  il  Giappone ,  che  possiede  un  Codice 
civile  ed  un  Codice  penale  all'europea.  La  Cina  si  attacca  alle  sue  tra- 
dizioni, e  cammina  lentamente  a  romperle. 

Essa  possiede  a  Changhai  un  Arsenale  marittimo  air  europea  ,  co- 
struisce bastimenti  a  vapore,  macchine  e  cannoni.  Il  telegrafo  elettrico 
è  stato  stabilito  fra  Changhai  e  Pekino.  Il  Governo  cinese  studia  la 
questione  di  una  ferrovia  fra  queste  due  Città.  La  nuova  generazione 
comincia  a  riconoscere  la  necessità  di  rimpiazzare  mediante  Falfabeto 
delle  lingue  nostrali  la  scrittura  ideografica  cosi  lunga  e  difficile  ad 
apprendersi.  Nel  1867  fondavasi  a  Peliino  il  Jungwen  College,  intera- 
mente sovvenzionato  dal  Governo,  allo  scopo  di  educare  i  figliuoli  dei 
mandarini  alle  carriere  amministrative,  diplomatiche  e  consolari,  inse- 
gnando loro  ringlese,  11  francese^  l'alemanno  ed  il  russo,  le  Scienze, 
r  Economia  Politica ,  il  Diritto  Internazionale.  I  Professori  sono  in- 
glesi,  russi,  francesi,  alemanni  e  cinesi.  Il  Collegio  si  occupa  attiva- 
mente a  far  tradurre  in  cinese  importanti  Opere  di  Diritto  ;  si  sono 
già  tradotti  i  libri  di  Woolsey ,  di  Bluntschli  per  il  Diritto  Intema- 
zionale,  la  Guide  Diplomatique  di  Martens  e  V  Economie  Politique 
di  Fawcett.  La  esistenza  di  questo  Collegio  diretto  dall'  Americano 
W.  A.  P.  Martin  e  favorito  dal  Governo  basterebbe  a  provare  che  la 
Cina  si  lascia  penetrare  dallo  spirito  dell'  Occidente.  Sono  ancora  pro- 
ve iniziali,  ma  è  sempre  un  precedente  incoraggiante  per  i  molti  osta- 
coli che  si  frappongono  al  ravvicinamento  dell'  Impero  Cinese  con  la 
coltura  europea.  11  dispotismo  governativo  e  militare  è  sempre  oppres- 
sivo, e  gli  orrori  della  penalità  sussistono  ancora,  benché  si  vada  mi- 
gliorando lo  stato  delle  prigioni.  La  Cina  è  popolata  più  che  l'Europa 
intera,  e,  se  avesse  lo  spirito  d' iniziativa  degli  Europei  e  degli  Ame- 
ricani ,  potrebbe  acquistare  una  vera  supremazia ,  fornita  com'  è  di 
molta  coesione  etnografica  e  composta  com'  è  di  una  sola  e  medesima 
razza  abituata  ad  un  Governo  forte. 

La  Storia  moderna  della  Cina  comincia  due  secoli  prima  dell'era 
volgare.  Essa  può  ripartirsi  in  tre  periodi:  il  primo  si  estende  dallo 
stabilimento  della  Dinastia  degli  Han  fino  alla  scoperta  della  via  delle 
Indie  pel  Capo  di  Buona  Speranza;  il  secondo  comprende  tutto  P in- 
tervallo di  tempo,  che  passò  da  questa  scoverta  fino  alla  prima  metà 
del  nostro  secolo  ;  il  terzo  si  estende  dalla  fine  della  Guerra  detta  del- 
l' oppio  sostenuta  con  l' Inghilterra  fino  agli  avvenimenti  recenti.  Tale 
ripartizione  storica  è  relativa  alla  vita  della  Cina  nei  suoi  rapporti 
intemazionali  ;  è  storia  moderna  della  Cina,  perché  20  secoli  corrono 
oramai  dalla  formazione  dell'  Impero  centralizzato^  epoca  della  costru- 
zione della  Muraglia.  Durante  il  primo  periodo,  l' esistenza  dei  prin- 
cipali Stati  dell'  Europa  non  attirava  per  nulla  l'attenzione  della  Cina; 
del  pari  non  vi  ci  pensavano  gli  Europei.  Le  Potenze  occidentali  e  la 
Cina  vivevano  fra  loro  come  se  fossero  abitanti  di  Pianeti  diversi.  Nel 
secondo  periodo  incominciano  i  primi  contatti.  Dal  1537;  i  Portoghesi 
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si  stabilìrano  a  Macao,  e  per  tre  secoli  questa  città  godette  un  posto 
importante  nei  rapporti  commerciali  tra  l'Europa  e. la  Cina.  L'esem- 
pio fu  seguito  dagli  Olandesi  e  dagli  Spagnnoli  ;  e  furono  loro  aperti 
i  porti  di  Canton  e  di  Amoy.  I  Francesi  pervennero  la  prima  volta  a 
Canton  nel  1560,  e  nel  1726  furono  in  istato  di  stabilirvi  una  fattoria. 
Nel  1637  la  Compagnia  inglese  delle  Indie  organizzò  una  spedizione 
commerciale  in  Cina ,  sotto  il  comando  del  Capitano  Weddel.  Si  svi- 
luppò un  commercio  molto  attivo  tra  i  Cinesi  e  le  Colonie  inglesi  del- 
l' India.  Nel  1757  fu  dichiarato  aperto  agli  stranieri  il  porto  di  Can- 
ton.  Prima  dell'apertura  dei  porti  cinesi  alle  Potenze  civili  occiden- 
tali, la  Russia  esercitava  il  monopolio  del  commercio  cinese  e  vi  pre- 
ponderava politicamente.  Il  terzo  periodo  comp;*ende  42  anni  di  uno 
scambio  continuo  ed  attivo  di  rapporti  commerciali  e  politici  tra  la 
Cina  e  gli  Stati  cristiani.  Il  trattato  di  Nanking  (1842)  sanzionò  V  a- 
pertnra  di  quattro  nuovi  porti  cinesi  al  commercio  di  tutte  le  nazioni 
cristiane.  E  da  questo  trattato  ha  origine  l' influenza  inglese  in  Cina, 
che  si  estese  immensamente  fino  al  1857.  Inghilterra  e  Francia  coi 
due  trattati  di  Tien-Tin  del  1857  e  1860  hanno  conseguito  immensi 
vantaggi  nell'Impero  del  Mezzo  ed  hanno  ottenuto  il  diritto  di  man- 
darvi a  ricevere  rappresentanti  diplomatici  con  rapporti  di  permanen- 
za. E  l' Europa,  che  cerca  nell'Asia  uno  sbocco  alla  sua  attività  com- 
merciale. È  l'Asia,  che  costretta  ad  uscire  dal  suo  isolamento,  si  trova 
nella  situazione  di  avvicinarsi  all'  Europa.  Da  questo  punto  di  vista 
bisogna  considerare  le  relazioni  fra  i  due  Continenti ,  fra  le  due  Ci- 
viltà. Con  le  relazioni  commerciali  e  politiche  sempre  crescenti ,  si 
senti  il  bisogno  d'impiantare  nella  Cina  i  Consolati  con  attribuzioni 
giurisdizionali  cosi  come  da  epoca  remota  erasi  praticato  negli  Stati 
musulmani.  Fino  al  1851  i  trattati  conchiusi  fra  la  Russia  e  la  Cina 
imponevano  alle  autorità  competenti  dei  due  Stati  l'obbligo  di  rinviare 
reciprocamente  alla  frontiera  tutte  le  persone  imputate  di  un  reato. 
11  trattato  di  Kouldja  del  1851  parla  la  prima  volta  di  Consoli  russi 
nelle  città  cinesi.  Appena  la  Cina  ebbe  aperti  i  suoi  porti  agli  Stati 
occidentali,  il  rinvio  di  stranieri  imputati  di  reati  alla  frontiera  dello 
Stato  rispettivo  divenne  impossibile,  il  Governo  insistè  con  molta  lo- 
gica al  riconoscimento  della  sovranità  della  giurisdizione  territoriale. 
1  Governi  europei  non  potevano  accettare  questo  principio.  Era  ma- 
terialmente impossibile  e  interamente  contrario  alla  dignità  ed  ai  do- 
veri delle  Potenze  civili  di  consentire  a  che  i  loro  sudditi  trovandosi 
nella  Cina   fossero  giudicati  e  puniti  dalle  autorità  cinesi.  L'Inghil- 
terra impose  con  la  forza  delle  armi  al  Governo  di  Pekino  il  dovere 
di  riconoscere  la  giurisdizione  consolare  inglese.  Le  altre  Potenze  oc- 
cidentali seguirono  questo  esempio  ;  e  di  questa  maniera  la  estrater- 
ritorialità  degli   stranieri  dimoranti  in  Cina  e  la  Giurisdizione  civile 
e  penale  dei  Consoli  sul  territorio  cinese  son  divenute  le  basi  di  tutte 
le  relazioni  con  l'Impero  Cinese.  Sottrarre  gli  stranieri  alle  leggi  ter- 
ritoriali ed  alla  giurisdizione  dei  tribunali  cinesi  è  una  necessità;  que- 
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sto  stato  di  cose  colà  impiantatosi  con  la  forza  delie  armi  e  Sanzio- 
nato  nei  Trattati  non  può  venire  mutato  sino  a  quando  le  leggi  cinesi 
non  saranno  radicalmente  mutate  in  vista  di  dare  agli  stranieri  tutte 
le  garantie  d'una  retta  amministrazione  della  Giustizia  e  della  sicu- 
rezza delle  persone  e  dei  beni.  In  tal  modo  in  Cina,  come  in  tutti  gii 
altri  paesi  fuori  della  Cristianità,  i  Consoli  hanno  il  carattere  di  agenti 
politici  non-diplomatici.  Però  con  questa  differenza ,  che  negli  Stati 
musulmani  la  Giurisdizione  consolare  è  fondata  in  origine  sul  disprezzo 
disdeglioso  dei  Sovrani  territoriali  a  riguardo  degli  stranieri,  dei  loro 
affari,  delle  loro  leggi  e  dei  loro  costumi;  questi  sovrani  concedevano 
volontarzamerite  e^  dietro  semplice  richiesta  la  estraterritorialità  giu- 
ridica ai  Governi  stranieri  ed  abbandonavano  ai  giaours  ed  ai  chiens- 
chrétiens  la  cura  di  risolvere  da  per  loro  le  contestazioni  e  di  punire 
i  delinquenti.  Ma  ben  diversa  fu  T  origine  della  Giurisdizione  conso- 
lare neir Impero  cinese,  il  quale  ha  veduto  in  essa  una  usurpazione 
violenta  dei   suoi  incontestabili  diritti  di  sovranità  sul  propri*)  terri- 
torio  a  vantaggio  degli  stranieri  abitanti  sul   suolo  cinese ,  cioè  dei 
diables  d'autre-mer  ;  esso  se  ne  sente  offeso,  imperocché,  come  Stato 
esistente   da  oltre  4^000  anni ,  si  sente  tutto  compenetrato   della  sua 
indipendenza,  deirattaccamento  ai  principii  fondamentali  del  suo  or- 
dine pubblico;  ed  in  questo  sentimento  di  offeso  orgoglio  il  Governo 
trova  una  completa  rispondenza  con  l'odio  innato  contro  gli  stranieri 
da  parte  della  sua  popolazione  compatta  nei  suoi  440  milioni  di  uo- 
mini. La  conseguenza  a  dedurre  da  questa  situazione  speciale  è^  che 
le  Potenze  occidentali  non  devono  permettere  che  s*  ingenerassero  sul 
suolo   cinese  a  riguardo  della  Giurisdizione  consolare  quei  medesimi 
abusi,  che  si  sono  verificati  negli  Stati  musulmani,  sistemando  T  or- 
ganizzazione dei  loro  tribunali  consolari  in  Cina  nella  maniera    più 
adatta  che  sia  possibile  airamministrazione  della  Giustizia  pei  proprii 
sudditi  dimoranti  in  quell'Impero,  senza  troppo  urtare  la  suscettibilità 
del  Governo  locale,  conquistando  esso  Governo  alla  causa  dei  grandi 
interessi  umanitarii,  presentando  dinanzi  agli  occhi  degl'indigeni  io 
spettacolo  attraente  di  una  Giustizia  rettamente  amministrata.  Noi  la- 
remo  un  cenno  dei  Trattati  più  rilevanti  stipulati  dalle  Potenze  occi- 
dentali con  la  Cina  e  con  altri  Stati  dell'estremo  Oriente,  notando  fìn 
da  ora  che ,  sebbene  le  Capitolazioni   conchiuse  con  gli  Stati  musul- 
mani abbiano  servito  come  norma  nello  stabilire  i  diritti  dei  Consoli 
in  Cina  ed  in  altri  Stati  asiatici,  nondimeno  i  Trattati  con  questi  ul- 
timi Stati  non  sono  una  semplice  copia  delle  Capitolazioni ,  nò  nella 
sostanza,  né  nella  forma.  Vi  si  riscontrano  in  vece  alcuni  nuovi  prin- 
cipii provocati  dalle  speciali  condizioni  e  dai  particolari  rapporti  tra 
le  Potenze  contraenti.  . 
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SEZI0NE2II. 

Relazioni  della  Russia. 

Prima  dell'  apertura  dei  porti  cinesi  alle  Potenze  Europee,  la  Rus- 
sia aveva  mantenute  le  sue  relazioni  col  Celeste  Impero. 

E  noto  che  Iwan  IV,  nel  15(57,  spediva  due  Elmanj  (legati),  al  di 
là  della  Siberia  nel  Sud  ,  con  lettere  di  amicizia  al  Principe  scono- 
sciuto di  popoli  sconosciuti. 

11  più  antico  trattato  rimonta  al  1689 ,  il  quale  si  riferisce  princi- 
palmente alla  prevenzione  dei  disordini  sulle  frontiere  e  stipula  il  rin- 
vio dei  fuggiaschi  e  dei  disertori. 

Noteremo  una  importante  disposizione  relativa  alla  libertà  delle  re- 
azioni fra  i  due  Paesi,  nei  termini  segijenti  redatta  : 

<  Tutte  le  persone,  di  qualunque  condizione  esse  siano  ,  potranno 
andare  e  venire  reciprocamente,  con  tutta  libertà  ,  dalle  terre  sotto- 
poste ad  uno  dei  due  Imperi  in  quelle  dell'  altro  ,  purché  esse  siano 
provviste  di  patenti,  con  cui  constatano  che  vengono  con  permesso,  e 
sarà  loro  accordato  di  vendere  e  comprare  tutto  ciò  che  esse  crede- 
ranao  a  proposito  e  di  fare  un  commercio  reciproco  «  (1). 

Un  altro  trattato  venne  conchiuso  il  21  ottobre  1727,  allo  scopo  di 
flssare  i  limiti  territoriali,  di  stabilire  relazioni  commerciali  fra  i  due 
paesi,  e  di  regolare  i  rapporti  fra  gl'Imperi  (2)  Erano  stabilite  pene 
severe  contro  i  fuggiaschi;  erasi  stipulato  quanto  segue:  €  I  sudditi 
dei  due  Imperi,  che  d'ora  innanzi,  si  nasconderanno  dinanzi  al  loro 
(Governo,  saranno  puniti  di  morte  ,  nel  luogo  stesso  in  cui  saranno 
arrestati  »  (Art.  X). 

la  questo  trattato  per  la  prima  volta  da  parte  del  Celeste  Impero 
lu  riconosciuta  la  estraterritorialità  dei  sudditi  Russi  dimoranti  sul 
territorio  della  Cina. 

Allo  scopo  di  meglio  spiegare  V  art.  X  del  citato  Trattato,  venne 
conchiusa  una  Convenzione  supplementare  in  data  17G8  (3). 

Kei  tempi  più  recenti  è  stato  conchiuso  il  Trattato  del  25  lu- 
glio 1851. 

Con  questo  trattato  si  è  stipulata  la  nòmina  di  un  Console  da  par- 
te della  Russia  e  per  gli  affari  dei  commercianti  cinesi  un  funziona- 
rio dell'  amministrazione  superiore  dell'  Ili.  In  caso  di  collisione  fi*a 
i  sudditi  dell'  una  e  dell'  altra  Potenza,  ciascuno  di  questi  agenti  de- 
ciderà secondo  ogni  giustizia  gli  affari  dei  suoi  nazionali.  E  stipula- 
ta la  estradizione  reciproca  dei  fuggiaschi.  Il  Groverno  cinese  non  si 

(1)  Martens.  Nouveau  Recueil  General  (Samwer  t.  IV.)  t.  XVII.  part.  IL 
p,  174. 

(2)  Martens:  Nouveau  Supplementi  t.  I.  711. 

(3)  Martens:  JVowveau  StippUment  t.  I.  p.  76. 
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;inferpporrà  in  verun  caso,  allorché  i  sudditi  russi  celebreranno  nelle 
.oro  fattorie  il  servizio  divino  secondo  il  rito  della  loro  religiotie. 
j  La  corrispondenza  ufficiale  ordinaria  fra  i  due  imperi  si  farà ,  da 
parte  del  Governo  russo  ,  per  opera  dell'  amministrazione  ìiuperiore 
della  Siberia  occidentale,  e  da  parte  del  Governo  cinese ,  per  opera 
dell'amministrazione  superiore  deirili  (Art.  XVI). 

É  regolato  altresì  il  commercio  per  la  via  di  terra  ^1). 

Un  altro  trattato  venne  conchiuso  il  16i28  maggio  1858  e  fu  un 
trattato  di  confini  ;  venne  inoltre  stipulato  il  trattato  del  13  giugno 
1858,  a  riguardo  del  commercio  per  terra  e  per  mare. 

Il  Governo  russo  ebbe  il  diritto  di  nominare  i  consoli  nei  porti 
aperti  al  commercio  estero.  Esso  può  inviarvi  i  suoi  bastimenti  da 
guerra  per  vegliare  al  mantenimento  dell'  ordine  fra  i  sudditi  russi 
0  per  salvaguardare  1'  autorità  dei  consoli.  11  modo  di  relazioni  fra  i 
consoli  e  le  autorità  locali,  la  concessione  dei  terreni  convenienti  ed 
altri  atti  di  questo  genere  entranti  nelle  attribuzioni  consolari  saran- 
no basati  sulle  regole  generali  adottate  dal  Governo  cinese  u  riguar- 
do degli  stranieri.  Il  Governo  cinese  s'impegna  non  solamente  di  non 
perseguitare  i  suoi  sudditi  per  l'adempimento  dei  doveri  della  reli- 
gione cristiana,  ma  ancora  di  proteggerli  come  quelli  che  professano 
altri  culti  tollerati  nell'Impero. 

Il  Governo  cinese  autorizza  i  missionarii  a  propagare  il  Cristiane- 
simo fra  i  suoi  sudditi  e  non  li  impedirà  di  penetrare  neir  interno 
dell'  Impero  e  per  tutte  le  località  aperte.  Un  numero  determinato 
di  missionari  sarà  munito  di  certificati  dei  consoli  o  delle  autorità  dì 
frontiera  di  Russia. 

É  stipulato  che  tutti  i  diritti  o  privilegi  politici ,  cornine i^cìaJi  ed 
altri,  che  potranno  essere  acquisiti  per  1'  avvenire  dagli  Stati  più 
favoriti,  dal  Governo  cinese,  saranno  per  il  fatto  stesso  estesi  alla 
Russia  (2). 

11  trattato  di  Pekino  addizionale  al  trattato  di  frontiere  del  16i2S 
maggio  1858,  firmato  il  2il4  novembre  1860,  contiene  stipulazioni  a 
riguardo  dei  commercianti  de}  due  Paesi.  I  commercianti  russi  in 
Cina  ed  i  Cinesi  in  Russia  saranno  posti  sotto  la  protezione  speciale 
dei  due  Governi.  La  Russia  è  autorizzata  a  nominare  i  suoi  Consoli  in 
altri  siti  oltre  in  quelli  menzionati,  ed  il  GK)vemo  cinese  può  egual- 
mente nominare  i  suoi  Consoli  nella  Capitale  e  nelle  altre  città  del- 
l'Impero  Russo. 

Nelle  loro  relazioni  con  le  autorità  locali ,  i  Consoli  delle  due  Po- 
tenze osservano  una  eguaglianza  perfetta,  in  esecuzione  del  Trattato 
di  Tien-Tsin  (Art.  II).  Tutti  gli  affari  concementi  i  commercianti  del- 


(1)  Martens:    Das    Conaularwesen  und    die  consularjurisdiction   ivi   Orient 
Erster  abschnitt.  Erstes  Capitel.  p.  271. 

(2)  Martens  :  Nouveau  Recueil  General  (Samwer.  t.  Ili),  t.  XTI,  part.  Il, 
'    128. 
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Tuno  e  dell'  altro  Impero  sono  esaminati  da  essi  da  grado  a  grado;  i 
crimini  ed  i  delitti  devono  essere  giudicati,  secondo  prescrive  il  trat- 
tato di  Tien-Tsin  TArt-  Vili),  secondo  le  leggi  dell'  Impero,  di  cui  il 
colpevole  è  suddito. 

1  litigi,  le  revindicazioni  ed  altre  contese  della  medesima  natura  , 
che  sorgano  tra  commercianti  per  affari  coìnmerciali ,  saranno  rego- 
lati dai  commercianti  stessi  per  mezzo  di  arbitri  scelti  fra  loro  ,  i 
consoli  e  le  autorità  locali  devono  limitarsi  a  cooperare  per  l' acco- 
modamento amichevole,  senza  prendere  alcuna  responsabilità  relati- 
vamente alle  revindicazioni  (1). 

SEZIONE   11. 

Relazioni  del  Portogallo. 

Dal  1537  i  Portoghesi  si  stabilirono  a  Macao.  Nel  1513  essi  vi  aveano 
fondata  una  fattoria  ;  e ,  durante  il  sistema  di  restrizioni  della  Cina 
sul  commercio  esterno  che  non  era  permesso  se  nel  porto  di  Canton, 
essi  vi  facevano  affari  molto  estesi. 

Dopo  le  negoziazioni  degr  Inglesi,  che  aprirono  il  grande  Impero  al 
commercio  dei  mondo,  il  Poriogallo  si  assicurava  nel  1844  i  medesimi 
privilegi  che  erano  stati  accordati  agi'  Inglesi. 

I  rapporti  attuali  del  Portogallo  con  la  Cina  sono  stati  regolati  dal 
Trattato  del  13  agosto  ISÒ'Z  ;  ecconc  le  principali  disposizioni  : 

I.  U  Governatore  generale  di  Macao  ,  neflla  sua  qualità  di  plenipo- 
potenzialo  di  S.  M.  Fedelissima  in  Cina,  potrà  rendersi  alla  Corte  di 
Pekino  una  volta  l' anno,  allorché  lo  esìgeranno  affari  importanti.  Se, 
neir  avvenire;  il  Governo  di  S.  M.  P  imperatore  della  Cina  permette 
la  residenza  a  Peiùno  ad  un  z'appresentante  di  qualsivoglia  Potenza 
straniera,  che  ora  già  tiene  il  suo  rappresentante,  P  inviato  di  S.  M. 
Fedelissima  potrà  considerare  questo  permesso  come  esteso  fino  al  suo 
Stato  e  ne  potrà  prolittare,  se  lo  crederà  conveniente.  (Art.  III). 

il.  In  tutti  i  porti  della  Cina  aperti  al  commercio,  il  Re  di  Porto- 
gallo stabilirà  dei  Consoli  per  trattare  affari  commerciali  e  vegliare 
air  osservanza  di  tutti  gii  articoli  del  presente  Trattato  (Art.  Vili). 

III.  Il  Re  di  Portogallo  ordinerà  al  Governatore  di  Macao  di  mettere 
la  più  grande  cura  nell'  evitare  tutto  ciò  che  potesse  portare  pregiu- 
dizio agi'  interessi  dell'  Impero  cinese.  L' Imperatore  della  Cina  potrà 
nominare  un  agente  che  risiederà  a  Macao,  che  vi  tratterà  affari  com- 
merciali e  veglierà  all'  osservanza  dei  regolamenti.  Intanto  questa 
agente  dovrà  essere  Mandchou  o  Cinese  e  dovrà  essere  del  quarto  e 
del  quinto  ordine.  1  suoi  poteri  saranno  eguali  a  quelli  dei  consoli  di 


(1)  Maxtens:  Nouveau  Recueil  General  (Samwer  t.  IV),  t.  XVII,  pari.  II, 
p.  184. 
Lawrence:  CommerUariea,  t.  IV,  part.  Il,  Ch.  II. 
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Francia,  d'  Inghilterra,  di  America  o  delle  altre  unzioni  cht  risiedono 
a  Macao  e  ad  Hong-Kong.  Essi  vi  tratteranno  affari  pubblici  ed  inal- 
bereranno Ja  bandiera  nazionale.  (Art.  IX). 

IV.  Tntte  le  questioni  insorte  fra  i  sudditi  portrkghesi,  relativamente 
ai  loro  diritti  di  pix>prietà  ed  ai  loro  diritti  personali,  saranno  sotto- 
poste alla  giurisdizione  delle  autorità  portoghesi  (Art.  XV). 

Come  nei  Trattati  conchiusi  dalla  Cina  con  V  Inghilterra  e  con  le 
altre  Potenze  cristiane,  anche  secondo  il  Trattato  col  Portog?iIIo,  cia- 
scuno dei  due  Paesi  esercita  la  Giurisdizione  huì  proprii  nazionali  (1). 

SEZIONE  IV. 
Relazioni  dell'  Inghilterra. 

Nel  1637  la  Compagnia  inglese  delle  Indie  organizzò  una  spedizione 
comnferciale  in  Cina,  sotto  il  comando  del  Capitan*»  Waddei. 

Si  sviluppò  un  commercio  molto  attivo  tra  i  Cinesi  e  le  Colonie  in- 
glesi dell'  India.  Nel  1757,  fu  dichiarato  aperto  ap:li  stranieri  il  porto 
di  Canton. 

Nella  prima  metà  del  secolo  XIX  il  commercio  tra  V  In^'hilterra  e 
la  Cina  fu  ritirato  alla  Compagnia  delle  Indie  Orientali  in  forza  del- 
l'Atto del  Parlamento  del  1833  ;  e  fu  posto  sotto  il  controlla  (lei  sopra- 
intendenti  nominati  dalla  Corona. 

Un  Ordine  in  Consiglio  emesso  il  9  dicembre  1833  stabilì  una  Carte 
di  giustizia  a  Canton  per  il  giudizio  delle  infrazioni  commesse  dagli 
Inglesi  in  Cina  (2). 

La  cessione  di  Hong-Kong  agi'  Inglesi  ebbe  lut>go  il  29  agosto  1842, 

Prima  di  quest'  epoca,  gì'  interessi  degli  Europei  coi  Cinesi  erano 
limitati  al  traffico  soltanto  e ,  nelle  contestazirnii  ,  erano  affidati  ad 
una  corporazione  commerciale  chiamata  Co-Hang.  Era  con  r  intromis- 
sione di  questa  corporazione  che  venivano  regolati  gV  interessi  degli 
stranieri  a  fronte  delle  autorità  cinesi.  I  negozianti,  ehe  facevano  parte 
di  questa  corporazione  detta  Co-Hang,  erano  tutti  nominati  dall'Im- 
peratore, ed  ogni  straniero  era  obbligato  di  ricorrere  ad  uno  di  loro 
e  di  mettere  le  sue  proprietà  fra  le  mani  di  quest'ultimo  E  quando  vi 
era  la  Compagnia  inglese,  questa,  avendo  cura  degl'  interessi  degli 
europei,  bisognava  che  se  la  intendesse  con  detta  corporazione  cinese. 

Col  trattato  anglo-cinese  del  1842  venne  abolito  il  regolamento  ci- 
nese ,  che  costringeva  i  negozianti  britannici  Irafflcanti  a  Canton  di 
trattare  esclusivamente  con  certi  negozianti  cinesi  appellati  Hanistì 
0  Co-hong  (3). 


(1)  Martens  :  Nouveau  Hecueil  General  (Samwer.  T.  IV),  tom.  XYII.  part.  II, 
pag.  205. 

Lawrence:  CommerUaries:  T.  IV.  Part.  II.  Ch.  IL 

(2)  State  Paptì's  Voi.  XIX,  p.  261. 

(3)  Martens  :  Nouveau,  Becueil  General,  (Murhard)^  T,  Ili,  p.  iHò, 
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Le  funzioni  di  Governatore  di  Hong-Kong  erano  altra  volta  riunite 
con  quelle  di  rappresentante  inglese  in  Cina,  Sir  John  Bowring  che 
era  plenipotenziario  di  S.  M.  e  sopra-intendente  m  capo  di  commercio, 
fu  nominato  governatore  e  comandante  in  capo  della  colonia  di  Hong- 
Kong  nel  1855.  Oggi  la  Legazione  è  stabilita  a  Pekino. 

L'  Ordine  in  Consiglio  del  24  febbraio  1843  vieta  al  sudditi  britan- 
nici di  visitare ,  nello  scopo  di  fare  il  commercio  di  deposito  nepli 
Stati  dell'  Impero  della  Cina,  altri  porti  tranne  quelli  di  Canton ,  di 
Amoy,  Fou-tcheou,  Ning-po  e  Chang-hai,  indicati  nel  trattato  del  1842. 

Benché  per  ordine  di  tempo  la  Russia  fosse  prima  investita  del  di- 
ritto di  tenere  Consoli  in  Cina,  pure  l' Inghilterra  fu  la  prima  Potenza 
che  die  ai  suoi  rapporti  col  Celeste  Impero  una  organizzazione  re- 
golare. 

Il  Trattato  del  27  luglio  1843  regolò ,  estendendole ,  le  attribuzioni 
dei  Consoli,  specialmente  a  riguardo  della  materia  giurisdizionale; 
eccone  le  disposizioni: 

«  Allorché  un  cittadino  inglese  avrà  una  contestazione  contro  un 
suddito  cinese,  egli  dovrà  dapprima  presentarsi  ed  esporre  la  sua  la- 
gnanza al  Console,  il  quale  s' informerà  dell*  affare  e  /ara  il  suo  pos- 
sibile per  accomodarlo  amichevolmente.  Lo  stesso  si  praticherà  nel 
caso  contrario.  Se  qualche  negoziante  inglese  desidera  rivolgersi  alle 
autorità  cinesi,  egli  dovrà  inviare  la  sua  petizione  per  mezzo  del  Con- 
sole, che  esaminerà  la  convenienza  del  linguaggio,  in  cui  essa  è  re- 
datta ;  se  il  linguaggio  esce  fuori  la  convenienza ,  il  console  proverà 
di  farlo  modificare,  o  rifiuterà  di  dar  seguito  alla  pratica.  In  caso 
d*  impossibilità  di  accomodamento  amichevole,  il  Console  richiederà 
V  assistenza  di  un  funzionario  cinese,  perchè  «ssi  possano,  tutti  e  due 
insieme,  esaminare  V  affare  e  giudicarlo  secondo  V  equità. 

Per  quanto  riguarda  la  punizione  dei  delinquenti  inglesi ,  il  Go- 
verno britannico  fisserà  le  leggi  necessarie  a  questo  oggetto,  autoriz- 
zando il  Console  a  porle  in  pratica;  e ,  per  quanto  riguarda  i  delin- 
quenti cinesi,  essi  dovranno  essere  giudicati  e  puniti  secondo  le  loro 
proprie  leggi,  conformemente  al  modo  previsto  nella  corrispondenza, 
che  ha  avuto  luogo  a  Nankin  dopo  la  conchiusione  della  pace  » 
(Art.  Ili)  (1). 


(1)  Art.  III.  Whenever  a  British  snbject  has  reason  to  complain  of  a  Chi- 
nese,  he  must  first  proceed  to  the  Consulate  ,  and  sfate  bis  grievame.  The 
Consul  will  thereupon  inquire  into  the  merits  of  the  case,  and  do  bis  ut^ 
most  to  arrange  it  amioably.  la  like  manner ,  if  a  Chiaèse  bave  reason  to 
complain  of  a  British  subject,  he  shall  no  less  listen  to  bis  complaint,  and 
endeavour  to  settle  it  in  a  friendly  manner.  If  an  English  merchant  bave 
occasion  to  address  the  Chinese  anthorities  ,  he  shall  send  sach  address 
throngh  the  Conaul,  who  will  direct  it  to  be  changed,  or  will  rofuse  to  con- 
vey  the  address.  If,  unfortunately  an^'  dispute  take  place  of  such  a  nature 
that  the  Consul  cannot  arrange  tbem  amicably,  tben  he  sball  request  the  as- 
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Secondo  il  trattato  dell' 8  ottobre  1853  supplementare  del  trattato 
del  29  agosto  1842,  si  riconosce  ai  sudditi  britanriici  il  diritto  di  aviere 
residenza  nei  cinque  porti  ;  e  vi  si  aggiunge  che  gli  uflìeiali  della  lo- 
calità di  accordo  col  Console  procederanno  alla  scelta  rli  case  e  di 
terreni,  di  cui  il  fitto  o  il  prezzo  saranno  determinati  in  una  maniera 
giusta  ed  equa  (Art.  VII). 

Vi  si  fa  anche  parola  della  cessione  che  si  fa  a  tutti  i  paesi  esteri* 
i  cui  sudditi  0  cittadini  avevano  fino  allora  commerciato  a  Canton  , 
del  privilegio  di  frequentare  ì  quattro  altri  porti  sotto  le  medesime 
condizioni  degl'Inglesi.  Vi  si  aggiunge:  «  Resta  inoltre  convenuto  che, 
se  r  imperatore  venisse  neir  avvenire,  per  qualche  causa ,  ad  accor- 
dare ai  cittadini  di  questi  paesi  esteri  privilegi  od  immunità  addizio- 
nali, questi  medesimi  privilegi  od  immunità  saranno  egualmente  con- 
cessi ai  sudditi  britannici  (1). 

Un  posteriore  trattato  fu  quello  del  26  giugno  1858.  Vennero  aperti  al 
commercio  i  porti  di  Kiung-tchau  e  di  Chaou-chaou,  nella  provincia 
di  Konang-tong,  di  Taìouan  e  di  Taashwi  j  nell'  isola  Formosa ,  pro- 
vincia di  Fo-kien,  di  Tau-tchau ,  nella  provincia  di  Chau-tong ,  e  di 


sistance  of  a  Chinese  officer,  that  they  may  together  examino  into  the  me- 
rits  of  the  case  and  decide  it  equitably. 

Hegarding  the  punishment  of  English  criminab,  tJie  English  Oovernemeiit 
will  enact  the  laws  necessary  to  attain  that  hind  and  the  Cou^ul  wlll  b^  em- 
powered  to  put  them  in  force  ;  and,  regarding  tìm  punishment  of  Chinese 
criminals,  these  will  be  tried  and  pnnished  by  the  ir  own  laws^  in  the  way 
provided  for  by  the  correspondence  which  took  place  iitNnnkiti  after  the  con- 
cluding  of  the  Peace  „  {Annual  Register  1843 ,  p,  371  Phillimore;  Inte.rnftHtj' 
nal  Lato  T.  II  ,  p.  316.  Paper i  laid  hefort  Parliitmeni  relatiitg  lo  the  JuriS' 
diction  of  Her  Majesty^  s  Consuls  in  the  Levante  1B55). 

Martens   accenna   al  contenuto    di  questo  trattato    nei   termini  segueiitL  : 

"  In  dem  englisch-chinesischen  Tractate  vom  Uh  re  1848  iat  gesagt,  dass 
wennein  britischer  XJnterthan  eine  Beschwerde  iiLor  einen  cliineaichen  habe, 
er  dieselbe  bei  seinem  Consul  fùhren  solle  ,  der  darauf  verpfliohtet  sei,  di© 
Sache  zu  untersuchen  und  alle  Mittel  zu  eineiu  giitliohen  Vergleiche  zu 
ergreifen.  Hat  dagegen  ein  chinesischer  Unterthaii  eine  Forderang  an  eiuen 
Englander,  so  ist  nach  diesem  Vertrage  der  Con-^ul  ebentalls  verpflichtet, 
den  Kl&ger  anznhoren  und  den  Handel  beizulegda,  Feraer  sollen  alle  Be- 
ziehungen  zwischen  den  englischen  Unterthanun  und  den  chineai^clien 
Machthabem  unter  Vermi ttlung  des  englischen  Conaula  vor  sich  gelien*  Fallg 
68  dieserà  Letzteren  nicht  gelingt,  streithàndel  zwischen  englischen  uad 
chinesifichen  Unterthanen  gùtiich  beizulegen,  so  soli  er  dieselben  ausam- 
men  mit  den  Bevollmàchtigten  der  chinesisclieu  Regierung  endgfi,lting 
enthscheiden.  Auf  jeden  Fall  jedoc  sollen  auf  die  englischen  Unterthanen 
ausschliesslich  ihre  vaterlandischen  Gesetze  in  Anwendung  gehracht  wer' 
den,  wahrelid  andrerseits  die  Chinesen  nur  unter  der  Gewalt  ihrer  eigenen 
Gesetze  stehen  „  (Martens:  Das  Corsidarweaen  etc.  Erster  Abachnitt»  Erstea 
Capite  p.  272. 

(1)  Martens  ;  Nou/oeau  Becueil  General  (Murhard),^T.  Y.^p.  595. 
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Nankin,  nella  provincia  di  Kiang-nan,  godendo  i  medesimi  privilegi 
che  i  porti  di  Canion,  Chang-hai,  Nin-po,  Amoy  e  Fou-tcheou  (1).  Una 
convenzione  supplementare  al  citato  Trattato  del  26  giugno  1858  venne 
firmato  il  24  ottobre  1860.  Fu,  con  essa  oonven:?ione,  aperto  al  com- 
mercio il  porto  di  Tien-tsin  ;  si  convenne  che  T  Imperatore  della  Cina 
avrebbe  con  decreto  ordinato  alle  autorità  superiori  di  ciascuna  pro- 
vincia di  proclamare  che  i  Cinesi,  i  quali  volessero  prendere  servizio 
nelle  colonie  inglesi  od  in  altri  paesi  oltre  i  mari  avrebbero  intera 
libertà  di  prendere  al  riguardo  degl'-  impegni  coi  sudditi  britannici  e 
d' imbarcarsi  con  le  rispettive  loro  famiglie  a  bordo  dei  bastimenti 
inglesi  in  tutti  i  porti  aperti  della  Cina. 

Il  13  settembre  1876  venne  conchiusa  una  convenzione  ufficiosa  tra 
il  Ministro  britannico  ed  un  Plenipotenziario  cinese;  si  richiamò  fra 
le  altre  disposizioni  quella  contenuta  nel  Trattato  del  26  giugno  1858, 
art.  XVI,  relativamente  all'  amministrazione  della  giustizia.  Eccone 
il  contenuto: 

«  I  sudditi  cinesi ,  che  potessero  rendersi  colpevoli  di  un  atto  cri- 
minoso verso  i  sudditi  inglesi,  saranno  arrestati  e  puniti  dalle  auto- 
rità civili  secondo  la  legge  della  Cina. 

I  sudditi  inglesi,  che  potessero  commettere  un  crimine  in  Cina»  sa- 
ranno giudicati  e  puniti  dal  Console  o  da  qualunque  altro  funzionario 
pubblico  autorizzato  a  questo  eflTetto,  secondo  le  leggi  dell'Inghilterra. 
La  giustizia  sarà  amministrata  dalle  due  Parti  con  equità  ed  impar- 
zialità ». 

E  convenuto  che  il  Tsungli  lamen  scriverà  una  circolare  alle  Le- 
gazioni invitando  i  rappresentanti  esteri  a  considerare  immediata- 
mente con  il  Tsungli  lamen  le  misure  richieste  per  Tamministrazione 
più  efficace  della  Giustizia  nei  porti  aperti  al  commercio. 

E  convenuto  che,  allorquando  un  crimine  è  commesso  contro  la 
persona  o  le  proprietà  di  un  suddito  britannico ,  sia  neir  intemo  sia 
nei  porti  aperti,  il  ministro  britannico  sarà  libero  d' inviare  degli  uf- 
ficiali nel  luogo  in  cui  il  crimine  è  stato  commesso  per  assistere  alla 
inchiesta. 

è  convenuto  inoltre  che,  fino  a  quando  dura  la  diflferenza  fra  le 
leggi  dei  due  paesi,  non  vi  può  essere  che  un  solo  principio  per  con- 
durre le  procedure  giudiziarie  nelle  cause  miste  in  Cina,  cioè  chela 
causa  sarà  giudicata  dal  funzionario  della  nazione  del  convenuto ,  il 
funzionario  della  nazionalità  dell'  attore  assisterà  soltanto  per  vegliare 
alle  procedure  nell*  interesse  della  giustizia.  Se  i  funzionarii  che  vi 
assistono  non  sono  soddisfatti  delle  procedure,  essi  avranno  il  diritta 
di  protestare  contro  le  medesime.  La  legge  da  applicarsi  sarà  quella 
dell*  ufficiale  che  giudica  la  causa.  Gli  ufficiali  delle  due  nazioni  se- 
guiranno rispettivamente  questa  regola. 

Questa  convenzione  si   rapporta  anche   alle  condizioni   relative  ai 

(1)  Archives  diplomatiques.  T.  IL  p.  144. 
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rapporti -fra  gli  alti  funzionarìi  nella  Capitale  e  nelle  Provincie  e  fra 
gli  ufficiali  consolari  ed  i  funzionarli  cinesi  nei  porti. 

Sul  carattere  della  Giurisdizione  consolare  In  Cina,  giova  riportare 
il  documento  seguente.  K  un  dispaccio  del  Ministro  inglese,  Sir  Fre- 
derick Bruce,  in  data  16  maggio  1864,  ai  Consoli  britannici  in  Cina; 
è  cosi  formolato: 

«  II  fitto  (Bail)  accordato  al  Gk)vemo  britannico  non  dà  alcuna  giuris- 
dizione sul  territorio.  Questo  rimane  sottoposto  ^lla  sovranità  della 
Cina,  e  non  si  può  esercitare  sulle  persone  e  sulle  proprietà  britanni- 
che, che  vi  si  trovano  ,  una  giurisdizione  più  estesa  di  quella  che 
può  essere  esercitata  sopra  di  esse  in  qualunque  porto  aperto,  ove  non 
vi  è  stato  territorio  dato  in  fitto  per  loro  beneficio.  L' autorità  eser- 
citata in  nome  di  S.  M.  è  dedotta  infatti  dai  trattati  con  la  Cina, 
senza  essere  in  nulla  inficiata  dalla  concessione  del  fitto  ». 

Cosi  venne  chiarito  il  punto,  ohe  le  terre  prese  in  fitto  dall'Inghil- 
terra in  Cina  restano  sotto  la  giurisdizione  del  Paese;  era  questo  un 
dubbio  che  erasi  suscitato  quando  gli  Stati,  che  avevano  i  trattati  con 
la  Cina,  ebbero  concessioni  di  terre  nel  Celeste  Impero  ;  sì  mòsse  la 
questione  se  la  Giurisdizione  dei  Consoli  in  Oriente  fosse  rivestita  del 
carattere  personale  o  territoriale  ;  si  decise  che  abbia  un  carattere 
personale  ;  e  che  i  sudditi  delle  nazioni ,  avendo  diritto  di  comprare 
terre,  sono  amministrati  esclusivamente  dai  consoli;  così  continuava 
il  dispaccio: 

€  I  sudditi  delle  altre  nazioni,  avendo  diritto  di  comprare  terre , 
dovranno  essere  amministrati  esclusivamente  dai  loro  consoli  nazio- 
nali, se  essi  sono  sudditi  dì  Potenze  che  abbiano  dei  trattati;  se  sono 
sudditi  di  Potenze,  che  non  ne  hanno,  tocca  al  Governo  inglese  tro- 
vare i  naezzi  di  farli  obbedire  alla  legge.  I  consoli  di  S.  M.  non  ac- 
quistano alcun  diritto  valido  su  di  essi  pel  fatto  che  essi  abitano  so- 
pra un  territorio  preso  in  fitto,  o  in  virtù  di  qualche  impegno  che 
ossi  potranno  contrarre  personalmente.  Se  si  cercasse  di  esercitare 
una  giurisdizione  sopra  un  tale  straniero,  contro  sua  voglia,  la  lega- 
lità della  procedura  non  potrebbe  essere  mantenuta  (1)  ». 

L'azione  energica  dell'  Inghilterra  ha  contribuito  molto  a  far  risol- 
vere la  questione  dei  diplomatici  delle  varie  Potenze  in  Cina,  e  vi- 
ceversa dei  diplomatici  cinesi  in  Occidente,  atteso  che  la  Cina  aveva 
sempre  ritenuto  che  i  suoi  rappresentanti  all'estero  dovessero  tenere 
una  posizione  privilegiata  e  che  i  diplomatici  esteri  non  potessero  ve- 
vire  ricevuti  dall'Imperatore. 

Secondo  i  regolamenti  adottati  per  gl'inviati  cinesi  da  nominarsi 
all'estero,  è  stato  stabilito  che  gl'inviati  avranno  il  loro  mandato  per 
tre  anni  solamente  e  nomineranno  i  segretarii  ed  i  consoli,  che  sa- 
ranno accreditati  nel  medesimo  paese  (2). 


(1)  Diplomane  Correspondence  of  the  U.  S.,  1864  part.  III.  p.  381. 

(2)  Diplomatic  Correspondence,  1877.  p.  87, 
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In  forza  del  trattato  con  Tlnghiltorra  del  1858  e  con  le  altre  Po- 
tenze nella  medesima  epoca,  si  è  provveduto  alla  residenza  di  un 
ambasciatore,  ministro  o  altro  agente  diplomatico  nella  Capitale  con 
la  sua  famiglia  ed  il  suo  stabilimento  in  una  maniera  permanente  o 
in  diverso  modo.  Egli  non  sarà  chiamato  a  compiere  veruna  cerimo- 
nia che  deroghi  alla  dignità  di  colui,  che  rappresenta  il  so\Tano  di 
una  nazione  indipendente  sul  piede  di  eguaglianza  con  quello  della  Cina. 

Nel  1873,  mediante  Topera  dell'Inghilterra  e  delle  altre  Potenze: 

Francia,  Russia,  Paesi-Bassi,  Stati-Uniti  d'America,  é  stato  accor- 
dato la  prima  volta  un  ricevimento  personale  dei  Ministri  esteri  appo 
l'Imperatore  della  Cina  (1). 

In  tal  modo  venne  risoluta  una  quistione  sempre  irritante  fra  i  rap- 
presentanti dei  Paesi  esteri  ed  il  Governo  Cinese  (2). 

SEZIONE  V. 
Relazioni  della  Francia. 

I  negoziati  tra  la  Francia  e  la  Cina  per  la  stipulazione  di  un  trat- 
tato cominciarono  nel  settembre  1843  ;  il  trattato  fu  conchiuso  il  24 
ottobre  1844  ;  fu  un  trattato  di  amicizia ,  di  commercio  e  di  naviga- 
zione. 

Eccone  le  principali  stipulazioni. 

Ogni  Francese  potrà  trasferirsi  con  la  sua  famiglia  nei  cinque  porti 
di  Canton  ecc:  per  porvi  la  residenza  e  praticare  il  commercio  (Art.  III. 

L'Imperatore  di  Francia  potrà  nominare  i  consoli  o  gli  agenti  con- 
solari in  questi  cinque  porti  per  trattarvi  gli  affari  relativi  ai  nego- 
zianti e  vegliare  perchè  i  regolamenti  siano  strettamente  osservati. 
Se  i  consoli  avessero  qualche  motivo  di  lagnanza ,  essi  ne  faranno 
parte  ai  sopra  intendenti  dei  cinque  porti  (Art.  VI). 

I  Francesi,  che  a  norma  dell'art.  II,  arriveranno  in  uno  dei  cinque 
porti,  potranno  affittare  case  e  magazzini  per  depositarvi  merci,  o 
anche  flttare  dei  terreni  e  costruire  da  per  loro  case  e  magazzini. 
Essi  potranno  egualmente  costruire  chiese,  ospedali,  ospizii,  scuole  e 
cimiteri.  Le  autorità  locali,  di  concerto  coi  consoli,  determineranno 
i  quartieri  più  convenienti  per  la  residenza  dei  Francesi  ed  i  siti  nei 
quali  potranno  aver  luogo  le  costruzioni  (Art.  XXII), 

Le  contestazioni  tra  Francesi  e  Cinesi  sono  regolate  dal  presente 
trattatto  ,  ai  termini  del  quale ,  se  il  Francese  è  attore  ,  egli  deve 
esporre  le  sue  ragioni  al  Console,  che,  dopo  avere  esaminato  Paffare, 
cerca  di  accomodarlo  amichevolmente. 


(1)  Martens:  Nouveau  tìecueil  General  (Samwer  t.  1).  T.  XVIII.  p.  646. 

(2)  Parlimtniary  Paper b  1873. 

Lawrence:  Commcnlaries.  T.  lY.  Part.  II.  Ch.  IL 
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{  Se  al  contrario  è  un  Cinese,  che  intenta  un'azione  contro  un  Fran- 
{cese,  il  Console  deve  altresì  dare  ascolto  alle  sue  ragioni  e  cercare 
di  condurli  ad  un  accomodamento  amichevole;  nell'un  caso  o  nell'al- 
tro, un  regolamento  è  impossibile  ,  il  console  deve  richiedere  l'assi- 
stenza del  funzianario  cinese  competente  e  tutti  e  due ,  dopo  avere 
esaminato  l'affare,  decidono  secondo  l'equità  (Art.  XXV)  (1). 

Se  d'ora  innanzi  cittadini  francesi,  in  uno  dei  cinque  porti,  provas- 
sero qualche  danno,  o  se  fossero  Tobbietto  di  qualche  insulto  o  ves- 
sazione da  parte  di  sudditi  cinesi,  questi  saranno  perseguiti  dall'au- 
torità locale  ,  che  prenderà  le  misure  necessarie  per  la  difesa  e  la 
protezione  dei  Francesi.  Con  più  forte  ragione  se  malfattori  o  qualche 
frazione  deviata  della  popolazione  tentassero  di  saccheggiare,  di  di- 
struggere o  d'incendiare  le  case,  i  magazzini  dei  Francesi  o  qualun- 
que altro  stabUimento  da  essi  formato  ,  la  medesima  autorità  ,  sia  a 
richiesta  del  console,  sia  di  suo  proprio  moto,  invierà  in  tutta  fretta 
la  forza  armata  per  dissipare  il  tumulto ,  impadronirsi  dei  colpevoli 
e  consegnarli  a  tutta  la  severità  delle  leggi ,  senza  pregiudizio  dei 
procedimenti  da  esercitarsi  da  chi  di  diritto  per  l'indennizzo  delle 
perdite  provate  (Art.  XXVI). 

Se  malauguratamente  sorgesse  qualche  rissa  o  qualche  querela  tra 
Francesi  e  Cinesi,  come  anche  nel  caso  in  cui ,  durante  il  corso  di 
una  tale  querela,  uno  o  più  individui  fossero  uccisi  o  feriti  sia  con 
colpi  di  fuoco,  sia  diversamente,  i  Cinesi  saranno  arrestati  dall'auto- 
rità cinese,  che  si  incaricherà  di  farli  esaminare  e  punire ,  se  vi  ha 
luogo,  conformemente  alle  leggi  del  paese.  Quanto  ai  Francesi,  essi 
saranno  arrestati  a  diligenza  del  Console ,  che  prenderà  tutte  le  mi- 
sure necessarie  perchè  gl'imputati  siano  consegnati  all'azione  rego- 
lare delle  leggi  francesi,  nella  forma  e  secondo  le  disposizioni  che 
saranno  ulteriormente  determinate  dal  Governo  francese.  Egualmente 
si  praticherà  in  ogni  circostanza  analoga  e  non  prevista  nella  pre- 
sente convenzione,  essendo  fermo  il  principio  che,  per  la  repressione 
dei  crimini]  e  dei  delitti  commessi  da  loro  nei  cinque  porti ,  i  Fran- 
cesi saranno  costantemente  retti  dalla  legge  francese  (Art.  XXVII). 

I  Francesi,  che  si  troveranno  nei  cinque  porti,  dipenderanno  egual- 
mente, per  tutte  le  difflcollà  o  le  contestazioni  che  potessero  sorgere 
fra  loro,  dalla  Giurisdizione  francese.jln  caso  di  contestazioni  soprav- 
venute tra  Francesi  e  stranieri,  è  stipulato  che  l'autorità  cinese  jnon 
s'immischierà  in  nessuna  maniera.  Del  pari  essa  non  avrà  ad  eser- 
citare veruna  azione  sulle  navi  mercanti  francesi  ;  queste  non  dipen- 
deranno che  dall'autorità  francese  e  dal  capitano    (Art.  XXVIII)  (2). 

Un  altro  trattato  venne  stipulato  in  data  27  giugno  1858,  basato 
sui  medesimi  principii  di  quelli  conchiusi  nella  medesima  epoca  dalla 
Cina  con  l'Inghilterra  e  con  gli  Stati-Uniti  di  America. 


(1)  Loi  sur  la  juridiction  en  Chine  et  à  Mascate,  8  luglio  1852.  art.  6. 

(2)  Martens:  Nouveau  Hecueil  General  (Murhard),  t.  VII.  p.  431. 
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Con  esso  si-  provvede  al  miapteiiimento  dei  rapporti  diplomatici  nella 
Capitale;  questi  godranno  i  privilegi  e  le  immunità  che  loro  ricono- 
sce il  Diritto  delle  Genti  e  col  patto  della  reciprocanza.  Gli  agenti 
diplomatici,  che  Tlmperatore  della  Cina  sarà  per  accreditare  in  Fran- 
cia, godranno  dei  medesimi  onori  che  gli  agenti  diplomatici  degli 
altri  paesi. 

L'Imperatore  dei  Francesi  potrà  nominare  dei  consoli  o  degli  agenti 
consolari  per  servire  d'interraediarii  fra  le  autorità  cinesi  ed  i  nego- 
zianti ed  i  sudditi  francesi. 

E  stipulata  l'apertura  di  altri  porti  cinesi  al  commercio. 

La  Cina  garentisce  la  protezione  efficace  dei  missionari  e  dichiara 
che  nessun  ostacolo  sarà  posto  dalle  Autorità  cinesi  al  diritto  che  è 
riconosciuto  ad  ogni  individuo  in  Cina  di  abbracciare,  se  lo  vuole,  il 
Cristianesimo  e  di  seguirne  le  pratiche  senza  essere  soggetto  ad  al- 
cuna pena. 

Nessuna  società  di  commercio  privilegiata  potrà  d'ora  innanzi  sta- 
bilirsi in  Gina  ;  e  ciò  servirà  per  qualunque  coalizione  organizzala 
nello  scopo  di  esercitare  un  monopolio  sul  commercio  (1). 

ITn  recente  trattato  fu  quello  conchiuso  il  25  ottobre  1860. 

Vi  è  stipulato  che  un  Editto  imperiale  ordinerà  alle  autorità  supe- 
riori di  tutte  le  Provincie  dell'  Impero  di  permettere  ad  ogni  Cinese 
che  volesse  andare  nei  paesi  situati  oltre  i  mari  per  istabilirvisi  o 
cercarvi  fortuna,  d'imbarcarsi  con  la  sua  famiglia  sui  bastimenti  fran- 
cesi, che  si  troveranno  nei  porti  dell'  Impero  aperti  al  commercio 
straniero  (2). 

Sette  anni  dopo  la  conclusione  del  suddetto  trattato,  una  legge  spe- 
ciale promulgata  V  8  luglio  1852,  ha  regolamentato  l' esercizio  della 
giurisdizione  dei  Consoli  francesi  in  Cina.  Questa  legge,  per  la  parte 
criminale,  riposa  in  generale  sulle  medesime  basi  di  quella  in  vigore 
fin  dal  28  maggio  1836  a  riguardo  dei  Consolati  del  Levante  e  di 
Barberia;  per  la  giurisdizione  civile ,  essa  riproduce  i  principi  già 
stabiliti  neir  Editto  del  giugno  1778  a  riguardo  delle  funzioni  giudi. 
ziarie  e  di  polizia  dei  Consoli  in  Levante. 

Secondo  una  disposizione  molto  saggia  ,  evidentemente  inspirata 
dall'interesse  medesimo  dei  sudditi  francesi,  la  legge  del  1852  ha  ri- 
servato l'appello  avverso  le  sentenze  consolari  rese  in  Cina  ed  il  giu- 
dizio dei  crimini  commessi  nel  medesimo  paese  non  già  alla  Corte  ili- 
Aix  in  Provenza,  bensì  alla  Corte  coloniale  di  Pondichéry. 

Sul  carattere  della  giurisdizione  consolare  in  Cina,  il  Governo  fran- 
cese si  è  espresso  in  varie  ricorrenze. 

In  una  istruzione  del  18  giugno  1866  del  Ministro  degli  affari  esteri 
all'incaricato  di  affari  di  Francia  a  Pekino  sì  contengono  le  seguenti 
dichiarazioni: 


il)  Martens:  Nouveau  Rectueil  General  (Samwer.  t.  IV),  t.  XVII,  part.  l.  p  -. 
(2)  Martens:  Nouveau  Kecueil  General  (Samwer.  t.  IV),  t.XVII,  pai-t.  I.  p.  ^1- 
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«  Il  diritto  di  ammÌDistrare  separatamente  ,  aei  porti  cinesi  aperti 
al  commercio  straniero ,  i  quartieri  addetti  alla  residenza  dei  nostri 
nazionali,  non  poteva  esserci  contestato.  Avendo  questo  diritto  per 
base  l'Art  XXII  del  trattato  del  1844,  e  l' Art.  X  del  trattato  del 
1858,  che  ne  è  la  riproduzione  ,  noi  siamo  liberi  di  esercitarìo  tuUc 
le  volte  che  il  nostro  interesse  l'esige  e  che  le  circostanze  locali  non 
vi  fanno  ostacolo.  Bisogna  che  il  nostro  console  generale  sìa  sempre^ 
invitato  di  fare  eseguire  e  rispettare  le  sue  decisioni  ;  che,  in  luan- 
canza  di  coadiutori  retribuiti  dal  suo  Governo,  egli  abbia  sotto  i  t^uvì 
ordini  un  corpo  di  polizia  mantenuto  a  spese  della  (colonia)  comu- 
nanza e  che  questa  (colonia)  comunanza  non  possa ,  elevando  poterò 
contro  potere,  intralciare  la  sua  azione,  né  diminuire  la  sua  infiUi'Qza^ 
benché  rivestita,  per  delegazione  del  Governo  cinese  ,  della  pienezza 
(lei  poteri  amministrativi  in  materia  municipale.  Il  Console  gener:ilij 
non  eserciterà  direttamente,  nell'avvenire,  che  quelli  fra  i  suoi  poteri, 
che  si  riferiscono  al  mantenimento  del  buon  ordine  e  della  sicuri /za 
pubblica.  Per  quanto  riguarda  gli  altri  rami  di  amministrazioni',  egli 
sarà  solamente  investito  di  una  specie  di  controllo  superiore  i"  tui<:- 
lare;  il  Consiglio  voterà  il  bilancio,  delibererà  su  tutte  le  misure  «l 'in- 
teresse generale,  dirigerà  i  servizii  municipali,  percepirà  le  tas^e  ed 
ordinerà  le  spese  (1)  ». 

Ed  in  altra  ricorrenza,  il  Governo  francese  esprimevasi  nella  ì^e- 
guente  maniera:  «A  Chan-haì,  il  vasto  quartiere  addetto  alla  residenza 
degli  stranieri  è  diviso  in  due  zone,  che  sono  amministrate  ^Lpaja- 
tamente  da  due  corpi  municipali,  uno  francese  ,  l'altro  anglo-ame- 
ricano. 

Ora,  il  sistema  provvisorio,  secondo  il  quale  la  zona  o  concessione 
francese  si  trovava  organizzata,  aveva  cessato  di  rispondere  al  II-  esi- 
genze della  situazione.  Da  una  parte,  l'accrescimento  rapido  del  im- 
mero dei  residenti,  e  d'altra  parte,  l'esistenza,  nella  zona  vicina,  di 
una^municipalità  fortemente  costituita,  necessitavano  l'adozione  di  mi- 
sure destinate  a  dare  all'elemento  francese  una  più  grande  colsìoijl*, 
nel  medesimo  tempo  che  a  prevenire  ogni  conflitto  fra  le  autorità  di 
nostra  concessione  e  quelle  del  quartiere  anglo-americano.  Il  doppio 
scopo  è  oggi  raggiunto  dalla  messa  in  vigore  di  un  regolamento  di 
organizzazione  municipale,  che  una  commissione  speciale  era  stata  in 
caricata  di  preparare  e  che  ha  di  già  prodotto  risultati  soddisfacenti. 

11  nuovo  sistt^ma,  che  non  porta  alcuno  attentato  al  potere  del  So- 
vrano territoriale  ,  concilia  felicemente  le  legittime  prerogati vi-^  del- 
Tautorità  consolare  coi  diritti  e  gl'mteressi  dei  residenti,  e  l'adesione 
affrettata  che  gli  hanno  dato  gli  stranieri  fissati  sulla  nostra  coiicotì- 
sione  prova  che  il  principio  dello  statuto  personale  è  stato,  in  quanto 
li  riguarda,  pienamente  contenuto  (2)». 


(1)  Affaires  étrangères;  Docwnents  diplomattques,  1877.  p.  452-453. 

(2)  Exposé  de  la  situation  de  VEmpirey  febbraio  1867,  p.  362. 
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Un  decreto  del  6  marzo  1868  ha  creata  una  Corte  francese  a  Sai- 
gon nella  Cocincina,  ove  Tautorità  francese  erasi  delSnitivamente  sta- 
bilita dal  1867. 

Questa  Corte  è  composta  di  un  Presidente,  di  due  Consiglieri  e  di 
consiglieri  uditori.  Vi  è  un  Procuratore  generale,  capo  del  Servizio 
giudiziario. 

Costituita  in  Corte  criminale,  essa  è  assistita  da  due  assessori  de- 
isignati  dalla  sorte  sopra  una  lista  di  dieci  notabili.  Il  ricorso  in  cas- 
sazione è  aperto  contro  le  sue  sentenze  in  materia  civile  e  commer- 
merciale,  ed  in  materia  criminale  solamente  nell*int«resse  della  legge. 

Dopo  la  istituzione  di  questa  Corte,  si  pensò  di  trasferire  aUa  Corte 
ed  al  tribunale  di  Saigon  le  attribuzioni  date  alle  autorità  giudizia- 
rie di  Pondichery  in  forza  delle  leggi  precedenti  dell'  8  luglio  1812 
(art.  Ili),  del  18  maggio  1858  (art.  II),  del  19  marzo  1862  (art.  li). 

Questa  riforma  venne  completata  mediante  la  legge  del  28  aprile 
(4  maggio  1869),  secondo  la  quale  gli  appelli  avverso  le  sentenze  rese 
in  materia  civile,  commerciale  e  di  polizia  correzionale  dai  tribunali 
consolari  francesi  in  Cina,  nel  regno  di  Siam  e  nel  Giappone,  e  la 
cognizione  dei  crimini  commessi  nelle  medesime  contrade  da  sudditi 
francesi  sono  trasferiti  alla  Corte  francese  di  Saigon  (1). 

SEZIONE  VI. 
Relaiioni  dell*  Italia. 

Il  Regno  d'Italia  ha  stipulato  con  la  Cina  il  trattato  di  amicizia,  di 
commercio  e  di  navigazione  ,  in  data  20  ottobre  1866.  E  dichiarata 
pace  ed  amicizia  fra  i  due  Stati  ;  ì  sudditi  di  una  Potenza  avranno 
protezione  per  le  persone  e  per  la  proprietà  nel  territorio  dell'  altra 
(Art.  I).  Sono  stabilite  le  relazioni  diplomatiche  fra  i  due  Governi 
sulle  basi  dei  privilegi  e  delle  immunità ,  sulle  quali  le  stesse  rela- 
zioni poggiano  tra  gli  Stati  europei,  secondo  il  Diritto  delle  Genti  ri- 
conosciuto (Art.  II  a  VI).  Vengono  insediati  i  Consoli  coi  diritti  ed  i 
privilegi  della  nazione  più  favorita  (Art.  yll).  E  riconosciuta  la  li- 
bertà di  insegnamento  e  di  religione  (Art.  Vili).  È  ammessa  pei  sud- 


Bèglement  d'organisation  municipale  de  la  concession  fran^aise  de  Chan^-hatf 
14  aprile,  1868.  Archives  diplomatiques^  1869,  2,  632; 

Lawrence:  Commentartes.  T.  IV.  Part.  II.  Ch.  II. 

(1)  Dalloz:  Périodique  ;  68,  4,  47,  De  Clerq  et  de  Vallai:  Guide  praiique 
de$  Consulats.  T.  II.  Liv.  Vili,  oh.  III.  Manuel  des  agente  coneulairee  fran- 
cale et  étrangers.  'p.  289.  244,  379  e  seg.  Martens  —  Muhard:  Secueil.  XVII, 
p.  431.  ArcJiivee  diplomatiques  1861 1.  I,  p.  306.  Ordonnance  d^aoùt  1681.  Liv.  I, 
t.  13,  15.  Dalloz:  Bépertoire.  V.  Conauls,  De  Clerq:  Recueil  dee  Traités  de  la 
France.  t.  V.  p.  230.  Halleck:  International  Lato.  ch.  10  §  27,  28  —  Calvo: 
Droit  International f  t.  I,  Liv.  X,  §  498. 
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diti  italiani  la  libertà  di  viaggiare  e  di  esercitare  industrie  e  com- 
mercio sul  territorio  cinese  (Art,  IX,  XI,  XII,  XIII,  e  XIV)  (1). 
È  regolato  r  esercizio  della  Giurisdizione  consolare  (2). 


(1)  Sono  dicUarati  aperti  alle  navi  italiane  ì  porti  seguenti:  Canton,  Swa- 
tow,  Amoy,  Foochow ,  Ningpo ,  Qhan-gai  ,  Nankin ,  Kinkiang,  Kinkiang  e 
Hankow  sul  fiume  laugtze,  Chefao  ,  Tien-tsin ,  Niuchuaiig ,  Tamzui  e  Ta- 
iwanfou  nell'isola  di  Formosa  e  Kiungcliow  nell'isola  di Hainan.  Gl'Italiani 
possono  in  questi  porti  far  commercio  con  chicchessia,  entrare  ed  uscire  con 
le  proprie  navi  e  merci,  costrurre  ed  affittare  case,  prendere  a  censo  terre  , 
ed  edificare  chiese,  ospedali  e  cimiteri  (Art.  XI). 

(2)  "  Le  quistioni  insorte  tra  Italiani  relativamente  ai  diritti  ,   alle  pro- 
prietà od  alle  persone  ,  saranno  sottoposte  alla  giurisdizione  delle  Autorità 
italiane  ;  e  le  controversie  tra  Italiani  ed  individui   di  altra  nazione  estera 
saranno  in  Gina  giudicate  secondo  i  trattati  esistenti   tra  V  Italia  e  quelle 
nazioni  estere,  senza  che  il  Governo  cinese  abbia  ad  ingerirsene.  Ma,  se  sud- 
diti cinesi  siano  compromessi  nel  litigio  ,   le   Autorità  cinesi  interverranno 
in  ogni  caso  al  procedimento,  in  conformità  agli  art.  XVI  e  XVII  del  pre- 
sente Trattato  (Art.  XV)  „  —  "I  sudditi  cinesi,  che  si  rendono  colpevoli  di 
atto  criminale  contro  Italiani ,  saranno  arrestati  e  puniti  dalle  Autorità  ci- 
nesi secondo  le, leggi  della  Cina.  Gl'Italiani  colpevoli  di  atto  criminale  con- 
tro Cinesi  saranno  arrestati  e  puniti  dalle  Autorità  italiane  secondo  le  leg- 
gi del  loro  paese,  e  in  quelle  forme  e  quei  modi  che  saranno  in  seguito  de- 
terminati dal  Governo  italiano.  Il  governo  cinese  da  parte  sua  eserciterà  la 
propria  giurisdizione  sopra  i  sudditi  cinesi.  La  giustizia  sarà  amministrata 
con  equità  ed  imparzialilà  da  ambe  le  parti  „  (Art.  XVI)  —  "  Se  un  Italia- 
no abbia  motivo  di  lagnanza  contro  un  Cinese,  egli  si  recherà  al  Consolato 
ed  esporrà  la  sua  querela.  11  Console ,  esaminato  il  merito  del  caso,  procu- 
rerà di  dare  una  risoluzione  amichevole.  Parimente  se  un  Cinese  abbia  mo- 
tivo di  lagnanza  contro  un  Italiano  ,  il  Console  ascolterà  la  sua  deposizio- 
ne e  non  mancherà  possibilmente   di  trovare  un  accordo.    8e  la  querela  sia 
di  tale  natura  ,  che  il  Console  non  riesca  a  comporla  amichevolmente  ,  egli 
chiederà  V  assistens^  delle  Autorità  cinesi  ,  ed  insieme  a  queste,  esaminato 
il  fatto,  giudicherà  con  equità„  (Art.  XVII).  "  Le  Autorità  cinesi  daranno 
ovunque  la  massima  protezione  alle  persone  ed  alle  proprietà  italiane,  spe- 
cialmente nel  caso  in  cui  avessero  patito  insulto  o  violenza.   Queste  Auto- 
rità non  potranno,  in  nessuna  circostanza ,  porre  embargo  nelle  navi  italia- 
ne, né  colpire  di  requisizioni  per  qualsiasi  servizio  pubblico  o  privato.  Nel 
caso  di  furto  od  incendio,  le  Autorità  locali  prenderanno  misure  opportune 
per  ricuperare  la  proprietà  rubata  ,  per  sopprimere  il  disordine  e  per  arre- 
stare i  colpevoli,  i  quali  saranno  puniti  secondo  la  legge.  Ma,  se  l'Autorità 
locale  non  riuscirà  ad  impadronirsi    dei   colpevoli  ,  tutto  ciò  che  potrà  do- 
mandarsi al  Governo  cinese  sarà  la  punizione  di  detta  Autorità  ,  conforme- 
mente alle  leggi  della  Cina  „  (Art.  XVIII)  —  "  Occorrendo   che   un   Cinese 
ricusi  di  pagare  un  suo  debito  ad  un  Italiano,  oppure   si  nasconda  fraude- 
volmente,  le  Autorità  cinesi  faranno  ogni  sforzo  per  arrestarlo  e  costringer- 
lo  a   soddisfare  quel   suo   debito.  Le  Autorità  italiane  similmente  faranno 
ogni  sforzo  per  tradurre  in  giudizio  qualunque  Italiano    il  quale  rifiuti  di 
pagare  il  suo  debito  ad  un  Cinese,  oppure  si  nasconda  fraudevolmente.  Ma 
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SEZIONE  VII. 
Relazioni  degli  Stati-Uniti  d'  America. 

Fino  al  1849  non  eranvi  esistite  relazioni  tra  la  Cina  e  gli  Stati 
Uniti  di  America.  Fu  nel  1842,  che  il  Presidente  Tyler  raccomandò 
al  Congresso  di  accordare  le  sovvenzioni  necessarie  per  una  missione 
in  Cina.  Il  primo  Trattato  venne  conchiuso  il  3  luglio  1844.  Il  Ministro 
americano  aveva  ricevuto  dal  suo  Governo  l'istruzione  di  vegliare 
perchè  non  venissero  accordati  alle  altre  nazioni  privilegi  maggiori 
di  quelli  che  si  potessero  concedere  agli  Stati-Uniti.  E  per  vero  nel 
Trattato  i  sudditi  degli  Stati-Uniti  ebbero  per  loro  il  riconoscimento 
dei  medesimi  privilegi  precedentemente  accordati  ai  sudditi  di  altre 
nazioni. 

Venne  stabilito  che  i  sudditi  delP  Unione  Americana  sarebbero  ri- 
masti nei  limiti  dell'  Impero  Cinese  sotto  la  garantia  delle  loro  leggi 
e  sotto  la  protezione  della  loro  bandiera. 

Riportiamo  le  principali  clausole  relative  alla  Giurisdizione  : 

«  I  sudditi  cinesi ,  che  commetteranno  atti  criminosi  verso  i  citta* 
dini  degli  Stati-Uniti  saranno  puniti  solamente  dal  Console  degli  Stati- 
Uniti  autorizzato  a  questo  effetto  dalle  leggi  del  suo  paese ,  e  ,  allo 
scopo  di  prevenire  ogni  controversia  ed  inimicizia,  verrà  fatta  buona 
ed  equa  giustizia  da  una  Potenza  verso  V  altra  e  reciprocamente  ». 
(Art.  XXI). 

«  Se  i  cittadini  degli  Stati-Uniti  vogliono  indirizzare  qualche  comu- 
nicazione alle  autorità  cinesi  locali,  essi  dovranno  primieramente  sot- 
toporla al  loro  Console,  che  giudicherà  alla  convenienz^a  dei  termini 
impiegati  in  questa  comunicazione,  e  che  deciderà  se  deve  darle  corso 
ovvero  non.  Similmente,  se  i  sudditi  cinesi  voglion  indirizzare  comu- 
nicazioni al  Console  degli  Stati-Uniti,  essi  le  sottoporranno  alle  auto- 
rità locali  del  loro  Governo,  che  agirà  nello  stesso  modo  a  riguardo 
loro.  Se  fra  i  cittadini  degli  Stati-Uniti  ed  i  sudditi  cinesi  sorgono 
contestazioni  che  non  potranno  definirsi  amichevolmente,  queste  con- 
testazioni saranno  sottoposte  air  arbitrato  dei  funzionarli  delle  due 
nazioni,  che  procederanno  insieme  e  giudicheranno  secondo  V  equità  ». 
(Art.  XVI). 

«  Tutte  le  questioni  relative  al  dritto  di  proprietà  o  ai  diritti  per- 
sonali, che  sorgono  fra  i  cittadini  degli  Stati-Uniti  in  Cìna^  saranno 
sottoposte  alla  giurisdizione  e  giudicate  dalle  autorità  del  loro  proprio 


il  Governo,  in  vernn  caso,  non  sarà  obbligato  d'  indennizzare  il  creditore  ^ 
(Art.  XIX).  È  ammesso  il  trattamento  della  nazione  più  favorita  (Art.  LlXy 
Gli  altri  articoli  sono  specialmente  riferibili  alla  navigazione  ed  al  com- 
mercio. (  Raccolta  ufficiale  dei  Trattati  fra  il  Regna  rf'  Italia  ed  i  Governi 
esteri,  VoL  II. 
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Goyerno.  E  tutte  le  questioni,  che  sorgevano  in  Gina  fhi  i  cittadini 
degli  Stati-Uniti  ed  i  sudditi  di  qualunque  Stato»  saranno  definite  se- 
condo i  trattati  esistenti  fra  gli  Stati-Uniti  ed  i  Governi  in  questione, 
senza  1*  intromissione  della  Cina  a  questo  riguardo  ».  (Art.  XXY). 

Nel  1858,  18  giugno,  si  stipulò  un  altro  Trattato  ;  nell'  Art.  XXVII 
di  quest*  ultimo  Trattato  venne  riprodotto  nella  sostanza  V  Art.  XXV 
del  Trattato  del  1844. 

Neir  Art.  XI  del  Trattato  del  1858  venne  riprodotto  r  Art.  XXI  del 
Trattato  del  1844  ;  è  cosi  concepito  :  «  Gli  autori  di  crimini  saranno 
processati  e  puniti  dal  loro  proprio  Governo.  I  sudditi  cinesi  colpe- 
voli di  un  crimine  qualunque  contro  i  cittadini  degli  Stati-Uniti  sa- 
ranno puniti  dalle  autorità  cinesi  secondo  Je  leggi  della  Gina ,  ed  i 
cittadini  degli  Stati-Uniti,  che,  sia  sulla  terra  ferma,  sia  sopra  un  va- 
scello mercantile,  avranno  insultato,  inquietato  o  ferito  la  persona  o 
lesa  la  proprietà  di  un  Ginese ,  o  commesso  qualsiasi  altro  atto  col- 
pevole in  Gina ,  saranno  puniti  solamente  dal  Gonsole  o  da  un  altro 
funzionario  pubblico  a  ciò  autorizzato  conformemente  alle  leggi  degli 
Stati-Uniti  ». 

Vi  si  aggiunge  nel  medesimo  art.  XI  del  Trattato  del  1858  la  se- 
guente clausola  :  »  Gli  arresti  a  scopo  di  procedere  al  giudizio  saranno 
fatti  sia  dalle  autorità  cinesi,  sia  da  quelle  degli  Stati-Uniti»  (1). 

E  regolato  nel  detto  Trattato  tutto  quanto  si  riferisce  alle  questioni 
relative  ai  diritti  reali  e  personali  dei  cittadini  degli  Stati-Uniti  in 
Gina  ;  ecco  le  disposizioni  testuali  : 

a  Tutte  le  questioni  relative  alle  proprietà  ed  alle  persone,  che  sor- 
geranno in  Cina  fra  i  cittadini  degli  Stati-Uniti,  saranno  sottoposte 
alla  Giurisdizione  delle  autorità  del  loro  proprio  Governo  e  giudicate 
da  esse^  e  le  contestazioni,  che  sorgono  in  Gina  fra  i  cittadini  degli 
Stati-Uniti  e  i  sudditi  di  qualche  altro  Governo,  saranno  regolate  in 
virtù  dei  trattati  esistenti  fra  gli  Stati-Uniti  e  questi  Governi  rispet- 
tivamente e  senza  intromissione  per  parte  della  Gina  »  (Art.  XXVII). 

È  riconosciuto  negli  Stati-Uniti  il  diritto  di  nominare  1  consoli  nei 
porti  aperti  della  Gina. 

«  Gli  Stati-Uniti  avranno  il  diritto  di  nominare  i  consoli  ed  altri 
agenti  commerciali,  per  la  protezione  del  commercio,  che  risiederanno 
nei  porti  della  dominazione  cinese,  che  saranno  aperti.  Questi  Consoli 
manterranno  rapporti  ufficiali  e  corrisponderanno  tanto  di  persona  che 
per  iscritto,  secondo  i  casi,  con  gli  ufficiali  locali  del  Governo  cinese 
sul  piede  di  eguaglianza  e  di  rispetto  reciproco,  avendo  un  console  o 
un  vice-console  il  medesimo  grado  che  un  intendente  di  circondario 
o  un  prefetto  »  fArt.  X). 

Si  riconosce  il  principio  del  rispetto  alla  religione  cristiana,  sia  a 
riguardo  dei  protestanti ,  che  dei  cattolici  romani ,  perchè  gli  uni  e 
gli  altri  insegnano  a  praticare  il  bene  reciproco  tra  gli  uomini.  Coloro 


(1)  Treatiea  of  the  United  States.  1859,  GO.  p,  73-77. 
CoiTuzzx.  40 
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che  professano  e  eke  insegnano  tranquillamente  queste  dottrine,  non 
saranno  né  tormentati,  né  perseguitati  a  causa  della  loro  fede.  Nes- 
suna persona,  sia  un  cittadiino  degli  Stati-Uniti,  sia  un  convertito  ci- 
nese ,  che  conformemente  a  queste  dottrine  insegna  pacificamente  e 
pratica  questi  principii ,  sarà  in  verun  caso  ostacolata  o  molestata 
(Art.  XXIX). 

Sono  regolati  diversi  punti  relativi  al  commercio  nei  porti  cinesi. 

I  cittadini  degli  Stati-Uniti  sono  autorizzati  a  frequentare  talune 
città  e  taluni  porti,  quelli  che  sono  designati,  ed  a  frequentare  ogni 
altro  porto  o  luogo  aperto  al  commercio  in  seguito  a  trattati  con- 
chiusi con  altre  Potenze  o  con  gli  Stati-Uniti,  a  risiedere  con  le  loro . 
famiglie,  a  farvi  il  negozio  ed  a  recarvisi  con  le  loro  navi  e  le  loro 
merci.  Ma  i  suddetti  bastimenti  non  potranno  dedicarsi  in  altri  porti 
della  Cina  o  lungo  le  coste  di  questo  paese  ad  un  commercio  clande- 
stino e  fraudolento  che  non  fosse  stato  dichiarato  legale,  e,  se  un  ba- 
stimento qualunque  sotto  bandiera  americana  contravvenisse  a  questaf 
proibizione,  esso  sarà  soggetto  a  confisca  per  parte  del  Governo  ci- 
nese, ed  ogni  cittadino  degli  Stati-Uniti,  che  farà  il  commercio  di  un 
articolo  qualunque  di  contrabbando  non  dovrà  fare  che  col  Governo 
cinese  senza  aver  diritto  ad  alcun  favore  o  protezione  per  parte  degli 
Stati-Uniti  (Art.  XIV). 

È  regolata  la  materia  delle  contestazioni  tra  sudditi  americani  e 
sudditi  cinesi. 

Le  difficoltà,  che  sorgessero  fra  i  cittadini  degli  Stati-Uniti  ed  i  sud- 
diti della  Gina  e  che  non  potessero  accomodarsi  all'  amichevole ,  sa- 
ranno esaminate  e  decise  conformemente  alla  giustizia  ed  all'  equità 
per  parte  dei  funzionarli  pubblici  delle  due  nazioni ,  che  cooperano 
fra^  loro  (Art..  XXVIII). 

£  inserita  la  clausola  del  trattamento  della  nazione  più  favorita,  a 
riguardo  degli  Stati-Uniti,  su  qualunque  diritto,  qualunque  privilegio 
0  favore  annessi  alla  navigazione ,  alla  politica ,  al  commercio  o  ad 
altri  rapporti,  che  si  accordassero  a  qualunque  altra  nazione  (Arti- 
colo XXX)  (1). 

Il  24  luglio  1868  venne  conchiuso  un  Trattato  addizionale  a  quello 
del  1858  ;  eccone  le  clausole  principali  : 

L' Imperatore  della  Cina ,  accordando  ai  cittadini  o  sudditi  delle 
Potenze  straniere  il  permesso  di  stabilire  la  loro  residenza  su  talune 
parti  del  territorio  o  di  frequentare  certe  acque  dell'  Impero  a  scopo 
di  commercio ,  non  ha  in  veruna  maniera  abdicato  al  suo  diritto  di 
dominio  o  di  dominazione  sul  detto  territorio  e  le  suddette  acque 
(Art.  I). 

Ogni^  privilegio  o  immunità  a  riguardo  del  commercio  o  della  na- 
vigazione negli  Stati  della  Cina ,  che  non  sarà  stato  stipulato  in  un 


(1)  Archives  dtplomatiq'ues  1861,  2  p.  13B.  Treaties  and  Conventions  hetwetn 
the  United  StaUa  and  foreign  Power s  p.  131-154. 
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Trattato  sarà  sottoposto  al  giudizio  del  Governo  cinese  e  potrà  es- 
sere regolato  in  conseguenza,  ma  sempre  di  una  maniera  ed  in  un 
senso  compatibile  con  le  stipulazioni  conchiuse  fra  le  parti.  (Art.  II). 

L*  Imperatore  della  Cina  ha  il  diritto  di  nominare  nei  porti  degli 
Stati-Uniti  dei  consoli,  col  godimento  dei  diritti  di  cui  godono,  se- 
condo il  Diritto  Pubblico  ed  i  Trattati  degli  St^-Unitì,  i  Consoli  d'In- 
ghilterra e  di  Russia  (Art.  III). 

E  riconosciuta  la  libertà  di  coscienza  e  la  esenzione  dei  cittadini 
degli  Stati-Uniti  in  Cina  e  dei  sudditi  cinesi  negli  Stati-Uniti  da  ogni 
molestia  o  persecuzione  a  causa  della  loro  credenza  e  del  loro  culto 
religioso  (Art.  VI). 

L'Imperatore  della  Cina  e  gli  Stati-Uniti  riconoscono  il  diritto  ine- 
rente ed  inalienabile  dell'uomo  di  mutare  residenza  cosi  come  i  van- 
taggi reciproci  della  emigrazione  libera.  Le  alte  Parti  contraenti  sono 
per  conseguenza  di  accordo  per  riprovare  ogni  emigrazione,  che  non 
è  interamente  volontaria;  esse  stabiliscono  per  conseguenza  di  ema- 
nare le  leggi,  che  sottoporranno  ad  una  pena  ogni  cittadino  degli 
Stati-Uniti  ovvero  ogni  suddito  cinese  ,  che  trasportasse  sudditi  ci- 
nesi 0  agli  Stati-Uniti  o  in  un  altro  paese  estero,  cosi  come  ogni  sud- 
dito cinese  o  cittadino  degli  Stati-Uniti,  che  trasportasse  cittadini  de- 
gli Stati-Uniti  in  Cina  senza  il  loro  assentimento  pieno  e  volonta- 
rio (Art.  V). 

I  cittadini  degli  Stati-Uniti  visitando  la  Cina  o  ponendovi  la  resi- 
denza godranno  dei  medesimi  privilegi,  immunità  o  esenzioni,  in  ciò 
che  riguarda  il  viaggio  o  la  residenza ,  che  quelli  di  cui  godono  i 
cittadini  o  sudditi  della  nazione  più  favorita;  e  reciprocamente  1  sud- 
diti cinesi  viaggiando  negli  Stati-Uniti  o  ponendovi  la  residenza,  go- 
dranno dei  medesimi  privilegi ,  immunità  o  esenzioni,  in  ciò  che  ri- 
guarda il  viaggio  e  la  residenza,  che  quelli  di  cui  godono  i  cittadini 
0  i  sudditi  della  nazione  più  favorita.  Ma  queste  stipulazioni  non  de- 
vono essere  interpretate  come  quelle  che  accordino  il  diritto  di  natu- 
ralizzazione ai  cittadini  degli  Stati-Uniti  in  Cina  nò  ai  sudditi  della 
Cina  negli  Stati-Uniti  (Art.  VI). 

E  riconosciuta  la  necessità  di  stabilire  un  sistema  comune  di  mo- 
nete, di  pesi  e  misure  (Art.  VII). 

I  cittadini  degli  Stati-Uniti  godranno  di  tutti  privilegi  degl'istituti 
pubblici  di  educazione  sotto  il  controllo  del  Governo  cinese,  e  reci- 
procamente i  sudditi  cinesi  godranno  questi  medesimi  privilegi  sotto 
il  controllo  del  Governo  degli  Stati-Uniti ,  di  cui  godono  i  cittadini 
0  i  sudditi  della  nazione  più  favorita.  I  cittadini  degli  Stati-Uniti  po- 
tranno liberamente  aprire  e  tenere  scuole  nell'  Impero  di  Cina  ,  nei 
luoghi  in  cui  è  permesso,  in  forza  di  trattati,  agli  stranieri  di  tenere 
residenza ,  e  reciprocamente  i  sudditi  cinesi  godranno  dei  medesimi 
privilegi  ed  immunità  negli  Stati-Uniti  (Art.  Vili)  (l). 


(1)  Il  Trattato  del  1878  fu  il  risultato  di  una  missione  diplomatioa  cinese 
negli  Stati-Uniti. 
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Nel  20  novembre  1875  fu  la  prima  volta  che  un  Ministro  ameri- 
cano ,  Avery,  fosse  stato  ricevuto  in  udienza  personale  dall'  Impera* 
tore  della  Cina  (1). 

Il  28  settembre  1878  una  missione  cinese  presentò  le  sue  lettere 
credenziali  al  Presidente  degli  Stati-Uniti  di  America  a  Washington  (2). 

SEZIONE  vin. 

Trattati  divtrti  fra  le  altre  Potenze  occidentali  e  la  Cina. 

Art.  I.  Belgio. 

Non  vi  esiste  un  vero  Trattato  fra  il  Belgio  e  la  Cina,  in  data  25 
IurHo  1845  ;  vi  si  dichiarava  che  i  trattati  di  commercio  e  di  navi- 
gazione conchiusi  tra  la  Cina  ed  altri  Stati  sarebbero  applicabili  al 
Belgio  (3). 

Art.  II.  Svezia. 

Con  la  data  20  marzo  1847  venne  firmato  un  Trattato  dì  pace ,  di 
amicizia  e  di  commercio  tra  la  Cina  e  la  Svezia  (4). 

Art.  III.  Germania. 

Un  Trattato  venne  conchiuso  il  2  settembre  1861  con  la  Prussia  e 
con  gli  altri  Stati  dello  Zollverein  tedesco  ;  esso  fu  ratificato  il  14 
gennaio  1863  (5). 

Dopo  i  trattati  del  1842,  del  185S  e  del  1860  tra  la  Cina  e  le  Potenze  oc- 
cidentali, che  saooessivameut^  facevano  penetrare  i  principii  della  civiltà  occi- 
dentale nell'Impero  Celeste,  rimaneva  un  passo  importante  a  fare.  Bisognava 
die  il  Governo  cinese  consentisse  ad  entrare  in  comunioazione  completa,  per 
le  vie  diplomatiche  ordinarie,  con  tutte  le  Potenze  civili.  Questo  passo  è 
stato  fatto,  grazie  ali*  iniziativa  di  un  Americano ,  Auson  Burlingame,  che 
dopo  di  essersi  recato  in  Cina,  come  inviato  del  suo  proprio  paese,  ritornò 
nel  mese  di  giugno  1868  a  Washington,  alla  testa  di  un*ambasciata  cinese, 
incaricata,  com'egli  fa  conoscere  in  una  alloòuzione  pregevole  al  Presidente 
degli  Stati-Uniti,  di  negoziare  l'ammissione  della  Cina  nel  concerto  inter- 
nazionale. Il  sig.  Johnson,  nella  seduta  di  ricevimento  del  6  giugno ,  fé  a 
questa  dichiarazione  una  risposta,  ove  è  annunziato  ciò  che  un  simigliante 
avvenimento  presenta  insieme  d'importante  e  di  singolare  :  ^  La  Cina,  egli 
di  aie,  avendo  accettato  le  leggi  delle  Nazioni,  si  giova  oggi  essa  stessa,  con 
la  vostra  missione,  della  vostra  presentazione  amichevole  agli  Stati  cristiani 
di  Europa  e  d'America.  Questi  avvenimenti  rivelano  il  fatto  consolante  d'un 
rapido  accrescimento  fra  le  nazioni  della  confidenza  reciproca,  risultante  da 
una  sospensione  generale  della  politica  di  guerra  e  di  conquista  e  della  so- 
stituzione ad  essa  di  una  potitica  benevola  e  fraterna  „. 

TreaHe8  and  Conventions  bettoeen  the  United  States  and  forei^n  Powers 
1873.  p.  167.  Archives  diplomatique$,  1873,  t.  II,  p.  465. 

(1)  Diplomatio  CorrUpondencef  1876.  p.  229. 

(2)  Mimorial  diplamatique,  1878,  p.  701.  ^ 

(3)  Arohives  diplomatiques.  1861.  T.  I.  p.  819. 

(4)  Archives  diplomatìques.  1861.  T.  II.  p.  118. 

(&)  Gcsettaammlwng  fUr  die  Koeniglichen  Reuasichen  Staaten  1863. 
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La  Confederazione  germanica  del  Nord  riconobbe  tale  trattato  me- 
diante  una  dichiarazione  del  2  settembre  1868  (1). 

La  legge  prussiana  del  24  giugno  1865  sulla  glurisdizìoae  consolare 
riguarda  pure  la  Cina  ed  i  paesi  orientali  in  genere  (2). 

Art.  rv.  Austria-Ungheria. 

Un  Trattato  di  amicizia  e  di  commercio  venne  conchiuso  tra  TAu* 
stria-Ungheria  e  la  Cina  in  data  2  settembre  1869  (3). 

Art.  V.  Olanda. 

Il  Trattato  tra  i  Paesi-Bassi  e  la  Cina  porta  la  data  del  6  ottobre 
1863.  La  legge  neerlandese  del  5  luglio  1867  si  riferisce  in  genere  ai 
paesi  fuori  la  Cristianità  (4). 

Art.  VI.  Danimarca. 

Il  Trattato  fra  la  Danimarca  e  la  Cina  porta  la  data  del  io  luglio 
1863.  È  notevole  la  clausola  che  non  si  riscontra  in  veruii  altro  trat- 
tato ed  è  racchiusa  nell'art.  XLIV;  essa  dichiara  il  cabotaggio  sulle 
coste  della  Cina  aperto  alle  nazioni  straniere  (5).* 

Art.  VII.  Spagna. 

Il  Trattato  tra  la  Spagna  e  la  Cina  è  del  10  ottobre  1864  (6). 

La  Spagna  ha  acquistato  il  diritto  di  accreditare  un  agente  diplo- 
matico presso  la  Corte  di  Pekino  ;  i  porti  delle  isole  Filippine  sono 
aperti  alle  navi  cinesi  (7). 

In  tal  modo  gli  Stati  dell'Occidente:  Inghilterra,  Francia ,  Russia, 
Germania,  Spagna,  Portogallo,  Italia,  Stati-Uniti  d'America  sono  rap- 
presentati in  Cina  da  inviati  straordinarii  e  Ministri  plenipotenziarii  (8), 

Dall'  esame  dei  Trattati  di  sopra  citati  si  deduce  che  la  giurisdi- 
zione dei  Consoli  in  Cina  ha  una  sfera  d'azione  più  larga,  a  spese  dei 
diritti  della  Sovranità  locale,  che  quella  esercitata  in  Turchia  in  base 
alle  Capitolazioni. 


(1)  Martens:  Nouveau  Becueil  General  (Samwer.  t.  VI),  t.  XIX^  p.  168-202. 

(2)  Arohivts  diplomattqueSf  1869,  3,  p.  1370. 

(3)  Archives  diplomatiques^  1873,  2,  746. 

(4)  Journal  officielj  1866,  n.  119. 

(5)  Diplomatic  Corre$pondencej  1863-64. 

(6)  Lawrence:  CommentaireSf  T.  IV.  Part.  Ch.  II. 

(7)  Almanach  de  Gotha,  1867,  p.  1063. 

(8)  Almanach  de  Gotha,  1868,  p.  473.  Foreign  office  List.  1877  ,  p.  2h  An- 
nuaire  diplomatique,  1867,  p.  127. 
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CAPO  IL 
Il   Giappone. 

SEZIONE  I. 
Nozioni  generali. 

Il  Giappone  è  il  Paese  dell'  Oriente  che  più  si  avvicina  ad  accet- 
tare i  principil  della  civiltà  europea.  É  stato  un  ravvicinamento  ope- 
ratosi a  lenti  passi;  ma  il  difficile  di  ogni  ordine  di  cose  è  di  rom- 
pere le  tradizioni  del  passato  e  comprendere  lo  spirito  dei  tempi  nuovi. 

Fin  dal  secolo  XVI  era  vietato,  con  un  decreto^  ogni  accesso  nel- 
l'Impero, tranne  agli  Olandesi,  che  nel  1743  ebbero  libertà  di  sbar- 
carvi con  un  solo  legno  ogni  anno  e  di  commerciare  con  un  solo 
porto  in  un' isoletta  di  Nangasaki.  Fin  dal  1642  i  Portoghesi ,  con 
Olandesi  ed  Inglesi  erano  penetrati  neìVImpero  degli  Dei  e  vi  furono 
ben  ricevuti,  grazie  alle  arti  dei  Gesuiti,  che  propagavano  il  Cristia- 
nesimo in  sostanza  non  molto  dissimile  dal  Buddismo.  Però  nel  1587 
i  Gesuiti  furono  espulsi  da  una  sollevazione;  gli  Olandesi  aiutarono  il 
Governo  locale  neir  eccidio  degli  Europei ,  che  erano  nel  Giappone; 
avvenimento,  in  cui  perirono  40,000  Cristiani  (1638).  Nel  1853  il  com- 
modoro Perry  con  uno  steamer  americano  inviato  a  leddo  forzò  il 
passaggio  e  costrinse  lo  Shogun  (capo  effettivo  del  potere  sotto  gl*!- 
nerti  Imperatori  spirituali  Mikados)  a  firmare  un  trattato  di  commer- 
cio. Nel  1866  un'  Ambasciata  Giapponese  giungeva  a  Washington;  e 
nel  medesimo  anno  tre  Giureconsulti  europei,  un  Francese,  un  Inglese 
ed  un  Tedesco,  venivano  addetti  dal  Governo  del  Giappone  per  la  com- 
pilazione di  \m  Codice  sulla  base  del  Codice  Napoleone.  Oramai  il 
Giappone  da  una  ventina  d'anni  in  qua  si  può  dire  essere  stato  aperto 
agli  Europei  ;  il  r  giugno  1872  esso  adottava  il  Calendario  vigente 
negli  Stati  europei.  Non  vogliamo  dimenticare  un  avvenimento  impor- 
tante. Il  4  febbraio  1869,  in  occasione  del  passaggio  di  un  Principe 
giapponese,  alcuni  francesi  non  rispettarono,  anzi  violarono  le  usanze 
locali;  essi  furono  perciò  assassinati  dalla  popolazione;  nel  di  8  marzo 
furono  assassinati  'altri  dieci  ufficiali  francesi  appartenenti  alla  nave 
Dupleix.  La  Francia  ne  chiese  soddisfazione,  e  l'ebbe  in  modo  so- 
lenne, essendo  stati  giustiziati  gli  autori  della  strage  alla  presenza 
stessa  dell'inviato  di  Francia;  undici  colpevoli  furono  graziati;  ma  per 
intercessione  di  Dupetil-Thouars,  capitano  francese.  Alle  famiglie  de- 
gli assassinati  fu  accordata  una  indennità  di  150,000  piastre. 

Una  nave  peruviana,  Maria-Luiz,  partita  da  Macao  per  Callao  il  28 
maggio  1872,  recava  225  coolis  cinesi.  11 10  luglio  un  vento  contrario 
costrinse  la  nave  ad  approdare  nel  porto  di  Kanagawa.  La  nave  fa 
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trattenuta  dall' antorità  locale;  si  ordinò  una  inchiesta  per  verificare 
la  natura  del  carico  ;  e  ciò  a  richiesta  dell'  inviato  inglese.  I  coolis 
furono  menati  a  terra  per  deporre  come  testimoni,  ma  non  vollero  più 
ritornare  sul  naviglio;  convenuti  in  giudizio  col  capitano  della  nave 
davanti  il  tribunale  del  Giappone,  ebbesi  una  sentenza  sfavorevole;  il 
loro  contratto  di  prestazione  d'opera  fu  dichiarato  nullo.  Il  Governo 
del  Perù  si  risenti  di  questo  maltrattamento  fatto  ai  suoi  connazio- 
nali. Il  conflitto  diplomatico  non  fini  con  la  guerra»  come  temevasi, 
ma  con  la  convenzione  del  19  giugno  1873,  mediante  la  quale  si  sti- 
pulò di  ricorrere  ad  un  arbitrato;  e  fu  delegato  all'uopo  l' Imperatore 
di  Russia.  A  misura  che  i  porti  giapponesi  si  sono  aperti  ai  popoli  eu- 
ropei, si  è  presentato  il  bisogno  di  conchiudere  trattati  intemazionali 
per  garantire  per  mezzo  di  essi  agli  Europei  che  facevano  vela  per 
quell'Impero  la  inviolabilità  della  persona  e  della  proprietà.  A  misura 
che  il  Governo  giapponese  si  è  reso  meno  sospettoso  e  più  favorevole 
all'influenza  europea  nel  suo  territorio ,  i  Consolati  vi  si  sono  stabi- 
liti e  si  sono  andati  estendendo. 

SEZIONE  II. 
Roiaiioni  degti  Stati-Uniti  d' America. 

Gli  Americani  tentarono  una  spedizione  nel  Giappone  nel  1846,  ma 
senza  verun  risultato  ;  i  Giapponesi  dichiararono  che  essi  non  permet- 
tevano altro  commercio,  che  quello  fatto  con  gli  Olandesi. 

Nel  1849  alcuni  marinai  americani  erano  naufragati  sulle  coste  del 
Giappone  ;  essi  furono  resi  ad  un  capitano  americano  inviato  a  recla- 
marli ;  fu  quello  il  primo  indizio  di  relazioni  fra  i  due  Paesi. 

Il  31  marzo  1854  il  Commodoro  Perry ,  comandante  in  capo  delle 
forze  navali  degli  Stati-Uniti  nei  mari  delle  Indie  Orientali,  giunse  a 
stipulare  un  Trattato  col  Giappone  ;  alcuni  porti  furono  aperti  alle 
navi  americane  per  approvvigionarsi  e  per  provvedersi  in  caso  di  nau- 
fragio. Il  Governo  americano  ebbe  la  facoltà  di  nominare  un  Console 
residente  a  Simoda  ;  ma  fu  obbligato  a  riconoscere  che  effettivamente 
la  facoltà  di  stabilire  nei  porti  di  commercio  fattorie  regolari  non  po- 
tesse venire  reclamata  dai  suoi  nazionali  (1). 

Nel  1857  furono  estese  a  vantaggio  degli  Americani  mediante  un 
nuovo  Trattato  le  facilitazioni  ottenute  col  trattato  del  1854  (2). 

Fu  dichiarato  aperto  il  porto  di  Nangasaki  alle  navi  americane  per 
farvi  riparazioni,  prendere  l'acqua  ecc.  (Art.  I). 


(1)  Ks'  Narrative  of  Perry  Expedttion.  T.  I.  p.  62,  65. 

V)  S.  Statutes  at  large^  T.  XI.  p.  597.  Annuaire  de$  Deux  Mondea  1856-66 
pag.  899. 

(2)  U.  S.  Statute$  at  large.  p.  723  —  Kruell  :  Revue  de  Droit  International 
T.  IX.  p.  392. 
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Fu  riconosciuto  il  diritto  nei  cittadini  americani  dì  tenere  residenza 
a  Simoda  ed  a  Hakodada,  e  fu  stabilita  la  nomina  del  Vice-console  ad 
Hakodada  (Art.  II). 

Venne  regolato  il  cambio  dell'argento  portato  dagli  Americani  con 
la  moneta  giapponese  (Art.  III). 

•  E  rilevante  la  clausola  relativa  alla  Giurisdizione,  redatta  nei  ter- 
mini seguenti  : 

Gli  Americani,  che  commettono  delle  infrazioni  nel  Giappone  saran- 
no, giudicati  dal  Console  generale  e  puniti  secondo  le  leggi  americane. 

I  Giapponesi,  che  commettono  delle  infrazioni  contro  gli  Americani, 
saranno  giudicati  dalle  autorità  giapponesi  e  puniti  secondo  le  leggri 
giapponesi  (Art.  IV). 

Più  completo  ancora  fu  il  Trattato  del  29  luglio  1858  (1). 
Ecco  le  clausole  principali. 

II  Presidente  degli  Stati-Uniti  può  nominare  un  agente  diplomatico 
con  residenza  a  Yeddo,  e  consoli  o  agenti  consolari  per  tenere  resi- 
denza in  uno  o  in  tutti  i  porti  del  Giappone,  che  sono  aperti  per  trat- 
tati al  commercio  americano.  L' agente  diplomatico  ed  il  console  ge- 
nerale degli  Stati-Uniti  avranno  il  diritto  di  viaggiare  liberamente  in 
tutte  le  parti  dell'  Impero  del  Giappone,  a  partire  dal  giorno  della  loro 
entrata  in  funzioni. 

11  Governo  giapponese  può  nominare  un  agente  diplomatico  per  te- 
nere residenza  a  Washington  e  dei  consoli  ed  agenti  consolari  con 
residenza  in  uno  o  in  tutti  i  porti  degli  Stati-Uniti.  L'Agente  diplo- 
matico ed  il  console  generale  del  Giappone  potranno  viaggiare  libe- 
ramente in  tutte  le  parti  degli  Stati-Uniti  a  partire  dal  loro  arrivo 
nel  paese  (Art.  I). 

11  Presidente  degli  Stati-Uniti  agirà  come  mediatore  alla  richiesta 
del  Governo  giapponese  nelle  contestazioni  che  potessero  sorgere  fra 
il  Giappone  e  le  Potenze  europee. 

Le  navi  da  guerra  degli  Stati-Uniti  presteranno  aiuto  e  soccorso  alle 
navi  giapponesi  che  incontreranno  in  alto  mare  in  quanto  potranno 
farla  senza  violare  la  neutralità,  e  tutti  i  consoli  americani  residenti 
nei  porti  frequentati  da  navi  giapponesi  presteranno  loro  i  soccorsi 
che  le  leggi  dei  rispettivi  paesi  in  cui  risiedono  permettono  (Art.  II). 

Viene  stabilita  l'apertura  di  parecchi  altri  porti  ad  epoche  indicate. 

•Le  munizioni  da  guerra  non  Saranno  vendute  che  al  Governo  giap- 
ponese ed  agli  stranieri  (Art.  III). 

Viene  fissato  il  pagamento  dei  diritti  di  dogana  ed  il  regolamento 
del  valore  della  moneta  straniera  paragonata  con  la  moneta  giappo- 
nese (Art.  IV  e  V). 

É  regolata  la  materia  della  Giurisdizione. 

Gli  Americani,  che  avranno  commesso  delle  infrazioni  contro  i  Giap- 


<1)  Martens  :  Nouv.  Seoueil  General  (Stamwer  t.  IV),  t.  XVII,  part  I  p.  81. 
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ponesi,  saranno  giudicati  nelle  Corti  consolari  americane  e ,  se  rite- 
nuti colpevoli,  saranno  puniti  secondo  la  legge  americana. 

I  Giapponesi,  che  avranno  commesso  delle  infrazioni  contro  gli  A- 
liiericani,  saranno  giudicati  dalle  autorità  giapponesi  e  puniti  secondo 
la  legge  giapponese. 

Le  Corti  consolari  saranno  aperte  ai  creditori  giapponesi  per  dare 
loro  il  mezzo  di  farsi  pagare  nei  loro  giusti  reclami  contro  i  cittadini 
americani,  e  le  Corti  giapponesi  saranno  aperte  egualmente  ai  citta- 
dini americani  per  il  ricupero  di  quanto  loro  è  dovuto  secondo  i  giusti 
reclami  contro  i  Giapponesi. 

Tutti  i  reclami  al  riguardo  di  confische  e  di  penalità  per  violazioni 
del  presente  Trattato  o  degli  articoli  aggiunti  a  riguardo  del  commer- 
cio dovranno  essere  portati  davanti  le  Corti  consolari  ed  il  prodotto 
ne  sarà  rimesso  alle  autorità  giapponesi  (Art.  VI). 

È  permesso  agli  Americani  nei  porti  che  sono  aperti  al  commercio 
nel  Giappone  di  andare  ove  loro  piacerà  nei  limiti  indicati. 

Gli  Americani,  che  sono  ritenuti  colpevoli  di  ribellione  o  recidivi, 
perderanno  il  loro  diritto  di  residenza  permanente  nel  Giappone,  e  le 
autorità  giapponesi  ponno  dimandare  la  loro  partenza  dal  paese  (Ar- 
ticolo VII). 

È  regolato  il  rispetto  della  libertà  dei  culti  (Art.  Vili). 

£  stabilito  l'arresto  dei  disertori  e  fuggitivi  dalle  mani  della  giu- 
stizia da  praticarsi  dalle  autorità  giapponesi  dietro  la  richiesta  del 
Console  americano.  Le  autorità  giapponesi  riceveranno  nelle  loro  pri- 
gioni tutte  le  persone  detenute  dal  Console  e  daranno  al  Console  Ta- 
iuto  necessario,  perchè  egli  possa  fare  osservare  le  leggi  dagli  Ame-> 
ricani  che  sono  nei  paese  e  perchè  egli  possa  mantenere  V  ordine  a 
bordo  dei  bastimenti. 

II  Console  in  tutti  i  casi  dovrà  pagare  una  giusta  rimunerazione  per 
questi  servigi  e  per  il  mantenimento  dei  prigionieri  (Art.  IX). 

Il  Governo  giapponese  può  comprare  o  costruire  negli  Stati-Uniti 
navi  da  guerra,  bastimenti  a  vapore,  navi  mercantili,  baleniere,  can- 
noni ,  munizioni  da  guerra,  armi  di  ogni  specie  e  tutte  le  altre  cose 
che  egli  può  desiderare.  Esso  avrà  il  diritto  di  assicurarsi  negli  Stati- 
Uniti  i  servizii  di  scienziati,  di  militari,  di  marini,  di  operai  di  ogni 
specie  e  di  marinai  per  entrare  al  suo  servizio ,  purché  nessun  arti- 
colo di  contrabbando  da  guerra  sia  esportato ,  né  alcuna  persona  in- 
gaggiata per  agire  in  un  ufficio  navale  o  militare  mentre  che  il  Giap- 
pone è  in  guerra  con  una  Potenza  amica  degli  Stati-Uniti  (Art.  X). 

La  persona  incaricata  delle  relazioni  diplomatiche  degli  Stati-Uniti 
al  Giappone ,  insieme  a  quella  che  potesse  venire  nominata  dal  Go- 
verno giapponese,  avrà  il  potere  di  fare  i  regolamenti  che  ponno  es- 
sere necessarìi  per  mettere  ad  esecuzione  le  disposizioni  di  questo 
trattato  e  quelle  degli  articoli  annessi,  che  regolano  il  commercio  (Ar- 
ticolo XII). 

n  28  gennaio  1864  venne  conchiuso  un  altro  Trattato,  con  cui  ven- 
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nero  ammessi  liberi  da  tutti  i  diritti  di  dogana  parecchi  articoli  ;  ed 
altri  articoli  furono  ammessi  al  diritto  del  5  7o  ad  valorem  (1). 

Il  22  ottobre  1864  venne  conchiusa  una  Convenzione  tra  il  Governo 
del  Giappone  da  una  parte  ed  il  Governo  deir  Inghilterra,  della  Fran- 
cia e  dei  Paesi  Bassi ,  a  riguardo  di  certa  indennità  richiesta  dalle 
suddette  Potenze  per  violazione  recata  alla  libertà  del  commercio  dalle 
autorità  giapponesi  (2). 

n  Trattato  più  recente  è  quello  del  26  luglio  1879  tra  il  Giappone 
e  gli  Stati-Uniti,  approvato  dal  Senato  americano  il  18  dicembre  1878 
relativamente  al  commercio  (3). 

SEZIONE  III. 

Rtlazioni  dell' Inghiltarra. 

Il  14  ottobre  1854  ebbe  luogo  il  primo  Trattato  fra  T  Inghilterra  ed 
il  Giappone  ;  con  esso ,  T  Inghilterra  veniva  ammessa  a  fare  entrare 
le  sue  navi  nei  porti  del  Giappone.  I  porti  di  Nangasaki  e  di  Hako- 
dada  furono  aperti  alle  navi  inglesi,  perchè  vi  potessero  fare  le  ripa- 
razioni, ottenere  Tacqua  fresca,  provvigioni  ed  altre  fomisure  neces- 
sarie per  le  navi. 

È  notevole  la  clausola,  con  cui  si  sancisce  che  le  navi  ed  i  sudditi 
inglesi  si  conformeranno  nei  porti  giapponesi  alle  leggi  del  Giappo- 
ne (Art.  IV). 

Ai  sudditi  britannici,  in  tutti  i  porti  del  Giappone,  che  sono  aperti 
0  che  saranno  aperti  noli*  avvenire,  è  assicurata  una  eguaglianza  di 
vantaggi  e  di  agevolazioni  come  alle  navi  ed  ai  sudditi  di  ogni  altra 
nazione  estera,  ad  eccezione  dei  vantaggi  speciali  d;  già  concessi  agli 
Olandesi  ed  ai  Cinesi  nei  porti  di  Nangasaki  (4). 

L' Inghilterra  stipulò  col  Giappone  un  trattato  il  26  agosto  1858. 
Ecco  le  principali  disposizioni. 

È  riconosciuto  nel  Governo  inglese  il  diritto  di  nominare  agenti 
diplomatici  a  leddo;  ed  al  Giappone  quello  di  nominarli  a  Londra. 

I  Consoli  e  gli  Agenti  consolari  potranno  avere  loro  residenza  in 
tutti  i  porti  aperti  al  commercio  britannico  in  forza  del  presente  trat- 
tato ed  in  tutti  i  porti  inglesi  (Art.  II). 

I  porti  di  Hakodada,  Kanagawa  e  Nangasaki  saranno  aperti  il  1:<» 
luglio  1859;  verranno  anche  aperti  altri  porti  nei  termini  indicati. 


(1)  Treaties  and  Conventiona  hetiveen  the  United  atates  and  foreign  Powera, 
1873  p.  625. 

(2)  Almanach  de  Gotha.  1864  p.  588. 

(8)  Treatiea  and  Conventiona  between  the  United  atates  and  foreign  Powera, 
1878-1879  p.  126. 

(4)  Martens  :  Nouveau  Becueil  General  Samwer.  T.  Ili  ),  t.  XVI.  part  I. 
pag.  560. 
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I  sudditi  britannici  ponno  avervi  residenza  ed  avranno  il  diritto  di 
prendere  terreni  in  fitto  (Art.  III). 

Tutte  le  questioni,  relative  alla  proprietà  o  alla  persona  fra  i  sud- 
diti britannici  nel  territorio  del  Taicoun,  saranno  sottomesse  alla  giu- 
risdizione ed  air  autorità  britannica  (Art.  IV). 

I  sudditi  Giapponesi,  che  saranno  colpevoli  di  un  atto  criminoso 
verso  i  sudditi  britannici,  saranno  arrestati  e  puniti  dalle  autorità 
giapponesi  secondo  le  leggi  del  Giappone. 

I  sudditi  britannici ,  che  commettono  un  crimine  contro  i  sudditi 
giapponesi  o  i  sudditi  di  un  altro  paese,  saranno  giudicati  o  puniti 
dai  consoli  o  da  altri  pubblici  funzionarii  autorizzati  a  questo  effetto 
secondo  le  leggi  inglesi. 

La  Giustizia  sarà  amministrata  egualmente  ed  imparzialmente  dalle 
due  parti  (Art.  V). 

Le  lagnanze  di  un  suddito  britannico  contro  un  Giapponese  e  di 
un  Giapponese  contro  un  suddito  britannico  saranno  deferite  al  Con- 
solato inglese  (Art.  VI). 

Le  autorità  giapponesi  in  tutti  i  porti  adotteranno  le  misure  che 
giudicheranno  convenienti  per  prevenire  la  frode  ed  il  contrabbando 
(Art.  XVUl). 

Tutte  le  pene  o  confische  pronunciate  secondo  il  presente  Trattato 
apparterranno  al  Governo  di  S.  M.  il  Taicoun  del  Giappone  ed  an- 
dranno a  suo  profitto  (Art.  XIX). 

II  Governo  britannico  ed  i  suoi  sudditi  saranno  liberamente  am- 
messi ad  un  godimento  eguale  di  tutti  i  privilegi ,  immunità  e  van- 
taggi, che  ponno  essere  accordati  dal  Taicoun  del  Giappone  al  Go- 
verno 0  ai  sudditi  di  ogni  altra  nazione  (1). 

Nel  trattato  del  1858  trovasi  inserita  la  seguente  clausola: 
«  Tutte  le  comunicazioni  ufficiali  dirette  dagli  agenti  diplomatici  e 
consolari  di  S.  M.  la  Regina  d' Inghilterra  alle  autorità  del  Giappone 
dovranno  d' ora  innanzi  essere  scritte  in  inglese  ;  ma,  frattanto,  allo 
scopo  di  facilitare  gli  affari ,  esse  dovranno  ,  durante  un  periodo  di 
cinque  anni  a  partire  dalla  firma  del  presente  trattato,  essere  accom- 
pagnate da  una  traduzione  olandese  o  giapponese  •  (2). 

SEZIONE  IV. 

Rotazioni  della  Russia. 

Un  trattato  di  pace,  di  commercio  e  di  confiai  venne  conchiuso  tra 
la  Russia  ed  il  Giappone  nel  14[26  gennaio  1855. 
Tre  porti  sono  dichiarati  aperti  alle  navi  russe. 


(1)  Martens:  Nouveau  Becueil  General  (Samwer.  t.  Ili),  t.  XVI.  part.  II, 
p.  42S.  Lawrence:  Coinmentaries.  T.  IV.  Part.  Il,  Dh.  Il, 

(2)  Dtplomatic  correspondence.  1863-64.  part.  II,  p.  1032. 
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Il  Governo  Russo  nominerà,  allorquando  lo  crederà  necessario,  un 
Console  in  uno  dei  porti  summentovati  e ,  con  una  clausola  addizio- 
naie,  è  dichiarato  che  i  Consoli  russi  saranno  nominati  dall'anno  1856 
(Art.  VI). 

Trattajidosi  di  giudicare  e  decidere  sopra  una  questione  o  un  affa- 
re qualunque,  il  Governo  del  Giappone  giudicherà  e  deciderà  scrupo- 
losamente (Art.  VII). 

I  sudditi  russi  parteciperanno  di  pieno  diritto  a  tutti  i  diritti  e  pri- 
vilegi che  il  Governo  del  Giappone  ha  di  già  accordati  o  accorderà 
in  seguito  ai  sudditi  delle  altre  nazioni  (Art.  IX)  (1). 

Queste  disposizioni  erano  evidentemente  insufficienti  a  risolvere  le 
complicate  questioni  di  competenza  ed  a  stabilire  i  diritti  ed  i  dove- 
ri dei  Consoli.  Tali  lacune  furono  colmate  dal  trattato  di  leddo  nel 
1858,  con  cui  allargasi  la  sfera  del  commercio  russo  e  si  stabiliscono 
più  esattamente  le  attribuzioni  dei  Consoli.  In  questo  trattato  è  fissato 
il  principio^  che  «  i  Russi ,  che  si  trattengono  permanentemente  o 
temporaneamente  nel  Giappone,  e  colà  abitano  con  le  loro  famìglie  » 
possono  seguire  le  loro  leggi  e  le  loro  abitudini  ».  E,  poiché  alla 
Russia  fu  concesso  il  diritto  di  tenere  suoi  Consoli  in  certe  date  cit- 
tà marittime  del  Giappone,  con  questo  il  Governo  russo  è  autorizza- 
to a  sottomettere  i  suoi  sudditi  ai  suoi  organi  amministrativi  e  di 
pubblicare  per  essi  leggi  e  regolamenti.  Da  questa  base  fondamenta- 
le risulta  prima  di  tutto  pei  Consoli  il  diritto  di  decidere  tutte  le  con- 
testazioni legali  e  di  procedere  per  tutti  i  delitti  e  contravvenzioni  , 
in  cui  sono  interessati  sudditi  russi.  In  vece  i  processi  tra  sudditi  rus- 
si e  giapponesi  vengono  esaminati  dal  Console  russo  in  compagnia 
coli' autorità  giapponese,  e,  quando  un  russo  è  accusato  e  ritenuto 
colpevole,  egli  subisce  la  pena  a  lui  dovuta  secondo  le  leggi  russe  e 
non  secondo  le  leggi  giapponesi.  In  una  parola  ,  le  norme  che  sono 
contenute  nel  trattato  con  la  Cina  trovano  altresì  la  loro  applicazio- 
ne nel  trattato  col  Giappone.  Finalmente  osserviamo  ancora  che  Tal- 
timo  accordo  internazionale  tra  la  Russia  ed  il  Giappone,  cioè  la  Con- 
venzione del  1867  non  muta  ì  principii  di  sopra  indicati,  ma 'stabili- 
sce più  esattamente  le  condizioni  dello  sviluppo  dei  rapporti  commer- 
ciali tra  i  due  Imperi  (2). 

In  generale  si  può  dire  che  le  attribuzioni  che  godono  nel  Giappo- 
ne 1  Consoli  russi  appartengono  ipso  jure  ai  Consoli  degli  altri  Stati 
civili  e  viceversa  (3). 


(1)  Martens:  Nouveau  Beeaeil  General  (Samwer.  t.  in,  part.  II),t.  XVI.  part. 
n,  p.  464. 

(2)  Annuaire  Diplomatique.  1869.  p.  217. 

(8)  Martens  :   Dos  Comulartoesen.   ecc.  Ester  Absohnitt.    Estes   Capiiel, 
p.  274, 
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SEZIONE   V. 
Relazioni  dei  Paeei  Bassi. 

Gli  Olandesi  hanno  tenuto  da  lunga  data  relazioni  col  Giappone* 

Nel  1639  dal  Giappone  erano  stati  scacciati  i  Portoghesi  come  cat- 
tolici e  loro  era  stata  tolta  V  isola  di  Deshima  ;  quest'  isola  vennv' 
data  agli  Olandesi  e  furono  essi  soltanto  che  per  lunga  pezza  manten- 
nero rapporti  commerciali  col  Giappone.  Ma  una  Convenzione  regolare 
venne  conchiusa  soltanto  il  9  novembre  1855 ,  che  fu  riprodotta  nel 
Trattato  del  30  gennaio  1856,  relativamente  alla  fattoria  di  Deshima. 

È  riconosciuta  ai  Neerlandesi  il  godimento  di  una  completa  liberili 
personale.  Per  conseguenza,  essi  avranno  la  facoltà  di  uscire  in  ogni 
tempo  da  Deshima  senza  venire  sottoposti  a  veruna  sorvegliauEa 
(Art.  I). 

Nel  caso  che  un  suddito  neerlandese  si  rendesse  colpevole  di  una 
contravvenzione  contro  una  legge  giapponese,  ne  sarà  data  cognizione 
al  capo  della  fattoria  neerlandese  a  Deshima,  affinchè  il  delinquente 
mediante  il  suo  intervento,  possa  essere  punito  dal  Governo  neerlandeae 
seconda  le  leggi  neerlandesi  (Art.  II). 

Nel  caso  che  un  suddito  giapponese  maltrattasse  un  suddito  neer- 
landese  ,  il  commissario  neerlandese  al  Giappone  ne  darà  cognizione 
alle  autorità  giapponesi,  che  procederanno  alla  istruzione  ;  ed  il  col- 
pevole sarà  punito  secondo  le  leggi  dell'Impero  (Art.  III). 

Allorquando  il  Governo  giapponese  aprirà  una  o  più  parti  dell'  Im- 
pero ad  una  o  più  nazioni  straniere,  il  medesimo  favore  immediata- 
mente sarà  accordato  ai  PaesiBassi  (Art.  IV). 

I  sudditi  neerlandesi  stabiliti  di  una  maniera  permanente  a  Deshima 
hanno  la  facoltà  di  passeggiare  nella  baia  sopra  bastimenti  neerlan- 
desi 0  giapponesi  senza  potere  approdare  ad  alcuna  parte.  Essi  po- 
tranno egualmente  pescare  nella  baia  per  loro  piacere  (Art.  XIII). 

Le  chiavi  della  porta  detta  water  poort  sono  affidate  esclusivamente 
ai  capi  neerlandesi  a  Deshima.  Aprendo  e  chiudendo  questa  porta,  so 
ne  darà  avviso  ad  uno  degP  impiegati  giapponesi  a  Deshima  ,  che 
veglierà  perchè  nessun  Giapponese  si  accosti  all'  isola  per  questa  portai 
senza  esservi  autorizzato  (Art.  XIV). 

Le  chiavi  della  porta  da  parte  di  terra  detta  land  poort  sono  affi- 
date ad  un  ufficiale  giapponese  che  vi  è  di  guardia  (Art.  XV). 

A  Nangasaki  venne  firmato  il  16  ottobre  1857  un  atto  supplemen- 
tare al  trattato  di  commercio  del  30  gennaio  1856  (1). 


(1)  Mariens  :  Noweavk  Eec^ktil  General,  (Samwer.  t.  III.  part.  II).  t.  XVI. 
part.  II.  p.  393. 
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SEZIONE  VI. 
Relazieni  della  Germania. 

Nel  1861  con  la  data  del  24  gennaio,  venne  conchiuso  un  Trattato 
tra  la  Prussia  ed  il  Oiappone. 

Venne  stipulato  nel  contratto  della  Prussia  di  nominare  un  agente 
diplomatico  e  dei  consoli. 

É  notevole  la  clausola  relativa  alla  Giurisdizione. 

I  sudditi  prussiani,  che  commettono  un  crimine  contro  sudditi  giap- 
ponesi 0  contro  sudditi  di  un'altra  nazione,  dovranno  essere  condotti 
davanti  1*  agente  consolare  prussiano.  I  sudditi  giapponesi ,  che  si 
rendono  colpevoli  di  un  crimine  contro  i  sudditi  prussiani,  dovranno 
essere  condotti  dayanti  le  autorità  giapponesi. 

Venne  annesso  al  Trattato  un  Regolamento  sulle  condizioni  alle  quali 
si  dovesse  fare  il  commercio  prussiano  al  Giappone  (1). 

Lawrence  riferisce  il  seguente  documento  sulP  indole  dei  trattati  dei 
diversi  Slati  europei  e  specialmente  della  Germania  col  Giappone  (2), 

Bingham,  ministro  degli  Stati -Uniti,  scrisse  a  Fish  il  18  agosto  1876: 
«  Secondo  le  vostre  istruzioni  in  data  15  maggio  ultimo,  io  devo  in- 
formare il  Dipartimento  ,  se  la  Germania  ha  fatto  col  Giappone  un 
trattato  simile  alla  convenzione  del  1866  conchiusa  coi  Governi  degli 
Stati- Uniti,  d'Inghilterra,  di  Francia  e  dei  Paesi-Bassi  e  d'informarvi 
altresì  quali  altre  Potenze  hanno  conchiuso  trattati  simili  col  Giap- 
pone. Ho  r  onore  di  dire  in  risposta  alla  vostra  dimanda  che  io  ho 
sempre  inteso  che  le  altre  Potenze  hanno  dei  trattati ,  il  Belgio ,  la 
Germania,  la  Spagna,  la  Russia,  il  Portogallo,  il  Perù,  la  Danimarca, 
r  Austria-Ungheria,  l' Italia,  la  Svezia  e  la  Norvegia,  hanno  fatto  dei 
trattati  sostanzialmente  simili  alla  detta  convenzione  del  1866  col 
Giappone  ;  io  mi  prendo  la  libertà,  in  risposta  alla  vostra  istruzione, 
di  chiamare  l' attenzione  vostra  sui  trattati  fatti  dal  Giappone  con  la 
Confederazione  della  Germania  del  Nord,  e  specialmente  suU'  ar.  VII 
dei  regolamenti  commerciali  annessi  al  detto  Trattato,  che  adotta  la 
convenzione  del  1866  con  certe  riduzioni  di  diritti  che  vi  sono  an- 
nessi. Questo  trattato  è  stato  conchiuso  nel  1869  e  fu  posto  in  esecu- 
zione il  1°  gennaio  1870/  Per  questo  trattato,  il  diritto  prescritto  dalla 
convenzione  del  1866  su  certi  articoli  di  cotone,  e  lana  è  stato  specifi- 
cato al  20  Oio  circa.  Sembra  che  questo  cambiamento  della  Conven- 
zione è  stato  fatto  senza  la  cooperazione  di  alcuna  delle  Potenze  oc- 
cidentali che  erano  parti  contraenti  della  convenzione  del  1866  (3). 


(1)  Archives  diplomatiquea  1865.  t.  IV.  p.  167. 

(2)  Lawrence  :  Commentaries.  T.  IV.  Part.  II.  oh.  II. 

(3)  Diplomatic  Correspondence,  1876  p.  380. 
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SEZIONE  VII. 
Relazioni  della  Francia. 

Sulle  basi  fissate  nel  Trattato  inglese  del  1858  col  Giappone,  venne 
conchiuso  dalla  Francia  il  Trattato  del  9  ottobre  1858,  seguito  da  re- 
golamenti commerciali  (1).  Eccone  le  clausole  principali. 

Ogni  Giapponese  ,  che  si  rendesse  colpevole  di  un  atto  criminoso 
verso  un  Francese,  sarà  arrestato  e  punito  dalle  autorità  giapponesi 
competenti  secondo  le  leggi  del  Giappone. 

I  sudditi  francesi ,  che  si  rendessero  colpevoli  di  qualche  crimine 
contro  i  Giapponesi  o  contro  individui  appartenenti  ad  altre  nazioni 
saranno  tradotti  davanti  il  Console  francese  e  puniti  conformemente 
alle  leggi  dell'  Impero  francese  (Art.  VI). 

I  reclami  di  un  suddito  francese  contro  un  Giapponese  saranno  por- 
tati davanti  al  Consolato,  cosi  come  un  reclamo  di  un  suddito  giap- 
ponese contro  un  Francese  (Art.  VII). 

In  ogni  porto  le  autorità  giapponesi  adotteranno  le  misure  che  loro 
sembreranno  più  convenienienti  per  prevenire  la  frode  ed  il  contrab- 
bando. 

Tutte  le  ammende  e  le  confische  imposte  per  infrazioni  del  presente 
Trattato  e  dei  regolamenti  commerciali  annessi,  apparteranno  al  Go- 
verno del  Giappone  (Art.  X). 

II  25  giugno  1866  venne  conchiusa  una  Convenzione  per  lo  stabili- 
mento di  una  tariffa  di  esportazione  e  d' importazione  con  la  Francia 
ed  altri  Paesi,  quali  gli  Stati-Uniti  d'America  ed  i  Paesi  Bassi  e  l' In- 
ghilterra (2). 

Vennero  stipulate  delle  clausole  relative  a  depositi  destinati  a  rice- 
vere con  franchigia  di  diritto  le  merci  d' importazione  ;  venne  sancita 
la  libertà  accordata  ai  negozianti  e  trafficanti  giapponesi  di  commer- 
ciare direttamente  coi  negozianti  stranieri,  non  solamente  nei  porti 
aperti  del  Giappone,  ma  in  tutti  i  paesi  stranieri  in  cui  sono  autoriz- 
zati  di  andare. 

Venne  regolata  la  materia  del  cambio  della  moneta  giapponese  con 
la  moneta  estera  (Art.  VI). 

Sono  notevoli  le  clausole  seguenti  : 

Le  parti  contraenti  hanno  stabilito  che  i  Governatori  dei  porti  a- 
perti  s' intenderanno  immediatamente  coi  Consoli  delle  Potenze  fir- 
matarie dei  Trattati  allo  scopo  di  stabilire  di  un  comune  accordo  i 
regolamenti  necessarii  per  mettere  un  termine  a  questi  abusi  ed  a 
questi  inconvenienti  e  per  dare  tutte  le  facilitazioni  e  tutta  la  sicu- 


(1)  Martens:  Nouveau  Recueil  General  (Samwer  t.  Ili),  t.  XVI.  part.  II. 
pag.  439. 

(2)  Documenta  diplomaiiqties.  1867,  p.  355. 
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rexza  possibile  alle  operazioni  commerciali  ed  alle   transazioni  tra 
privati  (Art.  VII). 

Ogni  suddito  giapponese  potrà  comprare  nel  porti  aperti  al  Giap- 
pone o  all*^  estero  bastimenti  a  vela  od  a  vapore  di  ogni  specie  desti- 
nati al  trasporto  dei  viaggiatori  o  delle  merci ,  ad  eccezione  delle 
navi  da  guerra,  il  cui  acquisto  non  può  essere  fatto  che  con  T  auto- 
rizzazione del  Governo  giapponese. 

SEZIONE  Vili. 

RelaziMi  della  8f  inera. 

Un  trattato  di  amicizia  e  di  commercio  venne  conchiuso  il  6  feb- 
braio 1864  tra  il  consiglio  federale  della  Confederazione  sazerà  ed 
il  Governo  del  Giappone  (1). 

SEZIONE  IX. 

Relazioni  deli'  Italia 

Tra  r  Italia  ed  il  Giappone  esiste  il  Trattato  di  amicizia ,  di  com- 
mercio e  di  navigazione  del  25  agosto  1866.  Ecco  il  riassunto  delle 
principali  disposizioni: 

E  riconosciuto  il  diritto  della  rappresentanza  diplomatica,  come 
pure  la  facoltà  di  tenere  stabilimenti  consolari  (Art.  2).  Sono  aperti 
al  Commercio  ed  ai  sudditi  italiani  i  porti  e  le  città  di  Kanagava  , 
Nagasaki  ed  Hakodale.  È  riconosciuto  per  gì'  Italiani  il  diritto  di  ri- 
siedere e  di  circolare  liberamente  nello  spazio  compreso  fra  i  limiti 
qui  sotto  indicati  :  Da  Kanagava ,  sino  al  fiume  Lago  (che  sbocca 
nella  baia  di  leddo  fra  Kawasaki  e  Sìnagawa)  ed  in  ogni  altra  di- 
rezione sino  alla  distanza  di  dieci  ris.  Da  Hakodale  sino  alla  distan- 
za di  dieci  ris  in  ogni  direzione.  Queste  distanze  saraiino  misurate 
a  terra  partendo  dal  Gojosio ,  o  casa  comunale  di  ognuno  dei  porti 
summentovati.  Il  ris  equivale  a  3910  metri.  A  Nagasaki  gì'  Italiani 
potranno  girare  liberamente  per  tutto  il  dominio  imperiale  circo- 
stante (Art.  3).  É  riconosciuto  il  principio  della  libertà  di  religione 
e  di  culto  (Art.  4).  È  regolata  la  materia  della  Giurisdizione  conso- 
lare (2). 


(1)  Archives  diplomatiques,  1870.  t.  II.  p.  712. 

(2)  Tutte  le  discrepanze,  che  potrebbero  insorgere  fra  gl'Italiani  residenti 
al  Griappone,  circa  le  loro  proprietà  e  le  loro  persone ,  saranno  sottomesse 
alla  giurisdizione  delle  Autorità  italiane  costituite  nel  paese.  Ogni  Italiano 
che  avesse  a  lagnarsi  di  un  Gìapponeae  dovrà  rivolgersi  al  Consolato  d'  I- 
talia,  ed  esporvi  il  suo  reclamo.  H  Console  esaminerà  ciò  che  vi  sarà  di 
fondato,  e  procurerà  di  appianare  la   vertenza   amichevolmente.  Del   parip 
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SEZIONE  X. 

Canvenzione  tra  Franeia,  Inghilterra,  Stati-Uniti  e  Olanda  col  Giappone  ; 
altra  Convenzione  con  Francia,  Italia,  Germaiia  e  Stati-Uniti  d'America. 

II  25  giugno  1866  il  Governo  giapponese  conchiuse  una  Conven- 
zione coi  rappresentanti  della  Francia,  dell'  Inghilterra ,  degli  Stati- 
Uniti  e  dell'Olanda.  Una  tariffa  annessa  alla  convenzione  forma  una 
parte  integrante  di  tutti  i  Trattati  con  le  quattro  Potenze. 

e  A  partire  dal  l""  luglio  prossimo  per  il  porto  di  Kanagawa  (loko- 
hama),  e  del  1*»  ottobre  seguente  pei  porti  di  Hakodadi  e  Nangasaki, 
il  Governo  giapponese  dovrà  mettere  a  disposizione  del  commercio, 
in  ciascuno  dei  porti  aperti  y  dei  magazzini  destinati  a  ricevere,  con 
franchigia  di  diritti,  le  merci  d'importazione,  dietro  dimanda  dell'im* 
portatore. 

I  negozianti  e  trafficanti  giapponesi  di  tutte  le  classi  sono  liberi  di 
commerciare  direttamente  coi  negozianti  stranieri  senza  l'intervento 


ove  un  Giapponese  avesse  a  lagnarsi  di  un  Italiano ,  il  Console  d'Ita- 
lia Io  ascolterà  con  interesse,  e  procurerà  aggiustare  la  cosa  per  via  ami- 
chevole. Se  venissero  ad  insorgere  difficoltà ,  le  quali  non  potessero  essere 
per  tal  modo  appianate  dal  Console,  questi  ricorrerà  all'assistenza  delle  Au- 
torità giapponesi  competenti,  perchò  d'accordo  con  esse  possa  prendere  l'af- 
fare in  serio  esame  e  dargli  equo  scioglimento.  Se  qualche  Giapponese  ve- 
nisse a  non  pagare  quanto  deve  ad  un  Italiano,  od  a  celarsi  fraudevolmente 
per  non  adempiere  ai  suoi  impegni ,  le  Autorità  giapponesi  competenti  fa- 
ranno tutto  quanto  da  esse  dipende  per  trarlo  in  giudizio  ed  ottenere  da 
lui  il  pagamento  del  suo  debito  e  dei  danni  fatti  subire  al  suddito  italiano. 
E,  se  qualche  Italiano  si  celasse  fraudevolmente  per  non  pagare  i  suoi  de- 
biti o  per  non  adempiere  ai  suoi  impegni  verso  un  Giapponese,  le  Autorità 
italiane  faranno  del  pari  tutto  quanto  da  esse  dipende  per  condurre  il  delin- 
quente in  giudizio  ed  obbligarlo  a  pagare  quanto  deve.  Nò  le  Autorità  ita- 
line,  né  le  giapponesi  saranno  responsabili  del  pagamento  dei  debiti  con- 
tratti dai  loro  nazionali  rispettivi  „  (Art.  5).  ^  Ogni  Giapponese,  che  si  ren- 
desse colpevole  di  un  atto  criminale  verso  un  Italiano,  sarà  arrestato  dalle 
Autorii>à  giapponesi  competenti  e  punito  in  conformità  delle  leggi  del  Giap- 
pone. Ogni  Italiano,  che  si  rendesse  colpevole  di  un  crimine  verso  i  Giap- 
ponesi, 0  verso  i  sudditi  o  cittadini  di  ogni  altra  nazione,  sarà  tradotto  da- 
vanti al  Console  d'Italia^  o  davanti  altro  potere  giudiziario  italiano  compe- 
tente, e  sarà  punito  in  conformità  delle  leggi  del  Eegno  d'Italiar.  La  giustizia 
sarà  da  ambe  le  parti  amministrata  equamente  ed  imparzialmente  „  (Art*  6). 
"  Tutti  i  reclami  per  multe  o  confische  incorse  per  infrazioni  al  presente 
Trattato  ,  od  ai  regolamenti  commerciali  annessi  ,  saranno  sottoposti  alla 
decisione  delle  Autorità  consolari  italiane.  Le  multe  o  confische  da  queste 
imposte  apparterranno  al  Governo  Giapponese  „  (Art.  7).  "  Seguono  altri  ar- 
ticoli relativi  al  commercio  ed  alla  navigazione.  È  ammessa  la  clausola  del 
trattamento  della  nazione  più  favorita  (Art.  19)  —  {Raccolta  ufficiale  dei 
Trattati  e  convenzioni  fra  il  Regno  ^Italia  ed  i  Governi  esteri). 

COITUBZI.  tt 
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di  alctm  ufficiale,  ma  solamente  nei  porti  esteri  ove  essi  sono  auto- 
rizzati à  recarvisi. 

Ogni  suddito  giapponese  potrà  recarsi  all'  estero  per  istudiarvi  o 
farvi  il  commercio,  a  condizione  di  munirsi  di  un  passaporto  appo  le 
autori U  competenti. 

Il  Governo  giapponese  farà  stabilire  i  fari ,  i  fuochi,  i  segnali  ne- 
cessari per  rendere  sicuri  alla  navigazione  i  porti  aperti  del  paese  (1). 

Questa  Convenzione  contiene  i  germi  necessarii  ad  uno  sviluppo 
dei  rapporti  internazionali  degli  Stati  dell'Occidente  col  Giappone. 

Nulla  venne  mutato  con  la  suddetta  Convenzione  a  quanto  trova- 
vasi  stabilito  in  rapporto  ai  Consolati  tra  il  Giappone  e  le  varie  Po- 
tenze occidentali.  In  genere  possiamo  dire  i  Consolati  europei  nel 
Giappone  sono  retti  dalle  norme  istesse  che  li  reggono  nella  Cina  (2). 

Con  la  data  1*  giugno  1869,  venne  conchiusa  una  Convenzione  tra 
l'Italia,  la  Francia,  1* Inghilterra,  la  Confederazione  della  Germania 
del  Nord,  gli  Stati-Uniti  d'America  col  Giappone  per  modificare  la  ta- 
riffa di  esportazione  sulla  seta  e  sul  te  (3). 

SEZIONE  XI. 

Relazioni  dell'Austria-Unglieria. 

L' Austria-Ungheria  è  stata  l'ultima  delle  Potenze  occidentali  ad 
entrare  in  rapporti  col  Giappone.  Un  Trattato  venne  conchiuso  il  13 
ottobre  1869  (4). 
Notiamo  l' art,  V  del  Trattato  che  è  concepito  nei  termini  seguenti: 
«  Tutte  le  questioni  di  diritto  riguardanti  la  proprietà  o  la  persona, 
che  sorgano  fra  cittadini  austro-ungheresi  residenti  nel  Giappone,  deb- 
bono essere  deferite  alla  giurisdizione  delle  Imperiali  e  Regie  Autorità. 
Nella  medesima  maniera,  le  Autorità  giapponesi  non  interverranno  in 
nessuna  contestazione,  che  possa  sorgere  fra  sudditi  austro-unghere.si 
e  sudditi  di  qualunque  altra  Potenza  contraente  »  (5). 


(1)  DocumenU  diplomatiqwsj  1867,  p.  359,  365. 

(2)  "  Sohiesslioh  mùsaen  wir,  um  einen  voUen  Ueberblick  unseres  gegen- 
atandes  za  geben,  noch  ^zweier  orientalischer  Lander  erw&hnen  dea  Con- 
Buln  dcr  cìvilisirten  Staaten  eine  ebenso  umfassende  lurisdiction  zugestan- 
den  istf  wìe  in  den  beseits  betrachteten  Staaten„  (^artens:  D(m  Consulartoc- 
sen,  Ester  Abschnitt.  Erstes  Capitel.  p.  27é). 

(3)  Raccolta  u^sale  dei  TrcUUUi  e  ConvenaiotU  tra  il  Regno  d' Ikdia  ed  i 
Gommi  esteri. 

(4)  Archives  diplomatiqueSf  1874.  T.  IV,  p.  65. 

(5)  Questo  trattato  è  redatto  in  tre  lingue,  giapponese,  inglese  e  tedeaca; 
lar  v6T&ione  alemanna  non  si  trova  nella  Bacoolta  dei  trattati  dell' Austrìa- 
Uugherìa  di  Nenmann  e  Plason;  trovasi  in  vece  la  versione  inglese  nella  col- 
lezione dei  Documenti  di  Stato  pubblicata  dal  Dipartimento  degli  aSarì  esteri 
a  Londra  (1868-69),  voi.  LIX.  Il  testo  dell'art.  V  è  cosi  formolato:  «  Ali 
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In  virtù  della  clausola  «  del  trattamento  della  nazione  più  favori- 
ta »,  che  trovasi  inserita  in  tutti  i  trattati  conchiusi  fra  il  Giappone 
e  gli  Stati  europei ,  il  privilegio ,  che  è  espressamente  accordato  al- 
l' Austria-Ungheria  in  forza  di  (questo  Trattato ,  è  tacitamente  accor- 
dato a  tutti  gli  Stati  europei.  È  il  privilegio  in  forza  del  quale  si  ri- 
conosce la  reciprocità  di  giurisdizione  fra  i  Consoli  degli  Stati  cri- 
stiani. Da  per  tutto,  negli  Scali  del  Levante  e  negli  Stati  dell'Estremo 
Oriente,  per  pratica  invalsa,  nei  processi  fra  sudditi  di  diversi  Stati 
o,  come  dicesi,  fra  diverse  nazionalità,  gli  stranieri  sono  giudicati  dal 
Console  del  convenuto.  Questa  pratica,  che  è  considerata  come  un  di- 
ritto acquisito  per  gli  stranieri^  è  solennemente  confermata  in  un  re- 
golare Trattato,  qual'  è  il  Trattato  in  parola. 

CAPO  m. 

Altri  Stati  d'Oriente. 

SEZIONE  I. 
La  Ptrsia. 

Art.  I.  Nozioni  Generali. 

La  Persia,  il  Turckestan  e  la  Cina  sono  le  grandi  contrade  dell'A- 
sia centrale.  La  Persia  è  abitata  da  un  Popolo,  il  quale  dalla  storia 
più  antica  ha  ereditato  un  genio,  che  più  si  avvicina  alla  civiltà  del- 
roccidente.  I  tre  sommi  poeti,  Firdusi,  Keyam  ed  Haflz  mostrano  Po- 
stinata  persistenza  del  genio  indo-europeo  alle  prese  con  le  più  triste 
avventure  della  storia  asiatica  (1). 

Le  relazioni  degli  Stati  occidentali  con  questo  Paese  furono  pro- 
vocate parte  per  interessi  di  commercio,  parte  per  ragioni  politiche, 
e  cosi  si  sono  mantenute  e  sviluppate.  Per  la  Persia  si  andava  nelle 
Indie  favolose  ,  e  perciò  era  sempre  desiderabile  una  relazione  per- 
manente con  questo  Paese.  D'altra  parte  la  inimicizia  religiosa  e  po- 
litica tra  la  Persia  e  la  Turchia  fece  del  primo  di  questi  due  Stati 
un  naturale  e  necessario  alleato  degli  Stati  cristiani,  che  nel  corso 
del  XYI  e  del  XVII  secolo,  stavano  costantemente  in  guerra  coU'Im- 
pero  Ottomano. 

Art.  II.  Relazioni  dei  Paesi-Bassi. 

Gli  Stati-Oenerali  delle  Provincie-Unite  (Paesi-Bassi)  furono  la  prima 


questious  in  regard  to  right,  whether  of  property,  or  of  person,  arising  bet- 
ween  Austro-Hxmgarian  citizen  residing  in  Japan ,  shall  be  subject  to  the 
juridiction  of  the  Imperiai  and  Bojral  anthorities.  In  like  InamiM  ^e  jlipa* 
nese  aaihoritiea  shall  not  interfere  in  «ly  questions,  whioh  maj  artae  bet- 
ween  Austro-Hungarìan  subjects  and  the  suljeots  of  any  dther  ireaty  Powwr  „• 
(1)  Renan:  Mélangei  d'hUtoire  el  du  voyage^j  p,  186.  Paris  1878. 
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Potenza  occidentale,  che  aresse  stipulato  convenzione  con  la  Persia- 
con  il  trattato  del  16  febbraio  1631. 

Se  non  che  qnesto  trattato  ebbe  piuttosto  il  carattere  di  una  Capi- 
tolazione accordata  non  dalla  Persia  all'Olanda,  ma  dairoianda  ai  Per- 
siani; si  riferisce  allo  stabilimento  dei  Persiani  in  Olanda  e  non  ac- 
cenna alla  residenza  degli  Olandesi  in  Persia. 

n  trattato  ultimo  conchiuso  dai  Paesi-Bassi  porta  la  data  del  3  lu- 
gUo  1857  (1). 

Art.  III.  Relazioni  della  Russia. 

Il  principio  delle  relazioni  tra  la  Russia  e  la  Persia  ò  da  porre  al- 
meno nei  tempi  di  Iwan  il  tiranno,  sebbene  si  debba  anzi  ammet- 
tere che,  già  prima  delVarrivo  dell'  ambasciatore  della  Persia  Kanta- 
mas  in  Mosca  per  offrire  ad  Iwan  IV  una  lega  contro  il  Sultano  tur- 
co, abbiano  i  Russi  e  gli  stranieri  per  mezzo  della  Russia  tenuto  rap- 
porti con  la  Persia.  Nel  secolo  XVII  si  svilupparono  maggiormente  le 
relazioni  della  Russia  con  la  Persia;  però  non  esiste  da  quell'epoca  verun 
documento  sopra  i  diritti  ed  i  doveri  dei  sudditi  russi  in  quel  Paese. 
Il  primo  trattato  fra  la  Russia  e  la  Persia  fu  conchiuso  nel  1717  da 
Pietro  il  Grande.  Per  esso  la  Russia  ottenne  il  diritto  di  nominare 
in  Persia  un  Console,  a  cui  fu  deferita  la  giurisdizione  in  tutti  i  pro- 
cessi civili  e  penali  dei  sudditi  russi  fra  loro.  Nello  stesso  tempo  fu 
garantita  la  sicurezza  dei  rapporti  commerciali  tra,  i  due  Stati  e  la 
immunità  delle  persone  e  della  proprietà  dei  sudditi  russi  in  Persia. 

Però  la  costante  trasgressione  degli  obblighi  assunti  dalla  Persia 
verso  la  Russia  condusse  a  frequenti  collisioni  con  questo  Stato,  che 
flirono  appianate  dalla  conclusione  di  nuovi  trattati  di  pace  e  di  com- 
mercio. 

La  Russia  stipulò  un  trattato  con  la  Persia  sulle  basi  di  una  al- 
leanza il  23  settembre  1723. 

Si  stipula  una  piena  ed  intera  libertà  di  viaggiare,  passare  e  ripas- 
sarci soggiornare  e  trafficare  sulle  terre  delle  due  Potenze. 

S.  M.  1.  di  Russia  promette  di  tenere  per  suoi  nemici  tutti  i  ne- 
mici del  Regno  di  Persia  e  di  riconoscere  per  suoi  amici  tutti  quelli 
che  fossero  amici  del  Re  di  Persia  (Jt). 

.  Un  trattato  posteriore  fu  del  13  febbraio  1720.  Fu  un  trattato  di 
confini;  si  rinnovarono  le  stipulazioni  in  favore  del  commercio  reci- 
proco; si  convenne  che ,  se  dei  sudditi  di  uno  Stato ,  di  qualunque 
condizione,  si  riftagiassero  nel  territorio  dell'  altro»  bisognerebbe  re- 
spingerli con  le  loro  famiglie  ed  i  loro  effetti  senza  accordar  loro 
veruna  protezione. 

Con  questi  due  trattati  citati  nessuna  menzione  facevasi  dello  sta- 


ci) Jùwmal  ùfiùid  1868  n.  10.  Lagemans:  Jfedtie»^  det  ttaUéè  et  eonneiUiont 
conohupar  hroyamne  dei  Payt^Bae  a^^eo  kepuieeamses  itramghree^  depm»  ISIS 
jH8^*à  nèé'j&wrè.  T.  IV,  p.  817. 

(3)  Domont:  S^ipplémetu,  T.  II,  pari  U,  p.  260- 
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bilimento  dei  Consoli.  Di  questa  materia  occupossi  il  trattato  del  21 
gennaio  1732.  Benché  si  facesse  parola  del  diritto  di  stabilire  i  Con- 
solati, pure  non  si  parla  delle  loro  attribuzioni  giurisdizionali  sui  prò- 
prii  nazionali  ;  per  contrario»  si  riconosce  il  rispetto  della  giurisdi- 
zione locale.  Ecco  la  clausola  del  trattato. 

Ciascuna  delle  parti  contraenti  sarà  libera  di  tenere  alla  Corte  del- 
Taltra  i  suoi  ministri.  Del  pari  sarà  permesso  di  tenere  agenti  o  con- 
soli nelle  altre  città ,  in  cui  le  due  Potenze  troveranno  conrenien- 
te  ;  e  verrà  loro  reso  il  rispetto  che  si  conviene  al  loro  posto  e  gli 
ufficiali  di  queste  città  avranno  ordine  di  rispettarli  cosi  come  si 
conviene  e  di  proteggerli  contro  ogni  danno  ed  ogni  insulto  y  come 
pure,  dietro  loro  rimostranze,  saranno  tenuti  di  amministrare  buona 
giustizia  allorché  sarà  stato  commesso  qualche  torto  ai  sudditi  dei 
due  Sovrani,  definendo  ì  prgcessi  senza  ritardo  e  facendo  dare  sod- 
disfazione a  coloro,  che  avranno  soffèrto  qualche  danno. 

11  trattato  di  pace  del  12  ottobre  1813  nulla  stabili  a  riguardo  della 
giurisdizione  consolare  (1). 

Di  questa  materia  fò  parola  il  trattato  posteriore  del  22  febbraio 
1828,  conchiuso  a  Turckmantchai;  vi  si  nota  la  clausola  seguente: 

«  I  (Governi  hanno  stabilito  di  regolare  in  un  perfetto  accordo  tutte 
le  disposizioni  relative  alla  protezione  del  commercio  ed  alla  sicu- 
rezza dei  sudditi  rispettivi  e  di  sanzionarle  in  in  un  atto  separato  a 
questo  annesso  »  (Art.  X). 

Lo  Scià  di  Persia  riservava  alla  Russia  come  per  il  passato  il  di- 
ritto di  nominare  dei  consoli  o  agenti  commerciali  ;  l'Imperatore  di 
tutte  le  Russie  prometteva  da  parte  sua  di  osservare  una  perfetta  reci- 
procità a  riguardo  dei  consoli  o  agenti  commerciali  dello  Scià  di  Persia. 

Si  convenne,  a  riguardo  deUa  giurisdizione  criminale  dei  Consoli, 
il  trattamento  della  nazione  più  favorita  nei  termini  seguenti: 

Agli  agenti  diplomatici  e  consolari  di  Russia  appartiene  esclusiva- 
mente la  cognizione  ed  il  giudizio  dei  crimini  fiì  cui  ì  sudditi  russi 
si  rendessero  colpevoli  gli  uni  verso  gli  altri. 

Ma ,  se  il  crimine  è  stato  commesso  da  un  Russo  contro  un  in- 
digeno 0  vi  è  complicità  con  un  indigeno,  T  istruzione  si  fa  dai  giu- 
dici persiani  con  Tassistenza  di  un  agente  russo  se  si  trova  sul  luo- 
go, ovvero  a  promiscuità;  ed  il  suddito  russo  imputato  è  inviato^  coi 
risultati  della  istruzione,  agli  agenti  della  sua  nazione  ,  che  devono 
inviarlo  in  Russia  perchè  egli  venga  punito  secondo  le  leggi  deirim- 
pero«  Sebbene  questa  disposizione  non  allontanava  tutti  i  dubbi! ,  il 
privilegio  però  concesso  ai  sudditi  russi  è  incontestabile  e  non  si 
trova  inoltre  in  nessun  altro  trattato ,  che  fu  conchiuso  tra  la  Per- 
sia e  le  Potenze  europee.  Si  aggiunga  ancora  che  nella  discussione 
è  autorizzato  il  Console  di  prendere  parte  attivissima  (2). 


(1)  Martens:  Nouveau  Beeueil.  T.  IV,  p.  89.  State  Papera.  T.  I,  p.  1190. 

(2)  In  questa  parte  vi  è  disparità  di  opinioni  fra  gli  Scrittori:  neirOpera  di 
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Art.  IV.  Relazioni  della  Francia. 

Luigi  XIV  spedi  alla  Persia  un'ambasciata;  che  indusse  lo  Scià  di 
Persia  a  pubblicare  un  Ordine,  in  virtù  del  quale  fu  concesso  ai  sud- 
diti francesi  di  negoziare  in  Persia,  stando  inoltre  sotto  la  protezio- 
ne dello  Scià  e  possedendo  alcuni  speciali  privilegi.  Posteriormente 
nel  1708  sull'iniziativa  della  Persia^  fu  conchiusa  una  Capitolazione 
od  un  trattato  con  le  seguenti  disposizioni  principali  (1).  Ai  sudditi 
francesi  fu  confermato  .il  diritto  di  negoziare  nello  Stato  persiano  e 
venne  data  libertà  al  Governo  francese  di  nominare  là  stesso  un  con- 
sole. Allo  stesso  dovevano  essere  attribuiti  tutte  le  questioni ,  que- 
rele e  delitti,  in  cui  erano  solo  implicati  sudditi  francesi.  Ma,  se  sor- 
gesse un  processo,  tra  francesi  ed  altre  nazioni ,  esso  dovrebbe  sot- 
tostare alla  decisione  delle  Autorità  locali,  che  sarebbero  obbligate  di 
giudicarli  in  presenza  del  Console  ,  prendendo  per  norma  i  principii 
della  legislazione  musulmana.  Questa  disposizione  produce  molti  dub- 
bii ,  perchè  dàlia  espressione  :  «  e  altre  nazioni  >  non  si  può  trarre 
alcuna  conclusione  sulla  competenza  per  le  questioni  tra  sudditi  fran- 
cesi e  indigeni.  Se  si  deve  intendere  «  tra  le  altre  nazioni  »  tutti  gli 
stranieri  dimoranti  sul  suolo  persiano  ,  la  disposizione  citata  è  in 
opposizione  con  le*regole  generalmente  adottate  relativamente  agli 
Europei  in  simili  processi,  cioè  «  actor  sequitur  forum  rei  ».  Inoltre 
nei  trattati  coi  popoli  musulmani  fu  costantemente  pronunciata  la 
loro  accondiscendenza  di  non  mischiarsi  negli  affari  e  nelle  contesta- 
zioni dei  Cristiani  fra  loro.  Quindi  in  contraddizione  del  Trattato 
del  1708  il  tribunale  della  Persia  deve  decidere  i  processi  dei  Cri- 
stiani fra  loro  secondo  i  princìpi  del  Diritto  musulmano  e  della 
giustizia  generale.  Questi  malintesi  e  dubbii  non  sono  allontanati 
neanche  da  un'altra  disposizione  del  trattato  in  parola,  in  virtù  del 
quale  t  taluno  che  ha  questioni  con  un  Francese  si  debba  dirigere  al 
Giudice  del  luogo,  affinchè  questi  chiami  il  dragomano  del  Console  e 
lo  mandi  dal  Console,  perchè  questi  appiani  la  vertenza.  Resta  egual- 
mente indecìso  chi  si  debba  intendere  sotto  la  parola  «  taluno  »,  e  se 
sia  indifferente  chi  nella  questione  accesa  sia  Taccusato  e  chi  l'accusa- 
tore. £  possibile  che  la  difettosa  traduzione  del  trattato  chiuda  in  sé 
la  causa  di  tutte  queste  inesattezze;  e  questi  dubbii  furono  troncati 
nei  trattati  posteriori.  Nello  stesso  trattato  del  1708  la  Giurisdizione 


De  Glexq  et  De  Yallat  ^  Guide  pratique  dta  Contuls  „  si  trova  il  testo  riportato 
(T,  II.  Liv.  IX.  Oh.  lY)  ;  Lawrence  confessa  di  non  averlo  riscontrato  in 
veruna  Raccolta  di  Trattati;  e  si  limita  a  riportare  quanto  riferisceei  da  De 
Clerq  et  de  Vallat,  facendo  le  sue  riserve  (Comneniariesj  T.  IV.  Part.  n. 
Oh.  II).  Noi  facciamo  notare  tale  discrepanza  di  opinioni  ,  pure  riportando 
il  testo  come  trovasi  in  De  Clerq  et  de  Yallat.  Martens:  D<u  Consularwtten 
ecc.  p.  268. 

(1)  Hauterive  et  Cussy;  Recueil  des  traitée,  Part.  I.'  t.  II.  p.  376  e  seg.e 
p.  402  De. 
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penale  è  stabilita  con  maggiore  precisione,  dovendo  tutti  i  processi 
per  delitti  commessi  da  un  Francese  contro  un  Francese  essere  defe- 
riti al  Console.  In  yece  tutti  i  delitti  in  cui  fossero  complicati  suddi- 
ti francesi  e  persiani,  o  «  altri  Europei  »  dovevano  essere  deferiti  al- 
le autorità  locali  in  presenza  del  Console  secondo  le  leggi  musulma- 
ne. Per  conseguenza  i  delitti  commessi  da  Francesi  sopra  appartenen- 
ti di  altri  Stati  europei  sul  suolo  persiano  dovevano  essere  deferiti  ai 
tribunali  persiani  secondo  le  leggi  persiane. 

Finalmente  il  trattato  del  1708  riconosce  la  personale  immunità  dei 
Consoli  in  modo  che  esso  non  ammette  su  di  essi  la  giurisdizione  dei 
tribunali  del  paese,  ma  riserba  esclusivamente  alla  suprema  potestà 
dello  Scià  persiano  di  giudicare  le  contestazioni ,  che  fossero  sporte 
contro  Consoli  francesi.  Le  altre  disposizioni  del  trattato  in  parola 
contengono  per  lo  più  delle  ripetizioni  delle  Capitolazioni  con  la 
Turchia. 

Intanto  fra  la  Persia  e  la  Francia  nel  principio  del  passato  secolo 
eranvi  interessi  tanto  poco  comuni  ed  eranvi  relazioni  tanto  poco  si- 
gnificanti ,  che  il  trattato  del  1708  rimase  per  lungo  tempo  sen;sa 
applicazione;  ed  anche  il  trattato  di  commercio  del  1715,  che  confer* 
mava  nuovamente  la  validità  delle  disposizioni  di  sopra  citate  ,  non 
era  in  grado  di  dare  più  vita  e  movimento  ai  rapporti  fra  i  due  Sta- 
ti. Notevole  è  inoltre  che  anche  questo  trattato  fu  conchiuso  per  ini- 
ziativa della  Persia,  poiché  questo  Stato  cercava  di  acquistare  un  al- 
leato nelle  guerre  con  la  Russia  e  con  la  Turchia.  (1)  11  4  maggio 
1807  ebbe  luogo  un  trattato  di  alleanza  e  nel  1808  un  trattato  di  com- 
mercio. (2)  La  Persia  riconosceva  un  diritto  di  preferenza  agli  am- 
basciatori francesi,  ai  Consoli  ed  ai  commercianti  e  concedeva  loro 
speciali  diritti  e  privilegi  (3). 

Diversi  privilegi  vennero  concessi  ai  Francesi,  compreso  quello  di 
tenere  una  Chiesa  annessa  air  abitazione. 

Venne  anche  regolata  la  Giurisdizione,  nei  seguenti  termini  : 

«  Se  una  disputa  sorge  fra  due  Francesi,  V  accomodamento  si  farà 
davanti  il  loro  ambasciatore  o  Consoie.  Se  una  contestazione  ha  luogo 
tra  un  Francese  ed  un  individuo  di  una  nazione  estera,  essa  sarà  de- 
finita nella  casa  del  Governatore  del  paese ,  in  presenza  del  Giudice 
musulmano  e  del  Console  di  Francia.  Se  la  contestazione  ha  luogo  tra 
il  Console  francese  e  qualche  altra  persona,  il  Giudice  del  paese  non 
esigerà  che  l'aflare  si  definisca  davanti  il  suo  Tribunale  o  ciuello  del 
Governatore,  egli  esporrà  il  fatto  alla  Corte;  e  bisognerà  ai  tonerai  a 
ciò  che  ordinerà  il  Re  in  presenza  dell'ambasciatore  di  Francia  che 
risiederà  presso  Sua  Altezza. 

Se  un  omicidio  sopravviene  tra  un  Francese  ed  un  Musulmano  ,  il 


(1)  Martens:  Noweau  Secueil  General  (Samwer.  t.  111.  part.  II. )i  t,  XVi; 
pari.  n.  p.  118.  De  Clercq:  Becueil  dea  traités  de  la  France.  I.  t.  p^  IH, 

(2)  Martens:  Nouveaux  supplemtnta.  t.  IL  p.  132.  ^ 
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Console  francese  si  recherà  presso  il  Governatore;  si  constaterà  del- 
l' omicidio  secondo  la  legge  musulmana,  e  la  pena  del  talione  sarà  in- 
flitta conformemente  a  quanto  prescrive  questa  legge.  Fin  tanto  che 
r  omicidio  non  si  trovasse  avverato,  non  si  potrebbe  nò  imprigionare 
né  punire  un  Francese.  Se  un  omicidio  avvenisse  tra  due  Francesi, 
passando  il  processo  davanti  il  loro  ambasciatore  o  il  loro  console, 
questi  giudicheranno  secondo  le  leggi  della  loro  nazione  ». 

Il  Trattato  di  amicizia  e  di  commercio  conchiuso  il  12  luglio  18S5 
poneva  le  basi  della  Giurisdizione  dei  Consoli  francesi,  precisandone 
i  limiti  (1).  Eccone  le  clausole  precise  : 

Ogni  processo^  ogni  contestazione,  ogni  disputa  sorta  in  Persia  tra 
Francesi ,  deve  essere  deferita  integralmente  ed  esclusivamente  alla 
decisione  del  Console  di  Francia^  che  statuisce  secondo  le  leggi  francesi. 

Ogni  litigio  sollevato  in  Persia  tra  Francesi  e  Persiani  deve  essere 
deferito^  quale  che  sia  la  nazionalità  del  convenuto,  davanti  il  Tribu- 
nale persiano^  giudice  ordinario  di  queste  materie,  nel  luogo  ove  ri- 
diede un  Console  di  Francia,  poscia  discusso  e  giudicato  secondo  l'e- 
quità in  presenza  di  un  delegato  di  questo  Console. 

Infine,  ogni  processo  ovvero  ogni  contestazione  sollevata  in  Persia 
tra  Francesi  ed  altri  stranieri  dev'  essere  giudicata  e  definita  per  via 
intermediaria  dei  Consoli  rispettivi  delle  parti  (Art.  V). 

In  tal  modo  dunque^  ogni  afiare  civile,  in  cui  un  Persiano  trovHsi 
impegnato,  entra  neirapprezzamento  dei  Tribunali  persiani,  ma  questi 
non  intervengono  in  veruna  maniera  nelle  questioni  sollevate  tra  stra- 
nieri,  quale  che  sia  d'altronde  la  nazionalità  di  questi. 

In  Francia  poi,  i  sudditi  persiani  saranno  egualmente ,  in  tutte  le 
contestazioni  sia  tra  loro  sia  con  sudditi  francesi  o  stranieri,  giudi- 
cati secondo  il  modo  adottato  in  questo  Paese  verso  i  sudditi  deUa 
nazione  più  favorita. 

Quanto  agli  affari  della  giurisdizione  criminale  nella  quale  si  trovas- 
sero compromessi  sudditi  francesi  in  Persia  o  sudditi  persiani  in  Fran- 
cia, il  giudizio  sarà  fatto  in  Francia  ed  in  Persia  rispettivamente  se- 
condo il  modo  adottato  nei  due  paesi  verso  i  sudditi  della  nazione  più 
favorita  (2). 


(1)  Lesur.  Annuaire  historiqtte.  1867.  App.  p.  13  —  De  Clerq  et  de  Vallat: 
Manuel  pratiqué  des  Consulata  T.  II.  Liv.  IX.  Oh.  Lawrence:  Commentcùrea 
T.  IV.  Part.  n.  Oh.  II. 

(2)  Secondo  questi  Documenti  di  Atti  intemazionali,  la  Giurisdizione  dei 
Consoli  francesi  nei  processi  di  sudditi  francesi  fra  loro  è  illimitata;  in  vece 
sono  attribuiti  ai  tribunali  del  Paese  tutti  gli  affari  civili  e  penali,  in  cui 
sudditi  persiani  sono  la  parte  interessata.  È  dichiarata  la  «immunità  della 
persona  del  Console,  come  pure  della  sua  proprietà  mobiliare  ed  immobiliare; 
le  autorità  perse  non  debbono  essere  mai  autorizzate  di  varcare  la  soglia  di 
una  casa  cbe  abitano  i  Consoli  o  altri  sudditi  francesi,  a  meno  che  essi  stessi 
non  lo  richiedessero  o  lo  permettessero.  Finalmente  è  stabilita  la  intangibi- 
lità della  successione  di  un  suddito  francese  morto  in  Persia,  ed  è  seveca- 
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11  trattamento  della  nazione  più  favorita  a  riguardo  della  Persia  era 
contenuto  nel  trattato  tra  la  Persia  e  la  Russia  del  10-22  febbraio  1822. 

Art.  V.  Relazioni  dell'Inghilterra. 

Il  primo  Trattato  rimonta  al  secolo  XVIII;  ma  fu,  piuttostoché  un 
l2*attato ,  una  concessione  di  privilegi  fatta  dallo  Scià  di  Persia  alla 
Compagnia  inglese  delle  Indie  orientali  (1).  Ne  riporteremo  gli  arti- 
coli principali. 

Se  commercianti  persiani  o  altri  divengono  debitori  degl*  Inglesi,  lo 
Scià  0  Governatore  del  luogo  li  obbligherà  a  pagare,  ma,  se  egli  manca 
al  suo  dovere ,  il  capo  inglese  renderà  giustizia  lui  stesso  ed  agirà 
com'  egli  crederà  opportuno  coi  debitori  per  ricuperare  quanto  è  do- 
vuto (Art.  IV). 

Se  soldati ,  marinai  o  schiavi  disertono  gì*  Inglesi  in  Persia ,  essi 
non  saranno  né  protetti,  né  incoraggiati,  ma  consegnati  di  buona  fede; 
tuttavia  essi  non  dovranno  essere  puniti  né  alla  prima  né  alla  seconda 
infrazione  (Art.  IX). 

Da  per  tutto  ove  gì*  Inglesi  hanno  una  fattorìa  in  Persia,  i  loro  in- 
terpreti, i  loro  commissarii  e  gli  altri  loro  servitori  saranno  esentati 
da  tutte  le  tasse  ed  imposte  e  resteranno  sotto  la  loro  propria  auto- 
rità e  giurisdizione  senza  che  alcuno  possa  intervenire. 

Un  Trattato  di  commercio  tra  V  Inghilterra  e  la  Persia  venne  fir- 
mato nel  gennaio  1801  (2). 

Un  Trattato  preliminare  di  alleanza  e  di  amicizia  venne  conchiuso 
il  12  marzo  1800  (3). 

Un  Trattato  definitivo  di  amicizia  venne  conchiuso  il  25  novem- 
bre 1814  (4). 

Lo  Scià  di  Persia  emise  un  ordine  il  5  maggio  1836  ;  veniva  per- 
messo ai  commercianti  inglesi  di  fare  il  commercio  in  Persia  pagan- 
do i  medesimi  diritti  dei  Russi  (5). 

Nel  marzo  1840  lo  Scià  di  Persia  emise  un  Firmano  relativo  ai  di- 
ritti della  legazione  inglese  in  Persia.  Eccone  la  espressione  più  no- 
tevole : 

«  Si  accorda  protezione  e  sicurezza  a  tutti  i  servitori  ed  a  tutte  le 
persone  dipendenti  dalla  missione  inglese,  che  essi  siano  sudditi  per- 


mente  proibito  alle  autorità  locali  d*  immischiarsi  nelle  questioni  di  ereditò 
tra  sudditi  francesi  (Bulletin  des  Lois  1857.  N.  470  —  Martens:  Das  Consu- 
larwtBtn  ecc.  Erster  Abschnitt.  Erstes  Capitel  p.  267). 

(1)  Martens:  Nowotau  Reeueil  General  (Samwer ,  t.  HI.  par,  II),  t.  XVI. 
part.  n.  p.  93, 

(2)  Martens  :  Nouveau  Becueil  General  (Samwer.  t.  III.  part.  Il),  t.  XVI. 
part.  II.  p.  97. 

(3)  Martens  :  Nowoeau  Beeueil  General  (Samwer.  t.  HI.  part.  II),  t.  XVI. 
part.  n.  p.  89.  , 

(4)  Martens  :  Nowoeau  Beeueil  General  (Samwer.  t.  HI.  part.  Il),  t.  XVI. 
p«ùij,  II.  p.  101. 

(5)  Lawrence:  Commentaries,  t.  IV.  part.  II.  Oh.  II: 
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sianì  0  sudditi  di  altre  Potenze;  e,  se  una  di  queste  persone  commet- 
tesse un  crimine,  essa  non  potrebb*essere  punita  senza  il  permesso  e 
la  conoscenza  del  Ministro  inglese  e  prima  che  gliene  sia  stata  data 
conoscenza  preventiva  »  (1). 

Il  28  ottobre  1841  venne  firmato  un  Trattato  di  commercio,  con  cui 
sì  provvedeva  alla  nomina  di  agenti  commerciali  (2);  eocene  la  clau- 
sola relativa. 

Per  vegliare  agli  afTari  dei  commercianti  delle  due  parti,  i  due  Stati 
nomineranno  agenti  commerciali  con  residenza  nei  siti  indicati,  di 
cui  uno  della  parte  del  Governo  britannico  risiederà  nella  capitale  e 
l'altro  a  Tabraz;  un  residente  potrà  risiedere  a  Bushire  come  prima, 
e  (lue  agenti  commerciali  risiederanno  dalla  parte  del  Governo  della 
Persia,  uno  nella  capitale  e  l'altro  nel  porto  di  Bombay;  essi  godran- 
no il  medesimo  grado  ed  i  medesimi  privilegi,  di  cui  gli  agenti  com- 
merciali del  Governo  britannico  godranno  in  Persia. 

Neir  agosto  1851,  venne  firmata  una  convenzione  per  la  repressione 
del  commercio  degli  schiavi  (3). 

Il  4  marzo  1857  venne  conchiuso  un  Trattato  di  amicizia  (4). 

Lo  Scià  si  obbligava  di  astenersi  per  l'avvenire  da  qualsiasi  inter- 
venzione negli  affari  interni  dell'Afganistan. 

Prometteva  di  riconoscere  T  indipendenza  dell' Herat  e  dell' Afgani- 
stan  intema  e  di  non  attentare  alla  indipendenza  di  questi  due  Stati. 

In  caso  di  contestazione  tra  il  Governo  di  Persia  ed  i  Paesi  del- 
l' Ilerat  e  dell'  Afganistan,  il  Governo  di  Persia  s' impegnava  nel  trat- 
tato a  deferire  1'  affare ,  perchè  fosse  deciso ,  agli  ufficiali  amici  del 
Governo  inglese  e  di  non  prendere  le  armi,  tranne. che  questi  ufiicii 
amichevoli  fossero  tornati  inutili.  • 

Per  lo  stabilimento  ed  il  riconoscimento  dei  Consoli  generali  e  pei 
riguardi  da  usarsi  ai  sudditi  rispettivi  ed  al  loro  commercio  ,  venne 
ammessa  la  massima  del  trattamento  della  nazione  più  favorita. 

Si  provvide  ai  reclami  contro  il  Governo  di  Persia  da  parte  di  tutti 
i  sudditi  persiani  o  dei  sudditi  di  altre  Potenze,  i  quali  fossero,  fino 
air  epoca  della  partenza  della  Legazione  britannica  ,  sopra  territorii 
protetti  dall'  Inghilterra  (Art.  XI). 

È  rilevante  V  Art.  XII  cosi  formolato  : 

«  Salve  le  disposizioni  dell'Articolo  precedente,  il  Governo  inglese 
rinuncierà  al  diritto  di  proteggere  per  V  avvenire  verun  suddito  per- 


(1)  Martens:  Nou^tau  Recìteil  General  (Samwer.  t.  III.  part.  II),  t.  XVI. 
part,  n.  p.  104. 

(2)  Martens  •  Noìvotau  Eecueil  General  (Samwer.  t.  III.  part.  II),  t.  XVI. 
part.  II,  p.  195  • 

(3)  Martens:  Nouveau  Recueil  General  (Samwer.  t.  III.  part.  II),  t.  XVT. 
part.  II.  p.  107. 

(4)  Martens  :  Nouveau  Recueil  General  (Samwer.  t.  III.  part.  II),  t.  XVI. 
part,  n.  p.  118. 
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siano,  che  non  è  effettivamente  nell*  impiego  della  missione  britannica 
0  del  console  generale  ecc.^  purchò  un  tale  diritto  non  sia  accordato 
a  yerun'altra  potenza  straniera  o  da  essa  esercitato  ;  ma  in  questo 
come  in  altri  riguardi,  il  Governo  persiano  promette  che  i  medesimi 
privilegi  e  le  medesime  immunità  saranno  conferiti  al  Governo  bri- 
tannico ,  che  esso  ne  godrà  cosi  come  i  suoi  servitori  ed  i  suoi  sud- 
diti, e  che  essi  avranno  la  medesima  considerazione  ed  il  medesimo 
rispetto  che  quelli  di  cut  godrebbe  il  Governo  straniero  più  favorito 
coi  suoi  servitori  ed  i  suoi  sudditi.  » 

Art.  VI.  Relazioni  della  Germania. 

In  data  25  giugno  1857  venne  conchiuso  un  trattato  di  commercio 
e  di  amicizia  tra  la  Prussia  e  gli  altri  Stati  dello  Zolwerein  con  la 
Persia  (1). 

Venne  regolata  la  materia  della  Giurisdizione  sulle  basi  identiche 
a  quelle  stabilite  nel  Trattato  tra  la  Persia  e  la  Francia. 

I  due  Governi  si  riservavano  la  facoltà  di  nominare  tre  Consoli  cia- 
scuno negli  Stati  deiraltro  ,  col  patto  che  essi  avrebbero  goduto  dei 
privilegi  della  nazione  più  favorita  ;  e  con  la  condizione  che  i  consoli, 
i  quali  si  fossero  dati  al  commercio  ,  sarebbero  stati  sottomessi  alle 
medesime  leggi  ed  ai  medesimi  usi  che  i  loro  nazionali,  i  quali  prati- 
cassero il  commercio  ;  gli  agenti  diplomatici  ed  i  consoli  di  uno  dei 
due  Goyemi  non  avrebbero  protetto  né  pubblicamente  né  segretamen- 
te i  sudditi  deir  altro. 

Art.  VII.  Relazioni  della  Danimarca. 

La  Danimarca  e  la  Persia  conchiusero  un  Trattato  di  amicizia  e  di 
commercio  il  30  novembre  1858  (2). 

Venne  formolato  un  Articolo  relativo  allo  stabilimento  dei  Consoli 
ed  ai  loro  privilegi ,  nella  identica  maniera  di  quello  stipulato  nel 
Trattato  tra  la  Persia  e  la  Prussia  e  lo  Zollwerein. 

Venne  inserito  un  altro  articolo  relativo  al  trattamento  dei  sudditi 
rispettivi,  con  la  clausola  del  trattamento  della  nazione  più  favorita; 
col  patto  che  i  sudditi  dell'uno  e  dell'altro  Stato»  che  si  dedicassero 
al  commercio  intemo ,  sarebbero  sottomessi  alle  leggi  del  paese ,  in 
cui  facessero  il  commercio  (3). 

Art.  Vili.  Relazioni  degli  Stati-Uniti  d'  America. 

n  13  dicembre  1856  gli  Stati-Uditi  d' America  conchiusero  un  Trat- 
tato con  la  Persia  (4). 


(1)  Martens:  Nouiseau  Rtcueil  General  (Samwer.  t.  IIL  part.  Il),  t.  XV. 
pari.  II  pag.  802. 

(2)  Martens:  Nowotaìk  Secitetl  General,  (Samwer  t,  IV).  t.  XVHI.  part.  I. 
pag.  247. 

(3)  Per  le  relazioni  della  Spagna  e  del  Belgio  si  consulti  :  Martens  et  de 
Cusy  :  Becueil  dee  Traités,  T.  VI.  p.  11  e  14  ;  per  le  relazioni  della  Grecia 
si  consultino  gli  ArcM'otB  diplomatiques  1868.  T*  in.  p.  314. 

(4)  Martens  :  Novveau  Becueil  General  (Samwer  t.  IV.)  t.  XVII  part.  I. 
pag.  127. 
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I  due  Governi  si  rimisero  al  Trattato  stipulato  dalla  Francia  con 
la  Persia  relativamente  alle  disposizioni  concementi  la  giurisdizione 
civile  e  criminale  nei  due  paesi  quanto  ai  sudditi  delle  parti  con- 
traenti. 

Art  IX.  Relazioni  dell'  Italia. 

II  Regno  di  Sardegna  era  legato  con  la  Persia  in  forza  del  Trattato 
dal  26  aprile  1857.  Il  Regno  d*  Italia  ha  conchiuso  con  la  Persia  il 
trattato  di  amicizia  e  di  commercio  in  data  20  settembre  1862.  Eccone 
le  clausole  principali  : 

E  riconosciuto  il  diritto  della  rappresentanza  diplomatica  fra  i  due 
Stati,  sopra  i  cui  territori!  i  rispettivi  Ambasciatori  o  Ministri  con  tutto 
il  personale  di  loro  missione  saranno  ricevuti  e  trattati  come  sono  ri- 
cevuti e  trattati  gli  Ambasciatori  od  i  Ministri  plenipotenziarii  delle 
nazioni  più  favorite  e  vi  godranno  esattamente  delle  medesime  prero- 
gative ed  immunità  (Art  2). 

E  riconosciuto  pei  rispettivi  sudditi  il  diritto  di  risiedere  e  di  pra- 
ticare il  commercio,  gli  uni  nello  Stato  degli  altri,  sotto  la  protezione 
delle  Autorità  del  Paese  e  dei  loro  proprii  Agenti  (Art.  3).  È  regolata 
la  materia  della  Giurisdizione  consolare  (1). 


(1)  "Les  procés,  oontestations  et  disputes  qui  dans  l'Empire  de  Perse 
TidDdraient  à  s^élever  entra  snjets  italiens,  seront  référés  en  totalitò  à  l'ar- 
Tèt  et  à  la  décisìon  de  l' Agent  on  Consul  italien  qui  résidera  dans  la  pro- 
vince où  ces  procès,  oontestations  et  disputes  auraient  été  soulevés,  ou  dans 
la  province  la  plus  voisine.  Il  en  deciderà  d*après  les  lois  italiennes.  Les 
procèSi  oontestations  et  disputes  soulevés  en  Perse  entre  des  sujets  italiens 
et  des  sujets  persans,  seront  portés  davant  le  tribunal  persan,  juge  ordinai- 
re  de  ces  matìères,  au  lieu  où  résidera  un  Agent  ou  un  Consul  italien ,  et 
dìs^cutés  et  jugés  selon  1'  eqoìté ,  en  présence  d'un  employè  àe%V  Agent  oa 
Consul  italien.  Les  procès,  oontestations  et  disputes  soulevés  en  Perse  entre 
des  sujets  appartenant  à  d*  autres  puissances  ègalement  étrangéres ,  seront 
jugés  et  terminés  par  Tintermédiaire  de  leurs  Agents  ou  Consuls  respectifs. 
Dans  le  Boyaume  d'Italie  les  sujets  persans  seront  ègalement  dans  toutes 
leurs  oontestations ,  soit  entre  euz ,  soit  avec  des  sujets  italiens  ou  étran- 
gùTs,  jugés  suivant  le  mode  adopté  dans  ce  Boyaume  envers  les  sujets  de 
la  nation  la  plus  favorisée.  Quant  aux  affaires  de  la  juridiction  crìminelley 
dans  lesquelles  seraient  compromis  des  sujets  italiens  en  Perse,  des  sujets 
persans  en  Italie,  elles  seront  jugées  en  Italie  et  en  Perse  suivant  le  mode 
adopté  dans  les  deux  Pays  envers  les  sujets  de  la  nation  la  plus  favori- 
sée „  (Art.  5).  ^  En  cas  de  décès  de  Tun  de  leurs  sujets  respectifs  sur  le  ter* 
ritoire  de  l*un  ou  de  Pautre  Ètat,  sa  succession  sera  remise  intégralement  à 
sa  famille  ou  à  ses  héritiers  et  ayant  droit,  avec  l' intervention  du  Consul 
do  sa  nation.  Si  le  défunt  n'avait  sur  les  lieux  ni  héritier  légiUme,  niexé- 
cuteur  testamentaire,  la  succession  serait  dans  1'  un  comme  dans  1'  autre  cas 
reiiiLse  à  la  garde  de  T Agent  ou  du  Consul  de  la  nation  du  sujet  decèdè  , 
pDur  que  le  dit  Agent  ou  Consul,  après  avoir  acquitté  les  dettes  locales  du 
défunt,  en  fasse  l'usage  convenable,  coniormément  aux  lois  et  coùtumes  de 
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SEZIONE  li. 
il  Regòo  di  Siam. 

Art.  L  Relazioni  della  Francia. 

Il  primo  trattato  delle  Potenze  occidentali  col  Regno  di  Siam  è 
quello  conchiuso  dalla  Francia  il  10  dicembre  1685;  la  forma  è  quella 
di  una  Capitolazione,  con  cui  si  accordavano  dei  privilegi  ai  missio- 
narii  apostòlici  a  condizione  che  i  detti  missionari  predicassero  la 
legge  di  Dio»  senza  insinuare  veruna  novità  nel  cuore  del  popolo  con- 
tro il  Governo  e  le  leggi  del  paese  sotto  qualsiasi  pretesto. 

Ai  sudditi  Siamesi ,  che  di  loro  buona  volontà  si  facessero  cristia- 
ni» promettevasi  di  accordare  la  esenzione  »  in  tutte  le  domeniche  e 
nei  giorni  di  festa  comandati  dalla  Chiesa ,  da  tutti  i  servizi!  a  cui 
fossero  obbligati  verso  i  loro  mandarini,  tranne  il  caso  di  una  neces- 
sità pressante. 

Si  provvide  ancora  alla  nomina  di  un  mandarino  per  giudicare  tutti 
i  processi  dei  novelli  cristiani.   A  questo  mandarino  sarebbero  stati 


son  pays  „  (Art.  6).  ^  Pour  la  protection  de  leurs  sujets  et  de  leur  commerce 
respectifs,  et  ponr  facilitar  detf  bonnes  et  équitables  relations  entre  les  sujets 
des  deuz  Ètats,  les  denz  Hautes  Parties  contractantes  se  réservent  la  fa- 
culté  de  nommer  chacun  trois  Oonsuls.  Les  Consuls  d' Italie  résideront  à 
Tehèran,  à  Beuder-Bouchir ,  à  Tauris  ;  les  Consuls  de  Perse  résideront  à 
Turin,  à  Génes  et  à  Cagliari.  Les  Consuls  des  deux  Parties  contractantes 
juiront  réciproquement  sur  le  territoire^'de  l' un  et  de  1*  autre  Etat  oà  sera 
établie  leur  residence,  du  respect,  des  priviléges  et  des  immuni tés  accordés 
dans  l' un  et  Tautre  État  aux  Consuls  de  la  nation  la  plus  favorisée.  Les 
Agente  diplomatiques  et  les'  Consuls  italiens  ne  protègeront  ni  publique- 
ment  ni  secrètement  les  sujets  persans.  Les  Agents  diplomatiques  et  les 
Consuls  persans  ne  protègeront  ni  publiquement  ni  secrètement  les  sujets  ita- 
liens* Les  Consuls  dee  deux  Gouvernements  respectifs,  qui  dans  l'un  ou  l'au- 
tre  Pays  se  livreraient  au  commerce,  seront  soumis  aux  mèmes  lois  et  aux 
mdmes  usages  auzquels  sont  soumis  leurs  nationaux  falsant  le  mème  com- 
merce „  (Art.  7). 

In  data  28  novembre  —  15  dicembre  1862  vennero  redatti  altri  quattro  ar- 
ticoli addizionali  del  suddetto  trattato;  riportiamo  il  testo  dell'articolo  8.^  : 
"  Le  Gkiuvemement  persan  autorise  Tétablissement  de  Consuls  ou  Agents 
consulaires  italiens  dans  trois  places  commer9antes  de  la  Perse  :  a  Tébriz, 
Bushyr  et  Bescht.  Ces  Agents  seront  traités  sur  le  mème  pied  que  ceuxde 
la  Puissanoe  la  plus  favorisée.  Le  Gouvernement  italien  s' engagé,  en  ou- 
tre  des  stipulations  contenues  dans  le  Traitè ,  à  autorìser  l' établissement 
d'un  Consul  persan  dans  une  des  villes  du  Boyaume  d'Italie  au  choix  du 
Gouvernement  persan  et  selon  qu'  il  le  jugera  convenable  pour  les  intéréts 
des  négociants  persans  ^  (Eaccolta  Ufficiale  dei  Trattati  e  Canveiuioni  fra  il 
Regno  d'Italia  ed  i  Governi  esteri). 
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del  pari  inviate  tutte  le  istanze  che  si  potessero  presentare  contro  i 
mìssionarii. 

11  1^  agosto  1856  venne  conchiuso  a  Bangkok  un  trattato  di  amici- 
zia, di  commercio  e  di  navigazione  tra  la  Francia  ed  il  Siam. 

Venne  stabilito  il  diritto  reciproco  di  nominare  i  consoli  che  avreb- 
bero goduto  i  medesimi  privilegi  che  quelli  della  nazione  più  fa- 
vorita. 

I  Siamesi  addetti  al  servizio  dei  Francesi  avrebbero  goduto  la  me- 
desima protezione  dei  Francesi  istessi. 

Venne  regolata  la  materia  della  giurisdizione  consolare  come  nel 
trattato  tra  la  Francia  e  la  Cina  del  24  ottobre  1844.  Si  stabili  che 
nelle  contestazioni  tra  Francesi  e  Siamesi^  la  definizione  sarebbe  stata 
affidata  al  Console  di  Francia  che  agirebbe  da  solo,  o,  in  caso  d'im- 
possibilità dì  arrivare  ad  un  accomodamento  amichevole,  la  decisione 
si  sarebbe  presa  di  concerto  col  Console  e  con  V  Autorità  territoriale 
competente  (1). 

Art.  II.  Relazioni  dell'Inghilterra. 

Un  agente  della  Compagnia  inglese  delle  Indie  orientali  conchiuse 
un  trattato  col  Regno  di  Siam  il  20  giugno  1826,  che  venne  ratificato 
a  Bangkok. 

Un  trattato  di  recente  conchiuso  dai  due  Governi  rispettivi  fu  quello 
del  18  aprile  1865. 

Venne  stabilita  la  protezione  completa  ai  sudditi  inglesi  residenti 
a  Siam;  inoltre  fu  regolata  la  materia  della  giurisdizione  dei  Consoli 
sui  loro  nazionali. 

Una  convenzione  completamentare  del  suddetto  trattato  ebbe  luogo 
a  Bangkok  il  13  maggio  1855  ;  con  essa  vennerp  determinate  le  at- 
tribuzioni giudiziarie  dei  Consoli  coi  seguenti  criterii. 

Tutte  le  cause  criminali  o  civili  nelle  quali  sono  impegnati  sola- 
mente sudditi  inglesi,  o  in  cui  il  convenuto  è  un  suddito  inglese,  sa- 
ranno giudicate  e  decise  soltanto  dal  Console  inglese.  Tutte  le  cause 
criminali  o  civili  in  qui  sono  interessati  soltanto  sudditi  siamesi ,  o 
in  cui  il  convenuto  è  un  suddito  siamese,  saranno  giudicate  e  decise 
dalle  sole  autorità  siamesi. 

Allorché  un  suddito  inglese  ha  un'azione  a  sperimentare  contro  un 
suddito  siamese,  egli  deve  promuovere  la  sua  istanza  davanti  il  Con- 
sole inglese,  che  la  trasmetterà  alle  autorità  siamesi  competenti. 

In  tutte  le  cause,  in  cui  sono  interessati  siamesi  o  sudditi  inglesi, 
le  autorità  siamesi  da  una  parte  ed  il  Console  inglese  dall'  altra  po- 
tranno assistere  alla  inchiesta  relativa  alla  causa,  e  copie  degli  atti 


(1)  Dumont:  Corpe  universel  diplomatique  du  droit  des  gens.  T.  VII,  part. 
II,  p.  120.  Loi  sur  la  juridiction  en  Chine  et  à  Moscate.  8  luglio  1862,  art. 
8.  Loi  sur  la  juridiction  en  Perse  et  à  Siam^  art.  2.  Loi  sur  Vappel  des  ju- 
gements  des  tribunaux  consulaires  en  Chine,  au  Japon,  à  Siam  et  à  Moscate- 
28  aprile  1868  art.  I. 
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dì  procedura  saranno  fomite  di  tempo  in  tempo ,  allorché  saranno 
richieste,  al  console  o  alle  autorità  siamesi  fino  a  che  l'affare  sia  de- 
finito. 

Benché  1  siamesi  possono  dirigersi  al  Console  inglese  per  diman- 
dare la  punizione  d'infrazioni  gravi  commesse  da  sudditi  inglesi,  pure 
queste  ultime  persone,  le  loro  case,  1  bastimenti,  le  terre,  i  vascelli,  o 
le  proprietà  di  ogni  sorta  non  potranno  essere  né  arrestate,  né  dan- 
neggiate ,  ed  i  Siamesi  non  potranno  attentarvi  in  veruna  maniera. 
In  caso  di  violazione  di  questa  stipulazione,  le  autorità  siamesi  pren- 
deranno cognizione  della  causa  e  puniranno  i  colpevoli.  1  Siamesi 
godranno  le  medesime  immunità,  che  gl'Inglesi;  ed  il  console  inglese 
punirà  gli  autori  di  ogni  infrazione  di  questa  stipulazione  (1). 

Art.  III.  Relazioni  degli  Stati-Uniti  d'America. 

Gli  Stati-Uniti  d'America  stipularono  col  Regno  di  Siam  il  trattato 
del  20  marzo  1833,  ratificato  il  14  aprile  1836. 

Venne  stipulato  il  diritto  di  nominare  dei  consoli  americani  pur- 
ché questo  medesimo  privilegio  fosse  stato  accordato  ad  altre  Potenze 
oltre  il  Portogallo. 

Il  trattato  più  recente  fu  quello  del  29  maggio  1856. 

Venne  riconosciuto  che  gl'interessi  dei  cittadini  americani  e  dei 
sudditi  siamesi  dovessero  venire  affidati  ad  un  Console  con  la  sua  re- 
sidenza a  Bangkok.  Ecco  le  altre  stipulazioni. 

Il  Console  non  interverrà  in  verun  affare  d' interesse  esclusivo  dei 
Siamesi  ;  egualmente  le  autorità  siamesi  non  potranno  intervenire  in 
veruna  questione  d'interesse  esclusivo  degli  Stati-Uniti. 

Ogni  contravvenzione ,  che  sorgerà  fra  cittadini  americani  e  sud- 
diti siamesi,  sarà  esaminata  e  definita  dal  Console  congiunta  agli  uf- 
ficiali siamesi  competenti.  ' 

Gli  autori  di  offese  in  materia  penale  saranno  puniti,  allorché  essi 
fossero  cittadini  americani,  dal  loro  console  secondo  le  loro  leggi,  al- 
lorché gli  autori  fossero  sudditi  siamesi  (2). 

Una  modificazione  al  suddetto  trattato  venne  portata  colla  conven- 
zione del  17i31  dicembre  1867  (3). 

Art.  IV.  Relazioni  della  Danimarca. 

La  Danimarca  conchiuse  con  Siam  il  trattato  del  21  marzo  1858 
sulle  norme  tracciate  nei  trattati  precedenti  con  le  altre  Potenze  (4). 

Art.  V.  Relazioni  dell'  Italia. 

Il  3  ottobre  1868  firmavasi  a  Londra  il  Trattato  di  amicizia,  di  com- 
mercio e  di  navigazione  tra  il  Regno  d' Italia  ed  il  Regno  di  Siam. 
Eccone  le  clausole  principali  : 

(1)  Martens:  Nouveau  Eecueil  General  (Samwer.  T.  IV ,  part.  I).  t.  XVII, 
p.  69,  82.  Lawrence:  Commentariee.  T.  IV.  Part.  II.  Ch.  H. 

(2)  United  States  Statutes  at  large.  T.  VIIl,-p.  465  e  t.  XI,  p.  648. 
Martens:  Nouveau  Recueil  General.  T.  IV,  p.  95  e  p.  97. 

(3)  Treatiea  and  Convention^  o/the  United  Statea,  p.  772. 

(4)  Martens:  Nou/veau  Beoueil  General.  T.  XVII,  p.  718. 
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Secondo  la  forinola  usata  nei  trattati  con  gli  Stati  Orientali  il  primo 
articolo  è  la  dichiarazione  dello  stato  di  pace  e  di  amicizia  perpetua. 
I  sudditi  italiani  in  Siam  saranno  sotto  la  protezione  ed  assistenza 
del  €k)yemo  locale,  con  facoltà  di  tenere  residenza  in  tutta  la  esten- 
sione del  Siam  e  di  esercitarvi  il  commercio.  Parimenti  i  sudditi  sia- 
mesi in  Italia  avranno  dal  Governo  italiano  piena  ed  assoluta  prote- 
zione ,  uguale  a  quella  concessa  dal  Governo  siamese  ai  sudditi  ita- 
liani (Art.  1). 

E  riconosciuto  il  diritto  alla  rappresentanza  diplomatica,  con  tutti 
i  privilegi  ed  immunità  competenti  secondo  il  diritto  delle  genti  (Art. 
2,  3,  4  e  5).  È  riconosciuto  il  diritto  alla  libertà  di  religione  e  di  culto 
(Art.  7).  £  regolata  la  materia  dello  stabilimento  dei  Consoli  e  della 
loro  Giurisdizione  (1). 


(1)  *^  S.  M.  il  Re  d*  Italia  può  nominare  Consoli  nello  Stato  siamese ,  ed 
essi  potraxmo  risiedere  nella  città  o  porti,  ove  S.  M.  gìudiclii  opportuno  di 
collocarli  nell'interesse  del  commercio  italiano.  I  Consoli  careranno  la  pre- 
cisa osservanza  dei  regolamenti  ,  essi  saranno  trattati  col  dovuto  rispetto 
dalle  Autorità  siamesi  e  godranno  di  tutte  le  immanità  e  di  tutti  i  privilegi 
concessi  ai  Consoli  delle  nazioni  più  favorite.  Ove  il  Governo  Italiano  non 
creda  necessario  collocare  un  Console  in  taluno  dei  porti  aperti,  egli  potrà  in- 
oaricare  il  Console  di  una  Potenza  amica  delle  funzioni  di  Agente  consolare. 
Tutte  le  autorità  consolari,  prima  di  assumere  l'esercizio  delle  loro  funzio- 
ni|  dovranno  ottenere  il  solito  extqiMtur  di  S.  M.  il  Be  di  Siam.  Alle  stes^ 
se  condizioni  bono  ammessi  i  Consoli  siamesi  in  Italia  „  (Art.  6  ).  Qualun- 
que disputa  o  controversia  tra  sudditi  italiani  e  siamesi  sarà  definita  dal 
rappresentante  diplomatico  o  dai  Consoli  unitamente  ai  funzionari  di  Siam* 
Le  querele  criminali  saranno  giudicate  dalla  legazione  o  dai  Consoli  ove 
il  delinquente  sia  italiano,  o  dalle  Autorità  locali,  ove  esso  sia  siamese.  Ma 
la  Legazione  o  i  Consolati  non  s'ingeriranno  in  materie  toccanti  soltanto 
i  sudditi  siamesi  ,  né  le  Autorità  locali  interverranno  in  questioni  che  si 
riferiscono  puramente  ai  sudditi  italiani  „  (Art.  9)  —  Facciamo  una  osserva- 
zione: Questo  articolo  produceva  un  equivoco  nella  redazione  del  terzo  pe- 
riodo. Laonde  per  evitare  ogni  dubbiosa  interpetrazione,  per  porre  d'accordo 
le  disposizioni  contenute  in  detto  articolo  colle  norme  di  competenza  stabilite 
dalla  Legge  Consolare  italiana  del  26  gennaio  1866,  agli  art.  112,  113  e  114, 
venne  sottoscritta  il  10  dicembre  1868  ima  dichiarazione  fra  i  due  Governi, 
con  la  quale  venne  stabilito  che  la  clausola  dell'  art.  9:  ^  Le  querele  erimi- 
Tiali  saranno  gituticate  dalla  Legazione  e  dai  Coneolati,  ove  il  delinqvLente  sia 
itfilianOf  0  daUe  Antorità  locali  ove  esso  sia  suddito  siamese ,  dovesse  inter- 
pretarsi come  se  fosse  espressa  nei  termini  seguenti  :  "  Le  querele  criminali 
saranno  giudicate  dai  Consoli  o  dalle  autorità  competenti  secondo  la  legislaxione 
italiana^  ove  il  ddinqtiente  sia  italiano ^  o  dalle  Autorità  locali^  ove  esso  sia  sud- 
dito siamese  „•  Altra  disposizione  del  Trattato  ò  la  seguente:  "  Se  dei  siamesi 
al  servizio  di  sudditi  italiani  offendessero  le  leggi  del  loro  Paese,  oppure  se 
qualche  siamese  delinquente  trovasse  rifugio  presso  un  suddito  italiano  di- 
morante a  Siam,  essi  saranno  arrestati,  e,  dietro  la  prova  della  loro  colpa- 
bilità, saranno  consegnati  dalla  Legazione  e  d&ì  Consolati  alle  Autorità  lo- 
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SEZIONE  Ili. 
L' Impenr  Birmaim. 

Non  vi  ha  nulla  di  notevole  nelle  relazioni  tra  questo  Impero  e  gli 
Statt  occidentali  a  riguardo  della  materia  di  cui  ci  occupiamo  ;  ci  fer- 
meremo soltanto  alle  relazioni  con  V  Italia. 

Fra  r  Italia  e  l' Impero  Birmano  venne  sottoscritto  il  Trattato  dì 
amicizia  e  di  commercio  in  data  3  marzo  1871.  Eccone  le  clausole 
principali. 

Vi  è  la  dichiarazione  di  pace  e  di  amicizia  sincera  e  perpetua  fra 
i  due  Governi  o  fra  i  loro  sudditi  rispettivi  (Art.  1).  I  sudditi  birmani 
in  Italia  saranno  considerati  e  protetti  come  se  fossero  sudditi  ita- 
liani (Art.  2).  I  sudditi  italiani  in  Birmania  saranno  considerati  e 
protetti  come  sudditi  birmani  (Art.  4).  Vengono  stabiliti  Consolati  nei 
due  Paesi  (Art.  6  e  7  primi  paragrafi),  É  regolata  la  materia  della 
Giurisdizione  consolare  (1). 


cali.  Similmente,  se  un  delinquente  italiano  ai  rifugiasse  nel  territorio  del 
Siam,  verrà  preso  e  consegnato  dalie  Autorità  alla  Legazione  o  ai  Consolati 
italiani  dietro  loro  domanda  „  (Art.  10).  È  iscrìtta  la  clausola  del  tratta- 
mento della  nazione  più  favorita  (Art.  26).  Gli  altri  articoli  riguardano  il 
commercio,  la  navigazione  ed  i  rapporti  di  amicizia  fra  ì  due  Governi  {Bae- 
eoUa  ufficiale  dei  Trattati  e  Convennioni  fra  il  Regno  d^Italia  ed  i  Governi 
esteri). 

(1)  Prima  dello  scambio  delle  ratifiche,  gli  articoli  6,  7,  8  e  9  sulla  Giu- 
risdizione consolare  erano  redatti  nel  modo  seguente: 

"  Qualora  sorgessero  questioni  fra  sudditi  italiani  residenti  nella  Birma- 
nia, riferentisi  a  cause  civili  e  commerciali,  tali  querele  saranno  giudicate 
e  definite  dalle  autorità  locali,  però  qualora  i  querelanti  non  si  dichiaras- 
sero soddisfatti  della  decisione  del  tribunale  locale ,  essi  avranno  diritto  di 
appellarsi  al  proprio  Ufficiale  consolare,  che  in  quel  caso  giudicherà  e  defi- 
nirà le  querele  pendentif  (Art.  6,  V  capoverso). — "Venendo  a  morire  un  sud- 
dito italiano,  gli  oggetti  e  valori  di  ogni  genere  di  sua  spettanza  saranno 
consegnati  all'  esecutore  testamentario  ,  o ,  in  mancanza  di  questo  ,  alla  fa- 
miglia del  defunto,  od  ai  socii  in  commercio.  Se  il  defunto  non  avesse  nò 
famiglia,  nò  socii  in  commercio,  la  sua  proprietà  sarà  posta  sotto  la  custodia 
ed  il  controllo  dell'  Ufficiale  consolare  italiano  ,  il  quale  dopo  aver  fatto 
saldare  tutti  i  debiti  legali  lasciai!  dal  defunto,  e  soddisfatti  i  creditori  del 
medesimo,  dovrà  spedire  in  Italia  il  danaro  e  la  proprietà  rimanente  „  (art« 
7,  2"  capoverso). 

"  Qualora  sorgessero  quistioni  fra  sudditi  birmani  residenti  nel  territorio 
italiano,  riferentisi  a  cause  civili  e  commerciali ,  tali  querele  saranno  giu- 
dicate e  definite  dalle  Autorità  locali;  però,  qualora  i  querelanti  non  si  di-, 
chiarassero   soddisfatti  della  decisione  del  tribunale   locale ,  essi  avranno 
diritto  di  appellarsi  al  proprio  l^fficiale  consolare,  che  in  quel  caso  giudi- 
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SEZIONE  IV. 
LlNNunto  di  Mttetto 

Art.  L  Relazioni  dell' Inghilterra. 

L'Inghilterra  conchiuse  con  Mascato  il  trattato  del  10  settembre 
1822;  esso  fu  il  primo  atto  diplomatico  tra  questo  Stato  ed  i  Paesi 
deir Occidente;  ma  riguardava  soltanto  T abolizione  della  tratta. 


dicherà  e  definirà  le  querele  pendenti  „  (Art.  7,  V  capoverso)*—"  Venendo  a 
morire  un  suddito  birmano,  gli  oggetti  e  valori  di  ogni  genere  di  sua  spet- 
tanza saranno  consegnati  all'esecutore  testamentario,  o,  in  mancanza  di  que- 
sto, alla  famiglia  o  ai  suoi  sooii  in  commercio.  Se  il  defunto  non  possedesse 
né  famiglia ,  né  socii  in  commercio ,  la  sua  proprietà  sarà  posta  sotto  la 
custodia  ed  il  controllo  dell'Ufficiale  consolare  birmano,  il  quale,  dopo  aver 
fatto  saldare  tutti  i  debiti  legali  lasciati  dal  defunto,  e  soddisfatti  i  credi- 
tori del  medesimo  ,  dovrà  spedire  in  Birmania  il  danaro  e  la  proprietà  ri- 
manente „  (Art.  7.  2®  capoverso).  "  I  sudditi  italiani  residenti  negli  Stati  di 
S.  M.  l'Imperatore  dei  Birmani,  che  commettessero  qualche  delitto  crimina- 
le, potranno  essere  arrestati  e  consegnati  al  Governo  birmano,  purché  il 
delitto  di  cui  vennero  accusati  sia  stato  debitamente  investigato  e  consta- 
tato da  competenti  autorità  birmane  in  presenza  dell'Ufficiale  consolare  ita- 
liano, il  quale,  essendosi  persuaso  del  grado  di  colpabilità  dell'imputato,  non 
potrà  opporsi  a  che  questi  venga  processato  e  condannato  secondo  le  leggi 
del  Paese  „  (Art.  8)  —  "I  sudditi  birmani  residenti  negli  Stati  di  S.  M. 
il  Be  d' Italia,  che  commettessero  qualche  delitto  criminale,  potranno  esse- 
re arrestati  e  consegnati  al  Governo  italiano  ,  purché  il  delitto  di  cui 
vennero  accusati  sia  stato  debitamente  investigato  e  constatato  da  compe- 
tenti autorità  italiane  in  presenza  dell'ufficiale  consolare  birmano,  il  quale 
essendosi  persuaso,  del  grado  di  colpabilità  dell'imputato  non  potrà  opporsi 
a  che  questo  venga  processato  e  condannato  secondo  le  leggi  del  Paese  „ 
(Art.  9).  Coi  suddetti  articoli  non  solo  violavansi  le  disposizioni  fonda- 
mentali della  legislazione  italiana  sulla  materia  della  Giurisdizione,  ma  si 
derogava  al  regime,  sotto  cui  si  trovano  gli  Stati  occidentali  secondo  il  Di- 
ritto Pubblico  Europeo  riconosciuto.  Fra  gli  Stati  dell'  Occidente  é  oramai 
principio  assicurato  ed  ammesso  nella  pratica,  che  la  Giurisdizione  é  terri^ 
tortale.  Ora  gli  articoli  di  sopra  citati  minacciavano  di  porre  Pltalia  faori 
questo  regime  generalmente  riconosciuto  ,  potendola  fare  incamminare  in 
quell'ambiente  giuridico,  in  cui  si  trovano  gli  Stati  Orientali  di  fronte  al- 
l'Occidente; precedente  pericoloso  sarebbe  stato  questo,  in  quanto  che  altre 
Potenze  firmatarie  di  Trattati  fomiti  della  clausola  del  trattamento  della 
nazione  più  favorita  avrebbero  potuto  davvero  pretendere  di  essere  trattate 
alla  pari.  Tali  inconvenienti  furon  ben  presto  rilevati  dal  Governo  italiano; 
e  si  fa  in  tempo  a  riparare. 

I  citati  articoli  VI,  VII,  Vili  e  IX  sono  stati  mantenuti  in  ciò  che  con* 
cerne  il  giudizio  delle  contestazioni  e  dei  reati  degl'Italiani  in  Birmania  ; 
ma  i  sudditi  birmani  in  Italia  non  possono  avere  lo  stesso  trattamento,  che 
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Un  trattato  di  commercio  e  di  navigazione  fu  quello  conchiuso  il 
31  maggio  1839. 

Il  10  marzo  1862  V  Inghilterra  e  la  Francia  hanno  fatto  una  dichia- 
razione di  garentia  della  indipendenza  di  Mascato  (1). 

Art.  IL  Relazioni  degli  Stati-Uniti  d'America. 

Gli  Stati-Uniti  d'America  hanno  conchiuso  col  Sultano  di  Mascato 
^il  trattato  del  21  settembre  1833;  in  ordine  cronologico,  esso  è  po- 
steriore a  quello  conchiuso  dall'Inghilterra;  ma,  rispetto  al  contenuto, 
ha  un  carattere  di  ordine  generale,  laddove  quello  inglese  riferi  vasi 
ad  un  solo  argomento. 

Venne  autorizzata  la  nomina  dei  Consoli  in  quei  porti  del  Sultano, 
ove  si  facesse  un  importante  commercio. 

Vennero  stabilite  le  norme  circa  la  Giurisdizione  consolare  ;  si  sta- 
bili in  una  sola  clausola  che  i  consoli  sarebbero  i  giudici  esclusivi  in 
tutte  le  contestazioni  che  sorgessero  tra  i  cittadini  americani. 

Si  stabili  inoltre  che  i  Consoli  non  sarebbero  arrestati,  che  le  loro 
proprietà  non  sarebbero  sequestrate  e  nessuna  persona  della  loro  ca- 
sa potrebbe  venire  arrestata;  le  loro  persone  sarebbero  inviolabili  , 
come  pure  le  loro  proprietà  e  le  loro  dimore. 

Tuttavia,  se  un  Console  commettesse  una  infrazione  contro  le  leg- 
gi del  Regno,  ne  verrebbe  fatta  rimostranza  al  Presidente  degli  Sta- 
ti-Uniti; e  questi  lo  destituirebbe  immediatamente  (2). 

Art.  IH.  Relazioni  della  Francia. 

La  Francia  stipulò  il  trattato  del  17  novembre  1844  ,  che  è  il  più 
completo  dei  trattati  conchiusi  dalle  altre  Potenze, 

Ecco  le  clausole  principali: 


i  sudditi  italiani  in  Birmania,  bensì  il  trattamento  concesso  ai  sudditi  della 
nazione  più.  favorita.  Laonde  in  data  26  dicembre  1872  venne  redatto  un 
articolo  addizionale ,  con  cui  si  dichiarava  ohe  ,  essendosi  riconosciuto  che 
gli  artiooli  6,  7,  8  e  9  del  Trattato  contendevano  disposizioni  non  conformi 
alle  leggi  italiane,  si  stabiliva  che,  rimanendo  fermo  quanto  erasi  disposto 
nei  primi  capoversi  degli  articoli  6  e  7,  riguardanti  la  istituzione  dei  Con- 
solati nei  territori  rispettivi,  le  altre  stipulazioni  sarebbero  surrogate!  per 
quanto  riguardasse  i  sudditi  birmani  dimoranti  in  Italia ,  dal  patto  che  ad 
èssi  sarebbe  accordato  lo  stesso  trattamento  concesso  dall'  Italia  ai  sudditi 
della  nazione  più  favorita.  Gli  altri  articoli  del  trattato  del  1871  si  riferi- 
scono alle  relazioni  di  amicizia  fra  i  due  governi  ed  ai  rapporti  di  commer- 
cio ed  alla  navigazione  {Raccolta  Ufficiale  dei  Trattati  e  Convenzioni  fra  il 
Regno  d^Itcdia  ed  i  Governi  esteri). 

(1)  Martens  :  Nouveau  Supplément  t.  1.  p.  594. 

Herstlet  :  A  complete  colleetion  of  the  treaties  and  converUions  and  recipro- 
cai regulatione  at  present  subsisting  between  Great  Britain  and  foreign  potoers 
t.  V.  p.  611  StaU  Papere,  t.  XXVIII.  p  1080. 

De  Clercq:  Recueil  des  traités  de  la  France»  t.  VII. 

(2)  State  Papers,  voi.  XXII.  p.  686.  TreatUè  of  the  United  Siatee.  1873. 
p.  602. 


Digitized  by 


Google 


'\. 


—  660'  — 

I  due  Stati  si  riconoscono  reciprocamente  il  diritto  di  nominare 
dei  consoli  ed  agenti  consolari  con  residenza  nei  due  Stati  rispettivi 

Tuttavia,  questi  agenti  non  dovranno  entrare  in  funzione,  che  con 
Vexeqiuztur  del  Sovrano  nei  cui  Stati  essi  risiedono.  Questi  agenti 
godranno  dei  medesimi  diritti  e  delie  medesime  prerogative  che  quelli 
della  nazione  più  favorita  (  Art.  V). 

Le  Autorità  dipendenti  di  S.  M.  il  Sultano  di  Mascato  non  inter- 
verranno nelle  contestazioni  tra  Francesi  e  tra  Francesi  e  sudditi  di 
altre  nazioni  cristiane.  Nelle  Qontestazioni  tra  un  suddito  di  S.  A.  ed 
un  cittadino  francese,  V  azione,  se  essa  è  iniziata  dal  primo,  entrerà 
nella  competenza  del  Console  francese,  che  pronuncierà  la  sentenza; 
ma  ,  se  V  azione  è  iniziata  da  un  Francese  contro  qualcuno  dei  sud- 
diti di  S.  A.  0  di  qualunque  altra  Potenza  musulmana,  la  causa  sarà 
giudicata  da  S.  A.  il  sultano  di  Mascato  o  dalla  persona  da  lui  desi- 
gnata. In  questo  caso,  non  si  potrà  procedere  al  giudizio,  che  in  pre- 
senza del  Console  di  Francia  o  di  una  persona, designata  da  lui  per 
assistere  alla  procedura.  (Art.  VI). 

E  rilevante  la  disposizióne  relatiA^a  al  fallimento,  la  quale  non  è 
riconosciuta  nella  legislazione  francese;  è  formolata  come  segue: 

Se  un  francese  fa  fallimento  negli  Stati  del  Sultano  ,  il  Console  di 
Francia  prenderà  possesso  di  tutti  i  beni  del  fallito  e  li  rimetterà  ai 
suoi  creditori  per  essere  ripartiti  fra  loro.  Ciò  fatto,  il  fallito  avrà 
diritto  ad  un  discarico  completo  dei  suoi  creditori.  Egli  non  potrebbe 
essere  tenuto  ulteriormente  a  colmare  il  suo  vuoto,  e  non  si  potran- 
no considerare  i  beni ,  che  egli  potesse  acquistare  in  seguito  ,  come 
suscettivi  di  essere  devoluti  a  questo  effetto  (Art.  Vili).  (1). 

SEZIONE  V. 
Madagascar. 

Art.  I.  Relazioni  della  Francia. 

La  Francia  ha  conchiuso  con  il  Regno  di  Madagascar  il  Trattato  del 
1862  e  r  altro  del  1868.  Neir  art.  9  del  primo  e  nelF  art.  4  del  secon- 
do è  stato  stabilito,  che,  in  caso  di  contestazioni  tra  Francesi  e  Mal- 
gasci, giudicheranno  insieme  il  Console  ed  il  Giudice  del  luogo  (2). 

Art.  II.  Relazioni  dell'Italia. 

Una  Convenzione  di  amicizia,  di  commercio  e  di  navigazione  è  stata 
conchiusa  tra  il  Regno  d' Italia  ed  il  Regno  di  Madagascar ,  firmata 
a  Londra  il  6  luglio  1883  e  ratificata  a  Roma  il  di  11  giugno  1885. 


(1)  Martens:  Nouveau  Supplément,  t.  VII.  p.  624-^  io»   »ur  la  juridiction 
en  Chine  et  à  Moscate.  8  luglio  1852. 

(2)  De  Clercq  et  de  Vallati  Guide  prattque  des  Consulats.  T.  II.  Liv.  IX. 
eh.  III. 
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Con  la  presente  Convenzione  i  due  Stati  hanno  inteso  di  mantenere 
le  relazioni  di  buon  accordo  che  felicemente  esistono  e  promuovere 
gli  scambiì  commerciali  fra  i  due  Regni,  assicurando  ai  sudditi  e  cit- 
tadini dell'  uno  dei  due  Paesi  neir  altro  paese  tutti  i  diritti  che  vi  go- 
dono i  sudditi  e  cittadini  della  nazione  più  favorita  (1). 


CAPO  IV 

La  Istituzione  dei  Consoli  dei  Paesi  non-cristiani 
nei  rispettivi  loro  Stati.. 

SEZIONE  I. 
Reiaziooi  tra  la  Cina  ed  il  Giappone. 

Chiamati  nel  moto  generale  d' incivilimento ,  forzati  a  rompere  la 
Politica  tradizionale  dell'  isolamento ,  gli  Stati  dell'  Oriente  nei  rap- 
porti fra  loro^  lucri  V  orbita,  della  Cristianità,  hanno  riconosciuto  ben 
presto  la  necessità  di  porre  i  proprii  sudditi  all'estero  sotto  la  Giuris- 
dizione dei  loro  Consoli. 

Cosi  tra  la  Cina  ed  il  Giappone  è  stato  conchiuso  il  30  agosto  1871 


(1)  Ecco  i  tre  articoli  della  Convenzione:  Art.  1.  ^  Pace,  amicizia  e  buon 
accordo  continueranno  ad  esistere  in  perpetuo  fra  S.  M.  il  Re  d'Italia  e  la 
Regina  di  Madagascar  e  loro  eredi  e  successori,  e  fra  i  sudditi  e  cittadini  del 
Regno  d'Italia  e  quelli  del  Regno  di  Madagascar.  Art.  2.  I  rappresentanti 
diplomatici,  consolari  e  navali,  gli  agenti  e  gli  ufficiali  dell'  una  parte  con- 
traente, esercenti  le  loro  funzioni  nei  domini!  dell'altra,  ed  i  sudditi  e  cit- 
tadini dell'  uno  dei  due  paesi  godranno,  nell'  altro  paese ,  per  le  loro  perso- 
ne e  proprietà,  ed  in  quanto  spetta  al  commercio,  al  traffico  ed  alla  naviga» 
zione,  ed  a  qualsiasi  altro  oggetto,  la  medesima  protezione  e  tutti  i  diritti, 
privilegi,  vantaggi,  immunità  ed  esenzioni,  che  vi  sono  ora  e  potranno  es- 
servi accordati,  sotto  l' impero  delle  leggi  locali,  ai  rappresentanti  diploma- 
tici, consolari  e  navali  ,  agli  agenti ,  agli  ufficiali  ed  ai  sudditi  e  cittadini 
della  nazione  più  favorita.  Art.  3.  La  presente  convenzione  sarà  ratificata 
per  parte  di  entrambe  le  Alte  Parti  contraenti,  e  gli  strumenti  di  ratifica  sa- 
ranno scambiati  per  mezzo  del  Consolato  italiano  a  Tamatawa.  La  presente 
Convenzione  entrerà  in  effetto  ,  nel  Regno  di  Madagascar ,  dalla  data  della 
sua  ratifica  per  parte  di  S.  M.  la  Regina  di  Madagascar,  la  quale  ratifica 
sarà  data  il  più  presto  possibile  entro  tre  mesi  dalla  data  della  firma,  e  nel 
Regno  d' Italia  dalla  data  della  sua  ratifica  per  parte  di  S.  M.  il  Re  d' Ita- 
lia ,  la  quale  sarà  data  il  più  presto  pò  ssibile  entro  sei  mesi  dalla  ratifica 
di  S.  M.  la  Regina  di  Madagascar  —  Firmato  e  sigillato  in  doppio  origi. 
naie  italiano  e  malgascio  ,  con  aggiuntovi  una  traduzione  inglese,  in  Lon- 
dra, il  6  luglio  1888  {Gazzetta  Ufficiah  del  Begno  d'Italia,  4  maggio  1886). 
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un  trattato  di  pace  e  di  amicizia,  allo  scopo  di  stabilire  nella  Capi- 
tale dei  due  Imperi  reciprocamente  ambasciate  cinesi  e  giapponesi  e 
determinare  le  basi  della  giurisdizione  consolare  (l). 

Potranno  essere  stabiliti  dei  Consoli  nei  porti  ap^i,  essi  tH  gover- 
neranno i  loro  nazionali;  essi  decideranno  conformemente  alle  leggi 
del  loro  paese  tutt^  le  questioni  di  procedura,  di  amministrazione  , 
di  proprietà  ed  altre  del  medesimo  genere.  Nelle  quistioni,  in  cui  so- 
no interessati  dei  sudditi  dei  due  Paesi,  l'attore  indirizzerà  una  richie- 
sta al  Console  del  convenuto;  ed  il  Console  cercherà  in  sulle  prime  di 
definire  V  affare  amichevolmente.  Se  non  vi  riesce,  egli  informerà  le 
autorità  locali  e  deciderà  concorrentemente  con  esse. 

Nei  casi  di  furto  o  di  deserzione  dal  servizio,  le  autorità  locali  <li 
ciascun  paese  faranno  gli  arresti,  ma  non  saranno  responsabili  delle 
perdite  di  uomini  (Art.  Vili). 

Se  uno  dei  due  Stati  non  ha  il  Console  in  un  punto  aperto,  le  au- 
torità locali  vi  veglieranno  agli  interessi  dei  suoi  sudditi,  e,  nel  caso 
in  cui  questi  commettessero  una  infrazione  alla  legge,  le  dette  auto- 
rità potranno  aprire  una  inchiesta,  arrestare  il  colpevole  ed  istruire 
l'affare  sottoponendo  gli  elementi  di  prova  ed  inviando  l'imputato 
al  Console  più  vicino,  perchè  egli  decida  (Art.  IX) 

I  sudditi  di  uno  dei  due  Paesi  residenti  nei  porti  aperti  in  virtù  di 
Trattati  presso  l' altro  Paese  e  che  si  rendono  colpevoli  di  crimini  , 
o  andando  neir  intemo  vi  commettono  incendii,  omicidii ,  saccheggi 
0  crimini  diversi ,  saranno  arrestati  dagli  ufficiali  locali ,  ed  al  Con- 
sole più  vicino  ne  sarà  inviato  analogo  rapporto.  Se  tale  delinquente 
oppone  resistenza  all'  ufficiale  che  l' arresta,  egli  può  essere  ucciso  sul 
luogo,  ma  il  Console  dev'essere  informato  delle  circostanze  e  messo 
in  istato  di  aprire  una  inchiesta. 

L'individuo  arrestato  per  un  tale  crimine  in  un  porto  aperto  sarà 
giudicato  dalle  autorità  locali.  (Art.  XIII). 

SEZIONE  II. 
Il  8la|ipone  e  la  Corea. 

II  Giappone  ha  stipulato  un  trattato  con  la  Corea  il  24  agosto 
1876  (2). 

In  questo  trattato  è  detto  che»  non  avendo  la  Corea  ancora  verun 
Trattato  di  amicizia  con  le  nazioni  straniere  con  le  quali  il  Giappo- 
ne ne  ha  conchiuso  da  parecchi  anni>  se  qualche  nave  appartenente 
ad  una  di  queste  nazioni  venisse  a  fare  naufragio  sulle  coste  della 


(1)  DipUmaiic  Correèpandence  of  the  United  States.  1874-75.  p.  460. 

(2)  MévMrial  diplofnaiique  1877.  p.  7. 
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Corea*  e  se  un  equipaggio  volesse  essere  rimpatriato,  quesf  ultimo 
sarebbe  d^osto,  mediante  gli  uffici!  e  1*  opera  intermediaria  di  un  uffi- 
ciale consolare  gi^ponese,  nel  porto  più  vicino,  per  essere  di  là  tra- 
sferito nel  suo  paese,  ed  il  detto  ufficiale  non  potrà  rifiutare  di  assu- 
mersi tale  incarico. 


SEZIONE  III.  '^ 


Maztoiii  tra  la  Persia  e  la  TuroUa. 

La  Turchia  e  la  Persia,  i  due  grandi  Oapi  del  mondo  musulmano  y 
barino  stabilito  fra  loro  il  Trattato  del  16  dicembre  1873  (1). 

Lo  scopo  è  stato  di  stabilire  un  modìis  vivendi  per  i  sudditi  per- 
siani residenti  in  Turchia  e  per  i  sudditi  ottomani  residenti  in 
Persia. 

Esso  è  basato  sul  principio  delle  capitolazioni  e  dei  trattati  esisten- 
ti tra  questi  Stati  rispettivi  e  le  nazioni  cristiane.  Eccone  le  clausole 
principali  : 

I  sudditi  persiani  residenti  negli  Stati  ottomani  saranno  sottomes- 
si per  tutti  i  cast  di  crimini  e  delitti  avverso  le  leggi  ed  i  regola- 
menti direttamente  ai  tribunali  ed  alla  polizia  dell*  Impero. 

I  consoli,  vice -consoli  e  dragomanni  residenti  negli  Stati  del  Go- 
verno imperiale  e  la  cui  qualità  sarà  stata  approvata  per  bérrai  ,  go- 
dranno di  tutti  i  privilegi ,  le  esenzioni  ed  i  vantaggi  di  cui  godono 
i  consoli  ,.i  vice-consoli  ed  i  dragomanni  delle  altre  Potenze  amiche. 

I  sudditi  persiani,  senza  qualità  ufficiale,  che  risiedono  o  viaggiano 
nelle  provincie  dell'Impero,  saranno  sottoposti  ai  medesimi  regola- 
menti quarantenarii  ed  alle  formalità  dei  passaporti  e  dei  teskerés  , 
ai  quali  sono  sottomessi  tutti  gli  altri  sudditi  stranieri. 

Tutti  i  processi  o  contestazioni  tra  sudditi  persiani  saranno  regolati 
dai  consoli  e  vice-consoli  persiani,  e,  nei  casi  simili,  le  autorità  ottoma- 
ne presteranno  la  loro  assistenza  ai  suddetti  consoli  o  vice-consoli,  se 
questa  assistenza  è  dimandata. 

Le  autorità  ottomane  non  interverranno  nei  rapporti  dei  sudditi 
persiani  coi  loro  consoli.  Esse  non  interverranno  nel  regolamento 
delle  tasse  e  dei  diritti,  che  i  sudditi  persiani  sono  tenuti  a  pagare 
ai  loro  consoli. 

I  sudditi  ottomani  stabiliti  in  Persia  devono  naturalmente  godere 
dei  medesimi  privilegi  accordati  ai  sudditi  persiani  in  Turchia;  nel 
caso,  in  cui  uno  di  questi  privilegi  loro  fosse  ritirato,  lo  stesso  verrà 
praticato  pei  sudditi  persiani  in  Turchia,  dovendo  tutto  essere  rego- 
lato tra  le  due  Parti  col  vincolo  della  reciprocanza. 


(1)  Archives  diplomai iques  -  1876.  t.  IV.  p.  Ul-Hb, 
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Se  il  Governo  persiano  volesse  far  godere  ai  suoi  sudditi  dei  di- 
ritti di  proprietà  in  Torchia»  una  eonvenzione  speciale  dovrebbe  esse- 
re coAchiusa  a  questo  riguardo.  Fino  a  questo  punto  lo  statu  quo  in 
fatto  di  diritti  di  proprietà  sarà  mantenuto. 

Se  il  Governo  Persiano  desiderasse  che  avessero  luogo  dei  ma- 
trimonii  tra  sudditi  persiani  e  sudditi  ottomani,  una  convenzione  spe- 
ciale dovrebbe  formarsi  a  questo  effetto. 

I  processi  o  le  contestazioni»  che  sorgeranno  tra  sudditi  persiani  e 
sudditi  di  altre  Potenze  amiche,  saranno  giudicati  come  per  lo  passa- 
to, fino  a  quando  si  sia  conchiuso  un  accordo  air  uopo  tra  le  amba- 
sciate dei  rispettivi  Governi. 

Resta  stabilito  che  i  sudditi  persiani  stabiliti  in  Turchia  ed  i  sud- 
diti ottomani  stabiliti  in  Persia  saranno  trattati  come  quelli  delle 
Potenze  straniere  più  favorite,  in  tutti  i  casi  non  menzionati  nel 
trattato* 
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LIBRO  QUINTO 

I  Nuovi  Orizzonti  del  Diritto  Internazionale.' 


CAPO  I. 

Gli  Stati  civili  e  le  popolazioni  barbare  dinanzi 
al  Diritto  delle  Genti. 

L*eyoluzione  della  civiltà  dei  popoli  si  compie  lentamente ,  perchè 
dessa  cangia  di  organi,  e  si  trascina  dietro  tutta  la  eredità  del  pas- 
satOy  cui  è  d' uopo  lasciare  per  via  per  essere  a  mani  libere  nella 
lotta  contro  gli  elementi  vecchi  che  si  scompongono  e  con  gli  ele- 
menti nuovi,  che  si  presentano  dinanzi  per  sostituirsi  ai  primi.  Que- 
sta lotta  costituisce  la  civiltà,  che  si  nutre    di  martirio  e  di  morte. 

La  civiltà  sì  consegue  mediante  uno  stermìnio  in  permanenza  de- 
gli elementi,  che  hanno  fatto  il  loro  tempo  e  che  si  trovano  in  de- 
cadenza  contro  gli  elementi  nuovi.  Questi,  più  forti,  sopravvivono  e 
generano  nuove  produzioni.  Tale  scontro  è  contrasto  e  questa  situa- 
zione è  ritratta  nell'antitesi  storica.  Un  popolo  non  è  punto  una  im- 
mensa addizione  di  uomini ,  tante  migliaia,  tanti  milioni,  numerati 
su  di  un  certo  spazio  di  terra,  più  o  meno  esteso ,  senza  che  tale 
estensione  dipenda  da  un  fatto  naturale.  Un  popolo  lo  sì  deve  inten- 
dere come  un  corpo  organizzato,  formato  per  vìvere  nell*  unione  dei 
suoi  elementi ,  nel  seno  della  stessa  patria ,  neir  armonia  di  tutti  i 
fattori  della  vita  sociale  ,  che  essi  medesimi  si  formano  e  si  aggrup- 
pano naturalmente ,  in  virtù  di  certe  leggi  primitive  della  natura  e 
dei  liberi  atti  dell'  uomo.  Ebbene  la  diversità  di  questi  elementi  è 
uno  dei  fatti  essenziali  che  risultano  da  quelle  leggi  e  respinge  Tipo- 
tesi  di  una  unità  artifiziale  e  tirannica  al  sommo  della  scala  sociale; 
in  guisa  che  tutti  questi  elementi  della  società,  tutti  gli  aggruppa- 
menti che  in  suo  nome  si  formano,  le  classi ,  le  opinioni,  le  profes- 
sioni diverse  sieno  riprodotte  in  alto  in  un'unica  cifra,  per  quel  tanto 
di  potere  che  ad  essa  risponda.  L'unità  politica  del  corpo  sociale  si 
compie  nel  seno  medesimo  della  società;  e,  tra  le  innumerevoli  par- 
ticolari associazioni,  che  essa  consolida,  come  a  dire  di  famiglie,  di 
professioni,  di  classi,  di  opinioni,  vi  ha  un  lavoro  di  concentramento 
e  di  fusione ,  che  rassembrando  successivamente  tutte  le  singole  as- 


Digitized  by  VjOOQIC 


-  666  — 

sociazioni  in  associazioni  più  estese ,  finisce  col  ridurre  questo  nu- 
mero immenso  di  elementi  speciali  e  diversi  ad  una  sintesi ,  in  cui 
sono  tutti  rappresentati,  ma  senza  riluttanza,  e  solo  come  forze  con- 
correnti ad  un  medesimo  fine,  che  è  il  perfezionamento  graduale  del. 
popolo  stesso.  In  ogni  Popolo,  fin  dai  primordii  deirincivilimento  suo, 
si  sviluppa  una  corrente  di  pensieri  e  di  sentimenti ,  che  costituen- 
dosi di  mano  in  mano  ed  ordinandosi  si  collocano  alla  cima  dì.  tutte 
le  attività  sociali  ed  operano  con  uno  scopo  ,  che  non  appartiene  in 
particolare  a  verun  individuo ,  che  è  del  popolo  intero.  Queir  opera 
avrà  maggiore  o  minore  ampiezza,  quello  scopo  sarà  diverso  secondo 
ì  vani  popoli ,  ma  in  ogni  luogo  si  troverà  questo ,  pensiero  unico, 
espressione  del  pensiero  della  comunanza ,  si  troverà  questa  forza 
unica ,  sintesi  della  forza  del  corpo  collettivo ,  si  troverà  una  vita , 
che  rappresenta  le  idee  ed  i  bisogni  comuni  a  tutti  i  popoli  in  mezzo 
al  quale  si  svolge,  e  farà  di  questo  Popolo  una  grande  personalità 
morale,  lo  Stato  insomma,  come  Tespressione  della  socievolezza  uma- 
na. Però  non  solo  il  luogo  ,  ma  ancora  il  tempo  contribuisce  a  dare 
allo  Stato  una  fisionomia  speciale,  imperocché  il  tempo  influisce  sui 
destini  dei  Popoli,  cui  lo  Stato  è  chiamato  a  personificare.  Lo  Stato 
vive  appunto  di  questa  vita  del  Popolo  in  un  determinato  periodo  di 
coltara.  Lo  Stato  si  addimostra  come  la  società  stessa  politicamente 
organizzata.  Con  le  mutazioni,  che  si  compiono  neirintemo  della  vita 
del  Popolo,  lo  Stato  subisce  mutamenti  nelle  sue  istituzioni  ;  ma  re- 
sta sempre  identico  a  sé  stesso.;  identico  nella  essenza,  in  quanto 
personifica  1*  unità  morale  del  Popolo  ;  identico  nella  missione,  in 
quanto  si  rivela  sempre  come  Porgano  del  Diritto  nella  società,  i- 
dentico  sempre  a  sé  stesso  neir  attributo  suo  speciale  ,  in  quanto  é 
visibile  ed  attivo  mediante  Peperà  permanente  di  un  potere  supremo, 
la  Sovranità.  Soltanto  risente  del  grado  di  sviluppo  a  cui  il  Popolo 
è  pervenuto  in  un  dato  periodo  storico.  Laonde  di  grande  importanza 
è  il  rilevare  la  posizione  di  quelle  popolazioni ,  le  quali,  poste  a  di- 
stanza dalle  nazioni  civili ,  dimorano  sopra  una  determinata  zona  di 
territorio ,  hanno  un  Governo  proprio ,  ma,  considerate  in  rapporto 
agli  Stati  inciviliti,  figurano  e  sono  addimandate  barbare  ed  eserci- 
tano senza  ritegno  la  Pirateria.  Un  popolo  di  questa  fatta  ,  non  an- 
cora civilizzato,  dedito  alla  pirateria  per  tradizione  e  per  abitudine, 
ma  fornito  di  tutti  quei  caratteri,  che  fanno  considerare  una  deter- 
minata società  come  uno  Stato ,  è  capace  e  deve  figurare  come  una 
personalità  politica  perfetta  nel  consorzio  internazionale.  Gli  St^ti 
civili,  che  condannano  la  pirateria,  trovandosi  di  fronte  a  queste  po- 
polazioni ,  si  serviranno  di  tutti  i  mezzi  possibili  per  costringere 
(luesti  Governi  barbari  a  smettere  dal  riprovevole  mestiere,  ma  non 
le  potranno  aggredire  e  distruggere  ,  come  se  fossero  tante  orde  di 
ladroni,  dovranno  in  vece  usare  a  loro  riguardo  un  trattamento  ispi- 
rato dalle  norme  riconosciute  del  Diritto  Internazionale,  modifica/e, 
sia  pure,  dalle  circostanze  speciali  e  dalla  necessità  della  propria  di- 
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fesa  contro  barbare  abitudini  di  gente  selvaggia  »  ma  dovranno  sem- 
pre agire  con  la  convinzione  che  tali  Governi  esistono  di  fatto,  che 
tali  popolazioni,  viventi  in  un  grado  di  coltura  relativamente  basso, 
sono  destinate  a  civilizzarsi.  Malgrado  la  situazione  deplorevole  in 
cui  queste  popolazioni  vivono,  non  può  commettersi  un  oltraggio  alla 
dignità  umana,  comportandosi  con  esso  loro  come  se  fossero  associa- 
zioni dì  pirati.  Una  popolazione  selvaggia,  dimorante  sopra  una  de- 
terminata plaga  di  territorio,  con  sede  stabile,  con  un'autorità  costi- 
tuita airinterno  come  organo  del  Diritto,  è  uno  Stato  e  deve  figurare 
come  un  membro  della  società  intemazionale ,  nonostante  i  suoi  ri- 
provevoli costumi  nel  proprio  seno  e  dì  fronte  allo  straniero,  co- 
stumi, che  giammai  ponno  annullare  il  carattere  di  società  politiche 
in  quelle  aggregazioni. 

«  Quando  una  comunanza,  non  civile,  ha  un  Governo  stabilito,  essa 
deve  essere  rispettata  dai  Governi  civili ,  tanto  almeno  che  le  rela- 
zioni con  questo  popolo  devono  essere  dapprima  stabilite  col  Governo, 
e  ad  esso  dirigersi  per  domandare  la  riparazione  delle  ingiurie ,  se 
alcuno  avesse  diritto  a  tale  riparazione  da  quel  popolo  (1)  ». 

Uno  Stato  può  violare  alle  volte  i  più  elementari  principii  di  Di- 
ritto Intemazionale,  può  anche  covrirsi  di  disonore,  ma  non  per  que- 
sto perde  la  qualità  e  gli  attributi  che  ha  come  Stato.  Il  Diritto  In- 
ternazionale tien  conto  della  diversità  di  coltura ,  del  diverso  am- 
biente in  cui  gli  Stati  si  formano  per  mettersi  a  livello  degli  Stati 
più  inoltrati  neirincivilimento.  Il  Diritto  Internazionale  regola  i  rap- 
porti fra  gli  Stati  così  come  questi  si  presentano  con  tutte  le  loro 
differenze.  11  Diritto  Internazionale,  cosi  come  il  Diritto  Interno  d'un 
popolo  ,  deve  seguire  passo  per  passo  il  movimento  evolutivo  delle 
umane  aggregazioni.  U  Diritto  Intemazionale  non  deve  limitarsi  ad 
enunciare  norme  generali  di  condotta  fra  gli  Stati  civili  e  per  essi 
soltanto;  in  vece  deve  restringersi  in  un  campo  più  modesto  e  regolare 
praticamente  i  rapporti  fra  gli  Stati  civili  e  gli  Stati  che  sono  an- 
cora in  una  coltura  incipiente  o  in  un  periodo  di  formazione.  Il  Di- 
ritto Internazionale ,  in  ispecle ,  deve  prendere  il  più  vivo  interesse 
delle  condizioni  sociali  delle  popolazioni,  cosi  come  queste  si  appale- 
sano nella  loro  esteriorità,  nella  loro  natura,  nella  loro  vita,  nel  loro 
presente  storico.  Il  Diritto  non  deve  limitarsi  alle  pure  teoriche  enun- 
ciate dai  sommi  intelletti,  che  vivono  tra  popolazioni  civili;  il  Diritto 
noi  lo  dobbiamo  guardare  nel  libro  vìvo  della  natura ,  e  venirlo  eia. 
borando  con  un  lungo  seguito  dì)sservazioni,  di  esplorazioni  e  di  espe- 
rienza. Nella  vita  reale  dei  popoli  devono  ì  Governi  attingere  le  mi- 
gliori ispirazioni  per  la  loro  condotta  verso  gli  Stati,  che  sono  in  un 
ambiente  maggiore  o  minore  di  coltura.  Una  norma  di  Diritto  bisogna 
guardarla  non  come  è  presentata  dalle  menti  dei  dotti  ,  ma  come  si 
è  sviluppata  nelle  relazioni  della  vita,  prima  di  essere  in  quel  modo 


(1)  Dudley  Field:  (hUlinu  ofan  international  Code  g  79. 
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speciale  formolata  dalla  speculazione  filosofica.  Il  Diritto  deve  collo- 
carsi in  un  ambiente  di  coi^tinua  trasformazione,  deve  regolare  i  rap- 
porti speciali,  non  già  con  un  criterio  fisso  ed  assoluto,  ma  nel  loro 
divenire,  nelle  loro  origini,  nell'ambiente  in  cui  si  sviluppano.  Il  Di- 
ritto per  essere  norma  deve  vivere  del  senso  del  reale,  del  relativo, 
deve  regolare  i  rapporti  della  vita,  ma  nell'urto  deUe  varie  forze  con- 
trarie in  cui  la  vita  riposa,  in  quell'attrito  da  cui  nascono  le  forme, 
le  trasformazioni,  le  evoluzioni ,  la  vita  stessa  nella  continuità  delle 
sue  trasformazioni.  Nei  vari!  fenomeni,  che  si   succedono   nella  vita 
dei  popoli,  nelle  varie  fasi  che  i  popoli  percorrono  nella  continuità  delle 
varie  generazioni,  nella  esigenza  della  loro  evoluzione,  il  Diritto  deve 
spiegare  la  sua  efficacia  regolando  la  vita,  ma  non  la  vita  artificiale, 
convenzionale  creata  dalla  classe  dei  Dotti,  ma  la  vita  dei  popoli,  che 
si  muovono  nella  loro  semplicità ,    e  neir  energia  intatta   delle  loro 
forze.  Laonde,  nell'argomento  in  esame,  il  Diritto  Intemazionale^  do- 
vendo riconoscere  lo  sviluppo  naturale  e  necessario   della  vita  degli 
Stati,  deve  tener  conto  delle  contingenze  storiche  di  popolazioni,  che 
si  agitano  per  presentarsi  come  Personalità  politiche  perfette  nel  so- 
dalizio delle  Nazioni;  il  Diritto  Internazionale  deve  rispettare  lo  Stato 
che  trovasi  in  un  periodo  incipiente   dì  coltura ,  a  quella  guisa  che 
rispetta  uno  Stato,  che  trovasi  in  una  coltura  inoltrata.    E   questo 
Stato,  non  ancora  civile  a  contatto   con   altri   Stati  più   colti   deve 
abituarsi  a  rispettare  i  trattati,  coi  quali  soltanto  è  'possibile  la  re- 
ciproca garentia  dei  diritti  in  quella  notevole  diff'erenza  di   coltura. 
Laonde  possiamo  stabilire  che,  come  nessuno  Stato  nei  tempi  odierni 
ha  il  diritto   d' impadronirsi  dei   beni  dei  cittadini   stranieri ,    così 
nessuna  Potenza  può  in  tempo  di  pace  autorizzare  i   suoi  navigli  a 
commettere    atti   di    questa  natura  :  tale  Potenza  si  renderebbe  col- 
pevole di    atti   di   pirateria ,  e  tutti  gli  Stati  civili  avrebbero  il  di- 
ritto di  considerarla  come  loro  nemico  comune,  costringerla  a  rim- 
borsare il  danno  prodotto  ed  esigere  dalla   stessa  che  si  obblighi  a 
rispettare  e  rispetti  col  fatto  nell'avvenire  i  principi!  più  comuni  del 
Diritto  Internazionale ,  nella  cui  violazione  non  è  possibile  la  coesi- 
stenza pacifica  degli  Stati.  Di  fronte  ad  uno  Stato  ,    che    esercita  la 
pirateria,  gli  Stati  civili  costringono  con   tutti  i  mezzi  possibili  il 
Governo,  che  lo  rappresenta,  a  smettere  il  riprovevole  mestiere;  do- 
vranno  però  trattarlo  con  tutte   le   norme  riconosciute  dal  Diritto 
Internazionale  in  vigore,  modificale  dalle  circostanze  speciali  e  dalla 
necessità  della  propria  difesa  contro  barbare  abitudini  di  genti  inci- 
vili; dovranno  insomma  trattare  questo  Popolo  con  la  convinzione  che 
esso  esiste  di  fatto  come  una  Personalità   politica  completa;  ma  in 
un  grado  inferiore  di  coltura  e  con  la  destinazione  a  civilizzarsi.  Si 
considererà  adunque  come  parte  belligerante  uno  Stato,-  che  permette 
ai  proprii  sudditi  di  esercitare  la  pirateria. 

Questa  missione  d'incivilimento  più  che  essere  affidata  alla  guerra 
per  iscopo  di  distruzione  è  opera  della   colonizzazione  ,  che  ha  per 
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iscopo  rassimilazione  di  popoli  barbari  alle  genti  incivilite.  La  colo- 
nizzazione, cosi  come  può  e  deve  concepirsi  nelle  relazioni  intema- 
zionali moderne,  non  desta  più  nel  Giureconsulto  quel  senso  di  rac- 
capriccio che  destava  nel   passato.   All'  origine   della  colonizzazione 
moderna,  la  metropoli  avea  principalmente  in  vista   l' interesse  pro- 
prio al  quale  essa  subordinava  l' interesse  delle  sue  dipendenze  ;  ve- 
rificavasi  una  specie  di  coltivazione  della  colonia  per  opera  del  paese 
d'origine  analoga  a  quella  del  figlio  per  opera  del  padre  nelle  società 
che  non  sono  ancora  troppo  avanzate   nella   via   dell'  incivilimento , 
della  giustizia  e  della  libertà.  La  colonia   era  in  perpetua   minorità, 
essa  apparteneva  senza  riserve  né  garentie  alla  madre  patria,  le  do- 
veva obbedienza  e  servitù  in   compenso    della  protezione  che  ne  ri- 
ceveva; situazione  veramente  analoga  a  quella  del  figlio   di   famiglia 
sotto  l'antico  Diritto  di  Roma.  E  la  madre  patria   animata  dal  solo 
scopo  dell'interesse  finanziario  e  dell'interesse  proprio  non  faceva  né 
l'interesse  suo  né  quello  della  colonia.  Oramai  i  criterii  sono  mutati. 
Nuovi  principii  di  Morale  e  di  Politica  si  sono   aperti   la  via  attra- 
verso i  pregiudizii  del  passato  ;  la  condotta  degli   Stati  è  sotto   l' in- 
fluenza dell'idea  del  Diritto,  che  tutte  le  umane   aggregazioni  siano 
fra  loro  eguali, senza  che  la  più  piccola  e  la  più  giovane  resti  sacrificata 
alla  più  grande  e  vetusta.  L'Economia  Politica  ha   fatto    intravedere 
che  l'interesse  finanziario  della  madre  patria  e  della   colonia  si  rag- 
giunge tanto  maggiormente  quanto  meglio  si  sostituisce  il  Diritto  alla 
violenza;  l'Economia  ha  dimostrato  che  la  madre  patria  se  ne  van- 
taggia a  misura  che  dalla  sua  opera  vede  scaturire  una  società  no- 
vella nelle  migliori  condizioni  di  prosperità  e  di  progresso,  a  misura 
che  questa  società  novella  si  elevi  ad  un  grado   sempre  più  alto  di 
popolazione,  di  ricchezza  e  di  elementi  del  viver  civile.  Cosi  la  colo- 
nizzazione, che  per  sé  appartiene  alla  categoria  dei  fatti  sociali,    si 
presenta  oggi  come  uno  dei  fenomeni  più  complessi  e  più   delicati  e 
ad  un  tempo  più  rilevanti  della  Fisiologia  sociale;  essa  è  nelle  rela- 
zioni internazionali  non  più  un  fenomeno  patologico,  ma  un  fatto  fi- 
siologico; non  è  la  distruzione   del   popoli  incolti,  ma  la  educazione 
di  essi  ,  un  invito  b^  partecipare   ai  beneficii  dell'  attività  dei  popoli 
civili.  Ed  in  questo  invito  le  barbare  costumanze  si  mettono  a  con- 
tatto delle  abitudini  più  miti  ;  il  Commercio  perde  il  suo  carattere  di 
violenza;  la  prosperità  si  lascia  scaturire  dal  lavoro,  non  dalla  rapina; 
cosi  educate,  anche  queste  popolazioni  si  presenteranno,  quando  che 
sìa,  come  collaboratrici  nella  grande  impresa  dell'  attuazione  del  Di- 
ritto nella  società  internazionale.  «  L^ncrociamento  mena  diritto  a 
quella  trasformazione  umana  a  cui  accenna  tutta  la  storia  presente , 
attenua  le  diflTerenze  e  dà  un  tipo  nel  quale  pare  doversi  ritemprare 
la  scadenta  razza  caucasea.  Cosi  fannosi  possibili  un  coetm  hominum 
e  un  jus  hunanum  »  (1). 


(1)  Bovio:  Filosofia  del  Diritto,  2  *  édiz.  p.  293. 
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CAPO  II. 
Il  Diritto  tateniazionale  moderno  nei  suoi  oaratteri  di  universalità 

Il  Diritto  Internazionale  cominciò  fra  le  pastoie  della  Teologia  ed 
è  pervenuto  nell*  epoca  nostra  a  mettere  capo  nel  Naturalismo.  Con 
r  influenza  della  Religione  era  possibile  che  i  Cultori  del  Diritto  delie 
Genti  s* innalzassero  nella  sfera  dell'incomprensibile  e  confondessero 
le  norme  regolatrici  dei  rapporti  fra  i  popoli  nelle  disquisizioni  me- 
tafisiche. 

Oggi  la  Scienza  è  chiamata  a  vivere  in  un  campo  più  modesto,  ma 
sostanzialmente  più  proficuo ,  cioè  nella  vita  pratica  ;  essa  lasciando 
in  un  terreno  a  parte  le  discussioni  sulla  fede  è  divenuta  sperimen- 
tale e  probativa,  ed  avanza  ogni  giorno  spinta  dalla  legge  inevitabile 
del  progresso  umano.  Laonde  la  osservazione  dei  fatti  costantemente 
rinnovati  attraverso  la  storia ,  la  critica  delle  storiche  istituzioni ,  è 
questo  che  mena  alla  scoperta  delle  vere  leggi  regolatrici  della  vita 
morale  dell'  umanità  nel  suo  progressivo  svolgimento.  Negli  etemi  vo- 
lumi della  storia,  contemplando  lo  spettacolo  degli  uomini,  della  na- 
tura, dell'universo,  vi  si  scorge  lo  specchio  immenso  della  vita  de^ 
popoli ,  la  scuola  a  cui  si  educano  le  umane  generazioni.  Il  giro  dei 
secoli ,  il  continuo  alternarsi  degli  avvenimenti ,  il  cadere  ed  il  sor- 
gere degr  Imperi,  sono  questi  il  più  solenne  testimonio  concesso  agli 
uomini,  i  quali  cercano  la  verità.  Cosi  affermasi  acche  nel  mondo  in- 
tellettuale la  massima  conquista  della  nuova  età,  la  massima  sua  gloria 
suir  antica,  cioè  l'assoluto  dominio  di  quel  grande  principio  di  libertà 
e  di  lotta,  che  la  natura  ci  rivela  con  l'opera,  ovunque  e  sempre,  in 
questo  meraviglioso  universo.  Con  questo  indirizzo  preso  dalla  Scienza 
moderna,  coltivandosi  il  Diritto  Internazionale,  non  è  lecito  oggi  fer- 
marsi soltanto  nella  discussione  delle  verità  astratte;  bisogna  in  vece 
gittare  lo  sguardo  suU'  operato  della  Diplomazia,  osservare  le  tendenze 
generali  e  pressoché  istintive  dei  Popoli,  indagale  l'indole  dell'anta- 
gonismo perenne  tra  i  fatti  compiuti  dai  Governi  ed  i  voti  emanati 
dall'intimo  della  pubblica  coscienza,  esaminare  gl'istituti  giuridici  an- 
che dal  lato  della  Politica  per  ricavarne  i  grandi  pronunziati  della  ra- 
gione del  Diritto,  chiariti,  dedotti  e  dimostrati  col  rigore  della  logica. 
In  nome  del  Diritto  Intemazionale,  bisogna  propugnare  quei  principii 
e  quei  fatti,  con  l'aiuto  dei  quali  le  facoltà  dell'uomo  individuo  e  le 
forze  sociali  possono  raggiungere  nel  vasto  consorzio  del  genere  u- 
mano  quella  piena  ed  armonica  esplicazione,  che  è  necessaria  alla  più 
larga  partecipazione  del  bene ,  sia  per  rapporto  agi'  individui ,  che  a 
riguardo  delle  nazioni.  Di  fronte  ai  singoli  istituti,  bisogna  indagare 
non  solo  quali  siano  gl'interessi  delle  singole  Nazioni,  ma  ancora  co- 
me i  rispettivi  Governi  li  intendano  e  1  i  apprezzino,  poiché  appunto  da 
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questo  apprezzamento  è  regolata  la  loro  azione  politica.  Chi  si  fer- 
masse solo  ad  indagare  gì*  interessi  costanti  e  permanenti  delle  Na 
zioni  troverebbe  che  esse  non  hanno  altra  mota,  che  il  bene  reciproco 
e  rincivilimento  generale.  Ma  chi,  con  la  scorta  degl'interessi  perma- 
nenti y  indaga  la  maniera ,  con  cui  ciascun  Governo  apprezza  i  suoi 
interessi  particolari  verso  gli  altri  Stati,  trova  <5he  i  Governi  lasciandosi 
dominare  dalla  gelosia^  dal  sospetto  e  daila  diffidenza^  arrivano  a  dare 
la  loro  sanzione  ad  Istituti,  che  in  sostanza  sono  11  segno  della  pre- 
potenza di  un  Popolo  su  di  un  altro,  con  grave  danno  della  dignità 
generale  e  del  benessere  di  tutti.  Per  mala  ventura,  cosi  agiscono  gli 
Stati  ^  ed  è  in  queste  contraddizioni ,  che  il  Giurista  deve  portare  la 
luce  ed  additare  il  vero  cammino  e  le  leggi  del  sorgere  e  del  cadere 
degl'  Imperi.  Laonde,  per  verun*  altra  disciplina,  come  pel  Diritto  In- 
temazionale, toma  più  opportuna  V  arte  socrati,ca ,  di  far  discendere 
la  Filosofia  dal  Cielo  e  porla  a  conversare  domesticamente  fl^  gli  uo- 
mini, giacché  in  vemn  altro  argomento,  come  in  quelli  che  apparten- 
gono al  Diritto  Internazionale,  lo  Scienziato  ha  bisogno  di  trovare  un'e- 
co corrispondente  nella  coscienza  giuridica  dell*  Umanità ,  di  questa 
irresistibile  possanza  oggi  illuminata  da  tanti  mezzi  prodigiosi  di  pro- 
pagazione del  vero.  E,  venuto  su  questo  poderoso  elemento  in  sussi- 
dio dei  pronunziati  scientifici  per  so  stessi  inermi,  diminuisce  la  dif- 
ferenza di  livello  tra  la  vetta  e  la  pianura,  e  la  forza  distribuita  at- 
torno alla  media  altezza  opera  queir  effetto,  che  prima  operava  la  forza 
contratta  alla  sommità.  Havvi  meno  bisogno  di  genii  ?  E  meno  la  terra 
li  produce,  quando  i  tempi  non  sono  maturi  per  le  grandi  iniziative; 
ma  allora  vi  è  grande  necessità  di  Pensatori  coscienziosi,  che  studìi- 
no  con  la  fede  viva  di  vedere  presto  o  tardi  il  risultato  pratico  delle 
loro  speculazioni  scientifiche.  Nell'ordine  morale,  come  nell'ordine 
fisico,  la  pratica  ragionevole  e  corretta  non  può  essere  che  l'appli- 
cazione dei  generali  principii  toorici  ;  e  la  teoria  non  può  constare 
che  di  massime  desunto  da  una  serie  di  fatti  particolari  e  di  esperien- 
ze pratiche  ;  perciò  ogni  verità  completa  comprende  necessariamente 
elementi  teorici  e  pratici. 

Havvi  un  convenzionalismo  della  scuola  realiste ,  come  vi  ha  un 
convenzionalismo  della  scuola  idealista.  E  noi  evitando  le  astrazioni 
puramente  metefisiche ,  eviteremo  il  gretto  empirismo.  E  tele  è  ap- 
punto quel  Positivismo  volgare,  di  cui  si  mena  tanto  grido  ai  giorni 
nostri  da  coloro  che  vogliono  trovare  un  punto ,  sul  quale  affermare 
il  loro  distecco  dall'Idealismo.  E  noi,  per  parto  nostra,  lo  ripudiamo, 
imperocché  esso  é  vero  che  ci  presente  la  infinite  della  materia  e  l'u- 
nità della  legge,  ma  non  deriva  da  queste  unità  il  sistema,  per  con- 
trario si  appaga  di  alquanti  fenomeni ,  rimane  rinchiuso  tutto  nella 
sfera  dei  fatti,  senza  trovare  il  legame,  che  li  unisca  e  V  idea  che  li 
governi,  e,  più  che  un  sistema,  arriva  soltento  a  formolare  l' elenco. 
Tuffandoci  soverchiamente  nel  meccanismo  dei  fatti  e  disaffezionan- 
doci dalle  discussioni  scientifiche,  dagli  studìi  larghi  e  sintetici,  noi 
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potremmo  finire  per  conoscere  nel  mondo  diplomatico  tutix> ,  salvo  il 
segreto  per  dare  ai  suoi  moyimenti  una  direzione  ragionevole,  e  per 
conseguire  il  massimo  effetto  utile.  Cotesto  Positivismo,  che  altro  non 
è  se  non  un  gretto  empirismo,  dcv* essere  da  noi  accettato  solo  come 
un  semplice  apparecchio  ad  una  più  seria  ricostruzione  scientifica.  In 
presenza  di  tanti  elementi  di  fatto  cosi  variamente  fra  loro  collegati, 
di  tanti  e  cosi  differenti  e  spesse  volte  contraddittorii  suggerimenti 
forniti  dagli  Scrittori,  di  fronte  al  caos,  in  cui  la  Diplomazia  si  av- 
volge nel  suo  procedere,  ci  fa  bisogno  una  larga  sintesi  sostenuta  da 
principii  abbastanza  elevati,  dagli  ambagi  e  dalle  contraddizioni,  per 
togliere  quel  carattere  frammentario,  quella  tendenza  a  dividere  ed  a 
suddividere ,  per  tenerci  a  distanza  da  quella  importanza  esagerata 
che  si  suol  dare  alle  circostanze  materiali  dei  fatti  morali,  che  con- 
traddistinguono r  odierna  condizione,  che  è  stata  creata  alla  Scienza 
del  Diritto  Internazionale ,  ancora  bambina ,  per  essere  scevra  dallo 
spirito  di  esclusivismo  degli  opposti  sistemL  Ed  in  due  campi  opposti 
si  schierano  i  cultori  di  Diritto  Internazionale,  allorquando  studiano 
Tarduo  argomento  della  estensione  del  Diritto  IntemazioncUe  eu- 
ropeo nei  popoli  dell*  Oriente.  Da  una  parte  si  vorrebbe  che  nessuna 
differenza  esìstesse  tra  i  principii  di  Diritto  riconosciuti  nei  popoli 
che  vivono  neirambito  della  coltura  cristiana  e  che  le  immunità  san- 
cite dalle  antiche  Capitolazioni  e  rinnovate  dai  Trattati  posteriori  si 
aboliscano;  d*altro  lato  s'insiste  perchè  queste  immunità  vengano  man- 
tenute così  come  sono  derivate  dalla  storia;  e  si  ostacola  Topera  dei 
Governi,  quando  questi  vogliono  addivenire  a  qualche  riforma,  e  si  bia- 
simano le  riforme  in  questa  materia  introdotte.  Laonde  una  grande 
confusione  invade  la  Letteratura  giuridica  su  tale  questione.  Immezzo 
alle  suddette  opposte  tendenze  noi  penetriamo  con  lo  studio  paziente 
dei  fatti  storici,  con  Pesame  dei  Documenti  diplomatici ,  dei  Trattati 
e  con  lo  sguardo  rivolto  ai  principii  della  Scienza.  Un  Istituto  giuri* 
dico  pensiamo  che  bisogna  studiarlo  con  le  sue  teoriche  e  coi  postu- 
lati raccolti  dagl*  insegnamenti  della  Storia ,  secondo  la  dottrina  di 
Yico,  che  disse  la  Filosofia  e  la  Storia  essere  le  due  faci  della  Scienza 
giuridica. 

D' altra  parte  la  Qitestione  d'  Oriente ,  intesa  nel  vero  senso ,  ndl 
senso  più  liberale,  più  elevato  e  più  giusto,  è  non  solamente  un  pro- 
blema politico,  ma  altresì  e  più  ancora  un  problema  giuridico  di  primo 
ordine;  e  un  problema,  la  cui  soluzione  dovrebbe  avere  per  effetto  non 
lo  smembramento  dei  territorii  ottomani  a  scopo  di  conquista  delle 
altre  Potenze,  bensì  quello  di  condurre  progressivamente  immezzo  alla 
Società  di  Diritto  che  esiste  tra  gli  Stati  delF  Occidente  -^  o  meglio 
cristiani  —  tutti  quei  popoli ,  diversi  di  origine ,  di  religione ,  di  co- 
stumi e  di  istituzioni,  che  si  designano  Orientali-^o  meglio  non  cri- 
stiani. La  questione  d' Oriente  dunque  è  di  una  importanza  cosmopo- 
lita e  di  carattere  eminentemente  giuridico  ;  essa  denota  il  nuovo  in- 
dirizzo che  oggi  prende  il  Diritto  intemazionale ,  quello  cioè  di  nou 
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considerarsi  più  eome  ristretto  ai  soli  Stati  d*  Europa  ed  ai  soli  Stati 
di  America,  ovvero  ai  soli  Popoli  della  Civiltà  cristiana;  ma  deve  ab- 
bracciare la  Umanità  delle  Nazioni ,  tutte  le  Genti  consociate  nella 
grande  Famiglia  dell*  Umanità. 

Vi  è  una  Scienza  >  che  prepara  il  campo ,  su  cui  deve  man  mano 
estendersi  il  Diritto  Intemazionale.  Bai  tempi  più  remoti  ai  nostri 
giorni,  dagli  Argonauti  a  Stanley,  da  Annone  e  Mela  a  Nordenskiold  e 
Richter,  dal  più  modesto  missionario  al  più  illustre  viaggiatore,  tutti 
coloro,  che  hanno  ampliata  la  nostra  idea  del  Cosmo,  aprendo  nuove 
vie  alla  civiltà,  nuovi  mercati  al  commercio,  tutti  sonò  stati  e  saranno 
sempre  i  più  nobili  alfieri,  che  ad  insegne  spiegate  vanno  additando 
il  cammino  al  progresso  indefinito  dell*  Umanità,  alla  espansione  dei 
rapporti  internazionali.  Dalle  deserte  solitudini  di  ghiaccio  confortate 
da  pallide  aurore ,  dalle  più  lontane  regioni  dell*  Asia,  dalle  paurose 
foreste  africane,  ove  ali*  urlo  della  belva  è  riscontro  il  grido  deiruomo 
incolto,  dagli  ultimi  confini  ancora  intatti  ed  inesplorati  della  terra  sino 
ad  oggi  conosciuta  ,  mille  voci  si  elevano  ai  giorni  nostri  ;  sono  le 
voci  dei  Martiri  caduti  nella  grande  Odissea  della  missione  civilizza- 
trìce  del  Genere  Umano,  inneggianti  al  vessillo  della  civiltà  che  oggi 
volge  le  sue  pieghe  sul  nostro  orizzonte.  Ebbene,  quelle  voci  ci  indi- 
cano che  gli  Stati  dell*  Oriente  hanno  acquistato  anch*  essi  un  posto 
importantissimo  nei  rapporti  internazionali  ed  aspettano  che  nuovi 
istituti  giuridici  vengano  a  regolare  questi  nuovi  rapporti. 

A  misura  che  il  principio  di  tolleranza  nelle  credenze  religiose  e 
nelle  costumanze  sociali  si  è  venuto  sviluppando  in  tutti  i  popoli , 
anche  più  lontani ,  a  misura  che  i  grandi  viaggi  marittimi  e  le  sco- 
perte e  la  navigazione  a  vapore  ed  i  tagli  degl*  istmi ,  a  misura  che 
il  traforo  di  montagne  e  lo  scavo  di  canali,  le  strade  ferrate  ed  i  te- 
legrafi hanno  aumentato  le  reciproche  relazioni  ed  il  contatto  fra  i 
popoli,  questi ,  facendo  pure  astrazione  dalle  differenze  di  religione  , 
di  civiltà  e  di  razza  ,  hanno  veduto  la  necessità  di  accomunarsi ,  ne 
hanno  sentito  i  vantaggi.  Si  è  compreso  che  gli  uomini  hanno  certi 
diritti,  che  portano  legati  alla  loro  persona  in  qualsiasi  punto  del  glo- 
bo si  rechino,  siano  essi  della  razza  bianca,  della  negra,  della  mongo- 
lia. E  questi  princìpii  non  sono  appresi  soltanto  come  verità  scienti- 
fiche, ma  altresì  come  norme  della  vita  pratica  ;  alla  semplice  cono- 
scenza di  essa  è  subentrato  il  bisogno  del  loro  riconoscimento  nella 
pratica.  Oramai  il  Diritto  Intemazionale,  nella  sua  espansione,  è  stato 
improntato  di  quella  medesima  velocità,  che  è  stata  impressa  ai  mezzi 
di  comunicazione  tra  le  diverse  contrade  del  mondo.  Però  vi  esiste 
ancora  molta  parte  controversa  sui  problemi  più  importanti  del  Di- 
ritto Intemazionale.  Vi  sono  ancora  molti  punti  oscuri ,  sui  quali  la 
Scienza  non  ha  pronunziata  V  ultima  sua  parola  ;  immense  difficoltà 
s'incontrano  ad  ogni  passo  nei  mille  tentativi  che  fanno  gli  scienziati 
per  dare  una  soluzione  che  sia  universalmente  accettata  ;  una  grande 
Connux.  43 
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incertezza  domina  ancora  nel  mondo  scientifico,  la  fluttuazione  dei 
prìncìpii  ò  più  grande  di  quella  che  appare. 

Nò  si  attribuisca  questo  stato  di  cose  alla  intromissione  di  uno  spì- 
rito passionato  degl'  interessi  nazionali  nello  esame  dei  problemi  scien- 
tiflci  ;  ma  dipende  piuttosto  dal  perchè  la  Scienza  stessa  è  ancora  nelle 
incertezze  e  non  si  è  formata  su  solide  basi  accettate  universalmente. 
Si  gitti  uno  sguardo  suUe  principali  questioni  dell'  Epoca  attuale  ; 
sugli  avvenimenti  p.  e.  della  guerra  franco-germanica  e  sul  Trattato 
di  Francfort  (1870-71),  sulla  guerra  turco-russa  e  sul  Trattato  di  Ber- 
lino (  1876-78  )  ;  si  osserverà  una  grande  discrepanza  di  opinioni  su 
fatti,  intorno  ai  quali  la  coscienza  giuridica  intemazionale  si  sarebbe 
dovuta  pronunziare  unanime  ;  ed  il  disaccordo  e  vivo  non  solo  tra  i 
Giuristi  degli  Stati  interessati  nelle  controversie  ,  ma  ancora  tra  gli 
Scienziati  delle  Nazioni  neutrali  e  disenteressate.  Questa  fluttuazione 
nel  campo  delle  idee  si  traduce  in  una  grande  incertezza  nel  campo 
delle  relazioni  internazionali.  Ma,  per  altro,  ad  onta  di  tante  difl9coltà, 
un  gran  passo  si  è  fatto  ;  neir  età  moderna  il  Diritto  delle  Nazioni 
segna  maggiori  progressi  in  pochi  gtorni,  che  non  aveva  fatto  prima 
in  parecchi  secoli.  Oramai  non  vi  è  Stato,  il  quale  osi  rimanere  iso- 
lato dal  gran  movimento  di  assimilazione,  che  si  compie  in  tutti  gli 
ordini  della  vita.  Non  vi  è  Stato ,  il  quale  non  riconosca  i  vantaggi , 
che  derivano  dallo  scambio  delle  idee  e  dei  prodotti  delle  arti  e  delle 
industrie  ;  non  vi  è  Stato,  il  quale  non  riconosca  la  necessità  di  pro- 
teggere i  proprii  connazionali  air  estero  ed  a  garantire  ad  un  tempo 
agli  stranieri  che  si  trovano  nel  suo  territorio ,  i  diritti  che  1'  uomo 
ha  solo  in  quanto  è  uomo.  Ogni  Stato  oggi  sa  bene ,  che  violando 
questi  principli,  esso  si  attira  l'odio  universale  non  solo,  ma  si  trova 
di  fronte  ad  altri  Stati,  pronti  a  dimandarne  soddisfazione.  Ogni  Stato 
comprende  che  esso,  solo  perchè  esiste  come  una  Personalità  politica 
neir  UmanitA,  non  può  sottrarsi  ai  doveri  che  l' associazione  umani- 
taria gr impone  ;  e,  nel  medesimo  tempo,  solo  in  quanto  è  membro 
del  sodalizio  intemazionale ,  può  esigere  rispetto  da  tutti  gli  altri 
Stati.  È  penetrata  la  convinzione,  che  per  ogni  Stato  i  suoi  progressi 
nella  via  che  conduce  allo  sviluppo  delle  sue  forze  economiche  e  di 
tutte  le  sue  attitudini  morali  dipende  dair accordo  cogli  altri  Stati  ;  o 
questo  accordo  dipende  dall'  influenza  che  i  popoli  esercitano  gli  uni 
sugli  altri  ;  e  questa  influenza  è  la  risultante  delle  aspirazioni  e  della 
condotta  delle  nazioni  sugi'  individui  e  viceversa.  La  necessità  di  uno 
scambio  continuo  dei  prodotti  dell'  attività  economica  e  della  vita  mo- 
rale si  sente  da  tutti  i  Popoli.  E  più  queste  convinzioni  penetrano 
nella  universalità,  più  penetra  la  convinzione  che,  nella  società  inter- 
nazionale, ciascuno  vive  per  tutti  e  tutti  vivono  per  ciascuno  ;  e  mag- 
giormente la  coscienza  giuridica  dei  popoli  si  poggia  sulla  unifoimità 
di  quei  principii  inconcussi,  che  sono  le  basi  del  Diritto  Intemazio- 
nale ;  ed  il  sistema  delle  relazioni  internazionali  poggia  sulla  intelli- 
genza dei  propri  diritti  temprata  alla  coscienza  dei  doveri  recìproci. 
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Il  sistema  delle  relazioni  intemazionali  poggiando  per  ciascun  Popolo 
sulla  intelligenza  dei  proprii  diritti  temprata  alla  coscienza  dei  doveri 
reciproci  si  amplia.  Il  Diritto  Internazionale  si  universalizza.  E  quésto 
appunto  ciò  che  oggi  si  addimanda  solidarietà  delle  Nazioni  nello 
svolgimento  del  Diritto,  che  serve  di  guida  alle  loro  relazioni  reci- 
proche. È  cosi  che  scaturisce ,  si  rafforza  e  si  propaga  il  riconosci- 
menio  dei  sommi  principii  del  Diritto  Intemazionale; 

Nessun  ostacolo  ha  impedito  presto  o  tardi  il  trionfo  di  parecchi 
fra  questi  principii. 

Il  libero  esercizio  dei  cultij  il  libero  esercizio  del  commercio^  la 
libera  navigazione  dei  fiumi ,  1'  abolizione  della  Tratta  dei  Negri , 
V  abolizione  della  corsa  marittima^  la  libertà  degli  scaìnbii  nel  pe- 
riodo delle  ostilità  fra  due  o  più  Stati,  V  obbligo  del  preventivo  e- 
sperimento  di  una  mediazione  amichevole  prima  di  ógni  dichiara- 
sione  di  guerra,  Vautorità  del  Concerto  Europeo  sono  principii  fon- 
damentali della  società  internazionazìonale,  che  i  Trattati  dì  Westfa- 
Ha,  Utrecht,  Vienna,  Parigi,  Berlino  (1648-1878)  hanno  riaffermati, 
come  tante  conquista  della  odierna  Civiltà. 

E,  nel  dilatarsi  della  Coscienza  dell'  Umanità,  il  Diritto  Internazio- 
nale apporta  il  gran  benefìcio  di  sanzionare  sempre  più  il  rispetto  alle 
Nazionalità.  Mancando  un  Legislatore  supremo,  tutti  gli  Stati  rego- 
lano i  loro  rapporti  reciproci  ispirandosi  alle  ragioni  supreme  del  Di- 
ritto ;  e,  secondo  i  bisogni  ed  i  casi  speciali ,  adottano  misure ,  san- 
zionano clausole ,  che  vengono  poi  adottate  da  altri  Stati  in  casi  si- 
mili ;  quindi  il  Diritto  Internazionale,  essendo  il  prodotto  degF  intel / 
letti  dei  varii  popoli,  come  Scienza,  e  dei  varii  Governi,  come  pratica 
attuazione ,  acquista  nella  sua  varietà  un  carattere  di  uniformità.  E 
tutti  sono  concordi  nel  ritenere  che  V  imperio  del  Diritto  Internazio- 
nale si  estende  là  fin  dove  le  istituzioni  nazionali  di  ciascun  Popolo 
non  ponno  offendere  la  coscienza  dell'Umanità  ed  inceppare  il  pro- 
gresso generale.  Ed  in  forza  di  questo  principio  si  è  proclamata  V  a- 
bolizione  del  commercio  degli  schiavi  e  delle  marche  di  schiavitù  in 
più  Stati  dell'  America  e  deir  Asia ,  si  è  proclamata  la  soppressione 
della  piì'ateria  appo  gli  Stati  barbareschi,  si  sono  forzati  i  porti  del- 
l' Asia  orientale  per  tenerli  aperti  al  commercio  dell'  Europa  e  dell'A- 
merica. Ora  è  appunto  in  questa  missione  civilizzatrice  assunta  dal 
Diritto  Internazionale ,  che  V  Europa  e  l' America  da"  essa  civilizzata 
denno  procedere  ardimentose  in  questo  programma  di  schiudere  al 
Diritto  Internazionale  i  passi  e  facilitargli  la  via  attraverso  quelle 
contrade  in  cui  esso  è  penetrato  da  poco  o  non  ancora  è  apparso.  Se 
il  Diritto  Internazionale  ,  come  abbiamo  osservato ,  è  il  frutto  delle 
elette  intelligenze  dei  popoli  civili  nella  sua  parte  scientifica  ed  il  ri- 
sultato delle  vicende  dei  popoli  occidentali  nella  sua  parte  applicata, 
cioè  il  risultato  della  forza  di  espansione  dei  popoli  della  razza  bianca, 
questa  lasciando  le  tradizionali  pretensioni  di  tenere  asservito  ai  suoi 
cenni  il  destino  delle  altre  razze  meno  sviluppate,  deve  continuare 
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r  opera  sua  di  propaganda ,  con  tutti  i  mezzi  del  vivere  civile  >  che 
essa  tiene  in  poter  suo.  Non  la  smania  di  conquista  deve  guidare  i 
popoli  occidentali  in  questa  missione^  ma  lo  scopo  deirincivilimento; 
non  dagli  esclusivi  loro  interessi  devono  farsi  guidare ,  ma  dall*  ar- 
monìa del  loro  interessi  proprii  cogl*  interessi  collettivi  dei  popoli  con 
cui  vengono  a  contatto. 

CAPO  III. 

Proposte  di  Riforme  nelle  istituzioni  giudiziarie  attualmente  in  vi- 
gore nei  Paesi  tf  Oriente,  per  rapporto  ai  processi,  nei  quali  è 
impegnato  un  suddito  di  una  Potenza  straniera,  che  alibia  il  di- 
ritto di  Giurisdizione  consolare. 

SEZIONE  I. 

Studii  fatti  dall'Istituto  di  Diritto  internazionale. 

L'  Istituto  di  Diritto  Internazionale  ha  fatto  continuamente  ob- 
bietto  dei  suoi  studii  l'importante  problema  dei  limiti.,  in  cui  il  Di- 
ritto delle  Genti  riconosciuto  in  Europa  sia  applicabile  ai  Popoli  orien- 
tali. Fin  dal  1874-75  fu  istituita  un'apposita  Commissione  per  Tesarne 
di  questo  importante  problema.  L'argomento  di  studio  fu  posto  nei 
sieguenti  termini  :  «  Dans  quelles  conditions  et  jusqu'à  quel  point  le 
droii  des  gens  coutumier  de  V  Europe  est-il  applicàble  aux  nations 
ùrimitalesì  9.  La  "Commissione  venne  composta  dei  Signori  «  Asche- 
houg,  Asser,  Dudley  Field,  de  Holtzendorff,  Lorimer,  Martens,  Neu- 
mann,  Petersen,  Rivier  e  Travers  Twis,  quest'ultimo  relatore  (1). 


(1)  La  Commissione  nella  seduta  dell'Istituto  del  27  agosto  1875  propose 
il  seguente  Questioneirio  sullo  stato  dei  fatti  destinati  a  servire  di  base  o 
di  punto  di  partenza  a  questo  Lavoro  :  Questioni  Gbneba.li  —  I.  Ediste  fra  le 
idee  e  le  credenze  dei  nazionali  dei  paesi  orientali  che  voi  conoscete  in  modo 
^pe^iak,  da  una  parte,  e  quelle  delle  nazioni  cristiane,  d'altra  parte,  a  ri- 
guardo dei  loro  obblighi  verso  i  popoli  e  gì'  individui  stranieri,  una  diffe- 
renza talmente  radicale  che  sembri  impossibile  di  pensare  ad  ammettere  que- 
sti nazionali  ad  entrare  nella  comunanza  generale  del  Diritto  Intemazionale? 
IL  Le  nozioni  dei  popoli  orientali  sull'  obbligo  di  osservare  le  stipulazioni 
dei  trattati  differiscono  esse,  quanto  alla  sostanza,  da  quelle  dei  popoli  cri- 
stiani sulla  medesima  materia  ?  IIL  Considerate  voi  come  necessaria  una 
protezione  speciale  accordata  ai  missionarii  dai  Governi  cristiani  e  manife- 
stata ,  venendo  il  caso  ,  da  una  intervenzione  diretta  ?  Osservazione  —  Noi 
ammettiamo  come  proposizioni  accettate  generalmente  :  1.**  Che  le  nazioni 
cristiane  non  ponno  arrogarsi  il  diritto  d' imporre  ai  popoli  non-cristiani  la 
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Le  prime  volte  che  ebbe  ad  occuparsi  dell'  argomento ,  V  Istituto 
giudicò  conveniente ,  prima  di  emettervi  sopra  un  avviso ,  di  aprire 
una  inchiesta  sullo  stato  dei  fatti  destinati  a  servire  di  base  o  di  punto 
di  partenza  alla  sua  soluzione.  AH*  uopo  91  stamparono  del  Questio- 
nario della  primitiva  Commissione  diversi  esemplari»  che,  su  propo- 
sta del  Relatore  della  detta  Commissione ,  furono  inviati  con  lettere 
firmate  dal  Segretario-Generale  dell'  Istituto  a  persone  competenti  in 
diversi  Paesi.  Se  ne  ebbero  risposte  interessanti,  specialmente  dalla 
Persia,  dalla  Cina  e  dalP  Egitto.  Ma  1*  inchiesta  non  sembrava  ancora 
sufficiente.  E  1'  Istituto,  senza  procedere  a  discussione,  nella  sua  pri- 
ma seduta  del  12  settembre  1877,  decise  che  tale  discussione  sarebbe 
aggiornata,  prorogando  il  mandato  della  Commissione.  L-iUustre  Dud- 
ley  Field ,  presentò  air  Istituto  una  Memoria  dettagliata  sul  tema: 
«  Lans  quelles  limites  et  à  quelles  conditions  le  Lroit  intemational 
nonrécrit  de  l'Europe  esl-il  applicàble  aux  nations  orientales  ?  »  — 
La  sua  Memoria,  a  dir  vero,  porta  la  seguente  intestazione  *  tt  De  la 
possibilità  d*  appliquer  le  droit  iniernational  européen  aux  nations 
orientales  ».  Egli  conchiude  il  suo  breve  ma  dotto  esame  della  que- 
stione con  le  due  proposizioni  seguenti  : 

«  l.  Les  nations  orientales  ou,  pour  parler  d'une  manière  plus  pré- 
cise, les  nations  nonchrétiennes  devraient  étre  admises  à la jouissance 
de  tous  les  droits ,  et  soumises  à  tous  les  devoirs  des  nations  òcci- 


loro  propria  civiltà  e  la  religione  cristiana.  2.**  Che  i  sadditi  di  una  Potenza 
non  cristiana  non  si  trovino  sciolti  per  nulla  dalla  loro  soggezione  al  loro 
GK> verno  ed  alle  leggi  del  loro  paese  per  il  solo  fatto  di  avere  abbracciato  il 
Cristianesimo.  4.®  In  realtà,  la  condotta  dei  niissionarii  ha  essa  fornito,  nei 
paesi  orientali  che  voi  conoscete  in  modo  speciale ,  occasione  o  pretesto  a 
sentimenti  di  ostilità  a  riguardo  delle  nazioni  di  civiltà  cristiana?  5.°  Lo 
stato  sociale  attuale  dei  popoli  orientali,  e  specialmente  della  Turchia,  del* 
r  Egitto,  della  Persia,  della  Cina,  del  Giappone,  ecc.  giustifica  esso  il  man- 
tenimento di  una  giurisdizione  consolare  0  di  altra  giurisdizione  eccezionale, 
con  le  forme  protettrici  di  cui  essa  è  circondata  in  virtù  delle  capitolazioni? 
O  in  quale  misura  ed  in  quali  condizioni  questa  giurisdizione  potrebb'  essere 
modificata  ?  6.^  Il  diritto  di  giurisdizione,  che  le  nazioni  cristiane  esercitano 
in  Oriente  non  implica  per  esse  il  dovere  di  organizzare  i  tribunali  conso- 
lari o  altri  ,  in  maniera  da  garentire  a  tutti  coloro  che  vi  ricorressero  una 
buona  ed  imparziale  giustizia  ?  Non  sì  converrebbe  in  quest'  ordine  d*  idee? 
1.^  Di  precisare  le  condizioni  di  capacità  richieste  per  1*  esercizio  delle  fun- 
zioni di  giudice  ?  2.*  Di  avvicinare,  per  ciascun  Paese,  il  tribunale  d'appello 
ai  tribunali  di  prima  istanza  ?  ^  Questioni  speciali  :  l.  L'  esperienza  auto- 
rizza essa  di  ammettere  la  possibilità,  per  quanto  concerne  lo  stato  e  la  ca- 
pacità delle  persone,  di  regole  comuni  ad  una  popolazione  mista  di  Orientali 
è  di  Cristiani  ?  II.  Vi  sarebbero  misure  di  polizia  marittima  a  prendere,  me- 
diante  accordo  intemazionale,  allo  scopo  di  regolare  le  condizioni  dy trasporto 
dei  facchini  (cooftc*)  ?  {Betut  de  Droit  Internationa^:  1875.  T.  Yll.  Annuai. 
re  de  V Inatitut  de  Droit  International,  Anno  l.  1877  p.  9  e  141-142). 
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dentales  ou,  en  d' autres  termes,  des  nations  chrétiennes,  tels  que  ces 
droìts  et  devoirs  sont  déterminés  par  le  droit  intemational,  sauf  Tex- 
ception  prévue  par  V  article  suivant.  IL  Jusqu'  à  ce  qu'  il  se  soit 
réalisé  une  assimilatìon  plus  complète. des  institutions  judiciaires  des 
nations  orìentales  et  occìdentales,  il  sera  établi  des  tribunaux  mixtes 
et  une  procedure  speciale  pour  le  jugement  de  toutes  contestations, 
d' intérét  public  ou  prive,  dans  lesquelies  des  Amérìcains  ou  des  Eu- 
ropéens  seront  parties  »  (1). 

L'  Istituto  nelle  sue  ulteriori  sessioni  tenne  sempre  presente  il  pro- 
blema :  «  Dans  ,quelles  condìtions  etjusqu'  à  quelpoint  les  droits  des 
gens  coutumier  de  l'Europe  est-il  applicable  aux  nations  Orienta- 
lesi  9.  Nella  sessione  del  1877,  TIstituto,  oltre  al  Qìiestionario  tov- 
molato  fin  dal  1875 ,  si  trovò  in  possesso  di  una  questione  speciale 
trattata  fra  gli  altri  da  Sir  Travers  Twiss  nel  1876  nei  due  articoli 
del  Law  Magazine^xnd  Re^iew,  intitolati  il  1"*  «  The  extraierritoria- 
liies  of  public  ships  of  war  in  foreign  waters  »  ed  il  secondo  «  Ap- 
plicàbilites  of  the  european  law  of  nations  to  african  slave  staies  ». 
Ecco  la  questione  speciale  :  «  III.  Le  regole  del  Diritto  delle  Genti 
scritto  0  in  uso  attualmente  in  vigore  obbligano  esse  gli  Stati  europei 
a  non  permettere  che  i  loro  navigli  servano  di  asili  agli  schiavi  fug- 
gitivi dello  Stato,  nelle  cui  acque  esse  si  trovano  ?»  (2). 

L'Istituto  nella  sessione  di  Parigi  del  1878  mise  all'ordine  del 
giorno  delle  sue  discussioni  il  seguente  problema,  di  cui  la  discussio- 
ne protraevasi  di  anno  in  anno  in  cerca  di  documenti  per  un  maturo 
esame  : 

«  Application  du  droit  des  gens  coutumier  europèen  aux  Nations 
orientales  ».  Sir  Travers  Twiss,  Relatore,  espose' che,  fino  a  quando 
era  durata  la  Guerra  d' Oriente ,  l'opinione  era  dovuta  rimanere  so- 
spesa. La  Commissione  frattanto  non  era  rimasta  inerte.  Diverse  co- 
municazioni le  erano  state  fatte  all'  uopo;  gli  studii  continuavano  ;  e 
per  la  prossima  sessione  prometteva  una  Memoria  speciale.  Dudley 
Field  propose  che  questo  studio  si  estendesse  alle  nazioni  africane, 
specialmente  a  quelle,  che  praticano  la  tratta  (3). 

Nella  sessione  di  Bruxelles  del  1879  il  Segretario  Generale  dell'  I- 
sTiTUTo,  Rivier,  nella  sua  Relazione  sui  Lavori  fino  allora  com^iluti, 
giunto  a  parlare  dell'  argomento  in  esame,  fé  osservare  che  gli  studii 
erano  abbastanza  inoltrati  (4).  Venne  presentatala  Relazione  di  Tra- 
vers Twiss.  L' Autore  parte  da  un  punto  eminentemente  pratico,  di- 
stingue due  categorìe  nei  Paesi  orientali  ;  da  una  parte  gli  abitanti 


(1)  Revue  pie  Droit  InternationaL  1875.  T.  VII.  Ànnuaire  de   V  JnsiittU  de 
Droit  International,  anno  II.  p.  130-131. 

(2)  Eevue  de  Droit  International.  1877.  T.  IX. 

(3)  Revue  de  Droit  International.  1878.  T.  X.  Ànnuaire  citato,  an.  Ili  e  IV. 
T.  L  p.  18. 

(4)  MnìMire  citato,  an.  III  e  IV.  T.  I-  d.  166.  Revue  citata.  1879.  T.  IX 
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dell'Impero  Ottomano,  i  Persiani,  i  Cinesi,  i  Giapponesi,  dall'  altra  le 
popolazioni  pagane  e  semi-barbare;  non  si  può  procedere  verso  gli  uni 
e  verso  le  altre  con  norme  identiche.  Rileva  la  difficoltà  di  risolvere 
il  problema  appunto  per  le  difficoltà  di  ricevere  esatte  notizie  dei  paesi 
in  parola.  Sopra  le  Questioni  Generali  del  Questionario  egli  crede: 
1.*^  Che  la  differenza  fra  le  idee  e  le  credenze  di  questi  nazionali  e  le 
nostre  non  è  tale  che  sia  possibile  di  procurare  ad  ammetterle  nella 
comunanza  generale  del  Diritto  intemazionale;  2/  Che  le  nozioni  dei 
popoli  orientali  a  riguardo  dell'  obbligo  di  osservare  le  stipulazioni  dei 
trattati  non  sono  differenti  nella  sostanza  da  quelle  dei  popoli  cristia- 
ni sulla  medesima  materia;  S.""  Atteso  lo  spirito  d' intolleranza  da  cui 
è  animato  il  Corano ,  è  una  necessità  per  le  nazioni  cristiane  di  sti- 
pulare nei  trattati  con  le  nazioni  musulmane  una  protezione  per  P  e- 
sercizio  della  religione  cristiana.  Tale  precauzione  non  è  necessaria 
nei  trattati  con  le  nazióni  buddiste,  né  con  la  Cina,  dove  il  sistema 
di  Confucio  è  una  filosofia  e  non  una  religione.  La  condotta  dei  mis- 
sionarii  cristiani  nei  paesi  Orientali  ha  fornito  una  occasione  o  un 
pretesto  a  sentimenti  di  ostilità  a  riguardo  delle  nazioni  cristiane.  4*° 
Circa  r  amministrazione  della  giustizia  non  gli  sembra  che  sia  arri- 
vato il  momento  per  le  nazioni  europee  di  dispensarsi  dalle  forme  pro- 
tettrici di  cui  r  amministrazione  della  Giustizia  è  circondata  in  virtù 
delle  capitolazioni.  E  a  desiderare  che  il  sistema  dei  tribunali  conso- 
lari sia  meglio  organizzato  per  parte  dei  Governi  cristiani;  rileva  gl'in- 
convenienti  della  massima  «  actor  sequitur  forum  rei  »  ;  desidera 
maggiori  guarentigie  nella  capacità  dei  giudici  e  riforme  nell'organa- 
mento dei  tribunali  di  appello.  Riserva  perla  prossima  sessione  una 
Relazione  sulle  Questioni  speciali  (2). 

Homung  presentò  nella  medesima  sessione  una  Nota  sullo  stesso 
argomento.  Aderendo  alle  conclusioni  di  Travers  l'wiss,  Hornung  ag- 
giungeva la  seguente  importante  considerazione,  che  a  procedere  nella 
soluzione  del  problema  era  mestieri  che  l' Europa  pensasse  non  esclu- 
sivamente ai  suoi  interessi,  ma  altresì  agi' interessi  delle  popolazioni 
orientali.  Con  lo  spirito  di  egoismo  con  cui  l' Europa  procede  nella 
sua  condotta  in  Oriente,  è  difficile  arrivare  a  verun  risultato;  bisogna 
ben  ponderare  «  les  devoirs  et  les  droits  des  nations  civilisées ,  à 
propos  de  la  question  d'  Orient  »  (1). 

Nella  quarta  seduta  plenaria  si  apri  la  discussione,  alla  quale  pre- 
sero parte  Travers  Twiss,  Saripolos,  Bluntschli,  Martens,  Arntz,  Neu- 
mann.  Si  consegui  il  solo  e  non  lieve  risultato  di  concretizzare  le  basi 
degli  studii  ulteriori,  di  uscire  dalle  generalità,  di  restringere  l' argo- 
mento delle  indagini  al  tema  più  importante  dell'  amministrazione  della 
Giustizia  per  parte  dei  tribunali  consolari.  11  tema  venne  così  formo- 
lato  :  «  Examiner  qxielles  rèformes  soni  désiderdbles  dans  les  insti- 
tutionsjudiciaires  actuellement  en  vigvf£ur  dans  lespays  de  V Orient, 


(1)  AnntMire  citato  an.  JII  e  IV.  T.  I,  p.  305-307. 
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'par  rapport  aux  procès  dans  lesquels  v/n  Européen  ou  un  AmérU 
can  est  engagé  ». 

Fa  composta  la  Commissione  come  segue  :  Amtz,  Asser,  Bluntschli, 
Ohmet,  Field,  Homung,  Martens,  Neumann,  Renault,  Saripolos,  Tra- 
vers  Twiss  (1).  Cosi  messa  la  questione ,  presentavasi  un  campo  più 
limitato,  ma  più  favorevole  a  studii  profondi.  A  preparare  una  solu- 
zione pratica^  fu  egualmente  deciso  che  si  sarebbe  proceduto  a  stu- 
diare le  condizioni  dei  diversi  Paesi  dell'  Oriente,  a  cominciare  dalla 
Turchia.  Cosi  fu  agevole  a  Travers  Twiss  presentare  una  dettagliata 
Relazione  air  Istituto  nella  sessione  di  Oxford;  è  un  Lavoro  analitico 
molto  pregevole  suU'  argomento  della  Magistratura  in  Turchia  e  sulle 
lacune  che  presentano  i  tribunali  consolari.  Se  non  che  non  formolava 
alcuna  proposta  e,  come  Relatore,  proponeva  il  rinvio  delle  delibera- 
zioni alla  prossima  sessione  (2). 

La  4.^  Commissione  deir  Istituto  riunita  nel  mese  di  settembre  188L 
a  Wìesbadem,  prese  nota  della  Memoria  presentata  da  Homung ,  sul 
tema  «  La  Réforme  des  insiitutions  judiciaires  en  Orient  »  ;  ed  a- 
dottò  le  conclusioni  presentate  in  fine  della  Relazione  di  Martens,  con 
poche  modificazioni  (3). 

L'  Istituto  ,  dal  lunedi  11  al  sabato  16  settembre  1882 ,  teneva  la 
sua  sessione  plenaria  a  Torino ,  dopo  la  sessione  parziale  della  3^  e 
della  4*  Commissione  a  Wiesbaden  nel  1881.  Da  un  anno  e  più  trova- 
vansi  distribuiti  ai  singoli  membri  la  Relazione  di  Martens  e  le  osser- 
vazioni di  Travers  Twiss,  cosi  come  il  Progetto  di  cui  Martens  istes- 
80  era  stato  incaricato  di  redigere.  Il  Professore  Pierantoni  venne 
eletto  Presidente;  e  la  sua  attività  e  sagacia  contribuirono  molto  a  fare 


(1)  Annuairt  citato  an.  III.  e  IV.  T.  I.  p.  307-811. 

(2)  Annwxirt  citato,  an.  Y.  p.  182-149.  Benw  citato  an.  1881.  T.  12. 

(8)  ^  1.®  La  pratica  attuale,  a  riguardo  la  procedura  nei  processi  misti,  e 
indegna  delle  Potenze  civili  e  nociva  al  più  alto  grado  agi*  interessi  legitti- 
mi dei  loro  sudditi  residenti  in  Oriente  ;  2.*  L' estraterritorialità  dei  sudditi 
degli  stati  cristiani  nei  paesi  d' Oriente  non  è  soltanto  un  privilegio  ed  un 
diritto;  essa  costituisce  anche  un  dovere  ;  8.^  Essendo  la  Legislazione  di  un 
solo  stato  incompetente  per  regolare  la  procedura  a  seguire  nei  proctesi  mi- 
sti, egli  è  indispensabile  che  un  accordo  intemazionale  fra  tutte  le  Potenze 
interessate  abbia  luogo  a  questo  fine;  4.^  La  riunione  di  una  Conferenza  in- 
temazionale dei  delegati  dei  varii  Stati,  nello  scopo  di  discutere  e  di  rego- 
lare tutte  le  questioni  della  giurisdizione  consolare  avente  un  carattere  mi- 
sto, sembra  essere  il  miglior  mezzo  di  arrivare  a  modificare  lo  stato  di  cose 
attuale.  Allo  scopo  di  facilitare  1*  accordo  delle  Potenze  su  questo  punto,  la 
Commissione  si  assume  V  incarico  di  elaborare  un  Progetto  da  sottomettere 
all'  esame  ed  all'  accettazione  di  tutti  i  Governi  ;  5.^  La  Commissione  pren- 
derà in  seria  considerazione  i  tribunali  misti  stabititi  in  Egitto,  che  sembra 
funzionino  fino  al  presente  con  successo.  Essa  non  perderà  giammai  di  vista 
che  la  possibilità  d' introdurre  i  tribunali  misti  negli  altri  paesi  d'  Oriente 
dipende  dal  grado  di  civiltà  ohe  questi  paesi  hanno  raggiunto  „. 
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di  quella  sessione  una  delle  più  laboriose  e  rilevanti  dell*  Istituto. 
Venne  in  discussione  il  problema  riguardante  «  V  application  aux  na- 
tions  orientales  du  droif  des  gens  coutumier  de  V  Europe  »,  ristretto 
e  concretizzato  neirargomento  della  «  procedure  dans  les  procès  mix- 
ies  dans  les  pays  de  V  Orient  ».  Presero  parte  alla  discussione  Mar- 
tens,  Saripolos,  Neumann,  Amtz ,  Clunet,  HoUand,  Rivier,  Montine, 
Marquardsen,  Rolin-Jaequemyns ,  de  Har,  Brusa.  Il  Presidente  ebbe 
momenti  felicissimi  di  abilità  nel  condurre  una  discussion^e ,  che  la 
prima  volta  facevasi  con  tale  partecipazione  di  nobili  Scienziati  ed  a  si 
larghe  basì  su  questa  materia  (1).  Si  discusse  sul  Progetto  di  Martens, 
il  quale  fu  adottato  come  provvisorio  con  alcune  modificazioni.  No 
esporremo  il  contenuto. 

I.  Siccome  le  Leggi  speciali  ed  i  Regolamenti  consolari  dei  varii 
Paesi. della  Cristianità  sulla  giurisdizione  consolare  negli  Scali  del  Le- 
vante e  nei  paesi  delPestremo  Oriente  non  hanno  generalmente  in  vista 
che  le  contestazioni  tra  persone  appartenenti  alla  medesima  naziona- 
lità, e,  quanto  alle  contestazioni  tra  sudditi  di  Stati  diversi,  le  Leggi 
ed  i  regolamenti  stipulano  generalmente  che  esse  saranno  regolate 
secondo  i  costumi  e  gli  usi  stabiliti,  cosi  è  evidente  che  bisogna  col- 
mare questo  vuoto  a  riguardo  dei  processi  misti,  mediante  un  accordo 
internazionale  fra  tutte  le  Potenze  interessate.  Non  bisogna  preoccu- 
parsi dei  processi  dinanzi  al  Console  per  le  contestazioni  tra  sudditi 
della  medesima  nazionalità  ;  questa  materia  deve  rimanere  intatta  ; 
come  pure  continuano  a  mantenere  la  loro  forza  obbligatoria  le  stipu- 
lazioni dei  trattati  conchiusi  con  la  Porta  Ottomana  e  con  gli  Stati 
deir  estremo  Oriente  e  col  Marocco  pei  processi  misti ,  in  cui  sono 
impegnati  i  sudditi  territoriali  degli  Stati  non  cristiani.  Questo  è  il 
contenuto  delle  Disposizioni  Generali  del  Progetto.  In  tal  modo, 
noi  osserviamo  1*  opera  di  riforma  è  monca,  imperocché  si  lasciano  in 
piedi  le  varie  Giurisdizioni  consolari  nei  diversi  paesi  dell'Oriente; 
non  si  pensa  per  nulla  a  riparare  agi*  inconvenienti  di  questo  siste- 
ma; desideriamo  una  riforma  completa,  per  cui  V  accordo  fra  le  nazioni 
cada  anche  su  questa  materia  e  non  la  si  lasci  più  alle  singole  Legis- 
lazioni ed  ai  trattati  che  parzialmente  si  concludono  tra  i  singoli 
Governi  degli  Stati  cristiani  coi  Paesi  dell'  Oriente. 

!!•  U  1"*  paragrafo  delle  Disposizioni  speciali  del  Progetto  si  occupa 
AelY  organizzazione  dei  tribunali  pei  processi  misti.  E  qui  vi  é 
una  lacuna  profonda,  in  quanto  che  per  la  prima  istanza  si  mantiene 
in  piedi  il  tribunale  consolare  del  convenuto.  La  sola  Magistratura 
mista  si  riduce  alla  Corte  di  appello.  Da  una  parte  si  ammette  il  be- 
neficio del  terzo  grado  di  giurisdizione,  ma  dall'  altra  si  riconosce  che 
la  Corte  suprema  a  cui  devesi  ricorrere  avverso  le  sentenze  della  Ma- 


(1)  L'Autore  fa  presente  in  tutte  le  sedate  della  sessione  ed  ebbe  P  onore 
di  essere  ammesso  a  prestare  il  suo  debole  lavoro  ali*  Ufficio  del  Segretariato 
à<eXV Utitìtto  {AnntMÌrt  citato,  anno  YI.  p«  18). 
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gistratura  mista  dev'  essere  la  Corte  suprema  dello  Stato  al  quale  ap- 
partiene, come  suddito ,  il  convenuto  originario.  Ciò  costituisce  una 
fonte  di  gravi  inconvenienti,  tutti  gì'  inconvenienti  che  attualmente  si 
deplorano  col  sistema  vigente.  Perchè  la  Corte  suprema  non  deve  fun- 
zionare nello  stesso  Paese  dell'  Oriente  ?  Perchè  questa  Corte  non  de^ 
v'  essere  anch'  essa  una  Magistratura  mista  ?  Finché  non  s' introdu- 
cano tali  riforme,  è  inutile  pensare  ad  un  cambiamento  proficuo  nello 
stato  attuale.  Meglio  sarebbe  che  non  si  muti  in  nulla  il  sistema  vi- 
gente. Il  nuo^o  sistema  deve  portare  modifica  in  tutto  P  organamento 
del  Potere  giudiziario  nei  diversi  gradi  di  giurisdizione.  Se  il  sistema 
della  Magistratura  mista  si  crede  proficuo,  bisogna  appHcarlo  in  tutto, 
incominciando  dai  tpbunali  di  prima  istanza  e  terminando  alla  Corte 
suprema.  Col  Progetto  adottato  dall'  Istituto  si  fa  un  passo  addietro  a 
quanto  si  è  praticato  con  la  Riforma  giudiziaria  in  Egitto;  e  tanta  ti- 
midezza per  le  innovazioni  fa  appunto  meraviglia  maggiore,  in  quanto 
che  si  ha  la  buona  prova  fatta  dalla  Magistratura  mista  istituita  in 
Egitto.  Bisogna  fare  un  passo  innanzi. 

Inoltre  per  precedere  alla  riforma ,  è  necessario  che  1*  accordo  fra 
gli  Stati  cristiani  sia  completato  sempre  dall'adesione  del  Paese  del- 
l' Oriente,  in  cui  essa  riforma  vuoisi  introdurre,  cosi  come  si  è  pra- 
ticato in  Egitto.  Per  contrario  dal  Progetto  dell'  Istituto  si  rileva  che 
il  Governo  locale  può  vedere  impiantata  la  Magistratura  mista  istituita 
sul  proprio  territorio  senza  avervi  dato  il  suo  assentimento;  ciò  rilevasi 
tanto  della  Disposizione  unica  che  precede  le  Disposizioni  Generali, 
in  cui  si  parla  di  Stati  cristiani  soltanto,  quanto  nel  Numero  Vili  delle 
Disposizioni  speciali. 

III.  Il  paragrafo  2®  delle  Disposizioni  speciali  del  Progetto  tratta 
della  procedura  davanti  i  tribunali  consolari  di  prima  istanza.  Tutta 
la  vasta  materia  è  compendiata  in  tre  proposizioni  :  1)  Che  il  suddito 
di  uno  Stato  cristiano  che  vuol  citare  un  suddito  di  uno  Stato  pure  cri- 
stiano deve  convenirlo  dinanzi  al  tribunale  consolare  di  quest'  ultimo; 
2)  Che  il  Console  dell'  attore  ha  il  diritto  di  assisterlo  nel  dibattimento 
dinanzi  al  tribunale  consolare  competente;  3)  Che  tutta  la  procedura 
in  materia,  civile  e  commerciale  è  determinata  dalla  legislazione  dello 
Stato  dal  quale  dipende  il  tribunal  consolare.  Ci  permettiamo  brevi 
riflessioni  —  1)  Non  i  soli  sudditi  degli  Stati  cristiani,  ma  anche  gl'in- 
digeni nelle  loro  contestazioni  coi  primi  debbono  poter  adire  i  nuovi 
tribunali^  quando  questi  fossero  istituiti  come  Magistratura  mista;  2) 
Non  si  deve  porre  il  Console  della  nazionalità  dell'attore  in  contra- 
sto col  tribunale  consolare  della  nazionalità  del  convenuto;  il  Tribu- 
nale dev'essere  al  di  sopra  degli  antagonismi  fra  i  rappresentanti  dei 
varii  Stati  ;  attore  e  convenuto,  che  si  provveggano  di  Procuratori  e 
di  Avvocati  innanzi  ai  Tribunali ,  ma  lascino  da  parte  i  Consoli.  La 
Magistratura  non  dev'  essere  influenzata  da  elementi  estranei,  le  sen- 
tenze non  deverò  essere  pronunziate  immezzo  all'  antagonismo  ed  aUe 
suscettibilità  dei  Consoli;  3)  Si  stabilisca  una  Legislazione  processuale 
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unica  e  secondo  questa  si  regoli  la  Magistratura  mista;  Torganamento 
della  nuova  Magistratura  dev*  essere  preceduto  dal  Codice  di  proce- 
dura redatto  all'  uopo ,  1*  organamento  della  nuova  Magistratura  non 
dev'essere  soltanto  per  le  contestazioni  nelle  materie  civili  e  commer- 
ciali, ma  altresì  per  le  cause  penali.  La  riforma  dev*  essere  completa 
anche  da  questo  punto. 

IV.  11  paragrafo  3*  delle  Disposizioni  speciali  del  Progetto  si  oc- 
cupa della  procedura  davanti  le  Corti  d'appello. 

Approviamo  il  principio  stabilito,  che  si  può  appellare  avverso  qua- 
lunque sentenza.  Approviamo  altresì  che  la  procedura  davanti  la  Corte 
d' appello  sia  determinata  da  un  accordo  speciale  fra  gli  Stati  cristia- 
ni. Ma  osserviamo  che  il  Codice  di  Procedura  da  concertarsi  dagli 
Stati  cristiani  con  lo  Stato  dell'  Oriente,  in  cui  vuoisi  introdurre  la  ri- 
forma, dev'essere  promulgato  da  quest'ultimo;  questo  Codice  deve  re- 
golare il  procedimento  cosi  davanti  la  Corte  di  appello,  come  davanti 
i  tribunali  di  prima  istanza  e  la  Corte  suprema. 

V.  11  paragrafo  4**  delle  Disposizioni  speciali  del  Progetto  si  occu- 
pa del  ricorso  alle  Corti  supreme.  Non  vi  è  più  il  criterio  della  Ma- 
gistratura mista;  la  procedura  davanti  la  Corte  suprema  è  determi- 
nata dalla  Legge  del  Paese,  ove  essa  risiede.  La  Corte  suprema  giu- 
dicherà senza  rinvio,  e  appena  ridotta  la  Corte  suprema  sul  sistema 
di  una  Magistratura  mista,  che  debba  funzionare  sopra  luogo,  sarà 
mestieri  formolare  novellamente  gli  articoli  analoghi. 

VI.  Il  paragrafo  5*  ed  ultimo  si  occupa  della  esecuzione  delle  sen- 
tenze. In  questo  paragrafo  si  risentono  naturalmente  le  conseguenze 
del  sistema  difettoso  predominante  nell'organamento  della  Magistra- 
tura nei  tre  gradi  di  giurisdizione.  Quando  i  tre  gradi  di  giurisdizione 
fossero  a  base  mista  e  funzionassero  sopra  luogo,  occorrerebbe  formo- 
lare disposizioni  diverse  per  la  esecuzione  del  Codice  di  Procedura 
corrispondente. 

Alla  sessione  di  Torino  erasi  fatto  un  passo  inportante  in  quanto 
che  si  era  votato  un  Progetto;  si  erano  messe  da  parte  le  estrazioni 
e  si  era  studiato  il  problema  con  un  criterio  di  pratica  applicabilità. 
Se  non  che  il  Progetto  fu  votato  provvisoriamente.  Una  Commissione 
speciale  riunivasi  a  Bruxelles  il  25  e  26  luglio  1883  per  una  revisione 
accurata  degli  articoli  votati  provvisoriamente  a  Torino.  Due  Note 
erano  state  comunicate  nel  1881  e  1882  da  Hornung  (1)  e  nel  1883  da 
Kamarowsky  (2)  ;  inoltre  una  Risposta  di  Martens  in  difesa  del  Pro- 
getto ed  in  confutazione  dei  pensieri  emessi  da  Kamarowsky  (3).  La 
Commissione  di  Bruxelles  procede  alla  redazione  di  un  nuovo  Pro- 
getto, sempre  sulle  basi  di  quello  votato  a  Torino,  con  alcune  modi- 
ficazioni ;  in  modo  che  il  tema  si  andava  sempre  più  specializzando; 


(1)  AnniMire  citato.  T.  VI.  p.  229-287  e  256-266. 

(2)  Revue  de  Droit  ItUernatiofMl.  T.  XV.  p.  279-282. 

(3)  Revue  de  Droit  International.  T.  XV.  p.  382-286. 
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esso  venne  così  formolato  :  «  La  ProcédMre  dans  les  procés  mixtes 
entre  ressortissants  ou  protégés  d' Etais  qui  ani  le  droit  de  juri- 
diction  consulaire  dans  les  pays  d'Orient  »  (1). 

Nella  sessione  di  Monaco  del  settembre  1883 1*  Istituto  in  due  sedute 
si  occupò  del  Progetto  redatto  dalla  Commissione  a  Bruxelles.  Pre- 
sero parte  alla  discussione  i  due  Relatori ,  cioè  Martens  e  Travers 
Twiss  ;  inoltre  i  membri  Kamarowsky,  de  Neumaiin,  Westlako  ,  de 
Montluc,  Lehr,  Renault,  Clunet,  Pierantoni ,  Lyon-Caen ,  de  Bar ,  de 
Bulmerincq,  11.  tema  non  si  sarebbe  potuto  più  autorevolmente  discu- 
tere. L' Istituto  decise  di  sopprimere  gli  articoli  concementi  il  ricorso 
alle  Corti  supreme;  non  furono  ammesse  che  due  istanze.  Tranne  que- 
sto cangiamento  importante ,  vennero  quasi  identicamente  votati  gli 
articoli  redatti  dalla  Commissione  (2). 


(1)  Renne  de  Droit  International.  T.  XV.  p.  502. 

(2)  "  Pro  jet  concernant  la  Procedure  dans  les  Procés  mixtes  entre  ressortis- 
sants ou  protégés  d^Etats,  qui  ont  le  droit  de  juridiction  consulaire  dans  les 
pays  cT  Orient  „, 

"  Les  gouvemements  des  Etats  qui  oat  le  droit  de  juridiction  consulaire 
dans  les  pays  d'  Orient  reconnaissent  la  necessitò  d' organiser  d' nn  commnn 
accord  la  procedure  dans  les  procés  mixtes  entre  les  ressortissants  ou  pro> 
tégés  respectifs.  Pour  les  procés  mixtes  où  sont  engagés  les  sujets  des  pa^ 
orientaux,  les  stipulations  des  traités  cdholus  avec  la  Porte  Ottomane ,  les 
pays  de  l'Extrème  Orient  et  le  Maroo  demeurent  en  vigueur.  Le  présent  ac- 
cord ne  8*  applique  pas  anx  procés  où  no  sont  engagés  que  les  ressortissants 
Oli  pvotégés  d'une  seule  des  puissances  contractantes  „. 

"  I  DisposiTxoNs  GénArales  —  I.  Il  y  a  heu  de  prendre  en  considération,  dans 
r  organisation  des  tribunaux,  d'un  coté,  les  traités  internationaux,  de  l'au- 
tre,  les  usages  établis  et  les  nécessités  locales.  II.  Ces  tribunaux  ne  seront; 
d' ailleurs,  compétents  que  pour  les  ressortissants  des  Etats  qui  auront  adhéré 
formellement  au  présent  accord  ,,. 

"  II.  D18PO8IT10N8  8PBCIALES  —  De  V organisation  des  tribunaux^  III.  Le  tribu- 
nal de  première  instance  compétent  est  le  tribunal  consulaire  du  défendeur. 
S'il  y  a  deux  ou  plusieurs  défendeurs,  le  tribunal  compétent  est  le  tribu- 
nal consulaire  de  1'  un  d' eux  ,  au  cboix  du  demandeur  ;  dans  ce  cas  ,  sur 
j' invitati on  du  tribunal  compétent,  le  consul  de^  autres  défendeurs  enjoint 
à  ceux-ci  de  comparaitre  et  a  le  droit  d'  assister  aux  débats.  Le  principe  ci- 
dessus  soufiPre  exccption  toutes  les  fois  que  les  lois  de  procedure  fixent  la 
compétence  d'  un  autre  tribunal,  à  raison  de  la  matière.  lY.  Il  est  établi  un 
tribunal  d'  appel  dans  ohaoun  des  pays  d'  Orient  où  la  juridiction  consulaire 
est  reconnue.  Il  porte  le  nom  de  cour  d'  appel.  La  cour  d'appel  est  organisée 
de  la  manière  suivante  :  Le  gouvernement  de  chacune  des  puissances  con- 
tractantes nomme  un  membre  ajant  fait  des  études  juridiques  suffisantes  ou 
ayaut  fonctionné  en  qualitó  de  consul-juge.  Les  consuls  généraux  fonction- 
nant  dans  le  pays  où  la  cour  d'  appel  est  instituée  peuvent  également  étre 
nommés  membres  de  celle-ci.  Plusieurs  gouvemements  peuvent  s'entondre 
pour  nommer  en  commun  un  seul  membre  de  la  cour  d' appel  „. 

"2.  De  la  procedure  devant  les  tribunaux  de  première  instance.  V.  La  pn> 
cédare  devant  le  tribunal  de  première  instance  est  determinée   par  la  légi- 
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Cosi  venne  formolato  un  Progetto  definitivo  da  comunicarsi  ai  Gover- 
ni, perchè  lo  prendano  in  esame  e  iniziino*  le  pratiche  per  uHa  rifor- 
ma sulla  materia.  Se  non  che  si  scorgono  in  questo  Progetto  defini- 
tivo votato  a  Monaco  le  lacune  fondamentali  rilevate  dinanzi  sul  Pro 
getto  preliminare  di  Torino. 

.  I,  Soltanto  gli  Stati  cristiani  che  hanno  diritto  di  giurisdizione  con- 
solare nei  Paesi  d' Oriente  interverranno  neir  accordo.  Perchè  non 
invitare  all'  accordo  anche  quegli  Stati ,  che  fino  ad  oggi  non  hanno 
ancora  il  diritto  di  Giurisdizione  consolare  riconosciuto  ,  ma  i  cui 
sudditi  pure  trovansi  in  Oriente  ?  Perchè  non  completare  questo  ac- 
cordo coir  assentimento  dello  Stato,  sul  cui  territorio  dovrebbe  la  Ri- 
forma attuarsi?  Perchè  non  invitare,  quando  ne  sia  il  caso,  anche  gli 
Stati  orientali  che  hanno  nei  rispettivi  rapporti  ammessa  la  Giurisd  i- 
zione  consolare?  Perchè  non  estendere  la  Giurisdizione  dei  nuovi  tri- 
bunali anche  ai  processi  nei  quali  siano  impegnati  gV  indigeni  ?  Per- 
chè non  estenderla  anche  ai  processi  in  cui  siano  impegnati  soltanto 
i  sudditi  di  una  sola  Potenza  cristiana? 

II.  Ristretta  la  materia  ai  soli  processi  misti ,  in  cui  siano  impe- 
guati  sudditi  di  diverse  Potenze  cristiane  ,  anche  in  questa  sfera  si 
ritiene  il  Tribunale  consolare  come  Tribunale  di  prima  istanza.  La 
Magistratura  mista  funziona  soltanto  come  Cort^  di  appello.  Non  si 
ammette  una  Corte  s;uprema  ;  e  così  si  privano  i  sudditi  di  Potenze 
cristiane  residenti  in  Oriente  del  grande  beneficio  di  una  Corte  acni 
ricorrere  in  ultima  istanza.  Mentre  si  istituisce  una  Corte  di  appello 
come  Magistratura  mista  e  si  accenna  al  modo  con  cui  la  si  deve  or- 
ganizzare ,  tutto  è  silenzio  circa  la  legislazione  cui  questa  Corte  sa- 
rebbe chiamata  ad  applicare, 

IIL  La  Riforma  è  limitata  alle  materie  civili  e  commerciali. 

Nulla  è  detto  circa  le  materie  penali. 

A  dir  vero  ,  noi  riconosciamo  che  V  Istituto  ha  ben  meritato  della 


slation  de  PEt&t  doni  ce  tribunal  dépend.  VI.  Le  consul  da  demandeur  a 
le  droit  d^  assister  aux  débats  „, 

"  3.  De  la  procedure  devant  les  cours  d'  appeL  VII.  Toute  déeision  d'  un 
tribunal  de  première  instance  est  sujette  à  appel  •  Le  dólai  d'  appel  est  de 
quarante-cinq  jours  franca  à  partir  de  la  signifìcation  du  jugement ,  entre 
les  délais  de  distance.  Vili.  L'acte  d'appel  doit  ètre  motivé.  Il  est  transmis 
à  la  partie  contre  qui  V  appel  est  forme  ,  par  les  soins  du  consul  de  cette 
partie.  IX.  La  procedure  devant  la  cour  d' appel  est  dóterminée  par  un  ac- 
cord  special  entre  les  puissances  contractantes  „. 

"  d.  De  Vexécution  dea  jugements  —  X.  L'exécution  du  jugement  prononcé 
par  le  tribunal  de  première  instance  est  confìée  aux  autorités  consulaires 
ou  autres  de  V  Etat  auquel  appartient,  en  qualité  de  ressortissant  cu  de  pro- 
tégé,  la  partie  contre  qui,  le  jugement  a  été  prononcò.  XI.  L' exécution  de 
V  arrèt  prononcé  par  la  cour  d*  appel  est  confìée  aux  autorités  consulaires 
on  autres  de  TEtat  auquel  appartient,  e^  qualité  de  ressortissant  ou  de 
protégé,  la  partie  contre  qui  P  arrèt  a  été  rendu  „. 
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Scienza  e  della  Civiltà  col  solo  fatto  di  essere  addivenuto  alla  reda- 
zione di  un  Progetto  definitivo  e  di  aver  messo  sul  terreno  pratico 
un  problema ,  che  prima  campava  nelle  astrazioni.  Ma  esprimiamo 
il  voto,  che  i  Governi  prendano  piuttosto  in  considerazione  il  Rego- 
lamento organico  egiziano  ,  se  vogliano  addivenire  ad  una  Riforma. 
L'Istituto  ha  considerato  come  esaurito  l'esame  del  t^ma  special^ 
a  riguardo  della  Giurisdizione  consolare;  ma  ha  ritenuto  sapientemente 
che  è  meritevole  di  ulteriore  studio  il  tema  generale  :  «  dans  quelles 
conditions  et  jusqu'à  quel  point  le  droit  coutumier  de  l'Europe  est-il 
applicable  aux  nations  orìentales?  »  —  La  Commissione  è  risultata  com- 
posta dei  membri  :  Arntz,  Clunet,  Esperssn,  Field,  Homung,  de  Mar- 
tens,  de  Neumann,  Pierantoni,  Pradier— Fodere,  Saripolos,  Travers 
Twiss  (1). 

SEZIONE  IL- 
Dei  processi  nei  quali  sono  impegnali  sudditi  di  un  medesimo  Stato  straniero. 

La  Scienza  pronunzia  schiettamente  la  sua  ultima  parola  formolan- 
dola  come  voto,  che  gli  Stati  dell'Oriente  entrino  a  partecipare  all'a- 
zione del  Diritto  Internazionale  europeo,  che  ogni  Stato  abbia  nel  suo 
territorio  V  esercizio  della  Giurisdizione  su  quanti  vi  si  trovino ,  na- 
zionali e  stranieri  che  siano,  che  le  poche  derogazioni  al  principio 
generale  vengano  sanzionate  in  appositi  Trattati ,  col  patto  della  re- 
cìprocanza. 

Se  non  che  tali  massime,  nella  loro  applicazione,  subiscono  gli  ef- 
fetti delle  contingenze  di  tempo  e  di  spazio  ,  immezzo  a  cui  devono 
venire  applicate.  La  missione  di  universalizzare  il  Diritto  Intema- 
zionale europeo  deve  compiersi  a  gradi  e  senza  troppo  urtare  quelle 
popolazioni  lontane,  che  fino  ad  oggi  sono  state  fuori  il  contatto  della 
civiltà  d'Occidente  e  che  ora  soltanto  sono  entrate  in  più  frequenti 
rapporti.  Il  rispetto  alla  indipendenza  ed  alla  autonomia  degli  Stati  , 
il  rispetto  al  grado  di  coltura  di  tutti  i  popoli,  sono  mezzi  più  efficaci 
allo  sviluppo  progressivo  ed  alla  espaasione  graduata  del  Diritto  In- 
ternazionale,  che  la  pretensione  di  uniformare  e  livellare  alla  mede- 
sima stregua  tutti  i  popoli  e  di  adottare  per  tutti  fin  dal  primo  giorno 
regole  uniformi  di  Diritto  Internazionale.  La  vita  sta  nella  libertà,  la 
vera  armonia  non  è  la  simmetria  dell*  architetto,  ma  la  uniformità  dei 
prlncipii  supremi  di  giustizia  universale  contemperati  a  quelle  norme 
di  carattere  speciale  richieste  dai  bisogni  speciali  di  certi  popoli,  che 
vivono  in  un  ambiente  determinato  di  civiltà.  Arrivare  al  riconosci- 
mento universale  delle  norme  fondamentali  del  Diritto  Internazionale, 
questo  è  l'Ideale;  ma ,  pure  aspirando  a  questo  Ideale,  dobbiamo  ri- 
conoscere come  necessarii ,  come  effetti  delle  contingenze  del  tempo 


(1)  Rwue  de  Droit  International.  T.  XV.  p.  617. 
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e  del  luogo ,  certi  istituti  speciali  che  in  un  ambiente  di  ciTìltà  di- 
verso sarebbero  incompatibili.  In  questa  disuguaglianza  dei  gradi  di 
civiltà,  da  cui  risultano  ovunque  notevoli  differenze  nolle  nozioni  giu- 
ridiche appo  i  diversi  popoli,  è  da  rinvenirsi  la  difficoltà  di  dare  una 
soluzione  universalmente  accettata  alle  grandi  questioni  di  Diritto  In- 
ternazionale. E  fuori  dubbio  che  ogni  regola  di  Diritto  intemazionale 
stabilita  ed  applicata,  o  meglio  riconosciuta,  suppone  fra  Popoli,  che 
r  accettano  e  la  riconoscono,  unse  comunanza  d*  interessi  anteriore  o 
concomitante,  o  in  tutti  i  casi  durevole.  La  missione  finale  e  supre- 
ma del  Diritto  Intemazionale  consiste  neir  organizzare  su  basi  solide 
la  conciliazione  fra  le  inevitabili  esigenze  della  comunanza  morale  e 
materiale,  che  unisce  fra  loro  tutti  i  Popoli  pervenuti  ad  una  mede- 
sima gradazione  di  coltura  e  Tautonomia  legittima  di  ciascun  membro 
di  questa  comunanza  ;  in  una  parola  ,  si  tratta  di  contentare  ad  un 
tempo,  mediante  una  soluzione  conforme  alla  ragione  fondata  sulla 
storia,  le  esigenze  della  vita  locale  e  le  aspirazioni  fondamentali  del- 
l' Umanità. 

Il  Diritto  internazionale  è  V  insieme  dei  principii ,  che  regolano  i 
rapporti  delle  nazioni  fra  loro  per  il  conseguimento  dei  loro  scopi  di 
coltura  comune  ;  esso  si  rivela  sempre  come  V  insieme  di  quelle  re- 
gole e  di  quegli  usi  inerenti  ai  rapporti  delle  nazioni,  che  sono  per- 
venute air  intelligenza  della  solidarietà  e  della  necessità  della  loro  u- 
nione  nel  senso  d|  una  medesima  società  sotto  la  protezione  dei  me- 
dasimi  principii  di  diritto.  Possiamo  stabilire  come  norma  generale  , 
che  le  nazioni  cristiane  messe  a  contatto  coi  popoli  non  cristiani  non 
ponno  arrogarsi  il  diritto  d' imporre  a  questi  ultimi  la  loro  religione 
e  la  loro  civiltà.  Unico  scopo  della  cosiddetta  missione  civilizzatrice 
dei  Popoli  occidentali  è  di  spargere  in  Oriente  l'abitudine  alla  tolle- 
ranza delle  civiltà  differenti.  Penetrato  appo  quelle  lontane  popola- 
zioni 1'  uso  delia  tolleranza,  si  svilupperà  quel  ccirto  ravvicinamento 
tra  le  civiltà  diverse,  il  qualo  porta  alla  identità  dei  principii  fonda- 
mentali del  Diritto  Internazionale. 

Non  violenza  dunque  ,  ma  un  ravvicinamento  graduale  e  progres- 
sivo. Non  r  annientamento  di  tutte  le  civiltà  in  una  sola,  ma  la  coesi- 
stenza di  tutte,  per  rendere  possibile  il  cammino  del  Diritto  Intema- 
zionale verso  la  sua  uniformità  progressiva.  Non  bisogna  perdere  di 
vista  questi  due  principii,  cioè  dell'  aspirazione  e  del  voto  della  scien- 
za alla  uniformità  del  Diritto  Internazionale  e  la  varietà  delle  istitu- 
zioni dei  popoli  delle  varie  contrade  del  mondo.  Né  si  creda  che  il 
nostro  sia  un  linguaggio  contraddittorio.  E  che?  Il  Diritto  Intemazio- 
nale dei  Popoli  d'  Cccidente  non  raccoglie  forse  sotto  una  bandiera 
stessa  genti  fra  loro  diverse? 

Dalle  contrade  nordiche  dell'Europa  fino  alle  Penisole,  ehe  si  pro- 
tendono nel  Mediterraneo ,  da  queste  Penisole  alle  Americhe,  tutta 
questa  estensione  geografica  quanti  elementi  di  varietà  essa  non  rac- 
chiude ?  Eppure  al  di  sopra  di  tante  differenze  s' incontrano  tali  eie- 
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menti  d' identità,  che  si  rende  possibile  l' imperio  di  un  Diritto  Inter- 
nazionale conforme  se  non  in  certe  particolarità ,  almeno  nella  base 
e  nelle  linee  gejierali*  E  tanto  maggiormente  si  consolida  questa  uni- 
formità, quanto  più  si  fa  sentire  in  tutti  gr  istituti  V  efficacia  benefi- 
ca di  quel  Principio  di  Nazionalità,  che  consacrando  l'armonica  coe- 
sistenza delle  Nazioni  sotto  l' imperio  del  Diritto  ,  non  annulla ,  ma 
rispetta  quelle  Tarietà,  le  quali  non  impediscono  dal  canto  loro  che  il 
Diritto  stesso  eserciti  il  suo  imperio. 

Vi  sono  in  Oriente  Stati  indigeni,  come  la  Persia,  la  Cina,  il  Giap- 
pone ,  che  presentano  tutte  le  condizioni  di  una  organizzazione  so- 
ciale fissa  ed  i  cui  Governi  sono  capaci  di  dirigere  i  loro  rapporti  con" 
le  Nazioni  occidentali  e  di  assumere  la  responsabilità  per  la  inviola- 
bilità della  vita  e  della  proprietà  degli  stranieri.  Con  tali  Stati,  i  rap- 
porti intemazionali  potranno  svilupparsi  pacificamente  e  V  indipen- 
denza nazionale  di  questi  popoli  dev'  essere  riconosciuta  cosi  inviola- 
bile come  quella  degli  Stati  occidentali,  solo  alla  condizione  essenziale 
che  i  Governi  cinese,  giapponese,  persiano  ed  altri  siano  in  istato  óì 
adempire  questi  obblighi  verso  lo  straniero  e  di  proteggere  efficace- 
mente i  diritti  dei  sudditi  degli  altri  Stati ,  che  si  trovano  sui  loro 
territori  rispettivi.  É  mestieri  che  la  fiducia  in  queste  garantie  si  ab- 
bia dagli  stranieri ,  che  colà  si  recano.  Per  ora  sembra  che  quegli 
Stati,  benché  politicamente  ben  consolidati,  nondimeno  non  presenta- 
no tutte  le  condizioni  necessarie  per  una  protezione  efficace  degli 
stranieri  ;  la  popolazione  di  quei  Paesi  non  è  ancora  penetrata  della 
necessità  delle  relazioni  internazionali;  essa  continua  a  dare,  di  tanto 
in  tanto,  libero  sfogo  ai  suoi  sentimenti  ostili  contro  lo  straniero. 

Certamente  la  istituzione  dei  Consolati  ha  ben  meritato  della  ci- 
viltà ;  il  privilegio  importante  e  prezioso  riconosciuto  come  un  diritto 
nelle  Capitolazioni  e  nei  Trattati  a  favore  dei  sudditi  stranieri  in  O- 
riente,  quello  cioè  di  essere  giudicati  dai  loro  Consolati  ha  dato  in 
quelle  regioni  per  lunghi  secoli  l'esempio  di  una  Magistratura  rego- 
larmente stabilita.  Per  la  regolarità,  con  la  quale  hanno  amministrata 
la  giustizia  ai  loro  nazionali,  i  Consolati  hanno  ispirato  alle  popola- 
zioni il  rispetto  dell^  leggi  straniere  ed  inculcato  nelP  animo  degli 
indigeni  le  nozioni  che  nessun  Codice  del  Governo  locale  avrebbe  po- 
tuto loro  apprendere,  cioè  gli  elementi  fondamentali  del  Diritto  e  del 
Diritto  commerciale  in  ispecìe,  cosi  come  sono  scaturiti  dai  progressi 
della  civiltà  e  dai  bisogni  del  commercio,  hanno  egualmente  appreso 
agi*  indigeni  che  al  di  fuori  della  religione  vi  è  il  Diritto  ,  il  Diritto 
che,  in  una  posizione  autonoma  e  distaccata  dalla  Religione,  tutela 
esso  la  vita  e  la  proprietà  delP  uomo  ;  hanno  additato  ai  loro  sguardi 
fissi  nel  Sacerdote  che  la  giustizia  può  essere  fuori  i  misteri  del 
culto.  Da  questi  punti  di  vista  la  istituzione  dei  Consolati  è  servita 
e  serve  come  un  principale  elemento  di  civile  educazione  nelle  re- 
gioni dell'  Oriente.  Se  non  che,  se  non  in  tutti  gli  Stati  dell'Oriente, 
almeno  in  quelli  che  hanno  più  stretti  legami  col  mondo  cristiano , 
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la  istituzione  dei  Tribunali  consolari  ba  fatto  il  suo  tempo;  volerne  pro- 
lungare la  durata,  importa  volere  che  si  accrescano  gì*  inconvenienti 
che  da  lunghi  secoli  si  sono  venuti  sempre  più  accumulando.  Iji  que- 
sti Paesi  meglio  identificati  di  coltura  con  V  Europa  e  V  America,  le 
diverse  giurisdizioni  consolari  concorrenti  sono  estremamente  no- 
cive agi'  interessi  del  commercio  in  genere ,  e  bisogna  provvedervi. 
Il  miglior  mezzo^  che  oggi  hanno  le  Potenze  civilizzate  di  Europa  allo 
scopo  di  continuare  a  proteggere  i  loro  nazionali  nei  Paesi  dell'Orien- 
te e  di  spingere  questi  stessi  Paesi  in  un  livello  più  elevato  di  coltura, 
è  quello,  che  menasse  a  conciliare  i  due  interessi  apparentemente  op- 
posti, ma  conciliabili,  cioè  quello  della  Sovranità  locale  e  quello  d' in- 
trodurre di  accordo  coi  Governi  indigeni  V  elemento  cristiano  nella 
loro  amministrazione  interna,  massime  nei  loro  tribunali.  Dalla  posi- 
zione attuale  bisogna  che  si  esca  ad  ogni  costo;  agi' inconvenienti 
universalmente  deplorati  bisogna  opporre  il  rimedio  più  logico  e  più 
pratico  ad  un  tempo.  Il  grande  difetto  del  sistema  della  Giurisdizione 
consolare  si  trova  effettivamente  nel  fatto,  che  le  relazioni  dei  sudditi 
degli  Stati  stranieri  in  quelle  regioni  dell' Oriente  sono  divenute  troppo 
complicate  per  la  rapidità  con  cui  oggi  si  praticano  gli  affari. 

Inoltre  le  frequenti  relazioni  tra  indigeni  e  stranieri  e  fra  stranieri 
di  nazionalità  diversa  in  quei  siti  fanno  palesi  gl'inconvenienti  di  que- 
sto stato  anormale  di  cose;  nella  frequenza  degli  scambii  si  appalesa 
insufficiente  la  Giurisdizione  consolare  alla  vita  nuova  che  oggi  si 
schiude  neir  Oriente,  nelle  stesse  contestazioni  fra  sudditi  di  un  me- 
desimo Stato  straniero.  E,  col  crescere  degrinconvenienti  dell'attuale 
sistema,  -crescerà  il  bisogno  delle  riforme,  e  queste  saranno  additate 
da  un  esame  accurato  sulle  condizioni  sociali  nuove  per  cui  passano, 
quale  più  quale  meno  velocemente,  ai  giorni  nostri  gli  Stati  dell'O- 
riente. 

Non  si  abolisca  dunque  di  un  colpo  una  Istituzione  secolare  per  dar 
luogo  alla  Giustizia  locale,  ma  s'introducano  quelle  riforme  che  gi:a- 
datamente  ne  preparino  l'abolizione.  Ciascuno  degli  Stati  orientali  deve 
divenire  un  membro  effettivo  della  famiglia  delle  Nazioni  civili  ;  ma 
sono  le  istituzioni  benefiche  che  ne  prepareranno  la  via.  Fin  tanto 
che  le  istituzioni  giudiziarie  degli  Stati  orientali  resteranno  quali 
sono,  sarà  impossibile  di  sottomettere  gli  Americani  e  gli  Europei  alla 
loro  giurisdizione. 

SEZIONE  Ili- 
Dei  proeatsi,  in  cui  tono  impegnati  sudditi  di  Stati  etranieri  ed  indigeni. 

Le  Capitolazioni  erano  da  principio  una  guarentigia  dei  commer- 
cianti forestieri,  la  permissione  agli  stranieri,  sudditi  di  Potenze  cri- 
stiane, di  approdare  nei  porti  musulmani,  di  dimorarvi,  di  attendere 
colà  alle  proprie  faccende ,  dì  esercitarvi  il  proprio  culto ,  di  essere 
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esenti  da  ogni  vessazione  od  imposta  oltre  i  limiti  convenuti  sulle 
merci .  di  essere  esenti  dalla  giurisdizione  locale. 

Le  Capitolazioni  vogliono  che  in  materia  civile  si  distingua  se  la 
contestazione  concerne  esclusivamente  sudditi  stranieri  o  se  un  inte- 
resse ottomano  vi  si  trova  in  causa.  Nel  primo  caso  la  contestazione 
è  esclusivamente  lasciata  alla  decisione  dell*  ambasciatore  o  del  con- 
sole da  cui  dipendono  questi  stranieri ,  nel  secondo  caso  è  riservata 
ai  tribunali  ottomani.  Egualmente,  in  materia  criminale,  queste  Capi- 
tolazioni esigono  che  si  distinguano  i  crimini  o  delitti  commessi  a 
danno  di  un  suddito  ottomano  o  dello  Stato,  ed  esse  stipulano  che 
razione  penale  e  la  punizione  apparterranno  nel  primo  caso  air  am- 
basciatore 0  al  console  ,  da  cui  dipende  lo  straniero  ,  e  nel  secondo 
caso  solamente  alle  autorità  locali.  Le  Capitolazioni  esigono  inoltre 
la  presenza  del  dragomano  neir  esame  delle  contestazioni  fra  sudditi 
stranieri  e  sudditi  ottomani  devolute  ai  tribunali  locali.  Esse  prescri- 
vono ancora  che,  nel  giudizio  degli  stranieri  per  crimine  o  delitto  , 
i  giudici  ottomani  non  possano  procedere  che  in  presenza  dell'  amba- 
sciatore, 0  del  suo  sostituto.  I  processi  eccedenti  4.000  aspri  saranno 
deferiti  al  divano  imperiale  del  Sultano  a  Costantinopoli,  dove  la 
protezione  del  Console  sarebbe  surrogata,  per  lo  straniero,  da  quella 
più  potente  dell'  ambasciatore,  e  le  ragioni  di  prevaricare  pei  giudici 
0  le  influenze  delle  superstizioni  religiose  favorevoli  all'indigeno  sa- 
rebbero minori  (1), 

Fino  a  questo  punto  non  rimaneva  intaccata  V  autorità  locale  sopra 
gl'indigeni.  Ma,  coli* andare  del  tempo,  la  Giurisdizione  dei  Consoli 
8i  estese  alle  contestazioni  civili  tra  indigeni  ed  europei,  quando  fos- 
sero stati  questi  ultimi  i  convenuti;  e  ciò ,  se  non  a  Costantinopoli  » 


(1)  I  Signori  Odillon,  Barrot,  Dufaure  e  Jules  Favre,  in  una  consultazio- 
ne per  Ismail  Pascià,  vice-re  d'Egitto,  a  riguardo  dell'Istmo  di  Suez  e  tra- 
scesa sulla  materia  delle  Capitolazioni,  dicevano  nel  1862:  ^  Si  l'on  se  rend 
compte  de  la  manière  dont  la  justice,  ce  premier  attribut  de  la  Souveraine- 
té,  86  rend  dans  presque  tous  les  Ètats  de  V  Orient,  et  cela  en  vertu  de  Ca- 
pitulations  toujours  existantes,  d'apròs  lesquelles  il  suffit  que,  dans  un  pro- 
còs,  un  étranger  ou  un  protégé  d'  une  puissance  étrangere  soit  interesse  , 
pour  qu'à  l'instant  méme  la  justice  nationale  soit  frappée  d'impuissance,  et 
que  ces  pouvoirs  passent  à  un  Tribunal  consulaire,  c'est-à-dire  à  une  juri- 
diction  étrangere;  si  l'on  réfléchit  à  tous  les  embarras,  à  toutes  les  compro- 
missons  qu'un  tei  état  de  choses  entraine,  auz  conflits  incessants,  aux  inter- 
ventions  multipliées  qu'il  provoque,  alors,  on  s'étomera  moina  que  les  Gou- 
vemements  soumis  à  un  tei  regime  ne  voient  pas  sans  inquiétude  se  former 
chez  eux  ces  grands  établissements,  que  les  autres  Gouyernements  encoura- 
gent  au  contraire  sur  leur  territoire  ,  parce  qu'ils  conservent  toujours  sur 
le  personnel,  comme  sur  le  matériel  de  ces  établissements,  une  pleine  et  li> 
bre  juridiction  „. 

Pradier-Fodérò  :  La  question  des  Capttulattons  —  Nella  Revue  de  Droti 
International.  T.  I,  1869. 
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certo  nelle  Provincie,  ed  inoltre  ai  delitti  dèi  secondi  contro  i  primi. 
Quindi  non  più  una  Giurisdizione  sopra  stranieri  concessa  a  Consoli 
naturalmente  stranieri;  ma  la  immissione  degli  stranieri  a  partecipa- 
re alla  Sovranità  dello  Stato  sopra  i  sudditi  di  esso. 

Ecco  gli  ospitati,  chiamati  a  giudicare  con  le  leggi  loro  in  casa 
degli  ospiti. 

Ebbene,  tale  diritto  di  giudicare  su  cotesto  cause  criminali  tra  eu- 
ropei ed  indigeni  non  è  stato  assunto  dai  Consoli  in  virtù  di  nessuna 
Capitolazione  intervenuta  con  le  Potenze  ;  ma  sopra  una  interpreta- 
zione contorta  delle  singole  clausole  delle  Capitolazioni  esistenti,  so- 
pra usi  tollerati  dair  Autorità  locale  e  poscia  subiti.  Quanto  alle  con- 
testazioni civili  tra  Europei  ed  indigeni,  il  concetto  e  la  espressione 
dei  trattati  sono  stati  allargati  e  contorti  dair  uso  ;  si  è  giunti  a  ti- 
rarle davanti  ai  Consoli  degli  stranieri,  sottraendole  ai  tribunali  loca- 
li, quando  V  Europeo  fosse  il  chiamato  in  giudizio.  Nelle  Provincie  ot- 
tomane, nei  piccoli  Stati  tributarli  musulmani  è  riuscito  più  facile  far 
riconoscere  anche  formalmente  dal  Governo  questi  abusi.  Cosi  in  Egitto 
Mohammed-Said  nel  1861  emanò  un  regolamento  ,  con  cui  prescrive- 
vasi  (art.  52)  che  il  giudizio  e  la  punizione  di  autori  di  crimini  e  de- 
litti imputati  ad  esso  straniero  ,  la  cui  imputazione  sia  giustificata 
da  una  istruzione  preparatoria ,  debbono  essere  ,  dietro  richiesta  del 
direttore  di  polizia,  proseguiti  avanti  la  Giurisdizione  consolare.  Me- 
diante queste  condizioni  delle  clausole  contenute  nelle  Capitolazioni , 
gV  indigeni  nei  loro  rapporti  cogli  stranieri  non  sono  considerati,  che 
come  stranieri  stessi,  perchè,  se  hanno  un  diritto  a  ripetere  da  uno 
straniero,  o  un'  azione  penale  a  promuovere  contro  di  lui,  si  devono 
dirigere  al  Console  di  quello  contro  di  cui  muovono  querela.  Sono  abusi 
questi  universalmente  rilevati. 

La  estensione  dei  rapporti  fra  stranieri  ed  indigeni  ha  ingenerato 
questi  abusi,  in  mancanza  di  precise  disposizioni  sancite  nei  Tratta- 
ti ;  e  questi  abusi  invalsi  neir  amministrazione  della  giustizia  e  tolle- 
rati sono  stati  il  fòmite  della  confusione  ,  la  quale  si  è  andata  sem- 
pre accrescendo  in  forza  dello  spirito  di  speculazione  da  cui  vengono 
dominati  gli  stranieri  nei  paesi  orientali  più  che  nei  loro  paesi  di 
origine,  come  è  stato  saggiamente  rilevato  (1). 

Nella  pratica,  gli  aflEari  nei  quali  trovansi  impegnati  stranieri  ed  in- 
digeni, è  il  Console  dello  straniero  che  vien  chiamato  a  deciderli  come 


vi 


(1)  ^  Chi.  va  per  la  prima  volta  in  Oriente  ed  alloggia  in  una  città  ,  in 
cui  gU  Europei  sono  molti  ^  resta  stupefatto  della  universale  licenza  che  vi 
regna.  Tiene  dai  Paesi,  nei  quali  il  disordine  morale  si  richiede  almeno  che 
r  ammanti  d'ipocrisia  ,  o  si  sazii  nelì*  ombra  ;  e  si  trova  invece  in  paesi  , 
nei  quali  pare  perduta  ogni  idea  di  quello  eh'  esso  sia,  e  come  possa  creder- 
si che  deturpi  la  vita.  È  tutta  una  società  scompigliata,  nella  quale  la  for- 
tuna gira  la  sua  ruota  assai  più  rapida  che  altrove,  e  ciascuno  agogna  alla 
più  gran  somma  di  piacere  e  di  denaro  ,  che  può  procurarsi ,  comunque  vi 
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c^>ncìl latore  o  come  arbitro;  i  dragomani  esercitano  in  questo  caso, 
per  la  delegazione,  le  funzioni  di  pace.  £  per  questi  agenti  uno  degli 
attribuiti  più  rilevùiti  del  loro  ufficio  e  quello  in  cui  essi  rendono  i  ser- 
vizi! pìùserii  ai  loro  connazionali,  accomodando  air  amichevole  affari, 
che ,  se  danno  luogo  a  processi ,  divengono  la  sorgente  di  numerose 
spese  e  di  interminabili  conflitti.  A  tanti  abusi  intese  rimediare  la 
Turchia  con  V  Hatti-Cherif  di  Gulhané  in  data  3  novembre  1839,  con 
la  istituzione  di  tribunali  speciali. 

Sono  di  due  categorie  :  una  comprende  i  tribunsdi  competenti  per 
tutti  gii  affari  civili  e  criminali;  Taltrai  tribunali  che  conoscono  so- 
lamente delle  questioni  commerciali.  La  vera  organizzazione  dei  sud- 
detti tribunali  rimonta  air  aprile  1847.  Verso  la  fine  del  1850  la  Porta 
promulgò  il  Codice  di  commercio  modellato  sul  Codice  di  commercio 
francese*  Con  regolamenti  speciali  (1850)  venne  istituito  a  Costanti- 
nopoli un  tribunale  misto  di  commercio  marittimo  (timan  o  daci)  a 
simìglianza  del  tidjaret,  per  giudicare  le  contestazioni  che  potessero 
sorgere  fra  i  sudditi  della  Porta  e  gli  stranieri  in  materia  di  commer- 
cio marittimo.  Il  30  aprile  1860  venne  promulgato  un  appendice  al  Co- 


arrìvi  ad  acquistarla.  E  una  buona  parte  vi  approda  con  questo  pregiudizio 
nel  eiipo,  che  ivi  è  aperto  ail*ingordigia  sua  una  infinita  carriera,  pure  che 
sappia  percorrerla  e  lo  voglia  tenacemente  e  sfrontatamente. 

È  una  vigna  piantata  did  Signore  ,  perchè  egli  vi  arrivi  all'  ora  sua  a 
veiidemmiare.  £  sarà  aiutato  a  farlo  dal  nome  della  nazione,  a  cui  egli  ap- 
partiene, e  da  diritti  e  privilegi  ohe  egli  è  ben  lontano  dal  possedere  ,  anzi 
dal  sognare  nel  suo  paese.  Qualunque  cosa  egli  faccia  ,  in  qualunque  con- 
tratto entri  con  un  privato  o  col  Governo  ,  e'  è  ,  secondo  lui  ,  un  Console 
che  non  deve  guardare  se  egli  ha  ragione,  ma  deve  dargli  ragione.  E,  quan- 
to è  più  sfacciato  il  suo  torto,  tanto  nel  suo  parere  ò  maggiore  la  valentia 
del  OonBole  ,  ohe,  non  ostante,  riesce  a  fargliela  vincere  ;  poiché  il  merito 
di  questo  gli  è  giudicato  alla  stregua  della  tenacità  e  della  prepotenza,  colle 
quali  sa  venire  a  capo  di  giovare,  in  qualunque  maniera,  ai  suoi  connazio- 
nali ,  e  ad  ogni  lor  pretesa  o  interesse  ,  per  ingiusto  che  sia.  Certo  ,  non 
tatti  gli  Europei  sono  cosi,  e  v'  ha  tra  loro  fiore  di  galantuomini  in  buon 
dato  ;  ma  si  crede  che  nelle  colonie  vi  sieno  di  questi  ora  meno  che  prima. 
Il  soverchio  delle  guarentigie  chiesto  da  ciascheduno  ha  finito  col  produrre 
un  difetto  di  tutela  per  tutti;  e  i  mezzi  intesi  ad  agevolare  i  commerci  tra 
l' Occidente  e  l' Oriente  sono  diventati  essi  stessi  1*  impedimento  maggiore  a 
moltipUcarli.  Poiché  s*  intende  che  V  effetto  di  una  tale  moltiplicità  di  giu- 
risdizioni rispetto  agli  Europei  tra  di  loro,  e  d'  una  giurisdizione  cosi  abu- 
siva ria  petto  alle  relazioni  tra  gli  Europei  e  gVindigeni,  non  può  essere  che 
questo  solo  ;  gli  affari  cosi  tra  commercianti  di  diverse  nazioni  ,  come  tra 
questi  e  il  Governo  o  i  sudditi  devono  essere  assai  minori  che  non  sarebbe- 
ro m  una  condizione  giuridica  più  sicura ,  e  più  logittim,a  e  più  chiara  ;  e 
quelli  }  che  pur  si  conchiudono,  devono  necessariamente  avere  per  base  dei 
patti,  dai  quali  si  possa  sperare  un  guadagno  sufficiente  a  compensare  i  ri- 
schi indebiti ,  e  tali  che  promettano  vantaggi  più  grassi  ohe  non  sono  quelli 
delle  ordinarie  relazioni  commerciali,,  (Bonghi:  V  Egitto  e  gli  Europei.  Nuo" 
va  Antologia  1870.  T.  XIII). 
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(lice  di  commercio  sulla  organizzazione  dei  tribunali  di  commercio, 
sul  loro  servizio  interno  e  sulla  organizzazione  di  una  Corte  di  ap- 
pello a  Costantinopoli;  esso  contiene  inoltre  una  disposizione  che  or- 
dina che,  nei  distretti  (cazas),  ove  non  vi  siano  tribunali  di  commer- 
cio, i  Consigli,  che  vi  fossero  regolarmente  istituiti  per  l'esame  degli 
affari  civili ,  saranno  provvisoriamente  Incaricati  di  giudicare  anche 
le  contestazioni  di  commercio,  conformandosi  in  questo  caso  al  Codice 
ed  alla  Procedura  commerciale.  Nel  1862  fu  promulgato  un  nuovo  Co- 
dice di  procedura  commerciale,  che  è  attualmente  in  vigore.  E  notevole 
la  disposizione,  per  cui  il  tribunale  di  commercio  ha  il  diritto  di  fare 
eseguire  le  sentenze  emanate;  ma  questa  disposizione  non  riguarda  le 
materie  civili  ;  le  sentenze  dei  tribunali  civili  prima  di  venire  messe 
in  esecuzione  sono  sottoposte  al  Governatore  generale  della  Provincia 
(vilayetj. 

L' Hatti-Humajoum  del  1856  confermava  le  suddette  garantie,  ordi- 
nando inoltre  che  tutti  gli  affari  commerciali,  correzionali  e  criminali 
fra  musulmani  e  sudditi  non-musulmani ,  ovvero  fra  cristiani  e  altri 
sudditi  non  musulmani  di  religione  differente,  saranno  deferite  a  tri- 
bunali misti,  che  sono  di  due  specie ,  di  commercio  cioò  e  correzio- 
nali. I  tribunali  misti  di  commercio  (medjlis  el  tidjanet)  sono  così  or- 
ganizzati :  un  presidente  e  due  giudici  permanenti,  nominati  tutti  per 
ordinanza  imperiale  su  proposta  del  Ministero  del  commercio.  Vi  sono 
poi  quattro  giudici  temporanei  con  voto  deliberativo  eletti  in  un*  as- 
semblea composta  di  commercianti  notabili  del  paese  ;  questi  sono  no- 
minati per  un  anno;  ponno  essere  rieletti  immediatamente  per  un  se- 
condo anno ,  spirato  il  quale ,  non  sono  rieligibili  che  dopo  un  anno 
d' intervallo.  Questi  tribunali  decidono  su  tutte  le  contestazioni  in  ma- 
teria civile  e  commerciale ,  tranne  su  quelle  materie  riservate  a  tri- 
bunali speciali,  fra  gl'indigeni  e  gli  stranieri  stabiliti  o  esercenti  com- 
mercio nell'Impero. 

I  tribunali  misti  correzionali  (me<](jlis  el  tahhik)  sono  cosi  organiz- 
zati: una  metà  è  costituita  di  membri  indigeni  permanenti,  l'altra  metà 
di  membri  stranieri,  che  funzionano  alternativamente,  secondo  la  na- 
zionalità alla  quale  appartengono  le  parti  o  gli  accusati;  vengono  eletti 
fra  i  notabili  della  nazione  con  V  intromissione  dei  Consolati.  Questi 
tribunali  furono  primieramente  istituiti  nella  Capitale ,  col  concorso 
delle  Legazioni  straniere,  sotto  la  direzione  del  Consiglio  generale  del 
Ministero  della  polizia,  in  una  maniera  indipendente  da  quella  sezione 
del  corpo  giudiziario  cui  presiede  lo  Sheik-ul-Islam,  poscia  si  estesero 
nelle  principali  Città  dell'  Impero,  come  i  tribunali  di  commercio.  Que- 
sti tribunali  correzionali  sono  incaricati  dell'azione  penale  di  tutti  i 
delitti  commessi  dagli  stranieri  a  danno  degl'indigeni,  ovvero  dagl'in- 
digeni a  danno  degli  stranieri.  Questi  tribunali  raccolgono  le  deposi- 
zioni dei  testimoni;  e  questi  alla  loro  volta  prima  di  deporre  prestano 
giuramento  secondo  il  loro  proprio  rito;  poscia  1  suddetti  tribunali  fanno- 
eseguire  le  sentenze  pronunciate  secondo   le  leggi  ed  i  regolamenti 
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%1genti  neir  Impero,  ma  prima  ottengono  T  approvazione  del  Governo 
della  località.  Nei  reati,  che  importano  una  condanna  alla  pena  capi- 
tale, essi  non  ponno  pronunciare  definitivamente,  ma  denno  rimettere 
al  Governatore  della  località  tutto  V  incartamento  sulla  istruzione  e 
sul  dibattimento;  questi  lo  trasmette  al  Consiglio  supremo;  è  da  questo 
Consiglio  che  vien  pronunziata  la  sentenza  definitiva,  se  l'accusato  è 
suddito  ottomano.  Se  l'accusato  è  uno  straniero,  il  Consiglio  supremo 
dovrà  richiedere  l' assistenza  del  Console  o  del  suo  interprete  che  le- 
galmente lo  rappresenti,  perchè  si  decida  sul  fatto  in  presenza  di  lui 
e  col  suo  assentimento  e  si  ottenga  da  lui  1*  assistenza  richiesta  alla 
esecuzione  della  sentenza. 

Ciò  è  conforme  alle  Capitolazioni,  imperocché  nel  seno  del  tribunale 
di  commercio  o  del  consiglio  di  polizìa ,  egli  è  permesso  al  console 
competente  o  al  suo  interprete,  presente  al  processo,  di  prendere  parte 
air  interrogatorio  dei  testimoni  e  d'intervenire  direttamente  nel  di- 
battimento; egualmente,  la  sentenza  portata  contro  l'accusato  non  può 
essere  resa  esecutoria  che  dopo  essere  stata  approvata  e  firmata  dal 
Console.  É  notevole  la  riforma ,  per  cui  dinanzi  ai  suddetti  tribunali 
è  ammessa  la  pruova  scritta  in  prima  linea  nelle  cause  civili,  là  ove 
anticamente  era  soltanto  ammessa  la  pruova  testimoniale.  Un'altra  ri- 
forma egualmente  rilevante  è  che  la  testimonianz<i  dei  cristiani  si 
ammette  in  giudizio  anche  contro  un  musulmano.  Sono  due  riforme, 
che  hanno  il  loro  effetto  non  solamente  nei  tribunali  misti,  ma  altresì 
nei  tribunali  Ottomani  (mehkeméj. 

Nel  fatto  della  istituzione  dei  suddetti  tribunali  di  commercio  e  di 
polizia  correzionale  si  scorge  la  buona  intenzione  della  Porta  di  to- 
gliere gli  abusi  inveterati  per  la  larga  interpretazione  delle  Capitola- 
zioni ;  e  senza  dubbio  non  è  un  passo  sulla  via  del  progresso  ;  ma 
questi  tribunali  misti  istituiti  dall'autorità  musulmana  od  a  questa 
sottoposti  non  ponno  fornire  le  opportune  garantie  agli  stranieri.  I 
tribunali  misti  devono  essere  istituiti  colla  partecipazione  di  tutte  le 
Potenze  interessate  ,  cosi  come  si  è  praticato  per  l' Egitto.  Laonde 
esprimiamo,  come  conclusione,  il  voto  seguente  : 

Nei  Paesi,  in  cui  è  riconosciuta  la  Giurisdizione  consolare,  pei  pro- 
cessi misti  in  cui  sono  impegnati  i  sudditi  dei  rispettivi  Stati,  bisogna 
che  restino  in  vigore  i  Trattati  esistenti  fra  ciascuno  di  questi  Stati 
e  ciascuno  degli  Stati  stranieri  ;  è  mestieri  che  stipulazioni  precise 
vengano  a  sostituire  gli  abusi  invalsi  nella  mancanza  di  disposizioni 
scritta.  E  ciò,  fino  a  quando  i  Governi  locali  e  gli  Stati  tranieri  non 
vedano  il  momento  di  sostituire  in  questi  Paesi  alla  Giurisdizione  con- 
solare i  tribunali  internazionali  misti  a  somiglianza  di  quelli  istituiti 
colla  Riforma  giudiziaria  in  Egitto,  con  le  modificazioni  da  noi  indi- 
cate nel  Commento  fatto  nel  Corso  di  quest'Opera  al  Regolamento  or- 
ganico giudiziario  per  l'Egitto. 
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SEZIONE  IV.    . 
Dei  processi  fra  sudditi  di  diversi  Stati  stranieri  residenti  nei  Paesi  dell'Oriente. 

Tutte  le  Capitolazioni  conchiuse  dalle  Potenze  cristiane  con  T  Im- 
pero ottomano,  dalla  conquista  di  (Costantinopoli  in  poi,  tutti  i  Trat- 
tati conchiusi  dagli  Stati  occidentali  con  le  Potenze  dell'  Oriente  , 
non  contengono  disposizioni  speciali  pei  processi  riguardanti  i  sudditi 
stessi  di  varie  Potenze  cristiane.  Quelle  Capitolazioni  e  quei  Trattati 
hanno  avuto  per  iscopo  di  sottrarre  i  sudditi  degli  Stati  cristiani  dalla 
giurisdizione  delle  Autorità  locali  ;  e  così  ogni  Stato  ha  dovuto  re- 
clamare dinanzi  le  proprie  Autorità  consolari  i  suoi  sudditi  o  i  suoi 
protetti.  Soltanto  si  è  considerato  il  caso  in  cui  questi  stranieri  fos- 
sero in  contestazione  con  gì'  ind  geni.  D'  altra  parte  gli  Stati  orien- 
tali non  hanno  nemmeno  essi  regolati  i  casi  numerosi  di  contesta- 
zioni fra  stranieri  appartenenti  a  nazionalità  diverse.  Egualmente  gli 
Stati,  che  esercitano  la  Giurisdizione  consolare  nei  paesi  orientali, 
hanno  regolata  questa  materia  nelle  proprie  Legislazioni  speciali  ;  ma 
non  hanno  toccata  la  parte  riguardante  la  procedura  nei  proc63si 
misti  ;  si  sono  limitate  le  suddette  legislazioni  a  dire  che  tale  proce- 
dura si  regola  secondo  i  costumi  e  gli  usi  stabiliti.  E  davvero  è 
questa  una  materia  che,  non  può  essere  regolata  dalle  Legislazioni 
speciali  ;  essendo  in  questione  sudditi  di  Stati  diversi,  sono  questi  di- 
versi Stati  che  devono  stabilire  un  punto  di  accordo  sull'  argomento. 

Nella  Capitolazione  del  1740  stabilivasi  che  nel  caso  di  un  processo 
tra  un  Francese  ed  una  persona  di  un'  altra  nazione  cristiana,  il  giu- 
dice locale  avrebbe  potuto  conoscerne ,  alla  condizione  che  le  parti 
vi  consentissero  (1). 

Una  stipulazione  analoga  trovasi  nel  trattato  della  Turchia  con  la 
Russia  del  10-21  giugno  1783. 

A  tale  vuoto  nel  Diritto  positivo  ha  supplito  la  Giureprudenza. 

I  Tribunali  consolari  si  sono  attenuti  alla  massima  :  «  Actor  se- 
quitur  forum  rei  ».  In  una  contestazione,  in  cui  è  impegnato  un  sud- 
dito di  uno  Stato  cristiano,  è  il  Tribunale  della  nazionalità  del  con- 
venuto che  ha  la  competenza.  In  una  contestazione  di  carattere  misto, 
questo  Tribunale  è  competente,  se  il  convenuto  e  specialmente  il  con- 


(1)  ^  Art.  in.  S*  il  arriva  qne  les  consnls  et  les  négociauts  francala  aient 
quelques  contestations  avec  les  consuls  et  les  negooiants  d' une  autre  na- 
ilon ohrétienne,  il  leur  sera  permis,  da  consentement  et  à  la  requisiti on  des 
parties,  de  se  pourvoir  par-devant  les  ambassadeurs  qui  résident  à  ma  Su- 
blime Porte  ;  et  tant  qne  le  demandenr  et  le  défendeur  ne  consentiront  pas 
à  porter  ces  sortes  des  procès  par-devant  les  pacbas,  cadis,  officiers,  da  dou- 
aniers ,  ceuz-ci  ne  poarront  pas  les  y  foroer ,  ni  prétendre  en  prendre  oon- 
naissanoe  ^. 
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sole  di  qiiest'  ultimo  hanno  voluto  riconoscere  preventivamente  questa 
competenza. 

In  caso  di  rifiuto,  è  solamente  per  via  diplomatica  che  si  può  defi- 
nire uoa  contestazione  di  carattere  misto  e  che  anderebbe  risoluta  in 
via  giudiziaria.  Se  la  competenza  del  Tribunale  consolare  del  conve- 
nuto è  stata  riconosciuta  dal  Console  protettore  dell'attore,  e  da  que- 
sto stesso  attore ,  fa  mestieri  che  la  sentenza  del  Tribunale  vada  ad 
eseguirsi.  Ora,  la  esecuzione  dipende  intieramente  dall'Autorità  ri- 
conosciuta dalla  parte  che  ha  perduta  la  lite. 

Or  bene  potrebbe  altresì  verificarsi  il  caso,  che  al  Console  dal  quale 
dipende  la  esecuzione  della  sentenza  piacesse  di  rifiutare  il  suo  exequor 
tur,  sotto  un  pretesto  qualunque. 

La  Corte,  d' appello  di  Aix  ha  rifiutato  parecchie  volte  di  ricono- 
scere i  Tribunali  consolari  francesi  come  competenti  per  giudicare 
nei  processi  nei  quali  gli  attori  non  erano  francesi  e  Francesi  i  con- 
venuti ,  pure  nel  caso  in  cui  questi  ultimi  avevano  consentito  a  far 
loro  giudicare  i  processi  intentati  contro  loro  medesimi  dai  sudditi 
di  altri  Stati  cristiani.  Più  spesso  ancora ,  la  stessa  Corte  di  Aix  ha 
rigettato  gli  appelli  avverso  le  sentenze  dei  tribunali  consolari  non 
francesi  promossi  per  atto  dei  Francesi  residenti  in  Oriente. 

?;el  1S20  vennero  instituite  nell'  Impero  Ottomano,  per  opera  delle 
Ambasiciate  di  Francia,  d*  Inghilterra,  di  Austria  e  di  Russia,  le  Com- 
missioni miste  pei  processi  tra  stranieri  di  nazionalità  diverse  ;  le 
altre  Ambasciate  vi  aderirono  posteriormente.  Tale  instituziare  av- 
venne mediante  uno  scambio  di  Note  (1) ,  e  fu  stabilita  in  modo  di- 
verso dai  Tribunali  misti  instituiti  dalla  Porta  pei  processi  tra  stra- 
nieri e  musulmani. 

Ecco  le  disposizioni  su  cui  si  poggiano  e  si  reggono  tali  Commis- 
sioni miste  ; 

1.''  Gli  antichi  Tribunali  misti,  che  erano  incaricati  di  giudicare  le 
contestazioni  tra  stranieri  di  nazionalità  differente,  sono  sostituiti 
dalle  commissioni  giudiziarie  miste  la  cui  procedura  avrà  per  base 
questa  massima  antica:  Actor  sequitur  forum  rei;  massima  ammessa 
dalla  Legislazione  dì  tutti  gli  Stati  cristiani. 

2,**  La  Legazione  del  paese,  al  quale  il  convenuto  appartiene,  avrà 
solo,  d'oj'a  innanzi,  il  diritto  di  convocare  e  di  riunire  la  Commissione 
chiamata  a  giudicare  le  contestazioni  della  qualità  suddetta. 

3,'^  Questa  Commissione  sarà  composta  di  tre  giudici-commissarii , 
che  saranno  scelti  e  nominati  cosi:  due  dalla  Legazione  del  conve- 
nuto, ed  il  terzo  dalla  Legazione  dell*  attore. 


{1}  Martens  ha  emessa  la  opinione  che  tali  Commissioni  stabilite  dalle  Au- 
torità consolari  non  sono  state  instituite  in  forza  di  veron  Atto  ,  nò  Nota 
verbale,  nk  accordo  internazionale  (Martens:  Bapport  à  V  InsUtìU  de  Droit 
International  sur  V  application  du  droit  dea  gena  européen  aux  nations  orten- 
takM,  Eetme  de  Droit.  International.  1882.  T.  Xm.  p.  224-2280. 
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4.^  Essa  pronunclerà,  in  prima  istanza,  sopra  le  contestaziomin 
materia  civile  e  commerciale  che  le  saranno  portate  dinanzi;  i  giudici- 
commissari  renderanno  la  sentenza  a  pluralità  di  Toti. 

5.0  La  sentenza  così  resa  sarà  omologata,  sempre  in  virtù  del  mede- 
simo principio,  dal  Tribunale  della  Legazione  del  convenuto  clie  sarà 
incaricata  di  provvedere  alla  sua  esecuzione. 

6.*  Infine,  in  caso  di  appello  promosso  sia  dall'  attore,  sia  deUon- 
venuto,  questo  appello  sarà  portato  davanti  il  Tribunale  competente 
per  conoscere  in  ultima  istanza  delle  sentenze  pronunziate  dai  Giudici 
consolari  dell'  appellante. 

Tali  Commissioni  funzionano  in  Levante  ed  in  Barbena;  esse  sono 
Tribunali  eccezionali  stabiliti  in  territorio  estero  ;  essi  hanno  la  loro 
radice  nell'  uso  e  nel  tempo,  non  la  sanzione  del  Diritto  positivo  né 
intemo  della  Turchia ,  né  convenzionale  tra  gli  Stati  cristiani.  Di 
qui  le  difficoltà  e  gì'  inconvenienti  innumerevoli. 

Diverse  persone  hanno  declinato  il  mandato  di  commissarii  arbitri 
che  fosse  stato  conferito  dai  consoli  ;  il  loro  rifiuto  portato  all'  ap- 
prezzamento della  Corte  di  appello  di  Aix  specialmente  per  la  sen- 
tenza del  28  novembre  1854  è  stato  riconosciuto  fondato  in  diritto , 
non  avendo  le  commissioni  miste  esistenza  legale  (1).  Parecchie 
volte  la  Corte  di  AppeUo  di  Aix  ha  rifiutato  di  riconoscere  queste 
Commissioni  mi^te  come  competenti  a  giudicare  nei  casi  nei  quali 
trovasi  impegnato  un  connazionale  francese  (2). 

È  una  Giureprudenza  questa  che  addimostrasi  in  opposizione  con 
r  uso  stabilito ,  con  lo  spirito ,  se  non  con  la  lettera  ,  della  Legge 
francese  del  28  maggio.  1836,  della  Legge  belga  del  31  dicembre  1851 
(art.  23)  ;  della  Legge  consolare  sarda  del  18  agosto  1858  divenuta 
Legge  consolare  italiana  in  data  28  gennaio  1886  (art.  42  e  58),  come 
pure  dell'Ordine  del  Consiglio  britannico  del  29  gennaio  1863,  sesto 
comandamento  (art.  218  a  237). 

Vi  è  un'  altra  difficoltà.  Le  sentenze  delle  Commissioni  miste  ema- 
nando da  un  Tribunale  eccezionale  stabilito  sopra  territorio  straniero 
e  di  nazionalità  differente ,  non  ponno  essere  effettivamente  eseguite 
con  la  forza  a  riguardo  dell'  attore  soccombente,  se  questi  non  ha 
preso  r  impegno  preventivo  di  sottomettervisi  e  non  ha  in  pari  tempo 
prestata  cauzione,  perchè,  in  mancanza  di  compromesso  formale,  l'at- 
tore potrà  sempre,  a  ciascuna  sentenza ,  opporre  con  successo  V  in- 
competenza assoluta  dei  giudici  che  V  avranno  resa.  La  stessa  Lega- 

(1)  Feraad-Giraud.  Traiti  de  la  juridiotion  frangaiae  datu  lea  écheUes  de 
Levant  et  de  Barbarie.  T.  IL  p.  252. 

(2)  La  Corte  ha  rìconoscinto  che  i  Consoli  di  Francia  negli  Stati  del  Le- 
vante non  sono  soltanto  competenti  a  giudicare  delle  contestazioni  tra  Fran- 
cesi ;  essi  ponno  anche  giudicare  istanze  formate  nei  medesimi  siti  da  stra- 
nieri contro  Francesi  (Corte  di  Appello  di  Aix.  3  giugno  1867.  Dalloz  :  Rè» 
pertoire.  1869.  part.  IL  p.  34. 
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zìone  da  cui  egli  dipende  non  potrà  che  raramente  costringerlo  alla 
esecuzione. 

D'  altra  parte,  V  accomodamento  del  1820  deferendo  V  appello  for- 
mato sia  dall'  attore  sia  dal  convenuto  al  Tribunale  competente  per 
pronunziare  in  ultima  istanza  delle  sentenze  rese  dai  Giudici  conso- 
lari dell'appellante,  ha  creato  un  inconveniente  pratico,  poiché  si 
tratta  della  sanzione  finale  o  della  riforma  eventuale  delle  sentenze 
rese  dai  Tribunali  stabiliti  fuori  dell'  ordine  naturale  delle  giurisdi- 
zioni. 

Il  miglior  partito  pei  Consoli,  innanzi  ad  un  processo  misto,  è  quello 
di  non  prestarsi  a  deferire  la  contestazione  alle  commissioni  miste  se 
non  dopo  aver  fatto  redigere  un  compromesso  formale  con  rinuncia 
ad  ogni  appello  e  dopo  avere  imposto  all'  attore  l' obbligo  di  prestare 
cauzione  buona  e  solvibile  (1). 

In  tal  modo ,  le  sentenze  delle  Commissioni  miste  omologate  dal 
Tribunale  consolare,  nella  forma  stabilita  per  le  sentenze  arbitrali  , 
acquistano  tutta  la  forza  obbligatoria  di  una  sentenza  ordinaria  e  non 
trovano  difficoltà  nella  esecuzione  (2).  Sono  precauzioni  utili  a  tener 
presenti  fino  a  quando  gli  Stati  interessati  non  addivengono  ad  insti- 
tuire  dei  Tribunali  internazionali  pei  processi  misti. 

CONCLUSIONE 
Un  voto  della  Solexxza 

1  popoli  orientali  non  oflTrono  le  garantie,  che  sono  necessarie  per 
Taettere  i  loro  rapporti  con  gli  Stati  stranieri  sulla  base  dei  principii 
Hi  eguaglianza  e  della  solidarietà  degl'interessi  e  delle  tendenze.  Bi- 
sogni economici  o  materiali  provocarono  i  rapporti  originarj  con  que- 
sti popoli;  ma  presso  di  loro  non  si  rinvennero  le  condizioni  neces- 
sarie per  garantire  la  sicurezza  della  persona  e  della  proprietà  degli 
stranieri  ;  laonde  era  naturale  e  necessario  che  gli  stranieri  avesse- 
ro trovato  nei  rappresentanti  dei  loro  Governi  nazionali  quell'appog- 
gio per  la  tutela  dei  loro  diritti,  che  non  potevano  ottenere  dalle  Au- 
torità locali.  Con  la  forza  delle  armi  vennero  aperti  molti  porti  del- 
l' Oriente  al  commercio  intemazionale;  e  sotto  il  rombo  del  cannone 
vennero  conchiusi  molti  Trattati,  coi  quali  garantivansi  ai  sudditi  de- 
gli Stati  occidentali  i  diritti  della  personalità  umana  generalmente  ri- 
conosciuti. Il  più  delle  volte  i  Governi  orientali  hanno  avuto  una  par- 
te passiva  nella  stipulazione  dei  trattati  ;  e ,  benché  in  apparenza  si 
procedeva  alla  stipulazione  di  essi  trattati  sul  piede  della  eguaglian- 


(1)  De  Clercq  et  de  VaUat  :  Chiide  pratiqut  dea  ConsuU.  T.  II.    Liv.    IX. 
Gh.  II.  Sent.  I. 

(2)  Codice  civile  francese,  art  •  2 ,  123.    Codice  di  procedura  civile  franeee. 
art.  546.  Codice  di  procedura  civile  italiano,  art.  24. 
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za  delle  Parti  contraenti,  pure  in  sostanza  i  Governi  occidentali  esi- 
gevano un  trattamento  incompatibile  coi  princìpii  di  Diritto  Pubblico 
degli  etessi  Governi  occidentali  sanzionati  nei  reciproci  loro  rapporti. 
Questo  è  il  motivo  per  cui  le  attribuzioni  dei  Consoli  europei  ed  ame- 
ricani neir  Oriente  sono  così  diverse  da  quelle  esercitate  dai  Consoli 
residenti  nei  Paesi  dell'  Occidente  e  sono  poi  identiche  in  tutti  i  Pae- 
si Orientali.  Da  una  parte  la  differenza  profonda  nel  grado  di  svilup- 
po di  coltura  ha  menato  alla  stipulazione  di  trattati,  che  hanno  con- 
siderevolmente allargato  la  sfera  d*  azione  delle  Autorità  consolari 
a  spese  delle  prerogative  della  Sovranità  territoriale;  dall'  altra  parte 
in  tutti  i  Paesi  dell*  Oriente  le  attribuzioni  dei  Consoli  ed  i  privilegi 
garantiti  agli  Europei  ed  Americani  colà  dimoranti  sono  sostanzial- 
mente identici.  Nelle  Capitolazioni  del  Medio  Evo  con  gli  Stati  mu- 
sulmani e  nei  Trattati  moderni  con  gli  Stati  Orientali  in  genere  è 
mantenuto  con  una  tradizione  costante  il  principio  della  giurisdizione 
dei  Consoli  sopra  i  loro  nazionali  e  della  nessuna  ingerenza  delle  Au- 
torità locali.  Questa  condizione  legale  permanente  si  fonda  sopra  una 
condizione  di  fatto  immutata.  Solo,  allorquando  tra  i  Popoli  Orientali 
si  sarà  destata  la  coscienza  della  solidarietà  d' interessi  con  gli  Stati 
stranieri  »  solo  j  quando  il  grado  di  coltura  si  sarà  assimilato  »  solo> 
quando  quei  Popoli  si  saranno  abituati  ad  accordare  allo  straniero 
quelle  garentie  che  essi  godono  viaggiando  negli  Stati  cristiani,  allora 
soltanto  potrà  scomparire  questa  situazione  di  cose,  per  cui  gli  Stati 
Europei  ed  Americani  sono  separati  da  una  barriera  dagli  Stati  del- 
l' Oriente.  Ma  oggi,  di  fronte  ad  attentati  violenti  contro  la  vita  e  la 
proprietà  degli  stranieri  commessi  dagli  abitatori  di  quelle  contrade , 
non  abituati  al  rispetto  dei  diritti  della  personalità  umana  abbastanza 
riconosciuti  negli  Stati  cristiani,  di  fronte  alla  debolezza  del  Governo 
locale,  che  naturalmente  in  sé  riflette  le  tendenze  ed  il  livello  di  col- 
tura del  Paese,  le  Potenze  Europee  non  sapranno  abbandonare  del  tutto 
una  posizione  privilegiata  da  lunghi  secoli  goduta.  Mancando  nei  co- 
stumi, nelle  abitudini  e  nelle  leggi  locali  le  garentie  sufficienti  a  tute- 
lare la  persona  e  la  proprtetà  degli  stranieri,  questi  reclamano  a  giusto 
titolo  la  protezione  dei  loro  Governi  rispettivi.  Se  non  che  il  com- 
mercio sempre  crescente  porta  con  sé  r  assimilamento  della  coltura 
tra  i  popoli.  Da  una  parte  viene  a  radicarsi  in  quei  Paesi  la  convin- 
zione che  r  esercizio  della  Giurisdizione  su  tutti ,  stranieri  o  nazio- 
nali, è  un  attributo  della  Sovranità,  dall'altra  parte  si  genera  la  per- 
suasione che  per  prendere  nelle  proprie  mani  la  Giurisdizione  anche 
sugli  stranieri  bisogna  assicurare  a  questi  valide  garantie  nelle  Leggi 
inteme  e  negli  ordinamenti  amministrativi  e  giudiziaria 

Possiamo  trarre  i  seguenti  postulati  : 

I.  Atteso  la  universalità  del  carattere  del  Diritto  Intemazionale  , 
esso  deve  governare  sulle  basi  dell'  eguaglianza  quegli  Stati,  che  of- 
frono solide  garantie  di  cooperare  alla  pratica  di  esso. 

IL  Mutando  l'ordinamento  delle  inteme  istituzioni  in  modo  da  porsi 
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in  grado  di  cooperare  ali*  adempimento  degl'  impegni  imposti  a  cia- 
scuno dei  membri  del  Sodalizio  Intemazionale  ,  ponno  pretendere  di 
essere  trattati  sulle  basi  della  eguaglianza  quegli  Stati ,  che  attual- 
mente trovansi  in  una  posizione  eccezionale  o  per  la  tradizione  di 
pregiudizìi,  o  per  gli  usi  inveterati  o  per  leggi  insufficienti  allo  scopo* 

III.  Finché  tale  mutamento  non  ha  luogo ,  bisogna  attenersi  il  più 
strettamente  che  sia  possibile  ai  Trattati  e  solo  per  eccezione  alle 
norme  stabilite  dagli  usi  e  non  inserite  nei  Trattati. 

lY.  Finché  permane  questa  falsa  posizione  di  cose ,  é  mestieri  che 
alla  moltiplicità  delle  Giurisdizioni  consolari  si  sostituisca  un  regime 
uniforme  neiramministrazione  della  Giustizia  nei  processi,  in  cui  tro- 
vinsi  in  genere  implicati  degli  stranieri. 

V.  Istituzione  dei  Tribunali  misti ,  come  un  provvedimento  transi- 
torio fra  la  Giurisdizione  consolare  ed  i  Tribunali  locali ,  nei  diversi 
paesi,  in  cui  tali  trasformazioni  sono  successivamente  possibili. 

VI.  A  questi  tribunali  misti,  istituiti  sul  tipo  dei  tribunali  egiziani, 
bisogna  deferire  tutte  le  cause  civili  e  commerciali ,  anche  quelle  in 
cui  le  parti  siano  della  medesima  nazionalità  del  Console.  La  giuris- 
dizione contenziosa  attualmente  deferita  ai  Consoli  deve  passare  nella 
nuova  Magistratura.  Come  dinanzi  abbiamo  osservato,  i  tribunali  egi- 
ziani sono  competenti  per  tutti  gli  affari  civili  e  commerciali^  in  cui 
uno  straniero  é  parte,  anche  quando  é  in  causa  lo  stesso  Governo 
egiziano,  e  per  le  contestazioni  civili  fra  stranieri  di  nazionalità  dif- 
ferenti, salvo  lo  statuto  personale,  sono  inoltre  competenti  per  tutte 
le  azioni  immobiliari  fra  tutte  le  persone.  Or  bene  su  questo  tipo  i 
Tribunali  da  introdursi  successivamente  e  progressivamente  negli  al- 
tri Paesi  orientali  devono  avere  una  competenza  più  larga  sia  per 
rapporto  alle  persone,  che  alle  materie.  Nella  parte  penale  dobbiamo 
formolare  1*  identico  voto.  Ai  tribunali  da  istruirsi  bisogna  dare  la 
competenza  sui  crimini,  sui  delitti  e  contravvenzioni,  in  cui  sia  in  ge- 
nere implicato  uno  straniero.  I  tribunali  egiziani  sono  soltanto  com- 
petenti per  tutte  le  contravvenzioni  di  polizia,  quale  che  sia  V  autore 
e  pei  crìmini  e  delitti  commessi  contro  gli  stessi  tribunali  misti  cosi 
come  pei  crimini  e  delitti  di  ufficio  commessi  dai  membri  dei  tribu- 
nali. Anche  nella  parte  penale,  la  competenza  dei  tribunali  misti  deve 
essere  più  estesa,  sia  per  rapporto  alle  persone,  che  alla  materia. 

Con  tali  riforme,  sopprimendosi  il  privilegio  della  estraterritorialità 
degli  Europei  ed  Americani  in  Oriente ,  si  contribuirà  molto  alla  ci- 
viltà delle  popolazioni  indigene,  meglio  tutelando  gì*  interessi  dei  po- 
poli occidentali. 

VII.  La  Giurisdizione  consolare  attuale  non  è  una  Giurisdizione  in- 
temazionale ,  ma  una  giurisdizione  nazionale ,  non  é  una  Giustizia 
imparziale,  ma  una  Protezione  del  convenuto.  La  Riforma  dev'  essere 
preparata  coir  accordo  dei  vari  Stati  interessati  col  Governo  locale , 
senza  dimenticare  che  è  necessa^'io  pensare  alla  tutela  dei  diritti  dei 
Paesi  d' Europa  e  d'  America  di  minore  importanza  e  degli  Stati  non 
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marittimi,  come  la  Svizzera»  i  quali  non  hanno  Capitolazioni  e  Irat- 
tati  speciali  coi  Paesi  deir  Oriente  ed  i  cui  Consoli  attualmente  sono 
in  una  posizione  inferiore  a  quella  dei  Consoli  dei  grandi  Stati  e  delle 
Potenze  Marittime  collegati  coi  Governi  dell'Oriente  da  speciali  Oon- 
yenzioni  intemazionali.  Con  una  riforma  a  larghe  basi,  come  noi  la 
invochiamo,  questa  disparità  verrebbe  a  cessare. 

Fino  ad  oggi  T  Amministrazione  della  Giustizia  in  Oriente  è  stata 
una  questione  diplomatica  fra  lo  Stato  che  ha  accordato  i  privilegi 
giudiziarii  ai  sudditi  di  uno  Stato  straniero  e  lo  Stato  che  ne  ha  go- 
duto. Neir  avvenire  tale  questione  sarà  risoluta  dal  consenso  gene- 
rale delle  Nazioni  con  lo  Stato  indigeno  ,  in  cui  le  riforme  invocate 
devonsi  introdurre,  e  con  la  partecipazione  di  quegli  Stati  deirorien- 
te,  che  meglio  si  sono  accomunati  con  la  coltura  europea. 

Vili.  Bisogna  procedere  nell'opera  della  Riforma  gradatamente  per 
ciasicun  Paese  deirOricnte;  e  redigere  per  ciascun  Paese  un  Codice 
di  Leggi  che  tutelino  i  diritti  degli  stranieri. 


Fine  dell'  Opera. 
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